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IL  DARMASASTRA 

CODICE  DI  MANLI. 


Nella  presente  raccolta  non  si  aspetlinó  tutti  e nemmanco  i princi- 
pali documenti  di  Legislazione  e Diplomazia  : fatta  ad  uno  scopo  spe- 
ciale, qual  è r illustrazione  della  nostra  Storia  Universale,  ne  ab- 
biamo però  messo  una  tal  serie,  che  rappresenti  le  civiltà  e le  epoche 
più  storiche. 

Cominceremo  da  una  delle  primarie  fra  le  legislazioni  orientali,  fra 
quelle  cioè,  dove,  a modo  del  Pentateuco,  si  trovano  abbracciate  non 
soltanto  le  leggi  civili  e criminali,  ma  la  morale  pur  anco,  i costumi, 
i riti;  sicché  riescono  uno  specchio  della  intera  condizione  sociale  del 
popolo  i>er  cui  furono  scritte. 

Del  Manava  Dharmasastra^  o vogliam  dire  leggi  di  Manù^  a di- 
steso abbiamo  parlato  nella  Storia,  e mostratane  T importanza.  Il 
testo  che  or  n’  abbiamo  fu  probabilmente  compilato  sopra  un  anti- 
chissimo, il  quale  pure  si  riferisce  al  testo  rivelalo  da  Manu  air  origi- 
ne dei  tempi.  Traverso  ai  secoli  e alle  vicende  vi  si  dovettero  operare 
grandi  cambiamenti  nel  modo  di  essere  e nelle  prescrizioni  legcili  : 
pure  che  il  presente  testo  sia  antichissimo  n’  è prova  il  non  Irovar- 
visi  cenno  dello  scisma  di  Budda,  che  tremila  anni  fa  protestò  contro 
r ortodossia  braminica. 

Fu  edito  a Parigi  nel  1830  da  Chezy,  e tre  anni  dopo  tradotto  da . 
Loiseleur  Deslongchamps.  Il  vulgo  dotto  lo  giudicò  pieno  d’ inezie  ; 
Romagnosi  il  trovava  importantissimo  a crescere  i pochi  lumi  che  ab- 
biamo intorno  alla  remota  antichità,  c prometteva  informarne  V Italia 
( Vedi  Ann.  di  statisca^  voi.  xxxvi  ).  Morte  l’ impedì,  e noi  abbiam 
voluto  soddisfare  al  voto  di  quel  nostro  maestro  e arricchire  que- 
st' opera  col  riprodurre  esso  codice,  per  la  prima  volta  tradotto.  (k)si 
i letton,  che  già  tutti  conoscono  la  Bibbia,  avranno  intero  un  altro  di 
quei  libri  cosmogonici,  e teologici,  che  fra  lutti  i popoli  coincidono 
CaT^ti,  Documenti  • HI,  I 
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all’  età  sacerdotale,  e che  sono  chiamati  sacri  perchè  contengono  o 
vantano  contenere  la  parola  per  eccellenziL,  cioè  la  parola  ispirata  (l). 

Dal  soggiungere  note  ci  dispensa  il  mollo  che  nella  Storia  ragionia- 
mo intorno  all’  India. 

k 

LIRRO  PRIMO. 


Creazione. 


* Sloca  1.  Manu  sedeva  col  pensiero  fiso  in  un  oggetto  solo,  quando 
i gran  savi  accostalisegli  c inchinatolo,  gli  favellarono: 

2,  « Signore,  potentissimo,  li  piaccia  rivelarci,  secondo  l’ ordine  in 
cui  devono  esser  eseguiti,  i doveri  delle  quattro  Caste  e delle  classi 

miste.  ^ 

3.  Tu  solo,  0 Manù,  conosci  ^li  atti,  il  principio,  e il  senso  vero  di 
queste  obbligazioni  universali,  incommensurabili,  inconcepibili  al  pen- 
siero umano,  e che  sono  i Veda  «. 

4 /Così  interrogato  dai  magnanimi  savi,  Timmenso  potente  rispose: 

« Udite  ! 

5.  Questo  (universo)  (2)  era  tuffato  nelle  tenebre,  impercettibile. 

.scnz’  attributo  distintivo,  non  potendo  essere  scoperto  da  ragiona- 
mento, nè  rivelato  ; giaceva  quasi  addormentato. 

6.  Allora  il  gran  potere  esistente  per  sè,  che  non  veduto  rendeva 
l’universo  visibile  cogli  elementi  primitivi  e cogli  altri  principi,  si  ma- 
nifestò nella  sua  gloria  dissipando  le  tenebre. 

7.  Quello  che  sol  lo  spirito  può  concepire,  che  sfugge  ai  sensi,  non  ■ ^ 

iscoperlo  nè  scopribile,  eterno,  principio  formatore  di  tutte  creature, 

che  nessuna  creatura  può  comprendere,  apparve  in  tutto  il  suo 
splendore. 

8.  Egli  avendo  risolto  di  emanare  dalla  propria  sostanza  corporea 
le  diverse  creature,  produsse  in  prima  le  acque,  e vi  depose  un  germe. 

9.  Questo  germe  divenne  un  ovo  lucente  come  oro,  splendido  come 
r astrò  dai  mille  raggi  ; e in  quello  nacque  l’ Ente  supremo  sotto  for- 
ma di  Brama,  primogenito  di  tutti  i mondi. 

10.  Le  acque  furono  chiamate  nate  dall’  uomo  (para)  perchè  figlie 

del  primo  uomo,  cioè  lo  spirito  supremo  ; e perchè  in  queste  acque  . 

avvenne  il  primo  moto  (atjana)  di  nara,  egli  fu  detto  moventesi  sulle 
acque  (Narayana). 


(1)  La  sola  Bibbia  però  contiene  veramente  la  parola  per  eccellenza 
cioè  la  parola  ispirala,  (ili  altri  libri  vantansi  di  contenerla,  ma  ne  sono 
alTallo  privi;  anzi  non  contengono  neppure  la  parola  delfuoino  saggio  e 
pio,  ma  deir  uomo  stravagante,  superstizioso  e bugiardo.  Di  tal  genere 
V il  presente  codice  di  Manù.  (G.  B.l 
(2i  Ilo  notato  in  corsivo  le  parole  aggiunte  per  ischlurimcnlo  dai  chiO' 
saturi. 
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11.  Da  questa  causa  impercettibile  ai  scnsi,eterna,che ù e non  è, fu 
prodotto  questo  maschio  divino  che  è celebrato  nell’  universo  sotto 
nome  di  Brama. 

12.  Nell’  ovo  primigenio  la  suprema  potenza  stette  inoperosa  mi 
anno  divino;  al  termine  del  quale  fece  che  l’ ovo  si  dividesse  da  sé. 

15.  E da  queste  parti,  la  vigoria  creatrice  di  Brama  formò  cielo  e 
terra,  l’aria  collocata  nel  mezzo,  le  otto  regioni  celesti,  e il  perpetuo 
serbatoio  dell’  acque. 

14.  Dall’anima  suprema  espresse  l’ intelligenza,  che  esiste  (per 
nalurn  .sua  ) e non  esiste  ( pei  .scusi  ) ; e da  questa  intelligenza,  il 
me  (In  coscienza  ),  che  inlcriormcnte  consiglia  e governa. 

15.  E il  gran  principio  intellcttivo,e  tutte  le  forme  vitali  rivestile  di 
tre  qualità,  e i cinque  organi  dei  sensi,  destinati  ad  avvisare  gii  og- 
getti esterni. 

16.  Percorse  colle  emanazioni  dello  spirito  supremo  le  più  minute 
particelle  de’  sei  principi  immensamente  attivi,  formò  lutti  gli  esseri. 

17.  E perchè  le  sei  molecole  impercellibili  si  congiungono  agli  ele- 
menti e agli  orpni,  i savi  chiamano  Sariva  ( dipendente  de’  sei  ) la 
forma  sua  visibile. 

18.  Gli  elementi  vi  penetrano,  rivestili  delle  loro  facoltà  attive,  co- 
me r intelligenza  cogli  organi  corporei,  essa  che  è la  causa  di  tutte  le 
forme  apparenti. 

19.  Per  mezzo  delle  particelle  sottili  e provislc  di  forma  di  questi 
sette  principi,  è fallo  l'universo  peribile;  cangiamento  deH’immulabile. 

20.  Ciascun  elemento  acquista,  nell’  ordine  di  successione,  le  qua- 
lità di  quel  che  lo  precede  ; di  modo  che,  più  si  scosta  dalla  primitiva 
sorgente,  c più  qualità  viene  ad  avere. 

21.  L’ Ente  sommo  diede  dui  principio  ad  ogni  creatura  un  nome 
distinto,  funzioni,  modo  di  vivere,  secondo  la  parola  del  Veda. 

22.  Egli  produsse  molli  Dei  inferiori,  che  iter  essenza  operano,  con 
anime  pure,  c molli  geni  invisibili,  e il  sagritiziu  istituito  da  principio. 

23.  Dal  fuoco,  dall’  aria,  dal  sole,  trasse  per  compimento  del  sacri- 
fizio i tre  Veda  eterni.  Rie,  Yagiù  e Sama. 

2i.  Creò  il  tempo  c le  divisioni  del  tempo,  le  costellazioni,  i fiumi, 
mari,  monti,  piani,  valli. 

23.  La  devozione  austera,  la  parola,  la  voluttà,  l’ amore,  la  collera  ; 
creazione  operata  perché  desiderava  dar  esistenza  alle  cose. 

26.  Per  mettere  divario  fra  le  azioni,  distinse  il  giusto  c Tingiuslo, 
c sottomise  le  creature  sensibili  al  piacere,  al  dolore,  e alle  altre  con- 
dizioni opposte. 

27.  Con  atomi  de’  cinque  elementi  sottili,  c che  jiossono  trasfor- 
marsi in  elementi  mossolani,  fu  successivamente  creata  ogni  cosa. 

28.  Qmnd’Eyli  destinò  un  animato  a ({ualche  uffizio,  quello  il  com- 
pie da  sè  ogniqualvolta  ritorni  al  mondo. 

29.  Sortita  che  abbia  al  momento  della  creazione  la  bontà  o la  mal- 
vaj^ità,  la  dolcezza  o l’ asprezza,  la  virtù  o il  vizio,  la  verità  o la  fal- 
sila, tale  qualità  lo  raggiunge  spontanea  nelle  nuove  nascite. 

30.  Come  le  stagioni  nel  periodico  ritorno  ripigliano  nuliiralmenlc 
gli  attributi  speciidi,  così  le  creature  le  occupazioni. 
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51.  Per  propagare  l’ urdana  razza,  dalla  bocca,  dal  braccio,  dalla 
coscia,  dal  piede,  produsse  il  Bramino,  lo  Sciatria,  il  Vasia,  il  Sudra. 

52.  Diviso  il  proprio  corpo  in  due.  Egli  divenne  metà  maschio  metà 
femmina  ; e a questa  accoppiandosi  generò  Viragi. 

.55.  Nobili  Bramini,  quel  che  il  divino  maschio  (PurusciaJ  produsse 
(la  sé  stesso  col  darsi  ad  austera  devozione,  son  io,  Manu,  creatore 
di  tutto  r universo. 

54.  Son  io,  che  desiderando  produrre  il  genere  umano,  con  gravi 
austerità  generai  dieci  gran  santi  (Maarchi),  signori  delle  creature. 

55.  E sono  Marici,  Atri,  Angira,  Pulàstia,  Pulaba,  Kratu,  Praceta, 
Vasicla,  Brigò  e Narada. 

56.  Questi  onnipotenti  crearono  altri  sette  Manu,  gli  Dei  e le  loro 
dimore,  e Maarchi  dotali  d’ immenso  potere. 

37.  Essi  crearono  i gnomi  (Yaksci),  i giganti  (Raksci),  i vampiri 
(Pisaci),  i musici  celesti  (Gandarva),  le  ninfe  (Apsarasi),  i titani 
(Asura),  i dragoni  (Naga),  i serpenti,  gli  uccelli,  e le  varie  tribù  di 
patriarchi  divini  (Pitri). 

58.  I lampi,  fulmini,  nubi,  arcobaleni,  meteore,  trombe,  comete, 
stelle  di  varia  grandezza. 

59. 1 Kinnari  (musici),  le  scimie,  i pesci,  gli  uccelli,  gli  armenti,  la 
selvaggina,  gli  uomini,  le  fiere  a doppia  dentatura. 

40. 1 vermi,  le  cavallette,  le  mosche,  le  pulci,  i cimici,  c tutti  i mo- 
sceiini  ; infine  i vari  corpi  privi  di  movimento. 

41 . Così,  secondo  l’ ordine  mio,  questi  magnanimi  saggi  crearono, 
per  la  potenza  di  loro  austerità,  lutto  quest*  insieme  di  esseri  mobili 
e immobili,  regolandosi  secondo  gli  alti. 

42.  Ora  vi  indicherò  quali  atti  particolari  furono  quaggiù  assegnati 
a ciascuno  di  questi  esseri,  e di  che  guisa  vengono  aj  mondo. 

45.  Animali,  fiere,  selvaggine,  giganti,  vampiri,  uomini,  nascono  da 
matrice. 

44.  Gli  uccelli  sbocciano  da  un  ovo,  come  serpi,  cocodrilli,  pesci, 
tartarughe,  altre  specie  d*  animali  o terrestri  come  la  lucertola,  o ac- 
quatici come  le  ostriche. 

45.  Moscerini,  pulci,  mosche,  cimici  sono  prodotti  dal  calore,  come 
tutto  ciò  che  li  somiglia,  quali  V ape,  la  formica. 

46. 1 corpi  senza  movimento,  e che  escono  o da  seme  o rampollo, 
nascono  dallo  svilupparsi  d’un  bottone;  le  erbe  producono  molti  fiori 
e fruiti,  e c]uando  il  frutto  è maturato  periscono. 

47. 1 vegetali,  detti  re  delle  foreste,  non  hanno  fiori  e portano  frut- 
ti; e portino  fiori  o solo  frutti,  ricevono  il  nome  d’ alberi  sotto  queste 
due  torme. 

48.  Varie  sorta  v’  ha  d*  arboscelli,  che  crescono  in  cespuglio  o a 
ciocche  ; poi  varie  di  graminacei,  di  piante  rampicanti  o striscianti  ; e 
tutti  vengono  da  semenza  o da  ramo. 

49.  Cinti  della  qualità  d’ oscurità,  manifestata  sotto  molte  forme  in 
grazia  delle  precedenti  loro  azioni,  questi  esseri  dotati  d’ interna  co- 
scienza risentono  piacere  e dolore. 

50.  Tali,  da  Brama  sin  alle  piante,  furono  le  trasmisgrazioni  in  que- 
sto spaventevole  mondo,  che  senza  posa  si  distrugge. 
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51.  Prodollo  cosi  quest’  universo  e me,  quegli  il  cui  potere  è in- 
comprensibilc,  sparve  di  nuovo,  assorto  nell’  anima  suprema,  sosti- 
tuendo al  tempo  della  creazione  il  tempo  della  dissoluzione. 

52.  Questo  dio  si  sveglia  ? l’ universo  compie  i suoi  atti  : lo  spirito 
è sommerso  in  profondo  riposo  ? il  mondo  si  addormenta. 

53.  Durante  il  queto  suo  sonno,  gli  enti  movibili  lasciano  le  fun- 
zioni ; e il  sentimento  cade  nell’  inerzia,  come  gli  altri  sensi. 

54.  E quando  si  sono  disciolti  al  tempo  stesso  nell’anima  suprema, 
quest’  anima  di  tutti  gli  enti  dorme  in  quiete  profonda. 

55.  Ritiratosi  nell’oscurità  primitiva,  vi  dimora  a lungo  cogli  organi 
dei  sensi,  non  compie  le  sue  funzioni,  e si  spoglia  della  sua  forma. 

56.  Quando  riunendo  sottili  clementi,  s’ introduce  in  una  semente 
vegetale  o animale,  ripiglia  forma  nuova. 

57.  Cosi  con  alterno  riposare  e svegliarsi,  l’ essere  immobile  fa  ri- 
vivere 0 morire  a vicenda  quest’unione  di  creature  mobili  e immobili. 

58.  Composto  questo  libro  della  legge  fìn  dal  principio.  Egli  me  lo 
fece  imparar  a mente,  ed  io  lo  insegnai  a Murici  e.agli  altri  sapienti. 

59.  Questo  Brigò  ve  ne  farà  conoscere  il  contenuto,  avendolo  esso 
imparalo  da  me  ». 

60.  Allora  il  maarchi  Brigò,  cosi  interpellato  da  Manò,  disse  con 
benevolenza  a tutti  questi  Risei  ; » Udite. 

61.  Da  questo  Manò  Svayambuva  ( uscito  dall'  ente  che  sussiste 
per  sè  stesso  ) discendono  altri  sei  Manò,  che  ciascuno  diedero  na- 
scita ad  una  razza  di  creature,  dotale  d’anima  nobile  e di  gran  vigoria. 

62.  Ed  erano  Svarocicia,  Ottomi,  Tamasa,  Raivata,  il  glorioso  Ciaku- 
scia  e il  figlio  di  Vivaswal  (del  Sole). 

63.  Questi  sette  Manò  onnipossenti,  primo  dei  quali  è Svayambuva, 
hanno  ciascuno,  nel  loro  periodo,  prodotto  e diretto  questo  mondo 
composto  d’ esseri  mobili  e d’ immobili. 

64.  Diciolto  nimescia  ( boiler  d' occ/tio)  fanno  un  kacla;  trenta 
kacta  un  kala;  trenta  kala  un  muurta;  trenta  muurta  compongono  un 
giorno  c una  notte. 

65.  Il  sole  stabilisce  la  divisione  del  giorno  e della  notte  per  gli  uo- 
mini e gli  Dei;  la  notte  è pel  sonno  degli  esseri,  e il  giorno  pel  lavoro. 

66.  Un  mese  de’morlali  è un  giorno  e una  notte  de’  Pilri  ; si  divide 
in  due  quin^cine  : la  prima  nera  pei  Mani,  giorno  destinato  all’  azio- 
ne ; la  bianca  è notte  consecrata  al  sonno. 

67.  Un  anno  de’  mortali  è un  giorno  e una  notte  degli  Dei  ; il  gior- 
no coiTisponde  al  corso  settentrionale  del  sole,  e la  notte  al  suo  corso 
meridionale. 

68.  Ora  imparate  per  ordine  e successione  quanto  duri  una  notte 
e un  giorno  di  Brama  e di  ciascuno  dei  quattro  ioga  (età). 

69.  Quattromila  anni  dicini  compongono  il  kritaioga;  il  crepuscolo 
che  precede  ha  altrettante  centinaia  d’anni,e  pari  è quel  che  sussegue. 

70.  Nelle  tre  altre  età,  precedute  anch’  esse  e seguite  da  un  cre- 
puscolo, le  migliaia  e centinaia  d’anni  scemano  successivamente 
d’ un’  unità. 

71.  Esse  quattro  età  sommate  insieme  danno  dodicimila  anni,  che 
è l’ età  degli  Dei. 
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'li.  Sappiate  die  mille  anni  divini  sommano  un  giorno  di  Brama,  e ! 
altrottanlo  dura  la  notte. 

75.  Chi  sa  die  il  santo  giorno  di  Brama  non  finisce  che  con  mille 
anni,  e che  la  notte  abbraccia  altrettanto  tempo,  conosce  veramente 
il  giorno  c la  notte.  i 

74.  Allo  scorcio  di  questa  notte.  Brama  addormentato  si  sveglia,  e i 
.svegliandosi  fa  emanare  lo  spirilo  divino  (Manas),  che  esiste  per 

r essenza  sua,  non  pei  sensi  esteriori. 

75.  Spinto  dal  desiderio  di  creare,  lo  spirito  divino  opera  la  crea- 
zione e dà  nascita  all’  etere,  che  i savi  considerano  come  dotalo  della 
qualità  del  suono. 

76.  Dall’  etere  trasformato  nasce  l’ aria,  veicolo  degli  odori,  pura,  ( 
piena  di  forza,  tangibile. 

77.  Da  metamorfosi  dell’  aria  è prodotta  la  luce  che  rischiara,  dis- 
sipa r oscurità,  splende,  e cui  qualità  è«l’  avere  forma  apparente.  l 

78.  Dalla  luce  per  tra.sformazione  nasce  l’acqua,  che  ha  per  qualità  I 

il  sapore  : dall’  ac^a  la  terra,  cui  qualità  è l’odore.  Tal  è la  creazione  ' 

operata  dal  principio.  i 

79.  Quest’  età  degli  Dei  qui  enunziata,  e che  abbraccia  dodicimila 

anni  divini,  ripetuta  settantuna  volta  è un  periodo  di  Manu  ( Mail-  i 
l ontara  ).  I 

80.  Innumerevoli  sono  i periodi  di  Manu,  come  la  creazione  e di-  ; 

slriizione  del  mondo;  e l’Ente  supremo  li  rinnova  quasi  per  trastullo.  [ 

81.  Nel  kritaioga.  la  giustizia  in  forma  di  toro  si  regge  su  quattro  [ 

piedi,  la  verità  regna,  e nessun  bene  deriva  ai  mortali  dall’  iniquità.  ^ 

8i.  Nell 'età  successive,  per  Tacquisto  illecito,  la  giustizia  perde  un  j 

piede,  e succedendovi  falsità,  furto,  frode,  i vantaggi  onesti  scemano  | 

gradualmente  d’ un  quarto.  l 

8.5.  Gli  uomini  esenti  da  malattie  vedono  compiuti  i loro  de.siderl  e 
A ivono  quattrocenl’  anni  nella  prima  età  ; nel  tretaioga  e nei  succes-  ( 

.sivi  l’ esistenza  loro  perde  per  gradi  un  quarto  di  sua  durata.  I 

84.  La  vita  de’ mortali  è dichiarala  nel  Veda;  le  ricompense  delle 
azioni  e i poteri  degli  esseri  animati  portano  in  questo  mondo  frutti 
jiroporzionati  alle  età. 

85.  V’ha  virtù  particolari  dell’età  krita,  altre  dell’età  treta,  altre 

dell’  età  dvapara,  altre  dell’  età  kali,  a proporzione  del  decremento  di  ' 
(juesta  età. 

86.  L’austerità  domina  nella  prima,  nella  seconda  la  scienza  divina,  I 

nella  terza  il  compimento  del  sacrifizio;  a detta  dei  saggi  la  sola  libc-  I 

1 alilà  resta  nella  quarta. 

87.  Per  conservare  tutta  questa  creazione,  l’ essere  supernamente 

glorioso  assegnò  occupazioni  differenti  a quei  che  aveva  prodotti  I 
dalla  bocca,  dal  braccio,  dalla  coscia,  dal  piede  ( § 31  ).  I 

88.  Ai  Bramini  diè  lo  studio  e insegnar  i Veda,  compiere  il  sacrifi- 
zio, dirigere  i sacrifizi  offerti  da  altri,  il  diritto  di  dare  e ricevere. 

89.  Ai  Sciatria  impose  di  proteggere  il  popolo,  esercitar  la  carità, 
.sacrificare,  leggere  i libri  sacri,  e non  abbandonarsi  ai  piaceri  dei  sensi. 

90.  Curare  gli  armenti,  far  limosina,  sacrificare,  studiare  i libri  san- 
ti, trafficare,  prestare,  lavorar  la  terra,  sono  funzioni  dei  Vasia. 
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91.  Ai  Sudra  non  assegnò  che  di  servir  le  classi  precedenti,  senza 
scemarne  il  merito. 

92.  Di  sopra  dall’  umbilico  il  corpo  dell’  uomo  fu  proclamato  più 
puro  ; come  la  bocca  è la  parte  più  pura  dell’  ente  che  esiste  per  sè. 

93.  Per  l’ origine  che  trae  dal  membro  più  nobile,  per  essere  nato 
primo,  per  possedere  la  santa  scrittura,  il  Bramino  e per  diritto  si> 
gnore  di  lutto  il  creato. 

94.  L’essere  esistente  da  sè,  dopo  datosi  alle  austerità,  lo  produsse 
da  principio  dalla  propria  bocca  per  compiere  le  offerte  agli  Dei  e ai 
Mani,  a conservazione  di  quanto  esiste. 

95.  Quegli,  per  cui  bocca  gii  abitanti  del  paradiso  mandano  conti- 
nuamente il  burro  sbattuto,  e i Mani  l’ imbandigione  umerea,  po- 
trebbe aver  superiori  ? 

96.  Fra  gli  esseri,  primi  sono  gli  animati;  fra  gli  animati,  quei  che 
sussistono  per  propria  intelligenza  ; fra  gli  intelligenti  sono  primi  gli 
uomini,  e fra  gli  uomini  i Bramini. 

97.  Fra’  Bramini  i più  segnalati  sono  quelli  che  possedono  la  scien- 
za sacra  ; fra  i dotti,  quei  che  conoscono  il  dover  loro;  fra  questi,  co- 
loro che  r adempiono  ; fra  questi  ultimi,  quelli  che  lo  studio  de’  libri 
santi  conduce  alla  beatitudine. 

98.  La  nascita  di  Brama  è l’ eterna  incarnazione  della  giustizia  ; 
giacché  il  Bramino,  nato  per  eseguire  la  giustizia,  è destinato  a iden- 
tificarsi con  Brama. 

99.  Il  Bramino  ha  il  primo  posto  in  tcrrarsignore  supremo  di  tutti  gli 
esseri,  dee  vegliare  a conservar  il  tesoro  delle  leggi  civili  e religiose. 

100.  Quanto  il  mondo  racchiude  è proprietà  del  Bramino;  per  la 
primogenitura  e l’ elevata  nascita  ha  diritto  su  quanto  esiste. 

101.  Solo  il  Bramino  mangia  nutrimento  proprio,  porta  proprio 
abito,  dà  1*  aver  suo  : gli  altri  uomini  godono  i beni  per  generosità 
del  Bramino. 

102.  Per  distinguere  le  occupazioni  del  Bramino  c quelle  delle  altre 
classi  nell’  ordine  conveniente,  il  saggio  Manù,  che  procede  dall’  es- 
sere esistente  per  sè,  compose  questo  codice  di  leggi. 

105.  Questo  libro  vuoisi  studiare  con  perseveranza  da  ogni  Brami- 
no istruito,  e spiegarsi  ai  suoi  discepoli;  ma  da  nessun  altro  di  classe 
inferiore; 

104.  Leggendo  questo  libro,  il  Bramino  esatto  alle  sue  devozioni 
non  è contaminato  da  peccato  alcuno  in  pensieri,  parole,  azioni. 

105.  Egli  purifica  un’assemblea  (lib.  in,  sloc.  183),  sette  suoi  avi 
e sette  discendenti,  e solo  merita  possedere  tutta  la  terra. 

106.  Questo  libro  eccellente  fa  conseguire  ogni  desiderio,  cresce 
r intelligenza,  procura  gloria  ed  esistenza  lunga,  e mena  alla  beatitu- 
dine suprema. 

107.  La  legge  vi  si  trova  esposta  appieno,  come  il  bene  e il  male 
delle  azioni,  e i costumi  immemorabili  delle  quattro  classi. 

108.  Il  costume  immemorabile  è la  principal  legge  approvata  dalla 
rivelazione  e dalla  tradizione  : in  conseguenza  clii  desidera  il  bene 
dell’  anima  sua,  deve  sempre  conformarsi  con  perseveranza  al  costu- 
me immemorabile. 
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109.  II  Bramino  che  si  allontana  dalla  consuetudine,  non  gusta  il 
frutto  della  santa  scrittura  ; ma  se  l’ osserva,  ottiene  pieno  ricolto. 

HO.  Perciò  i Mimi,  conoscendo  die  la  legge  s’ appoggia  a consue- 
tudini immemorabili,  su  queste  fondarono  ogni  austerità 

HI.  La  nascita  del  mondo,  la  regola  dei  sacramenti,  i doveri  e la 
«indotta  d’uno  studente  di  teologia,  l’importante  cerimonia  del  bagno 
( che  r allievo  prende  dopo  compiuto  il  noviziato  ), 

1 13.  la  scelta  d’una  sposa,  i vari  modi  di  matrimonio,  la  maniera  di 
compiere  le  cinque  grandi  oblazioni,  e la  celebrazione  delle  esequie 
istituita  al  principio, 

115.  le  varie  guise  di  sostener  la  vi^  i doveri  d’un  padrone  di  casa, 
gli  alimenti  permessi  e vietati,  la  purificazione  delle  persone  e degli 
utensili  adoperati. 

Hi.  le  regole  riguardanti  le  donne,  le  austerità  degli  anacoreti,  la 
rinunzia  al  mondo,  i doveri  d’ un  re,  la  decisione  dei  litigi, 

HS.  le  norme  sulla  testimonianza  e l’indagine,  i doven  di  moglie  e 
di  marito,  lo  scomparto  delle  successioni,  i oirieti  del  giuoco,  i casti- 
ghi dei  ribaldi, 

116.  i doveri  de’  Vasia  e de’  Sudra,  l’ origine  delle  classi  miste,  la 
condotta  di  ciascuna  classe  nelle  avversità,  i modi  d’ espiazione, 

117.  le  tre  foggie  di  trasmigrazione,  secondo  le  opere,  la  felicità 
suprema  pei  buoni,  l’ esame  oel  bene  e del  male, 

118.  in  fine  le  leggi  eterne  de’  vari  paesi,  delle  classi,  delle  fami- 
glie, gli  usi  delle  sette  d’ eretici  c delle  compagnie  mercantili,  sono 
dichiarate  in  questo  libro  da  Manu. 

119.  E come  a mia  preghiera  Manti  ha  chiarito  il  contenuto  di  que- 
sto libro,  cosi  voi  l’ udrete  oggi  da  me  per  disteso 


LIBRO  SECONDO. 


Sacramenti.  Noviziato. 


1.  Edite  i doveri  osservati  dai  virtuosi,  inaccessibili  a passione  d’o- 
dio e d’ amore,  doveri  scolpiti  ne’  cuori. 

2.  L’amor  di  sé  non  è lodevole,  pure  niuno  ne  va  esente:  lo  studio 
della  santa  scrittila  nasce  d’ amore  di  sé,  come  la  pratica  degli  atti 
prescritti  dai  libri  santi. 

5.  Dalla  speranza  nasce  la  premura;  i sacrifizi  si  fanno  per  speran- 
za; per  speranza  le  pratiche  di  devozione  austera  e le  pie  osservanze. 

4.  Nessun’  azione  è fatta  da  uomo  che  non  n’  abbia  desiderio;  qua- 
lunque cosa  e’  faccia,  il  desiderio  vel  move. 

5.  Adempiendo  i doveri  prescritti,  l’uomo  giunge  airimmmlalità,  e 
quaggiù  gode  di  lutti  i desideri  suoi. 

6.  La  legge  fondasi  sul  Veda,  sugli  ordini  e le  pratiche  morali  di 
quei  che  lo  possiedono,  sulle  consuetudini  immemorabili  delle  perso- 
ne dabbene,  e sulla  soddisfazione  interna. 
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7.  Qualunque  dovere  abbia  Manù  imposto  a questo  o a quello,  è di> 
cliiarato  nella  scrittura,  perchè  Manù  possiede  tutta  la  scienza  divina. 

8.  II  savio,  esaminato  con  pia  sapienza  questo  intero  sistema  di  leg- 
gi, dee  tenersi  nel  dover  suo,  riconoscendo  Taulorità  delta  rivelazione. 

9.  L'uomo  che  si  conforma  alla  rivelazione  e alla  tradizione,  acqui-  - 
sia  gloria  in  questo  mondo  e felicità  perpetua  nell'  altro. 

10.  Rivelazione  è il  libro  santo  ( Veda),  e tradizione  il  codice  delle 
leggi  ( Uharma  Sastra  );  e ^esto  e quello  non  devono  esser  impu- 
gnali in  nessun  punto,  perchè  ne  deriva  tutto  il  sistema  dei  doveri. 

11.  Ogni  uomo  delle  tre  prime  classi,  che  abbracciando  opinioni 
scettiche  spregia  questi  due  fondamenti,  dev’essere  escluso  dalle  per- 
sone dabbene  come  ateo  e spregiatore  dei  libri  sacri. 

12. 1 Veda,  la  tradizione,  le  buone  usanze,  e la  soddisfazione  di  sé 
stesso  sono  dai  savi  dichiarati  per  le  quattro  fonti  del  sistema  dei 
doveri. 

15.  La  conoscenza  del  dovere  basta  a quei  che  non  sono  affezionati 
nè  a ricchezza  nè  a’  piaceri  ; e per  dii  cerca  conoscere  U dovere,  su- 
prema autorità  è la  rivelazione  divina. 

14.  Ma  quando  la  rivelazione  dà  due  precetti  in  apparenza  con- 
traddittori, tutt’  e due  son  leggi,  e furono  dai  savi  dichiarate  valevoli. 

15.  E detto  nei  libri  santi  che  il  sacrifìzio  dev’essere  compito  dopo 
la  levata  del  sole,  avanti,  e quando  non  si  vede  nè  soie  nè  stelle  : in 
conseguenza  il  sacrifizio  può  farsi  in  qualvogliasi  di  quei  momenti. 

16.  Quello  per  cui  dalla  concezione  nn  al  cimitero  si  compiono  tutte 
le  cerimonie  colle  preghiere  rituali  ( cioè  le  tre  prime  classi  ),  ha  il 

'privilegio  di  leggere  questo  codice,  e nessun  altro. 

17.  Fra  i due  numi  divini  di  Sarasvati  e di  Drìsciadvati  ( presso 
Deli)  trovasi  un  paese  degno  degli  Dei,  e chiamasi  Bramavarta. 

18.  Lodevole  è dichiarato  il  costume  colà  perpetuato  per  immemo- 
revoie  tradizione  fra  le  classi  primitive  e le  medie. 

19.  Kurukseetra,  Matsia,  Panciala,  Surascnaka  formano  il  paese 
detto  Bramarchi,  vicino  al  Bramavarta. 

20.  Dalla  bocca  d’un  Bramino  di  colà  tutti  gli  uomini  al  mondo  de- 
vono apprendere  le  regole  di  loro  condotta. 

21.  La  regione  fra  i monti  Imavat  e Vindia,  all’est  di  Vinasana  e al- 
l’ovest di  Prajaga,  è detta  Madiadesa  ( paese  di  mezzo  ). 

22.  Dal  mare  orientale  all’occidentale  lo  spazio  fra  questi  due  monti 
è dai  savi  chiamato  Ariavarta  ( soggiorno  (V  eroi  ). 

25.  Ogni  luogo  dove  sia  naturale  la  gazzella  nera,  è conveniente  al 
sacrifizio;  no  il  Miccia  ( il  paese  forestiero  ). 

24.  Quei  delle  tre  prime  classi  abbiano  cura  di  stanziarsi  in  quei 
luoglìi;  il  Sudra,  dovendo  procacciarsi  il  vitto,  non  importa  ove  stia. 

25.  L’ origine  della  legge  dell’  universo  vi  fii  esposta;  ora  eccovi  le 
leggi  concernenti  le  classi. 

26.  Coi  riti  propizi  ordinati  dal  Veda  devono  compiersi  i sacramenti 
che  purificano  il  corpo  dei  Duigi  (rigenerati)^  quel  della  concezione 
e gli  altri  che  tolgono  ogni  ruga  in  questo  o nell’  altro  mondo. 

27.  Coir  offrire  al  fuoco  per  purificazione  del  feto,  colla  cerimonia 
della  natività,  con  quella  della  tonsura  e del  cordone  sacro,  le  mac- 
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chic  impresse  ai  Duigi  dal  contatto  del  seme  e della  matrice^  resta- 
no terse. 

28.  Lo  studio  del  Veda,  le  pie  osservanze,  le  oblazioni  al  fuoco,  la 
devozione  del  Trevigia,  le  offerte  ai  Mani,  il  procrear  figli,  le  cinque 
grandi  oblazioni  e i sacrifizi  solenni,  preparano  il  corpo  ad  esser  as- 
sorto nell’  Ente  divino. 

29.  Prima  di  tagliare  il  cordone  umbilicale,  alla  nascita  di  un  ma- 
schio gli  si  dia  miele  c burro  chiarificaio  in  oro,  recitando  le  parole 
sacre. 

50.  Il  padre  compia  o faccia  compiere  la  cerimonia  di  dar  un  nome 
al  bambino  il  decimo  o duodecimo  giorno,  o il  morno  lunare  propizio, 
in  istante  favorevole,  sotto  stella  di  benigno  ìntlusso. 

51.  Il  primo  nome  d’ un  Bramino  esprima  favor  propizio,  quello  di 
un  Ketria  potenza,  quel  d’ un  Vasia  ricchezza,  quel  d’ un  Sudra  abie- 
zione. 

52.  Il  secondo  nome  d’ un  Bramino  indichi  felicità,  quel  d’iin  guer- 
riero protezione,  quel  d’ un  mercante  liberalità,  quel  d’ un  Sudra  di- 
pendenza. 

53.  Quello  d’una  donna  sia  facile  a pronunziare,  dolce,  chiciro,  gra- 
devole, propizio  ; termini  per  vocali  lunghe,  e somigli  a parole  di  be- 
nedizione. 

54.  Nel  quarto  mese  esca  il  fanciullo  dalla  casa  ove  nacque;  nel  se- 
sto gli  si  dia  rìso,  e quel  che  la  famiglia  usa  come  più  propizio. 

35.  La  cerimonia  del  rasar  il  capo  deve  ai  Duigi  farsi  conforme  alla 
legge  nel  primo  o lerz*  anno,  siccome  ingiunge  la  sacra  scrittura. 

56.  Nell’  ottavo  anno  dopo  la  concezione  mcciasi  V iniziazione  del 
Bramino  ; quella  del  Ketria  nell’  undecimo  ; quella  del  Vasia  nel  duo- 
decimo. 

57.  Pel  Bramino  che  aspira  alia  scienza  divina,  può  farsi  nel  quinto 
anno;  pel  Ketria  ambizioso,  nel  sesto;  pel  Vasia  trafficante,  nell’ottavo. 

38.  Pel  Bramino  fin  al  sedicesimo  anno,  pel  Ketria  fin  al  vigesimo- 
secondo;  il  Vasia  fin  al  vigesimoquarto  è ancora  in  tempo  di  ricevere 
il  cordone  sacro. 

59.  Dopo  queir  ora  i giovani  che  non  ricevettero  esso  sacramento, 
indegni  dell’  iniziazione,  scomunicati,  restano  al  disprezzo  dei  buoni. 

40.  Con  tali  uomini  non  purificali  il  Bramino,  neppur  in  bisogno, 
non  contrae  nè  parentela  nè  legame  di  studio. 

41.  Gli  studenti  di  teologia  devono  portar  pelli  di  gazzella  nera,  di 
cervo  e di  capro  ; e tessuti  di  canape,  lino,  lana  secondo  le  classi. 

42.  La  cintura  d’un  Bramino  sia  di  mungìa  ( saccharum  mmja  ), 
composta  di  tre  corde  uguali  e molle  al  tallo  ; quella  del  Ketria  sia 
una  corda  d’arco,  fatta  di  murva  (senseviera  zeylanica);  quella  d’un 
Vasia,  di  tre  fili  di  canapa. 

43.  Se  non  se  n’abbia,  facciansi  di  kusa  (pao  ct/woswro?rfes),asman- 
taca  (sipondias  mangi  fera)  e valvagia  {saccharum  cylindricum)  in 
tre  corde  con  un  sol  nodo,  o con  tre  o cinque. 

44.  Il  cordone  scuro,  jxirtato  nella  parte  superiore  del  corpo,  sìa  di 
cotone  e in  tre  fili  per  un  Bramino;  quel  di  un  Ketria,  di  fil  di  canape; 
quel  d’ un  Vasia,  di  lana  filata. 


CODICE  DI  MANU  i 5 

45.  Un  Bramino  secondo  la  legge  deve  portar  un  bastone  di  viiva 
{(cgle  marmelon\  o di  paiusa  {butea  frondoso);  il  guerriero  di  vaia 

• {ficus  indica)  o di  kadira  {mimosa  catechu);  il  mercante  di  pìlù  (cu- 
reya  arborea)  o di  udumbara  {ficus  glomerata), 

46.  Quel  del  Bramino  arrivi  ai  capelli,  del  Kelria  alla  fronte,  del  Va-  . 
sia  al  naso. 

47.  Questi  bastoni  sieno  dritti,  intatti,  belli  a vedersi,  non  spaven- 
tevoli, colle  loro  scorze,  e non  lesi  da  fuoco. 

48.  Col  bastone  desideralo,  postisi  in  faccia  al  sole,  e fatto  il  giro 
del  fuoco  da  sinistra  a destra,  il  novizio  vada  a mendicare  il  vitto  se- 
condo la  regola. 

49.  L’ iniziato  delle  prime  tre  classi  domandando  la  limosina,  dica 
Signora  in  principio,  il  guerriero  in  mezzo,  il  Vasia  in  fine. 

50.  Alla  madre,  alla  sorella,  alla  sorella  di  sua  madre  deve  doman- 
dare in  prima  il  vitto;  o ad  altri  da  cui  non  possa  venirgli  rifiutato. 

51.  Raccolto  nutrimento  sufficiente  e mostrolo  al  suo  direttore  sen- 
za malizia,purificatósi  col  lavare  la  bocca,prenda  il  cibo  volto  a levante. 

52.  Chi  mangia  guardando  a levante  prolunga  sua  vita  ; guardando 
a mezzodì  acquista  gloria;  volgendosi  a ponente,  felicità;  a settentrio- 
ne, verità. 

53.  II  Duigia,  fatta  V abluzione,  prenda  il  cibo  in  perfetto  raccogli- 
mento; finito  il  pasto,  si  lavi  la  bocca  come  si  deve,  e bagni  i fori  del 
capo. 

54.  Sempre  onori  il  suo  cibo  e lo  mangi  senza  disgusto;  vedendolo 
si  rallegri  c si  consoli  delle  amarezze,  e faccia  voti  per  averne  sempre 
altrettanto. 

55.  Un  cibo  costantemente  rispettato,  dà  forza  muscolare  ed  ener- 
gia virile  ; preso  senza  onorarlo,  le  distrugge. 

56.  Non  dia  gli  avanzi  a chicchessia,  nulla  mangi  negli  intervalli,  nè 
prenda  soverchio  alimento,  nè  vada  altrove  do|)o  il  pasto  senz'essersi 
tersa  la  bocca. 

57.  Troppo  mangiare  nuoce  alla  salute,  alla  lunga  esistenza,  al  cic- 
lo; produce  impurità,  è biasimato  nel  mondo;  sicché  vuoisi  schivarlo. 

58.  Il  Bramino  faccia  V abluzione  colla  parte  della  mano  consacrata 
al  Veda,  o con  quella  che  trae  nome  dal  Signore  delle  creature,  o con 
quella  consacrata  agli  Dei;  ma  non  mai  con  quella  che  deriva  il  nome 
dai  Mani. 

59.  Consacrata  al  Veda  è la  parte  alla  radice  del  pollice;  al  Creatore 
la  radice  del  mignolo;  agli  Dei  restremità  delle  dita;  ai  Mani  fra  il  pol- 
lice e r indice. 

60.  Inghiotta  dapprima  tre  volte,  quanta  ne  cape  la  palma  della  ma- 
no; poi  asciughi  due  volte  la  bocchi  colla  base  del  pollice  ; indi  tocchi 
con  acqua  le  cavità  del  capo,  il  petto,  la  testa. 

64.  Chi  conosce  la  legge  e cerca  la  purezz^  faccia  sempre  l’ ablu- 
zione colla  parte  pura  della  mano,  servendosi  d’ acque  ne  calde  nè 
spumose,  e stando  in  disparte,  col  viso  a levante  o a settentrione. 

62.  Un  Bramino  è purificato  dall’  acqua  che  scendegli  fin  al  petto  ; 
un  Ketria  da  quella  che  va  fin  al  collo;  un  Vasia  da  quella  che  prende 
in  bocca  ; un  Sudra  da  quella  che  tocca  col  pizzico  della  lingua. 
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63.  Un  Duigia  chiamasi  Upaviti  quando  la  sua  destra  è alzata,  c che 
il  sacro  cordone  passa  dalla  spalla  sinistra  alla  destra  ; chiamasi  Pra- 
scinaviti  quand’  é alzata  la  sua  sinistra,  c il  cordone  traversa  dalla 
spalla  dritta  alla  mancina  ; chiamasi  Niviti  quando  il  cordone  è attac- 
cato al  collo. 

61.  Quando  la  sua  cintura,  la  pelle  che  gli  serve  di  mantello,  il  ba- 
stone, il  cordone,  la  mezzina  da  bere  sono  mal  ridotte,  le  getti  all’ac- 
qua, ed  altre  ne  procacci  benedette  colla  preghiera. 

65.  La  cerimonia  del  kcsanta  ( tonsura  ? ) si  fa  sedici  anni  dopo  la 
concezione  dai  Bramini,  venlidue  dai  guerrieri,  ventiquattro  dai  mer- 
canti. 

66.  Pari  cerimonie,  ma  senza  preghiere,  facciano  le  donne,  nel  tem- 
po cd  ordine  dichiarati,  per  purificare  i loro  corpi. 

67.  La  cerimonia  del  matrimonio  tien  alle  donne  luogo  dell’  inizia- 
zione prescritta  dal  Veda;  il  loro  zelo  a servire  lo  sposo  supplisce  alia 
dimora  presso  il  padre  spirituale;  e la  cura  delia  casa,  al  mantenimento 
del  fuoco  sacro. 

68.  Qual  io  la  dichiarai  è la  legge  della  iniziazione  dei  Diligi,  se- 
gnale di  lor  rinascimento  e santificazione  : or  udite  i doveri. 

69.  Il  padre  spirituale,  iniziato  l’ allievo,  gl’inscgni  dapprima  le  re- 
gole della  purità,  i buoni  costumi,  il  mantenere  la  sacra  fiamma,  e i 
pii  atti  di  mattina,  mezzodì  e sera. 

70.  .VI  momento  di  studiare,  il  novizio  che  abbia  fatta  l’ abluzione 
rituale  col  viso  a settentrione,  volga  al  libro  santo  l’ omaggio  rispet- 
toso e riceva  la  lezione  coperto  di  veste  pura  e padrone  de'suoi  sensi. 

71.  Al  principio  c fine  della  lettura  del  Veda  tocchi  con  rispetto  i 
piedi  del  suo  direttore;  legga  a mani  giunte,  omaggio  debito  alle  sante 
scritture. 

72.  Colle  mani  incrociate  deve  to^r  i piedi  del  padre  spirituale,  in 
modo  da  metter  la  desti'a  sua  sul  piè  dritto  di  quello,  e la  mancina  sul 
sinistro. 

73.  Sul  mettersi  a leggere,  il  direttore  attento  gli  dica  Olà  studia; 
poi  lo  fermi  dicendogli  liiposa. 

74.  Sempre  pronunzii  il  sacro  monosillabo  al  principio  e al  fine  della 
sacra  scrittura  : ogni  lettura  non  proceduta  da  Aum  dileguasi  ; ogni 
lettura  non  seguita  da  Aum  non  lascia  traccia  nello  spirito. 

75.  Seduto  su  cespi  di  cusa  (poa  cynosuroides)  colla  sommità  volta 
all’  oriente,  e purificato  da  quest’erba  sacra,  purgato  d’ogni  labe  col 
tenere  tre  volte  il  respiro  per  la  durata  di  cinque  vocali  brevi,  pro- 
iiunzii  Aum. 

76.  Le  ledere  AUM  furono  espresse  dai  tre  libri  santi  dal  Signor 
delle  creature,  come  le  tre  grandi  parole  Bua  Buvah  Soar  (terra,  aria, 
cielo  ). 

77.  Dai  tre  Veda,  l’ altissimo  Signore  delle  creature  estrasse  anche 
strofa  per  strofa  la  preghiera  detta  Savitri,  che  incomincia  colla  pa- 
rola Tad. 

78.  Recitando  a voce  sommessa  mattino  e sera  quei  monosillabo  e 
quella  preghiera,  preceduta  da  esse  tre  parole,  ogni  Bramino  che  co- 
nosca i libri  santi  consegue  la  santità  procurata  dal  Veda. 
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79.  Ripetendo  mille  volte  in  luogo  appartato  queHa  triplice  invoca- 
zione, un  Duigia  in  un  mese  depone  una  colpa  anche  grave,  come  un 
serpe  la  sua  pelle. 

80.  Ogni  membro  della  classe  sacerdotale,  militare  o trafficante  che 
trascuri  essa  preghiera,  nè  a tempo  convenevole  adempia  i pii  suoi 
doveri,  è sprezzato  dalla  gente  dabbene. 

81.  Le  tre  grandi  parole  inalterabili,precedute  dal  monosiliabo/l  uni, 
e seguite  dalla  Savitri  composta  di  tre  stanze,  sono  la  parte  più  effica- 
ce del  Veda. 

82.  Chi  per  tre  anni  ripete  ogni  giorno  questa  preghiera,  raggiun- 
gerà la  suprema  divinità,  lieve  come  il  vento  rivestito  di  forma  im- 
mortale. 

83.  Il  mistico  monosillabo  è il  Dio  supremo;  il  fiato  sospeso  è la  pia 
austerità  più  perfetta;  non  v’é  cosa  superiore  alla  Savitri;  la  verità  va 
preferita  al  silenzio. 

84.  Gli  atti  pii  prescritti  dal  Veda,  come  le  oblazioni  al  fuoco  e i sa- 
crifizi passano  senza  risultato;  il  monosillabo  è inalterabile;  è Brama, 
signor  del  creato. 

83.  L’ offerta  che  consiste  nel  pregar  sotto  voce,  è dieci  volte  pre- 
feribile al  sacrificio  regolare  ; recitata  in  modo  che  non  possa  udirsi, 
vai  cento  volle  tanto  ; e mille,  fatta  mentalmente. 

86.  Le  quattro  oblazioni  domestiche  unite  al  sacrifizio  regolare,  non 
valgono  un  sedicesimo  dcirofferta,  consistente  nella  preghiera  a bas- 
sa voce. 

87.  Mediante  la  preghiera  sommessa,  un  Bramino  può  senza  dub- 
bio giungere  alla  beatitudine,  faccia  o no  altri  atti  pii,  amico  delle  crea- 
ture, unito  a Brama. 

88.  Quando  gli  organi  dei  sensi  trovansi  in  relazione  con  oggetti 
attraenti,  l'uomo  estorto  dee  fare  ogni  sforzo  per  padroneggiarli,  co- 
me un  palafrenicro  i cavalli. 

89.  Essi  organi,  dai  savi  dichiarati  dieci,  ve  li  enumero  a puntino  c 
in  ordine. 

90.  Orecchie,  pelle,  occhi,  lingua,  naso,  ano,  genitab,  mano,  piede, 
r organo  della  parola. 

91. 1 cinque  primi  diconsi  organi  dell’  intelligenza  ; gii  altri,  organi 
dell’  azione. 

92.  Resta  undecimo  il  sentimento,  che  partecipa  dell’ intelligenza  e 
dell’  azione;  sottomesso  lui,  il  sono  pure  le  due  altre  classi. 

93.  .Assecondando  l’inclinazione  degli  organi  verso  la  sensualità,  si 
cade  certamente  in  fallo;  frenandoli,  si  arriva  alla  felicità  suprema. 

94.  Il  desiderio  non  è mai  appagato  dal  godimento  ; come  il  fuoco, 
su  cui  si  getti  olio,  divampa  mag^ormente. 

95.  Paragonate  chi  gode  tutti  i piaceri  de’  sen,si  con  chi  vi  rinunzia 
affatto:  l’intera  rinunzia  ai  desideri  è preferìbile  alla  loro  soddisfazione. 

96.  Non  solo  coll’  evitare  di  lusingarli  possono  sottomettersi  questi 
organi  disposti  alla  sensualità,  ma  col  darsi  alla  scienza  sacra  con  per- 
severanza. 

97. 1 Veda,  la  carità,  i sacrifizi,  le  pie  osservanze,  le  austerità  roii 
possono  condui're  alia  beatitudine  chi  è di  natura  corrotto. 
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98.  L’uomo  che  ode,  tocca,  vede,  mangia,  sente  senza  provar  gioia 
o tristezza,  deve  credersi  abbia  domato  i suoi  organi. 

99.  Se  un  solo  si  sfrena,  la  scienza  divina  dairuomo  fugge  al  tempo 
stesso,  come  V acqua  da  un  foro  dell’  otre. 

100.  Impadronitosi  degli  organi,  e sottomesso  il  senso  interno,  l’uo- 
nio  attenda  agli  affari  senza  macerare  il  corpo  colla  devozione. 

101.  Durante  il  crepuscolo  mattutino  stia  ritto  in  piedi,  ripetendo 
sottovoce  la  Savitri  finché  il  sole  si  levi  ; al  crepuscolo  vespertino  la 
reciti  seduto  finché  le  stelle  appaiono  distinte. 

102.  Facendo  la  sua  preghiera  del  mattino  in  piedi,  cancella  qua- 
lunque peccato  abbia  commesso  la  notte  ; recitandola  la  sera  seduto, 
terge  le  immondezze  contratte  il  giorno. 

103.  Chi  non  fa  sua  preghiera  in  piedi  al  mattino  e seduto  alla  sera, 
sia  escluso  come  un  Sudra  d ogni  alto  particolare  alle  tre  classi  rige- 
nerate. 

104.  Se  un  Duigia  non  può  darsi  a studiare  i libri  sacri,  ritirato  in 
una  foresta  presso  un’  acqua  pura,  frenando  i suoi  organi,  ed  osser- 
vando esattamente  la  regola  giornaliera,  ripeta  la  Savitri  in  perfetto 
laccoglimenlo. 

105.  Per  lo  studio  de’  libri  accessori,  per  la  preghiera  indispensa- 
bile di  ciascun  giorno,  non  occorre  osservar  le  regole  della  sospen- 
sione (come  si  la  nella  lettura  dei  Veda),  come  neppur  per  le  formole 
sacre  dell’  offerta  al  fuoco. 

106.  La  preghiera  quotidiana  non  può  sospendersi,  essendo  detta 
oblazione  della  santa  scrittura.  11  sacrifizio  ove  il  Veda  serva  di  offer- 
ta, è sempre  meritorio,  anche  offerto  in  tempo  che  la  lettura  dei  libri 
santi  dev’  essere  interrotta. 

107.  La  preghiera  sommessa  ripetuta  un  anno  intiero  da  uomo  pa- 
drone de’  propri  organi  e sempre  puro,  innalza  le  sue  offerte  di  latte, 
di  crema,  di  burro  chiarificaio  e di  miele  verso  gli  Dei  e i iMani  a 
cui  sono  destinate^  ed  essi  concedono  il  compimento  de'  voti. 

108.  Il  Duigia  stato  iniziato  coll'  investitura  del  cordone  sacro^ 
deve  alimentare  il  fuoco  sacro  .sera  e mattina,  mendicare  il  proprio 
vitto,  sedere  sopra  letto  bassissimo,  e coiniiiacere  il  proprio  istitutore 
lino  al  termine  del  noviziato. 

109.  Il  figliuolo  d’ un  istitutore,  un  allievo  diligente  e docile,  chi  è 
giusto,  chi  puro,  chi  devoto,  chi  potente,  chi  virtuoso,  chi  liberale, 
chi  alleato  per  sangue,  sono  i giovani  che  possono  legalmente  ammet- 
tersi a studiare  il  Veda. 

HO.  L’uomo  sensato  non  deve  parlare  se  non  interrogato, né  rispon- 
dere ad  incliiesla  inopportuna  ; in  questo  caso,  anche  sapendo  quello 
di  che  vien  chiesto,  si  contenga  come  fosse  muto. 

111.  Di  due  persone,  l’una  delle  quali  risponde  fuori  di  proposito 
a domanda  fuor  di  proposito  dell’  altra,  una  morrà  od  incorrerà  nel- 
l’odio. 

112.  Ove  non  si  trovi  né  virtù,  nò  ricchezze,  né  zelo,  e sommessio- 
ne  conveniente  a studiar  i Veda,  la  santa  dottrina  non  si  deve  semi- 
nare, come  un  buon  grano,  in  terreno  sterile. 

113.  Ad  un  interprete  della  scrittura  santa,  quand’anche  si  trovi  in 
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orribile  inedia,  vai  meglio  iKTÌre  culla  sua  scienza  che  seminarla  in 
terreno  ingrato. 

114.  La  scienza  divina,  presentandosi  ad  un  Bramino,  gli  dice; “So- 
no il  tuo  tesoro,  conservami,  non  comunicarmi  ad  un  detrattore  ; con 
ciò  io  sarò  sempre  piena  di  forza  ». 

115.  Ma  quando  tu  troverai  un  allievo  ( Brahmatchari)  perfetta- 
mente puro  e padrone  de’  suoi  sensi,  fammi  conoscere  ad  un  tal  Dui- 
gia,  come  a un  vigile  custode  di  Uil  tesoro. 

116.  Colui,  che  senz’  averne  ottenuta  licenza,  acquista  collo  studio 
la  cognizione  della  santa  scrittura,  è reo  di  furto  dei  testi  sacri,  e di- 
scende al  soggiorno  infernale  ( i\'araka  ). 

117.  Qualumpie  sin  colui,  per  mezzo  del  quale  uno  studente  acqui- 
sta nozioni  intorno  alle  cose  del  mondo,  intorno  al  senso  dei  libri  sa- 
cri, od  alla  conoscenza  dell’  Ente  supremo,  egli  deve  salutare  il  primo 
questo  maestro. 

118.  Un  Bramino,  tutta  laeui  scienza  consiste  nella  Savitri,  ma  che 
frena  perfettamente  le  proprie  passioni,  è da  preferirsi  a chi  non  ha 
sopra  di  esse  alcun  impero,  a chi  mangia  di  tutto  e vende  di  tutto,  av- 
vegnaché conosca  i tre  libri  santi. 

119.  Non  devesi  sedere  sopra  un  letto  od  una  sedia  col  proprio  su- 
periore ; c (piando  uno  è coricato  o seduto,  si  alzi  per  salutarlo. 

120.  Gli  spirili  vitali  d’ un  giovane  paiono  vicini  ad  esalare  all’ avvi- 
cinarsi d’ un  vecchio  ; e si  ritengono  solo  alzandosi  e salutandolo. 

121.  Chi  ha  il  costume  di  salutare  gli  uomini  d’età  matura,  ed  ha 
costanti  riguardi  per  essi,  vede  crescere  queste  ({uattro  cose  : la  dura- 
ta della  vita,  il  sapere,  la  fama  e la  forza. 

122.  Dopo  la  forma  di  saluto,  il  Bramino  che  si  presenta  ad  uomo 
di  maggior  età,  pronnnzii  il  proprio  nome,  dicendo  Sono  il  tale. 

123.  A coloro  che,  per  ignoranza  della  lingua  sanscrita,  non  co- 
noscono il  signifìcato  del  saluto,  accompagnalo  dalla  dicliiarazione  del 
nome,  l’ uomo  istruito  deve  dire  Son  io  ; e cosi  a tutte  le  donne. 

124.  Salutando,  deve  proferire,  dopo  il  proprio  nome,  l'interiezione 
Oh  ! perché  i santi  stimano  che  (|uesta  interiezione  abbia  la  proprietà 
di  rappresenlare  il  nome  delle  persone  a cui  altri  s' indirizza. 

123.  « Possa  tu  viver  lungamente,  o degno  uomo  »,  cosi  si  deve  ri- 
spondere al  saluto  d’un  Bramino,  e la  vocale  liliale  del  suo  nome,  col- 
la iirccendenlc  consonante,  dev’  essere  prolungata  jier  tre  istanti. 

126.  Il  Bramino  che  non  sa  il  modo  di  rispondere  a un  saluto,  non 
è degno  d’ esser  salutato  da  uomo  di  sapere  ; é pari  a un  Sudra. 

127.  Presentandosi  ad  un  Bramino,  convien  chiedergli,  se  la  sua  di- 
vozione prospera  ; ad  un  Ketria,  .s’ è in  buona  salute;  ad  un  Vasia,  se 
ben  riesce  nel  suo  commercio  ; ad  un  Sudra,  se  non  è malato. 

128.  Clii  ha  fatto  un  sacrifizio  solenne,  per  quanto  sia  giovane,  non 
deve  esser  chiamalo  col  suo  nome;  ma  colui  che  conosce  la  legge,  pei- 
indirizzargli  la  parola,  deve  usar  l’ interiezione  Oh  ! ovvero  la  parola 
Signore  ! 

129.  Parlando  alla  sposa  altrui,  o ad  una  donna  non  consanguinea, 

deve  dirle  Signora  o Buona  sorella.  • 

130.  Agli  zii  paterni  e materni,  allo  suocero,  a sacerdoli  celebranti 
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( Ritwidis  ),  a maestri  spirituali  ( Gurù),  quando  sono  più  giovani  di 
lui.  deve  dire  alzandosi  Son  io. 

151.  La  sorella  della  madre,  la  moglie  del  zio  materno,  e la  sorella  ' 
del  padre  hanno  diritto  ad  eguali  atti  di  rispetto  come  la  moglie  del 
maestro  spirituale,  e sono  pari  ad  essa. 

152.  Deve  prostrarsi  tulli  i giorni  a’piedi  della  sposa  di  suo  fratello, 
s’ è della  stessa  classe  di  lui,  ma  d'  età  più  avanzata  : ma  solo  al  ri- 
torno da  un  viaggio  deve  andar  a salutare  i parenti  suoi  paterni  e ma- 
terni. 

135.  Colla  sorella  di  suo  padre  odi  sua  madre,  e con  sua  sorella  mag- 
giore, si  contenga  come  con  sua  madre;  quantunque  sia  questa  di  lo- 
ro più  venerabile. 

134.  L’ eguaglianza  non  è tolta  fra’  cittadini  dell^città  stessa  da  una 
differenza  di  dieci  anni  d’ età  ; fra  i Bramini  versali  nei  Veda,  da  una 
differenza  di  tre  anni  ; l’ eguaglianza  esiste  poco  tempo  fra  i membri 
d’  una  stessa  famiglia. 

135.  Un  Bramino  di  dieci  anni  ed  un  Kelria  giunto  ai  cento  devono 
riputarsi  come  padre  e figliuolo  ; e fra  i due,  il  Bramino  è il  padre,  e 
deve  rispettarsi  come  tale. 

136.  La  ricchezza,  il  parentado,  l' et^  le  opere  religiose  e la  scien- 
za divina,  sono  titoli  al  rispetto  ; gli  ultimi  in  ordine  sono  più  commen- 
devoli  dei  precedenti. 

157.  Ogni  uomo  delle  tre  prmie  classi,  in  cui  maggior  numero  sia 
de’  più  importanti  fra  quei  cinque  nobili  attributi,  ha  maggior  diritto 
al  rispetto  ; ed  eziandio  un  Suora  se  entrò  nella  decima  decade  della 
sua  età. 

138.  Si  ceda  il  passo  ad  uomo  in  carro,  a vecchio  più  che  nonagena- 
rio, a chi  porta  un  fardello,  a malato,  a donna,  a Bramino  che  ha  già 
compiti  i suoi  studi,  ad  un  Ketria,  ad  uno  che  prende  moglie. 

139.  Fra  queste  persone  poi,  se  si  trovano  riunite  nello  stesso  tem- 
po, il  Bramino  al  termine  del  noviziato  ed  un  Ketria  devono  onorarsi 
di  preferenza  ; e il  Bramino  deve  aver  più  rispetto  che  il  Ketria. 

140.  Il  Bramino  che,  dopo  iniziato  il  suo  discepolo,  gli  fa  conoscere 
i Veda,  colla  regola  del  sacrifizio  e la  parte  arcana,  delta  Upanìsciad, 
è indicato  dai  .soui  col  nome  d’ istitutore  {Acaria). 

141.  Chi,  per  procacciarsi  il  vitto,  insegna  una  sola  parte  del  Veda, 
ovvero  le  scienze  accessorie  ( Vedangas)..  vien  chiamato  sotto-precet- 
tore ( Vpadyaya  ). 

1 42.  Il  Bramino  o il  padre  stesso  che  conipie  secondo  la  regola  la 
cerimonia  delia  concezione  e le  altre,  e che  da  la  prima  volta  del  riso 
al  fanciullo  in  nutrimento,  chiamasi  Gurù. 

145.  Chi  sta  al  servizio  d’ alcuno  per  alimentare  il  fuoco  sacro,  per 
fare  le  oblazioni  domestiche,  rAgnictoma,  e gii  altri  sacrifizi,  dicesi  qui 
il  cappellano  (lìilwidi)  di  chi  lo  adopera. 

144.  Chi  con  parole  di  verità  fa  penetrare  nelle  orecchie  la  sacra 
scrittura,  deve  stimarsi  come  un  padre,  come  una  madre;  ed  il  suo  di- 
scepolo non  deve  mai  recargli  afflizione. 

145.  Un  iifitutore  è più  venerabile  di  dieci  sotto-precettori,  un  pa- 
dre più  di  Qiento  istitutori,  una  madre  più  di  mille  padri. 
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4 46.  Fra  colui  che  dà  la  >ila,  e colui  clic  comunica  i dogmi  sacri, 
questi  è il  padre  più  rispettabile,  perchè  la  nascita  spirituale,  che  con- 
.stKfe  nel  sacramento  della  iniziazione  e che  introduce  allo  studio 
del  Veda,  è pel  Duigia  eterna,  in  questo  e nell'  altro  mondo. 

147.  Allorché  un  padre  ed  una  madre  congiungemiosi  per  amore 
danno  la  vita  ad  un  bambino,  questa  nascita  si  deve  reputare  puramen- 
te umana,  poiché  si  forma  nell’  utero. 

148.  Ma  la  nascita  che  dal  suo  istitutore,  il  quale  ha  letto  tutti  i li- 
bri santi,  gli  vien  comunicata  secondo  la  legge,  per  mezzo  della  Savi- 
tri,  è la  vera,  nè  va  soggetta  a vecchiezza  o morte. 

149.  Allorché  un  precettore  procaccia  a un  alunno  qualche  vantag- 
gio lieve  0 considerevole,  colla  comunicazione  del  testo  rivelalo,  in 
questo  codice  vien  considerato  come  suo  padre  spirituale  (Gurù),  pel 
benefìzio  della  santa  dottrina. 

150.  Il  Bramino  autore  della  nascila  spirituale,  e che  insegna  il  do- 
vere, eziandio  quand’  è ancor  fanciullo,  è,  secondo  la  legge,  stimalo 
qual  padre  d’ un  uomo  maturo. 

151.  Cavi  figlio  d’ Angiras,  giovane  ancora,  fece  .studiare  la  santa 
scrittura  a’  suoi  zii  paterni  ed  a’  suoi  cugini  ; Fifjliuoli  diceva  loro, 
perché  il  suo  sapere  gli  dava  sopra  di  essi  l’ autorità  di  maesti'o. 

152.  Pieni  di  sdegno,  essi  andarono  a chiedere  agli  Dei  ragione  di 
questa  parola,  e gli  Dei  radunatisi,  disser  loro  : Il  fanciullo  vi  parlò 
convenevolmente. 

153.  Infatti  r ignorante  è un  fanciullo,  chi  insegna  la  dottrina  sacra 
è un  padre  ; perchè  i savi  diedero  il  nome  di  fanciullo  all’  uomo  illil(>- 
rato,  e quello  di  padre  al  precettore. 

134.  Non  gli  anni,  nè  i capelli  bianchi,  nè  le  ricchezze,  nè  i parenti, 
formano  la  grandezza;  i santi  ordinarono  questa  legge:  «Chi  cono- 
sce i Veda  e gli  Anga,  è grande  fra  noi  «. 

153.  La  preminenza  è regolata  dal  sapere  fra  i Bramini,  dal  valoie 
fra  i Kelria.  dalle  ricchezze  in  grani  ed  altre  merci  fra  i \'asia,  dal- 
1 anzi<anità  fra  i Sudra. 

isti.  I n uomo  non  è vecchio  perchè  il  suo  capo  incanutisca,  ma  chi, 
giovane  ancora,  ha  già  letta  la  scrittura  sacra,  è stimato  dagli  Dei  uo- 
mo maturo. 

137.  I n Bramino  che  non  istudiò  i libri  sacri,  è pari  ad  elefante  di 
legno,  e a cervo  di  pelle  : lutti  tre  non  portano  che  un  nome  vano. 

1 38.  Siccome  è sterile  l’ unione  d’ un  eunuco  con  una  donna,  o d’u- 
na  vacca  con  un'altra,  o il  dono  fatto  a un  ignorante,  cosi  un  Bramino 
che  non  lesse  i Veda,  non  raccoglie  i fruiti  procurati  dall'adempimen- 
to dei  doveri  prescritti  dalla  Sruli  e dalla  Smrili. 

159.  Ogni  insegnamento  che  mira  al  bene,  deve  comunicarsi  senza 
maltrattar  i discepoli  ; ed  il  maestro  che  vuol  esser  giusto,  usi  parole 
dolci  e piacevoli. 

too.  Chi  tiene  linguaggio  c mente  pura  e perfettamente  ordinata  in 
ogni  evento,  raccoglie  i li  ulti  derivanti  dalla  cognizione  del  Vedanta. 

Itìl.  Non  mostrar  cattivo  umore  anche  nell’  afflizione  ; nè  nuocere 
altrui,  neppiiie  col  pensiero;  nè  [iroferir  paiola  da  cui  alcuno  potesse 
esser  trafitto,  la  quale  chiuderebbe  l’ accesso  al  ciclo. 
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162.  lìi  Bramino  lema  costantemente  o^i  onor  mondano  come  ve- 
leno, e desideri  il  dispregio  come  T ambrosia. 

163.  Benché  spregialo,  s’ addormenta  e si  desta  in  pace,  vive  felice 
in  questo  mondo,  laddove  il  dispettoso  non  tarda  a perire. 

164.  Il  Duigia  che  ha  r anima  purificata  dalla  serie  regolare  delle 
mentovale  cerimonie,  deve,  nel  tempo  che  abita  col  suo  maestro  spi- 
rituale, darsi  (padatamente  alle  pratiche  di  pietà,  che  preparino  allo 
studio  dei  libri  .sacri. 

163.  Dopo  essersi  sottoposto  a varie  pratiche  di  divozione,  e alle  os- 
servanze di  pietà  prescritte  dalla  legge,  il  Duigia  deve  darsi  alla  lettu- 
ra di  tutto  il  Veda,  e dei  trattati  misteriosi. 

166. 11  Bramino  che  vuol  darsi  alle  austerità  s’applichi  continuo  al 
Veda,  poiché  lo  studio  della  sacra  scrittura  è in  questo  mondo  l’ atto 
più  importante  per  un  Bramino. 

167.  Certo  il  Duigia  che  si  dà  di  tutta  forza  alla  lettura  dei  libri  sa- 
cri, sottopone  il  suo  corpo  alle  austerità  più  meritorie  quand’  anche 
porti  una  ghirlanda. 

168.  Il  Duigia,  che  senz’  avere  studiato  il  Veda  si  dà  ad  altra  occu- 
pazione, è abbassalo  tosto  nella' sua  vita  sino  allo  stato  di  Sudra,  insie- 
me con  lutti  i suoi  discendenti. 

169.  La  prima  nascita  dell’  uomo  rigenerato  (Duigia)  ha  luogo. nel 
seno  materno,  la  seconda  all’  investirsi  della  cintura  e del  cordone 
.s*ncro,  la  terza  al  compimento  del  sacrilizio  : quest’  è la  dichiarazione 
del  testo  rivelato. 

170.  Nella  nascita  che  Tintroduce  alla  cognizione  della  scrittura  sa- 
cra, c che  è indicala  colla  cintura  ed  il  cordone  che  gli  viene  attacca- 
to, la  Savitri  è sua  madre,  e l’ istitutore  suo  padre. 

171.  L’istitutore  (Acaria)  vien  detto  suo  padre  dai  /eqf.s fa /or/,  pci*- 
ché  gl’  insegna  il  Veda  ; perché  niun  atto  di  pietà  è lecito  ad  un  giova- 
ne. primaché  abbia  ricevuto  la  cintura  e U cordone  sacro. 

ìl%  Fino  a//ora  s’ astenga  di  pronunziare  alcuna  formola  sacra, 
eccello  r esclamazione  Swadìia  rivolta  ai  Mani  durante  il  servizio 
funebre  ; poiché  sin  quando  non  sia  rigeneralo  dal  Veda,  non  differi- 
sce da  un  Sudra. 

173.  Ricevuta  l’iniziazione,  si  esige  da  lui  che  sì  sottoponga  alle  nor- 
me stabilite, e studii  la  sacra  scrittura  in  ordine,  osservando  prima  gli 
usi  istituiti. 

174.  Il  mantello  di  pelo,  il  cordone,  la  cintura,  il  bastone,  l’abito  de- 
terminato per  ogni  studente  secondo  la  sua  classe.,  devono  rinno- 
varsi in  certe  pratiche  religiose. 

173.  Il  novizio  che  sta  col  direttore,  si  conformi  alle  seguenti  osser- 
vanze di  pietà,  sottoponendo  i suoi  organi  per  accrescere  divozione. 

176.  Tutti  i giorni  dopo  bagnalo,  quando  sia  puro,  faccia  una  liba- 
zione d’acqua  tresca  agli  Dei,  ai  Santi,  ed  ai  Mani;  onori  le  divinità,  ed 
alimenti  il  fuoco  sacro. 

177.  S’astenga  dal  miele,  dalla  carne,  dai  profumi,  dalle  ghirlande, 
da  succhi  saporiti  di  vegetali,  da  donne,  da  ogni  sostanza  dolce  inaci- 
dita, da  maltrattare  enti  animati, 

178.  da  sostanze  untuose  pel  corpo, 'da  collirio  per  gli  occhi,  da  scar- 
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pc  c ombrelle,  da  desideri  sensuali,  da  collera,  da  cupidilà,  da  ballo, 
canto,  musica, 

179.  da  giuoco,  risse,  maldicenza,  iiniiostura,  dal  mirare  od  abbrac- 
ciar donne,  e dal  nuocer  altrui. 

180.  Sì  corichi  sempre  solitario,  e non  isjianda  seme  ; c.he  se  cede 
alla  concupiscenza  e nc  spande,  pugna  contro  la  regola  del  suo  ordi- 
ne, e fiere  far  penilenza. 

181.  II  Duigia  novizio,  che  nel  sonno  fu  involontariamente  polluto, 
de\  e bagnarsi,  adorar  il  sole,  poi  ripetere  tre  volte  la  formola  II  mio 
seme  a me  ritorni. 

182.  Porti  pel  suo  istitutore  dell’ acqua  in  un  vaso,  dei  fiori,  dello 
sterco  di  vacca,  della  terra,  dell’  erba  cwsa.  quanto  ne  può  aver  biso- 
gno ; e tutti  i giorni  vada  a mendicare  il  vitto. 

183.  Il  novizio  badi  di  chieder  ogni  giorno  il  vitto  nelle  case  ove  non 
si  trascurano  i sacrifizi  prescritti  dal  Veda,  e che  hanno  buona  fama 
per  la  pratica  dei  loro  doveri  ; 

18 1.  non  nella  famiglia  del  suo  direttore,  nè  de’  suoi  parenti  pater- 
ni 0 materni;  e se  l’accesso  alle  altre  case  gli  è vietato,  eviti  le  perso- 
ne nell’  ordine  stesso  ; 

183.  oppure  scorra  mendicando  tutto  il  villaggio  (se  non  vi  si  trova 
alcuna  delle  case  mentovate)  in  perfetta  purità  e silenzio;  ma  eviti  gli 
uomini  infami  e rei  di  gravi  colpe. 

18().  Trasportai  legna  daHa  selva  remota,  la  deponga  all’aria  aper- 
ta, e sera  e mattino  ne  adoperi  per  far  oblazione  al  fuoco,  senza  man- 
car mai. 

187.  Allorché,  senza  esser  malato,  egli  trascurò  sette  giorni  di  se- 
guito di  buscar  l’ elemosina,  c d’  alimentare  il  fuoco  sacro,  subisca  la 
penitenza  imposta  a chi  violò  la  castità. 

188.  Non  cessi  mai  di  inendiciu’e,  e non  riceva  nutrimento  da  una 
sola  e stessa  persona:  viver  d’elemosina  vien  reputato  all’allievo  cosa 
meritoria  come  il  digiunare. 

189.  S’ egli  è invitato  però  ad  una  cerimonia  in  onore  degli  Dei  e dei 
Mani,  può  mangiare  T alimento  dato  da  una  sola  persona,  confor- 
mandosi ai  precetti  d’astinenza,  e contenendosi  come  un  divoto  asce- 
tico. In  questo  caso  egli  non  infrange  la  regola. 

190.  Ma  al  dire  de’savi  questo  caso  non  e applicabile  che  ad  un  Bra- 
mino, c non  può  convenire  ad  un  Kclria,  nè  ad  un  Vasia. 

191.  Ne  riceva  o no  Tordinc  dairistitutorc  deve  il  novizio  applicare 
con  zelo  allo  studio,  e cercar  di  accontentare  il  suo  venerabile  maestro. 

192.  Signoreggiando  il  corpo,  la  voce,  gli  organi  dei  sensi  e la  men- 
te, tenga  le  mani  giunte,  gli  occhi  fissi  sul  direttore. 

193.  Abbia  sempre  la  destra  scoperta,  contegno  decente,  vestire 
convenevole,  c quando  vien  invitato  a sedere,  si  sieda  rimpelto  al  suo 
padre  spirituale. 

194.  Il  cibo,  le  vesti,  il  vestire,  sicno  sempre  umilissimi  innanzi  al 
suo  direttore  ; egli  deve  levarsi  prima  e rientrare  dopo  di  lui. 

193.  Non  risponda  ai  comandamenti  del  suo  padre  spirituale,  nè  di- 
scorra con  lui  coricalo  e seduto,  nè  mangiando  nè  da  lungi,  nè  miran- 
do da  altro  lato  ; 
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196.  ma  in  piedi  quando  il  suo  direttore  è seduto,  presentandoglisi 
quando  si  ferma,  andandogli  incontro  quando  caiimiìna,  e tenendogli 
dietro  quando  corre; 

197.  andando  a porglisi  in  faccia,  se  volge  la  testa  ; camminando 
verso  di  lui,  quando  s*  è allontanalo;  piegandosi,  s’è  coricalo  o seduto 
presso  di  lui. 

1 98.  Il  suo  letto  c la  sua  sedia  devono  esser  bassissimi,  quando 
t IO  vasi  presente  al  suo  diretlore;anzi  finché  è sotto  i suoi  sguardi, non 
deve  sedere  a suo  agio. 

199.  Non  proferisca  mai  il  nome  del  suo  padre  spirituale  senza  ti- 
tolo onorifico,  eziandio  in  sua  assenza;  nè  conlrafaccia  mai  il  cammi- 
nare, il  favellare  c il  gestire  di  lui. 

200.  Ove  sul  conto  del  suo  direttore  si  tengono  discorsi  malefìci  e 
calunniosi,  chiuda  le  orecchie  o se  ne  vada. 

201.  Se  parla  male  del  suo  direttore,  dopo  la  morte  diverrà  un 
asino;  se  lo  calunnia,  un  cane;  se  gode  de’  beni  di  lui  senza  sua  licen- 
za. un  insetto  ; se  lo  guarda  con  occhio  invido,  un  verme. 

202.  Non  deve  fargli  onore  nè  col  mezzo  d'altri  quand’è  lontano, 
e che  può  recarsi  egli  stesso,  nè  quando  è in  collera,  nè  in  presenza 
d’  una  donna.  S’ è in  carrozza  o in  sedia,  discenda  per  riverire  il  suo 
padre  spirituale. 

205.  Non  s’assida  col  suo  direttore  contro  il  vento  o sotto  il  vento, 
c non  faccia  motto  quando  non  può  essere  da  lui  udito. 

204.  Può  sedere  col  suo  venerabile  maestro  in  un  carro  tiralo  da 
buoi,  cavalli  o camelli,  sopra  un  terrazzo,  sopra  suolo  pavimentalo, 
sopra  stuoia  d' erba  intrecciata,  sopra  una  roccia,  sopra  una  panca 
di  legno,  in  un  battello. 

206.  Allorché  il  direttore  del  suo  direttore  è presente,  si  contenga 
con  esso  come  col  proprio  direttore.  Non  può  salutare  i suoi  parenti, 
che  hanno  diritto  a quesl’allo  di  rispetto,  se  non  è invitato  a farlo  dal 
suo  maestro  spirituale. 

206.  Tal  contegno  parimenti  serbi  verso  i precettori  che  gl’  inse- 
gnano la  santa  dottrina,  verso  i suoi  parenti  dal  lato  paterno,  cowie 
io  zio,  verso  le  persone  che  lo  allontanano  dall’  errore  e gli  porgono 
buoni  consigli. 

207.  Si  comporti  sempre  verso  gli  uomini  virtuosi  come  verso  il  suo 
direttore,  c lo  stesso  faccia  riguardo  ai  figli  del  suo  direttore,  se  ri- 
spettabili  per  età,  siccome  pure  riguardo  ai  parenti  paterni  del  suo 
venerabile  maestro. 

208.  Il  ligliuolo  del  suo  maestro  spirituale,  sia  più  giovane  o coeta- 
neo 0 studente,  se  è in  istato  d’ insegnar  la  santa  dottrina,  ha  diritto 
agli  stessi  omaggi  del  direttore,  allorch'è  presente  durante  un  sacri- 
fizio, sia  come  celebrante,  sia  come  semplice  assistente. 

209.  Ma  non  deve  profumare  il  corpo  del  figliuolo  del  suo  direttore, 
nè  servirlo  nel  bagno,  nè  mangiare  de’  suoi  avanzi,  nè  lavargli  i piedi. 

.210.  Le  mogli  del  suo  direttore,  quando  sono  della  stessa  classe  de- 
vono venir  onorale  al  pari  di  lui;  ma  se  di  classe  differenle,  il  novizio 
non  deve  altro  omaggio  che  di  alzarsi  e salutarle. 

211.  L’allievo  non  si  assuma  di  versare  olio  odoroso  sulla  donna 
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del  suo  direttore,  nè  di  servirla  durante  il  bagno,  nè  stropicciarle  le 
membra,  nè  disporne  arlifiziosamenle  le  chiome. 

212.  Nè  deve  prostrarsi  avanti  una  giovane  sposa  del  suo  venera- 
bile maestro,  toccandole  rispettosamente  i piedi,  se  egli  ha  compiuti 
i vent’  anni,  e sa  discernere  il  bene  dal  male. 

213.  È naturale  al  sesso  femminile  il  cercare  quaggiù  di  corrompe- 
re i buoni;  epperciò  i savi  non  s*  abbandonano  a seduzioni  di  donne. 

214.  Una  donna  può  in  questo  mondo  traviare  non  solo  lo  stolto, 
ma  eziandìo  V uomo  d' esperienza;  e soggiogarlo  airamorc  e alla  pas- 
sione. 

213.  Non  si  deve  abitar  solo  in  luogo  remoto  colla  madre,  la  sorella 
0 la  figliuola  ; i sensi  riuniti  sono  possenti,  e trascinano  T uomo  più 
savio. 

216.  Ma  un  allievo  giovane  può,  secondo  il  prescritto,  prostrarsi 
avanti  le  giovani  spose  del  suo  direttore,  dicendo  Sono  il  tale. 

217.  Al  ritorno  da  un  viaggio,  il  giovane  novizio  deve  toccar  rispet- 
tosamente i piedi  alle  mogli  del  suo  padre  spirituale,  e ogni  giorno 
prostrarsi  avanti  ad  esse,  com’  è pratica  degli  uomini  dabbene. 

218.  Siccome  un  uomo  che  scava  colla  vanga  giunge  ad  una  fonte, 
così  Tallievo  attento  e docile  giunge  alla  scienza racc/ifusa nella  mente 
del  suo  padre  spirituale. 

219.  Abbia  il  capo  raso,  o chiome  lunghe  e cadenti,  o raccolte  sulla 
cima  del  capo  : mai  il  sole,  quando  tramonta  o spunta,  noi  trovi  dor- 
mente nel  villaggio. 

220.  Poiché  se  il  sole  spunta  o tramonta  senza  eh*  egli  lo  sappia, 
mentre  si  abbandona  sensualmente  al  sonno,  deve  digiunare  un  gior- 
no intero,  ripetendo  a voce  sommessa  la  Savilri. 

221.  Chi  si  corica  e s’ alza,  senza  regolarsi  coi  sole,  e non  subisce 
questa  penitenza,  si  rende  colpevole  di  grave  fallo. 

222.  Fatta  l’abluzione,  puro,  perfettamente  raccolto,  c in  luogo  sce- 
vro d’ immondezze,  l’ allievo,  allo  spuntare  e al  tramontar  del  sole, 
compia  secondo  la  regola  il  pio  dovere  di  recitar  a voce  sommessa  la 
Savitri. 

225.  Se  una  donna  o un  Sudra  cerca,  con  qualsiasi  mezzo,  dì  con- 
seguir il  sommo  bene,  vi  si  applichi  parimenti  con  fervore,  o faccia 
quel  che  più  gli  piace,  e cui  la  legge  lo  autorizza. 

224.  Al  dire  di  assennati,  il  sommo  bene  sta  nella  virtù  e nella  ric- 
chezza; secondo  altri.,  nel  piacere  e nella  ricchezza;  secondo  altri ^ 
nella  sola  virtù;  secondo  altri  finalmente,  nella  ricchezza.  La  riunio- 
ne di  tutti  e tre  gli  attributi  costituisce  il  vero  bene;  qucst’è  decisone 
formale. 

225.  Un  istitutore  è immagine  dell’  Essere  divino  (Brama);  un  pa- 
dre, immagine  del  Signore  delle  creature  ( Pragiapali);  una  madre, 
immagine  della  terra  ; un  fratello,  immagine  dell’  anima. 

226.  Istitutore,  padre,  madre,  fratei  maggiore,  non  sieno  mai  trat- 
tali con  dispregio,  specialmente  da  un  Bramino,  eziandìo  se  molestato. 

227.  Centinaia  d’ anni  non  compenserebbero  le  pene  patite  da  un 
padre  e da  una  madre  per  dar  la  vita  ai  figli,  ed  educarli. 

228.  Il  giovane  faccia  costantemente  ed  in  ogni  occasione  quanto 
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può  piacere  a’  gcnilori  e al  suo  islilulore;  soddisfalle  queste  Ire  per- 
sone, tulle  le  praliclic  di  devozione  si  compiono  prosperamenle.e  con- 
seifuono  ricompensa. 

229.  Una  rispettosa  sonimessione  ai  voleri  di  queste,  è dichiarata 
la  più  cminenle  divozione;  senza  licenza  loro  Tallievo  non  deve  com- 
piere allro  dovere  di  pietà. 

230.  Esse  rappresentano  i tre  mondi,  i tre  altri  ordini,  i tre  libri 
santi,  i Ire  fuochi. 

231.  Il  padre  è il  fuoco  sacro  perpetuamente  serbato  dal  padron  di 
casa,  la  madre  il  fuoco  delle  cerimonie,  l’ istitutore  il  fuoco  del  sacri- 
fizio : triade  di  fuochi  che  meriia  la  massima  venerazione. 

232.  Chi  non  li  dimentica,  divenulo  padron  di  casa,  giungerà  aU’im- 
pero  dei  Ire  mondi,  il  Suo  corpo  splenderà  di  pura  luce,  ed  egli  go- 
drà  in  cielo  felicità  divina. 

233.  Pel  rispetto  alla  madre  ottiene  questo  basso  mondo  ; per  ri- 
spetto al  padre,  il  mondo  medio  clelV atmosfera;  per  la  sommessione 
ai  comandi  del  direttore,  giunge  al  mondo  celeste  di  Brama. 

234.  Chi  rispetta  queste  tre  persone,  rispetta  lutti  i suoi  doveri,  e 

7ie  ottiene  chiunque  trascuri  onorarle, ogni  opera  pia  gli 

riesce  infruttuosa. 

233.  Finché  queste  tre  persone  vivono,  egli  non  deve  occuparsi 
volontariamente  d’altro  dovere;  ma  mostri  loro  sempre  rispettosa 
sommessione,  operando  a recar  loro  piacere  e a rendere  servigi. 

236.  Qualunque  dovere  compia,  in  pensiero,  parola  od  azione,  sen- 
za. mancar  all’  obbedienza  che  loro  deve,  per  fini  risguardanti  V altro 
mondo,  venga  a dichiararlo  loro. 

237.  CoH’omaggio  reso  a queste  tre  sole  persone,  lutti  gli  alti  pre- 
scritti all’  uomo  dalla  .scrittura  santa  e dalla  legge,  sono  perfetta- 
mente compiuti  ; è il  primo  dovere,  ed  ogni  allro  dicesi  secondario. 

238.  Chi  ha  fede,  può  ricevere  una  scienza  utile  anche  da  un  Su- 
dra,  la  cognizione  della  principal  virtù  da  uomo  vile,  e la  perla  delle 
donne  da  una  famiglia  spregiata. 

239.  Si  può  separare  l’ambròsia  (amrita)  anche  dal  veleno  quando 
ri  è mescolato;  si  può  ricevere  un  buon  consiglio  da  un  fanciullo;  si 
può  imparar  da  un  nemico  la  maniera  di  ben  contenersi,  e la  maniera 
di  estrarre  l’ oro  da  una  sostanza  impura. 

240.  Le  donne,  le  pietre  preziose,  la  scienza,  la  virtù,  la  purezza, 
un  buon  consiglio  e le  varie  arti  liberali,  devono  riceversi  da  qualun- 
<|ue  parte  vengano. 

241.  È ordinato  in  caso  di  necessità  di  studiare  la  scrittura  santa 
sotto  un  istitutore,  quand’anche  non  sia  Bramino;  e l’allievo  deve  ser- 
virlo rispettosamente  e sommessamente  finché  dura  l’ istruzione. 

242. 11  novizio  però  non  rimanga  tutta  la  vita  presso  un  direttore 
non  appartenente  alla  classe  sacerdotale,  od  appresso  un  Bramino  che 
non  conosce  i libri  santi  e le  scienze  accessorie,  se  vuol  ottenere  la 
suprema  felicità,  la  liberazione  finale, 

243.  Tuttavia  s’ egli  vuol  rimanere  tutta  la  vita  nella  casa  del  suo 
maestro  spirituale,  Io  serva  con  zelo,  fino  alla  separazione  dell  anima 
dal  corpo. 
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244.  Chi  si  sottomette  con  docilità  ai  voleri  del  proprio  direttore 
fino  al  termine  della  vita,  s’ innalza  subito  all’  eterno  soggiorno  del- 
r Essere  divino. 

245.  Il  novizio  che  conosce  il  suo  dovere,  non  deve  far  alcun  dono 
al  suo  direttore  aitanti  la  sua  partenza;  ma  nel  momento  in  cui  da 
lui  congedalo  è per  compiere  la  ccremonia  del  bagno,  offra  quanto 
può  al  suo  venerabile  maestro. 

246.  Gli  doni  un  campo,  dell’oro,  una  vacca,  un  cavallo,  un  ombrel- 
lo, delle  .scarpe,  una  sedia,  riso,  civaie  e vesti  per  cattivarsene  raffetto. 

247.  Uopo  la  morte  del  suo  istitutore,  l’ allievo  che  vani  trnscor 
rere  la  vita  nel  noviziato^  deve  contenersi  verso  il  figliuolo  di  quel- 
lo, s’è  virtuoso,  o verso  la  sua  sposa,  o verso  uno  de’  suoi  parenti  dal 
lato  paterno,  come  verso  il  suo  venerabile  maestro. 

248.  Se  nessuno  di  questi  non  è più  vivente,  si  metta  in  possesso 
dell’abitazione,  della  sedia,  e del  luogo  degli  esercizi  religiosi  del  suo 
maestro  spirituale  ; mantenga  il  fuoco  colla  maggior  attenzione;  e fa- 
tichi a rendersi  degno  della  liberazion  finale. 

249.  Il  Bramino  che  prosegue  così  il  noviziato,  senza  violare  i suoi 
voli,  giunge  alla  condizione  suprema,  nè  rinasce  più  sulla  terra. 


LIBRO  TERZO. 


Matrimonio,  Doveri  del  capocasa. 


1.  Lo  studio  dei  tre  Veda,  prescritto  al  novizio  in  casa  del  suo  di- 
rettore, duri  trentasei  anni  o la  metà  o un  quarto,  o fin  che  li  com- 
prenda appieno. 

2.  Studiato  jier  ordine  una  parte  di  ciascun  libro  sacro  o di  due,  o 
d’un  solo,  quel  che  mai  non  lese  le  regole  del  noviziato  entri  fra’  mae- 
stri di  casa  ( griastas  ). 

3.  Lodato  per  T adempimento  dei  doveri,  ricevuto  dal  padre  spiri- 
tuale il  dono  della  sacra  scrittura,  glie  ne  renda  mercè  prima  del  ma- 
trimonio coir  offrirgli  una  giov  enea,  ornato  di  ghirlande,  e seduto  in 
seggio  elevato. 

4.  Ricevuto  l'assenso  dal  direttore,  purificatosi  col  bagno  rituale,  il 
Duigia,  compiuti  gli  studi,  sposi  una  donna  della  sua  stes.sa  classe,  e 
fornita  de’  segni  convenevoli. 

5.  Quella  che  non  discende  da  un  avo  suo  materno  o paterno  fin  al 
sesto  grado,  e non  appartiene  alla  famiglia  di  suo  padre,  e di  sua  ma- 
dre, per  origine  comune  provata  dal  nome  di  famiglia,  s’ addice  per- 
feltamenlc  a uomo  delle  tre  prime  classi  pel  matrimonio  c per  l'unio- 
ne carnale. 

6.  Nel  matrimonio  deve  evitare  le  dieci  famiglie  seguenti,  quand'an- 
che ricchissime  di  giovenche,  capre,  agnelli,  tondi  e grani  ; cioè 

7.  La  famiglia  ove  si  trascurano  i sacramenti: quella  che  non  produ- 
ce maschi;  ove  non  si  studia  la  scrittura;  ove  le  persone  sieno  coi)erte 
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(li  lunghi  pc'li,  0 sofirano  d’emorroidi,  lisi,  dispepsia,  epilepsia,  lebbra 
bianca,  elefantiasi. 

8.  Non  meni  sposa  clic  abbia  capelli  rossi,  o un  membro  di  troppo, 
,0  malaticcia,  o troppo  o nulla  pelosa,  o chiacchierona,  o dagli  occhi 
rossi, 

9.  0 che  porti  il  nome  d’una  costellazione,  d’un  albero,  d’un  fiume, 
d’un  popolo  barbaro,  d’una  montagna,  d’un  uccello,  d’un  serpe,  d’uno 
schiavo  0 d’ oggetto  spaventoso. 

10.  Meni  donna  ben  fatta,  di  nome  grazioso,  che  abbia  l’andare  d’un 
cigno  0 d’un  giovine  elefante,  il  corpo  coperto  di  molle  lanugine,  ca- 
pelli fini,  denti  piccoli,  membra  soavi. 

11.  Lom  sensato  non  isposi  una  figlia  senza  fratello  o di  padre  igno- 
to ; per  paura  non  gli  sia  accordata  dal  padre  sol  per  adottarne  il  fi- 
glio che  nascesse,  o di  contrarre  nozze  illecite. 

12.  Il  Duigia  [irenda  donne  della  sua  classe  pel  primo  matrimonio; 
se  il  desiderio  il  reca  ad  un  secondo,  le  donne  preferisca  secondo  l’or- 
dine naturale  delle  classi. 

13.  Un  sudra  non  deve  aver  moglie  che  una  Sudra  ; un  Vasia  pu(> 
sceglierla  nella  classe  servile  o nella  sua  ; un  Ketria  nelle  due  pre- 
dette 0 nella  propria  ; il  Bramino  nella  sua  o nelle  tre  altre. 

14.  Nessuna  antica  storia  riferisce  che  un  Bramino  o un  Ketria, 
neppure  per  necessiU'i,  abbia  preso  nel  primo  letto  figlia  servile. 

15.  I Diligi  cosi  stolidi  da  sposar  donna  dell’ infima  classe,  abbas- 
sano le  famiglie  e le  linee  loro  alla  condizione  di  Sudra. 

1 6.  Chi  sposa  una  Sudra,  scende  dalla  classe  sacerdotale  subito, 
secondo  Atri  (1)  e il  figlio  d’ Utatia  (2);  al  nascer  d’un  figlio  s’è  guer- 
riero, al  dire  di  Sonaka  ; al  nascer  d’ un  maschio  se  è mercante,  se- 
condo Brigò. 

1 7.  Il  Bramino  che  introduce  nel  suo  letto  una  Sudra,  scendd  al 
soggiorno  infernale  ; se  ha  un  figlio,  non  resta  bramino. 

18.  Quando  un  Bramino  si  fa  assistere  da  un  Sudra  nelle  oflerte 
agli  Dei,  nelle  oblazioni  ai  Mani,  e ne’  doveri  ospitali,  gli  Dei  e i Mani 
non  assaggiano  l’ offerta,  nè  egli  ottiene  il  cielo. 

19.  Per  quello  le  cui  labbra  son  contaminate  dal  fiato  d’una  Sudra, 
e che  n’  ha  un  figlio,  nessuna  espiazione  è dicliiarata  dalla  legge. 

20.  Or  in  succinto  conoscete  gli  otto  modi  di  matrimonio  usati 

dalle  quattro  classi  ; gli  uni  buoni,  gli  altri  cattivi  in  questo  mondo  e 
nell’altro.  ' 

21.  Il  modo  di  Brama,  quel  degli  Dei,  quel  de’  santi,  quel  de’  crea- 
tori, quel  de’  cattivi  demoni,  quel  de’  musici  celesti,  quel  dei  giganti, 
ultimo  e più  vile  quello  de’  vampiri. 

22.  Or  vi  spiegherò  il  modo  legale  per  ciascuna,  classe,  i comodi  e 
gli  sconci  di  ciascun  modo,  e le  buone  o triste  qualità  de’  figli  che 
nascono. 

23.  Li  sei  primi  matrimoni  sono  permessi  al  Bramino;  i quattro  ul- 

(1)  Uno  dei  dieci  Pragiapati,  autore  d' un  trattato  di  leggi  che  ancora 
si  hu. 

(2)  Gotama,  legislatore  divino. 
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timi  a)  Kelria  ; e cosi  al  Vasia  e al  Sudra,  eccello  quel  de’  gigari)  i. 

2i.  Alcuni  legislatori  considerano  solo  i quattro  primi  come  conve- 
nienti al  liramino  ; al  Kctria  quel  solo  de’  giganti  ; ai  Vasia  c al  Sudra 
quel  dei  cattivi  dèmoni. 

25.  Ma  qui  fra  i cinque  ultimi,  tre  sono  riconoscili)  i legali  e due  ille- 
gali ; quello  de’  vampiri  e de’  cattivi  dèmoni  non  si  pratichino  mai. 

26.  Separati  o uniti  i due  matrimoni  de’  musici  celesti  e dei  giganti 
sono  dalla  legge  permessi  al  Ketria. 

27.  Quando  un  padre,  dopo  dato  alla  figlia  una  veste  e ornamenti, 
la  concede  ad  uomo  versalo  nella  sacra  scrittura  e virtuoso,  eh’  egli 
invitò  spontaneo  e riceve  con  onore,  questo  matrimonio  legale  è (luel 
di  Brama. 

28.  Il  modo  detto  divino  pei  Mani,  è quello  per  cui,  cominciata  la 
celebrazione  d’  un  sacrifizio,  un  padre,  dopo  adornata  sua  figlia,  la 
concede  al  sacrificante. 

29.  Quando  un  padre,  secondo  le  regole,  concede  sua  figlia  dopo 
ricevuto  dall'  aspirante  una  vacca  ed  un  toro  o due  coppie  simili  per 
compire  una  ceremonia  religiosa,  questo  dice.si  il  modo  dei  santi. 

30.  Quando  un  padre  marita  sua  figlia  coi  debili  onori,  dicendo 
Adempite  insieme  i doveri  prescrilli,  questo  è il  modo  delle 
creature. 

31.  Se  il  fidanzalo  riceve  di  suo  grado  una  figlia,  regalando  i pa- 
renti di  essa  e lei  secondo  le  sue  facoltà,  questo  dicesi  il  matrimonio 
de'  cattivi  dèmoni. 

32.  L’ unione  d’ una  figlia  c d’ un  giovane  per  mutuo  voto,  dicesi 
matrimonio  de’  musici  celesti  ; nata  dal  desiderio,  cerca  i piaceri  del- 
r amore. 

33.  Quando  per  forza  si  toglie  alla  paterna  casa  una  fanciulla  che 
grida  soccorso  e piange,  dopo  uccìso  o ferito  chi  si  oppone,  e rotte 
le  mura,  dicesi  il  matrimonio  de’  giganti. 

34.  Quando  un  amante  entra  segretamente  a una  addormentata  o 
briaca  o forsennata,  quest’  esecrabile  matrimonio  dicesi  dei  vampiri. 

33.  Giova  che  il  dono  d’ una  sposa  sia  preceduto  da  libazioni  d’ ac- 
qua per  la  classe  sacerdotale  ; nelle  altre  classi  la  ceremonia  si  fa  a 
piacere. 

36.  Or  apprendete,  o Bramini,  dall’  esposizione  mia,  le  qualità  par- 
ticolari assetate  da’  Mani  a ciascun  matrimonio. 

37.  Il  nato  di  matrimonio  secondo  Brama,  se  si  dà  all’  opere  pie, 
libera  dal  peccato  dieci  de’  suoi  antenati,  dieci  discendenti,  e sè  per 
ventunesimo. 

38.  Il  nato  di  matrimonio  divino  salva  sette  persone  della  sua  fami- 
glia della  linea  ascendente  e selle  nella  discendente  ; c il  nato  di  ma- 
trimonio fatto  al  modo  dei  santi,  ne  salva  tre  ; e il  nato  di  connubio 
al  modo  de’  creatori,  ne  redime  sei. 

39.  Dai  quattro  primi  matrimoni,  incominciando  da  quello  al  modo 
diBrama,  nascono  uomini  chiari  per  lo  splendore  della  scienza  divina, 
e stimati  da’  virtuosi, 

4U.  dotali  di  piacevole  aspetto  e di  bontà,  opulenti,  illustri,  godenti 
di  lutti  i piaceri,esatti  neU'adempire  ai  loro  doveri,  e viventi  cent’anni. 
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41.  Ma  dai  quattro  altri  matrimoni  si  generano  figliuoli  crudeli., 
menzogneri,  aborrenti  la  sacra  scrittura  e quanto  prescrive. 

42.  Da  matrimoni  irreprensibili,  irreprensibile  posterità  ; da  matri- 
moni riprensibili,  posterità  spregievolc  ; laonde  son  da  fugare. 

45.  Il  rito  dell’  unione  delle  mani  è ordinato,  quando  le  donne  ap- 
partengono a classe  pari  a quella  dei  mariti  ; ma  quando  appartengo- 
no ad  altra  classe,  ecco  la  regola  nel  matrimonio. 

44.  Una  figlia  della  classe  dei  soldati,  che  si  mariti  con  un  Bra- 
mino, deve  tener  una  freccia,  alla  quale  il  marito  deve  7iello  stes- 
so tempo  portar  In  mano  : una  figlia  della  classe  dei  negozianti,  se 
sposa  un  Bramino  od  un  Ketria.  deve  tener  un  ago;  una  figlia  Su- 
dra,  il  lembo  d’ un  mantello,  quando  si  congiunge  ad  uomo  delle  tre 
classi  superiori. 

45.  Il  marito  s’ avvicini  alla  moglie  nella  stagione  propizia  al  con- 
cepimento, annunziata  dallo  spurgo  sanguigno,  e le  sia  sempre 
fedele,  anche  in  ogni  altro  tempo:  eccetto  i giorni  lunari  di  divieto, 
può  congiungersi  ad  essa  con  amore,  per  attrattiva  del  diletto. 

46.  Sedici  giorni  e sedici  notti  ogni  mese,  incominciando  dal 
momento  in  cui  si  mostra  il  sangue,  con  quattro  giorni  distinti, 
interdetti  dagli  uomini  dabbene,  formano  quel  che  diccsi  la  slagion 
naturale  delle  donne. 

47.  Di  queste  sedici  notti,  le  quattro  prime  sono  vietate,  come  pure 
r undecima  c la  decimai  erza  ; le  dieci  altre  sono  approvate. 

48.  Le  notti  del  numero  pari  fra  queste  dieci  ultime,  sono  propi- 
zie al  procrear  maschi,  e quelle  di  numero  caffo  a procrear  femmine: 
epperò  chi  desidera  un  maschio,  deve  avvicinarsi  alla  moglie  nella 
slagion  propizia  c nelle  notti  di  numero  pari. 

49.  Tuttavia  generasi  un  maschio  allorché  il  liquore  maschile  è in 
maggior  copia  ; in  caso  contrario,  femmina  ; una  cooperazionc  pari, 
produce  un  ermafrodito,  ovvero  un  maschio  ed  una  femmina  insieme; 
in  caso  di  debolezza  o di  esaurimento,  v’  ha  sterilità. 

50.  Chi  s’ astiene  dal  commercio  coniugale  nelle  notti  vietate  c in 
otto  altre,  ù casto  quanto  un  novizio  di  qualsiasi  ordine,  padron  di 
casa,  od  anacoreta. 

51.  Un  padre  che  conosce  la  legge,  non  deve  ricevere  alcuna  gra- 
tificazione dando  in  matrimonio  sua  figlia,  poiché  l’ uomo  che  per  cu- 
pidigia raccelfa,  vien  giudicato  come  se  avesse  venduta  la  sua  prole  (1). 

52.  Quando  i parenti  per  traviamento  d’ intelletto  vanno  al  posses- 
so dei  beni  d’ una  donna,  delle  sue  carrozze  o de’  suoi  abiti,  questi 
tristi  scendono  al  soggiorno  infernale. 

55.  Alcuni  dotti  dicono  che  il  presente  d’ una  vacca  e d’ un  toro, 
fatto  dal  fidanzato,  nel  matrimonio  a modo  de’  santi,  sia  una  grati- 
ficazione data  al  padre  : ma  ciò  é falso  ; ogni  gratificazione,  lieve  o 
considerevole,  ricerutu  dal  padre  maritando  sua  figlia,  costituisce 
una  vendita. 

54.  Allorché  i parenti  non  pigliano  per  sé  i doni  destinati  alla  fan- 
ti) Singolare  contrasto  colle  leggi  barbare  e anche  greche,  dove  la  fi- 
glia è venduta. 
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dulia,  non  v’  ha  più  vendila,  ma  è mera  galanteria  verso  la  sposa,  c 
testimonianza  d' afTetto. 

55.  Le  maritate  devono  esser  colmate  di  gentilezze  c di  doni  dai 
padri,  dai  fratelli,  mariti,  cognati,  se  ipiesti  desiderano  discendenza. 

56.  Ove  le  donne  son  tenute  in  onore,  le  divinità  sono  soddisfatte  ; 
(piando  non  si  onorano,  le  opere  di  pietà  riescono  infruttuose. 

57.  Famiglia  ove  le  donne  vivano  nell’  afflizione,  non  tarda  a spe- 
gnersi ; ma  ({uando  esse  non  sono  infelici,  cresce  c prospera. 

58.  Le  ca.se  maledette  dalle  donne,  alle  quali  non  furono  resi  gli 
omaggi  dovuti,  si  distruggono  interamente,  come  annientate  da  ma- 
gico sacrilizio. 

50.  Laonde  gli  uomini  che  desiderano  ricchezze,  devono  usar  ri- 
guardo verso  le  donne  di  lor  famiglia,  e dar  loro,  nei  casi  di  feste  e 
(li  riti  solenni,  ornamenti  ed  abiti  e cibi  squisiti. 

60.  In  ogni  famiglia,  in  cui  il  marito  vive  amorevolmente  colla  mo- 
glie, e la  moglie  col  marito,  la  felicità  è assicurala  per  sempre. 

61.  Certo  se  una  donna  non  è vestita  elegantemente,  non  farà  na- 
scer la  gioia  nel  cuor  del  marito;  c se  il  marito  non  sente  gioia,  il  ma- 
trimonio rimarrà  infecondo. 

62.  Quando  una  donna  splende  per  l’ abito,  splende  del  pari  tutta 
la  famiglia  : se  no,  tutta  la  famiglia  non  gode  splendore. 

63.  Contraendo  matrimoni  riprensibili,  ommettendo  le  ceremonii; 
prescritte,  trascurando  lo  studio  della  sacra  scrittura,  mancando  di 
rispetto  ai  Bramini,  le  famiglie  cadono  nell’  avvilimento. 

64.  Esercitando  le  arti,  come  la  pitlura,  dandosi  ai  traffici,  come 
V usura,  procreando  figli  solo  con  donne  Sudra,  facendo  commercio 
di  vacche,  di  cavalli,  di  carrozze,  lavorando  la  terra,  servendo  a un  re, 

65.  sacrificando  per  quei  che  non  n'hanno  diritto,  negando  la  fu- 
tura ricompensa  delle  opere  buone,  le  famiglie  che  abbandonano  lo 
studio  dei  libri  santi,  vengono  meno. 

66.  Quelle  per  lo  contrario  che  possedono  i vantaggi  prodotti  dallo 
studio  dei  libri  santi,  quantunque  abbiano  pochi  beni,  sono  annoverate 
tre  le  onorevoli,  ed  acquistano  rinomanza  (1). 

67.  Il  padron  di  casa  faccia  col  fuoco  nuziale,  secondo  la  regola 

prescritta,  le  offerte  domestiche  (Iella  sera  e del  mattino,  c le  grandi 
oblazioni  che  devono  compiersi  con  quel  fuoco,  e la  cottura  gior- 
naliera degli  alimenti.  i 

(1)  Il  Digesto  indiano  dice  che,  se  la  donna  beve,  o cade  maiala,  il  ma- 
rilo  può  so-spenderla,  ma  le  deve  porzione  de’suoi  beni,  salvo  se,  legal- 
mente sospesa,  non  esca  di  casa  incollerita.  In  tal  caso  il  marito  ractiina 
i parenti  di  essa,  e dice  : Io  la  ripudio  ( V.  II,  lxwu  I.  Il  marito  può  ri- 
pudiare la  sterile  in  capo  a due  anni  ; in  capo  a dodici,  quella  che  non 
avesse  se  non  ilglie;  in  capo  a quindici,  quella  i cui  tigli  inorisser  tutti; 
subito,  quella  che  parlava  aspro.  Fosse  poi  virtuosa,  avesse  tigli,  par- 
lasse (lolce,  egli  poteva  ripudiarla,  purché  le  lasciasse  un  terzo  dell’a- 
ver  suo,  e ricevesse  un  rimbrotto  dal  re  (ixxii,  ixxmt.  In  certi  casi  po- 
teva ella  pure  abbandonar  il  marito  e rimaritarsi,  per  es.  se  fosse  le- 
galmente degradato,  tisico,  mendicasse  contro  le  leggi,o  assente  per  un 
certo  numero  d' anni  (cu). 
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68.  Il  capocasa  ha  cinque  luoghi  od  utensìli,  che  possono  recar 
morte  a piccoli  animali,  il  focolare,  la  macine,  la  granata,  il  mortaio  c 
pestello,  il  secchio  ; adoperandoli  pecca. 

» 69.  Ad  espiazione  pegli  oggetti  summcntovali  nell’  ordine,  cinque 
grandi  offerte  {Muhn-  Yndjnas)  da  compirsi  ogni  giorno  dai  padroni 
di  casa,  furono  istituite  dai  Maarchi. 

70.  Nel  recitare,  legqere  e insegnare  la  sacra  scrittura,  consiste 
l’adorazione  dei  Veda  ; ia  libazione  d’  acqua  è offerta  ai  Mani  (P/frt); 
il  burro  liquido  versato  nel  fuoco,  è l’ offerta  alle  divinità  ; il  rìso  ed 
ogni  altro  alimento  dato  alle  creature  viventi,  è l’ offerta  agli  spiriti  ; 
r adempimento  dei  doveri  della  ospitalità,  è I’  offerta  agli  uomini. 

71.  Chi,  per  quanto  è in  sè,  non  trascura  queste  cinque  grandi  obla- 
zioni, non  vien  in  colpa  per  l’ uso  degli  stromenti  micidiali,  stando 
eziandio  sempre  in  casa  ; 

72.  ma  chi  non  usa  riguardi  verso  cinque  sorta  di  esseri,  cioè  gl' 
Dei,  gli  ospiti,  i dipendenti,  i Mani  e se  medesimo,  quantunque  re- 
spiri, non  vive. 

73.  Le  cinque  oblazioni  vennero  chiamate  anche  adorazione  senza 
offerta  {Ahnuta),  offerta  {Uctnla),  offerta  eccellente  {Pra-houta), 
offei^  divina  (Bralmyahouta),  buon  convito  (Pra  sila). 

74.  L’adorazione  senza  offerta  è la  recita  e la  lettura  della  scrittura 
sacra  ; offerta  è l’ atto  di  gettar  burro  chiarificato  nel  fuoco  : offerta 
eccellente  è il  nutrimento  dato  agli  spirili;  offerta  divina  è il  rispetto 
verso  i Hramini  : buon  convito  è l’acqua  o il  riso  presentato  ai  Mani. 

75.  Sìa  il  padron  di  casa  sempre  esatto  a leggere  la  sacra  scrittura, 
ed  a fare  l’ offerta  agli  Dei  ; poiché  compiendo  ciò  esattamente,  egli 
so.stiene  questo  mondo  contuttiglienti  mobili  ed  immobili  che  contiene. 

76.  L’offerta  di  burro  chiarificato,  gettato  sul  fuoco  nel  debito  mo- 
do, si  solleva  verso  il  sole,  dal  sole  discende  in  pioggia,  dalla  piog- 
gia nascono  i vegetali  cibari,  e da  questi  le  creature  traggono  sussi- 
stenza. 

77.  Come  gli  esseri  animali  non  vivono  che  coll’  aria,  cosi  tulli  gli 
ordini  non  vìvono  che  col  soccorso  dei  padron  di  casa. 

78.  Ed  essendo  gli  uomini  di  tutti  gli  altri  ordini  sostenuti  lutti  i 
giorni  dal  padron  m casa  per  mezzo  dtei  santi  dommi  e degli  alimenti 
che  da  lui  ricevono,  l’ ordine  del  capo  di  famiglia  è il  più  eminente. 

79.  Laonde  chi  desidera  goder  nel  ciclo  inalterabile  beatitudine,  ed 
esser  sempre  felice  quaggiù,  compia  colla  massima  diligenza  i doveri 
dei  suo  ordine;  chi  non  ha  imperio  sui  propri  sensi,  non  è atto  a com- 
piere questi  doveri. 

80. 1 santi,  i Mani,  gli  Dei,  gli  spiriti  e gli  ospiti  chiedono  ai  capi  di 
famiglia  le  oblazioni  prescritte;  l’uomo  che  non  ignora  il  suo  dovere, 
deve  soddisfarli. 

81.  Onori  i santi,  recitando  la  sacra  scritturai  gli  Dei,  con  oblazioni 
nel  fuoco  secondo  la  leg^e  ; i Mani,  con  servitù  funebri  (sraddhas)  ; 
gli  uomini,  presentandoli  d’alimento;  gli  spiriti,  nutrendo  esseri 
animali. 

82.  Faccia  quotidiana  offerta  di  riso  o d’altro  grano,  o d’ acqua,  ov- 
vero dì  latte,  radici  e frutta,  per  cattivarsi  la  benevolenza  dei  Mani. 
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83.  Può  invitar  un  Bramino  a quell’  oblazione  fra  le  cinque  eh’ è in 

onore  dei  Mani;  ma  non  deve  aimneltere  alcuno  a quella  fatta  a tutti 
gli  Dei.  * 

84.  Preparato  l’alimento  da  offerirsi  a tolti  gli  Dei,  il  Duigia  faccia 
lutti  giorni  nel  fuoco  domestico  l’ oblazione  (koiuu)  alle  divinità  se- 
guenti, colle  consuete  ceremonie  : 

85.  prima,  ad  Agni  e a Soma  (1)  separatamente,  poi  ad  ambi  insieme, 
poscia  agli  Dei  radunati  ( Visu-as-l)evas)  (2)  ed  a Dhanwantari  (5), 

86.  a Kuhu,  ad  Anumati,  al  signor  delle  creature  {l*ragiapati),  a 
Dyava  ed  a Prilhivi,  e lìnalmente  al  fuoco  del  buon  sacrilizio  (4). 

87.  Fatta  cosi  rofferta  di  burro  e riso  con  profondo  raccoglimento, 
vada  verso  ciascuna  delle  quattro  regioni  celesti,  camminando  da 
oriente  a mezzodì,  e faccia  l’oblazione  {Bali)  a Indra,  ì ama,  Varouna 
e Kouvera.  come  pure  ai  geni  loro  corteggio. 

88.  Getti  riso  cotto  sulla  sua  porla,  dicendo  : Adorazione  ai  venti 
(Maroiit)  ; ne  getti  nell’  acqua,  dicendo  : Adorazione  alle  dirinità 
delle  onde;  sul  pestello  c sul  mortaio,  dicendo  : Adorazione  alle 
dirinità  delle  foreste. 

89.  Renda  lo  stesso  omaggio  a Sri  dal  lato  nord-est.  vicino  al  pro- 
prio origliere  ; a Bhadrahali  verso  il  sud-ovest,  appiè  del  proprio 
letto  ; a Brama  ed  a Vastospati,  in  mezzo  alla  casa. 

90.  Getti  in  aria  la  sua  offerta  agli  Dei  radunati  (Viswas);  la  faccia 
di  giorno  agli  spiriti  che  camminano  di  giorno,  c di  nulle  a quelli 
che  camminano  la  notte. 

9t.  Nel  piano  superiore  della  sua  abitazione,  o dietro  di  sé,  faccia 
un’  oblazione  per  la  prosperiti!  di  lutti  gli  esseri,  ed  offra  tutto  il  re- 
sto ai  Mani,  col  viso  rivolto  al  mezzodì. 

92.  Deve  gettar  per  terra  a poco  a poco  la  parte  d’ alimento  desti- 
nata ai  cani,  agli  uomini  degradati,  ai  nutritori  di  cani,  a quelli  che 
sono  affetti  d’ elefantiasi  o di  consunzion  polmonare,  alle  cornacchie 
c ai  vermi. 

93.  Il  Bramino  che  onora  co.si  costantemente  lutti  gli  esseri,  giunge 
alla  dimora  ecceLsa,  in  isplendida  forma,  e per  via  diretta. 

94.  Compiuto  in  tal  guisa  l’ atto  delle  oblazioni,  offra  alimenti,  pri- 
ma d’ognuno  al  suo  ospile,e  faccia  rdemosina  al  novizio  mendicante, 
secondo  la  regola,  dandogli  una  porzione  di  riso  eguicalenle  ad 
min  boccata. 

93.  Qualun(|ue  sia  la  ricompensa  ottenuta  da  un  discepolo  per  l’ope- 
ra meritoria  d’ aver  dato  una  vacca  al  suo  padre  spirituale,  secondo 
la  legge,  il  Duigia  padi'on  di  casa  ottiene  la  .stessa  ricompensa  per 
aver  data  una  porzion  di  riso  al  novizio  mendicante. 

9tì.  Allorché  non  ha  che  poco  riso  preparalo,  ne  dia  solamente 

(\)  Oli  Dei  del  fuoco  e della  luna. 

(■2)  Dieci  Dei  d’uiia  classe  particolare. 

«3)  Dio  della  ineclicina. 

(4)  KiiliiJ.  ilea  die  presicile  al  giorno  segncnle  al  novilunio;  Annrn.1- 
li.  iléa  del  giorno  seguenle  al  plenilunio,  l'ragiupali  e noine  di  Dei  e se- 
midei : qui  forse  s’ iiilemlc  Viragi  Dyava  è dea  del  cielo,  l’rilhivi  della 
terra. 
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una  porzione  condito^  o dia  un  vaso  d’ acqua  guernito  di  fiori  e 
frutti  a un  Bramino  che  conosca  i libri  santi,  dopo  onoratolo  secondo 
la  rcjfola. 

97.  Le  offerte  fatte  a$i;Ii  Dei  ed  ai  Mani  da  uomini  ignoranti,  non 
producono  fruito,  allorché  nel  loro  traviamento  ne  danno  parte  ai 
Bramini,  privi  dello  splendore  comunicato  dallo  studio  della  sa- 
cra scrittura,  e comparabili  a ceneri. 

98.  Ma  r oblazione  versala  nella  bocca  d’ un  Bramino  splendido  di 
divina  sapienza  e d’austera  divozione,  deve  togliere  anche  dallo  stalo 
più  diflìcile,  e alleggerire  del  peso  d’  un  gran  fallo. 

99.  Al  presentarsi  d’ un  ospite,  il  padroii  di  casa,  colle  forme  pre- 
scritte, gli  offra  una  sedia,  acqua  da  lavarsi  i piedi,  ed  alimento  con- 
dilo nel  miglior  modo. 

100.  Allorché  un  padron  di  casa  non  vive  che  di  giaiio  spigolato,  e 
tuttavia  fa  oblazioni  ai  cinque  fuochi,il  Bramino  chenonriceve  gli  onori 
della  ospitalità  in  casa  di  esso  s’ attira  il  merito  di  tutte  le  opere  pie. 

101.  Erba,  terra  per  riposarsi,  acqua  per  lavarsi  i piedi.,  dolci 
parole,  ecco  quanto  non  manca  mai  nella  casa  dell’  uom  dabbene. 

10?.  Un  Bramino  che  riposi  una  notte  sola  sotto  il  tetto  ospitale, 
vicn  chiamato  ospite  (Alitili),  perché  non  dimora  neppur  per  la  du- 
rata d’  un  giorno  lunare  (Tillii). 

' 105.  Il  capocasa  non  tenga  per  ospite  il  Bramino  che  abita  nello 
ste.sso  villaggio,  o che  viene  per  passatempo  a fargli  visita  nella  casa 
ove  sta  la  sua  sposa,  ed  ove  é acceso  il  suo  focolare. 

104.  I padroni  di  casa  tanto  scarsi  di  senno  da  partecipare  del  con- 
vito altrui,  in  castigo  dopo  morte  sono  ridotti  in  bestiami  di  coloro  da 
cui  presero  alimento. 

103.  Un  padron  di  casa  non  deve  la  sera  rifiutare  ospitalità  a chi 
arriva  al  tramonto,  perchè  questi  non  ha  tempo  di  guadagnar  la 
.sua  ca.sa  ; arrivi  tal  ospite  per  tempo  o lardi,  non  deve  fermarsi  in 
casa  senza  mangiare. 

106.  Il  capocasa  non  mangi  alcuna  vivanda  egli  stesso  senza  darne 
all’  ospite  : onorare  chi  si  accoglie  é il  mezzo  di  conseguir  ricchezze, 
gloria,  lunga  vita  e il  paradiso  (Swarga). 

107.  Secondo  che  accoglie  superiori,  inferiori  o pari,  convicn  che  la 
sedia,  il  luogo  e il  letto  che  loro  offre,  gli  alti  di  civiltà  che  fa  loro 
alla  partenza,  sieno  proporzionali. 

108.  Terminala  l’ oblazione  a tutti  gli  Dei  e le  altre  offerte^  se  so- 
pragiunge un  nuovo  ospite,  il  padron  di  casa  deve  fare  il  possibile  per 
dargli  alimenti,  ma  non  ricominciare  l’ offerta. 

109.  Un  Bramino  non  ostenti  mai  la  sua  famiglia  ed  il  suo  lignaggio 
per  es.scr  ammesso  a un  convito;  perché  chi  lo  fa  conoscere  con  que- 
sto fine,  vien  detto  mangiatore  di  vomito. 

HO.  Un  uomo  della  classe  reale  non  vien  tenuto  come  ospite  in 
casa  d’ un  Bramino,  più  che  un  Vasia,  un  Sudra,  un  amico  del  Brami- 
no, un  parente  paterno,  c il  suo  direttore. 

ili.  Ma  se  un  Ketria  arriva  in  casa  d’un  Bramino  in  qualità  d’ospi- 
te, il  Bramino  può  eziandio  dai’gli  a mangiare,  quando  i Bramini  sud- 
detti sieno  saziati. 
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112.  Ed  anche  quando  un  Vasia  e un  Siidra  sono  entrati  in  quc.sta 
casa  come  ospiti,  li  faccia  mangiare  co’  suoi  famigli  con  benevolenza. 

113.  Quanto  poi  agli  amici  ed  agli  altri  che  vengono  a visitarlo  per 
affeziuiie,  faccia  loro  prender  parte  al  pasto  imbandito  per  sua  mo- 
glie e per  .sé,  preparale  le  vivande  nel  miglior  modo. 

114.  Prima  ancora  d’ offrirne  a’  suoi  ospiti,  serva  le  donne  maritate 
di  fresco,  le  fanciulle,  i maiali  c le  incinte. 

113.  L’insensato  che  mangia  pel  primo  senza  aver  nulla  offerto  alle 
persone  suddette,  non  sa  che  sarà  egli  stesso  pascolo  a cani  ed  avoltoi. 

116.  Saziali  i Bramini,  gli  ospiti,  i parenti  e i domestici,  il  padroii  di 
casa  c la  moglie  mangino  quei  che  rimane  del  pasto. 

1 1 7.  Onorati  gli  Dei,  i santi,  gli  uomini,  i Mani  c le  domestiche  di- 
vinità, il  padron  di  casa  si  cibi  dell’  avanzo  delle  offerte. 

118.  Chi  cuoce  solo  per  sè,  non  si  pasce  che  di  peccato;  il  pasto  fat- 
to cogli  avanzi  dell’  oblazione,  vien  detto  l’alimento  degli  uomini  dab- 
bene. 

1 19.  I n re,  un  sacerdote  celebrante,  un  Bramino  che  ha  finito  il  no- 
viziato, un  istitutore,  un  nipote,  un  avo  ed  uno  zio  materno,  devono 
esser  presentati  di  nuovo  d’un  maduparca  (1)  al  termine  dell’anno. 
Quando  vengono  n ri.silare  il  padron  di  casa. 

120.  Un  re  ed  un  Bramino  presenti  alla  celebrazione  del  sacrifizio, 
devono  esser  regalali  d'  un  maduparca,  ma  non  quando  l' oblazione  è 
finita;  questa  è la  regola  ; gli  ali  ri  al  contrario  durono  uccellare 
il  maduparca,  eziandio  quando  non  arrivano  (d  tempo  dell'obla- 
zione. 

121.  .\1  fin  del  giorno,  essendo  preparato  il  riso,  la  sposa  faccia  una 
offerta  senza  recitar  forinola  sacra  .ve  non  menlaimente,  perché 
l’oblazione  offerta  agii  Dei  è prescritta  per  la  sera  e pel  mattino 
come  le  altre  oblazioni. 

122.  Ogni  giorno  della  nuova  luna,  il  Bramino  che  tiene  un  fuoco, 
dopo  aver  falla  ai  Mani  l’ offerta  delle  focacce  (pindu.s  ),  deve  fare  lo 
sraddha  (pasto  funebre)  chiamato  pindamvaharga  (dopo  offerta). 

123.  I Savi  chiamarono  pindanvvaharga  il  banchetto  (sraddiia)  men- 
sile in  onore  dei  Mani,  perchè  ha  luogo  dopo  l'offerta  delle  focacce 
di  riso,  e bisogna  aver  gran  cura  che  sia  di  cibi  approvali  dalla  legge. 

124.  Vi  farò  esattamente  conoscere  (piali  sono  i Bramini  da  invitare 
0 da  escludere  da  tal  convito,  quale  il  numero,  c quali  vivande  offrir 
loro. 

125.  Allo  sraddha  degli  Dei,  il  padron  di  casa  riceva  due  Bramini  ; 

tre  a quello  che  fa  pel  padre,  per  I’  avo  paterno,  e pel  bisavolo  pater- 
no ; ovvero  uno  solamente  a ciascuna  di  queste  ceremonie  : né  per 
quanto  sia  ricco  deve  convitare  gran  compagnia.  ' 

126.  I cinque  vantaggi  seguenti,  l’ accoglienza  onorevole  falla  ai 
Ih  amini,  il  luogo  e il  tempo  propizi,  la  purità,  la  grazia  di  ricever 
lirainini,  vengono  distrutti  da  una  brigala  troppo  numerosa  ; laonde 
non  deve  desiderarla. 

127.  La  cereraonia  in  memoria  dei  morti  vien  della  servizio  dei  Ma- 
il) .Miele,  latte  quagliato  e frulli. 
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ni  ; prescrilla  dalla  Ic^ge,  procaccia  ogni  sorta  prosperità  a chi  la  ce- 
lebra esattamente  il  giorno  della  nuova  luna. 

128.  Ad  un  Bramino  versato  nella  sacra  scrittura  devonsi  le  obla- 
zioni per  gli  Dei  e pei  Mani,  da  coloro  che  le  porgono  ; quanto  si  dà 
air  nomo  venerabile,  produce  ottimi  frutti. 

129.  Quando  bene  non  s’ inviti  che  un  sol  Bramino  istruito  all’obla- 
zione  agli  Dei  ed  ai  Mani,  se  ne  ottiene  bella  ricompensa,  ma  non  ali- 
mentando moltitudine  di  gente  che  non  conoscono  i libri  santi. 

150.  Chi  fa  la  cerimonia,  vada  in  cerca  d’un  Bramino,  giunto  al  ter-  i 
mine  della  lettura  del  Veda,  salendo  sino  a un  punto  rimolo  nell'esa-  | 
me  della  purità  della  famiglia  di  lui  : un  tal  uomo  è degno  d*  aver  ' 

parte  alle  oblazioni  fatte  agli  Dei  ed  ai  Mani,  od  è un  vero  ospite.  ' 

1.51.  In  uno  sraddba,  in  cui  un  milione  d’uomini  stranieri  allo  studio 

dei  libri  santi  ricevessero  nutrimento,  la  presenza  d’  un  solo,  dotto  di 
sacra  scrittura,  e contento  di  ciò  che  gli  cenisae  offerto,  avrebbe  : 
maggior  merito,  secondo  la  legge.  | 

1.52.  Ad  un  Bramino  eminente  nel  sapere  convien  porgere  Talimcn-  ' 
to  sacrato  agli  Dei  ed  ai  Mani  ; mani  lorde  di  sangue  non  possono  pu- 
rificarsi col  sangue. 

153.  Quante  boccate  V uomo  privo  di  scienza  sacra  inghiotle  in  una 
oblazione  agli  Dei  ed  ai  Mani,  altrettante  palle  di  ferro  rovente  arma- 
le di  punte  inghiottirà  nell’  altro  mondo  colui  che  fa  la  cerimonia. 

154.  Alcuni  Bramini  si  consacrane  specialmente  alla  scienza  sacra, 

altri  ali’austcrità,  altri  alle  pratiche  austere  e allo  studio  dei  libri  san-  ■ 
ti,  altri  all’  adempimento  degli  atti  religiosi.  I 

155.  Le  oblazioni  ai  Mani  devono  presentarsi  con  fervore  ai  Brami- 
ni dati  alla  scienza  sacra;  le  oblazioni  agli  Dei  possono  offrirsi,  coi  riti 
consueti,  ai  (juattro  ordini  di  Bramini  summenlovati. 

136.  l*iiò  accadere  che  un  figliuolo  di  jiadi  c straniero  allo  studio  dei  ! 
sacri  dogmi,  sia  giunto  al  termine  della  lettura  dei  libri  santi;  oppure  I 
che  un  lìgliuolo  che  non  lesse  il  Veda,  abbia  un  padre  versatissimo  nei  ! 
libri  santi. 

137.  Fra  questi  due  convien  considerare  superiore  colui  il  cui  padre  . 
studiò  il  Veda;  ma  per  rendere  omaggio  alla  santa  scrittura,  conviene  I 
accogliere  T altro  orrevolmente. 

138.  Non  .si  deve  ammetter  un  amico  al  pasto  funebre  ( sraddba), 
ma  con  altri  presenti  cattivarsene  V affetto  : il  Bramino,  che  non  si 
tiene  nè  come  amico  nè  come  nemico,  può  solo  esser  convitalo  allo 
sraddba. 

139.  Colui,  i cui  pasti  funebri  c le  offerte  àgli  Dei  hanno  per  fine 

principale  V amicizia,  non  trae  alcun  frutto  per  V altro  mondo  nè  dai  , 
suoi  banchetti,  nè  dalle  sue  offerte.  1 

1 40.  (^hi  per  ignoranza  contrae  relazioni  per  mezzo  del  banchetto  | 

funebre,  è escluso  dalla  dimora  celeste,  come  dato  allo  sraddba  per  l 
.solo  iìitere.sse.  c come  il  vilissimo  dei  Duigi.  ! 

141.  Cna  tale  offerta,  che  non  consiste  che  in  un  banchetto  offerto 
a numerosi  convitati,  fu  della  diabolica  (Falsaci)  dai  savi:  essa  è con- 
finata in  questo  ba.sso  mondo,  come  una  vacca  cieca  nella  sua  stalla. 

142.  Siccome  ragricoUore  che  semina  in  terreno  sterile,  non  coglie; 
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COSÌ  dii  fa  l’ offerta  di  burro  liquido  a un  Bramino  it^norantc.  non  ne 
trae  alcun  prò. 

143.  Ma  (|uello  che  si  dà  in  conformità  della  le^},%  ad  uomo  imbO' 
vulo  della  scienza  sacra,  produce  frutti  in  fiuesto  e nell’  altro  mondo, 
a quelli  che  offrono  c a quelli  che  ricevono. 

144.  Se  non  trovasi  in  vicinanza  alcun  Bramino  istruito,  .si  può 
invitare  al  banchetto  funebre  un  amico,  ma  non  mai  un  nemico,  se  co- 
nosca eziandio  i santi  dogmi,  perchè  l’ oblazione  mangiala  da  un  ne- 
mico non  frulla  per  l' altro  mondo. 

145.  Si  deve  aver  gran  cura  di  convitare  al  banchetto  funebre  un 
Bramino  che  abbia  letto  tutta  la  .sacra  scrittura,  e che  posseda  parti- 
colarmente i Rig-Vcda;  un  Bramino  versatissimo  nel  4agiur-\eda.  e 
perito  in  tulli  i rami  dei  libri  santi;  od  un  Bramino  che  abbia  compita 
la  lettura  dei  libri  sacri,  ma  che  posseda  sopratutto.  il  Sama-Veda. 

146.  Basta  che  uno  di  questi  tre  personaggi  prenda  parte  ad  un 
banchetto  funebre,  dopo  onorevole  accoglimento,  perchè  gli  antenati 
di  chi  fa  la  cerimonia,  sino  al  settimo  grado,  provino  inalterabile  con- 
tento. 

147.  Questa  èia  condizion  principale,  quando  si  porgono  olTerle 
agli  Dei  ed  ai  Mani  : ma  in  mancanza  della  prima  convien  sapere 
uu’allra  condizione  secondaria,  sempre  osservata  dagli  uomini  dabbeni . 

148.  Colui  che  fa  uno  sraddlia,  in  mancanza  di  Brami  ni  istruii), 
inviti  al  banchetto  il  suo  avo  materno,  il  figlio  di  sua  sorella,  il  (ladre 
di  sua  moglie,  il  suo  zio  materno,  il  suo  maestro  spii  ituale,  il  (igliuoto 
di  sua  flglia,  il  marito  dì  questa,  il  suo  cugino  paterno  o materno,  i! 
suo  cappellano,  od  il  sacerdote  che  compie  i suoi  sacrifizi. 

149.  Chi  conosce  la  legge  non  deve  esaminare  con  Irofipo  scrupolo 
il  lignaggio  d’  un  Bramino  per  ammetterlo  alla  cerimonia  in  onore 
degli  Dei  ; ma  per  quella  dei  .Mani  deve  usare  la  massima  diligenza 
in  questa  ricerca. 

150.  1 Bramini,  rei  di  furti  o di  gravi  delitti,  gli  eunuchi,  quei  che 
professano  l’ ateismo,  furono  dichiarati  da  .Manu  indegni  di  prender 
parte  alle  offerte  fatte  in  onore  degli  Dei  e dei  Mani. 

151.  Un  novizio  che  trascurò  lo  studio  della  scrittura  santa,  un  uo- 
mo nato  senza  prepuzio,  un  giocatore,  e coloro  che  sacrilìcano  pei* 
tutti,  non  sono  degni  di  venir  ammessi  al  convito  funebre. 

152.  I medici,  i sacerdoti  che  fanno  veder  idoli,  i mercanti  di  carne, 
e quelli  che  vivono  di  traffico,  devono  esser  esclusi  da  ogni  cerimo- 
nia agli  Dei  ed  ai  Mani. 

133.  Ln  fante  al  servizio  d’una  città  o d’  un  re,  un  uomo  che  abbi» 
malattia  alle  unghie  od  i denti  neri,  un  disce|)olo  che  s’ oiipone  agli 
ordini  del  suo  istitutore,  un  Bramino  che  abbandona  il  fuoco  sacro, 
un  usuraio. 

154.  un  fisico,  un  guardarmenli,  un  fratello  minore  ammoglialo  in- 
nanzi al  maggiore,  uh  Bramino  che  trascuri  le  cinque  oblazioni,  un 
nemico  dei  Bramini,  un  fratello  maggiore  che  non  s’ ammogliò  in- 
nanzi al  minore,  un  uomo  che  vive  a spese  de’  suoi  parenti. 

155.  un  ballerino  di  profes.sione,  un  novizio  od  un  ascetico  ì iola- 
lore  del  volo  di  castità,  il  marito  in  prime  nozze  d’  una  donna  di 
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classe  servile,  il  figlio  di  donna  rimaritata,  un  guercio,  un  marito  che 
tiene  in  casa  un  amante, 

156.  un  maestro  che  insegna  la  sacra  scrittura  per  mercede,  ed  un 
discepolo  che  riceve  lezioni  da  un  mercenario,  il  discepolo  d’ un  Su- 
dra  ed  un  Siidra  precettore,  un  parlatore  oltraggioso,  il  figlio  d’adul- 
tera in  vita  0 dopo  la  morte  del  marito, 

157.  un  giovine  che  lascia  senza  motivo  i genitori  e ristilutore,  chi 
studiò  i libri  santi  con  uomini  abietti  o contrasse  legami  con  questi, 

158.  un  incendiario,  un  avvelenatore,  un  che  mangia  l’alimento 
offerto  da  un  adulterino,  un  mercante  di  soma  (1),  un  marinaio,  un 
poeta  panegirista,  un  oliandolo,  un  testimonio  falso, 

159.  un  figlio  in  lite  col  padre,  un  uomo  die  fa  giocare  per  sè,  un 
bevitore  di  liquori  forti,  un  uomo  affetto  d’ elefantiasi,  uno  di  cattiva 
fama,  un  ipocrita,,  un  mercante  di  sughi  vegetali, 

160.  un  fabbricator  d’ archi  e di  frecce,  il  marito  d’ una  figlia  mino- 
re maritata  innanzi  la  maggiore,  un  uomo  che  cerca  di  nuocere  al  suo 
umico,  il  padrone  d’una  casa  da  giuoco,  un  padre  che  ha  suo  figlio  per 
maestro, 

161.  un  epilettico,  un  uomo  affetto  d’infiammazione  alle  glandole 
del  collo,  un  lebbroso,  un  malvagio,  im  pazzo,  un  cieco,  e finalmente 
uno  sprezzatore  dei  Veda,  devono  tutti  esser  esclusi. 

162.  Un  uomo  che  addestra  elefanti,  tori,  cavalli  o camelli,  un  astro- 
logo di  professione,  uno  che  nutre  uccelli,  un  maestro  d’armi, 

163.  un  uomo  che  mula  direzione  ad  acque  correnti,  e si  diletta  ad 
arrestarne  il  corso,  un  muratore,  un  messaggero,  un  piantatore  d’ al- 
beri mercenario, 

164.  un  che  nutre  cani  addestrati  per  trastullo,  un  falconiere,  un  se- 
duttore di  fanciulle,  un  uomo  crudele,  un  Bramino  che  mena  vita  da 
Sudra,  un  sacerdote  che  non  sacrifica  che  alle  divinità  inferiori, 

1 65.  chi  non  segue  le  buone  consuetudini,  chi  adempie  negligenle- 
inente  a’suoi  doveri,  chi  importuna  colle  sue  inchieste,  un  agricoltore, 
un  dalle  gambe  gonfie,  uno  spregiato  dagli  uomini  dabbene, 

166.  un  pastore,  un  guardaburali,  lo  sposo  di  donna  maritata  la  se- 
conda volta,  un  becchino  mercenario,  devono  fuggirsi  con  sonuna 
cura. 

167.  Quelli  che  tengono  condotta  riprensibile,  che  devono  la  loro 
infermità  o le  malattie  loro  a colpe  commesse  in  vita  preceden- 
te, che  sono  indegni  d’un’assemblea  onorevole,  e gli  infimi  della  clas- 
se sacerdotale,  sieno  esclusi  da  ambedue  le  cerimonie  da  ogni  assen- 
nato Bramino. 

168.  Il  Bramino  che  non  istudiò  la  sacra  scrittura,  si  spegne  come 
fuoco  d’erba  secca;  l’offerta  non  gli  si  deve,  giacché  non  si  versa  nella 
cenere  il  burro  chiarificato. 

169.  Vengo  a spiegarvi,  senza  ommeller  nulla,  qual  frutto  tragga 
nell'altra  vita  chi,  durante  la  cerimonia  degli  Dei  e durante  quella  dei 
Mani,  dono  a tali  indegni  di  venir  ammessi  in  adunanza  d’uomini  vir- 
tuosi. 

(1)  Pianta  consacrata  alla  luna;  asclepiade  acida. 
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170.  L’ alimento  mangialo  dai  Duigi  che  infransero  le  regole,  come 
per  esempio  da  un  fralel  minore  ammogliato  innanzi  ai  maggiore,  o 
dagli  altri  inammissibili,  è gustato  dai  giganti  (Rakcasas),  e non  dagli 
Dei  nè  dai  Mani. 

171.  Chi  prende  moglie  ed  accende  il  fuoco  nuziale  quando  il  fratei 
maggiore  non  è peranco  ammogliato,  chiamasi  Parivettri,  ed  il  mag- 
giore Paiivittù 

172. 11  Parivitti,  il  Parivettri,  e la  fanciulla  con  cui  si  contrae  tal  ma- 
trimonio vanno  lutti  e tre  air  inferno  (Naraka),  come  pure  colui  che 
concesse  la  sposa,  ed  il  sacerdote  che  celebrò  il  sacrifizio  nuziale. 

173.  Chi  soddisfa  alla  propria  passione  per  la  vedova  di  suo  fratello, 
a seconda  dei  propri  desideri,  senza  conformarsi  alle  regole  pre- 
scritte., quantunque  essa  sia  legalmente  unita  con  lui,  deve  chiamarsi 
marito  d’ una  Didhischiù  (donna  rimaritala). 

174.  Due  specie  di  figliuoli  nascono  dall’  adulterio  delle  donne  ma- 
ritate, distinti  col  nome  di  Kunda  e di  Golaka  : se  lo  sposo  è vivente, 
il  figliuolo  è un  Kunda  ; se  no,  un  Golaka. 

175.  Questi  due  frutti  d’un  commercio  adultero  distruggono  in  que- 
sto e nell’  altro  mondo  le  offerte  fatte  agli  Dei  ed  ai  Mani,  quando  se 
ne  dà  loro  alcuna  parte. 

176.  Quando  un  uomo  inammessibile  mira  alcuni  convitali  onorevoli 
prender  parte  ad  un  banchetto,  l’imprudente  che  fa  la  cerimonia,  non 
ottiene  alcuna  ricompensa  dell'  alimento  offerto  a tutti  quelli  su  cui 
queir  uomo  gettò  gli  occhi. 

177.  Un  cieco,  che  si  trovò  posto  dove  altri  avrebbe  veduto,  an- 
nienta pel  donatore  il  merito  d’ aver  accolti  novanta  convitati  onore- 
voli; un  guercio,  il  merito  d’averne  accolti  sessanta;  un  lebbroso,  cen- 
to; un  uomo  affetto  di  consunzione,  mille. 

178.  Se  le  membra  d’un  Bramino  vengono  toccale  da  un  uomo  che 
sacrifica  per  l’ultima  classe,  chi  fa  la  cerimonia  non  trae,  di  quanto  dà 
a quei  Braraini,  i frutti  procurati  dallo  sraddha. 

179.  Ed  il  Bramino  versalo  nella  sacra  scrittura,  che  per  cupidigia 
riceve  un  presente  da  un  tal  sacrificatore,  cammina  verso  la  propria 
perdita,  come  un  vaso  di  terra  non  cotta  si  spapola  nell’  acqua. 

180.  L’alimento  dato  ad  un  venditor  di  soma,  diviene  immondezza; 
a un  medico,  marcia  e sangue  ; dato  a chi  fa  veder  idoli,  va  perduto  ; 
a un  usuraio,  non  è accetto. 

181.  Quello  che  si  dà  ad  un  commerciante,  non  frutta  nè  in  questa 
vita,  nè  nell’  altra  ; e quello  offerto  ad  un  Duigia,  figliuolo  d’ una  ve- 
dova rimaritala,  è burro  chiarificato  versalo  nella  cenere. 

182.  Quanto  agli  uomini  inammissibili  e spregevoli  summentovati, 
r alimento  che  si  dà  loro,  fu  dichiarato  dai  saggi  che  diverrà  secre- 
zioìie  sierosa,  sangue,  carne,  midolla  ed  ossa. 

183.  Udite  ora  compiutamente  da  quali  Bramini  possa  esser  purifi- 
cata un’adunanza  contaminata  da  uomini  inammissibili;  conoscete  que- 
sti personaggi  eminenti,  questi  piu*ificatori  delle  adunanze. 

184. Quelli  che  sono  perfettamente  versati  in  tutti  i Veda  e nei  libri 
accessori  (Angas),  e che  discendono  da  famiglia  di  dotti  teologi,  si  de- 
vono considerare  capaci  di  tergere  la  contaminazione  di  un’adunanza. 
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185.  Il  Bramino  consacralo  allo  studio  di  una  parte  del  Yajriur-Vo- 
da,  quegli  che  mantiene  con  cura  i cinque  fuochi,  che  possiede  una 
parte  del  Big- Veda,  quegli  che  conosce  i sci  libri  accessori,  il  figlio  di 
donna  maritata  secondo  il  rito  di  Brama,  quegli  che  canta  la  i)arle 
principale  del  Sama-Veda, 

186.  (juegli  che  intende  e spiega  perfettamente  i sacri  libri,  il  novi- 
zio che  ha  dato  in  dono  mille  vacche,  l’uomo  di  cento  anni,  sono  Bra- 
mini  atti  a purificare  un’  adunanza  di  convitati. 

187.  La  vigilia  del  pasto  funebre,  ed  anche  lo  stesso  giorno,  quegli 
che  dà  lo  sraddha,  inviti  in  modo  onorevole  almeno  tre  Bramini  di 
(juelli  che  abbiamo  mentovali. 

188.  Il  Bramino  invitato  allo  sraddha  dei  3Iani,  deve  rendersi  pa- 
drone assoluto  de’  suoi  sensi  ; non  legga  la  santa  scrittura,  e reciti 
srdo  a voce  sommessa  la  preghiera  che  non  si  deve  mai  lasciar 
di  dire;  e così  faccia  pure  colui  che  celebra  la  cerimonia. 

189.  I Mani  degli  antenati  accompagnano  invisibili  questi  Bramini 
conviUdi,  li  seguono  sotto  forma  aerea,  e prendon  posto  al  loro  fianco, 
<juand’  essi  si  assidono. 

190.  Il  Bramino  invitato  nelle  debile  forme  ad  offerte  in  onore  de- 
gli Dei  e dei  Mani,  che  commetta  la  minima  trasgressione,  rinascerà 
per  questo  fallo  sotto  forma  di  un  maiale. 

191.  Colui  che,  ricevuto  un  invito  a pasto  funebre,  abbraccia  donna 
servile,  porla  sopra  di  sò  il  male  che  ha  potuto  commettere  colui  che 
dà  lo  sraddha. 

192.  Scevri  di  collera,  perfettamente  puri,  sempre  casti  come  novi- 
zi, non  portanti  armi,  dotati  dei  più  sublimi  pregi,  i Pitri  (1)  sono  nati 
prima  degli  Dei. 

193.  Imparate  l’origine  de’  Pitri,  da  quali  uomini  e da  quali  cerimo- 
nie devano  specialmente  esser  onorali. 

194.  Questi  figli  di  Manu  discendenti  di  Brama,  questi  santi  (Richis), 
il  primo  dei  quali  è Marici,  hanno  avuto  figli  che  vennero  dichiarali 
ionnare  le  tribù  dei  Pitri. 

193. 1 Somasad,  figliuoli  di  Viragi,  sono  riconosciuti  per  antenati 
dei  Sadia,  e gli  Agnicuatta,  reputati  nel  mondo  figliuoli  di  Marici,  sono 
gli  antenati  dei  Deva. 

196. 1 figliuoli  d’Atri,  detti  Baricati,  sono  gli  antenati  dei  Daitya,  dei 
Dana  va,  dei  Yakscia,  dei  Gandarba,  degli  Ùraga,  dei  Raksciasa,  dei 
Suparna,  dei  Kinnara. 

197. 1 Somapa  sono  gli  antenati  dei  Bramini;  gli  Havicmali,  dei  Ke- 
tria;  gli  Agiapa,  dei  Vasia;  i Sucali,  dei  Sudra. 

198.  I Somapa  sono  figli  del  savio  Brigu  ; gli  Havicmali,  d’ Angira  ; 
gli  Agiapa,  di  Polastia  ; i Sucali,  di  Vasicta. 

199.  Gli  Agnidagda,  gli  Anagnidagda,  i Kavia,  i Baric-ati,  gli  Agni- 
cuatta ed  i Soinia,  devono  riconoscersi  come  antenati  dei  Bramini. 

200.  Le  tribù  dei  Pitri  enumerate  sono  le  principali,  ed  i loro  figli 
e.  nipoti  indefinitamente  devono  pure  in  questo  mondo  tenersi  come 
Pitri. 


(1)  Boi  Mani,  considerali  quali  avi  degli  Dei,  de*  geni  e degli  uomini. 
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201.  Dai  santi  sono  nati  i Pilri,  dai  Pilri  gli  Dei  ( devas  ) e i titani 
(danavas);  e dagli  Dei  fu  poscia  prodotto  questo  mondo  intero,  com- 
posto d’  enti  mobili  ed  immobili. 

202.  Acqua  pura  offerta  semplicemente  agli  Dei  Mani  ( Pilri  ) con 
fede,  in  vasi  di  argento  od  argentati,  è sorgente  di  felicità  inalterabile. 

203.  La  cerimonia  in  onore  dei  Mani  è superiore  pei  Bramini  alla 
cerimonia  in  onore  degli  Dei;  e l’offerta  agli  Dei  che  precede  Tofferla 
ai  Mani,  fu  dichiarata  accrescerne  il  merito. 

201.  Per  salvare  le  oblazioni  ai  Mani  il  padrone  di  casa  deve  inco- 
minciare con  un’  offerta  agli  Dei,  giacché  senza  questo  preservativo  i 
giganti  distruggono  ogni  banchetto  funebre. 

205.  Faccia  precedere  e seguire  allo  sraddha  un’offerta  agli  Dei,  e. 
si  ^ardi  di  incominciare  e finire  colle  oblazioni  ai  Mani  ; altrimenti 
perisce  tosto  con  tutta  la  sua  razza. 

206.  Copra  di  sterco  di  vacca  un  luogo  puro  e solitario,  e scelga 
con  cura  un  luogo  volto  a mezzodì. 

207. 1 Mani  ricevono  sempre  con  soddisfazione  quanto  vien  loro 
offerto  nelle  solitudini  dei  boschi  che  sono  naturalmente  pure,  o sulla 
riva  dei  fiumi,  o in  luoghi  appartati. 

208.  Compite  dai  Bramini  le  loro  oblazioni  nel  debito  modo,  il  capo 
di  fanuglia  deve  collocarli  ciascuno  separatamente  sopra  sedie  prepa- 
rate e coperte  di  kusa. 

209.  Adagiati  questi  Bramini  rispettosamente  ai  loro  posti,  li  pre- 
senti di  profumi  e di  ghirlande  odorose,  avendo  precedentemente  ono- 
rati gli  Dei. 

210.  Recato  a’ suoi  convitati  acqua,  erba  kusa,  e grani  di  sesamo 
( fila  ),  il  Bramino  autorizzato  dagli  altri  Bramini  faccia  con  essi  l’ of- 
ferta al  fuoco  sacro. 

211.  Presentata  ad  Agni,  a Soma  ed  a Yama  un’  offerta  propiziato- 
ria di  burro  chiarificaio,  conformandosi  alle  regole  prescritte,  soddi- 
sfi i Mani  con  un'  offerta  di  riso. 

212.  Se  non  ha  fiioco  consacrato  (come  per  esempio  se  non  è an- 
cor ammogliato,  o se  è morta  sua  moglie).,  versi  le  tre  oblazioni 
in  mano  d’un  Bramino,  perchè  non  v’ha  differenza  tra  il  fuoco  ed  un 
Bramino  : tal  decisione  pronunziarono  coloro  che  conoscono  il  Veda. 

213.  Infatti  i savi  tengono  questi  Bramini  non  sottoposti  a sdegno, 
dal  viso  sempre  sereno,  d’ una  razza  primitiva,  consacrati  all’  incre- 
mento del  genere  umano,  come  gli  Dei  della  cerimonia  funebre. 

214.  Fatto  il  giro  del  fuoco  nel  modo  prescritto,  da  sinistra  a de- 
stra e gettando  nel  fuoco  V offerta  colla  destra  mano,  versi  acqua 
ove  devono  esser  collocate  le  focacce  di  riso. 

215.  Fatte  tre  focacce  con  quel  che  rimane  di  riso  e di  burro  chia- 
rificato, le  ponga  sopra  gambi  di  kusa,  col  raccoglimento  più  profon- 
do, nella  stessa  jjuisa  dell’acqua,  cioè  colla  mano  destra  e la  faccia 
rivolta  a mezzodì. 

216.  Deposte  le  focaccie  sopra  gcmibi  dell'erba  kusa  colla  massi- 
ma attenzione  e secondo  la  regola,  asciughi  la  destra  con  radici  di 
quest’erba,  per  coloro  che  partecipano  a questi  avanzi,  cioè  il  padre, 
l' avo  e il  bisavo  pateì'ni. 
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217.  Falla  un’oblazione,  volgendosi  a setlenlrione,  e ritenendo  per 
fi  e volle  lenlamente  il  respiro,  il  Bramino,  a cui  le  parole  sacre  sono 
note,  saluti  le  sei  divinità  delle  stagioni  ed  i Mani.- 

218.  Versi  di  nuovo  lentamente  presso  alle  focacce  quanto  rimane 
deir  acqua  che  versò  sulla  terra,  e annusi  le  focacce  con  perfetto 
raccoglimento  nell’  ordine  con  cui  furono  otferte. 

219.  Prendendo  allora  collo  stesso  ordine  una  parte  di  ciascuna  di 
queste  tre  focacce  offerte  ai  Mani  di  suo  padre,  di  suo  avo  pater- 
no e di  suo  hisavo  defunti,  faccia  prima  mangiar  queste  parti,  secon- 
do la  regola,  ai  tre  Bramìni  seduti  che  rappresentano  suo  padre^ 
suo  avo  e suo  6/.sai*o. 

220.  Se  suo  padre  vìve,  il  padron  di  casa  offra  lo  sraddha  ai  Mani 
di  tre  de’  suoi  antenati  paterni,  incominciando  dall’  avo  ; oppure  può 
fare  nella  cerimonia  che  suo  padre  mangi  in  luogo  del  Bramino  che 
lo  rappresenterebbe  se  fosse  morto,  e dare  ai  due  Bramini,  che 
rappresentano  suo  avo  e suo  bisavo,  le  parti  delle  due  focacce 
loro  consacrate, 

221.  Colui  di  cui  è morto  il  padre,  ma  sussiste  ancora  l’ avo  pater- 
no, proclamato  il  nome  del  padre  nella  cerimonia  funebre,  proclami 
imre  quello  del  bisavo, 

222.  Oppure  l’avo  può  prender  parte  allo  sraddha  in  luogo  del  Bra- 
mino che  lo  rappresenterebbe  se  fosse  defunto,  come  dichiarò  Ma- 
nu; oppure  suo  nipote,  da  lui  autorizzato,  può  fare  secondo  il  suo  vo- 
lere, € far  la  cerimonia  solamente  in  onor  di  suo  padre  e del  suo 
bisavo  morti,  oppure  aggiungervi  il  vecchio  avo. 

225.  Versata  acqua  alle  mani  dei  tre  Bramini  con  erba  kusa  e sesa- 
mo, dia  loro  la  parte  superiore  di  ciascuna  delle  tre  focacce  dicen- 
do: .Quest'offerta  (sraddha)  sia  per  essi. 

224.  Portando  allora  colle  due  mani  un  vaso  pieno  di  riso, lo  ponga 
innanzi  ai  Bramini  lentamente  e pensando  ai  Mani. 

225.  L’ alimento,  che  si  porta  senza  porvi  le  due  mani,  è tosto  di- 
sperso dai  cattivi  geni  (Asura)  di  cuore  perverso. 

226.  Puro  e perfettamente  attento,  ponga  prima  diligentemente 
sulla  terra,  salse,  erbaggi  ed  altre  cose  mangerecce  col  riso,  latte,  cre- 
ma, burro  chiarificato  e miele, 

227.  varie  sorta  confetture,  vivande  di  più  specie  preparate  con  lat- 
te, radici  e frutta,  carni  gustose  e liquori  profumati. 

228.  Portate  tutte  queste  vivande  senza  fretta,  le  presenti  mano  a 
mano  ai  convitati,  stando  perfettamente  attento  e purissimo,  e dichia- 
randone le  qualità. 

229.  Non  versi  una  lagrima,  non  si  sdegni,  non  profferisca  menzo- 
gna, non  tocchi  le  vivande  coi  piedi  e non  le  diguazzi.  , 

250.  Una  lagrima  attira  gli  spirili;  la  collera,  i nemici;* la  menzogna, 
i cani  ; il  toccar  del  piede,  i giganti  (Ilakcasas);  il  diguazzar  le  vivan- 
de, i perversi. 

251.  Qualunque  cosa  sia  piacevole  ai  Bramini,  la  dia  loro  senza  rin- 
crescimento, e pal  li  loro  dell’  Essere  supremo  : tal  è il  desiderio  dei 
Mani. 

252.  Durante  la  cerimonia  in  onor  dei  Mani,  legga  ad  alta  voce  la 
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sacra  scrittura,  i codici  delie  leggìi,  le  stoiie  morali,  i poemi  eroici 
(Ilihasas),  le  antiche  leggende  (Purana),  ed  i testi  teologici. 

233.  Ilare,  cerchi  d’inspirar  letizia  ai  Bramini,  ed  offra  loro  da  man- 
giare senza  troppe  istanze;  tragga  la  loro  attenzione  più  volte  sul  riso 
e le  altre  vivande,  e sulle  loro  buone  qualità. 

254.  Abbia  gran  cura  d’ invitare  al  banchetto  funebre  il  figliuolo  di 
sua  figlia,  quand’  anche  non  giunto  al  termine  del  suo  noviziato  ;.e 
metta  sulla  sua  sedia  un  tappeto  fatto  con  pelo  di  capra  del  Nepal, 
e sparga  sulla  terra  del  sesamo. 

235.  Tre  cose  sono  pure  in  uno  sraddha:  il  figliuolo  d’una  figlia,  un 
tappeto  del  Nepal,  e ^ani  di  sesamo  ; tre  cose  vi  sono  stimabili  : la 
purità,  la  mancanza  di  collera  e di  precipitazione. 

236.  Cibi  apprestati  devono  essere  caldissimi,  e i Bramini  mangiarli 
in  silenzio  ; nè  dichiarare  la  qualità  dei  cibi,  quand’  anche  interrogati 
dal  convitante. 

237.  Finché  i cibi  si  conservano  caldi,  e si  mangia  in  silenzio,  e sen- 
za dichiararne  la  qualità,  i Mani  prendono  parte  al  convito.- 

238.  Quello  che  mangia  un  Bramino  col  capo  scoperto  e la  faccia 
rivolta  a mezzodì,  o le  scarpe  ai  piedi,  non  è gustato  che  dai  giganti. 

239.  Non  bisogna  che  un  Ciandala  (1),  un  porco,  un  gallo,  un  cane, 
una  donna  menstruata  ed  un  eunuco  vedano  i Bramini  a mangiare. 

240.  In  un’offerta  al  fuocx),  in  una  distribuzióne  di  presenti,  un  pa-* 
sto  dato  ai  Bramini,  un  sacrifizio  a Dio,  uno  sraddha  in  onor  dei  Mani, 
quanto  gii  esseri  suddetti  possono  vedere,  non  consegue  l’effetto  bra- 
mato. 

241. 11  porco  lo  distrugge  coll’  odorato,  il  gallo  col  vento  delle  ali, 
il  cane  collo  sguardo,  l’ uomo  abietto  col  tatto. 

242.  Uno  zoppo  od  un  guercio,  o chi  ha  un  membro  di  [)iù  o di  me- 
no, quando  pur  fosse  servo  del  padrone  del  convito,  dev’essere  allon- 
tanato. 

243.  Se  un  Bramino  od  un  mendico  si  presenta  a chieder  cibo,  il 
padrone  del  convito  deve,  con  licenza  dei  convitati,  fargli  il  miglior 
accoglimento. 

244.  Dopo  d’aver  mischiato  vivande  d’ogni  sorta  con  condimentù 
ed  averle  bagnate  d’ acqua,  le  getti  innanzi  ai  Bramini,  il  cui  pasto  è 
terminato,  spargendole  sui  gambi  di  kusa  che  sono  per  terra. 

245.  Quanto  resta  nei  piatti,  e quel  che  fu  sparso  sui  gambi  di  kii- 
sa,  spetta  ai  fanciulli  morti  avanti  l’ iniziazione,  e agli  uomini  che  al>- 
bandonarono  senza  ragione  le  donne  della  lor  classe. 

246. 1 saggi  decisero  che  i resti  caduti  a terra  durante  il  convito  in 
onor  dei  Mani,  appartengano  ai  servi  dilìgenti. e di  buon’  indole. 

247.  Prima  dello  sraddha  detto  Sapindana,  si  deve  fare  per  un  Bra- 
mino morto  uno  sraddha  particolare  senza  offerta  agli  Dei,  al  quale 
un  solo  Bramino  può  esser  convitato,  e consacrare  una  sola  focac- 
cia (pinda). 

248.  Quando  lo  sraddha  Sapindana  fu  celebrato  per  questo  Duigia, 

(D  Uomo  impuro,  nato  da  un  Sudra  e da  una  donna  della  classe  sa- 
cerdotale. 
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secondo  la  le<»j!:e,  r oderta  delle  focacce  deve  farsi  da’ suoi  figliuoli 
tutti  gli  unni  il  giorno  (Iella  sua  morte,  nel  modo  prescrillo  per 
tu  snuUlhu  nel  giorno  della  nuova  luna. 

249.  Lo  stollo  che,  dopo  aver  preso  parte  ad  un  banchetto  fune- 
bre, dà  il  suo  avanzo  ad  un  Sudra,  è precipitato  a capo  fitto  nella  re- 
gione infernale  detta  Kalasatra. 

250.  Se  un  uomo,  dopo  aver  assistilo  ad  uno  sraddha,  divide  nel 
giorno  medesimo  il  letto  con  una  donna,  i suoi  antenati  per  tutto  il 
mese  giaceranno  sugli  escrementi  di  questa  donna. 

251.  Dopo  aver  chiesto  ai  convitati.  Avete  mangiato  bene?  quando 
sono  sazi,  gl’  invili  a sciacquarsi  la  bocca,  c finita  l’abluzione,  dica  lo- 
ro, Vi  ripo.mle  <iui  o in  casa  vostra? 

252.  I Bramini  dicono  allora:  Sia  l’oblazione  (sraddha)  accetta  ni 
Munii  perchè  in  tutte  le  opere  di  pietà  a onor  dei  Mani  queste  parole 
iojferlo.  sia  accetta  sono  un’  eccellente  benedizione. 

255.  Faccia  poscia  conoscere  ai  convitali  quanto  rimane  dei  cibi,  ed 
invitalo  dai  Bramini  a disporne  in  qualunque  maniera,  faccia  quan- 
t’ essi  gli  prescrivono.  i 

254.  Do|)o  una  cerimonia  in  memoria  dei  Mani,  dica  ai  Bramini  : i 

Mangiato?  dopo  uno  sraddha  purificatore  per  una  famiglia:  Capito  ? 
dopo  uno  sraddha  per  accrescimento  di  prosperità  : Uiusciti  ? dopo 

una  cerimonia  in  onore  degli  Dei  : Contentali? 

255.  La  hass’ora,  gambi  di  kusa,  la  (lurìficazione  del  luogo, grani  di 
sesamo,  una  generosa  distribuzione  d’ alimenti,  vivande  ben  ammani- 
te. Bramini  eminenti;  ecco  i vantaggi  desiderabili  nelle  cerimonie  in 
onore  dei  Mani. 

256.  Gambi  di  kusa,  preci  ( manlras  ),  la  prima  parte  del  giorno,  * 
tutte  le  offerte  che  sono  per  essere  noverate,  e le  .summentovale 
purificazioni,  devono  reputarsi  come  felicissime  cose  nella  cerimonia 

in  onore  degli  Dei.  I 

257.  Uiso  selvatico  qual  mangiano  gli  anacoreti,  latte,  succo  del-  [ 

rasclcpiadc  acida  (soma),  carne  fresca  e sale  preparalo  senz’arte,  so-  i 
no  opportunissimi  a servire  d’ offerta.  < 

258.  Congedati  i Bramini,  il  padron  di  casa,  assorto  nella  meditazio-  I 
ne,  tacito  e purificalo  deve  volgersi  al  mezzodi,  e chiedere  ai  Mani  le 
seguenti  grazie  : 

259.  Cresca  il  numero  degli  uomini  generosi  nella  nostra  fami- 
glia; cresca  lo  zelo  pei  santi  dogmi,  insieme  colla  nostra  schiatta;  possa 
ìa  fede  non  lasciarci  mai  ; possiamo  noi  aver  molto  da  dare  ! » 

260.  Finita  così  l’ offerta  delle  focacce,  faccia  mangiare  i resti  di 
ijueste  ad  una  vacca,  ad  un  Bramino  e ad  una  capra,  o li  getti  nel 
fuoco  o nell’  ac(]iia. 

261.  Taluni  fanno  1’ offerta  delle  focacce  dopo  il  banchetto  dei 
Bramini  ; altri  le  danno  agli  uccelli,  o le  gettano  nel  fuoco  o nel- 
r acqua. 

262.  Una  sposa  legittima,  fedele  a’  suoi  doveri  verso  il  marito  ed 
accurata  nelFonorare  i Mani,  deve  mangiar  la  focaccia  di  mezzo,  reci- 
tando la  formola  consueta  se  desidera  un  maschio. 

263.  Con  tal  mezzo  essa  dà  alla  luce  un  figlio  destinalo  a godere  luu- 
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ga  C(1  illustre  vita,  sapiente,  ricco,  con  numerosa  posterità,  dotato  di 
prc},n,  fedele  ai  doveri. 

264.  Il  j)adrone  di  casa,  dopo  lavate  le  mani  e la  bocca,  prepari  cibo 
a’  suoi  parenti  dal  Iato  paterno,  e avendolo  porto  loro  rispettosamen- 
te, offra  pur  da  mangiare  a’  suoi  parenti  materni. 

265.  Quanto  i Bramini  lasciarono,  deve  rimanere  (senzachè  si  puli- 
sca ) finché  sieno  stati  congedati,  ed  allora  il  padron  di  casa  faccia  le 

- oblazioni  domestiche  ordinarie;  tale  è la  legge. 

266.  Vengo  a spiegarvi,  senz’  ommissione  alcuna,  quali  sieno  le  of- 
ferte regolari  che  procurano  ai  Mani  contento  durevole  ed  anche  e- 
terno. 

267. 1 Mani  stanno  contenti  un  mese  intero  d’un'offerta  di  sesamo, 
di  riso,  d'orzo,  di  lenti  nere,  d’acqua,  di  radici  o di  frutta,  porte  colle 
consuete  cerimonie. 

268.  La  carne  di  pesce  cagiona  loro  piacere  per  due  mesi  ; di  sel- 
vag^na,  per  tre  mesi;  di  montone,  per  quattro;  degli  uccelli,  permes- 
si ai  Diligi^  cinque  ; 

269.  la  carne  del  capretto,  per  sei  mesi  ; del  daino  macchiato,  per 
sette  ; della  gazzella  nera,  per  otto  j del  cervo  (ruru)^  per  nove. 

270.  Sono  contenti  per  dieci  mesi  della  carne  di  cignale  e di  bufa- 
lo ; e per  undici  mesi,  di  quella  di  lepri  e tortore. 

271.  Ln'offerta  di  latte  di  vacca,  o di  riso  preparato  con  latte  è loro 
piacevole  per  un  anno  ; il  contento  procurato  loro  dalla  carne  di  v^ir- 
(Irinhasa  (1),  è di  dodici  anni. 

272.  L'erba  detta  kalasaca,  i gamberi  marini,  la  carne  di  rinoceron- 
te, quella  di  capretto  di  lana  rossiccia,  recano  loro  un  piacere  eterno, 
siccome  pure  i semi  di  cui  si  nutre  un  anacoreta. 

275.  Ogni  sostanza  pura,  mista  con  miele,  ed  offerta  nella  stagion 
delle  pioggic,  il  terzo  giorno  della  luna,  e sotto  T asterismo  lunare  di 
Maya,  è sorgente  di  contento  infinito. 

274.  « Possa  nascere  nella  nostra  schiatta  (dicono  i Mani)  un  uo- 
« mo  che  ci  offra  riso  bollito  nel  latte,  nel  miele  e nel  burro  chiarifi- 
« calo,  il  terzo  giorno  della  luna,  ed  in  qualsiasi  altro  giorno  lu- 
« ìlare,  quando  V ombra  dell'  elefante  è ad  oriente  1 « 

275.  Un’  oblazione  qualsivoglia,  fatta  da  un  mortale  di  fede  perfet- 
tamente pura,  procura  a'  suoi  antenati  nell'altro  mondo  gioia  eterna  e 
inalterabile. 

276.  Nella  quindicina  nera,  il  decimo  giorno  e i seguenti,  eccetto  il 
decimo  quarto,  sono  i giorni  lunari  più  propizi  ad  uno  sraddha  : lo 
stesso  non  è degli  altri  giorni. 

277.  Chi  fa  uno  sraddha  nei  giorni  lunari  pari,  e sotto  le  costella- 
zioni lunari  pari,  ottiene  l' adempimento  de’  suoi  desideri;  chi  onora  i 
Mani  nei  giorni  dispari,  ottiene  una  illustre  posterità. 

278.  Siccome  la  seconda  quindicina  (la  quindicina  nera)  è da  pre- 
ferirsi alla  prima  per  uno  sraddha, non  altrimenti  la  seconda  parte  del 
giorno  è da  preferirsi  alla  prima. 

279.  L' oblazione  ai  Mani  deve  farsi  diligentemente  sino  alla  fine. 


(1)  Vecchio  capro  a lunghe  orecchie. 
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secondo  la  rcj^ola  prescritta  colla  parie  della  destra  consacrata  ai 
Maniy  da  un  Bramino  portante  il  cordone  sacro  sulla  spalla  destra,  ! 
non  prendendo  riposo,  e tenendo  in  mano  V erba  kusa. 

280.  Non  faccia  mai  srìaddha  di  notte,  perchè  questa  è infestata  dai 
giganti  ; nè  all’  alba,  nè  al  crepuscolo,  ne  poco  dopo  il  levar  del  sole. 

281.  Il  padron  di  casa,  che  non  può  far  tutti  i mesi  lo  sraddha 
il  giorno  della  nuova  luna^  deve  dare  un  banchetto  funebre  nel 
modo  prescritto,  tre  volle  V anno,  nella  stagione  calda,  nella  fredda  e 

in  quella  delle  piogge;  ma  faccia  tutti  i giorni  lo  sraddha,  che  fa  parte  | 
delle  cinque  oblazioni.  : 

282.  L’ oblazione  che  fa  parte  deir  atto  pio  in  onore  dei  Mani,  non 

deve  farsi  in  fuoco  non  consacrato;  e lo  sraddha  mensile  del  Bramino,  i 
che  tiene  un  fuoco,  non  deve  farsi  che  il  giorno  della  nuova  luna:  ma 

10  sraddha  dell' anniversario  d'una  morte  essendo  fisso  riguardo 

alV  epoca  della  morte  stessa^  non  è sottoposto  a tal  regola.  , 

28l  Dna  libazione  d’acqua  fatta  ai  Mani,  dopo  il  bagno,  da  un  Bra- 
mino che  trovasi  nell'  impossibilità  di  adeìnpiere  allo  sraddha 
giornaliero  che  fa  parte  delle  cinque  oblazioni,  gli  acquista  tutta  i 
la  ricompensa  dell’  atto  pio  in  onore  dei  Mani.  | 

284. 1 savi  chiamano  i nostri  padri  Vasù,  i nostri  avi  paterni  Budra,  j 
i padri  dei  nostri  avi  paterni  Adilya:  cosi  dichiarò  la  rivelazione  eterna. 

285.  Si  mangi  sempre  del  vigasa  e dell’amrita  (ambrosia)  : il  vigasa  i 
è il  resto  d’un  banchetto  offerto  a convitati  rispettabili  ; l’ amrita,  [ 

11  resto  d’ un  sacrifizio  agli  Dei.  | 

286.  Tali  sono  le  regole  delle  cinque  oblazioni:  ora  imparate  le  leggi 

prescritte  intorno  al  viver  dei  Bramini.  \ 

\ 

LIBRO  QUARTO. 


Mezzi  di  sussistenza.  Precetti. 


1.  11  Bramino,  dopo  essere  stato  il  primo  quarto  di  sua  vita  presso 
al  suo  istitutore  (Gurù),  sta  il  secondo  periodo  di  sua  vita  in  casa  sua, 
ammogliato. 

2.  Ogni  mezzo  d’esistenza  che  non  fa  torlo  agli  esseri  viventi,  o che 
ne  fa  il  meno  possibile,  è quello  che  un  Bramino  deve  scegliere  per 
vivere,  tranne  il  caso  di  miseria. 

• 5.  Gol  solo  One  di  procacciarsi  sussistenza,  cerchi  ammassar  beni 
colle  irreprensibili  occupazioni  che  gli  convengono  specialmente,  e 
senza  mortificarsi  il  corpo. 

4.  Può  vivere  coi  soccorsi  del  rita  e dell’  amrita,  o del  mrita,  o del 
pramrita,  od  eziandio  del  satyanrita;  ma  non  mai  per  mezzo  del  swa- 
vritli. 

5.  Per  rita  (sussistenza  vera)  devesi  intendere  l’azione  di  raccoglier 
grani  di  riso  o di  spigolare;  per  amrita  (sussistenza  immortale^quello 
che  si  dà  e che  non  è chiesto;  per  mrita  (sussistenza  mortale),  Tele- 
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mosina  mendicata;  per  pramrita  (sussistenza  mortalissima),  il  lavorar 
la  terra  ; 

6.  per  satyanrita  ( verità  e menzogna  ),  il  commercio,  a cui  si  può 
ricorrere  in  alcuni  casi  per  campare  la  vita  : la  servitù  che  si  chiama 
swavriiti  (vita  da  cani),  un  Bramino  deve  fuggirla  con  ogni  cura. 

7.  Si  può  adunar  grano  nel  granaio  per  tre  anni  o più^  oppure  ser- 
bar in  vasi  di  terra  provigioni  per  un  anno,  o non  averne  che  per  tre 
giorni,  0 non  coglierne  pel  domani. 

8.  Fra  i quattro  Bramini  padroni  di  casa,  che  seguono  questi  quat- 
tro differenti  costumL  Tultimo  nelFordine  successivo  deve  stimarsi 
il  migliore,  come  colui  che  colla  virtuosa  sua  condotta  è degno  di  con- 
quistar i mondi. 

9.  L’uno  di  essi,  che  ha  molte  persone  da  mantenere,  ha  sei  mesi 
di  sussistenza,  cioè  di  spigolare,  di  ricever  l'elemosina,  di  chieder- 
la, di  lavorar  la  terra,  di  esercitar  il  commercio,  di  prestare  a 
usura:  l’altro,  del  quale  la  famiglia  è men  numerosa,  ha  tre  com- 
pensi, cioè  sacrificare,  insegnar  la  scrittura,  e ricever  V elemosi- 
na: r altro  ha  due  occupazioni,  U sagri fizio  e V insegnamento  : il 
quarto  vive  dilTondendo  la  scienza  dei  libri  santi. 

10.  Il  Bramino  che  campa  la  vita  raccogliendo  grani  e spigolando, 
e che  si  dà  alla  conservazione  del  fuoco  sacro,  compia  i sacriuzì  della 
luna  nuova  e della  piena,  e de’  solstizi,  senz’  altre  offerte. 

11.  Non  pratichi  mai  il  mondo  per  guadagnar  il  vitto;  serbi  la  con- 
dotta retta,  leale  e pura  qual  si  conviene  a Bramino. 

12.  Se  cerca  felicità,  si  conservi  in  peVfetta  quiete,  e sia  temperato 
ne*  suoi  desideri  ; perchè  la  quiete  è sorgente  di  felicità,  e inielieità 
deriva  dallo  stato  contrario. 

15.  Il  Bramino  che  ha  casa,  e che  si  procaccia  sussistenza  coi  mezzi 
summentovati,  deve  conformarsi  alle  seguenti  regole,  l’ osservanza 
delle  quali  gli  procura  il  paradiso,  lunga  vita  e gran  rinomanza. 

14.  Compia  con  perseveranza  il  suo  particolar  dovere  prescritto 
dal  Veda  ; poiché  adempiendovi  nel  miglior  modo,  giunge  alla  condi- 
zione suprema,  eh'  è la  liberazione  finale. 

15.  Non  cerchi  dovizie  con  arti  seducenti  come  il  canto  e la  mu- 
sica, nè  con  occupazioni  vietate,  e,  si  trovi  nell’  opulenza  o nella  mi- 
seria, non  deve  ricevere  dal  primo  venuto. 

16.  Non  si  abbandoni  con  passione  ad  alcun  diletto  sensuale,  ed  ado- 
peri tutto  il  vigor  dell’  intelletto  a vincere  l’ eccessiva  inclinazione  a 
questi  piaceri. 

17.  Deve  lasciar  tutti  i beni  che  gl’impedirebbero  di  leggere  la  sa- 
cra scrittura,  e cercar  un  mezzo  di  sussistenza  che  non  si  opponga 
allo  studio  dei  libri  santi,  perchè  questo  può  procacciargli  la  feli- 
dlà. 

18.  Si  comporti  nel  mondo  in  guisa  che  i suoi  abili,  discorsi,  pen- 
sieri, siano  conformi  alla  sua  età,  alle  teologiche  cognizioni  ed  alla  fa- 
miglia sua. 

19.  Conviene  che  studii  sempre  que’  Sastra  ( raccolte  riverite  ) che 
sviluppano  l’intelletto,  ed  insegnano  i mezzi  d’acquistar  le  ricchezze 
e conservar  la  vita,  e le  spiegazioni  dei  Veda. 


48  . LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

20.  A misura  che  un  uomo  progredisce  nello  studiò  dei  Sastra,  si  fa 
eminentemente  istruito,  e il  suo  sapere  splende  di  viva  luce. 

21.  Faccia  tutto  il  possibile  per  non  ommettere  le  cinque  oblazioni 
ai  santi,  agli  Dei,  agli  spiriti,  agli  uomini,  ed  ai  Mani. 

22.  Alcuni  uomini  che  conoscono  bene  le  ordinanze  riguardanti  quc-^ 
ste  oblazioni,  invece  d*  offrire  esteriormente  questi  cinque  grandi  sa- 
crifizi, fanno  continue  offerte  coi  cinque  organi  dei  sensi. 

23.  Gli  uomini  sacrificano  costantemente  il  respiro  nella  parola  re- 
citando la  sacra  scrittura  invece  di  respirare,  e la  loro  parola  nel 
respiro  serbando  il  silenzio,  trovando  cosi  nella  loro  parola  e nella 
respirazione  la  ricompensa  eterna  delle  oblazioni. 

24.  Altri  Bramini  fanno  sempre  queste  oblazioni  colla  scienza  divi- 
na, vedendo  coll'occhio  del  saper  divino  che  la  scienza  è base  del  com- 
pimento di  esse. 

25.  Il  padron  di  casa  deve  far  offerte  al  fuoco,  al  principio  ed  al  fine 
del  giorno  e della  notte,  e compiere  al  fine  d' ogni  quindicina  lunare 
i particolari  sacrifizi  della  luna  nuova  e della  piena. 

26.  Quando  la  precedente  raccolta  è esaurita,  ed  anche  quando 
non  Vè,  faccia  offerta  di  ^ano  nuovo  appena  la  messe  è terminata'^ 
al  fine  d’ogni  stagione  del  quattro  mesi  compia  le  oblazioni  prescrit- 
te ; a’  solstizi  sacrifichi  un  animale  ; al  fine  deir  anno  faccia  un’  obla- 
zione col  sugo  deir  asclepiade  (.soma). 

27.  II  Bramino,  che  tiene  un  fuoco  consecralo,  e che  brama  vivere 
lunghi  anni,  non  deve  mangiar  riso  nuovo  e carne  prima  d’ aver  of- 
ferto le  primizie  della  raccolta  e sacrificato  un  animale  ; 

28.  poiché  i fuochi  sacri,  avidi  di  grano  nuovo  e di  carne,  se  non 
furono  onorati  dalle  primizie  della  messe  e dal  sacrifizio  d’un  animale, 
cercano  divorar  la  vita  del  Bramino  negligente. 

29.  Faccia  il  possibile  affinchè  verun  ospite  non  dimori  in  sua  casa, 
senza  che  gli  sia  stato  offerto  coi  riguardi  dovuti,  una  sedia,  alimento, 
letto,  acqua,  radici,  o frutti. 

30.  Gli  eretici,  gli  uomini  che  si  danno  ad  occupazioni  vietate,  gli 
ipocriti,  coloro  che  non  prestano  fede  alla  sacra  scrittura,  quelli  che 
la  combattono  con  sofismi,  quelli  che  hanno  i costumi  dell’airone,  non 
devono  esser  da  lui  onorati  neppure  d’ una  parola. 

31. 1 Bramini  padroni  di  casa,  che  lasciarono  la  casa  del  loro  diret- 
tore spirituale  sol  dopo  terminato  lo  studio  dei  Veda,  e compiuti  tulli 
i loro  doveri  di  pietà,  e che  sono  [irofondi  in  teologia,  devono  esser 
accolti  onorevolmente,  ed  aver  parte  alle  offerte  destinate  agli  Dei  ed 
ai  Mani  : ma  si  fuggàno  quelli  che  sono  il  contrario. 

32.  Chi  ha  casa,  deve,  per  quanto  può,  dar  alimenti  a coloro  che  non 
ne  preparano  per  sé  stessi,  agli  allievi  di  teologìa^  ed  eziandio  ai 
mendicanti  eretici;  e lutti  gli  esseri,  fin  le  piante,  devono  avere  la 
parte  loro  senza  che  la  sua  famiglia  ne  patisca. 

53.  Un  capo  di  famiglia  morente  di  fame  può  invocare  la  generosità 
d’un  ra  della  classe  militare,  d’un  sagrificatore  o del  suo  allievo,  ma 
di  nessun  altro  : tal  è la  regola. 

34.  Un  Bramino  padron  di  casa,  che  ha  mezzi  di  procacciarsi  il  vit- 
to, non  deve  lasciarsi  morir  di  fame,  nè  portare  vestili  laceri  o sordi- 
di finché  ha  qualche  modo. 
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55.  Porti  i capelli,  le  unghie  e la  barba  tagliala,  sia  costante  nelle 
sne  austerità,  metta  vesti  bianche,  sia  puro  ed  applicato  allo  studio  del 
Veda,  ed  a lutto  quel  che  gli  può  riescir  saluUire. 

5ti.  Porti  un  bastone  di  bambù,  ed  una  brocca  piena  d’acqua,  il  cor- 
done del  sacrifizio,  un  pugno  di  kusa,  e orecchini  d’oro  brillantissimi. 

57.  Non  deve  mai  mirar  il  sole-quando  spunta,  nè  quando  tramonta, 
nè  durante  un’  eclissi,  nè  riflesso  nell’  acqua,  nè  a metà  del  corso. 

58.  Non  accavalchi  una  corda  a cui  è attaccato  un  vitello,  non  corra 
quando  piove,  e non  miri  la  propria  immagine  nell’  acqua, 

59.  Abbia  sempre  la  destra  dal  lato  d’un  monticello  di  terra,  d’una 
vacca,  d’  un  idolo,  d’ un  Bramino,  d’ un  vaso  di  bmro  chiarificaio  o di 
miele,  d’ un  quadrivio,  e degli  aiti  alberi  ben  noli,  quando  passa  loro 
vicino. 

40.  Per  stimolo  che  senta,  non  s’ avvicini  alla  moglie  mestruata,  nè 
seco  si  cx)richi. 

41.  Ne  scapitano  la  scienza,  la  virilità,  il  vigore,  P aspetto,  la  vita  del- 
r uomo  che  s’ avvicina  alla  moglie  contaminata  : 

42.  ma  a chi  ne  sta  lontano  nel  tempo  della  immondezza  di  lei,  la 
scienza,  la  virilità,  il  vigore,  l’ aspetto,  la  vita  s’ accrescono.  . 

45.  Non  mangi  colla  moglie  nello  stesso  piatto;  non  la  guardi  quan- 
d’ essa  mangia,  sternuta  o sbadiglia,  nè  quando  è seduta  negligente- 
mente, 

. 44.  quando  s’ applica  collirio  sugli  occhi,  o si  profuma  con  essenza^ 
nè  quando  ha  il  petto  scoperto,  nè  quando  partorisce,  per  quanto  gli 
è cara  la  propria  virilità. 

45.  Egli  non  deve  prender  cibo  con  una  sola  veste  addosso,  nè  ba- 
gnarsi nudo.  Non  deponga  orina  nè  escrementi  sulla  via,  nè  sulle  ce- 
neri, nè  in  pascolo  di  vacche, 

46.  nè  in  un  suolo  lavorato  coll’aratro,  nè  in  acqua,  nè  sopra  un  ror 
go  funebre,  nè  sopra  un  monte,  nè  sulle  ruine  d’ un  tempio,  nè  sopra 
un  nido  di  formiche  bianche,  in  qualsiasi  tempo, 

47.  nè  in  tugurio  abitato  da  creature  viventi,  nè  camminando,  nè  rit- 
to, nè  alla  riva  d’  un  fiume,  nè  sulla  cima  d’ un  monte. 

4^.  Nè  deve  parimenti  evacuare  l’orina  c gli  escrementi  mirando  orp 
(jetti  agitati  dal  vento,  o il  fuoco,  o un  Bramino,  o il  sole,  o l’acqua, 
0 giovenche. 

49.  Li  deponga  dopo  coperta  la  terra  di  legna,  di  fango,  di  fo- 
glie e di  erbe  secche,  e d’ altre  cose  simili,  non  avendo  nulla  che  lo 
contamini,  serbando  silenzio,  avvolto  nella  sua  veste  e co!  capo 
coperto. 

50.  Il  giorno  faccia  i suoi  bisogni  colla  faccia  a mezzanotte,  la  notte 
al  mezzodì,  ali’  aurora  e al  crepuscolo  della  sera  come  di  giorno,  . 

51.  .\IP  ombra  o al  lume,  notte  o giorno,  guando  non  si  possono 
scernere  le  regioni  celesti,  un  Bramino  soddisfacendo  alle  sue  neces- 
sità naturali,  può  rivolgere  il  viso  dove  più  gli  piace,  e lo  stesso  ove 
lia  a temer  per  la  sua  vita,  pei  ladri  o per  le  bestie  feroci. 

52.  Chi  orina  in  fàccia  al  fuoco,  al  sole,  alla  luna,  a un’  acqua,  a un 
buigia,  ad  una  vacca,  o al  vento,  perde  la  scienza  sacra. 

53.  Il  padron  di  casa  non  soflii  nel  fuoco  colla  bocca,  non  guardi  sua 
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moglie  nuda,  non  getti  nulla  di  sporco  nei  fuoco,  e non  vi  si  scaldi  i 
piedi. 

54.  Non  ponga  il  fuoco  in  un  caldanino  sotto  il  letto,  non  lo  sca- 
valchi, e non  se  lo  metta  ai  piedi  durante  il  sonno,  nè  faccia  cosa  che 
possa  nuocere  alla  sua  vita. 

55.  Al  crepuscolo  del  mattino  e della  sera  non  deve  nè  mangiare, 
nè  mettersi  in  cammino,  nè  coricarsi  ; non  segni  delle  linee  sul  suolo, 
nè  prepari  egli  stesso  la  sua  ghirlanda  di  fiori. 

56.  Non  getti  nell’acqua  nè  orina,  nè  lordura,  nè  saliva,  nè  altra  co- 
sa contaminata  da  sostanza  impura,  nè  sangue,  nè  veleno. 

57.  Non  dorma  solo  in  casa  deserta,  non  desti  un  uomo  addormen- 
tato, superiore  a sè  in  ricchezze  e in  scienza,  non  si  trattenga  con 
donna  mestruata,  non  vada  a far  un  sacrifizio  senz’  essere  accompa- 
gnalo da  un  celebrante. 

58.  In  una  cappella  dedicala  al  fuoco,  in  luogo  ove  stabbiano  muc- 
che, avanti  de’Bramini,  leggendo  la  sacra  scrittura,  e mangiando,  de- 
ve aver  il  braccio  destro  scoperto. 

59.  Non  disturbi  una  mucca  che  beve,  nè  vada  ad  avvertir  quello 
di  cui  beve  il  latte;  e quando  vede  nel  cielo  V arco  d’ Indra  (arcoba- 
leno ),  non  lo  indichi  ad  alcuno. 

60.  Non  deve  stare  in  una  città  i cui  abitanti  non  adempiono  ai  loro 
doveri,  nè  far  lunga  dimora  in  quella  in  cui  allignano  molte  malat- 
tie : non  si  metta  solo  in  cammino,  e non  si  fermi  a lungo  sopra  un 
monte. 

61.  Non  risiede  a lungo  in  città  ove  regna  un  Sudra,  nè  in  una  cir- 
condata da  genti  perverse,  o frequentata  da  eretici  o da  uomini  di  clas- 
si miste. 

62.  Non  deve  mangiar  sostanze  da  cui  siasi  estratto  l’olio,  nè  soddi-  ' 
sfar  troppo  al  proprio  appetito,  nè  prender  cibo  o troppo  per  tempo  il 
mattino,  o troppo  tardi  la  sera,  nè  far  pasto  la  sera  allorché  mangiò 
abbondantemente. 

63.  Non  si  dia  a lavoro  inutile,  non  beva  acqua  nel  cavo  della  mano, 
non  mangi  alcuna  cosa  dopo  d’ averla  posta  nel  suo  gi'embo,  non  sia 
curioso  a sproposito. 

64.  Non  deve  ballare,  nè  cantare,  nè  suonare  alcun  islrumento  mu- 
sicale, eccetto  nei  casi  espressi  dai  Sastra,  nè  battersi  il  braccio  col- 
la mano,  nè  digrignar  i denti,  mandando  grida  inarticolate,  nè  far 
chiasso  quand’  è sdegnato. 

65.  Non  si  lavi  mai  i piedi  in  un  bacile  di  latte,  non  mangi  in  un  piat- 
to rotto  0 intorno  al  quale  v’  abbiano  sospetti. 

66.  Non  porti  scarpe,  nè  abiti,  nè  cordone  di  sacrifizio,  nè  ornamen- 
to^ nè  ghirlanda,  nè  secchia  già  usata  da  altri. 

67.  Non  viagm  con  bestie  da  soma  indocili,  od  estenuate  da  fame  o 
da  malattia,  o clie  abbiano  le  corna,  gli  occhi  o le  unghie  con  qualche 
difetto,  0 la  coda  mutilala  ; 

68.  ma  si  metta  sempre  in  cammino  con  animali  ben  addestrali,  agi- 
li, con  segni  di  bontà  e di  bella  forma,  e li  stimoli  moderatamente  col 
pungolo. 

v69.  Il  sole  sotto  al  segno  della  Vergine  (Kania),  il  fumo  d’un  rogo 
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funebre,  sono  da  fuggirsi.  Il  padron  di  casa  non  deve  mai  tagliarsi  da 
sè  i capelli  o le  ungliie,  o rodersi  queste  co’  denti. 

70.  Non  ischiacci  un  cumulo  di  terra  senza  ragione,  non  fagli  erba 
colle  unghie,  non  faccia  atto  assolutamente  senza  prò  o che  potesse 
aver  effetti  spiacevoli. 

71.  L’ uomo  che  schiaccia  così  muochi  di  terra,  che  taglia  erbe  col- 
le unghie,  o che  si  rode  le  unghie,  è trascinato  rapidamente  a perdi- 
zione, come  il  detrattore  e l’ uomo  impuro. 

72.  Non  tenga  alcun  proponimento  riprensibile,  non  porti  ghirlanda 
alcuna,  tranne  sul  capo.  Salire  sul  dorso  d’ una  vacca  o d’  un  toro  è 
biasimevole  in  ogni  circostanza. 

73.  Non  s’ introduca  in  una  città  od  in  una  casa  murata,  altrimenti 
che  per  la  porta,  e la  notte  resti  lontano  dalle  radici  degli  albori. 

74.  Non  deve  mai  giuocare  a dadi,  nè  portar  egli  stesso  le  sue  scar- 
pe colle  mani,  nè  mangiar  sdraiato  sur  un  letto,  o tenendo  il  cibo  in 
inano,  o postolo  sopra  una  sedia. 

73.  Non  mangi  cosa  mista  con  sesamo  dopo  il  tramonto;  non  dorma 
mai  quaggiù  nudo  del  tutto,  e non  vada  da  alcuna  parte  dopo  mangia- 
to senz’  essersi  lavata  la  bocca. 

76.  Faccia  il  suo  pasto  dopo  aver  bagnati  d’ acqua  i piedi  ; ma  non 
si  concili  mai  coi  piedi  umidi:  chi  mangia  coi  piedi  bagnati,  godrà  lun- 
ga vita. 

77.  Non  si  cacci  mai  per  luogo  impraticabile,  ove  non  possa  discer- 
nere il  suo  cammino,  e fatto  difficile  da  alberi,  da  liane,  da  cespu- 
gli, ove  possono  nascondersi  serpenti  o ladri;  non  guardi  orina  od 
escrementi,  nè  passi  un  fiume  nuotando  colle  braccia. 

78.  Chi  desidera  lunga  vita,  non  cammini  sopra  capelli,  ceneri,  ossa 
0 tizzoni,  né  sopra  grani  di  cotone,  nè  sopra  paglie  minute  di  grano. 

79.  Non  si  fermi  nemmeno  all'  ombra  d' un  albero  in  compagnia 
d’ uomini  degradati,  di  ciandala,  o di  puccasa,  o di  pazzi,  o d' uomini 
tronfi  di  loro  ricchezze,  nè  con  gente  della  più  abietta  specie,  nè  con 
antiavasai  (1). 

80.  Non  dia  ad  un  Sudra  nè  un  consiglio  nè  gli  avanzi  del  proprio 

! tasto,  eccetto  che  sia  suo  servo,  nè  il  burro,  una  porzione  del  quale 
u presentata  in  offerta  agli  Dei;  non  gli  s’ insegni  la  legge  nè  alcuna 
pratica  di  devozione  espiatoria,  fuorché  per  mezzo  d’ altra  persona. 

81.  Infatti  clii  spiega  la  legge  ad  uomo  della  classe  servile,  o gli  fa 
conoscere  una  pratica  espiatoria,  vieii  precipitato  con  esso  nel  soggior- 
no tenebroso. 

82.  Non  si  gratti  il  capo  colle  due  mani,  non  Io  tocchi  dopo  il  pasto 
prima  dell’  abluzione,  e non  si  bagni  senza  lavarlo. 

83.  Si  guardi  dall’  afferrare  alcuno  pei  capelli  jier  collera,  e dal  bat- 
tere sul  capo  proprio  o altrui;  e,  dopo  essersi  unto  il  capo  d'olio,  non 
tocchi  con  olio  alcun  suo  membro. 

84.  Non  deve  accettar  nulla  da  un  re  che  non  sia  di  razza  reale;  nè 
da  uomini  che  vivono  del  guadagno  d’un  macello,  d’un  torchio  d’olio, 
d’ una  bottega  da  distillatore,  o d’ un  jiostribolo. 

(1)  L’ antiayasaio  nasce  da  un  Ciandalo  e da  una  donna  Nisciadi. 
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85.  Un  torchio  d’ olio  è tanto  odioso  quanto  dieci  macelli  ; una  bot- 
tega da  distillatore  quanto  dieci  torchi  d’ olio  ; un  postribolo  quanto 
dieci  botteghe  da  distillatore  ; un  lai  re  quanto  dieci  persone  che  ten- 
gano case  di  dissolutezza. 

86.  Un  re  non  appartenente  alla  classe  militare  vien  dichiaralo 
simile  ad  un  beccaio  che  attenda  a diecimila  macelli.,  ed  il  ricever  doni 
da  lui  è orribil  cosa. 

87.  Chi  accetta  doni  da  un  re  cupido  e trasgressore,  va  successiva- 
mente nei  vcntun  inferni  ( Naraka  ) seguenti  : 

88.  il  Tamisra,  l’ Andhalamisra,  il  Maliarorava,  il  Horava,  il  Naraka, 
il  Kalasutra,  il  Mahanaraka, 

89.  il  Sangirana.  il  Mahavicì,  il  Tapana,  il  Sampratapana,  il  Samkala, 
il  Sakakola,  il  Kudmala,  il  Futimrittica, 

90.  il  Lohasankù,  il  Kigica,  il  Pantana,  il  fiume  Salmali,  l’Asipatrava- 
na,  ed  il  Lohadaraka. 

91.  Istruiti  da  questa  norma,  i savi  Bramini,  interpreti  delle  sacre 
scritture  e desiderosi  di  beatitudine  dopo  la  morte,  non  ricevono  mai 
nulla  da  un  re. 

92.  Il  padron  di  casa  s’ alzi  al  momento  sacro  a Brama,  cioè  all’ul- 

fima  veglia  della  notte,  e mediti  intorno  alla  virtù  ed  agli  utili  one- 
.sti.  intorno  alle  fatiche  corporali  che  questi  richiedono,  intorno  al  si- 
gnificalo dei  Veda.  ^ 

9.5.  Alzatosi,  soddisfalli  i naturali  bisogni,  raccogliendo  tutta  l’atten- 
zione, stia  lungo  tempo  ritto,  recitando  il  Savitri  nel  crepuscolo  mat- 
tutino. e compia  a suo  tempo  l’ altro  uffizio  di  pietà,  della  sera. 

94.  Ripetendo  per  lungo  tempo  l’orazione  dei  due  crepuscoli,  i santi 
( richis  ) conseguono  lunga  vita,  scienza  perfetta,  fama  in  vita,  gloria 
eterna  dopo  morte,  e lo  splendore  che  vien  dalle  cognizioni  sacre. 

95.  .Al  plenilunio  di  Sravana  ( luglio-agosto  ) o di  shadra  ( agosto- 
settembre  ),  compiuto  secondo  la  regola  il  rito  detto  upakarma,  studii 
il  Bramino  la  sacra  scrittura  assiduamente  per  quattro  mesi  e mezzo. 

96.  Sotto  l’asterismo  lunare  di  Poscia,  compia  fuori  di  città  il  rito 
detto  donazione  (ustarga)  dei  libri  santi,  o la  faccia  nel  primo  giorno 
della  quindicina  illuminala  del  mese  di  magha  ( gennaio-febbraio  ),  e 
nella  prima  metà  di  questo  giorno. 

97.  Compiuto  fuor  della  città  il  rito  secondo  la  legge,  sospenda  la 
sua  lettura  per  quel  giorno,  per  la  notte  seguente  e il  giorno  appres- 
so, o per  «}uel  giorno  e la  notte  seguente. 

98.  Dipoi  legga  attentamente  i Veda  duranti  le  quindicine  illumina- 
le, e studii  tutti  i Vedanga  duranti  le  quindicine  oscure. 

99.  Legga  proferendo  distintamente  e col  giusto  accento,  nè  mai  alla 
presenza  d’un  Siidra.  All’ultima  veglia  della  notte,  letta  la  sacra  scrit- 
tura. per  quanto  sia  stanco,  non  deve  ripigliar  sonno. 

100.  Il  Diiigia  legga  sempre  le  preghiere  {muntrus)  nel  modo  suo 
ordinato,  e legga  pure  assiduamente  i precetti  (brahmanas)  e le  pre- 
ghiere quando  non  ha  ostacolo. 

101.  Chi  studia  la  sacra  .scrittura,  e chi  l’insegna  a dusccpoli  con- 
forme «Ile  regole  suddette,  s’ astenga  di  leggere  nei  seguenti  casi,  in 
cui  ogni  lettura  è vietata. 
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102.  La  notte  quando  si  fa  sentire  U vento,  ed  il  giorno  quando  la 
polvere  è dal  vento  sollevata,  sono  della  stagion  delle  pioggie  due  ca- 
si, in  cui  lo  studio  dei  Veda  fu  vietato  da  coloro  che  sanno  quando  sia 
opportuno  di  leggere. 

103.  Quando  folgora  o tuona  o.  piove  o cadono  dal  cielo  grandi  me- 
teore, la  lettura  deve  sospendersi  sin  allo  stesso  momento  del  giorno 
seguente  ; cosi  decise  Mànù. 

104.  Quando  il  Bramino  vedrà  manifestarsi  insieme  tutti  questi  acci- 
denti, essendo  accesi  i fuochi  per  V offerta  della  sera  o per  quella 
del  mattino^  sappia  che  non  si  devono  allora  legare  i Veda  ; e pari- 
menti  allorché  appaion  nubi  fuori  della  stagione  delle  pioggie.  ■ 

103.  In  caso  di  rumore  straordinario,  d’ un  terremuoto,  d’ un  oscu- 
ramento de’  corpi  luminosi,  anche  a tempo  debito,  sappia  doversi  ri- 
mettere la  lettura  allo  stesso  momento  nel  di  seguente. 

106.  Mentre  rilucono  i fuochi  consacrati,  se  si  mostrano  folgori,  se 
si  ode  il  tuono,  ma  senza  pioggia^  la  lettura  deve  tralasciarsi  pel  re- 
sto del  giorno  e della  notte  ; e se  si  pone  a piovere,  il  Bramino  deve 
cessar  di  leggere  un  giorno  ed  una  notte. 

107.  Coloro  che  desiderano  osservare  colla  massima  perfezione  i 
propri  doveri,  devono  sempre  sospendere  la  loro  lettura  nei  villaggi 
e nelle  città,  ed  in  tutti  gli  angoli  in  cui  regna  odor  fetido. 

108.  In  villaggio  attraversato  da  una  comitiva  funebre,  in  presenza 
d'un  uomo  perverso,  quando  taluno  piange,  ed  in  mezzo  d’una  molti- 
tudine, lo  studio  del  Veda  deve  cessare. 

109.  Nell’acqua,  nel  cuor  della  notte,  soddisfacendo  i bisogni  natu- 
rali, avendo  ancora  in  bocca  un  resto  di  cibo,  e quando  si  è preso  par- 
te ad  uno  sraddha,  non  si  deve  nemmeno  occuparsi  col  pensiero  del 
Veda. 

HO.  Un  Bramino  istruito  che  ricevette  un  invito  per  una  cerimonia 
funebre  in  onore  d’ una  sola  persona,  deve  star  tre  giorni  senza  stu- 
diare la  sacra  scrittura,  e parimenti  quando  sia  nato  un  figliuolo  al  re, 
0 quando  Rahù  (1)  sia  ap^rso. 

111.  Finché  r odore  e l’ unto  de*  profumi  si  conservano  sul  corpo 
d’un  dotto  Bramino  che  prese  parte  ad  uno  sraddha  fatto  per  un  so- 
lo, non  deve  leggere  la  sacra  scrittura. 

112.  Non  ìstumi  coricato  sul  letto,  né  coi  piedi  sopra  una  sedia,  nè 
seduto  colle  gambe  incrociate,  e coperto  d’ un  abito  che  gli  fasci  le 
ginocchia  e le  reni,  nè  dopo  aver  mangiato  carne  o riso  od  altri  ali- 
menti dati  in  occasione  di  nascita  o di  morte. 

115.  Nè  quando  v’ha  nebbia,  nè  quando  s’ode  il  sibilo  delle  freccio 
0 il  suono  del  liuto.,  nè  duranti  i crepuscoli  di  mattina  e sera,  nè  dei 
novilunio,  nè  il  decimo  quarto  giorno  lunare,  nè  il  plenilunio,  nè  fot- 
tavo  giorno  lunare. 

114. 11  novilunio  uccide  il  direttore,  il  decimoquarto  giorno  lunare 
uccide  il  discepolo,  l’ottavo  e il  plenilunio  distruggono  la  ricordanza 
della  sacra  scrittura;  epperò  si  deve  lasciare  ogni  lettura  duranti  que- 
sti giorni  lunari. 

(1)  Il  nodo  ascendente,  o la  testa  del  dragone. 
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115.  Quando  cade  pioggia  di  polvere,  quando  le  quattro  principali 
regioni  del  cielo  sono  in  fuoco,  quando  gli  urli  dello  sciacallo,  del  ca- 
ne, deir  asino,  del  camello  si  fanno  sentire,  il  Bramino  non  deve  leg- 
gere il  Veda,  nè  quando  è in  compagnia. 

116.  Non  legga  vicino  a un  cimitero,  nò  vicino  ad  un  villaggio,  nò 
in  un  pascolo  di  vacche,  nè  vestito  d’un  abito  che  portava  in  un  con- 
vegno amoroso  con  sua  moglie,  nò  quando  ha  ricevuto  qualche  cosa 
in  uno  sraddha. 

117.  La  cosa  donata  in  uno  sraddha,  sia  animata  od  inanimata,  chi 
la  riceve  non  deve  leggere  il  Veda  : poiché  dicesi  in  tal  caso  che  la 


sua  becca  è nelle  sue  mani. 

118.  Quando  il  villaggio  è assalito  dai  ladri,  o che  un  incendio  vi 
.sparse  lo  spavento,  sappia  il  Bramino  che  la  lettura  ò da  rimettersi  al 
domani,  come  pure  in  tulli  i casi  di  fenomeni  straordinari. 

119.  Dopo  r upacafnia  e V ustarga,  la  lettura  deve  lasciarsi  per  tre 
giorni  e tre  notti  : parimenti  dopo  il  giorno  del  plenilunio  del  mese 
d’agrahayana  (novembre-dicembre),  negli  olio  giorni  lunari  delle 
tre  quindicine  oscure  seguenli,  deve  lasciar  la  lettura  pel  giorno 
e la  notte,  come  pure  nel  giorno  e nella  notte  del  fine  d’ogni  stagione. 

120.  Il  Bramino  non  legga  nò  a cavallo,  nè  sin*  un  albero  od  un  ele- 
fante, nò  in  un  battello,  nò  sopra  un  asino,  nò  sopra  un  camello,  nè 
sopra  un  terreno  sterile,  nò  in  carrozza, 

121.  nò  durante  una  contesa  di  parole,  nè  durante  una  querela  vio- 
lenta, nò  in  mezzo  ad  un  esercito,  nò  durante  una  battaglia,  nò  subito 
dopo  il  pasto,  quando  ha  le  mani  ancor  umide^  nò  durante  un’indi- 
gestione, nò  dopo  il  vomito,  nò  quando  soffre  crudezze, 

122.  nò  al  pregiudizio  dei  riguardi  dovuti  a un  ospite,  nè  quando 
soffia  veemente  il  vento,  nò  quando  il  sangue  scorre  dal  corpo,  o che 
fu  ferito  da  un’  arma. 

125.  Se  il  canto  di  Sama  (1)  viene  a colpirgli  l’ orecchio,  non  legga 
per  quel  tempo  nò  il  Big- Veda,  nò  il  Vagiur;e  compiuto  lo  studio  d’un 
Veda  0 della  parte  delta  Aranyaha,non  cominci  tosto  un’altra  lettura. 

124.  Il  Ilìg-Veda  ò consacrato  agli  Dei,  il  Vagiur-Veda  agli  uomini, 
il  Sama-Veda  ai  Mani;  onde  il  suono  del  Sama-Veda  ò in  certa  guisa 
impuro. 

125. 1 Bramini  istruiti  di  questo,  dopo  ripetuto  più  volte  l’ essenza 
della  triade  vedica,  cioè  il  monosillabo  sacro,  le  tre  parole  e la  sawi- 
Iri,  leggano  poscia  il  Veda  tulli  i giorni  jìermessi. 

12b.  Se  una  vacca  o simile  animale,  una  rana,  un  gatto,  un  .cane, 
un  serpente,  un  icneumone  od  un  sorcio,  passano /)•«  il  maestro  e il 
discepolo^  la  lettura  deve  so.spendcrsi  per  un  giorno  e una  notte. 

127.  V’ha  due  casi,  in  cui  il  Duigia  deve  guardarsi  con  somma  cura 
dal  leggere,  cioè  quando  il  luogo  in  cui  deve  studiare  ò immondo,  e 
(piando  egli  stesso  non  ò purificato. 

128.  Nella  notte  del  novilunio,  nella  oliava,  in  quella  del  plenilunio, 
e nella  decimaquarta,  il  Duigia  padron  di  casa  sia  casto  eziandio  nella 
stagione  propizia  all’  amor  coniugale. 


(1)  Le  preghiere  del  Sama-Yeda  sono  in  versi  e cantate. 
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129.  Non  si  bagni  dopo  mangialo,  nò  maialo,  nè  in  mezzo  alla  noi- 
te,  nè  più  volte  co’  suoi  abiti,  nè  in  un’  acqua  clic  non  gli  è ben  nota. 

130.  Non  attraversi  a bella  posta  le  ombre  delle  immagini  sante, 
quella  di  suo  padre,  o del  suo  direttore  spirituale,  d’ un  re,  d’ un 
padrone  di  casa,  d’un  istitutore,  d’ un  uomo  dai  capelli  rossi  o dalla 
carnagione  abbronzita,  o quella  d’uno  che  fece  un  sacrifizio. 

131.  A mezzodì  od  a mezzanotte,  o dopo  mangiato  carne  a banchet- 
to funebre,  nell’uno  o neH’allro  dei  due  crepuscoli,  non  si  fermi  molto 
ad  un  quadrivio. 

132.  Fugga  ogni  contatto  volontario  con  sostanze  untuose,  adope- 
rate da  taluno  per  istropicciarsi  il  corpo,  con  acqua  usata  per  bagno, 
con  orina,  escrementi,  sangue,  materia  mucosa  c cose  vomitate. 

133.  Non  accarezzi  un  nemico,  nè  l’amico  d’uii  nemico,  nè  un  per- 
verso, nè  un  ladro,  nè  la  donna  altrui, 

131.  poiché  nulla  più  s'oppone  alla  lunga  vita  che  il  corteggiare  l’al- 
trui donna. 

135.  II  Duigia  che  desidera  aumento  di  ricchezze,  non  disprezzi  mai 
un  Ketria,  iin  serpente,  un  Bramino  versalo  nella  sacra  scrittura,  per 
quanto  poveri  ; 

136.  poiché  possono  recar  morte  a chi  li  spregia,  eppcrò  il  savio 
non  deve  mai  guardarli  con  disdegno. 

137.  Non  disprezzi  inai  sè  medesimo  per  avversità  incontrate,  aspi- 
ri alla  fortuna  sino  alla  morte,  e non  la  immagini  difficile  a conseguirsi. 

138.  Dica  il  vero,  dica  cose  piacevoli,  non  ispieghi  verità  disgusto- 
se, non  profferisca  officiosa  menzogna  ; ecco  la  legge  elenia. 

139.  O dica  Bene  Bene  o dica  bene,  non  serbi  odio  senza  ragione, 
e non  azzecchi  lite  mal  a proposito. 

140.  Non  si  metta  in  viaggio  troppo  buon  mattino,  nè  troppo  tardi 
la  sera,  nè  verso  mezzodì,  nè  in  compagnia  d’uno  sconosciuto,  nè  so- 
lo, nè  con  uomini  della  classe  servile. 

IH.  Non  insulti  quelli  che  hanno  un  membro  di  meno,  nè  quelli  che 
n’hanno  uno  di  più,  nè  gl’ignoranti,  nè  gli  uomini  d’età,  nè  i deformi, 
né  i privi  di  beni,  né  i nati  ignobilmente. 

142.  Il  Bramino, c/ie  non  fece  abluzioni  dopo  mangialo  o dopo  i 
naturali  bisogni,  non  tocchi  colla  mano  una  vacca,  un  bramino  o il 
fuoco,  c,  quando  è sano,  non  guardi  mai  i corpi  luminosi  del  firma- 
mento prima  d’ essersi  purificalo. 

143.  Se  gli  accade  di  toccarli  essendo  impuro,  faccia  un'abluzio- 
ne, e sempre  con  acqua  raccolta  nel  cavo  della  mano  bagni  i suoi  or- 
gani sensori,  tulle  le  sue  membra  e l’ umbilico. 

144.  Non  essendo  maialo,  non  tocchi  .senza  ragione  i suoi  organi 
cavi,  e la  parte  pelosa  del  corpo  che  deve  star  coperta. 

145.  Osservi  esattamente  gli  usi  propizi  c le  regole  di  condotta  fis- 
sate; sia  puro  d’anima  e di  corpo,  padrone  dei  propri  organi;  reciti  la 
preghiera  sommesso,  e faccia  costantemente  e senz’  interruzione  of- 
ferte al  fuoco. 

146.  Non  v’  ha  sventura  a temere  per  quelli  che  osservano  gli  usi 
propizi  e le  regole  di  condotta  fissate,  che  sono  sempre  perfcttamcnle 
puri,  che  ripetono  la  preghiera  sommessamente,  e fanno  oblazioni  ai 
fuoco. 
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147. 11  Bramino  reciti  a tempo  debito  esattissimamente  la  parte  dei 
Veda,  che  deve  ripetere  tutti  i ^orni.  Questo  fu  dichiarato  &i  savi  il 
principale  dovere,  ed  ogni  altro  dicesi  secondario. 

148.  Coirapplicarsi  al  recitare  il  sacro  testo  con  una  perfetta  purez- 
za, coll’  attenzione  di  non  nuocere  ad  esseri  am'mati,  un  Bramino  si 
richiama  alla  memoria  la  sua  nascita  precedente. 

149.  Ricordando  la  sua  precedente  nascita,  s’applica  di  nuovo  a re- 
citare il  sacro  testo,  e con  quest’assidua  applicazione  giunge  aU’eterna 
beatitudine,  che  sta  nella  liberazione  finale. 

150.  Costantemente  il  dì  del  novilunio  e del  plenilunio  faccia  le  of- 
ferte santificate  dalla  Savitri  e le  oblazioni  propiziatorie,  e paghi  sem- 
pre il  suo  tributo  d’ammirazione  ai  Mani,  l’ottavo  e nono  giorno  lunare. 

151.  Deponga,  lungi  dalla  parte  in  cui  si  guarda  il  fuoco  sacro,  le 
lordure,  l’acqua  usata  a lavar  i piedi,  gli  avanzi  del  cibo  e l’acqua  ado- 
perata al  bagno. 

152.  Nel  fin  della  notte  e nella  prima  parte  del  giorno  soddisfac- 
cia ai  bisogni  naturali,  si  vesta,  si  bagni,  si  lavi  i denti,  applichi  il  col- 
lirio agii  occhi,  ed  adori  la  divinità. 

153.  Il  di  del  novilunio  e gli  altri  giorni  lunari  prescritti,  s’avvi- 
cini rispettosamente  alle  immagini  degli  Dei,  dei  Bramini  virtuosi,  del 
re  per  ottenere  protezione,  e de’  parenti  cui  deve  riverire. 

154.  Saluti  umilmente  gli  uomini  rispettabili  che  vengono  a trovar- 
lo, e porga  loro  la  propria  sedia;  sieda  loro  vicino,  colle  mani  giunte, 
e vadia  loro  dietro  piando  partono. 

155.  Osservi  continuo  gli  eccellenti  costumi,  perfettamente  spiegati 
nel  libro  rivelato  e nelle  raccolte  di  leggi  che  contengono  pratiche 
speciali,  su  cui  riposano  i civili  e religiosi  doveri. 

156.  Seguendo  questi  costumi,  ottiene  lunga  vita,  posterità  qual  la 
desidera,  {lerenni  ricchezze  ; e 1’  osservanza  loro  dissipa  i funesti 
presagi. 

157.  L’uomo  che  segue  cattive  pratiche,  è in  terra  segno  a biasimo 
universale,' sempre  infelice,  afflitto  dai  morbi,e  non  gode  che  di  breve 
vita. 

158.  Quantunque  privo  dei  segni  che  mostrano  la  prosperità, 
l’uomo  die  segue  buoni  costumi,  che  ha  la  fede  pura,  che  non  dice 
male  d’ alcuno,  deve  vivere  cent’  anni. 

159.  Fugga  ogni  atto  dipendente  dall’altrui  soccorso;  s’applichi  in- 
vece a tutto  che  dipende  da  lui  stesso. 

160.  Ciò  che  dipende  da  sè  reca  piacere;  cioè  che  da  altri,  noia  : 
sappia  che  questa  è in  somma  la  ra^on  del  piacere  e del  dolore. 

161.  Ciascun  deve  sollecitarsi  a compiere  ogni  azione  che  reca,  a 
chi  la  fa,  dolce  soddisfadmento  interno,  e astenersi  da  quella  che  pro- 
duce effetto  opposto. 

16S.SÌ  guardi  il  Duigia  dal  fare  alcun  male  al  suo  istitutore,a  colui 
che  gli  spiegò  ilVeda,a  suo  padre,  a sua  madre,al  suo  direttore  spiri- 
tuale, ai  Bramini.alle  vacche,cd  a tutti  quelli  che  praticano  austerità. 

163.  Si  guardi  dall’  ateismo,  dal  disprczzare  la  sacra  scrittura  e gli 
Dei,  dall’  ipocrisia,  dall’  orgoglio,  dalla  collera  e dall’  umor  acre. 

164.  Mon  alzi  mai  U bastone  contro  un  altro  per  collera,  non  batta, 
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eccetto  il  suo  figlio  o il  suo  discepolo, cui  può  castigare,  per  loro  inse> 
gnamento. 

165.  Il  Duigia  che  si  avventa  ad  un  Bramino  per  ferirlo,  ma  che 
noi  batte,  è dannato  cent*  anni  nell*  inferno  detto  Tamisra.  . 

166.  Per  averlo  battuto,  fosse  pur  con  un  gambo  d*erba,  per  colle- 
ra ed  a posta,  deve  rinascere  per  ventuna  trasmigrazione  nel  ventre 
d’ ignobile  animale. 

167.  L’uomo  che,  per  ignoranza  della  legge,  fa  scorrere  sangue  ad 
un  Bramino  che  non  pugnava  contro  di  lui,  soffrirà  dopo  morte  acu- 
tissimo dolore. 

168.  Quanti  granelli  di  polvere  assorbe  il  sangue  cadendo  per  ter- 
ra, per  altrettanti  anni  colui  che  versò  quel  sangue  sarà  divorato  da 
animali  carnivori  nell’ altra  vita. 

169.  Laonde  chi  non  ignora  la  legge  non  deve  mai  assalir  un  Bra- 
mino, nè  batterlo  pur  con  un  gamlm  d*  erba,  nè  fare  scorrer  sangue 
dal  suo  corpo. 

170.  L*  uomo  ingiusto,  che  ac^istò  il  suo  patrimonio  con  attesta- 
zioni false,  e chi  si  compiace  di  far  continuamente  il  male,  non  pos-. 
no  godere  felicità  quag^ù. 

171.  In  qualunque  miseria  altri  si  trovi,  praticando  la  virtù,  non 
deve  mai  volgere  la  mente  airiniquità,  poiché  può  agevolmente  scor- 
gersi il  rapido  mutamento  che  avviene  nella  condizione  degl*  ingiusti 
e dei  perversi. 

172.  Come  il  suolo  non  produce  tosto  i suoi  frutti,  cosi  1*  iniquità  ; 
ma  stendendosi  poco  a poco,  scava  la  fossa,  e rovescia  chi  1*  ha  com- 
messa. 

175.  Se  non  a lui,  a*  suoi  figli,  se  non  a*  suoi  figli,  ai  figli  de*  figli 
suoi  è serbata  la  pena;  ma  certo  l’ iniquità  commessa  non  va  impune. 

174.  Uno  coll*  ingiustizia  per  un  tempo  riesce  a bene,  ed  ottiene 
prosperità  di  ogni  sorta;  ma  perisce  poi  colla  famiglia  e con  tutti  quelli 
che  gli  appartengono. 

175.  Un  Bramino  deve  sempre  compiacersi  della  verità,  della  giu- 
stizia, dei  nobili  costumi  e della  purezza,  castigar  a proposito  i suoi 
discepoli,  e moderare  i discorsi,  il  braccio  e gli  appetiti. 

176.  Rinunzii  alla  ricchezza  e ai  diletti,  quando  non  concordano 
colla  legge,  e ad  ogni  atto  anche  legale,  se  prepara  un  avvenire  infe- 
lice, ed  affligge  le  genti. 

177.  Non  operi,  non  cammini,  non  vada  sconsideratamente,  non 
prenda  vie  torte,  non  sia  leggero  ne*  suoi  discorsi,  non  faccia  nè  me- 
diti cosa  che  possa  nuocere  altrui. 

178.  Cammini  nel  sentiero  percorso  da*  suoi  parenti  e antenati,  ch’è 
quello  degli  uomini  dabbene  ; finché  lo  segue,  non  opera  male. 

179.  Con  un  cappellano,  un  consigliere  spirituale,  un  istitutore,  uno 
zio  materno,  un  ospite,  un  protetto,  un  fanciullo,  un  uom  maturo,  un 
malato,  un  medico,  co*  suoi  parenti  dal  lato  paterno,  co*  suoi  parenti 
per  maritaggio,  co*  suoi  parenti  materni, 

180.  col  padre  e la  madre,  colle  donne  della  famiglia,  col  fratello,  il 
figliuolo,  la  moglie,  la  figliuola  e i servi,  non  abbia  mai  litigio. 

181.  Astenendosi  da  liti  coi  suddetti,  un  padron  di  casa  e sciolto  da 
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tutti  i peccati  commessi  aliinsaputa^  e fuggendo  ogni  sorta  di  con- 
tesa, riesce  ad  acquistare  i mondi  seguenti  : 

182.  II  suo  isliUitore  è padrone  del  mondo  di  Brama,  suo  padre  di 
quello  dei  creatori,  il  suo  ospite  di  quello  d’  Indi*a,  il  suo  cappellano 
di  quello  de^li  Dei  ; 

185.  i SUOI  parenti  dispongono  del  mondo  delle  ninfe,  i suoi  cugini 
materni  dei  visvadeva,  i suoi  parenti  per  maritaggio  di  (luello  delle 
acque,  sua  madre  e suo  zio  materno  della  terra  ; 

184.  i fanciulli,  gli  uomini  maturi,  i poveri  protetti,  devono  tenersi 
per  signori  deiratmosfera  ; suo  fratello  maggiore  è pari  a suo  padre; 
sua  moglie  ed  i suoi  figli  sono  come  il  proprio  corpo  ; 

185.  Fa  compagnia  de’  suoi  domestici  è come  la  sua  ombra  ; la  sua 
' figliuola  è oggetto  degnissimo  d’alTczionc:  eppcrò  se  riceve  alcun’  of- 
fesa da  una  di  queste  persone,  la  sopporti  sempre  senza  sdegno. 

. 186.  Essendo  pure  in  diritto,  per  la  sua  scienza  e decozione^  di 
ricevere  presenti,  reprima  ogni  inclinazione  ad  accettarne  : poiché  se 
ne  riceve  molti,  il  vigore  comunicato  a lui  dallo  studio  della  sacra 
scrittura  presto  si  spegne. 

187.  L’ uomo  assennato,  che  ignora  le  regole  prescritte  dalla  legge 
per  Taccettazione  dei  presenii,non  riceva  nulla,ancbe  se  muor  di  fame. 

188.  L’ uomo  straniero  allo  studio  della  sacra  scrittura,  che  riceve 
oro  od  argento^  terreni,  un  cavallo,  una  vacca,  del  riso,  un  abito,  dei 
grani  di  sesamo  o del  burro  chiarificato,  vien  ridotto  in  cenere  come 
legna. 

189.  Oro  e riso  preparalo  gli  consumano  la  vita,  terreni  ed  una  vac- 
ca gli  consumano  il  corpo,  un  cavallo  gli  occhi,  un  abito  la  pelle,  del 
burro  la  virilità,  del  sesamo  la  discendenza. 

190.  Il  Duigia  lontano  dalle  pratiche  di  devozione  c dallo  studio  dei 
Veda,  e tuttavia  cupido  di  presenti,  viene  inghiottito  insieme  col  do- 
natore, come  con  un  battello  di  pietra  in  mezzo  alle  acque. 

191.  Laonde  l’ignorante  deve  temere  d’accettar  checchessia,poichè 
il  menomo  regalo  Io  riduce  come  una  giovenca  in  mezzo  aduspantano. 

192.  Chi  conosce  la  legge  non  deve  offrire  neppur  acqua  a un  Dui- 
‘ già  che  ha  le  ipocrite  maniere  del  gatto,  nè  a un  Bramino  che  ha  le 
• abitudini  (f  un  airone,  nè  a chi  non  conosce  i Veda. 

195.  Ogni  cosa  anche  legalmente  acquistala,  data  a questi  tre  indi- 
vidui, è dannosa  nell’  altro  mondo  a chi  dà  e a chi  riceve. 

194.  Siccome  colui  che  vuol  varcar  un  fiume  sopra  un  battello  di 
pietra,  va  a picco  ; così  l’ ignorante  che  dà,  e l’ ignorante  che  riceve, 

. sono,  inghioliili  nell’  abisso  infernale. 

195.  Colui  che  inalbera  con  fasto  lo  stendardo  della  propria  virtù, 
eh’  è sempre  cupido,  che  usa  fraude,  che  inganna  con  cattiva  fede,  che 
è crudele  e calunnia,  vien  reputato  avere  le  abitudini  del  gatto. 

196.11  Duigia  dagli  sguardi  sempre  bassi, d’indole  perversa,che  pensa 
solo  al  proprio  utile,  perfido  ed  affettante  virtù,  dicesi  aver  le  maniere 
dell’airone. 

197.  Quelli  che  hanno  le  abitudini  del  gatto  e dell’airone,  vengono 
in  castigo  precipitati  nelfinferno,  detto  Andatamisra. 

198.  Un  uomo  non  deve  mai  sotto  pretesto  di  pia  austerità  far  pe- 
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nitenza  d’ un’  azione  colpevole,  cercando  nascondere  il  proprio  fallo 
sotto  pratiche  divotc,  ingannando  le  donne  e i Siidra. 

199.  Tali  Bramìni  sono  spregiati  in  (juesta  vita  e nell’  altra  dagli 
nomini  versati  nella  sacra  scrittura,  ed  ogui  pietà  fatta  per  ipocrisia 
va  ai  Rakcasa. 

200.  Colui  che  non  avendo  dritto  alle  insegne  d’ un  ordine,  merca 
il  vitto  portandole,  si  carica  degli  errori  commessi  da  quelli  a cui  tali 
insegne  appartengono,  e rinasce  in  bestia  feroce. 

201.  Un  uomo  non  si  bagni  mai  nel  serbatojo  d’ acqua  d’ un  altro  ; 
se  no  vien  contaminato  da  una  parte  dei  male,  che  il  padrone  di  que- 
sto serbatoio  potè  aver  commesso. 

202.  Chi  adopera  una  carrozza,  un  letto,  una  sedia,  un  pozzo,  un 
giardino,  una  casa,  senza  che  glicl  abbia  concesso  il  proprietario, 
prende  sopra  di  sè  il  quarto  delle  colpe  di  questo. 

205.  Convien  sempre  bagnarsi  nei  fiumi,  negli  stagni  scavati  in 
onore  degli  Dei,  nei  laghi,  nei  ruscelli  e nei  torrenti. 

204.  Il  savio  osservi  costante  i morali  doveri,  con  maggior  atten- 
zione che  non  i doveri  di  pietà  ; e chi  trascura  quelli,  anche  osser- 
vando i doveri  di  pietà,  peggiora. 

205.  Un  Bramino  non  deve  mai  mangiare  a sacrifizio  fatto  da  uomo 
che  non  lesse  il  Veda,  od  offerto  dai  sacrificator  comune  d’un  villag- 
gio, da  una  donna  o da  qn  eunuco. 

206.  L’offerta  di  burro  chiarificato  fatta  da  nomini  simili,  reca  sven- 
tura ai  dabbene,  c spiace  agli  Dei  ; laonde  convien  evitare  simili 
oblazioni. 

207.  Non  mangi  mai  un  cibo  offerto  da  un  pazzo,  danno  sdegnato, 
da  un  malato,  o su  cui  cadde  un  pidocchio,  o die  fu  toccato  col  piede 
a bella  posta, 

208.  0 su  cui  gettò  gli  occhi  un  uomo  che  cagionò  un  aborto,  toc- 
cato da  menstruata,  beccato  da  un  augello,  o trovato  in  contatto  con 
un  cane, 

209.  fiutato  da  una  vacca,  o venduto  per  le  pubbliche  de,  od  ap- 
partenente a Bramini  scroccatori,  a cortigiane,  o stato  spregiato  da 
uomini  versati  nella  santa  dottrina, 

210.  il  cibo  d’ un  ladro,  d’ un  cantore  iiubblico,  d’ un  falegname, 
d’ un  usuraio,  d’ uno  che  celebrò  un  sacrifizio  di  fresco,  d’ un  avaro, 
d’ uomo  privato  della  sua  libertà,  d’  uomo  carico  di  catene, 

211.  quello  d’uno  eh’ è oggetto  d’orrore  a tutti,  d’un  eunuco, 
d’ una  donna  impudica,  d’ un  ipocrita.  Non  riceva  le  sostanze  dolci 
inacidite,  quelle  che  furono  custodite  una  notte,  il  cibo  d’ un  Sudra, 
gli  avanzi  d’ un  altro, 

212.  il  cibo  d’ un  medico,  d’ un  cacciatore,  d’ un  perverso,  d’ un 
mangiator  d’ avanzi,  d’ un  uomo  feroce,  d’ una  puerpera,  d’ uno  che 
lasciò  il  banchetto  prima  degli  altri  per  far  l’ abluzione,  d’ una  donna 
della  quale  i dicci  giorni  di  purificazione  dopo  il  parlo  non  sono  an- 
cora scorsi, 

213.  (luel  che  non  è porlo  coi  debili  riguardi,  la  carne  che  non  fu 
oITcrta  in  sacrifizio,  il  cibo  di  donna  che  non  ha  sposo  nè  figli,  quel 
d’ un  nemico,  quel  d’ una  città,  quello  d’ uomo  degradato,  quello  su 
cui  si  è sternutato. 
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214.  quello  d^un  medico  e d’un  testimonio  falso,  quello  di  dii  vende 
la  mercede  d’ un  sacriflzio,  quello  d' un  ballerino,  d’ un  sarto,* d’ uno 
che  rende  male  per  bene, 

215.  quello  d"  un  fabbro,  d' un  Nicada  (1),  d' un  attore,  d’ un  orefi-  ^ 
ce,  d’ un  operaio  in  bambù,  d’ un  armaiuolo, 

216.  d' allevatori  di  cani,  di  mercanti  di  liquori  forti,  d' un  imbian- 
catore, d’ un  tintore,  d’ un  uomo  in  cui  casa  s’ introdusse  a sua  in-  | 
saputa  r amante  di  sua  moglie, 

217.  quello  d"  uomini  che  tollerano  T infedeltà  delle  mogli  o che  ad 

esse  sono  sottomessi  ih  ogni  caso,  il  cibo  dato  per  un  morto  non  an- 
cora scorsi  i dieci  giorni  ; e finalmente  non  mangi  cibo  che  non  gli 
piaccia.  . I 

218. 11  cibo  dato  da  un  re  toglie  la  virilità,  quello  d’un  Sudra  toglie 
lo  splendore  della  scienza  divina,  quel  d’ un  orefice  la  vita,  quello 
d’ un  conciatore  di  pellami  la  fama  ; 

219!  quello  dato  da  un  artigiano  toglie  ogni  discendenza,  quello 
d' un  imbiancatore  toglie  la  forza  muscolare,  quello  d' una  truppa  dì  ^ 
ribaldi  e d’ una  meretrice  esclude  dai  mondi  divini. 

220.  Mangiar  il  cibo  d’ un  medico,  vale  quanto  inghiottir  marcia  ; j 

quello  à*  una  impudica,  vale  inghiottir  sperma  ; quello  d’ un  usuraio,  | 

escrementi  ; d’ un  armaiuolo,  cose  impure;  j 

221.  quello  degli  altri,  dei  quali  non  si  deve  gustare,  è reputato  co- 
me pelle,  ossa  e capelli.  ' 

222.  Per  aver  imprudentemente  mangiato  il  cibo  d’ uno  di  questi, 

bisogna  digiunare  per  tre  giorni  ; ma  dopo  averne  mangiato  con  co-  j 

gnizione  di  causa,  bisogna  farne  penitenza,  come  se  si  avesse  gustato  | 

liquor  seminale,  escrementi,  orina.  i 

223.  Ogni  Duigia  istruito  non  mai^  riso  apprestato  da  un  Sudra,  ! 

che  non  sa  lo  sraddha  ; ma  se  trovasi  in  bisogno,  accetti  il  riso  crudo  i 
in  quantità  sufficiente  solo  per  una  notte.  | 

224.  Gli  Dei,  dopo  aver  comparalo  attentamente  un  teologo  avaro 

ed  un  finanziere  liberale,  dichiararono  che  il  cibo  dato  da  questi  due 
uomini  era  della  stessa  qualità.  . 

225.  Ma  Brama,  venendo  a loro,  disse:  « Non  fate  uguale  quel  cli’è 
differente  ; il  cibo  del  liberale  è purificato  dalia  fede,  quel  deir  altro  ^ 
è contaminato  dalla  mancanza  di  fede 

226.  Un  ricco  faccia  sempre  senza  interruzione  e con  fede  sacrifizi 
ed  opere  caritatevoli,  perchè  questi  due  atti,  compiuti  con  fede  per 
mezzo  di  ricchezze  di  legittimo  acquisto,  procacciano  premi  immortali. 

227.  Compia  costantemente  il  dovere  della  liberalità,  al  tempo 
de’suoi  sacrifizi  c della  loro  consacrazione,  per  quanto  può  e con  ani- 
mo lieto,  allorché  trova  uomini  degni  de’  benefizi  suoi. 

228.  L’uomo  scevro  d’invidia,  a cui  vien  chiesta  la  carità,  deve  sem- 
pre dar  qualche  cosa  : i suoi  doni  troveranno  chi  lo  libererà  d’ogni 
male. 

229.  Chi  dà  acqua,  ottiene  contentezza  ; chi  dà  cibo,  diletto  inalte- 

(1)  Il  Nicada  è un  uomo  degradato,  nato  da  un  Bramino  e da  una 
Sudra. 
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rabile  ; chi  sesamo,  discendenza  qnai  la  desidera  ; chi  una  lampada, 
vista  eccellente. 

230. 11  donator  di  terreni  ottiene  proprietà  territoriali  ; chi  dà  oro, 
lunga  vita;  chi  dà  case, palazzi  magniuci;  chi  argento,  bellezza  perfetta. 

231.  Il  donator  di  vesti  giunge  al  soggiorno  di  Ciandra;  chi  dà  un 
cavaHo,  alla  dimora  dei  due  Aswi  ; chi  dà  un  toro,  ottiene  gran  for- 
tuna ; chi  una  vacca,  s’ innalza  al  mondo  di  Suria. 

232.  Chi  dà  una  carrozza  ed  un  letto,  ottiene  una  sposa  ; chi  un 
asilo,  la  sovranità  ; il  donatore  di  grani,  un  eterno  contento  ; della 
scienza  divina,  l’ unione  con  Brama. 

233.  Di  tutti  questi  doni  consistenti  in  acqua,  riso,  vacche,  terreni, 
abiti,  sesamo,  oro,  burro  chiarificato  ed  altri,  il  dono  della  santa  dot- 
trina è il  più  importante. 

234.  Qualunque  sia  l’ intenzione  con  cui  un  uomo  fa  il  tale  o tal 
dono,  riceverà  il  premio  secondo  questa  intenzione,  cogli  onori  con- 
venienti. 

235.  Chi  offre  con  rispetto  un  regalo,  e chi  rispettosamente  il  rice- 
ve, giungono  ambidue  al  cielo;  e quelli  che  altrimenti  operano,  vanno 
all’  inferno. 

236.  Nessuno  vada  superbo  delle  sue  austerità  ; dopo  aver  sagrifì- 
cato  non  proferisca  menzogna,  non  insulti  ai  Bramini,  eziandio  mole- 
stato da  essi  ; fatto  un  dono,  non  vada  a cantarlo  dapertutto. 

237.  Un  sacrifizio  vien  reso  nullo  da  una  menzogna,  il  merito  delle 
pratiche  austere  dalle  vanità,  la  vita  dall’  oltraggio  fatto  ai  Bramini,  il 
ihitto  della  carità  dall’  atto  di  vantarla. 

238.  Fuggendo  dall’  affliggere  alcun  ente  animato,  per  non  andar  • 
solo  nell’  altro  mondo,  accresca  gradatamente  la  propria  virtù  a guisa 
delle  formiche  bianche,  le  quali  allargano  la  loro  tana. 

239.  Giacché  suo  padre,  sua  madre,suo  figliuolo,  sua  moglie  e i suoi 
parenti  non  sono  destinati  ad  accompagnarlo  nel  suo  passaggio  all’al- 
tro  mondo  ; la  sola  virtù  gii  rimarrà. 

240.  L’umno  nasce  solo,  muore  solo,  riceve  solo  il  compenso  delle 
azioni  sue. 

241.  Lasciato  il  suo  cadavere  alla  terra,  come  un  pezzo  di  legno  o 
un  mucchio  d’ argilla,  i parenti  dell’  uomo  s’ allontanano  volgendo  il 
capo,  ma  la  virtù  accompagna  l’ anima  sua. 

242.  Accresca  dunque  m continuo  la  propria  virtù,  per  non  andar 
solo  nell’  altro  mondo  ; perchè,  se  la  virtù  l’ accompagna,  egli  attra- 
versa le  tenebre  impraticabili. 

243.  L’uomo  che  ha  per  fine  principale  la  virtù,  i cui  peccali  furono 
cancellati  da  una  austera  devozione,  è tosto  trasportato  nel  mondo 
celeste  dalla  virtù  splendente  di  luce,  e rivestito  di  forma  divina. 

244.  Chi  brama  far  giungere  in  alto  la  propria  famiglia,  non  con- 
tragga parentadi  che  con  uomini  eminentissimi,  e lasci  del  tutto  gli 
abietti  e spregevoli. 

245.  Congiungendosi  sempre  coi  più  onorevoli  uomini,  e fuggendo 
i vili  e spregevoli,  un  Bramino  giunge  al  primo  ordine  ; e con  con- 
dotta opposta  rimane  confuso  colla  classe  servile. 

246.  Chi  è fermo  nelle  imprese,  dolce,  paziente,  lontano  dalla  so- 
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cietà  dei  perversi,  incapace  di  nuocere,  se  persiste  in  questa  buona 
condotta,  colla  continenza  e la  carità  otterrà  il  cielo. 

247.  l’uò  accettare  da  tutti  legna,  acqua,  radici,  frutta,  cibo  non 
chiesto,  miele  c protezione  contro  il  pericolo. 

248.  Un’elemosina  in  danaro  portata  ed  offerta,  non  promessa,  nè 
sollecitata  innanzi,  può  riceversi  anche  da  un  reo  di  mala  azione*:  tal 
è la  sentenza  di  Brama. 

249.1  Mani  degli  antenati  di  colui  che  spregia  quest’elemosina  non 
prendono  parte  alcuna,  per  quindici  anni,  al  banchetto  funebre,  e per 
quindici  anni  il  fuoco  non  innalza  l’ oblazione  del  biirira  chiarificato 
verso  gli  Dei. 

250.  Non  si  devono  rigettar  con  orgoglio  nè  case,  nè  letto,  nè  gambi 
di  kusa,  nè  profumi,  nè  acqua,  nè  lìori,  ne  pietre  preziose,  nè  latte 
rappreso,  ne  orzo  abbrustolito,  nè  pesci,  nè  latte,  nè  carne,  nè  er- 
baggi. 

251.  Se  il  padrone  di  casa  desidera  assistere  suo  padre  e sua  madre 
e le  altre  persone  che  hannp  diritto  al  suo  rispetto,  sua  moglie  e 
quelli  a cui  deve  protezione,  se  vuol  onorare  gli  Dei  e i suoi  ospiti, 
accetti  da  chicchessia,  ma  non  faccia  servire  al  proprio  diletto  le  cose 
ricevute. 

252.  Ma  se  i suoi  parenti  sono  defunti,  o se  abita  in  casa  prtipria 
separato  da  loro,  deve  guadagnarsi  il  vitto,  non  accettando  che  da  Do- 
mini dabbene. 

253.  Un  agricoltore,  l’ amico  d’ una  famiglia,  un  pastore,  uno  schia- 
vo ed  un  barbiere,  uno  sventurato  che  viene  ad  offrirsi  per  lavorare, 

. sono  uomini  della  classe  servile,  ai  quali  è lecito  mangiar  il  cibo  che 
vien  loro  porto  da  quelli  di  cui  sono  al  servizio. 

254.  Il  povero  che  viene  ad  offrirsi,  deve  dichiarare  chi  è,  che  vuol 
fare,  e in  qual  servigio  può  adoperai'si. 

255.  Chi  dà  di  sè  notizie  contrarie  al  vero  agli  uomini  dabbene,  è 
r essere  più  colpevole  che  sia  al  mondo,  poiché  carpisce  un  carattere 
non  suo, 

256.  È la  parola  che  fissa  ogni  cosa,  è la  parola  che  ne  è la  base,  da 
essa  ogni  cosa  procede  : il  furbo  che  la  usurpa,  usurpa  ogni  cosa. 

257.  Dopo  avere,  secondo  la  regola,  soddisfatti  i propri  debiti  verso 
i santi  col  leggere  la  scrittura,  verso  i Mani  col  dar  la  vita  ad  un 
figliuolo,  verso  gli  Dei  col  compiere  i sacrifizi,  il  capo  di  famiglia, 
lasciando  al  figliuolo  le  cure  domestiche,  se  ne  stia  in  casa  del  tutto 
indifferente  alle  cose  del  mondo,  volgendo  tutti  i pensieri  all  Ente 
supremo. 

258.  Solo  ed  in  un  angolo  solitario  mediti  continuamente  intorno  alla 
futura  felicità  dell’anima  sua;  poiché  in  tal  guisa  meditando  giunge  alla 
felicità  .suprema,  eh’  è V assorbimento  in  Brama. 

259.  É questo  il  modo  costante  di  vivere  del  Bramino,  padron  di  ca- 
sa : tali  sono  le  regole  prescritte  a chi  lini  il  noviziato,  regole  lodevoli 
che  aumentano  pregio  alla  bontà. 

260.  Conformandosi  a questi  precetti,  il  Bramino  che  conosce  i libri 
santi,  si  scioglie  da  ogni  peccato,  ed  ottiene  di  essere  per  sempre  as- 
sorbito nella  divina  essenza  ». 
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LIBRO  QUINTO, 

lìegole  d’ astinenza  e di  purificazione.  Doveri  delle  donne. 


1. 1 santi,  udita  la  spiegazione  delle  leggi  risguardanti  i padroni  di 
case,  si  rivolsero  con  queste  parole  al  magnanimo  Brìgù,  discendente 
dal  Fuoco  : 

2.  « 0 Signore!  come  mai  può  la  morte,  avanti  l’età  fissata  dai  Veda, 
stendere  il  suo  potere  sui  Braminì,  osservanti  i propri  dovéri  come  fu- 
rono spiegati,  e conoscitori  dei  libri  santi  ? » 

3.  Il  virtuoso  Brigò,  figliuolo  di  Manu,  rispose  allora  a quegl’illuslri 
santi  : « Ascoltate  per  quali  errori  la  morte  tenta  distruggere  la  vita 
dei  Bramini. 

4.  Allorché  trascurano  lo  studio  dei  Veda,  abbandonano  i costumi 
approvati,  compiono  con  accidia  i doveri  di  pietà,  od  infrangono  le  re- 
gole d’ astinenza,  la  morte  gli  assale. 

5.  U aglio,  le  cipolle,  i porri,  i funghi  e tutti  i vegetali  che  germo- 
gliarono in  materie  impure,  non  devono  mangiarsi  dai  Duigi. 

6.  Le  gomme  rossiccie,  che  trasudano  da  alberi  e si  congelano,  (piel- 
le  che  si  traggono  per  via  d’incisioni,  il  frutto  dei  selù  {cordia  mixa), 
il  latte  d’ una  vacca  che  ha  figliato  di  fresco,  devono  fuggirsi  con  som- 
ma cura  da  un  Bramino. 

7.  Riso  bollito  con  sesamo,  samiava  (1),  riso  cotto  con  latte,  focac- 
cia di  farina  non  ofTerta  precedentemente  ad  una  divinità,  carni  non 
toccate  recitando  preghiere,  riso  e burro  chiarificato,  destinati  a pre- 
sentarsi agii  Dei,  di  cui  non  si  fece  l’ oblazione, 

8.  il  latte  d’ una  varx^  avanti  dieci  giorni  dal  parto,  della  camelia  o 
d’ un  quadrupede  che  non  ha  l’ unghia  fessa,  il  latte  di  pecora,  d’ una 
vacca  in  furore  o che  perdette  il  vitello, 

9.  quel  di  tutte  le  bestie  selvaggio,  eccetto  il  bufalo,  quel  di  donna, 
ed  ogni  sostanza  dolce  inaridita  devono  fuggirsi. 

10.  Fra  queste  sostanze  acide,  può  mangiarsi  latte  di  burro,  e tutti 
i preparati  con  esso,  e tutti  gli  acidi  astratti  dai  fiori,  dalle  radici  e dai 
frutti,  che  non  abbiano  qualità  dannose. 

11.  Ogni  Duigia  si  astenga  da  uccelli  carnivori  senza  eccezione,  da 
uccelli  viventi  in  città,  da  quadrupedi  con  unghia  non  fessa,  eccetto  i 
permessi  dalla  sacra  scrittura,  e dall’  uccello  detto  tituba  ( parra 
goensis  ), 

12.  dalla  passera,  dal  mergo,  dal  cigno,  dal  ciakravaka,  dal  gallo  di 
villa,  dal  sarasa  {gru  indiana),  dal  radiùvala,  dal  picco  verde,  dal  per- 
rocchetto  e dalla  sarika  ( gracula  religiosa  ), 

13.  dagli  uccelli  che  percuotono  col  becco,  dagli  uccelli  palmipedi, 
dalla  pavoncella,  dagli  uccelli  che  lacerano  colle  unghie,  da  quelli  che 

(I)  Intingolo  di  burro,  latte,  zucchero,  farina  di  frumento. 


Digitized  by  Google 


6i  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

si  lulTano  nell’acqua  per  mangiar  i pesci,  dalla  carne  esposta  nella  bot- 
tega d’ un  beccaio  e secca, 

14.  dalla  carne  d’airone,  dalla  balaha  {gru),  dal  corvo,  dalla  cutret- 
tola,  dagli  anfibi  mangiatori  di  pesci,  dai  maiali  addomesticati,  e final- 
mente da  tutti  i pesci  dt  cui  è vietalo  l’ uso. 

15.  Chi  mangia  la  carne  d’un  animale,  vien  detto  mangiatore  di  que- 
st’ animale:  il  mangiator  di  pesci  mangia  ogni  sorta  carni;  laonde  con- 
vien  astenersi  dai  pesci. 

16. 1 due  pesci  detti  patina  ( silurus  pelorius  ) e roita  ( cyprinus 
denticulatus)  possono  mangiarsi  in  un  convito  in  onor  degli  Dei 
o dei  Mani,  come  pure  il  ragiva,  il  vanatunda  ed  il  vavalka  d’  ogni 
sorta  (1). 

17.  Non  mangi  animali  viventi  in  solitudine,  nè  bestie  selvagge,  nè 
uccelli  ignoti  ( quantunque  non  vietati  ),  nè  che  hanno  cinque  artigli. 

18. 1 legislatori  dichiararono  permessi,  fra  gli  animali  a cinque  ugne, 
il  riccio,  il  porcospino,  il  cocodrillo  del  Gange,  il  rinoceronte,  la  tarta- 
ruga ed  il  lepre,  come  pure  tutti  i quadrupedi  aventi  una  fila  sola  di 
denti,  eccetto  il  camello. 

19.  Il  Duigia  che  mangiò  a posta  un  fungo,  carne  d’un  porco  dome- 
stico 0 d’un  gallo  di  villa,  aglio,  porro  o cipolla,  è immediatamente  de- 
gradato. 

30.  Ma  se  mangiò  una  di  queste  sei  cose  involontarjamente,  faccia 
la  penitenza  del  Sanlapana  od  il  Ciandrajana  dei  religiosi  ascetici;  per 
altre  cose  digiuni  un  ^orno  intero. 

31.  Un  Duigia  deve  compiere  ogni  anno  una  penitenza  detta  pragia- 
patia,  per  purificarsi  deirimmondezza  contralta  mangiando  cibi  vietati 
senza  saperlo;  e se  l’ha  fatto  sapendolo,  si  sottoponga  all’ordinaria  pe- 
nitenza imposta  in  questo  caso. 

33.  Le  bestie  selvagge  e gli  uccelli  d’ uso  approvato,  possono  ucci- 
dersi dai  Rramini  pel  sacrifizio,  e pel  vitto  di  coloro  cui  devono  ali- 
mentare ; poiché  Agastia  (3). 

33.  Negli  antichi  sacrifizi  e nelle  offerte  fatte  dai  Bramini  e dai  Kelrìa 
presentavasi  a Dio  la  carne  degli  animali  selvaggi  e degli  uccelli  per- 
messi. 

34.  Ogni  alimento  atto  a mangiarsi  o inghiottirsi  che  non  ricevette 
immondezza,  aggiungendovisi  dell’  olio,  può  mangiarsi  eziandio  quan- 
do sia  stato  serbalo  un’  intera  notte;  e lo  stesso  dicasi  del  burro  chia- 
rificato. 

35.  Ogni  vivanda  preparata  con  orzo  o grano,  o ammanita  in  varie 
foggie  con  latte,  quantunque  non  bagnata  d’ olio,  può  mangiarsi  dai 
Duigi,  anche  quando  sia  stata  serbata  per  qualche  tempo. 

36.  Gli  alimenti,  di  cui  è permesso  od  interdetto  l’uso  ai  Duigi,  fu- 
rono annoverati  senza  ommissione  : vengo  ora  a spiegarvi  le  regole 
jier  mangiar  carne  od  astenersene. 

37.  Mangi  il  Duigia  carne  quando  fu  offerta  in  sacrifizio  e santifi- 
cata dalle  orazioni  d’uso;  oppure  una  volta  sola,  quando  lo  vogliano 

(1)  Vari  pesci. 

(3)  Un  santo  famoso. 
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i Bramini;  o in  una  cerimonia  religiosa,  quando  la  regola  il  costrin- 
ge; 0 quando  la  sua  vita  è in  pericolo. 

28.  Per  sostegno  dello  spirito  vitale  Brama  generò  questo  mondo  : 
quanto  esiste,  mobile  o immobile,  serve  per  nutrimento  all’  uomo. 

29.  Gli  enti  immobili  sono  preda  dei  mobili  ; gli  esseri  sproveduti 
di  denti  sono  preda  di  quelli  che  ne  vanno  proveduti;  gli  esseri  senza 
mani,  di  quelli  die  le  hanno;  i vili,  dei  coraggiosi. 

30.  Colui  che  si  nutre  anche  tutti  i giorni  d’animali  permessi,  non 
cade  in  fallo,  perchè  Brama  creò  alcuni  animali  per  essere  mangiati, 
ed  altri  per  mangiarli  (t). 

31.  Mangiar  carne  solamente  per  compiere  un  sacrifizio  fu  dichia- 
rata regola  degli  Dei;  il  far  altrimenti  dicesi  repla  dei  giganti. 

32.  (mi  non  mangia  la  carne  d’ un  animale  da  lui  comperato  o da 
lui  educato  o ricevuto  da  un  altro,  le  non  dopo  averla  offerta  agli  Dei 
ed  ai  Mani,  non  cade  in  colpa. 

33.  Il  Duigia  che  conosce  la  legge,  non  mangi  mai  carne  per  ur- 
gente necessità  senza  conformarsi  a questa  regola;  se  la  viola,  sarà 
neH’alIro  mondo  divorato  dagli  animali,  di  cui  mangiò  illecitamente 
la  carne. 

34.  Il  fallo  di  chi  uccide  bestie  selvagge  per  guadagno,  non  è re- 
putato nell’altro  mondo  tanto  grande  quanto  quello  del  Duigia,  che 
mangia  carni  senz’averle  precedentemente  offerte  agli  Dei. 

35.  Ma  chi  in  una  cerimonia  religiosa  rifiuta  di  mangiar  la  carne 
degli  animali  sacrificali,  quando  la  legge  l’obbliga,  rinasce  dopo 
morte  nello  stato  di  bruto,  per  ventuna  trasmigrazioni  successive. 

36.  Un  Bramino  non  deve  mai  mangiar  carne  d’animali  non  conse- 
crati  da  preghiere;  se  consecrati,  le  mangi  conformandosi  alla  regola 
eterna. 

37.  Allorché  brama  carne,  faccia  con  burro  o con  pasta  l’ immagi- 
ne d’ un  animale,  ma  non  uccida  un  animale  senza  farne  l’offerta. 

38.  Quanti  peli  avea  la  bestia  sul  corpo,  altrettante  fiate  perirà  di 
morte  violenta,  in  ciascuna  delle  nascite  consecutive,  chi  lo  sgozza  in 
modo  illecito  (2). 

39.  Quegli  che  esiste  per  propria  volontà,  creò  gli  animali  pel  sa- 
crifizio; ea  il  sacrifizio  è cagione  del  crescere  di  questo  universo: 
onde  non  è uccisione  l’uccidere  pel  sacrifizio. 

40.  Le  erbe,  gli  animali,  le  piante,  gli  anfibi  e gli  uccelli  uccisi  nel 
sacrifizio  rinascono  in  più  alta  condizione. 

41.  Si  possono  immolare  animali  quando  s’accoglie  un  ospite  con 
cerimonie  particolari,  quando  si  fa  un  sacrifizio,  quando  si  porgono 
offerte  ai  Mani  od  agli  Dei;  in  niun  altro  caso:  tal  èladecisione  diNanù. 

42.  Il  Duigia  che  ben  conosce  l’ essenza  ed  il  significalo  della  scrit- 
tura santa,  allorché  uccide  animali  nei  summentovali  casi,  fa  giungere 
a beatitudine  sé  c gli  immolali. 

(1)  Ciò  contraddice  te  dottrine  da  altri  asserite  del  perpetuo  cibo  pi- 
tagorico fra  gl'indiani. 

(2)  Son  note  le  severe  pratiche  imposte  agli  Ebrei  sul  modo  d' ucci- 
dere gli  animali. 
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45.  Ogni  Duìgia  generoso,  sia  die  abiti  nella  propria  casa  od  in 
quella  del  padre  spirituale  o nella  foresta,  non  deve  uccider  animali 
senza  la  sanzione  del  Veda,  eziandio  in  caso  di  miseria. 

44. 11  male  prescritto  c fissato  dalla  sacra  scrittura  che  si  fa  in  que- 
sto mondo,  composto  d’esseri  mobili  ed  immobili,  non  deve  riputarsi 
male,  poiché  dalla  sacra  scrittura  procede  la  legge. 

45.  Colui  che  uccide  animali  innocenti  per  diletto,  non  vede  jcre- 
scerc  la  propria  felicità,  nè  in  vita,  nè  dopo  morte. 

46.  Ma  chi  di  proprio  moto  non  reca  schiavitù  e morte  agli  anima- 
li, e desidera  il  bene  di  tutte  le  creature,  gode  felicità  interminata. 

47.  Chi  non  fa  male  ad  alcun  essere,  qualumiue  cosa  mediti,  faccia 
0 pensi,  vi  riesce  senza  difficoltà. 

48.  Non  è possibile  procacciarsi  carne  senza  far  male  agli  animali^ 
e r uccisione  d’un  animale  chiude  la  porta  del  paradiso;  laonde  coa- 
viene  astenersi  dalla  carne  senza  osservare  la  regola  prescritta. 

49.  Considerando  attentamente  la  formazione  della  carne  e la  mor- 
te 0 la  schiavitù  degli  enti  animati,  il  Duigia  s’astenga  da  ogni  sorta 
di  carne,  eziandio  dalla  permessa. 

50.  Chi,  conformandosi  alla  regola,  non  mangia  carne  come  un  va  ni- 
piro,  si  concilia  amore  in  questo  mondo,  e non  è affetto  da  malattie. 

51.  Chi  acconsente  alla  morte  d’un  animale,  quel  che  l’uccide,  quel 
che  lo  fa  in  brani,  il  compratore,  il  venditore,  quel  che  condisce  la 
carne,  quel  che  la  presenta,  e finalmente  quel  che  la  mangia,  sono 
tutti  riputati  partecipi  dell’  uccisione. 

52.  Non  v’iia  maggior  colpevole  di  chi  cerca  accrescere  la  propria 
carne  per  mezzo  degli  altri  enti,  senza  onorar  prima  i Mani  e gli  Dei. 

53.  Chi  facesse  ogni  anno  per  cent’anni  il  sacrifizio  del  cavallo 
(asvameda),  e chi  per  tutta  la  vita  non  mangiasse  carne,  consegui- 
rebbe egual  ricompensa. 

54.  Vivendo  di  frutta  o di  radici  pure  e dei  grani  che  sono  di  cibo 
agli  anacoreti,  non  si  ottiene  ricompensa  così  grande,  quanto  astenen- 
dosi dalla  ciirne. 

.55.  « Il  Me  divorerà  nell’altro  mondo  quello,  di  cui  io  mangio  la 
carne  quaggiù  ! » Da  questo  concetto  deriva  veramente,  secondo  i 
savi,  la  parola  che  significa  carne  (1). 

56. Nonè  peccato  il  mangiar  carne, bere  liquori  spiritosi, darsi  all’amo- 
re; la  tendenza  degli  uomini  ve  li  spinge,  ma  rastcnersene  è meritorio. 

57.  Vengo  ora  a spiegare  nel  modo  conveniente,  e seguendo  l’or- 
dine relativo  alle  quattro  classi,  le  regole  di  purificazione  pei  morti 
e per  le  cose  inanimate. 

58.  Quando  un  fanciullo  ha  lutti  i denti,  e dopo  i denti  gli  venne 
fatta  la  tonsura  e V investitura  del  cordone,  se  muore,  tutti  i pa- 
renti sono  impuri:  alla  nascila  d’un  fanciullo  la  regola  è la  medesima. 

59.  L’impurità  cagionala  da  un  cadavere  fu  dichiarata *dalla  legge 
durar  dicci  giorni  e dieci  notti  pei  Sapinda  (2),  c fin  al  momento  in 
• * 

(1)  È un  giuoco  di  parole,  che  non  regge  alla  traduzione. 

(2)  Sapinda  di  uno  diconsi  il  padre,  il  nonno  e i quattro  avi  in  linea 
ascendente  : parentela  che  si  contrae  dulia  focaccia  funerea. 
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cui  le  ossa  sono  raccolte,  cioè  per  quattro  giorni,  o solo  tre  giorni 

0 solo  uno,  secondo  il  merito  dei  Bramini,  pareii/i  del  morto. 

60.  La  parentela  dei  Sapindo,  legati  fra  loro  dall’  offerta  delle  fo- 
cacce, cessa  nella  settima  persona,  o sesto  grado  di  ascendenza  e 
di  discendenza;  quella  dei  Samanodaca,  ovvero  di  coloro  che  sono 
legati  da  una  pari  oblazione  d’acqua,  cessa  allorché  la  loro  origine  ed 

1 loro  nomi  di  famiglia  non  sono  più  conosciuti. 

61.  Siccome  (piest’  impurità  è ordinata  ai  Sapinda  in  caso  di  morte, 
così  sia  osservata  nella  nascita  d’ un  figliuolo  da  chi  cerca  purezza 
.perfetta. 

62.  La  contaminazione  recala  da  un  morto  è comune  a tutti  i Sa- 
pinda ; ma  quella  della  nascita  non  è che  pel  padre  e la  madre  ; e 
specialmente  per  la  madre,  perchè  il  padre  si  purifica  bagnandosi. 

63.  L’ uomo  che  sparse  seme,  è purificato  da  un  bagno  ; se  diede 
vita  ad  un  fanciullo  con  donna  maritala,  espii  con  purificazione  di  tre 
giorni. 

64.  In  un  giorno  ed  una  notte,  aggiunti  a tre  volte  tre  notti,  i Sa-, 
pinda  che  toccarono  un  cadavere,  sono  purificati  ; ed  ih  tre  giorni,  i 
Samanodaca. 

65.  In  discepolo  che  compie  il  rito  dei  funerali  del  maestro,  cui 
non  sia  parente,  non  è purificato  che  al  termine  di  dieci  notti  ; e lo 
stesso  pei  Sapinda  che  portano  il  corpo. 

66.  Lna  donna,  in  caso  di  aborto,  è purificata  da  tante  notti,  quanti 
mesi  scorsero  dalla  concezione  ; la  nienstruala  si  purifica  col  bagno, 
cessalo  Io  spurgo. 

67.  Per  maschi  morti  avanti  alla  tonsura,  la  purificazione  è d\un 
giorno  e d’ una  notte,  secondo  la  legge  ; se  tonsurati,  di  tre  giorni. 

68.  Un  fanciullo  morto  prima  de’  due  anni,  noti  tonsurato.,  deve 
trasportarsi  dai  parenti  fuor  della  città,  ornato  di  ghirlande  di  fiori, 
e deporsi  in  una  terra  pura,  senza  raccorne  le  ossa. 

69.  Non  gli  si  deve  la  cerimonia  col  fuoco  consacrato,  nè  libazioni 
d’ acqua  ; e dopo  averlo  lasciato  come  un  pezzo  di  legno  nel*  bosco,  i 
suoi  parenti  sono  sottoposti  a purificazione  di  tre  giorni. 

70.1  parenti  non  devono  far  libazioni  d’acqua  per  un  fanciullo  di  tre 
anni  non  compili  ; possono  farne,  se  aveva  lutti  i denti,  o se  gli  era 
stalo  imposto  un  nome. 

71.  Un  Duigia,  se  gli  muore  il  campagne  di  noviziato,  è impuro  per 
un  giorno  ed  una  notte;  ed  alla  nascila  d’.un  fanciullo  una  purifica- 
zione di  tre  notti  è prescritta  ai  Samanodaca.  ..  . 

72. 1 parenti  per  matrimonio  di  damìgeMc .fidanzate  ma  non  mari- 
tate, che  sieno  defunte,  si  purificano  in  tre  giorni  : i loro  parenti  ma- 
terni egualmente,  quando  il  decesso  avvenga  dopo  il  matri- 
monio. 

73.  Si  nutrano  di  riso  non  condito  di  sai  artifiziale,  si  bagnino  per 
tre  giorni,  s’astengano  da  carne,  e dormono  separati  sulla  terra. 

74.  Tal  è la  regola  dell’  impurità  recata  dalla  morte  d’ un  parente, 
che  si  trova  nel  luogo  stesso;  in  caso  di  lontananza,  ecco  la  regola  da 
seguirsi  dai  Sapinda  e dai  Samanodaca-.  ^ . 

73.  Chi  vien  a sapere,  prima  dello  spirare  i dieci  giorni  dellimpu- 
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rità,  che  un  suo  parente  mori  in  paese  lontano,  è impuro  nel  resto 
dei  dicci  {giorni. 

76.  Trascorso  il  decimo  giorno,  resta  impuro  per  tre  notti:  trascorso 
un  anno,  si  purifica  col  bagno. 

77.  Se  spirati  i dieci  giorni,  un  uomo  viene  a sapere  la  morte  di  un 
parente,  o la  nascita  d’ un  maschio,  ritorna  puro  tuffandosi  co’  suoi 
abiti  nell’  acqua. 

78.  Quando  un  fanciullo,  che  non  ha  per  anco  tutti  i denti,  od  un 
Samanodaca  vien  a morire  in  paese  lontano,  il  parente  è imme^ata- 
mente  purificato  gettandosi  co’  suoi  abiti  nell’  acqua. 

79.  Se  durante  i dieci  giorni  avviene  nuova  morte  o nuova  nascita, 
un  Bramino  rimane  impuro  sin  alla  fine  dei  dieci  giorni. 

80.  Alla  morte  d’ un  istitutore,  fu  dichiarato  che  l’ impurità  del  di- 
scepolo dura  per  tre  notti  ; c per  un  giorno  ed  una  notte,  se  mori  il 
figliuolo  0 la  moglie  dell’istitutore:  questa  è la  regola  stabilita. 

81.  Morto  un  Bramino  che  lesse  tutta  la  scrittura  santa,  chi  abita 
nella  stessa  casa  è contaminato  per  tre  notti;  due  giorni  ed  una  notte 
per  uno  zio  materno,undiscepolo,un  cappellano  ed  un  lontano  parente. 

82.  Allorché  un  uomo  abita  lo  stesso  luogo  d’un  monarca  di  stirpe 
reale  che  morì,  è impuro  finché  dura  la  luce  del  sole  e delle  stelle, 
secondochè  il  caso  aivenne  il  giorno  o la  notte;  è impuro  per  un 
intero  giorno  alla  morte  d’un  Bramino  (se  abita  la  stessa  casa)  che 
non  lesse  tutti  i libri  santi,  od  a quella  d’ un  direttore  spirituale  che 
conosce  solo  parte  dei  Veda  e dei  Vedanta. 

83.  Un  Bramino,  non  commendevole  nè  per  condotta  nè  per 
dottrina,  divien  puro  in  dieci  giorni,  alla  morte  d’un  Sapinda  ini- 
ziato, ed  alla  nascita  d'un  fanciullo,  che  nacque  al  compimento; 
un  Kelria  in  dodici  giorni,  un  Vasia  in  quindici,  un  Sudra  in  un  mese. 

84.  Ninno  deve  protrarre  i giorni  d’ impurità,  nè  interrompere  le 
oblazioni  ai  fuochi  sacri;  e mentre  compie  queste,  quantunque  Sapin- 
da, non  deve  trovarsi  impuro. 

85.  Chi  toccò  un  Ciandala,  una  menstruata,  un  uomo  degradato  per 
grave  delitto,  una  puerpera,  un  cadavere  od  una  persona  che  ne 
toccò  uno,  si  purifica  bagnandosi. 

86.  Il  Bramino  che  fece  le  sue  abluzioni, e che  si  purificò  bene,  de- 
ve, alla  vista  d’un  uomo  impuro,  recitar  sommessamente  le  preghiere 
al  sole,  e le  orazioni  che  cancellano  T impurità. 

87.  Quando  un  Bramino  toccò  un  osso  umano  ancor  grasso,  si  pu- 
rifica col  bagno  ; se  l’ osso  non  è untuoso,  prendendo  acqua  in  bocca 
c toccando  una  vacca  o rimirando  il  sole. 

88.  Uno  studente  di  teologia  non  deve  far  libazioni  di  acqua  in  una 
cerimonia  funebre  sin  al  termine  del  suo  noviziato  ; compiuto  que- 
sto, se  fa  libazione  d’acqua,  gli  si  richieggono  tre  notti  per  purificarsi. 

89.  Per  quelli  che  trascurano  i loro  doveri,  pei  nati  da  mistura  im- 
monda delle  classi,  pei  mendichi  eretici,  pei  suicidi,  niuna  libazione 
d’ acqua. 

90.  Né  altrimenti  per  le  donne  che  adottano  le  foggie  ed  i costumi 
degli  eretici,  o per  le  sciupate,  o che  procurano  abortire,  o che  fanno 
morir  i mariti,  o che  bevono  liquori  forti. 
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91.  Un  novizio  trasportando  il  corpo  del  maesUt),  del  precettore, 
del  direttore,  del  padre  o della  madre,  non  viola  le  regole  del  pro- 
prio ordine. 

92.  Il  corpo  d*  un  Sudra  defunto  si  deve  trasportare  fuori  della  città 
per  la  porta  a mezzodì  ; ed  ì corpi  dei  Duigi,  secondo  V ordine  delle 
classi,  per  le  porte  a occidente,  a settentrione,  a oriente. 

93. 1 re,  i novizi,  gli  uomini  di  austera  pietà,  e quelli  che  offrono 
un  sacrifizio,  non  possono  contrarre  impurità.  Gli  uni  occupano  il  seg- 
gio d’ Indra,  gli  altri  sono  puri  come  Brama. 

94.  Pel  re  in  trono,  si  dichiarò  la  purificazione  seguire  sul  momen- 
to : egli  deve  questo  privilegio  all'eminente  uffizio  cne  gli  vien  confi- 
dato, perchè  vigili  continuamente  alla  salute  dei  popoli. 

93.  La  purificazione  si  fa  parimenti  sull’istante  a chi  perisce  in  una 
battaglia,  od  è messo  a morte  dal  fulmine  o da  un  decreto  del  re,  o 
perde  la  vita  nella  difesa  d’ una  vacca  o d’ un  Bramino,  e per  quelli 
che  il  re  desidera  che  sieno  puri,  come  il  suo  consigliere  spirituale 
(puronita),  affinchè  le  cose  sue  non  soffrano  indugio. 

96.  Il  corpo  d’ un  re  è composto  di  particelle  emanate  da  Soma,  da 
Agni,  da  Suria,  da  Anila,  da  Indra,  da  Kavera,  da  Varana  e da  lama, 
otto  principali  custodi  del  mondo  (Lokapala). 

97.  Stando  nella  persona  del  re  i custodi  del  mondo,  vien  ricono- 
sciuto dalle  leggi  che  non  può  esser  impuro,  perchè  tutti  questi  geni 
tutelari  producono  ed  allontanano  la  purità  o V impurità  dei  mortali. 

98.  Chi  muore  di  spada  in  battaglia,  compiendo  i doveri  di  Ketria, 
fa  il  più  meritorio  sacrifizio,  e la  pmàficazioue  avviene  per  lui  imme- 
diatamente : tal  è la  legge. 

99.  Quando  i giorni  d'impurità  sono  al  termine,  il  Bramino  che 

fece  uno  sraddha,  si  purifica  toccando  dell’  acqua  ; un  Ketria,  toccan- 
do il  suo  cavallo,  il  suo  elefante  o le  sue  armi  ; un  Vasia,  toccando  il 
suo  pungetto  e le  redini  de'  suoi  bovi  ; un  Sudra,  toccando  il  suo  ba- 
stone. . f 

100.  Il  modo  di  purificazione  riguardante  i Sapinda,  vi  fu  spiegato, 

0 capo  dei  Duigi  ! Udite  ora  come  purificarsi  in  caso  di  morie  d’ un 
parente  più  lòntano. 

101.  Un  Bramino,  dopo  d’ aver  tras[>orlalo,  con  affezione  di  paren- 
te, il  corpo  d’ un  Bramino  che  non  gli  è Sapinda,  o di  alcun  suo  pros- 
simo parente  materno,  si  purifica  in  tre  notti. 

102.  Ma  se  accetta  il  cibo,  offerto  dai  Saqiinda  del  morto!,  dieci  gior- 
ni si  richiedono  per  la  sua  purificazione;  se  non  mangia,  si  purifica  in 
un  giorno,  salvo  che  non  abiti  nella  casa  stessa  del  defunto.  ' 

103.  Seguito  il  funerale  d’ un  parente  paterno  o d’ altra  persona, 
si  bagni  coi  suoi  abiti  indosso,  si  purifichi  toccando  fuoco  e mangian- 
do bmTO  chiarificato. 

104.  Non  si  deve  far  portare  a un  Sudra  il  corpo  d’ un  Bramino, 
presenti  persone  della  classe  di  questo  ; perchè  essendo  contaminata 
l’  offerta  funebre  dal  contatto  di  un  Sudra,  non  agevola  al  defunto 
l’ entrata  nel  cielo. 

105.  Le  scienze  sacre,  le  austerità,  il  fuoco,  gli  alimenti  puri,  la 
terra,  Io  spirito,  l’ acqua,  l’ intonacatura  fatta  con  islerco  di  vacca, 
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r aria,  i riti  religiosi,  il  sole  e il  tempo  sono  gli  agenti  delia  purifica- 
zione per  gli  animali. 

106.  Fra  le  cose  purificanti,  la  purità  nell’  acquisto  delle  ricchezze 
è r ottima  j e chi  la  serba  divenendo  ricco,  è realmente  puro,  c non 
colui  che  e purificato  con  terra  ed  acqua. 

107.  Gli  uomini  colti  si  purificano  col  perdono  delle  offese;  quelli 
che  trascurano  i propri  doveri,  con  doni;  quelli  che  hanno  peccati  se- 
greti, con  preci  sommesse;  quelli  che  conoscono  perfettamente  i Ve- 
da, colle  austerità. 

108.  La  terra  e l’ acqua  purificano  chi  è contaminato  ; un  fiume  è 
purificato  dalla  sua  corrente  ; una  donna  eh’  ebbe  pensieri  colpevoli, 
dai  mestrui  ; ed  un  Bramino  divien  puro  staccandosi  da  tutti  i mon- 
dani affetti. 

109.  La  immondezza  delle  membra  è tolta  dall’  acqua;  quella  dello 

spirito,  dalla  verità  : la  santa  dottrina  e le  austerità  cancellano  le  i 

immondezze  dello  spirito  vitale,  e l’ intelletto  vien  purificato  dal  sa-  ■ 

pere. 

HO.  Le  regole  della  purificazione  riguardanti  il  corpo  furono  spie- 
gate ; imparate  ora  i mezzi  certi  di  purificare  i vari  oggetti  di  cui  si  i 
fa  uso. 

111.  Pei  metalli,  per  le  pietre  preziose  e per  ogni  cosa  di  pietra,  la 

purificazione  comandata  dai  savi  è con  ceneri,  acqua  e terra.  ’ 

112.  Un  vaso  che  non  abbia  contenuto  sostanza  untuosa,  si  pulisce 
puramente  con  acqua,  nò  altrimenti  tutto  quello  che  è prodotto  nelle 
acque,  come  il  corallo,  le  conchiglie  e le  perle,  o che  ha  della  na- 
tura della  pietra,  e l’ argento  non  cesellato. 

113.  L’ unione  del  fuoco  e delle  acque  generò  l’ oro  e l’ argento  ; 
laonde  la  purificazione,  stimata  migliore  a questi  due  metalli,  si  fa  co- 
gli elementi  che  li  generarono. 

114. 1 vasi  di  cuoio,  di  ferro,  di  latta,  di  stagno,  di  ferro  bianco  e 
di  piombo,  saranno  puliti  convenevolmente  con  ceneri,  acidi  ed  acque. 

115.  La  purificazione,  prescritta  per  tutti  i liquidi,  consiste  nel  le- 
vare con  foglie  di  kusa  la  superficie  che  fu  contaminala;  quella  delle 
tele  cucite  insieme  si  fa  bagnandole  con  acqua  ben  pura;  quella  degli 
utensili  di  legno,  piallandoli. 

116. 1 vasi  usati  pel  servizio,  come  le  tazze  in  cui  bevesi  il  sugo 
d’ asclepiade  (soma),  e quelli  in  cui  si  pone  il  burro  chiarificato,  de- 
vono al  momento  del  sacrifizio  stropicciarsi  colle  mani  e lavarsi. 

117. 1 vasi  in  cui  si  prepara  l’oblazione,  i vari  cucchiai  con  cui  get- 

tasi nel  fuoco  il  burro  chiarificato,  il  vaso  di  ferro,  il  vaglio,  il  carro,  I 
il  pestello,  il  mortaio,  devono  purificarsi  nell’  acqua  calda.  ' 

118.  Purificansi,  bagnandoli,  grani  ed  abiti  eccedenti  la  quantità 
della  carica  d' un  uomo  : ma  se  sono  in  poca  quantità,  la  legge  im- 
pone di  lavarli. 

119.  Le  pelli,  i canestri  intrecciati  di  canne,  si  purificano  come  gli 
abiti:  per  le  erbe  mangerecce,  le  radici  e le  frutta  richiedesi  la  stessa 
purificazione  del  grano. 

120.  Si  purificano  le  stoffe  di  seta  o di  lana  con  terre  saline;  i tap- 
peti di  lana  del  Nepal,  coi  frutti  tritati  dalla  saponaria  ; le  tonache  e i 
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mantelli,  coi  frulli  del  vilva  {AUgle  marmelos)  ; i tessuti  di  lino,  con 
j?rani  di  senape  bianca  schiacciati. 

121.  Gli  utensili  falli  di  conchiglie,  di  corno,  d’osso  o d’ avorio,  de- 
vono purificarsi  da  chi  sa  come  i tessuti  di  lino,  aggiungendo  orina 
di  vacca  o acqua.  * 

122.  Si  purifica  l’ erba,  la  legna  da  fuoco  c la  paglia  aspergendole 

acqua;  una  casa,  spazzandola,  strofinandola  ed  intonacandola  di 

tterco  di  vacca  ; un  vaso  di  terra,  facendolo  ricuocere. 

123.  Ma  quando  un  vaso  d’  terra  sia  stato  in  contatto  con  lìquor 
forte,  orina,  escrementi,  sputo,  marcia  o sangue,  non  sarà  purificato, 
neppur  ricucendolo. 

124.  Si  purifica  il  suolo  in  cinque  maniere:  scopandola,  coprendolo 
di  sterco  di  vacca,  bagnandolo  con  orina  di  vacca,  raschiandolo,  e fa- 
cendovi star  vacche  U7i  giorno  ed  una  notte. 

123.  Una  cosa  beccala  da  un  uccello,  fiutata  da  una  vacca, o tocca  da 
un  pidocchio,  si  purifica  con  un’  aspersione  di  terra,  scossa  col  piede 
0 sulla  quale  si  sternutò. 

126.  Finché  l’ odore  e l’umido,  recati  da  una  sostanza  impura,  ri- 

mangono sopra  un  oggetto  contaminalo,  convien  adoperare  terra  e 
acqua  per  tutte  le  purificazioni  degli  oggetti  inanimali.  , 

127.  Gli  Dei  assegnarono  ai  Bramini  tre  cose  pure,  che  sono  parti- 
colari a questi,  cioè  : la  cosa  che  fu  contaminata  senza  saputa  loro  ; 
quella  che  bagnano  d’ acqua  in  caso  di  dubbio^  e quella  cui  essi  co^ 
mandano.  Questa  cosa  sia  pura  per  me.  . 

128.  Le  acque,  nelle  quali  una  vacca  può  spegnere  la  sua  sete,  sono 
pure  quando  scorrono  sopra  terra  pura,  quando  non  contaminale  da 
sconcezza,  quando  piacevoli  per  odore,  colore  e gusto. 

129.  La  mano  d’ un  artigiano  è sempre  pura  quand'  egli  lavora  ; 
nè  la  mercanzia  esposta  in  vendita,  e l’ alimento  dato  ad  uii  novizio 
che  va  mendicando,  non  furono  immondi  giammai  : tale  è la  regola. 

130.  La  bocca  d’ una  donna  è sempre  pura  ; un  uccello  è puro  nel 
momento  in  cui  fa  cader  un  frutto;  un  animai  giovane,  mentre  poppa; 
un  cane,  allorché  caccia  selvaggine. 

131.  La  carne  d’animale  selvaggio,  ucciso  da  cani,  fu  dichiarata 
pura  da  Manu  ; c cosi  quella  d’ animale  ucciso  da  altri  carnìvori,  o da 
gente  che  vive  di  cacciagione,  come  i Ciandala. 

132.  Le  cavità  disopra  dell’  umbilico  sono  pure  ; al  disotto  impure, 
come  tutti  gli  escrementi. 

133.  Le  mosche,  gli  spruzzi  di  saliva,  l’ombra  d'una  persona  ini- 
ptira^  una  vacca,  un  cavallo,  i raggi  del  sole,  la  polvere,  la  terra,  Taria, 
il  fuoco,  che  abbiano  toccato  oggetti  impiii%  devono  sempre  re- 
putarsi puri  nel  loro  contatto. 

134.  Per  purificare  gli  organi  da’quali  escono  gli  escrementi  c l’ori- 
na, si  adoperi  terra  e acqua  quant’  è necessario,  come  per  togliere  le 
dodici  impurità  del  corpo. 

133.  Le  trasudazioni  pingui,  lo  sperma,  il  sangue,  la  forfora,  l’orina, 
gli  escrementi,  i mocci,  la  c^'  •'  delle  orecchio,  l’ umore  flemmatico, 
le  lacrime,  le  concrezioni  echi  ed  il  sudore  sono  le  dodici  im- 
purità del  corpo  umano 
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156.  Chi  desidera  la  purità,  deve  adoperare  un  (lez^o  di  terra  con 
acqiia  pel  condotto  dell’  orina,  tre  per  l’ ano,  dieci  per  una  mano,  c 
sette  per  le  due  mani,  o più  se  è necessario. 

137.  Questa  purificazione  è pei  padroni  di  casa:  doppia  deve  esser 
quella  dei  novizi  ; tripla  quella  degli  anacoreti  ; e quella  dei  mendi- 
canti ascetici  quadrupla. 

138.  Deposta  l’ orina  o gli  escrementi,  dopo  la  purificazione  sum- 
incntovata,  si  deve  lavar  la  bocca,  poi  bagnare  le  cavità  del  corpo  ; 
ed  egualmente  quando  si  va  per  leggere  il  Veda,  e sempre  al  mo- 
mento dì  cibarsi. 

139.  Il  Duìgia  prenda  prima  dell’acqua  in  bocca  atre  riprese,  s’asciu- 
ghi poi  due  volte  la  bocca,  se  desidera  la  purità  del  suo  corpo.  Una 
donna  ed  un  Sudra  noi  fanno  che  una  volta. 

UO.  I Sudra  conformantisi  ai  precetti  della  legge,  devono  farsi  ra- 
dere il  capo  una  volta  il  mese;  il  loro  modo  di  purificazione  è quello 
dei  Vasia,  e nutrimento  loro  devon  essere  ì rilievi  dei  Bramini. 

141.  Le  goccie  di  saliva  che  cadono  dalla  bocca  sopranna  parte  del 
corpo,  non  rendono  impuro,  nè  i peli  della  barba  eh’ entiino  m bocca 
o s’ introducano  fra  i denti. 

142.  Le  goccie  d’ acqua  che  cadono  sui  piedi  di  chi  presenta  acqua 
agli  altri  per  l’ abluzione,  devono  reputarsi  pari  ad  acque  scorrenti 
sopra  suolo  puro,  nè  si  può  esser  contaminati  da  quelle. 

143.  Chi  portando  un  fardello  in  qualunque  guisa,  vien  toccato  da 
un  uomo  o da  un  oggetto  impuro,  può,  senza  deporre  quello  che  por- 
ta, purificarsi  coll’  abluzione. 

144.  Dopo  vomitato  o purgato,  si  deve  prendere  un  bagno  c man- 
giar burro  chiarificato;  quando  si  votmta  dopo  mangìato,si  deve  solo 
lavar  la  bocca.Il  bagno  e prescritto  a chi  ebbe  commercio  con  donna. 

145.  Dormito,  sternutato,  mangiato,  sputato,  detto  bugie,  bevuto, 
od  al  momento  di  leggere  la  sacra  scrittura,  si  deve  lavar  la  bocca, 
anche  essendo  puro. 

146.  Una  fanciulla,  una  giovane,  una  vecchia,  non  devono  mai  far 
nulla  secondo  la  loro  volontà,  n^pure  nelle  proprie  case. 

147.  Vi  ho  compiutamente  spiegate  le  regole  di  purificazione  ri- 
guardanti tutte  le  classi,  ed  i mezzi  di  purgare  da  immondezza  gli 
oggetti  dì  cui  si  fa  uso  ; imparate  ora  ledeggi  intorno  alle  donne. 

148.  Nell’infanzia  la  donna  deve  sempre  (fipendere  dal  padre,  nella 
gioventù  dal  marito,  morto  questo  dai  figli  ; se  tion  ha  figli,  dai  pa- 
renti prossimi  del  marito,  od  in  mancanza  loro  dà  quelli  del 
padre  ; e se  non  ha  parenti  paterni,  dal  sovrano  ; nè  una  donna 
deve  mai  guidarsi  a suo  talento. 

149.  Non  cerchi  mai  disgiungersi  dal  padre,  dallo  sposo,  dai  figli, 
perche  esporrebbe  all’  avvilimento  le  due  famiglie. 

160.  Deve  sempre  star  di  buon  umore,  reggere  destramente  le  fac- 
cende di  famiglia,  aver  gran  cura  degli  utensili  d’ uso,  nè  la  manu 
troppo  larga  nelle  spese. 

151.  Il  marito,  a cui  venne  data  dal  padre  o dal  fratello  coll’assensQ 
paterno,  ella  deve  rispettosamente  in  tutta  la  vita,  nè  mancar- 
gli di  fede  dopo  la  sua  morte.  ' 
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452.  Le  parole  di  benedizione  ed  il  sacrifizio  al  Signor  delle  crea- 
tore nella  cerimonia  nuziale,  si  fanno  per  assicurare  la  felicità  dei 
coniugi;  ma  T autorità  dello  sposo  sulla  sua  donna  sta  sul  dono  che  il 
padre  gli  fece  della  sua  figliuola  nel  momento  delle  promesse. 

133.  Il  marito,  di  cui  fu  consecrata  V unione  colle  consuete  preci, 
procura  continuamente  di  piacere  alla  sua  sposa  quaggiù,  cosi  nella 
stagione  opportuna,  come  in  ogni  altro  tempo,  e le  fa  conseguire  la 
felicità  deir  altra  vita. 

154.  Una  donna  virtuosa,  quantunque  il  suo  sposo  tenga  riprove- 
vole condotta,  si  abbandoni  ad  altri  amori,  e sia  sfornito  di  pregi,  deve 
tuttavia  riverirlo  costantemente  come  un  Dio. 

155.  Non  v’  ha  sacrifizio,  nè  pratica  di  pietà,  nè  digiuno  che  tocchi 
alle  donne  particolarmente.  Una  sposa  ami  e rispetti  il  marito,  e verrà 
onorata  in  cielo. 

156.  Donna  \irtuosa,  che  ami  conseguire  lo  stesso  luogo  di  felicità 
del  marito,  non  deve  far  cosa  che  possa  spìacergli  nè  in  vita,  nè  dopo 
la  morte  dì  lui. 

157.  Volontariamente  dimagri  vivendo  di  fiori,  di  radici,  di  frutta 
pure;  e perduto  lo  sposo,  neppur  il  nome  pronunzi!  d’ altro  uomo. 

158.  Si  conservi  fino  alla  morte  paziente  e rassegnata,  in  osservanze 
di  pietà,  casta  e sobria  come  un  novizio,  applicandosi  alle  ettime  re-  ' 
gole  di  condotta  dì  ^elle  che  non  hanno  un  solo  sj^oso. 

159.  Molte  migliaia  di  Bramini,  scevri  fin  dalia  piu  tenera  giovinez- 
za di  sensualità,  che  non  lasciarono  discendenti,  giunsero  tuttavia  al 
cielo. 

160.  Pari  a questi  uomini  austeri,  la  donna  virtuosa,  che  dopo  la 
morte  del  marito  si  conserva  perfettamente  casta,  va  direttamente  al 
ciclo,  quando  eziandio  non  abbia  figli. 

161.  Ma  la  vedova,  che  per  aver  figliuoli  è infedele  al  marito,  cade 
in  dispregio  quaggiù,  e sarà  esclusa  dalla  celeste  dimora,  in  cui  egli 
viene  ammesso. 

. 162.  Ogni  figliuolo  messo  alla  luce  da  una  donna  ch'ebbe  commer- 
cio con  altri  oltre  il  marito,  non  è legittimo  di  lei  ; e così  il  figlio  ge- 
nerato da  un  uomo  colla  donna  d’altri,  non  gli  appartiene;  e in  nessun 
luogo  di  questo  codice  venne  concesso  a donna  virtuosa  di  prendere 
un  secondo  sposo. 

163.  Colei  che  abbandona  il  marito  di  classe  inferiore,  per  congiun- 
gersi ad  uno  di  superiore,  vien  spregiata  in  (mesto  mondo  col  nome 
di  Parapurva  (che  ha  altro  marito  e non  più  r antico). 

164.  Una  donna  infedéle  al  marito  è segno  all’  ignomìnia  (piaggiù  ; 
dopo  morte  rinasce  nel  ventre  d’uno  sciacallo,  od  è affetta  d’eleian- 
tiasi  0 di  consunzione  polmonare. 

165.  Quella  per  lo  contrario  che  non  rompe  fede  al  marito  e che  ha 
puri  i pensieri,  le  parole  e il  corpo,  consegue  lo  stesso  luogo  celeste 
del  marito,  ed  è detta  donna  virtuosa  da  tutti  gli  uomini  dabbene. 

166.  Serbando  questa  onorevole  condotta,  la  donna  casta  nei  pen- 
sieri, nelle  parole  e nella  persona,  si  procaccia  alta  fama  quaggiù,  e 
dopo  morte  vien  ammessa  nella  stessa  dimora  dello  spose).  • 

167.  Ogni  Duigia  non  ignaro  della  legge,  che  vede  morir  una  spo- 
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sa,  la  quale  conformavasi  a tali  precetti  ed  apparteneva  alla  stessa  clas- 
se di  lui,  deve  bruciarla  coi  fuochi  sacri  e gli  strumenti  del  sacrifizio. 

168.  Così  compiuto  coi  fuochi  sacri  il  rito  dei  funerali  d’una  moglie 
morta  prima  di  lui,  contragga  nuovo  matrimonio,  e riaccenda  il  fuoco 
nuziale. 

109.  Non  cessi  mai  di  far  le  cinque  grandi  oblazioni  secondo  le  re- 
gole prescritte;  e scelta  una  sposa,  abiti  la  propria  casa  durante  il  se- 
condo periodo  di  sua  vita. 


LIBRO  SESTO. 


Doveri  dell'  anacoreta  e del  divoto  ascetico. 


1.  Il  Duigia,  compiuti  i suoi  studi,  c stato  nell’ordine  dei  padroni  di 
casa,  secondo  la  legge,  deve  poscia  con  forte  risoluzione  e perfetta- 
mente padrone  de’  suoi  organi  vivere  nella  foresta. 

2.  Quando  il  capo-casa  vede  la  sua  pelle  farsi  rugosa  ed  i capelli  in- 
canutire, ed  ha  sottocchi  i figli  de’  figli  suoi,  si  ritiri  in  una  foresta. 

5.  Rinunziando  ai  cibi  che  si  mangiano  nei  villaggi  ed  a tutto  quan- 
to possiede,  confidando  la  moglie  ai  figliuoli,  parta  solo  o con  la 
moglie. 

4.  Trasportando  il  suo  fuoco  consacrato  e tutti  gli  utensili  dome- 
stici adoperati  nelle  oblazioni,  abbandonando  il  villaggio  per  ritrarsi 
nella  foresta,  vi  abiti  dominando  i suoi  organi  sensori. 

5.  Compia  le  cinque  grandi  oblazioni  secondo  le  prescritte  regole, 
con  varie  sorta  di  grani  puri  che  servono  di  cibo  ai  Muni,  come  il  riso 
selvatico,  con  erbacei,  radici  e frutta. 

6.  Porti  mia  pelle  di  gazzella  od  un  abito  di  scorza,  si  bagni  sera 
e mattina,  tenga  sempre  i capelli  lunglii,  e lasci  crescer  la  barba,  i 
peli  del  corpo  e le  unghie. 

7.  Faccia  offerte  quanto  può  agli  enti  animati,  ed  elemosine  con  por- 
zione del  suo  alimento;  ed  onori  quelli  che  vengono  al  suo  romitaggio 
presentandoli  d’ acqua,  radici  e fruita. 

8.  Deve  incessantemente  applicarsi  alla  lettura  del  Veda,  sopportar 
tutto  pazientemente,  essere  benevolo  e perfettamente  raccolto,  dar 
sempre  e non  ricever  mai,  e mostrarsi  compassionevole  verso  tulli 
gli  esseri. 

9.  Faccia  regolarmente  le  offerte  al  fuoco  disposto  secondo  l’ordine 
Vitaiia,  non  trascurando  a tempo  debito  le  oblazioni  del  novilunio  e 
del  plenilunio. 

10.  Compia  parimenti  il  sacrifizio  in  onore  delle  costellazioni  luna- 
ri, l’ offerta  del  grano  nuovo,  le  cerimonie  che  si  fanno  ogni  quattro 
mesi,  e quelle  del  solstizio  d’ inverno  e d’ estate. 

11.  Con  grani  puri,  alimenti  dei  Munì,  crescenti  in  primavera  e da 
lui  stesso  colti,  faccia  separatamente,  secondo  la  regola,  le  focacce  e 
le  altre  vivande  da  offrire. 
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12.  E fatta  agli  Dei  tale  oblazione  delle  più  pure  produzioni  della 
foresta,  man{;i  il  resto,  aggiungendovi  sale  raccolto  ai  sua  mano. 

13.  Mangi  erbaggi  che  spuntano  sulla  terra  o nell’  acqua,  fiorì,  ra- 
dici e frutti  nati  in  alberi  puri,  od  oli  formati  nei  frutti. 

11.  Fugga  il  miele  e la  carne,  i fungili  terrestri,  il  bustrina,  il  si- 
gruka  ed  i frutti  dello  slekmataca  (1). 

15.  Nei  mesi  d’asvina  deve  gettare  i grani  selvaggi  ammassati,  co- 
me pure  i suoi  abiti  vecchi,  le  erbe,  le  radici  e le  frutta  raccolte. 

16.  Non  mangi  mai  quello  che  crebbe  in  campo  lavorato,  quantun- 
que abbandonato  dal  proprietario,  nè  radici  o frutta  provenienti  da 
un  villaggio  sebben  tormentato  dalla  fame. 

17.  Può  mangiar  cibi  cotti  al  fuoco,  o frutta  maturate  dal  tempo  ; 
e può  per  ischiacciare  alcuni  frutti,  adoperar  una  pietra  o servirsi  dei 
denti  per  pestello. 

18.  Raccolga  del  grano  per  un  giorno  solamente,  o per  un  mese,  o 
per  sei,  od  eziandio  per  un  anno. 

19.  Procacciatosi  di  che  nutrirsi,  mangi  la  sera  od  il  mattino,  ovve- 
ro solamente  al  tempo  del  quarto  od  anche  dell’  ottavo  pasto  (2). 

20.  Ovvero  se^ua  la  regola  della  penitenza  lunare  ( Ciandrajana  ), 
durante  la  quindicina  illuminata  e la  oscura;  o una  volta  sola,  al  fine  di 
ciascuna  delle  due  quindicine,  mangi  grani  bolliti. 

21.  Oppure  non  viva  che  di  fiori  e radici  e frutta  maturate  dal  tem- 
po che  caddero  spontaneamente,  osservando  a rigore  i doveri  degli 
anacoreti. 

22.  Si  rotoli  sulla  terra,  o stia  un  intero  giorno  in  punta  dei  piedi, 
s’ alzi  e sieda  alternativamente,  e si  b^ni  tre  volte  al  giorno. 

23.  Nella  stagione  calda  (griuna)  soffra  l’ ardore  dei  cinque  fuochi; 
duranti  le  piogge  (varcas)  s’esponga  nv<lo  ai  torrenti  versati  dalle 
nubi  : nella  fredda  stagione  (bemanta),  porti  una  veste  umida,  grada- 
tamente aumentando  d’ austerità. 

24.  Tre  volte  al  giorno  facendo  la  sua  abluzione,  soddisfaccia  agli 
Dei  ed  ai  Mani  con  una  libazione  d' acqua,  e dandosi  ad  austerità 
sempre  più  rigorose,  disecchi  la  sua  sostanza  mortale. 

2Ì  Allora  deposto  in  sè  medesimo,  secondo  la  regola,  i fuochi  sa- 
cri, trangugiando  le  ceneri,  non  abbia  più  nè  niochi  domestici, 
nè  abitazione,  osservando  assoluto  silenzio,  vivendo  di  radici  e di 
frutta. 

26.  Scevro  d’ogni  inclinazione  ai  diletti  sensuali,  casto  come  un  no- 
vizio, avendo  per  letto  la  terra,  non  considiando  il  piacer  suo  per  un’a- 
bitazione, ed  alloggiando  appiè  degli  alberi, 

27.  riceva  dai  Bramini  anacoreti  e dagli  altri  Duigi  padroni  di  casa, 
abitanti  nella  foresta,  l’ elemosina  per  campar  la  vita  ; 

28.  0 può  portarsi  il  vitto  da  un  villaggio,  ricevuto  in  un  piatto  di 
foglie  0 nella  mano  nuda  o in  un  coccio  di  vaso,  e mangiarne  otto 
boccate. 

(I)  Il  primo  è T andropogon  schoenanlhus  ; r altro  ignorasi  ; il  terzo 
li  cardia  myxa. 

l^)  Cioè  la  sera  del  secondo  o del  quarto  giorno,  digiuno  fin  allora. 
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29.  Tali  sono,  con  alcune  altre,  le  pratiche  di  pietà  che  deve  seguir 
un  Bramino  ritiralo  in  una  foresta,  c per  unir  Tanima  sua  airEntc  su- 
premo deve  studiare  le  varie  pai'ti  teologiche  ( Upanisciad  ) del  libro 
rivelato, 

50.  le  quali  furono  studiate  rispettosamente  dai  divoti  ascetici  e dai 
Braminì  padroni  di  casa  ritirati  nella  foresta^  per  aumento  di  loro’ 
scienza  e purificazione  del  corpo  loro. 

31.  0 se  ha  qualche  malattia  incurabile^  si  volga  verso  la  ragio- 
ne invincibile  del  nord-est^  c cammini  a passo  franco  fino  alla  disso- 
luzione del  suo  corpo,  aspirando  alTunione  divina,  e non  vivendo  che 
d’  acqua  e d"  aria. 

32.  Il  Bramino,  che  si  liberò  del  suo  corpo  con  una  di  queste  pra- 
tiche poste  in  uso  dai  gran  Richis,  scevro  di  duolo  e di  tema,  viene  ' 
orrevolmente  ammesso  nel  soggiorno  di  Brama. 

33.  Quando  V anacoreta  trascorse  così  nelle  foreste  il  secondo  pe- 
riodo dì  sua  vita,  nel  quarto  abbracci  T ascetica,  rinunziando  ad  ogni 
affetto. 

34.  L’ uomo  che  passò  d*  ordine  in  ordine,  che  fece  al  fuoco  le  ri- 
chieste oblazioni,  che  padroneggiò  sempre  i suoi  organi,  stancatosi 
col  dar  elemosine  e col  fare  offerte,  consecrandosi  alla  devozione 
ascetica,  consegue  dopo  morte  la  felicità  suprema. 

35.  Compiuti  i tre  debili  verso  i santi,  verso  i Mani,  e verso  gli 
DeL  volga  la  mente  alla  liberazione  finale  ; ma  chi  brama  beatitudine 
innanzi  d’aver  compiuti  i suoi  debiti,  si  precipita  nell’ inferno. 

36.  Studiati  i Veda  nel  modo  prescritto  dalla  legge,  dati  in  luce  fi- 
gliuoli nel  modo  legale,  ed  offerti  sacrifizi  quanto  potè,  non  può  aver 
altro  pensiero  che  della  finale  liberazione. 

37.  Ma  il  Bramino  che,  senza  aver  studiati  i libri  santi,  nè  aver  ge- 
nerati figli,  nè  fatti  sacrifizi,  desidera  la  beatitudine,  va  all’  inferno. 

38.  Compiuto  il  sacrifizio  di  Pragiapati,  nel  quale,  secondochè  in- 
giunge il  Veda,  presenta  quanto  possiede,  dopo  deposto  in  sè  mede- 
simo il  fuoco  del  sacrifizio,  un  Bramino  può  lasciar  la  sua  casa  per* 
darsi  alla  vita  ascetica. 

59.  Allorché  un  imbevuto  della  parte  teologica  dei  libri  santi,  di- 
fendendo dal  timore  tutti  gli  esseri  animati,  abbandona  V ordine  dei 
padroni  di  casa  per  passare  in  quello  dei  divoti  ascetici,  i mondi  ce- 
lesti splendono  della  sua  gloria. 

40.  Il  Duigia,  da  cui  le  creature  sensitive  non  hanno  alcun  timore, 
liberato  della  sua  mortale  sostanza,  non  ha  più  a temere  di  chec- 
chessia. 

41.  Uscendo  di  casa  co’ suoi  utensili  puri,  osservando  il  silenzio, 
scevro  d’ogni  desidèrfo  d’oggetti  che  gli  cadono  sottocchi,  abbracci 
la  vita  ascetica. 

42.  Poiché  la  solitudine  è il  solo  mezzo  di  conseguire  questa  feli- 
cità, egli  stia  sempre  solo  e senza  compagnia;  così  non  abbandona  e 
non  è abbandonato,  nè  soffre  mai  il  dolore  che  7ie  deriva. 

43.  Non  abbia  nè  fuoco,  nè  cibo;  vada  quando  ha  fame  per  vitto 
al  villaggio  ; sia  rassegnato,  munito  di  ferma  risoluzione;  mediti  in  si- 
lenzio, e fermi  la  mente  neWEnte  divino. 
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44.  Un  vaso  di  terra,  il  tronco  dei  grandi  alberi  per  abitazione^  un 
cattivo  abito,  assoluta  solitudine,  la  stessa  maniera  di  essere  con  tut- 
ti, ecco  i segni  per  cui  si  conosce  un  Bramino,  prossimo  alla  libera- 
zion  finale. 

45.  Non  desideri  la  morte,  non  la  vita;  aspetti  il  momento  fissato, 
come  il  servo  aspetta  la  sua  mercede. 

46.  Purifichi  i suoi  passi,  guardando  dove  mette  i piedi,  per  tema 
di  camminare  sopra  capelli^  sopra  un  osso,  o altra  cosa  impu^ 
ra;  purifichi  T acqua  da  bere,  filtrandola  con  un  pannolino, /)er  non 
far  morire  gli  animaletti  che  potrebbero  Irovan^isi;  purifichi  le 
sue  parole  col  vero,  e serbi  sempre  puro  il  suo  animo. 

47.  Deve  sopportar  paziente  le  parole  oltraggiose,  non  disprezzare 
alcuno,  e non  serbar  odio  per  cose  riguardanti  questo  debole  e in- 
fenno  corpo. 

48.  Non  s'irriti  contro  uno  sdegnato;  ingiuriato,  risponda  dolce- 
mente; e non  profferisca  vane  parole  su  oggetti  sottoposti  alle  sette 
percezioni,  che  sono  i cinque  organi  dei  sensi,  il  sentimento  e V in- 
telligenza; nè  cT  altro  parli  che  dell* Ente  divino. 

49.  Meditando  con  delizia  sull'anima  suprema,  seduto,  senza  biso- 
gno di  cosa  alcuna,  inaccessibile  ad  ogni  desiderio  sensuale,  senz'  al- 
tra società  che  T anima  sua,  viva  quaggiù  nelT  aspettazione  deir  eter- 
na beatitudine. 

50.  Non  deve  mai  procacciarsi  il  vitto  spiegando  prodigi  e presagi, 
nè  coir  astrologia  o la  chiromanzia,  nè  dando  precetti  di  morale  casi- 
stica, nè  interpretando  la  scrittura  santa. 

51.  Non  entri  in  casa  fre^entata  da  eremiti,  da  Bramini,  da  uc- 
celli, da  cani  e da  altri  mendicanti. 

52.  Coi  capelli,  le  unghie  e la  barba  recisa,  munito  d’un  piatto, 
d’un  bastone  e d'una  brocca,  erri  di  continuo  in  perfetto  raccogli- 
mento, evitando  di  far  male  a qualsiasi  creatura  animata. 

53. 1 piatti  che  usa  non  sieno  di  metallo,  nè  abbiano  frattura;  e con- 
viene purificarli  con  acqua,  come  le  tazze  usate  nei  sacrifizi. 

54.  Una  zucca,  un  piatto  di  legno,  un  vaso  di  terra,  un  canestro  di 
bambù,  tali  devono  essere  gli  utensili  d'un  Yati  (divoto  ascetico),  se- 
condo i precetti  di  Manù  Svajambuva  ( nato  dall'  esistente  per  sè 
stesso  ). 

55.  Mendichi  il  vitto  una  volta  al  giorno,  e non  ne  desideri  gran 
copia;  perchè  il  di  voto  cupido  d'elemosine  finisce  per  abbandonarsi 
ai  diletti  dei  sensi. 

56.  La  sera,  quando  non  si  vede  più  il  fumo  della  cucina,  ^ando 
il  pestello  è in  riposo,  il  carbone  è sj^nto,  le  genti  sazie  e i piatti  ri- 
tirati, il  divoto  deve  mendicare  la  sua  sussistenza. 

57.  Se  non  ottien  nulla  non  s' affligga,  se  ottiene  non  si  abbandoni 
alla  gioia,  non  pensi  che  a sostener  la  vita,  e non  fantastichi  nella 
scelta  degli  utensili. 

58.  Sdegni  particolarmente  di  ricever  elemosine  dopo  un  umile  sa- 
luto, perchè  le  elemosine,  ricevute  cosi,  inceppano  coi  legami  del  ri- 
nascimento  il  divoto  eh' è sul  punto  di  esserne  sciolto. 
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59.  Prendendo  poco  alimento,  ritirandosi  in  luoghi  remoti,  fìreni  i 
suoi  organi  dallo  stimolo  della  sensualità. 

60.  Dominando  i suoi  organi,  rinunziando  ad  ogni  amore  od  odio, 
evitando  di  far  male  alle  creature,  si  prepara  l’immortalità. 

61.  Consideri  attentamente  le  trasmi^azioni  degli  uomini,  cagio- 
nate dalle  lor  colpe,  la  loro  caduta  nelTimerno,  ed  i tormenti  che  sof- 
frono nel  soggiorno  di  Yama  ; 

62.  la  separazione  loro  da  quelli  che  amano,  e l’unione  con  quelli 
che  odiano  ; la  vecchiaia  che  h preme,  le  malattie  che  li  travagliano  ; 

63.  lo  spirito  vitale  ch’esce  da  questo  corpo  per  entrare  nel  ven- 
tre d’ una  creatura  umana,  e le  trasmigrazioni  di  quest’anima  in  mi- 
lioni di  uteri; 

64.  le  sventure  che  inondano  gli  enti  animati  per  l’iniquità  loro,  e 
r inalterabile  felicità  che  questi  provano,  la  quale  deriva  dalla  con- 
templazione dell'Ente  divino,  procurata  dalla  virtù. 

65.  Ridetta  con  esclusiva  applicazione  della  mente  intorno  all’es- 
senza sottile  ed  indivisibile  dell’anima  suprema  ( paramatma)  ed  in- 
torno alla  sua  esistenza  negli  esseri  più  eccelsi  e nei  più  abjetti. 

66.  In  qualunque  ordine  un  uomo  si  trovi,  avvegnaché  accusato  fal- 
samente, ed  ingiustamente  spogliato  delle  insegne  del  suo  ordine, 
continui  il  suo  dovere,  e si  mostri  eguale  verso  tutte  le  creature. 
Portar  le  insegne  d’un  ordine,  non  è adempirne  i doveri. 

67.  Il  frutto  del  cataca  {stryenos  potatorum)  ha  la  proprietà  di 
purificar  l’acqua;  nè  però  si  purifica  l’acqua  pronunziandone  solo  il 
nome. 

68.  Per  non  recar  morte  ad  alcun  animale,  il  Sanniasi  (t),  di  gior- 
no come  di  notte,  anche  a rischio  dì  farsi  male,  cammini  guardando 
in  terra. 

69.  Giorno  e notte,  siccome  involontariamente  fa  perire  alcuni  ani- 
maletti jier  purificarsi,  deve  bagnarsi  e ritenere  sei  volte  il  respiro. 

70.  Tre  soppressioni  di  respiro  solamente,  fatte  secondo  la  regola 
ed  accompagnate  dalle  parole  sacre  Bar,  Bava,  Svar,  dal  monosilla- 
bo Om,  dalla  Savitri  e dal  Siras,  si  devono  reputare  come  il  massi- 
mo atto  di  devozione  per  un  Bramino. 

71.  Siccome  la  ruggine  dei  metalli  si  toglie  esponendoli  al  fuoco; 
così  ì peccati,  che  si  possono  commettere  dagli  organi  vengono  can- 
cellati dal  trattenere  il  respiro. 

72.  Cancelli  i suoi  peccati  tenendo  il  respiro  ; espii  le  colpe  con  as- 
soluto raccoglimento;  reprima  i suoi  desideri  sensuali  imponendo  un 
freno  agli  organi  suoi  ; distrugga  colia  profonda  meditazione  gli  attri- 
buti opposti  alla  natura  divina. 

73.  Colla  più  astratta  meditazione  osservi  il  cammino  dell’anima 
per  entro  ai  vari  corpi,  dal  grado  più  alto  all’Infimo,  cammino  cui  di- 
scernono a fatica  coloro  che  non  hanno  la  mente  perfezionata  dalla 
lettura  dei  Veda. 

(1)  Vati,  Sanniasi,  Parivragiaca  significano  un  devoto  di  quarf  or- 
dine, e voglion  dire  colui  che  è domato,  colui  che  rinunziò  a tutto,  co- 
lui che  .mena  vita  errante. 
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74.  Chi  è dotato  di  questa  vista  sublime,  non  è più  imprigionato 
dalle  azioni  : chi  ne  va  privo,  è destinalo  a ritornar  nel  mondo. 

75.  Non  facendo  alcun  male  alle  creature,  dominando  i propri  or- 
gani, compiendo  ì doveri  di  pietà  prescritti  dal  Veda,  e sottoponen- 
dosi alle  più  austere  pratiche  di  devozione,  si  giunge  quaggiù  al  su- 
premo bene,  eh' è d' identificarsi  con  Brama. 

76.  Quest’abitazione,  in  cui  le  ossa  formano  T armatura,  i muscoli 
servono  di  chiodi,  intonacata  di  sangue  e di  carne,  coperta  di  pelle 
infetta,  che  contiene  escrementi  ed  orina, 

77.  sottoposta  a vecchiezza  e dolori,  in  preda  a patimenti  d’ogni 
sorta  e passioni,  destinata  a perire,  sia  abbandonata  con  piacere  da 
chi  la  occupa. 

78.  Siccome  un  albero  lascia  la  riva  d’un  fiume  trascinato  dalla 
torrente.,  siccome  un  uccello  lascia  un  albero,  cosi  colui  che  lascia 
questo  corpo  per  necessità  o per  propria  volontà^  è liberato  da  un 
mostro  orribile. 

79.  Lasciando  le  sue  opere  buone  agli  amici,  ì suoi  peccati  ai  nemi- 
ci, il  Sanniasi,  abbandonandosi  a meditazione  profonda,  s’ innalza  fino 
a Brama  che  esiste  da  tutta  T eternità. 

80.  Quando  per  la  ìntima  cognizione  del  male  divien  tale  da  non 
sentire  più  alcun  diletto  sensibile,  allora  consegue  la  felicità  qui,  e 
r eterna  beatitudine  neir  altro  mondo. 

81.  Affrancatosi  così  a gradi  da  ogni  mondano  affetto,  non  più  sen- 
sitivo alle  opposte  condizioni,  come  l'onore  e il  disonore,  e assor- 
bito per  sempre  in  Brama. 

82.  Tutto  quanto  si  spiegò,  si  consegue  colla  meditazione  dell’es- 
senza divina,  poiché  niun  uomo,  che  non  sia  innalzato  sinq  alla  co- 

. gnizione  dell’ anima  suprema,  può  accogliere  il  frutto  de’ suoi  sforzi. 

85.  Legga  di  continua  a voce  sommessa  la  parte  del  Veda  relativa 
al  sacrifizio,  quella  che  parla  della  divinità,  quella  che  tratta  dell’ani- 
ma  suprema,  e tutto  ciò  che  è spiegalo  nel  Vedanta. 

84. La  scrittura  sacra  è rifugio  sicuro  anche  per  coloro  che  non  l’in- 
tendono, per  quelli  che  rintendono  e che  la  leggono,  per  quelli  che 
bramano  il  cielo,  e per  quelli  che  aspirano  ad  eterna  felicità. 

85.  Il  Bramino  che  abbraccia  vita  ascetica,  secondo  le  regole  spie- 
gate nel  debito  ordine,  si  spoglia  quaggiù  d’ogni  peccato,  e si  con- 
giunge alla  divinità  suprema. 

86.  V’istruii  dei  doveri  comuni  alle  quattro  classi  degli  Vati,  pa- 
droni di  sé  : conoscete  ora  le  regole  particolari  a quelli  della  prima 
classe,  che  rinunziano  a tutte  le  pratiche  di  pietà  prescritte  dal  Veda. 

87.  Il  novizio,  Tanunogliato,  l’anacoreta  e l’ascetico  formano  quat- 
tro distinti  ordini,  che  traggono  origine  dal  padron  dì  casa. 

88.  Il  Bramino  che  entra  successivamente  in  tutti  questi  ordini  se- 
condo la  legge,  e che  si  contiene  nel  modo  prescritto,  giunge  alla 
condizione  suprema,  cioè  alla  identificazione  con  Brama. 

89.  Ma  fra  i membri  di  quest’  ordine,  il  padron  di  casa  osservante  i 
precetti  della  Sruti  e della  Smriti,  è reputato  il  principale  perchè  so- 
stiene i tre  altri. 

.80.  Siccome  tutte  le  riviere  c fiumi  vanno  a confondersi  coll’  ocea- 
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no  ; cosi  tutti  i membri  degli  altri  ordini  vengono  a cercare  asilo  prcs>  ' 
so  al  padron  di  casa. 

91. 1 Duigi  appartenenti  a questi  quattro  ordini  devono  praticare 
colla  massima  cura  le  dieci  virtù  componenti  il  dovere. 

92.  La  rassegnazione,  rendere  ben  per  male,  temperanza,  probità, 
purezza,  compressione  dei  sensi,  cognizione  dei  Sastra,  cognizione 
deir  anima  suprema,  veracità  e astinenza  dalla  collera  ; ecco  le  dieci 
virtù,  in  cui  sta  il  dovere. 

95. 1 Bramini  che  studiano  questi  dieci  precetti  del  dovere  e vi  si 
conformano,  giungono  alla  suprema  condizione. 

94.  Un  Duigiacne  pratichi  con  attenzione  queste  dieci  virtù,  che  ab- 
bia udita  r interpretazione  del  Vedanta,  come  prescrive  la  legge,  e 
compiuto  ai  tre  debiti,  può  rinunziare  affatto  al  mondo. 

95.  Lasciando  tutti  i doveri  religiosi  di  padron  di  casa,  cancellati 
tutti  i peccati  suoi,  repressi  i suoi  organi  e perfettamente  intesi  i Ve- 
da, viva  felice  e tranquillo  sotto  la  tutela  di  suo  figlio. 

96.  Lasciata  ogni  pratica  di  pietà,  volgendo  la  mente  verso  V unico 
oggetto  de’  suoi  pensieri,  la  contemplazione  dell'  Ente  divino,  sce- 
vro d’ ogni  altro  desiderio,  espiate  le  colpe  colla  divozione,  tocca  la 
meta  suprema. 

97.  Vi  spiegai  le  quattro  regole  di  condotta  riguardanti  i Bramini, 
regole  sante  che  producono  dopo  morte  frutti  indeperibili:  conoscete 
ora  i doveri  dei  rei 


LIBRO  SETTIMO. 


Dei  re,  e della  classe  militare. 


ì.  Passo  ai  doveri  dei  re,  alla  condotta  d’un  monarca,  qual  sia  la  sua 
origine,  e per  qual  mezzo  possa  conseguire  la  ricompensa  suprema.  ' 

2.  Un  Ketria  che  abbia  ricevuto,  secondo  la  regola,  il  divino  sacra- 
mento dell' iniziazione,  deve  dar  opera  a proteggere  con  giustizia  chi 
è sottoposto  al  suo  potere. 

3.  Essendo  questo  mondo  senza  re,  tutto  sossopra  per  la  paura,  il 
Signore  per  conservazione  di  tutti  gli  esseri  creò  un  re, 

4.  prendendo  particelle  eterne  nella  sostanza  d’ Indra,  d’ Anila,  di 
Yama,  di  Suria,  di  Agni,  di  Varuna,  di  Giandra  e di  Kuvera. 

5.  Perchè  formato  di  particelle  tratte  dall’  essenza  di  questi  princi- 
pali Dei,  il  re  supera  in  isplendore  tutti  gli  altri  mortali. 

6.  Al  par  del  sole,  abbrucia  gli  occhi  ed  i cuori,  e niuno  sulla  tetra 
può  fUsaiio  in  faccia. 

7.  È il  fuoco,  il  vento,  il  sole,  il  gqnio  che  presiede  alla  luna,  il  re 
della  giustizia,  il  dio  delle  ricchezze,  il  dio  delle  acque,  ed  il  sovrano 
del  firmamento  per  potenza. 

8.  Non  si  deve  disprezzar  un  monarca  anche  fanciullo,  dicendo  È 
un  semplice  mortale  ; è suprema  divinità  in  questa  umana  forma. 
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9.  li  fuoco  non  abbrucia  die  chi  gli  si  avvicini  imprudentemente:  il 
fuoco  del  corruccio  d’un  re  consuma  un’ intera  famiglia  colie  mandre 
e lutti  ì beni. 

10.  Fatto  maturo  esame  dell’  opportunità  d’un  affare,  delle  proprie 
forze,  del  tempo,  del  luogo,  un  re  per  far  trionfare  la  giustizia  tenta 
successivamente  ogni  sorta  dì  forme  : secondo  le  circostanze  è ami- 
co, nemico  o neutro. 

11.  Quello  che  nella  sua  benevolenza  diffonde  ì favori  della  fortuna, 
col  suo  valore  decide  della  vittoria,  e nella  sua  collera  reca  morte,  riu- 
nisce tutta  la  maestà  dei  custodi  del  mondo. 

12.  L’  uomo  che  nel  suo  traviamento  gli  manifesta  odio,  deve  senza 
fallo  perire,  perchè  il  re  divisa  i mezzi  di  perderlo. 

13.  Il  re  non  devii  mai  dalle  norme  con  cui  determinò  quel  ch’è  le- 
gale e quel  che  illegale  nelle  cose  permesse  e vietale. 

14.  Per  aiutare  il  re  nelle  sue  funzioni  il  Signore  produsse  da  prin- 
cìpio il  Castigo  protettore  di  tutti  gli  enti,  esecutori  della  giustizia,  suo 
proprio  figlio,  l’ essenza  del  quale  e tutta  divina. 

15.  Il  timore  del  castigo  dà  a tutte  le  creature  mobìli  ed  immobili  di 
goder  quanto  è loro  proprio,  e toglie  loro  lo  scostarsi  dai  propri  doveri. 

16.  Il  re, ben  considerali  il  luogo, il  tempo,!  mezzi  ed  i precetti  della 
legge,  infligga  con  giustizia  il  castigo  agli  iniqui. 

17.  È il  castigo  un  re  pieno  d’ energia,  un  amministratore  abile,  un 
savio  dispensalor  della  legge,  mallevadore  dell’  adempimento  dei  do- 
veri dei  quattro  ordini. 

18.  Il  castigo  governa  il  genere  umano,  il  castigo  Io  protegge,  il  ca- 
stigo veglia  mentre  ognun  dorme,  il  castigo  è la  giustizia;  dicono  i savi. 

19.  Inmtto  cautamente  ed  opportunamente  procura  ai  popoli  felici- 
tà : applicato  sconsideratamente,  lì  distrugge. 

20.  Se  il  re  non  castigasse  continuamente,  i più  forti  farebbero  arro- 
stire i più  deboli,  come  pesci  alla  padella, 

21.  la  cornacchia  verrebbe  a beccare  l’ offerta  del  riso,  il  cane  lec- 
cherebbe il  burro  chiarificaio  ; non  vi  sarebbe  più  dritto  di  proprietà; 
l’ uomo  della  classe  bassa  occuperebbe  il  luogo  di  quel  dell’  alta. 

22.  Il  castigo  regge  tutto  il  genere  umano,  poiché  un  uomo  natural- 
mente virtuoso  è mfficile  a trovarsi;  e per  timor  del  castigo  il  mondo 
può  darsi  ai  godimenti  conceduti. 

23.  Gli  Dei,  i titani,  i musici  celesti,  ì giganti,  i serpenti,  compiono  i 
loro  particolari  uffizi  per  paura  del  castigo. 

21.  Tutte  le  classi  si  corromperebbero,  tutte  le  barriere  sarebbero 
rovesciate,  l’ universo  sarebbe  confusione,  se  il  castigo  non  fosse. 

25.  Per  tutto  ove  il  castigo  dal  color  nero,  dall’  occhio  rosso,  viene 
a distruggere  gli  errori,  se  chi  lo  dirige  é dotato  di  retto  giudizio,  gli 
uomini  non  provano  spavento. 

26. 1 savi  stimano  atto  a regolar  il  castigo  un  re  sincero,  che  non 
operi  se  non  cautamente,  possegga  i libri  santi,  perfettamente  esperto 
in  fatto  di  virtù,  di  piacere  e di  ricchezza. 

27.  Il  re  che  lo  impone  a proposito,  aumenta  questi  tre  mezzi  di  fe- 
licità; se  voluttuoso,  collerico  e furbo,  riceve  morte  dal  castigo. 

28.  Poiché  il  castigo  è la  facoltà  più  possente,  è difficile  a governarsi 
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da  chi  non  ha  Tanima  fortificata  dallo  studio  delle  leggi;  distruggereb- 
be con  tutta  la  sua  razza  un  re  traviato, 

29.  devasterebbe  i castelli,  il  territorio,  i paesi  abitati,  coi  mobili  ed  • 
immobili  che  contengono,  ed  affliggerebbe  colla  privazione  delle  of- 
ferte i santi  e gli  Dei  nel  cielo. 

30. 11  castigo  non  può  infliggersi  convenevolmente  da  un  re  privo 
di  consiglieri,  imbecille,  cupido  di  lucro,  d’intelletto  non  perfezionalo 
dallo  studio  delle  leggio  ed  abbandonato  al  diletto  dei  sensi  ; 

31.  ma  solo  da  principe  puro,  fedele  alle  promesse,  osservator  delle 
leggi,  circondato  da  servi  abili,  e dotato  di  sano  giudizio. 

32.  Regni  secondo  giustizia,  punisca  rigorosamente  i suoi  nemici, 
sia  leale  sempre,  co’  suoi  amici  affezionato,  e pieno  di  dolcezza  verso 
i Braminì. 

33.  La  fama  d’ un  tal  monarca,  vivesse  pure  di  grano  spigolato,  si 
diffonde  pel  mondo,  come  una  gocciola  d’ olio  di  sesamo  nell’  acqua. 

34.  Ma  la  fama  d’un  opposto  con  passioni  indomate,  si  rinchiude  nel 
mondo  come  goccia  di  burro  liquefatto  nell’  acqua. 

35.  Dn  re  m crealo  per  essei'e  protettore  di  tutte  le  classi  e di  tutti 
gli  ordini  che  successivamente  si  conservano  nell’  adempimento  d« 
particolari  loro  doveri. 

36.  Onde  vengo  ad  esporvi  nel  modo  opportuno  ed  ordinatamente 
quello  che  il  re  deve  fare  insieme  co’  suoi  ministri  per  proteggere  i 
popoli. 

37.  Alzato  all’alba,  deve  testificare  il  suo  rispetto  ai  Braminì  versati 
nei  tre  libri  santi  e nella  scienza  morale,  e governarsi  a loro  consiglio. 

38.  Veneri  costantemente  i Bramini  rispettabili  per  vecchiezza  e 
divozione,  dotti  in  sacra  scrittura,  puri  d’ animo  e di  corpo,  poiché 
colui  che  venera  i vecchi,  è onorato  eziandio  dai  giganti. 

59.  Prenda  continuatamente  da  loro  esempio  d’umiltà,  eziandio  quan- 
. do  sia  di  condotta  savia  e temperata  ; poiché  un  monarca,  umile  e mo- 
desto nelle  maniere,  non  può  smarrirsi  in  alcun  evento. 

40.  Molti  sovrani  per  loro  scostumatezza  perirono  coi  loro  beni:  al- 
cuni eremiti  conseguirono  regni  colla  saviezza  e umiltà. 

41.  Vena  si  perdette  per  manco  di  saviezza,  siccome  il  re  Nahuca, 
Sudasa,  Yavana,  Sumuka  e Nimi  (1). 

42.  F^ritù  al  contrario  giunse  al  regno  colla  saviezza,  e così  Manu  ; 
K a vera  conseguì  pure  l’ impero  de’  Richessi,  ed  il  figliuolo  di  Gadhì  il 
grado  di  Bramino. 

43.  Il  re  impari  da  quelli  che  possedono  ì tre  Veda,  la  triplice  dot- 
■ trina  eh’  essi  racchiudono,  studii  le  leggi  antichissime  relative  all’  ap- 
plicazione delle  pene,  acquisti  la  scienza  del  ragionamento,  la  cono- 
scenza dell’  anima  Suprema,  e s’ istruisca  dei  lavori  delle  varie  profes- 
sioni, consultando  quelli  che  le  esercitano. 

44.  Faccia  ^orno  e notte  ogni  sforzo  per  domare  i suoi  organi,  poi- 
ché solo  colui  che  li  padroneggia  può  sottomettere  i popoli  alla  propria 
autorità. 

' 45.  Fugga  colla  massima  cura  i vizi  che  conducono  a fine  sventa- 
ti) Re  appartenenti  alla  favolosa  dinastia  della  Luna. 
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rato,  fra  i quali,  dieci  nascono  dall’  amor  del  piacere,  e otto  dalla 
collera. 

46.  Un  sovrano  dato  ai  vizi,  prodotti  dall’  amor  del  piacere,  perde 
virtù  e ricchezza  ; se  ai  vizi  cagionati  dalla  collera,  perde  eziandio  la 
vita. 

47.  La  caccia,  il  giuoco,  il  dormire  fra  giorno,  la  maldicenza,  le  don- 
ne, r ubriachezza,  il  canto,  il  ballo,  la  musica  isirumenlale  ed  i viaggi 
inutili,  sono  le  dieci  sorta  di  vizi  che  nascono  dall’  amor  dei  piaceri. 

48.  La  sollecitudine  nel  divulgar  il  male,  la  violenza,  il  nuocere  se- 
cretamente,  l’ invidia,  la  calunnia,  l’ appropriarsi  i beni  altrui,  l’oltrag- 
giare e il  battere  alcuno,  sono  gli  otto  vizi  generati  dalla  collera. 

49.  Faccia  principalmente  ogni  sforzo  per  vincere  Io  smodato  desi- 
derio del  piacere,  reputato  da  tutti  i savi  come  origine  di  queste  due 
serie  di  vizi,  che  infatti  ne  sgorgano. 

50. 1 liquori  inebrianti,  il  giuoco,  Teffeminatezza,  la  caccia,  annove- 
rate per  ordine,  devono  reputarsi  da  un  re,  come  quanto  v’  ha  di  più 
funesto  nella  serie  dei  vizi  dall’  amor  del  piacere. 

51.  Consideri  l’ atto  di  percuotere,  d’ oltraggiare  e di  nuocere  ai  be- 
ni altrui,  come  le  Ire  cose  più  perniciose  nella  serie  dei  vizi  prodotti 
dalla  collera. 

52.  E nel  novero  dei  dieci  vizi  mentovati,  ai  quali  inclinano  gli  uo- 
mini in  ogni  luogo,  i primi  in  ordine  devono  riconoscersi  da  ogni  ma- 
gnanimo principe  più  gravi  dei  seguenti. 

55.  Comparali  il  vizio  e la  morte,  il  vizio  fu  dichiarato  più  orribile; 
e in  fatti  il  vizioso  cade  nelle  più  profonde  regioni  infernali,  laddove 
dopo  morte  l’uomo  scevro  di  vizi  giunge  al  cielo. 

54.  Il  re  deve  eleggere  sette  od  otto  ministri,  d’antenati  addetti  al 
servigio  reale,  versali  nella  cognizion  delle  leggi,  valorosi,  atti  alle 
armi,  di  nobile  stirpe  e di  fedeltà  assicurala  con  giuramento  fatto 
sulV  immagine  d'una  divinità. 

55.  Una  cosa  facilissima  diventa  difficile  per  un  uomo  solo;  con  più 
forte  ragione,  il  governare  un  regno  di  rendite  considerevoli,  senz’es- 
sere assistito. 

56.  Esamini  sempre  co’ suoi  ministri  le  cose  da  discutersi  in  comu- 
ne, la  pace  e la  guerra,  le  forze  proprie,  le  rendile,  la  sicurezza  sua 
personale  e del  regno.,  ed  i mezzi  di  garantire  i conseguiti  vantaggi. 

57.  Ricevuti  i loro  differenti  consigli  a parte,  poscia  collettivamen- 
te, adotti  nella  cosa  di  cui  si  tratta  ciò  che  gli  pare  più  utile. 

58.  Ma  decida,  con  un  Bramino  d’ alta  dottrina  ed  il  più  abile  dei 
suoi  consiglieri,  intorno  all’importante  risoluzione  presa  sui  sei  arti- 
coli principali. 

59.  Gli  comunichi  con  confidenza  tutte  le  cose, e dopo  presa  con  lui 
una  deliberazione  finale,  mandi  la  cosa  ad  effetto. 

60.  Deve  pur  scegliere  altri  consiglieri,  integri,  dottissimi,  assidui, 
esperti  in  materia  di  finanze,  e di  virtù  sperimentata. 

61.  Uomini  attivi,  capaci  e sperimentali  deve  il  re  prendere  al  suo 
servizio,  quanti  abbisognano  affinchè  gli  affari  vadano  convenevol- 
mente. 

62.  Fra  essi  adoperi  a scavar  oro,  argento  o pietre  preziose,  e 
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ricevere  i prodotti  delle  terre  coltivate,  quelli  ebe  sono  valorosi,  in- 
telligenti, di  buona  famiglia  ed  integri;  confidi  la  custodia  dell’ inter- 
no del  suo  palazzo  ai  pusillanimi,  perchè  uomini  coraggiosi,  veden- 
do spesso  il  re  solo  e circondato  dalle  sue  donne,  ad  istigazione 
de' nemici,  potrebbero  ucciderlo. 

63.  Scelga  ambasciatore  chi  ba  cognizione  di  tutti  i Sastri,  che  sap- 
pia interpretare  i segni,  il  contegno  ed  i gesti,  puro  ne’  costumi,  in- 
corruttibile, abile  e d’illustre  nascita. 

64.  Vien  commendato  l’ambasciadore  d’un  re,  quando  alTabìle,  pu- 
ro, destro,  di  buona  memoria,  pratico  de’ luoghi  e tempi,  di  bella  pre- 
senza, intrepido  ed  eloquente. 

63.  Dal  capitano  dipende  l’esercito,  dalla  giusta  applicazion  delle 
pene  il  buon  ordine,  il  tesoro  ed  il  paese  del  re,  la  guerra  e la  pace 
dall’ambasciadore. 

66.  L’ ambasciadore  ricongiunge  nemici,  divide  alleati,  perchè  trat- 
ta gli  affari  determinanti  rottura  o buon’armonix 

67.  Nei  negoziati  con  re  straniero,  l’ ambasciadore  indovini  le  inten- 
zioni di  questo  re  da  certi  segni,  dal  contegno  e dai  gesti  di  lui,  e 
pei  segni  e gesti  de’ suoi  propri  emissari  secreti  ; ed  abboccandosi  con 
consiglieri  cupidi  o malcontenti,  conosca  le  intenzioni  di  quel 
principe. 

68.  Istrutto  dei  disegni  del  sovrano  straniero,  il  re  proveda  affin- 
chè non  gli  possa  nuocere  in  alcun  modo. 

69.  Fissi  sua  dimora  in  una  contrada  campestre,  feconda  di  grani, 
abitata  da  gente  dabbene, sana,  piacevole, circondata  da  vicini  pacifici, 
in  cui  gli  abitanti  possano  procacciarsi  agevolmente  il  loro  vitto. 

70.  Si  stabilisca  in  sito  difeso  all’ingresso  da  un  deserto,  o da  ba- 
luardi di  pietra  o di  mattoni,  o da  fossati  pieni  d’acqua,  o da  foreste, 
o da  snidati,  o posto  in  montagna. 

71.  Faccia  il  possibile  per  ritirarsi  in  sito  fatto  inaccessibile  da  uu 
monte;  fortezza  stimatissima  pei  molti  vantaggi. 

72. 1 tre  primi  siti  di  accesso  difficile  schermono  bestie  selvagge, 
sorci  ed  animali  acquatici;  ed  i tre  ultimi  mezzi  di  difesa,  secondo 
l’ordine,  le  foreste,  i soldati  e le  montagne,  servono  alle  scimie, 
agli  uomini  e agli  Dei. 

’ 7,3.  Siccome  i nemici  di  questi  esseri  non  possono  nuocerli  nei  loro 
, vari  ricoveri,  cosi  un  re  che  si  ritrasse  iii  sito  inaccessibile,  non  ha 
nulla  a temere  da  nemici. 

74.  Un  solo  arciero  sopra  un  baluardo  può  far  fronte  a cento  ne- 
mici; cento  arcieri  possono  resistere  a diecimila  nemici;  perciò  si 
pregia  un  sito  forte. 

75.  La  fortezza  dev’  essere  munita  d’armi,  di  danaro,  di  viveri,  di 
bestie  da  soma,  di  Bramini,  di  guastatori,  di  macchine,  d’erbe  e 
d'acque. 

76.  In  mezzo  di  essa  il  re  faccia  edificare  per  sè  un  palagio  con 
tutti  gli  edifizl  necessari,  e ben  compartito,  difeso  da  mura  e fossa- 
ti, abitabile  in  ogni  stagione,  splendente  di  stucco,  circondato  d’ac- 
qua e piante. 

77.  Ivi  pigli  una  sposa  delia  stessa  classe  sua,  con  segni  di  fausto 
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presagio,  appartenente  a famiglia  grande,  dolala  di  bellezza  c di  pregi. 

78.  Scelga  un  consigliere  spirituale  (Purvita)  ed  un  cappellano 
(Ritvigi),  incaricati  di  celebrare  per  lui  i riti  domestici,  e quelli  che 
si  compiono  coi  tre  fuochi  sacri. 

79. 11  re  faccia  vari  sacrifizi  accompagnati  da  copiosi  presenti;  e 
per  adempiere  dei  tutto  al  suo  dovere,  procuri  ai  Braniini  piaceri  e 
ricchezze. 

80.  Faccia  ricevere  la  sua  rendita  annua,  in  tutto  il  suo  dominio,  da 
commessi  fedeli;  osservi  le  leggi  in  questo  mondo,  e si  conduca  coi 
suoi  sudditi  da  padre. 

81.  Ponga  in  ogni  parte  isj^tlori  intelligenti,  per  esaminar  quelli 
che  sono  al  servizio  del  principe. 

82.  Onori  i Bramini,  che  lasceranno  la  casa  del  loro  padre  spiri- 
tuale : questo  tesoro  che  depositano  i re  in  mano  ai  Bramini,  fu  di- 
chiarato immortale, 

83.  non  può  esser  involato  dai  ladri  nè  dai  nemici,  non  perdersi, 
epperò  ai  Bramini  deve  confidare  il  re  questo  immortai  tesoro. 

8i.  L’oblazione  versata  in  bocca  o in  mano  ad  un  Bramino,  è ben 
migliore  delle  olTerle  al  fuoco;  non  cade  mai,  nè  si  dissecca,  nè 
consuma. 

85.  il  dono  fatto  a chi  non  è Bramino,  non  ha  che  un  merito  ordi- 
nario; l’ha  doppio  se  viene  offerto  ad  uomo  che  dicesi  Bramino;  pòrto 
ad  un  Bramino,  maturo  nello  studio  dei  Veda,  è cento  volte  più  me- 
ritorio; fatto  ad  un  teologo  consumalo,  è infinito. 

86.  Offerto  a chi  n’è  degno,  e con  fede  pura,  un  dono  procaccia 
dopo  morte  un  premio  tenue  o considerevole  a chi  lo  fa. 

87.  Ln  re  che  protegge  il  suo  popolo,  sfidato  da  un  nemico  che  lo 
eguaglia  o supera  o gli  c al  di  sotto  in  forze,  non  deve  fuggire  il  com- 
battimento: si  ricordi  il  dovere  della  classe  militare. 

88.  Non  fuggir  mai  un  combattimento,  proteggere  i popoli,  rive- 
rire i Bramini,  ecco  gli  alti  doveri,  il  cui  adempimento  procura  ai  re 
la' felicità. 

89. 1 monarchi,  i quali  nelle  battaglie  desiderosi  di  vincersi  com- 
battono col  massimo  coraggio  e senza  volger  la  testa,  vanno  diritto 
al  cielo. 

90.  Un  guerriero  non  deve  mai  usare  armi  infide  contro  a’ suoi  ne- 
mici, come  bastoni  che  racchiudono  stiletti  acuti,  nè  treccie  den- 
tate 0 avvelenate,  nè  dardi  infiammati. 

91.  Non  ferisca  nè  un  nemico  a piedi  s'egli  è in  carro,  nè  un  uo- 
mo effeminato,  nè  chi  giunge  le  mani  per  chiedere  mercede,  nè 
chi  ha  i capelli  sciolti,  nè  chi  è seduto,  nè  chi  dice  Son  tuo  prigio- 
niero, 

92.  nè  un  uomo  addormentato,  nè  chi  non  ha  corazza,  nè  il  nudo 
0 il  disarmato,  nè  chi  mira  la  pugna  senza  prendervi  parte,  nè  chi  è 
alle  prese  con  un  altro, 

93.  nè  chi  ha  l’ arma  spezzata,  nè  chi  è oppresso  dal  dolore,  nè  un 
ferito  gravemente,  nè  un  vile,  nè  un  fuggiasco  : si  ricordi  il  dovere 
de’  valorosi. 

94.  Il  vile  che  prende  la  fuga  durante  la  pugna,  e che  vicn  ucciso 
CaMtB,  Documenti*  III,  ( 
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dai  nemici,  si  carica  di  tutte  le  cattive  azioni  del  suo  capo,  di  qualun- 
que natura  esse  siano. 

93.  E se  questo  fuggiasco  che  fu  ucciso,  si  fosse  proveduto  di  qual- 
che buona  opera  per  l’ altra  vita,  il  capo  ne  trae  tutto  il  vantaggio. 

96.  Carri,  cavalli,  elefanti,  ombrelli,  abiti,  grani,  bestiami,  donne, 
ingredienti  di  ogni  genere,  metalli,  tranne  l’ oro  e V argento,  ap- 
partengono a chi  se  ne  impadronì  alla  guerra. 

97.  Si  deve  prelevare  dalle  prede  la  parte  più  preziosa  per  offrirla 
al  re  ; tal  è la  regola  del  Veda  ; ed  il  re  deve  distribuire  fra  lutti  i 
soldati  quello  che  non  fu  preso  separatamente. 

98.  Tal  è la  legge  irreprensibile  e primordiale  circa  la  classe  mili- 
tare; ed  un  Ketria  uccidendo  i suoi  nemici  in  battaglia,  non  deve  mai 
deviarne. 

99.  Desideri  conquistar  quello  che  non  acquistò,  conservi  l’ acqui- 
stato accuratamente,  e l’ aumenti,  e dia  il  prodotto  a chi  è degno  di 
riceverlo. 

tOO.  L’ osservanza  di  questi  quattro  precetti  fa  ottenere  i desideri 
deir  uomo  : laonde  deve  conformarvisi  esattamente  e perpetuamente. 

101.  Tenti  il  redi  conquistare  quando  desidera  col  soccorso  del 
suo  esercito,  colla  vigilanza  conservi  quello  che  acquistò,  conservan- 
dolo l’ aumenti  coi  modi  legali,  ed  aumentato  lo  sparga  in  liberalità. 

102.  Le  sue  truppe  sieno  costantemente  esercitate,  usi  sempre  il 
suo  valore,  nasconda  accuratamente  quel  che  deve  restar  secreto, 
spii  senza  posa  il  lato  debole  del  nemico. 

105. 11  re  che  ha  truppe  esercitate,  è temuto  dal  mondo  intero;  per 
conseguenza  tenga  in  rispetto  i popoli  colle  sue  forze. 

104.  Operi  sempre  lealmente,  nè  ricorra  mai  alla  frode,  e stia  co- 
stantemente in  guardia  sopra  gli  artifizi  perfidi  del  nemico. 

103.  .\1  suo  avversario  non  lasci  conoscer  mai  il  suo  lato  debole, 
ma  cerchi  egli  di  scoprire  la  parte  vulnerabile  del  suo  nemico;  simile 
alla  tartaruga,  tragga  a sè  tutte  le  membra  del  regno,  c ripari  a tuUe 
le  breccic  dello  Stato. 

106.  Come  l’ airone,  rifletta  sui  vantaggi  che  può  conseguire;  come 
il  leone,  adoperi  il  valore  ; come  il  lupo,  assalga  alla  sproveduta  ; co- 
me il  lepre,  si  ritiri  con  prudenza. 

107.  Cosi  disposto  a far  conquiste,  sottoponga  gli  opponenti  alla 
propria  autoi  ità  col  negoziare,  c coi  tre  altri  mezzi  che  sono  : span- 
dere presenti,  seminar  discordia,  c usar  le  armi. 

108.  Se  non  riesce  coi  tre  primi  mezzi,  gli  assalga  a forza  aperta,  e 
li  costringa  successivamente  a sottomettersi. 

109.  Fra  questi  quattro  mezzi  di  esito,  incominciando  dai  trattati, 
gli  uomini  istruiti  antepongono  sempre  i negoziati  pacifici  alla  guerra 
per  r utile  dei  regni. 

110.  Siccome  il  coltivatore  strappa  la  mal’  erba  per  salvar  il  grano, 
così  un  re  deve  distruggere  i nemici  per  salvar  il  regno. 

111.  Il  monarca  insensato  che  opprime  i suoi  sudditi  con  condotta 
ingiusta,  è tosto  privato  del  regno  e della  vita,  con  tutti  i suoi  parenti. 

112.  Come  il  rifinimento  del  corpo  consuma  la  vita  degli  animali, 
non  altrimenti  la  vita  dei  re  si  consuma  pel  rifinimento  del  regno  loro. 
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H3.  Per  mantenere  buon  ordine  ne’  suoi  Stali  si  conformi  sempre 
il  re  alle  regole  seguenti,  perchè  il  sovrano  di  regno  ben  governato 
vede  sempre  aumentarsi  la  propria  prosperità. 

414.  Ogni  due,  tre,  quattro,  cinque  ed  anche  cento  villaggi  stabili- 
sca una  compagnia  di  guardie  comandate  da  un  uftizialc  di  confìdenza, 
ed  incaricalo  di  vegliare  alla  sicurezza  del  paese. 

115.  Istituisca  un  capo  per  ciascuna  comunità  {grama\  un  per  ogni 
dieci,  un  per  ogni  venti,  un  per  ogni  cento,  un  per  ogni  mille. 

116.  Il  capo  d’ una  comunità  deve  far  conoscere  al  capo  delle  dieci 
i disordini  che  accadono  nella  sua  giurisdizione,  quando  non  può 
reprimerli.  Il  capo  di  dieci  deve  farne  parte  al  capo  di  venti. 

117.  Il  capo  di  venti  comunità  deve  comunicar  tutto  al  capo  di  cen- 
to, e quest'  ultimo  al  capo  di  mille. 

118.  Le  cose  che  gli  abitanti  d’ una  comunità  sono  obbligati  dar 
giornalmente  al  re,  come  riso,  bevanda,  legna  da  bruciare,  devono 
riceversi  dal  capo  d’ una  comunità  pei  suoi  emolumenti. 

119.  Il  capo  di  dieci  comunità  deve  goderedel  prodotto  d'un  knla(l); 
il  capo  di  venti  comunità,  del  prodotto  di  cinque  kula;  il  capo  di  cen- 
to, del  prodotto  d' una' comunità  (grama)  ; il  capo  di  mille,  del  pro- 
dotto d' una  città  (pura). 

120.  Gli  affari  di  queste  comunità,  generali  e particolari,  devono  es- 
ser osservali  da  un  altro  ministro  del  re,  attivo  e di  rette  intenzioni. 

121.  In  ogni  gran  città,  (/m^/ara)  elegga  un  sovrantendentc  gene- 
rale d’ alto  grado,  circondato  di  treno  maestoso,  qual  pianeta  in  mez- 
zo alle  stelle, 

122.  il  quale  sovrantcnda  agli  altri  impiegali  ; e il  re  deve  farsi 
dare  esalto  conto  da'  suoi  mandatari  della  condotta  dei  delegati  nelle 
varie  provincie. 

123.  Poiché  generalmente  gli  uomini  incaricati  dal  re  di  vegliare  a 
sicurezza  del  paese,  sono  astuti,  avidi  dei  beni  altrui  ; ed  il  re  deve 
difenderne  il  suo  popolo.^ 

124.  Gli  uomini  in  carica  tanto  perversi  da  estorcere  danaro  da 
quelli  che  abbiano  a fare  con  essi,  devono  venir  dal  re  spogliati  di 
tutti  i loro  beni  ed  esigliati. 

123.  Alle  donne  di  suo  servizio  e alla  torma  dei  servi  il  re  accordi 
salario  giornaliero,  proporzionalo  al  grado  ed  alle  funzioni. 

126.  Bisogna  dare  all'  ultimo  de'servi  un  pana  (2)  di  cuoio  al  gior- 
no^ un  abito  compiuto  due  volte  l' anno,  ed  una  drona  (3)  di  grano 
tutti  i mesi;  ed  al  primo  dei  servi,  sei  pana,  sei  abili  due  volte  l’anno, 
e sei  misure  di  grano  tutti  i mesi. 

127.  Calcolato  il  prezzo  a cui  si  comprano  e si  vendono  le  merci, 
la  distanza  del  paese  donde  si  recano,  le  spese  di  alimento  c condi- 
mento, le  precauzioni  necessarie  per  portarle  con  sicurezza,  il  re 
faccia  pagare  imposte  ai  trafficanti. 

(1)  Terreno  che  può  lavorarsi  con  due  aratri,  da  sei  tori  ciascuno. 

(2»  Il  pana  vale  ottanta  cauri,  cioè  piccole  conchiglie. 

(S)  Il  drona  equivale  a ottanta  libbre  da  dodici  oncie  (kil.  13. 945)  se- 
condo Wilson  ; ma  secondo  Carey  è libbre  seicentoquaranta  ( kil.  290  ).. 
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128.  Dopo  maturo  esame  un  re  deve  levar  continuamente  le  im- 
poste nc’  suoi  Stati,  in  guisa  che  egli  stesso  ed  il  mercante  traggantf 
giusta  ricompensa  dalla  loro  fatica. 

129.  A guisa  della  sanguisuga,  del  giovine  vitello  e dell’  ape,  che 
pigliano  il  cibo  a poco  a poco,  il  re  non  deve  ricevere  il  tributo  an- 
nuo del  suo  regno  che  a piccole  porzioni. 

130.  La  cinquantesima  parte  può  prelevarsi  dal  re  sui  bestiami  e 
sull’  oro  e l’ argento,  aggiunti  ogn'  anno  ai  fondi  ; l’ ottava,  la  set- 
tima e la  duodecima  sui  grani,  secondo  la  qualità  del  suolo. 

131.  Prenda  la  sesta  parte  del  guadagno  annuo  fatto  sugli  alberi, 
la  carne,  il  miele,  il  burro  chiarificato,  i profumi,  le  piante  medicinali, 
i succhi  vegetali,  i fiori,  le  radici  ed  i frutti, 

132.  sulle  foglie,  le  piante  mangerecce,  l’erba,  gli  utensili  di  canna, 
le  pelli,  i vasi  di  terra,  ed  ogni  oggetto  in  pietra. 

153.  Un  re,  eziandio  se  morisse  d' inedia,  non  deve  ricever  il  tri- 
buto da  un  Bramino  versato  nella  scrittura  santa,  nè  patire  che  nei 
suoi  Stati  sia  tormentato  dalla  fame. 

154.  Il  regno,  ove  un  uomo  imbevuto  alla  sacra  scrittura  patisce 
fame,  sarà  tosto  in  preda  alla  fame. 

135.  Accertato  delle  cognizioni  teologiche  e della  purità  della  con- 
dotta di  lui,  il  re  gli  assicuri  una  condizione  onorevole,  lo  protegga 
come  un  padre  il  suo  legittimo  figliuolo. 

136. 1 doveri  religiosi  compiuti  tutti  i giorni  da  un  tal  Bramino  sotto 
la  protezione  del  re.  prolungano  la  vita  del  monarca,  ed  aumentano 
le  sue  ricchezze  ed  i suoi  Stati. 

137.  Il  re  faccia  pagare  come  imposta  un  livello  modicissimo  agli 
uomini  del  suo  regno  d’infima  classe,  e viventi  di  commercio  poco  lu- 
croso. 

138.  Quanto  agli  operai,  agli  artigiani  ed  ai  Sudra  che  guadagnano 
il  vitto  a fatica,  h faccia  lavorar  ciascuno  un  giorno  al  mese. 

159.  Non  tagli  la  propria  radice  rifiutando  per  eccesso  di  bontà 
di  ricevere  le  imposte,  nè  le  radici  altrui  esigendo  tributi  esorbi- 
tanti per  eccesso  d’ avarizia  ; poiché  tagliando  la  propria  radice  e la 
loro,  riduce  sè  ed  altrui  a condizione  miserabile. 

140.  Sia  il  re  severo  o dolce  a seconda  delle  circostanze:  un  sovra- 
no dolce  0 severo  opportunamente,  è da  tutti  stimato. 

141.  Quando  è stanco  d’ esaminar  gli  affari,  li  confidi  ad  un  primo 
ministro  versalo  nella  dottrina  delle  leggi,  coltissimo,  padrone  delle 
proprie  passioni,  c di  buona  famiglia. 

142.  l’rotegga  in  tal  guisa  i suoi  popoli  con  zelo  e vigilanza,  adem- 
piendo nel  modo  prescritto  a tulli  i dov'cri  imposti., 

143.  Il  monarca,  i cui  sudditi  fra  il  pianto  vengono  rapiti  da  assas- 
sini e tratti  dal  regno  sotto  gli  occhi  di  lui  e de’  suoi  ministri,  è vera- 
mente un  morto  e non  un  essere  vivente. 

144.  Dover  principale  d’un  Ketria  è difendere  i popoli;  ed  il  re  che 
gode  dei  vantaggi  già  annoverati,  v’  è obbligato. 

145.  Alzatosi  all’  ultima  veglia  della  notte,  dopo  essersi  purificato, 
ponga  in  profondo  raccoglimento  le  sue  offerte  al  fuoco  e i suoi  omag- 
gi ai  Bramini,  ed  entri  nella  sala  d’udienza  convenevolmente  adornato. 
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U6.  Quivi  consoli  i suoi  sudditi  con  parole  e sguardi  graziosi^  e 
li  congedi  ; poi  tenga  consiglio  co'  suoi  ministri.  . 

147.  Deliberi  con  essi  salendo  la  cima  d’ un  monte,  o recandosi  in 
secreto  sopra  un  terrazzo,  o in  luogo  solitario  d’ una  foresta  senz’es- 
sere osservato. 

148.  Il  re,  le  cui  risoluzioni  segrete  non  sono  note  agli  altri  uomini 
che  si  riuniscono  fr^  loro,  stende  il  dominio  su  tutta  la  terra,  fos- 
s’ anche  privo  di  tesori. 

149.  Gl’idioti,  i muti,  i ciechi  o sordi,  gli  uccelli  che  cinguettano,  gli 
uomini  vecchissimi,  le  donne,  i barbari  (Mletcas),  i malati  e gli  storpi 
devono  allontanarsi  al  momento  della  deliberazione. 

loO.  Gli  uomini  sventurati  in  questa  vita  per  peccati  commessi 
in  una  nascita  precedente  (1),  svelano  una  risoluzione  secreta,  co- 
me gli  uccelli  cinguettanti,  e particolarmente  le  donne:  onde  convien 
escluderle. 

151.  In  mezzo  al  giorno  od  alla  notte,  quando  scevro  d’inquietudini 
e di  fatiche,  di  concerto  co’  suoi  ministri,  oppur  solo,  mediti  intorno 
alia  virtù,  al  piacere  ed  alla  ricchezza  ; 

152.  ai  mezzi  d’acquistare  nello  stesso  tempo  queste  cose,  general- 
mente opposte  runa  all’altra;  al  collocamento  delle  proprie  nglie,  ed 
all’  educazione  dei  figliuoli  ; 

155.  aH’opportunita  d’inviare  ambasciatori,  alle  dubiezze  dell’  esito 
delle  sue  imprese.  Vegli  la  condotta  delle  sue  donne  nell’  apparta- 
mento interno,  ed  i passi  de’  suoi  mandatari. 

154.  Mediti  intorno  agli  otto  affari  dei  re,  concernenti  le  spese^  le 
rendite,  le  missioni  dei  mmistri,  le  difese,  la  decisione  dei  casi 
dubbi,  V esame  degli  affari  contenziosi,  V applicazion  delle  pene, 
le  espiazioni  ; intorno  alle  cinque  sorta  di  spie  cui  deve  adoperar  ' 
in  secreto,  cioè  giovani  coraggiosi  e d’ ingegno  acuto,  anacoreti 
degradati,  agricoltori  sventurati,  mercanti  rumati,  e falsi  peni- 
tenti ; iniorno  a\\e  intenzioni  benevole  od  ostili  de’ suoi  vicini;  in- 
torno alle  disposizioni  degli  Stati  limitrofi  ; 

155.  intorno  alla  condotta  d’un  principe  straniero  di  forze  mediocri, 
e che  trovandosi  vicino  ad  un  nemico  e ad  un  ambizioso,  non  è 
abbastanza  possente  per  resister  loro  se  sono  uniti,  ma  pi{ò  far 
loro  fronte  disgiunti  ; intorno  ai  preparativi  del  monarca  cupido  di 
conquiste  ; intorno  alla  condizione  del  monarca  che  rimane  neutrale, 
tìia  che  può  resistere  al  nemico,  al  conquistatore,  ed  a chi  è di 
forze  mediocri,  purché  non  siano  uniti;  c specialmente  intorno  alla 
condizione  del  suo  nemico. 

156.  Queste  quattro  potenze,  espresse  comunemente  colla  comune 
denominazione  di  ceppi  dei  paesi  circonvicini,  con  altre  olio  dette  ra- 
mi, c che  porgono  vaile  sorta  d’ alleati  o d’avversari,  sono  dichiarate 
le  dodici  principali. 

157.  Cinque  altre  secondarie,  cioè  i loro  ministri,  i territori,  ^i  siti 
forti,  i tesori  e gli  eserciti,  aggiunti  a ciascuna,  formano  in  lutto  set- 
tanladuc  poteri  da  esaminare, 

(1)  Cioè  in  punizione  delle  colpe  commesse  neir  altra  vita. 
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138,  Il  re  deve  stimar  suo  nemico  ogni  principe  immediatamente 
vicino,  e Talleato  di  questo  principe;  amico  il  vicino  del  nemico,  e neu- 
trale ogn'  altro  sovrano. 

159.  Acquisti  potenza  su  tutti  questi  principi  per  mezzo  di  negoziati 
c per  gli  altri  tre  mezzi,  separati  o congiunti,  ma  sopratutto  per  valo- 
re e politica. 

160.  Mediti  sempre  li  sei  spedienti,  che  sono:  far  trattato  di  pace  o 
d’alleanza,  intraprendere  guerra,  mettersi  in  canifnino,  accamparsi,  di- 
videre le  proprie  forze,  e mettersi  a patrocinio  d’un  possente  monarca, 

tOl.  Considerata  la  condizion  delle  cose,  si  determini  a seconda  dei 
casi,  ad  aspettare  il  nemico,  mettersi  in  cammino,  far  pace  o guerra, 
dividere  le  proprie  forze,  o cercar  un  sostegno. 

162.  Un  re  deve  sapere  che  v’  ha  due  sorta  d’alleanze  e di  guerre, 
e due  maniere  di  accamparsi  o di  mettersi  in  cammino,  e d’ottener  la 
protezione  d’ altro  sovrano. 

163.  Due  sorta  d’alleanze  mirano  a procacciar  utili  sia  nel  momento 
che  poi:  quella  in  cui  i due  principi  convengano  d’operare  e di  cammi- 
nar insieme,  e quella  in  cui  separali. 

164.  La  guerra  fu  dichiarata  di  due  specie  : si  può  fare  per  proprio 
conto,  0 per  vendicare  un’  ingiuria  fatta  da  un  alleato,  col  disegno  di 
vincere  il  nemico,  sia  in  quella  stagione,  sia  in  altro  tempo. 

165.  Talvolta  il  re  si  mette  solo  in  campagna  per  distruggere  il  ne- 
mico a suo  piacere,  laFallra  si  riunisce  al  suo  allealo:  la  marcia  è dun- 
que riconosciuta  di  due  sorte. 

166.  Fu  dichiaralo  che  l’accampamento  ha  luogo  in  due  casi:  quan- 
do uno  fu  successivamente  infiacchito,  sia  dai  colpi  del  Sort,  sia  per 
cattivi  casi  ; o quando  vuol  favorire  l’ allealo. 

167.  Per  accertar  l’esito  d’un’impresa,  l’esercito  e il  re  devono  se- 
pararsi in  due  corpi:  tal  è il  doppio  metodo  della  division  delle  forze, 
proclamato  da  quelli  che  apprezzano  gli  utili  de’  sei  spedienti. 

168.  Un  principe  si  mette  a proiezione  d’un  re  polente  in  due  casi: 
quand’è  oppresso  dal  nemico  per  ripararsi  da’  suoi  assalti;  e quando 
Urne  venir  assali fo,  affinchè  la  voce  di  questa  potente  nazione  si 
diffonda,  e tenga  il  nemico  in  rispetto. 

169.  Quando  il  re  riconosce  che  poscia  la  sua  superiorità  sarà  cer- 
ta, e che  presentemente  non  ha  che  lieve  danno  a soffrire,  ricorra  a 
negoziali  pacifici  : 

170.  ma  quando  vede  tulli  i membri  dello  Stato  in  fiorente  condi- 
zione, e sé  stesso  in  alto  grado  di  potere,  imprenda  guerra. 

171.  Certo  d’aver  esercito  contento  e ben  fornito,  e che  il  contrario 
avviene  al  nemico,  entri  in  campagna  : 

172.  ma  s’ è debole  in  treno  ed  in  soldati,  scelga  un  silo  acconcio, 
e tragga  i nemici  poco  a poco  alla  pace. 

173.  Quando  un  re  pensa  che  il  suo  nemico  sia  da  tutti  i lati  più 
possente  di  lui,  allora  dividendo  le  forze  in  due  corpi,  si  ritiri  con 
parte  delle  truppe  in  luogo  forte^  e tenti  di  giungere  a’  suoi  fini: 

174.  ma  quando  può  venir  assalito  da  tutti  i lati  dalle  forze  del  suo 
• avversario,  cerchi  la  protezione  d’ un  monarca  giusto  e potente. 

175.  Colui  che  tiene  in  rispetto  i suoi  sudditi  e le  forze  nemiche  in- 
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sieme,  deve  esser  onoralo  da  lui  per  quanto  può  come  un  direttore 
spirituale  : 

176.  tuttavia  se  in  questa  condizione  s' avvede  che  una  tale  prote- 
zione ha  i suoi  inconvenienti,  qualunque  sia  la  sua  miseria,  faccia  guer- 
ra vigorosa  senza  esitazione. 

177.  Un  monarca  profondo  politico  deve  porre  in  opera  tutti  i mezzi 
indicati,  affinchè  i suoi  alleati,  le  potenze  neutrali  ed  i nemici  non  ab- 
biano su  di  lui  superiorità. 

178.  Esamini  rnaturanienle  V esito  presumibile  di  tutti  gli  affari,  la 
condizione  presente  delle  cose,  come  pure  gli  utili  e i disutili  di  quel 
clf  è passato. 

179.  Chi  sa  prevedere  nel  futuro  V utile  od  il  danno  d’ un  provedi- 
nienlo,  che  nell’occasione  presente  si  decide  con  prontezza,  che  quan- 
do un  fatto  accade  ne  valuta  le  conseguenze,  non  è abbattuto  mai  dai 
suoi  nemici. 

180.  Disponga  in  guisa  che  i suoi  alleali,  i re  neutrali  ed  i nemici 
non  possano  avere  sopra  di  lui  vantaggio  : questa  è in  somma  la  po- 
litica. 

181.  Quando  un  re  si  mette  in  campagna  per  invadere  il  territorio 
del  nemico,  deve  procedere  poc'  a poco  nel  modo  seguente,  volgen- 
dosi verso  la  metropoli  dell’  avversario. 

182.  Inc^ominci  la  spedizione  nel  mese  propizio  di  margasirca  ( no- 
vembre-dicembre ) se  la  sua  marcia  è impacciata  da  elefanti  e da 
Garrii  o verso  i mesi  di  palguna  (febbraio-marzo)  o di  eie  tra  (marzo- 
aprile  ) se  ha  molta  cavalleria  o secondo  le  truppe  che  l’ acconipa- 
gnano,per  trovar  le  raccolte  dell' autunno  o della  primavera  nella 
contrada  che  invade, 

183.  Anche  in  altre  stagioni,  quando  vede  la  vittoria  certa  e quan- 
do avvenne  alcuna  sventura  al  suo  nemico,  si  metta  in  marcia. 

184.  Pigliato  le  necessarie  cautele  per  sicurezza  del  regno,  e fatti 
tutti  i preparativi  dell’  impresa,  procuratosi  il  necessario  per  abitare 
nel  paese  nemico,  ^ mandati  spioni  opportunamente, 

185.  fatte  aprire  tre  sorta  di  vie,  attraverso  le  pianure,  le  foreste 
e i luoghi  ino7idati, ordìnaVì  i sei  corpi  dell’esercito,  elefa7iU\  cavai- 
leria,  carri,  fanti,  uffiziali,  e servi,  secondo  la  regola  della  tattica 
militare,  si  avvìi  contro  la  capitale  del  nemico. 

• 186.  Si  tenga  in  guardia  contro  quei  che  secrelamente  sono  d’ ac- 
cordo col  nemico,  e contro  quelli  che  ritornarono  al  suo  servizio  dopo 
lasciato  : sono  i nemici  più  pericolosi. 

187.  Nella  marcia  ordini  le  sue  truppe  in  forma  d’un  bastone,  d’un 
carro,  d’ un  verro,  d’ un  mostro  marino  ( aquila  ),  d’ un  guglia  o di 
Garura. 

188.  Da  qualunque  lato  senta  pericolo,  ivi  volga  le  sue  truppe,  e 
si  ponga  sempre  al  centro  d’ un  battaglione  disposto  come  un  fiore 
di  loto. 

189.  Ponga  un  comandante  (senapati)  ed  un  generale  (baladiaca)  in 
tutte  le  direzioni,  ed  ognivolta  che  teme  attacco  da  un  lato,  di  qui  dee 
volgersi. 

190.  Stabilisca  da  tutti  i lati  dei  posti,  dei  soldati  fedeli,  pratici  dei 
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vari  segnali,  atti  a sostener  un  assalto  ed  a caricare  il  nemico,  ed  in> 
capaci  di  disertare. 

191.  Faccia  combattere  riuniti  in  una  sola  falange  pochi  soldati,  e 
stenda,  se  vuole,  forze  considerevoli,  ed  ordinatele  in  forma  di  guglia 
o di  folgore,  dia  la  battaglia. 

192.  Combatta  in  pianura  con  carri  e cavalli;  in  luogo  coperto  d’ac  - 
qua,  con  elefanti  e battelli  armati;  in  terreno  coperto  d’alberi  e cespu- 
gli, con  ardii;  in  luogo  scoperto,  con  sciabole,  scudi  ed  altre  armi. 

193.  Deve  porre  nelle  prime  file  uomini  nati  nelle  provincie  di  Ku- 
rukscctra,  di  Matsia,  di  Pantciala,  di  Surasena,  e uomini  grandi  ed  a- 
gili  nati  in  altre  contrade. 

194.  Disposta  Tarmata  in  battaglia,  la  incoraggi,  ed  esamini  i soldati 
accuratamente,  e la  maniera  con  cui  si  contengono  col  nemico. 

195.  Bloccato  il  nemico,  deve  accamparsi,  devastare  il  territorio 
straniero,  e guastargli  i pascoli,  le  provigioni  da  bocca,  T acqua  e le 
legna  da  bruciare. 

196.  Distrugga  ì serbatoi  d’ acqua,  i baluardi,  i fossati;  saetti  il  ne- 
mico di  giorno,  e T assalga  nella  notte  ìmproviso. 

197.  Tragga  al  suo  partito  tutti  quelli  che  possono  secondare  i suoi 
fini,  come  parenti  del  principe  nemico  aventi  pretensioni  al  tro- 
no, 0 ministri  malcontenti  ; sia  informalo  di  tutto  quel  che  fa;  e 
quando  il  cielo  si  mostra  propìzio,  combatta  per  far  conquiste  senza 
timore. 

198.  Faccia  ogni  sforzo  per  isminuire  i suoi  nemici  con  negoziati, 
con  doni,  fomentando  discordie;  adoperi  i suoi  mezzi  insieme  o sepa- 
rati, senza  ricorrere  alla  pugna. 

199.  Siccome  non  si  prevede  mai  in  modo  certo  da  qual  parte 
uscirà  la  vittoria,  il  re  deve,  per  quanto  può,  fuggire  dal  venir  alle 
mani. 

200.  Ma  quando  non  vale  alcuno  dei  tre  spedienti  indicati,  combatta 
virilmente. 

201.  Conquistato  un  paese,  il  re  onori  le  divinità  che  vi  si  adorano 
ed  i virtuosi  Bramini,  faccia  largizioni  al  popolo,  e proclami  atti  ad 
allontanare  ogni  timore. 

202.  Quando  è compiutamente  certo  dell’animo  di  lutti  i vinti,  col- 
lochi in  quel  paese  un  re  della  stirpe  reale,  e gT  imponga  condizioni. 

203.  Faccia  rispettar  le  leggi  della  nazione  conquistata  come  fu- 
rono promulgate,  ed  offra  gemme  al  principe  e ai  suoi  cortigiani. 

204.  Il  togliere  altrui  cose  preziose  generando  odio,  o darne  gene- 
rando amicizia,  può  esser  di  lode  e di  biasimo  secondo  i casi. 

205.  La  riuscita  di  tutte  le  cose  mondane  dipende  dalle  leggi  del 
destino  determinate  dalle  opere  dello  vite  precedenti,  e dalla  con- 
dotta dell’  uomo.  I decreti  del  destino  sono  un  mistero  ; convien  dun- 
que ricorrere  ai  mezzi  dipendenti  dall*  uomo. 

206.  Il  vincitore  più  conchiudere  eziandio  pace  coll’  avversario,  e 
prenderlo  alleato  con  calore,  considerando  i tre  frutti  ri’  tma  spedi- 
zione essere  un  amico,  oro,  ed  accrescimento  di  territorio. 

207.  Esamini  primieramente  le  disposizioni  del  re,  il  quale  potreb- 
be approfillai'e  della  sua  assenza  per  invadere  il  suo  regno,  e quelle 
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del  principe  che  tiene  questo  re  in  freno;  poscia  tragga  il  frullo  della 
sua  spedizione,  sia  che  stringa  o no  alleanza  coir  avversano  muto. 

208.  Lucrando  ricchezze  e territorio  un  re  non  aumenta  tanto  i suoi 
utili,  quanto  attirandosi  un  amico  fedele,  il  quale  benché  debole,  può 
un  giorno  divenire  possente. 

209.  Un  alleato  poco  formidabile,  ma  virtuoso,  riconoscente,  che  fa 
la  felicità  de’suoi  sudditi,  devoto  agli  amici  e costante  nelle  imprese, 
è degno  di  alta  stima. 

210. 1 savi  stimano  nemico  invincibile  colui  che  è istruito,  di  nobile 
stirpe,  valoroso,  destro, generoso,  pieno  di  gratitudine,  e irremovibile 
ne’  suoi  disegni. 

211.  La  bontà,  l’ arte  di  conoscer  gli  uomini,  il  valore,  la  compas- 
sione, un’  inesauribile  liberalità,  formano  l’ornamento  d’ un  principe 
neutrale. 

212.  Un  re,  per  salvare  la  sua  persona,  deve  lasciar  anche  una  con- 
trada salubre,  fertile  e propizia  al  bestiame. 

215.  Per  recar  rimedio  alla  sventura,  serbi  accuratamente  le  sue 
ricchezze  ; ma  le  sacrifichi  per  salvare  la  sua  sposa  ; sacrifichi  sposa 
e ricchezze  per  salvar  sé  medesimo. 

214.  Un  principe  savio,  che  vede  ogni  cumulo  di  sventure  versarsi 
sul  suo  capo,  deve  porre  in  opera  tutti  gli  espedienti  opportuni,  o in- 
sieme 0 uno  ad  uno. 

215.  Concentrandosi  nell’esame  dei  tre  soggetti,  che  sono  colui  che 
dirige  r affare,  l’ oggetto  che  si  propone,  ed  i mezzi  di  riuscita^  si 
sforzi  di  giungere  alla  meta  de’  suoi  desideri. 

216.  Deliberato  co’  suoi  ministri  intorno  allo  Stato  nel  modo  pre- 
scritto, datosi  agli  esercizi  da  un  guerriero^  e bagnatosi  al  meriggio, 
entri  il  re  nell’  appartamento  per  farvi  il  pasto. 

217.  Quivi  mangi  cibi  preparati  da  servi  devoti  alla  sua  persona, 
che  conoscano  i tempi  necessari,  e d’ inalterabile  fedeltà.  Questo  ali- 
mento deve  provarsi  colla  massima  cura,  e consecrarsi  con  preci 
(manlras)  che  rintuzzino  il  veleno. 

218.  Mischii  antidoti  a tutti  gli  alimenti  suoi,  ed  abbia  cura  di  por- 
tar sempre  pietre  preziose  che  distruggano  l’ effetto  del  veleno. 

219.  Vengano  a fargli  vento  e asperger  d’acqua  e di  profiiim  donne 
accuratamente  sorvegliate,  le  cui  vestimentajsiensi  esaminate  innanzi, 
che  non  ascondano  armi  o veleno, 

220.  Le.  stesse  precauzioni  in  cocchio,  coricandosi,  sedendo,  man- 
giando, bagnandosi,  alla  tavoletta,  nell’  acconciarsi. 

221.  Dopo  mangiato,  si  diverta  colle  sue  donne  nell’  appartamento 
interno;  divertitosi  il  tempo  conveniente,  s’occupi  di  nuovo  delle  fac- 
cende pubbliche. 

222.  Armatosi,  passi  in  rassegna  gli  uomini  da  guerra,  gli  elefanti, 
i cavalli  ed  i carri,  le  armi  e gii  arnesi  militari. 

225.  La  sera,  compiuti  i doveri  di  pietà,  in  parte  solitaria  del  suo 
palagio,  oda  le  relazioni  secrete  delle  sue  spie. 

224.  Congedate  queste,  per  recarsi  in  altra  parte  del  suo  palazzo, 
circondalo  oalle  donne  che  lo  servono,  ritorni  nell’»  appartamento  in- 
terno per  farvi  il  pasto  della  sera. 
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225.  Quivi,  mancato  per  la  seconda  volta  qualche  poco,  e ricreato 
al  suono  di  slruinenti  musicali,  si  dia  al  riposo,  e s’ alzi  poscia  libero 
di  stanchezza. 

226.  Tali  sono  le  rettole  per  un  re  quando  sano  ; quando  malato 
confidi  a’  suoi  ministri  gli  alTari. 


LIBRO  OTTAVO. 


Uffizio  dei  giudici.  Leggi  civili  e criminali. 


t.  I n re  desideroso  di  esaminare  gli  affari  giudiziali,  si  rechi  alla 
corte  di  giustizia  in  umile  contegno,  seguilo  da  Bramini  e da  consi- 
glieri sperimentati. 

2.  Là  seduto  o ritto,  alzata  la  destra,  modesto  negli  abili  e negli  or- 
namenti, esamini  gli  affari  delle  parti  contendenti. 

5.  Ogni  giorno  decida  le  cause  ordinate  sotto  i diciotto  principali 
titoli  seguente  con  ragioni  tratte  dai  costumi  particolari  dei  paesi, 
delle  classi  e delle  famiglie,  e dai  codici. 

4.  Il  primo  titolo  comprende  i debiti,  il  secondo  i depositi,  il  terzo 
la  vendita  d’un  oggetto  senza  dritto  di  proprietà,  il  quarto  le  società 
commerciali,  il  quinto  l’ alto  di  riprendere  una  cosa  data, 

5.  il  sesto  il  non  pagare  le  mercedi  od  i salari,  il  settimo  il  rifiuto 
di  adempire  a convenzioni,  V ottavo  l’ annullamento  di  vendita  o di 
compra,  il  nono  le  contese  tra  padrone  e servo, 

6.  il  decimo  le  liti  sui  confini,  V undecimo  e duodecimo  i cattivi 
trattamenti  e le  ingiurie,  il  decimoterzo  il  furto,  il  decimoquarto 
r a.s$assinio  e le  violenze,  il  decimoquinto  l’ adulterio, 

7.  il  decimosesto  i doveri  della  moglie  e del  marito,  il  decimoset- 
timo  la  divisione  delle  successioni,  u decimottavo  il  giuoc.o  ed  il 
combattimento  d’animali.  Su  questi  diciotto  punti  si  fondano  gli  affari 
giudiziali  ; 

8.  le  contenzioni  degli  uomini  hanno  generalmente  relazione  con 
questi  articoli.  Il  re  giudichi  appoggiandosi  alia  legge  eterna. 

9.  Quando  il  re  non  fa  egli  stesso  l’ esame  delle  cause,  ne  incarichi 
un  Bramino  bastantemente  istruito  a questa  carica. 

tO.  Questo  esamini  gli  affari  sottoposti  al  re,  e con  tre  assessori  si 
rechi  all’  alto  tribunale,  ed  ivi  stia  seduto  o ritto. 

11.  In  qualunque  luogo  siedano  tre  Bramini  versati  nei  Veda,  presie- 
duti da  un  dottissimo  Bramino  eletto  dal  re,  radunanza  è detta  da’savi 
la  corte  di  Brama  dalle  quattro  facce. 

12.  Quando  la  giustizia,  ferita  dall’ingiustizia,  si  presenta  innanzi 
alla  corte,  e i giudici  non  estraggono  il  dardo,  ne  sono  essi  medesimi 
feriti. 

13.  0 bisogna  non  venire  al  tribunale,  o parlarvi  secondo  verità  : 
r uomo  che  non  parla  o quel  che  profferisce  menzogna,  sono  colpe- 
voli del  pari. 
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14.  Ove  la  giustizia  è distrutta  dall'iniquità,  il  vero  dal  falso  sotto 
gli  ocelli  dei  giudici,  essi  medesimi  sono  distrutti. 

1 5.  La  giustizia  colpisce  quand’ è ferita,  e salva  quando  protetta. 
» Guardiamoci  dall’  attentare  alla  giustizia,  per  timore  che  non  ci  pu- 
nisca se  la  feriamo  «,  cosi  devono  parlare  i giudici  col  presidente 
quando  lo  vedono  disposto  a violar  la  giustizia. 

16.  Il  venerabile  genio  della  giustizia  è rappresentato  sotto  forma 
d’ un  toro  (vrica)  ; chi  gli  fa  torto,  viene  appellato  dagli  Dei  Vricala 
(nemico  del  toro)  : non  bisogna  dunque  attentare  alla  giustizia. 

17. La  giustizia  è il  solo  amico  che  accompagna  l’uomo  dopo  morte, 
giacché  ogni  altro  alTelto  va  distrutto  col  corjio. 

18.  Un  quarto  dell’ ingiustizia  d' un  giudizio  ricade  sul  litigante 
che  n’è  la  cagione,  un  quarto  sul  falso  testimonio,  un  qu.irto  su  tutti 
ì giudici,  un  quarto  sul  re. 

19.  Ma  quando  il  colpevole  vien  condannato,  il  re  è incolpevole, 
i giudici  immuni  di  biasimo,  ed  il  peccato  ritorna  a chi  lo  ha  com- 
messo. 

20.  Il  principe,  volendo,  scelga  ad  interprete  della  legge  un  uomo 
della  classe  sacerdotale  che  non  ne  compie  i doveri,  non  commen- 
devole che  per  nascita,  ovvero  un  uomo  credulo  Bramino,  od  anche 
un  Ketria  od  un  Vasia,  ma  non  mai  uno  della  classe  servile. 

21.  Quando  uno  soffre  che  un  Sudra  pronunzi  giudizi  sotto  i suoi 
occhi,  il  suo  regno  è misero  come  una  vacca  in  un  pantano. 

22.  Il  paese  abitato  da  molti  Sudra,  frequentato  da  atei  c sfornito 
di  Bramìni,  è presto  intieramente  distrutto  da  fame  e morbi. 

23.  II  re  od  il  giudice  da  lui  eletto  incominci  l’ esame  delle  cause 
collocandosi  sulla  sedia  nella  quale  deve  render  giustizia,  decente- 
mente vestilo,  e raccogliendo  tutta  l’ attenzione,  dopo  reso  omaggio 
ai  custodi  del  mondo  (Lokapalas). 

24.  Esamini  le  ragioni  delle  parli  per  ordine  di  classi,  considerando 
quel  eh’  è utile  o dannoso,  e principalmente  quel  eh’  è legale  o no. 

23.  Scopra  la  mente  degli  uomini  per  mezzo  dei  segni  esterni,  del 
suono  di  loro  voce,  del  colore  del  volto,  del  contegno,  del  portamento 
del  corpo,  degli  sguardi  e dei  gesti. 

26.  Dal  contegno,  dal  portamento,  dai  gesti,  dalle  parole,  dai  moti 
degli  occhi  e del  volto  s’ indovina  l’ interno  pensiero. 

27.  La  facoltà  ereditata  da  un  fanciullo  .senza  protettore  deve  ri- 
maner in  custodia  del  re  finché  quegli  abbia  compiuti  i suoi  studi,  o 
sia  uscito  dall’infanzia,  cioè  sino  al  sedicesimo  anno. 

28.  La  stessa  protezione  deve  concedersi  alle  donne  sterili,  o sfi- 
gliale, 0 prive  di  parenti,  o fedeli  allo  sposo  assente,  alle  vedove  cd 
alle  malate. 

29.  Il  monarca  giusto,  ai  parenti  che  tentassero  d’ appropriarsi  la 
facoltà  di  queste  donne  in  vita  loro,  imponga  il  castigo  dei  ladri. 

30.  Una  facoltà  qualunque,  di  cui  è ignoto  il  padrone,  deve  procla- 
tnarsi  a suon  di  tamburo;  poi  serbarsi  in  deposito  dal  re  per  tre 
anni,  avanti  lo  spirar  dei  quali  il  proprietario  può  riprenderla;  passali, 
il  re  se  la  può  aggiudicare. 

31.  L’uomo  che  viene  a dire  È mia,  deve  interrogarsi  accurata- 
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mente  ; nè  prima  d’ avergli  fatto  dichiarare  la  forma,  il  numero  e gli 
altri  particolari,  può  rimettersi  in  possesso. 

3%  Chi  non  può  indicare  perfettamente  il  luogo  c il  tempo  in  cui 
fu  smarrito  l’ oggetto,  il  colore,  la  forma  e la  dimensione,  dev’  esser 
condannato  ad  una  multa  dello  stesso  valore. 

33.  Il  re  prelevi  il  sesto  sopra  una  somma  perduta  da  alcuno  e 
conservata  da  lui,  od  il  decimo,  o solo  il  duodecimo,  ricordandosi 
il  dovere  degli  uomini  dabbene,  secondochè  la  custodi  per  tre,  per 
due  0 solo  per  un  anno. 

54.  Una  somma  perduta  e ritrovata  da  uomini  al  servigio  del 
re,  deve  confidarsi  a gente  eletta  a posta  ; e coloro  che  il  re  coglierà 
mentre  rubano  di  questa  somma,  li  faccia  calpestare  da  un  elefante. 

33.  Quando  un  uomo  viene  a dire  con  verità  « Questo  tesoro  m’ap- 
partiene »,  e prova  quel  che  asserisce,  e sia  stato  ritrovato  il  te- 
soro dall’  uomo  stesso  o da  un  altro,  il  re  deve  prenderne  il  sesto 

0 il  duodecimo,  secondo  la  qualità  dell’  uomo  ; 

56.  ma  chi  dichiarò  il  falso,  deve  sottoporsi  alla  multa  dell’ottavo 
di  (pianto  possiede,  o per  lo  meno  condannarsi  a pagare  una  tenue 
parte  del  tesoro  dopo  noverato. 

37.  Quando  un  Bramino  viene  a scoprir  un  tesoro  sotterrato,  può 
prenderlo  intero,  perchè  è signore  di  quanto  esiste  : 

38.  ma  quando  il  re  ne  trova  uno,  anticamente  deposto  in  terra  e 
che  non  ha  padrone,  ne  dia  metà  ai  Bramini. 

59.  Il  re  ha  diritto  alla  metà  degli  antichi  tesori  e dei  metalli  pre- 
ziosi che  la  terra  racchiude,  in  qualità  di  protettore  e di  signore  della 
terra. 

40.  Il  re  deve  restituire  agli  uomini  d’ ogni  classe  le  loro  facoltà 
involate  da  ladri;  appropriandosele,  si  fa  reo  di  furto. 

41.  Un  re  virtuoso,  dopo  studiate  le  leggi  particolari  delle  classi  e 
delle  provincie,  i regolamenti  delle  compagnie  dei  mercanti  e le  con- 
suetudini delle  famiglie,  deve  dar  loro  forza  di  legge,  quando  non 
contrarie  ai  precetti  rivelali. 

42.  Gli  uomini  che  si  conformano  ai  regolamenti  che  li  risguarda- 
no,  e adempiono  i loro  doveri,  divengono  cari  agli  altri  uomini,  ben- 
ché l(intani. 

43.  Il  re  e i suoi  ministri  si  guardino  dal  suscitare  un  processo,  e 
non  trascurino  mai  una  causa  loro  recata. 

44.  Siccome  un  cacciatore,  seguendo  le  gocce  di  sangue,  giunge  al 
coviglio  della  fiera  ferita,  così  per  mezzo  di  savi  ragionamenti  il  re 
giunge  al  verace  intento  della  ^ustizia. 

43.  Consideri  attentamente  la  verità,  l’oggetto,  la  propria  persona, 

1 testimoni,  il  luogo,  il  modo,  il  tempo,  stando  alle  regoje  della  pro- 
cedura. 

46.  Ponga  in  atto  le  pratiche  seguite  dai  Duigi.  dotti  e virtuosi,  se 
non  ostano  alle  consuetudini  delle  provincie,  delle  classi  e delle  fa- 
miglie. 

47.  Quando  un  creditore  reca  querela  innanzi  a lui,  per  ricupera- 
re una  somma  data  in  prestanza,  dopoché  provò  il  debito,  lo  faccia 
pagare. 
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48.  Un  creditore,  perigfelringere  il  debitore  a soddisfarlo,  può  ado- 
perar mezzi  che  si  usaftOr  per  ricuperare  un  credito. 

49.  Con  mezzi  conformi  al  dovere  morale,  con  processi,  coll’ artifi- 
zio, colla  destrezza,  e in  quinta  via  con  mezzi  violenti,  può  un  credi- 
tore farsi  pagare. 

50.  Il  creditore  che  costringe  il  debitore  a rendergli  il  prestito,  non 
dev’essere  sgridato  dal  re  per  aver  ripreso  il  suo. 

51.  Quando  uno  neghi  un  debito,  il  re  gli  faccia  pagare  la  somma 
dovuta,  e lo  punisca  di  lieve  multa,  proporzionata  alle  sue  facoltà. 

52.  Sulla  negazione  d’un  debitore,  a cui  innanzi  al  tribunale  vien 
intimato  di  pagare,  l’attore  chiami  in  testimonio  una  persona  presen- 
te al  prestito,  o produca  un’altra  prova. 

55.  Chi  diede  la  testimonianza  di  tale  che  non  era  presente;  chi 
dopo  dichiarata  una  cosa  la  nega;  chi  non  si  avvede  come  le  ragioni 
addotte  innanzi  si  trovano  in  contraddizione  con  quelle  fatte  valer  poi; 

54.  chi,  esposti  certi  particolari,  'modifica  la  sua  prima  narrazione  ; 
chi,  interrogato  intorno  ad  un  fatto  già  chiaro,  non  dà  risposte  soddi- 
sfacenti ; 

55.  chi  confabulò  coi  testimoni  ove  non  doveva;  chi  rifiuta  di  ri- 
spondere ad  una  interrogazione  fatta  più  volte;  chi  lascia  il  tribunale; 

56.  chi  serba  il  silenzio  allorché  gli  vien  comandato  di  parlare,  o 
non  prova  quanto  asserì;  finalmente  chi  ignora  che  cosa  sia  possibile 
ed  impossibile,  sono  tutti  rimandali  insoddisfatti. 

57.  Quando  uno  esce  a dire  Ho  testimoni^  ed  invitato  a presen- 
tarli noi  fa,  il  giudice  deve  pronunciar  sentenza  contro  di  lui. 

58.  Se  l’attore  non  espone  le  ragioni  della  sua  querela,  dev’essere 
punito,  secondo  la  legge,  con  castigo  corporale  od  una  multa  secon- 
do i casi;  e se  non  risponde  entro  tre  quindicine,  vien  condannato 
dalla  legge. 

59.  Chi  nega  un  debito  a torto,  e chi  reclama  falsamente  quello  che 
non  gli  è dovuto,  devono  esser  condannali  dal  re  al  doppio  della  som- 
ma contesa,  siccome  agenti  volontariamente  in  modo  iniquo. 

60.  Quando  uno,  condotto  dal  creditore  al  tribunale,  interrogato 
dal  giudice^  nega  il  debito,  la  cosa  deve  chiarirsi  innanzi  ai  Bramini 
eletti  dal  re,  sulla  testimonianza  di  tre  persone. 

61.  Vi  fo  conoscere  quali  testimoni  devano  presentarsi  nei  processi 
dai  creditori  e dagli  altri  litiganti^  e come  diclìiarar  il  vero. 

62.  Padroni  di  casa,  padri  di  maschi,  abitanti  dello  stesso  luogo, 
appartenenti  tanto  alla  classe  militare  quanto  alla  commerciale  ed  alla 
servile,  chiamali  dall’ attore,  vengono  ammessi  a recar  testimonianza,  , 
ma  non  già  i primi  venuti,  salvo  il  caso  di  necessità. 

65.  Si  devono  scegliere  come  testimoni  nelle  cause,  da  tutte  le 
classi,  uomini  degni  di  confidenza,  consci  de’  loro  doveri,  scevri  di 
cupidigia;  e rigettar  quelli  d’opposta  natura; 

64.  non  ammettere  nè  quelli  dominati  da  interesse,  nè  aniici,  nè 
servi,  nè  nemici,  nè  uomini  di  nota  malafede,  nè  malati,  nè  rei, 

65.  nè  il  re,  nè  un  artigiano  basso^  come  un  cuoco,  nè  un  comi- 
co, nè  un  perito  teologo,  nè  uno  studente,  nè  un  ascetico  sciolto  da 
tutte  relazioni  mondane,  . 


98  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

66.  nè  uomo  dipendente  del  lutto,  nè  dicala  fama,  nè  di  profes- 
sione crudele,  nè  d’occupazioni  vietate,  nèr^i  vecchio,  nè  un  fan- 
ciullo, nè  un  uomo  unico,  nè  uno  appartenente  a classe  mista,  nè  d i 
orfani  indeboliti, 

67.  nè  uno  oppresso  dal  dolore,  o ubriaco,  o pazzo,  nè  chi  patisce 
fame  o sete,  nè  uno  aggravato  dalla  fatica,  nè  un  innamorato,  nè  uno 
sdegnato,  nè  un  ladro. 

68.  Donne  devono  render  testimonianza  per  donne;  Duigi  di  pari 
grado,  per  Duigi;  Sudra  onesti,  per  uomini  della  classe  servile;  uo- 
mini appartenenti  a classi  miste,  per  uomini  nati  in  tali  classi. 

69.  Ma  trattandosi  di  fatto  avvenuto  negli  appartamenti  interni,  o 
in  un  bosco,  o di  omicidio,  chiunque  abbia  veduto  il  fatto,  deve  recar 
testimonianza  fra  le  due  parti. 

70.  In  tali  cast  in  mancanza  di  testimoni  convenienti  si  può  ri- 
cevere la  deposizione  d’una  donna,  d’ un  fanciullo,  d’un  vecchio, 
d’ uno  scolaro,  d’ uno  schiavo  o d’ un  servo. 

71.  Come  però  un  fanciullo,  un  vecchio,  un  malato  possono  non  dir 
la  verità,  il  giudice  consideri  per  debole  la  loro  testimonianza,  come 
quella  d’ un  mentecatto. 

72.  Ogniqualvolta  trattisi  di  violenze,  di  furto,  d’adulterio,  d’ingiu- 
rie e di  mali  trattamenti,  non  deve  esaminare  con  troppo  scrupolo  la 
competenza  de’ testimoni. 

73. 11  re  deve  stare  al  maggior  numero  quando  i testimoni  discor- 
dano; quando  v’ha  parità,  dichiararsi  pei  più  eminenti  di  merito;  se 
tutti  coininendevoli,  pei  Duigi  più  perfetti. 

74.  Perchè  una  testimonianza  sia  valida,  conviene  aver  udito  0 ve- 
duto secondo  i casi.  II  testimonio  che  dice  i!  vero,  in  tal  caso  non 
perde  nò  virtù  nè  ricchezze. 

75.  Il  testimonio,  che  innanzi  all’assemblea  degli  uomini  rispetta- 
bili viene  ad  affermare  altra  cosa  da  quella  che  vide  od  udì,  dopo  la 
morte  è precipitato  nell’inferno  a capo  fitto,  ed  è privato  del  cielo. 

76.  Quando  un  uomo  vede  od  ascolta  una  cosa,  anche  non  chiama- 
to ad  attcstarla,  se  vien  interrogato  intorno  ad  essa,  dichiari  come 
vide  e udì. 

77.  La  testimonianza  unica  d’un  uomo  scevro  di'cupidigia  è am- 
messibilé  in  certi  casi,  laddove  quella  d’un  gran  novero  di  donne, 
anche  oneste,  non  la  è (per  l’incostanza  del  cervello  femminile)  più 
di  quella  degli  uomini  delinquenti. 

78.  Le  deposizioni  di  spontanei  testimoni  devono  ammettersi  in  pro- 
cesso; ma  quanto  possono  dire  altrimenti,  mossi  da  un  motivo  qua- 
lunque, non  può  riceversi  dalla  giustizia. 

79.  Radunati  i testimoni  nella  sala  d’ udienza,  presenti  attore  e di- 
fensore, il  giudice  gl’ interroghi  esortandoli  blandamente  in  tal  guisa: 

80.  « Dichiarate  francamente  in  (piesf  affare  quant’è  avvenuto  fra 
le  due  parti  a vicenda,  per  quanto  è a vostra  cognizione,  poiché  qui 
si  richiede  la  testimonianza  vostra  «. 

81. 11  testimonio  che  facendo  la  sua  deposizione  non  dice  che  il  ve- 
ro, giunge  alle  dimore  eccelse,  e si  procaccia  in  questo  mondo  alta  ri- 
nomanza, e la  sua  parola  viene  onorata  da  Brama. 
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82.  Chi  rende  testimonianza  falsa  cade  nei  ceppi  di  Varuna,  senza 
poter  opporre  schermo  per  cento  trasmigi*azioni:  devesi  perciò  non 
dire  che  il  vero. 

85.  Un  testimonio,  dichiarando  il  vero,  s'è  puriflcato.  La  verità  fa 
prosperar  la  giustizia:  onde  la  verità  deve  dichiararsi  dagli  uomini  di 
tulle  le  classi. 

84.  L’anima  (atma)  è testimonio  di  sè  medesima,  l’anima  è asilo 
di  sè  medesima.  Non  disprezzate  mai  l’anima  vostra,  questo  eccellen- 
te testimonio  degli  uomini. 

85. 1 tristi  dicono  fra  sè  Ninno  ci  vede;  ma  gli  Dei  li  mirano,  e 
così  lo  spirito  (Puruca)  che  risiede  in  essi, 

86.  Le  divinità  custodi  del  cielo,  della  terra,  delle  acque,  del  cuor 
umano,  della  luna,  del  sole,  del  fuoco  infernale,  dei  venti,  della  not- 
te, dei  due  crepuscoli  e della  giustizia,  conoscono  le  opere  di  lutti  gli 
esseri  animati. 

87.  Al  mattino,  in  presenza  delle  immagini  degli  Dei  e dei  Bra- 
mini,  il  giudice  purificatosi,  colla  faccia  rivolta  a mezzodì  o ad  orien- 
te, inviti  i Duigi,  purificali  del  pari,  a dire  il  vero. 

88.  Deve  interpellar  un  Bramino  dicendogli  Parla;  un  Kelria,  di- 
cendogli Dichiara  il  vero;  un  Vasia,  rappresentandogli  la  falsa  te- 
stimonianza come  azione  tanto  rea  quanto  quella  di  rubar  be- 
stiami, grani  ed  oro;  un  Sudra,  comparando,  nelle  sentenze  seguen- 

' h',  la  falsa  testimonianza  a tutti  i delitti  : 

89.  « I tormenti  serbati  all’uccisore  d’un  Bramino,  d’ una  donna  o 
d’un  fanciullo,  a chi  fa  torlo  all’amico,  ed  a chi  rende  mal  per  bene, 
sono  destinali  parimenti  al  testimonio  falso. 

90.  « Tutto  il  bene  che  tu  avessi  potuto  fare  sin  dalla  nascila,  onc- 
st’uomo,  passerà  ai  cani,  se  tu  dici  altro  che  il  vero. 

91.  « Degno  uomo!  mentre  tu  dici  Sono  solo  con  me  stesso,  nel 
cuor  tuo  risiede  continuamente  questo  spirito  supremo,  osservatore 
attento  e tacilo  di  lutto  il  bene  e di  tutto  il  male. 

92.  Questo  spirilo  che  sta  nel  tuo  cuore,  è ^’udice  severo,  puni- 
tore inflessibile,  è un  Dio  ; e se  tu  sei  mai  in  discordia  con  lui,  non 
andare  in  pellegrinaggio  al  fiume  Gange,  nè  alle  pianure  di  Kurù. 

93.  « Nudo  e calvo,  tormentato  da  fame  e sete,  colui  che  avrà  re- 
calo falsa  testimonianza,  sarà  ridotto  a mendicare  il  vitto  con  una 
tazza  rotta  in  casa  del  suo  nemico. 

94.  « Sarà  precipitato  per  la  lesta  nei  vortici  più  tenebrosi  dell’ in- 
ferno lo  scellerato  che,  interrogato  in  esame  giudiziale,  fa  una  falsa 
deposizione. 

95.  « L’uomo  che  viene  alla  corte  a dar  notizie  inesatte,  c parlare 
di  quello  che  non  vide,  può  paragonarsi  al  cieco  che  mangia  i pesci 
colle  spine. 

96.  Gli  Dei  credono  non  esservi  nel  mondo  uomo  migliore  di  co- 
lui la  cui  anima,  che  lutto  sa,  non  senta  inquietudine  alcuna,  mcn- 
fr^egli  fa  la  sua  dichiarazione. 

97.  « Impara  or  dunque,  degno  uomo,  in  esatta  enumerazione  e in 
ordine  quanti  parenti  uccida  un  falso  testimonio,  secondo  gli  oggetti 
sui  quali  depone. 
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98.  « Con  falsa  testimonianza  relativa  a bestiami,  egli  uccide  cinque 
parenti;  dieci,  con  falsa  testimonianza  risguardante  vacche;  cento,  con 
un  falso  rapporto  relativo  a cavalli;  c mille,  con  falsa  testimonianza 
relativa  ad  uomini. 

99.  » Egli  uccide  quelli  che  sono  nati  c nascituri,  con  una  falsa  di- 
chiarazione relativa  ad  oro;  uccide  tutti  gli  enti,  con  una  falsa  testi- 
monianza risguardante  la  terra:  guardati  dunque  dal  far  testimonian- 
za falsa  in  processo  relativo  a terreno. 

100.  » I savi  dichiararono  una  falsa  testimonianza  intorno  all’acqua 
d'un  pozzo  0 d'uno  stagno,  ed  a carnale  commercio  con  donne, 
pari  ad  una  intorno  alla  terra  ; e cosi  una  relativa  a cose  preziose  pro- 
dotte nell’acqua,  ed  a tutto  che  ha  natura  della  pietra  ». 

101.  Sapendo  come  si  rende  colpevole  chi  depone  falso,  dichiara 
francamente  quello  che  sai,  come  l’ hai  veduto  e udito. 

102.  Ai  Bramini  guardiani  di  bestie,  o commercianti,  dati  a lavori 
ignobili,  0 barcaiuoli,  od  in  cariche  servili,  o usurai,  parli  come  a 
Sudra. 

103.  In  certi  casi,  chi  per  pio  dovere  dice  altrimenti  di  quello  che 
sa,  non  viene  escluso  dal  mondo  celeste,  e la  sua  deposizione  è chia- 
mata parola  degli  Dei. 

104.  Ogniqualvolta  la  dichiarazione  del  vero  potrebbe  cagionar  la 
morte  d’un  Sudra,  d’un  Vasia,  d’un  Ketria  o d’ un  Bramino,  per  fallo 
commesso  in  un  istante  di  traviamento  e non  premeditato,  come 
furto,  rottura,  la  menzogna  è da  anteporsi  al  vero. 

103. 1 testimoni  che  mentirono  per  lodevole  motivo,  offrano  a 
Surasvati  focaccie  di  riso  c di  latte  consacrate  alla  dea  dell’eloquen- 
za, in  totale  espiazione. 

106.  Oppure  il  testimonio  versi  sul  fuoco,secondo  la  regola,un’ob- 
lazione  di  burro  chiarificato  alla  dea  delle  preghiere,  recitando  ora- 
zioni di  Yagiur-Veda,  o l’inno  a Varuna  che  incomincia  con  lld,  ov- 
vero le  tre  invocazioni  alle  divinità  delle  acque. 

107.  Chi  senza  esser  malato  non  si  presenta  a rendere  testimonian- 
za in  processo  relativo  a debito,  entro  tre  quindicine  dopo  l’intima- 
zione, sarà  condannato  al  pagamento  del  debito  intero,  olire  un  de- 
cimo d’ammenda. 

108.  Il  testimonio,  a cui  nell’intervallo  di  sette  giorni  dopo  la  de- 
posizione, sopraviene  una  malattia,  un  caso  d’ incendio,  o la  morte  di 
un  parente,  dev’essere  condannalo  a pagar  il  debito  e ad  una  multa 
del  decimo. 

109.  Negli  affari  in  cui  non  v’hanno  testimoni,  il  giudice  non  poten- 
do conoscere  appunto  da  qual  lato  stia  la  ragione  ma  le  parti  conten- 
denti, può  conoscerlo  pel  giuramento. 

110.  Furono  fatti  giuramenti  dai  sette  sommi  Richi  e dagli  Dei  per 
affari  dubbiosi.  Vasicta  medesimo  giurò  innanzi  al  re  Sudama  figliuolo 
di  Piavana,  quando  venne  accusato  da  Visvamitra  d'aver  man- 
giato cento  fanciulli, 

111.  Uomo  assennato  non  giuri  invano,  anche  per  cosa  di  poca 
importanza,  perchè  chi  fa  giuramento  vano  è perduto  nell’ altro  mon- 
do 0 in  questo. 
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112.  Tuttavia  con  innamorate,  con  una  giovane  chiesta  in  matri- 
monio, 0 trattandosi  del  nutrimento  d’ùna  vacca,  di  materie  combu- 
stibili necessarie  ad  un  sacrifizio^  o della  salute  d’ un  Bramino,  non 
è delitto  un  simile  giuramento. 

115. 11  mudice  faccia  giurare  un  Bramino  sulla  sua  sincerità;  un 
Kelria,  sirsuoi  cavalli,  su* suoi  elefanti  e sulle  sue  armi;  un  Vasia; 
sulle  sue  vacche,  ì suoi  grani  ed  il  suo  oro;  un  Sudra,  su  tutti  i delitti; 

HI.  ovvero,  secondo  la  gravità  del  caso,  faccia  prender  del  fuoco 
m mano  da  colui  cui  vuol  provare,  o gl* imponga  di  gettarsi  nell*  ac- 
qua, 0 gli  faccia  toccar  il  capo  di  ciascuno  de*  suoi  figli  e di  sua  mo- 
glie, ad  uno  ad  uno  (1). 

115.  Colui  che  non  è bruciato  dalla  fiamma,  e non  annegato  nell’ac- 
qua, nè  cólto  tosto  da  altra  svefitura,  debb*  esser  riconosciuto  veritie- 
ro nel  giuramento. 

116.  Il  Richi  Valsa,  calunniato  da  un  giovane  suo  fratello  d' esser 
figliuolo  d' un  Sudra^  giurò  ch'era  falso^  e passò  in  mezzo  al  fuo- 
co; c il  fuoco,  ch’era  la  prova  della  colpa  e della  innocenza  di  tutti 
gli  uomini,  non  bruciò  neppur  uno  de*  suoi  capelli  per  la  sincerità 
di  lui. 

117.  Ogni  processo,  in  cui  fu  resa  falsa  testimonianza,  deve  rico- 
minciarsi dal  giudice,' tenendosi  per  non  avvenuto  quanto  fu  fatto. 

118.  Una  testimonianza  fatta  per  cupidità,  per  errore,  per  paura, 
per  amicizia,  per  concupiscenza,  per  collera,  per  ignoranza  e per 
istorditaggine,  è dichiarata  invalida. 

119.  Vengo  ad  enumerare  in  ordine  le  varie  sorta  di  castighi  ser- 
bati a chi  rende  testimonianza  falsa  per  una  di  queste  ragioni. 

120.  Se  attcsta  il  fal^o  per  cupidigia,  sia  condannato  a mille  pana 
di  multa;  se  per  traviamento  d’intelletto,  al  primo  grado  della  multa. 
cioè  a dugencinquanta  pana;pcv  paura, alla  multa  media  di  cinqui  - 
cento  pana  ripetuta  due  volte;  per  amicizia,  al  quadruplo  dell’am- 
menda del  primo  grado; 

121.  per  concupiscenza,  a dieci  volte  la  pena  del  primo  grado;  per 
collera,  a tre  volte  l’ altra  multa,  cioè  la  media;  per  ignoranza,  a du- 
gento  pana  compiuti;  per  istorditaggine,  a soli  cento. 

122.  Tali  sono  i castighi  proclamati  dagli  antichi  savi,  e prescritti 

dai  legislatori  in  caso  di  falsa  testimonianza,  per  impedire  che  si  tra- 
vi! dalla  giustizia,  e per  frenare  l’iniquità.  ' 

123.  Un  principe  giusto  deve  esigliar  gli  uomini  delle  ire  ultime 
classi  dopo  la  multa,  quando  rendano  falsa  testimonianza;  ma  esigi! 
puramente  un  Bramino. 

124.  Manu  Svajambua  fissò  dieci  parli,  in  cui  si  può  infligger  una 
pena  agli  uomini  delle  tre  ultime  classi;  ma  un  Bramino  esca  dal  re- 
gno sano  e salvo. 

125.  Queste  dieci  parti  sono:  gli  organi  della  generazione,  il  ven- 
tre, la  Hngua,  le  due  mani,  i due  piedi,  l’occhio,  il  naso,  le  due  orec- 
chie, i beni  e il  corpo,  poi  delitti  che  importano  pena  capitale. 

(1)  Eccovi  e il  giuramento  e i giudizi  di  Dio,  come  nei  nostri  tribunali 
del  medio  evo. 
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126.  Accertato  delle  circostanze  aggravanti,  del  luogo  e del  mo- 
mento, esaminate  le  facoltà  del  colpevole  e il  delitto,  il  re  faccia  ca- 
der il  castigo  su  quelli  che  lo  meritano. 

127.  Un  castigo  ingiusto  distrugge  la  buona  fama  in  vita  e la  gloria 
dopo  morte,  chiude  T accesso  del  cielo  in  altra  vita,  onde  il  re  deve 
accuratamente  guardarsene. 

128.  Un  re  che  punisce  gU  innocenti,  e che  non  infligge  pena  a 
quelli  che  la  meritano,  si  copre  d’ignominia,  e va  all’ inferno. 

129.  Punisca  prima  con  una  semplice  reprensione,  poi  con  rim- 
brotti severi,  la  terza  volta  con  multa,  finalmente  con  pena  corporale. 

150.  Ma  quando  eziandio  con  castighi  corporali  non  giunge  a fre- 
nare ì colpevoli,  applichi  loro  le  quattro  pene  in  una  volta. 

131.  Le  varie  denominazioni  applicate  al  rame,  all’argento  ed  all’o- 
ro in  peso,  usitate  in  questo  mondo  per  le  relazioni  commerciali  degli 
uomini,  mi  fo  a spiegarvele  senza  lasciar  nulla.  * 

132.  Quando  il  sole  passa  traverso  una  finestra,quel  polverìo,  finis- 
simo che  si  scorge,  è la  prima  quantità  percettibile,  e chiamasi  irose- 
renù. 

133.  Otto  grani  di  traserenù  devono  reputarsi  eguali  in  pesò  ad  un 
grano  di  papavero;  tre  grani  di  questo,  ^uali  ad  uno  di  mostarda  ne- 
ra ; e tre  di  quest’  ultima,  pari  ad  uno  di  mostarda  bianca. 

134.  Sei  grani  di  mostarda  bianca  sono  eguali  ad  un  grano  d’ orzo 
di  grossezza  mediocre  ; tre  grani  d’ orzo,  pari  ad  un  krisnala;  cinque 
krisnala,  ad  un  mascia  ; sei  mascia,  ad  un  suvarna  (1). 

135.  Quattro  suvarna  d' oro  fanno  un  pala  ; dieci  pala,  un  darana  : 
un  macaka  d’ argento  vai  due  krisnala  insieme. 

136.  Sedici  di  questi  macaka  d’ argento  fanno  un  darana  od  un  pu- 
rana  d’ argento  ; ma  il  karseika  di  rame  deve  chiamarsi  pana  o karca- 
pana. 

137.  Dieci  darana  d’argento  sono  eguali  ad  un  satamana;  ed  il  peso 
di  quattro  suvarna  dicesi  nika. 

138.  Ducencinquanta  pana  formano  la  prima  multa;  cinquecento  pa- 
na, la  multa  media  ; e mille  pana,  la  più  alta. 

139.  Se  un  debitore  tratto  dal  creditore  al  tribunale  Tìcomsceìì 
suo  debito,  deve  pagare  il  cinque  per  cento  di  multa  al  re  ; e se  lo 
nega  e venga  provato,  il  doppio  : decreto  di  Manù. 

140.  Uno  che  dà  in  prestanza  sopra  pegno,  deve  ricevere  sul  capi- 
tale r interesse  fissato  da  Yascita,  cioè  l’ottantesima  per  cento  al  me- 
se, ovvero  uno  ed  un  quarto. 

141.  Se  non  ha  pegno  prenda  il  due  per  cento  al  mese,  ricordan- 
dosi il  dovere  degli  uomini  dabbene,  perchè  prendendo  il  due  per  cen- 
to non  è colpevole  di  lucri  illeciti. 

142.  Riceva  due  per  cento  d’ interesse  al  mese  ( e non  mai  di  più  ) 
da  un  Bramino,  tre  da  un  Ketria,  quattro  da  un  Vasto,  c cinque 
da  un  Sudra,  secondo  l’ ordine  diretto  delle  classi. 

(1)  Il  krisnala  è la  baca  nera  AeWJbrus  precaterius.  11  peso  indicato 
equivale  a 146  milligrammi.  11  mascia  peserebbe  gramma  1,101  ; il  su- 
varna gr.  11,659. 11  kurseika  di  rame  è ottanta  krisnali. 
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145.  Ma  se  gli  vien  lasciato  un  pegno,  come  un  terreno  od  una 
rocca,  con  licenza  di  approfittarne,  egli  non  deve  ricevere  altro  inte- 
resse della  somma  prestata;  e dopo  lungo  spazio  di  tempo,  o quando 
gli  utili  salgono  al  valore  del  debito,  egli  non  può  dai*  questo  pe- 
gno nè  venderlo. 

144.  Non  si  deve  usare  contro  la  volontà  del  proprietario  d’un  puro 
deposito,  consistente  in  abiti,  ornamenti  ed  altri  oggettidellostes- 
so  genere.  Chi  ne  usa,  deve  lasciar  l’ interesse,  e se  l'  oggetto  fu  lo- 
gorato o guastato,  soddisfare  il  proprietario,  dandogli  il  prezzo  del- 
V oggetto  in  buono  stato,  altrimenti  sarebbe  ladro  di  pegni. 

145.  Un  pegno  ed  un  deposito  non  possono  perdersi  dal  proprietario 
per  indugio;  e benché  lungamente  rimasti  presso  il  depositario,  pos- 
sono ricuperarsi. 

146.  Una  vacca  allattante,  un  camello,  un  cavallo  da  scila,  un  ani- 
male mandato  per  avvezzarlo  al  lavoro  ( come  a cagion  d' esempio 
un  toro  ),  ed  altre  cose  di  cui  il  proprietario  per  amicizia  concede 
Fuso,  non  devono  mai  andar  perdute  per  lui. 

147.  Eccetto  nei  casi  espressi  precedentemente,  quando  un  pro- 
prietario vede,  senz*  alcun  reclamo,  altri  usare  sotto  a’  suoi  occhi  per 
dieci  anni  cosa  che  gli  appartenga,  non  deve  più  ricuperarla. 

148.  Se  non  è un  idiota,  nè  un  fanciullo  di  sedici  anni  non  compiti, 
e che  r uso  della  cosa  avvenga  sotto  agli  occhi  suoi,  questa  è perduta 
per  lui  secondo  la  legge,  e chi  la  usa  può  tenersela. 

149.  Un  pegno,  il  termine  d’uh  terreno,  la  facoltà  d’un  fanciullo,  un 
deposito  aperto  o suggellato,donne,  le  proprietà  d’un  re  o d’un  teolo- 
go, non  sono  perduti  perchè  altri  ne  abbia  usato. 

150.  L’ imprudente  che  usa  d’ un  pegno  deposto  senza  il  consenso 
del  possessore,  deve  perdere  la  meta  dell’  interesse. 

151.  L’ interesse  d’ una  somma  prestata,  ricevuto  in  una  volta  sola 
e non  mensilmente  o giornalmente,  non  deve  superare  il  doppio  del 
debito,  cioè  non  dece  salir  oltre  il  capitale  che  si  rimborsa  nello 
stesso  tempo;  e per  grano,  frutti,  lana,  bestie  da  soma,  prestate  per 
pagarsi  in  oggetti  Mio  stesso  valore,  Tinteresse  dev’essere  lull’al 
più  quintuplo  del  debito. 

152.  Un  interesse  che  sorpassa  la  tassa  legale,  e che  devia  dalla  re- 
gola precedente, non  è valido;!  savi  lo  chiamano  procedere  da  usuraio: 
e chi  dà  in  prestito  non  deve  ricevere  più  che  il  cinque  per  cento. 

155.  Chi  dà  in  prestito  per  un  mese  o due  o tre,  ad  un  certo  in- 
teresse, non  lice  vaio  stesso  interesse  al  di  là  dell’anno,  nè  alcun  in-* 
teresse  disapprovato,  nè  l’ interesse  dell’  interesse  per  convenzion 
precedente,  nè  interesse  mensile  che  finisca  per  eccedere  il  capita- 
le, nè  interesse  estorto  dal  debitore  in  mmnento  d'angustia,  nè  utili 
esorbitanti  da  un  pegno,  l’ uso  del  quale  fa  le  veci  d’ interesse. 

154.  Chi  non  può  pagar  un  debito  alV  epoca  fissata,  e vuol  rinno- 
vare il  contratto,  può  rifare  l’ obbligazione  col  consenso  di  chi  fa  il 
prestito,  pagando  tutto  l’ interesse  dovuto. 

155.  Ma  se  per  aeversa  sorte  trova  impossibile  il  pagamento  del- 
l’Interesse, nel  contratto  che  rinnova,  inscriva  come  capitale  l’interes- 
se che  avrebbe  dovuto  pagare. 
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156.  Chi  s’ incaricò  di  trasportar  certe  merci,  per  un  interesse  fis- 
sato prima,  nel  tal  luogo,  in  uno  spazio  di  tempo  determinato,  e non 
compie  le  condizioni  relative  al  tempo  ed  al  luogo,  non  deve  ricevere 
il  prezzo  convenuto,  ma  quello  che  verrà  fissalo  da  periti. 

157.  Quando  uomini  perfettamente  pratici  dei  passaggi  marittimi  e 
dei  viaggi  per  terra,  e capaci  di  proporzionare  il  bene&io  alla  distan- 
za dei  luoglii  ed  al  tempo,  fissano  un  interesse  qualsiasi  pel  traspor- 
to di  certi  oggetti,  la  loro  decisione  ha  forza  legale  intorno  all’  inte- 
resse determinato. 

158.  Chi  si  rende  mallevadore  quaegiù  del  comparir  d’un  debitore, 
e non  può  presentarlo,  deve  pagare  uel  suo. 

159.  Ma  un  figlio  non  è obbligato  a pagar  le  somme  dovute  da  suo 
padre  per  malleverie,  o promesse  da  questo  senza  motivo  a corti- 
giane od  a mu.sici,  nè  danaro  perduto  al  giuoco  o per  liquori  forti, 
ìiè  il  resto  d’ un’  imposta  o d’ una  multa. 

160.  Quest’  è la  regola  stabilita  nel  caso  di  malleverìa  pel  compari- 
re d’ altrui  : ma  quando  un  uomo  che  aveva  guarentito  un  pagamento 
viene  a morire,  il  giudice  deve  far  pagare  il  debito  dagli  eredi. 

161.  In  qual  caso  può  accadere  che,  dopo  la  morte  d’ un  uomo  che 
si  rese  mallevadore,  ma  non  pel  pagamento  d' un  debito,  e gli  affari 
del  quale  sieno  ben  noti,  il  creditore  reclami  il  debito  dall’  erede  ? 

162.  Se  il  mallevadore  ha  ricevuto  danaro  dal  debitore,  e possiede 
abbastanza  per  pagare  il  figlio  di  colui  che  ricevette  questo  danaro, 
paghi  il  debito  a spese  della  facoltà  se  eredita  ; tal  è la  legge. 

1 63.  Ogni  contratto  fatto  da  un  ubriaco,  da  un  pazzo,  da  un  malato, 

da  chi  è dipendente  affatto,  da  un  fanciullo,  da  un  vecchio,  o da  per-  I 
sona  non  autorizzata,  non  ha  effetto.  ' 

164.  L’ obbligo  contralto  da  uno  di  far  una  cosa,  quantunque  con-  | 
fermato  da  prove,  non  è valido  s’ è incompatibile  colle  leggi  stabilite 

e cogli  antichissimi  costumi.  i 

165.  Quando  il  giudice  scorge  frode  in  un  pegno  od  in  una  vendita, 
in  un  dono  o nell’accettazion  d’una  cosa,  o dovunque  ritrovi  artifizio, 
deve  annullar  l’ affare. 

166.  Quando  chi  prese  in  prestito  viene  a morire,  ed  il  danaro  fu 
speso  dalla  sua  famiglia,  la  somma  deve  pagarsi  dagli  eredi  divisi  o non 
divisi. 

167.  Quando  uno  schiavo  fa  un  contralto  qualunque,  si  fa,  per  esem- 
pio, fare  un  prestilo  per  la  famiglia  del  suo  padrone,  questi,  assente  o I 
no,  non  deve  rifiutare  di  riconoscerlo. 

168.  Quel  che  fu  dato  per  forza  a persona  che  non  poteva  accet- 
tare, che  fu  posseduto  per  forza,  scritto  per  forza,  venne  dichiarato 
nullo  da  Manu,  come  tutte  le  cose  fatte  per  violenza. 

169.  Tre  sorta  di  persone  soffrono  per  altrui,  i testimoni,  i malleva- 
dori, gl’  ispettori  delle  cause  : quattro  altre  arricchiscono  rendendosi 
utili  altrui,  il  Bramino,  il  finanziere,  il  mercante  e il  re. 

170.  Un  re,  per  (pianto  sia  povero,  non  s’impadronlsca  di  quello  che 
non  deve  prendere;  per  (pianto  ricco,  non  lasci  quel  eh’  è da  prende-  , 
re.  eziandio  la  più  piccola  cosa. 

171.  Prendendo  quel  che  non  deve,  c rifiutando  quel  che  gli  vien  di 
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dir^o,  il  re  dà  prova  di  debolezza,  ed  è perduto  in  questo  mondo  e 
neir  altro. 

172.  Prendendo  il  dovuto,  impedendo  la  mistura  delle  classi,  pro- 
teggendo il  debole,  il  re  acquista  forza,  e prospera  nell’  altro  mondo 
ed  in  questo. 

173.  Onde  il  re,  come  Yama,  rinunziando  a tutto  quel  che  può  pia- 
cere 0 dispiacere  a sè,  deve  seguir  la  regola  di  condotta  di  quel  giu- 
dice supremo  degli  uomini,  reprimendo  la  sua  collera  e ponendo  un 
freno  a’  suoi  organi. 

174.  Ma  il  monarca  dal  cuore  perverso,  che  nel  suo  traviamento 
pronunzia  sentenze  inique,è  tosto  ridotto  in  soggezione  de’nemici  suoi. 

175.  Quando  un  re,  per  lo  contrario,  frenando  la  collera  e l’ amor 
dei  delitti,  esamina  con  equità  le  cause,  i popoli  si  trasportano  verso 
di  lui,  come  i fiumi  precipitano  verso  l’oceano. 

176.  Il  debitore,  che  viene  a querelarsi  al  re,  perchè  il  proprio  suo 
creditore  cerchi  con  mezzi  leciti  di  ricuperare  quanto  gli  è dovuto, 
deve  esser  costretto  dal  re  a pagar  come  multa  il  quarto  della  somma, 
ed  a rendere  al  creditore  quel  che  gli  deve. 

177.  Un  debitore  può  sdebitarsi  col  creditore  per  mezzo  di  lavoro, 
s’ è della  medesima  classe  o d’ inferiore;  s’ è di  superiore,  paghi  il  de- 
bito a poco  a poco  secondo  le  sue  facoltà. 

178.  Tali  sono  le  regole  secondo  le  quali  un  re,  dopo  che  le  testimo- 
nianze e le  altre  prove  schiarirono  i dubbi,  deve  decider  rettamente 
gli  affari  fra  le  due  parti  litiganti. 

179.  A persona  di  famìglia  onorevole,  di  buoni  costumi,  che  conosca 
le  leggi,  veridica,  abbondante  di  parenti,  ricca  ed  onesta,  l’ uomo  as- 
sennato deve  confidare  un  deposito. 

180.  Qualunque  sia  l’oggetto  ed  in  qualunque  guisa  si  decomponga 
nelle  mani  d’una  persona,  si  deve  riprender  l’oggetto  nella  stessa  gui- 
sa ; tal  deposto,  e tal  ripreso. 

181.  Chi  richiesto  d’ un  deposito,  non  lo  rimette  alla  persona  che 
glie  r avea  confidato,  deve  venir  interrogato  dal  giudice,  non  presen- 
te l’attore. 

182.  In  mancanza  di  testimoni,  il  giudice  sotto  pretesti  plausibili  fac- 
cia deporre  oro  od  altro  oggetto  prezioso  nelle  mani  del  difensore 
per  mezzo  dì  mandatari  fuori  dell’  età  infantile  e di  modi  piacevoli. 

183.Se  il  depositario  rimette  l’oggetto  confidato  nello  stato  eformain 
cui  gli  fu  rimesso,  non  s’ha  d’ammetter  querele  portate  contro  di  lui. 

184. Masenon  rimette  a questi  agenti  l’oro  conudato  come  si  deve,  sìa 
arrestato  c costretto  a restituirei  due  depositi:  cosi  comandala  legge. 

185. Un  deposito  suggellato  o non  suggellato  non  deve  mai,  durante 
la  vita  deir  uomo  che  lo  confidò,  rimettersi  all’  erede  presuntivo  di 
questo,  perchè  questi  due  depositi  sono  perduti  se  l’erede,  a cui  il 
depositario  li  rese,  vien  a morire  prima  d’ averli  rimessi  al  pro- 
prietario, ed  il  depositario  è obbligato  a renderne  conto  ; ma  se 
non  muore,  non  sono  perduti.  Laonde,  nell’  incertezza  dei  casi,  non  si 
<fctono  rimettere  i depositi  che  a chi  gli  ha  confidati. 

186.  Ma  se  un  depositario,  dopo  la  morte  di  chi  gli  aueua  confi- 
dato un  deposito,  rimette  spontaneamente  il  deposito  all’  crede  del 
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defunto,  non  deve  esser  esposto  ad  alcun  richiamo  per  parte  *del  m o 
dei  parenti  del  morto. 

187.  V ogj];ctto  confidato  dev’  esser  richiesto  senza  raggiri  ed  ami- 
chevolmente ; e accertato  del  carattere  del  depositario,  si  dee  termi- 
nar la  cosa  air  amichevole. 

188.  Tal  è la  regola  da  seguirsi  pel  richiamo  di  qualsiasi  deposito  : 
net  caso  d' un  deposito  suggellato,  chi  V ha  ricevuto  non  dev*  essere 
inquietato  in  alcuna  guisa,  se  non  sottrasse  nulla. 

189.  Se  un  deposito  fu  preso  da  ladri,  portalo  via  dalle  acque  o con- 
sumato dal  fuoco,  il  depositario  non  è obbligato  a restituirne  il  valore,  , 
purché  nulla  n’  abbia  preso. 

190.  Con  o^ni  sorta  d’espedienti,  e colle  prove  prescritte  dal  Veda, 
il  re  provi  chi  s’ appropriò  un  deposito,  e chi  richiama  quello  che  non 
depose. 

191.  L’uomo  che  non  rimette  un  oggetto  confidalo,  e quel  che 
diede  un  deposito  che  non  fece, devono  ambidue  punirsi  come  ladri  se 
si  tratta  d'oggetto  importante,  come  oro  operle,e  condannarsi  ad 
una  multa  di  valor  pari  all’  oggetto  in  quistione  se  ha  poco  prezzo. 

192.  Il  re  faccia  pagare  una  multa  del  valor  deH’oggelto  a chi  invo- 
lò un  deposito  ordinario,  come  a chi  sottrasse  un  delusilo  suggellato.  | 

193.  Chi  s’ impadronisce  del  danaro  altrui  con  false  offerte  di  ser>i-  j 
zio,  deve  subir  pubblicamente  insieme  co’  suoi  complici  supplizi  vari  j 
secondo  i casi,  ed  eziandio  la  morte. 

194.  Un  deposito  consistente  in  date  cose,  rimesso  da  taluno  in  pre- 
senza di  certe  persone,  gli  dee  venir  restituito  nello  stesso  stato  e nel- 
la stessa  guisa  ; e chi  vi  mette  fraude  dev’  essere  punito. 

195.  Il  deposito  fatto  e ricevuto  in  secreto,  deve  restituirsi  in  secre- 
to ; quale  dato,  tale  ripreso. 

196.  Decida  il  re  in  tal  guisa  le  cause  risguardanti  deposito  ed  og- 
getto prestato  per  amicizia,  senza  maltrattare  il  depositario. 

197.  Chi  vende  roba  d’altri  senza  consenso  del  proprietario,  non 
deve  ammettersi  dal  giudice  a rendere  testimonianza,  come  un  ladro 
che  s’ immagina  di  non  aver  rubato. 

198.  S’ è prossimo  parente  del  proprietario,  deve  condannarsi  in  ! 
seicento  pana  : ma  se  non  è parente,  e non  ha  pretensione  alcuna  da 
far  valere,  é reo  di  furto. 

199.  Una  donazione  od  una  vendita  fatta  da  altri  che  dal  vero  pro- 
prietario, si  deve  stimare  come  non  avvenuta. 

200.  Per  ogni  cosa,  di  cui  si  gode  senza  titolo,  ì titoli  soli  fanno  au- 
torità, non  il  godimento  ; cosi  determinò  la  legge. 

204.  Colui  che  in  pieno  mercato,  presente  gran  numero  di  persone, 
compra  qualsiasi  roba,  ne  acquista  a giusto  titolo  la  proprietà,  pagan-  ■ 
done  il  prezzo,  anche  se  il  venditore  non  è proprietario. 

202.  Ma  se  il  venditore  non  proprietario  non  può  esser  presen- 
talo, il  compratore  che  prova  essere  stata  la  compra  conchiusa  pub- 
blicamente, è rimandato  dal  re  senza  spesa  ; e T antico  possessore, 
che  aveva  perduta  la  roba,  la  riprende,  pagando  al  compratore  la 
metà  del  valóre. 

205.  Non  si  deve  vendere  alcuna  merce  mista  con  altra,  nè  di  cat- 
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Uva  qualità,  nè  più  lieve  del  convenuto^  nè  cosa  falsificata,  o di  cui 
si  nascosero  i difetti.* 

204.  Se  dopo  mostrata  ad  uno  sposo  una  giovane, rff  cui  gli  fu  con- 
cessa  la  mano  a patto  d’ una  gratificazione,  glie  n’è  data  un'altra 
in  isposa,  divien  marito  d'ambedue  per  lo  stesso  prezzo:  tal  è la  sen- 
tenza di  Manù. 

203.  Chi  dà  una  giovane  in  matrimonio,  e ne  fa  innanzi  conoscere 
i difetti,  dichiarando  eh’  è pazza,  od  affetta  d' elefantiasi,  o eh’  ebbe 
già  commercio  con  un  uomo,  non  deve  soffrir  alcuna  pena. 

206.  Se  un  sacerdote  eletto  a fare  un  sacrifizio,  lascia  l’ uffizio  suo, 
una  parte  solamente  de’suoi  onorari  gli  si  deve  dare  da’  suoi  accoliti, 
in  proporzione  di  quello  eh’  eseguisce. 

207.  Dopo  la  distribuzione  degli  onorari,  se  è costretto  a lasciar  la 
cerimonia  per  malattia  e non  sotto  falso  pretesto^  prenda  la  sua 
parte  intera,  e faccia  compir  da  un  altro  il  cominciato. 

208.  Quando  in  una  cerimonia  religiosa  sono  fissate  particolari  gra- 
tificazioni per  ogni  parte  dell’  uffizio  divino,  chi  ha  compita  questa 
parte  deve  prendere  il  fissato,  o i sacerdoti  devono  dividere  gli  ono- 
rari in  comune. 

209.  In  certe  cerimonie^  l’Advariù  (lettore  del  Yagiur-Veda)  pren- 
da il  carro,  il  Brama  (sacerdote  ufficiante)  prenda  il  cavallo,  l’ Hotri 
(lettore  del  Rig-Veda)  prenda  un  altro  cavallo,  e l’ Udgatri  (cantore 
del  Sama-Ved^  il  carro  in  cui  furono  portati  gli  stromenti  del  sa- 
crifizio. 

210.  Dovendosi  distribuir  cento  vacche  fra  sedici  sacerdoti,  i quat- 
tro principali  hanno  diritto  alla  metà  circa  o quaranV  otto,  i quat- 
tro seguenti  alla  metà  di  questo  numero,  la  terza  serie  al  terzo,  e la 
quarta  al  quarto. 

211.  Quando  alcuni  uomini  si  riuniscono  per  cooperare,  ciascuno 
col  proprio  lavoro,  alla  stessa  impresa,  cosi  deve  farsi  la  distribuzione 
delle  parti. 

212.  Quando  da  taluno  fu  dato  o promesso  danaro  ad  una  persona 
che  lo  chiedeva  per  un  atto  religioso,  se  l’ atto  non  è compiuto,  il 
dono  sarà  di  niun  effetto. 

215.  Ma  se  l’ uomo  che  ricevette  il  danaro,  per  superbia  o per  ava- 
rizia rifiuta  in  questo  caso  di  restituirlo,  verrà  condannato  dal  re  ad 
una  multa  d’ un  suvarna  in  castigo  di  questo  furto. 

214.  Tal  è,  qual  io  la  dichiarai,  la  maniera  legale  di  riprendere  una 
cosa  data  : vengo  a spiegar  i casi,  in  cui  è lecito  non  pagare  il  pro- 
messo. 

215.  Il  mercenario  che,  non  essendo  malato,  rifiuta  per  orgoglio  il 
lavoro  convenuto,  sarà  punito  con  una  multa  d’ otto  krisnala  rf'oro,e 
la  sua  mercede  non  gli  verrà  pagata  ; 

216.  ma  se  dopo  risanato  fa  l’opera  sua  in  conformità  della  con- 
venzione precedente,  deve  ricever  la  sua  paga,  anche  dopo  lungo 
tempo  : 

217.  tuttavia,  sia  malato  o sano,  se  F opera  stipulata  non  è fatta  nè 
da  lui  nè  da  altri^  la  sua  mercede  non  gli  si  deve,  sebben  gli  man- 
chi poca  cosa  a compire  F obbligo  suo. 
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218.  Tal  è il  compiuto  regolamento  intorno  all’ obbligo  intrapreso 
per  mercede  : passo  a spiegarvi  ora  la  legge  riguardo  a quei  che  in- 
frangono i loro  patti. 

219.  Il  re  cacci  dal  suo  regno  chi,  fatta  una  convenzione  con  nego- 
zianti od  altri  abitanti  d’ un  borgo  (grama)  o d’un  distretto,  alia  quale 
s’ era  legato  con  giuramento,  manca  alle  promesse  per  avarizia. 

220.  Fatto  arrestare  quest’  uomo  di  mala  fede,  il  re  lo  condanni  in 
quattro  suvarna,  o sci  nika,  od  un  satamana  d’argento,  secondo  i casi, 
e talvolta  anche  a tutte  tre  le  multe  insieme. 

221.  Con  tal  regola  un  re  giusto  deve  infligger  pene  a coloro  che 
non  adempiono  ai  patti  fra  tutti  i cittadini  ed  m tutte  le  classi. 

222.  Chi  avendo  comprato  o venduto  una  cosa  di  prezzo  fìsso  e 
non  distruttibile  come  un  terreno  o dei  metalli,  se  ne  pente,  en- 
tro sei  giorni  può  restituire  o riprender  la  cosa  ; 

223.  Ma,  passato  il  decimo  giorno,  non  può  più  nè  restituire  nè  co- 
stringer a restituire:  e chi  riprende  o costringe  a riprender  per  forza, 
dev’  essere  punito  dal  re  in  seicento  pana. 

224. 11  re  stesso  faccia  pagare  novantasei  pana  a chi  dà  in  matri- 
monio una  figliuola  difettosa  senz’  avvertirne. 

225.  Ma  colui  che  [ter  malizia  vien  fuori  a dire  : Questa  figliuola 
non  è vergine,  dev’ esser  multato  in  cento  pana,  se  non  può  provare 
che  sia  contaminata. 

226.  Le  pregliiere  nuziali  sono  per  le  vergini  soltanto,  nè  mai  per 
le  deflorate  ; le  quali  sono  escluse  dalle  cerimonie  legali. 

227.  Le  preghiere  nuziali  sono  la  sanzione  necessaria  del  matrimo- 
nio ; e gli  uomini  istruiti  devono  sapere  che  il  patto  consecrato  da 
queste  preghiere  è compiuto  ed  irrevocabile  al  settimo  passo  fatto 
dalla  sposa  quando  cammina  dando  mano  al  marito. 

228.  Quando  una  persona  sente  rammarico  dopo  aver  conchiuso 
un  affare,  il  giudice  dietro  la  regola  espressa  deve  farla  rientrare  nel 
retto  cammino. 

229.  Mi  faccio  ora  a decidere  convenevolmente,  e secondo  i princi- 
pi della  legge,  le  contenzioni  che  sorgono  fra  i proprietari  di  bestiami 
ed  i pastori,  quando  avviene  qualche  accidente. 

230.  Fra  giorno,  la  responsalità  relativa  alla  sicurezza  dei  bestiami 
tocca  al  guardiano  ; durante  la  notte,  al  padrone  se  la  greggia  è in 
sua  casa  ; altrimenti,  se  notte  e giorno  la  greggia  è confidala  al 
guardiano,  è questi  responsale. 

251.  Il  vaccaro  che  ha  di  paga  porzioni  di  latte,  deve  mungere  la 
più  beHa  vacca  fra  dicci  : sono  queste  le  rendite  del  pastore  che  non 
ha  altro  salario. 

232.  Quando  una  bestia  viene  a smarrirsi,  è uccisa  da  rettili  o da 
cani,  0 cade  in  un  precipizio  per  negligenza  del  guardiano,  questi  è 
obbligato  a restitmrne  un’  altra  : 

233. nia  quando!  ladri  l’anno  rubata,non  è obbligato  a sostituirne  altra, 
ove  abbia  proclamato  il  fm'to,e  istruitone  a tempo  c luogo  il  padrone. 

234.  Quando  una  bestia  viene  a morire,  ne  porti  al  padrone  le  orec- 
chie, la  pelle,  la  coda,  la  pelle  dell’  abdome,  1 tendini,  il  roteana  (la 
bile  coagulata),  e ne  mostri  le  membra. 
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355.  Quando  una  Diandra  di  capre  o di  pecore  è assalita  dai  lupi, 
ed  il  pastore  rfon  accorre,  se  un  lupo  rapisce  una  capra  od  una  peco- 
ra, la  colpa  é sua  : 

356.  ma  se  mentre  le  sorveglia,  e passano  unite  in  una  foresta,  un 
lupo  si  slancia  air  improviso  e ne  uccide  una,  il  pastore  non  è col- 
pevole. 

357.  Tutto  intorno  ad  un  villaggio  (grama)  si  lasci  per  pascolo  uno 
spazio  incolto,  largo  quattrocento  cubiti,  o tre  tiri  di  bastone,  e tri- 
plice spazio  intorno  ad  una  città. 

338.  Se  i bestiami  che  pascono  in  questo  spazio  danneggiano  il  gra- 
no d’ un  campo  non  chiuso  da  siepi^  il  re  non  deve  infliggere  alcuna 
pena  ai  guardiani. 

359.  Il  proprietario  d’ un  campo  lo  circondi  d’ una  siepe  d' arbo^ 
scelli  spinosi,  sopra  i quali  un  camello  non  possa  spinger  lo  sguardo, 
e chiuda  accuratamente  tutti  i fori  per  cui  un  cane  od  un  porco  po- 
trebbero introdur  la  testa. 

340.  Bestiami  accompagnali  dal  pastore,  che  rechino  alcun  guasto 
presso  alia  strada  maestra,  o vicino  al  villaggio,  in  un  terreno  diiuso, 
devono  la  multa  di  cento  pana  ; e se  non  hanno  proprietario,  il  guar- 
diano del  campo  li  allontani. 

341.  Per  altri  campi,  il  padrone  del  bestiame  deve  pagar  una  mul- 
ta ; ma  dapertutto  il  prezzo  del  grano  guastato  deve  pagarsi  al  pro- 
prietario : questa  è la  decisione. 

243.  Una  vacca  nei  dieci  giorni  dopoché  partorì,  i tori  che  si  ser- 
bano per  la  fecondazione,  ed  il  bestiame  consccrato  agli  Dei,  ac- 
compagnati 0 no  dal  guardiano,  vennero  da  Manù  dichiarati  immuni 
da  multa. 

345.  Quando  il  campo  è devastato  dal  bestiame  dello  stesso  fitta- 
iuolo,  0 quando  questi  trascura  di  seminare  a tempo  debito,  de- 
v’  essere  punito  con  dieci  volte  il  valore  della  parte  della  messe 
che  viene  al  re,  la  quale  si  trova  perduta  per  negligenza  sua  ; o 
solo  alla  metà  di  tal  multa,  se  la  colpa  è de’suoi  mercenari,  senza  ohe 
a lui  fosse  noto. 

244.  Tali  sono  i regolamenti  cui  un  re  giusto  deve  osservare  in 
tutti  i casi  di  trasgressione  per  parte  dei  proprietari  dei  bestiami  e dei 
guardiani. 

245.  Quando  insorge  lite  intorno  ai  confini  fra  due  villaggi,  scelga 
jl  re  il  mese  di  diecta  (maggio-giugno)  per  determinarli,  essendo  al- 
lora i termini  più  facili  a discernere,  avendo  tardor  del  sole  dissec- 
cato V erba, 

246.  Fissati  i confini,  vi  si  devono  piantare  alti  alberi,  come  niagra- 

da,  asvatta,  kinsuka,  salmaK,  sala,  tala  : ed  alberi  copiosi  da  latte,  co- 
mcrudumbara,  ’ ^ . ìj  r 

247.  arboscelli  Ironzuli,  canne  di  varie  sorla,  liane,  mimose,  sara, 
jubdiaka:  si  formino  inoltre  monticelli  di  terra,  ed  in  tal  guisa  il  con- 
ine non  può  distruggersi. 

248.  Laghi,  pozzi,  serbatoi  d' acqua  e ruscelli  devono  pur  mettersi 
confini  comuni  ; e tabernacoli  sacri  agli  Dei. 

249.  Vedendo  che  gli  uomini  intorno  al  fissar  i termini  sono  sera- 
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pre  nell’ incerlczza,  si  devono  ancora  fare  ai  confini  dei.  segni  segreti. 

250.  Grosse  pietre,  ossa,  code  di  vacca,  minuta  paghe  di.riso,  ce- 
nere, tizzoni,  sterco  di  vacca  disseccato,  mattoni,  selci  e sabbia,  . i 

251.  e finalmente  sostanze  d’ ogni  sorta,  non  corrosibili -dalla,  terra 
per  lungo  tempo,  devono  deporsi  in  vasi  sotterra  nei  luoghi  dei  ^co- 
muni confini. 

252.  Per  mezzo  di  questi  segni  il  re  può  fissarii  limite  fra  le. terre 
di  due  parti  litiganti,  come  pure  suU’antichità  del  possesso,  e il  corso 
d’ un  ruscello. 

255.  Ma  per  poco  dubbio  eh’  egli  abbia  nell’esame  dei  segni  stessi, 
sono  tosto  necessarie  le  dichiarazioni  dei  testimoni.  - 

254.  Questi  testimoni  devono  venir  interrogati  intorno  ài  segni  dei 
confini,  alla  presenza  d’ un  gran  numero  di  villani  e delle  due  parti 
contendenti. 

255.  Quando  da  questi  nomini,  interrogati  riguardo  ai  confini,  vien 
fatta  una  dichiarazione  unanime  e positiva,  sieno  fissati  per  iscritto 
col  nome  di  tutti  i testimoni. 

256.  Questi  uomini,  mettendosi  delia  terra  sui  capo,  portando  gliir- 
lande  di  fiori  rossi  ed  abili  rossi,  giurato  sulla  futura  ricompensa 
delle  loro  opere  buone,  fissino  esattamente  il  confine. 

257. 1 testimoni  veritieri,  che  fanno  la  loro  deposizione  come  co- 
manda la  legge,  sono  purificati  d’ ogni  peccato  ; laddove  quelli  che 
fanno  un  rapporto  falso,  devono  venir  condannati  in  ducento  pana. 

258.  In  mancanza  di  testimoni,  quattro  uomini  dei  villaggi  vicini, 
posti  ai  quattro  lati  dei  villaggi  litiganti,  sieno  invitati  a dar  de- 
cisione, preparati  convenevolmente  ed  in  presenza  del  re. 

259.  Ma  se  non  v’  ha  nè  vicini,  nè  uomini  i cui  antenati  abbiano 
vissuto  nel  villaggio  dacché  fu  fabbricato,  e capaci  di  render  testimo- 
nianza intorno  ai  confini,  il  re  deve  far  chiamare  gii  uomini  seguenti 
che  menano  la  loro  vita  nei  boschi  : 

260.  cacciatori,  uccellatóri,  vaccai,  pescatori,  uomini  che  strappano 
radici,  cercatori  di  serpenti,  spigolatori,  ed  altri  viventi  nei  boschi. 

261.  Consaltati  questi,  dalla  risposta  loro  intorno  ai  secni  dei  con- 
fini comum',  il  re  deve  far  fissare  con  giustizia  i termini  u'a  i due  vil- 
laggi. 

262.  Per  campi,  pozzi,  serbatoi  d’ acqu^  giardini,  case,  l' attesta- 
zione dei  vicini  e il  miglior  mezzo  di  decisione  riguardo  ai  termini. 

263.  Se  i vicini  fanno  una  dichiarazione  falsa  quando  alcuni  con- 
tendono intorno  ai  limiti  delle  proprietà,  deve  ciascun  di  essi  venir 
condannato  dal  re  ad  una  multa. 

- 264.  Chi  s’ impadronisce  d’ una  casa,  d’un  serbatoio  d’ acqua,  d’un 
giardino  o d’un  campo,  minacciando  il  proprietario,  dev’esser  con- 
dannato a cinquecento  pana  ; a duecento,  se  lo  fece  in  fallo. 

265.  Se  i termini,  per  mancanza  di  segni  e di  testimoni,  non 
possono  altrimenti  fissarsi,  un  re  equo  s’incarichi  lui  medesimo  a prò' 
delle  parti,  di  fissar  i confini  della  loro  terra  : tal  è la  regola; 

266.  Ho  compiutamente  indicata  la  legge  intorno  al  fissar  i confini: 
ora  vi  farò  conoscere  le  sentenze  intorno  agli  oltraggi  in  parole. 

267.  Un  Ketria,  per  aver  oltraggiato  un  Bramino,  merita  la  multa 


CODICE  DI  HA?(Ù  ‘ lil 

di  cento  pana  ; un  Vasia,  di  cencinquanta  o di  ducento  ; un  Sudra, 
pena  corporale.  ' 

268.  Un  Bramino  subirà  la  multa  dì  cinquanta  pana  per  aver  insuU 
tato  uno  della  classe  militare  ; di  venticinque,  se  è della  classe  com- 
irierciante  ; di  dodici,  se  è un  Sudra. 

269.  Per  avere  ingiuriato  uno  della  stessa  sua  classe  (un  Duigià), 
sarà  condannato  a dodici  pana  di  multa  ; per  proposizioni  infami  in 
generale  la  pena  deve  raddoppiarsi. 

270.  Un  uomo  dell’  infima  classe  che  insulti  i Duigia  con  invettive 
atroci,  merita  aver  recisa  la  lingua,  perchè  fu  generato  dalla  parte  in- 
feriore di  Brama. 

271.  Se  li  chiama  coi  loro  nomi,  e coi  nomi  delle  lor  classi  in  modo 
oltraggioso,  un  pugnale  di  ferro  lungo  dieci  dita  gli  sarà  cacciato  ro- 
vente nella  bocca. 

272.  Il  re  gli  faccia  versare  olio  bollente  nella  bocca  e nell’  orec- 
chio, se  ha  r impudenza  di  dar  consigli  ai  Braminì  intorno  ai  loro 
doveri. 

275.  Chi  per  superbia  nega  a torto  le  cognizioni  sacre,  la  patri^  la 
classe,  l'iniziazione  e gli  miri  sacramenti  d’ un  uomo  a Ini  pari  di . 
grado,  dev*  essere  condannato  in  ducenlo  pana. 

274.  Se  un  uomo  rimprovera  ad  un  altro  l’ esser  guercio,  zoppo  o 
simile  infermità,  quantunque  dica  vero,  deve  pagare  la  tenue  mujta 
d’ un  karcapana. 

275.  Chi  maledice  il  padre,  la  madre,  la  moglie,  il  fratello,  il  figliuolo 

od  il  maestro  spirituale,  deve  subir  un’  ammenda  di  cento  pana,  come 
pure  chi  rifiuta  ceder  il  passo  al  suo  direttore.  . ; 

276.  Un  re  assennato  deve  imporre  la  seguente  multa  ad  un  Brami- 
no ed  un  Ketrìa,  che  siensi  insultati  a vicenda:  il  Bramino  dev’  es- 
ser condannato  alla  pena  inferiore,  ed  alla  multa  media  il  Ke^'ia. 

277.  La  stessa  applicazione  di  pena  deve  farsi  per  un  Vasià  ed  un 
Sudra  che  siensi  insultati  a vicenda,  secondo  la  loro  classe,  senza 
mutilazione  della  lingua  : cosi  prescrisse  la  legge. 

278.  Avendo  compiutamente  spiegato  quali  sieno  i modi  di  punire 
gli  oltraggi  in  parole,  scendo  ora  ad  esporvi  la  legge  intorno  ai  mal- 
trattamenti. 

279.  Con  qualunque  membro  un  uomo  d’ abietti  natali  batta  un  su- 
periore, il  membro  gli  dev’essere  tagliato:  cosi  è il  comando  di  Manu. 

28p.  Se  alzò  la  mano  od  il  bastone  sul  superiore,  dee  aver  la  mano 
tagliata  ; se  in  trasporto  di  sdegno  gli  diede  un  colpo  di  piede,  gli  sìa 
tagliato  il  piede. 

281.  Un  uomo  di  bassa  classe,  che  osi  prender  luogo  accanto  ad  un 
uomo  di  classe  più  alta,  deve  esser  segnato  con  un  marchio  al  di  sotto 
dell’anca  ed  esiglialo,  ovvero  il  re  comandi  che  gli  si  faccia  uno  sfre- 
gio sulle  natiche. 

282.  Se  sputa  addosso  ad  un  Bramino,  il  re  gli  faccia  mutilare  le 
due  labbra;  se  orina  addosso  al  Bramino,  la  verga;  se  lancia  una  ven- 
tosità verso  lui,  l’ ano  ; 

285.  se  lo  prende  pei  capelli,  pei  piedi,  per  la  barba,  pel  collo  o pei  • 
genitali,  il  re  gli  faccia  troncar  le  due  mani  senza  esitare. 
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284.  Se  uno  graffia  la  pelle  a persona  della  ma  classe^  e gli  fa  co- 
lar  sangue,  dev’essere  condannato  a cento  pana  di  multa;  per  una  fe- 
rita che  penetrò  nella  carne,  a sei  nika  ; per  la  frattura  d’un  osso,  al- 
r esigilo. 

285.  Quando  si  danneggiano  piante  alte,  si  deve  pagare  una  multa 
proporzionata  alla  loro  utilità  e valore  : tal  è la  sentenza. 

286.  Se  un  colpo  seguito  da  profonda  doglia  fu  dato*ad  uomini  o 
ad  animali,  il  re  deve  infliggere  una  pena  a chi  lo  diede  in  ragion  del 
dolore. 

287.  Quando  fu  ferito  un  membro,  da  cui  derivò  piaga  od  emorra- 
gia, r autore  del  male  deve  pagar  le  spese  della  cura,  e se  rifiuta^ 
deve  la  spesa  ed  una  multa. 

288.  Chi  danneggia  i beni  d’un  altro  a posta  o perjngiuria,  deve  a 
lui  soddisfazione,  e al  re  un’  ammenda  pari  al  danno. 

289.  Per  aver  guastato  cuoio  o sacchi  di  cuoio,  stromenti  di  legno 
0 di  terra,  fiori,  radici  o frutti,  l’ ammenda  dev’  essere  cinque  volte  il 
valore. 

290. 1 savi  concessero  dieci  casi,  relativi  a una  carrozza  al  cocchie- 
.re,  al  padrone,  nei  quali  è*‘sospesa  la  multa;  negli  altri  vien  ordinata. 

291.  Quando  il  freno  si  ruppe  a caso,  o si  spezzò  il  giogo,  o la  vet- 
tura rovescia  per  ineguaglianza  del  terreno,  o quando  urta  in  qual- 
che cosa,  0 r asse  è rotto,  o fracassata  la  ruota  ; 

292.  quando  le  cinghie,  la  cavezza  o le  redini  sono  schiantate,  quan- 
do il  cocchiere  gridò  Guarda  I Manù  dichiarò  che  veruna  multa  non 
potesse  imporsi. 

293.  Ma  (^ando  una  vettura  devia  per  mala  destrezza  del  cocchiere,  " 
se  accade  disgrazia,  il  padrone  dev’essere  condannato  a ducente  pana 
di  multa. 

294.  Se  il  cocchiere  è abile,  ma  negligente,  merita  la  multa  ; s’ è 
mal  destro,  le  persone  che  sono  nella  carrozza,  devono  pagar  cento 
pana  caduna. 

295.  Se  un  cocchiere  incontrato  nella  via  da  bestiami  o da  un’altra 
carrozza,  vien  ad  uccidere  per  sua  colpa  enti  animati,dec  venir  con- 
dannato alla  multa  colla  regola  seguente  : 

296.  per  un  uomo  ucciso,  una  multa  pari  a quella  che  si  paga  per 
un  furto  ; metà  per  le  bestie  grosse,  come  vacche,  elefanti,  camelh  e 
cavalli  ; 

297.  per  bestiami  di  poco  valore,  ducente  pana;  cinquanta,  per  ani- 
mali selvaggi,  come  il  cervo  e ia  gazzella,  e per  uccelli  piacevoli, 
come  il  cigno  e il  papagallo, 

298.  Per  un  asino,  un  becco,  un  montone,  l*  ammenda  esser  deve 
di  cinque  maca  d'argento;  d’un  solo  maca,  per  un  cane  od  un  maiale. 

299.  Una  donna,  un  figliuolo,  un  servo,  un  discepolo,  un  fratello 
uterino,mapià  giovane,  possonò  castigarsi  quando  commettono  qual- 
che fallo  con  una  corda  od  un  ramo  di  bambù; 

300.  ma  sempre  sulla  parte  posteriore  del  corpo,  non  sulle  parti  no- 
bili : chi  batte  in  altra  guisa,  subisce  la  pena  del  ladro. 

301.  La  legge  sui  maltrattamenti  fu  interamente  esposta:  vengo  ora 
alle  pene  contro  al  furto. 
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302.  S’applichi  il  re  colla  massima  cura  a reprimere  i ladri,  pel  raf- 
frenamento  dei  quali  aumenta  la  sua  gloria  e il  regno  suo. 

303.  Certo  il  re  che  pone  gii  uomini  dabbene  al  sicuro  della  paurii, 
dev’essere  onorato,  perchè  compie  in  certa  guisa  un  sacrifìzio  perpe- 
tuo, i presenti  del  quale  sono  la  sicurezza  dal  pericolo. 

30i.  Il  sesto  dì  tutte  le  buone  azioni  viene  al  re  che  difende  i suoi 

Sii  ; il  sesto  delle  cattive  6 di  colui  che  non  veglia  a sicurezza  dei 
ili. 

305.  Il  sesto  della  ricompensa  conseguita  da  ciascuno  con  lettu- 
re pie,  sacrifizi,  doni  ed  onori  resi  agli  Dei,  appartiene  di  giusto  titolo 
al  re  per  la  protezione  che  accorda. 

306.  Proteggendo  con  equità  tutte  le  creature, e castigando  i colpe- 
voli, un  re  compie  ogni  giorno  un  sacrilizìo  corredato  di  centomila 
doni. 

307.  Il  re  che  non  difende  i popoli,  e che  pure  riceve  le  rendite,  le 
imposte,  i diritti  sulle  merci,  le  offerte  giornaliere  di  fiori,  erbe,  frutta 
o erbaggi,  e le  multe,  va  tosto  all’  inferno. 

308.  Questo  re,  che  senz’  essere  il  difensore  dei  sudditi,  riceve  il 
sesto  dei  frutti  della  terra,  vien  considerato  dai  savi  come  chi  trae  a 
sè  tutte  le  sozzure  dei  popoli. 

509.  Sia  manifesto  che  un  sovrano  il  quale  non  ha  riguardo  ai  pre- 
cetti dei  libri  santi,  che  nega  l’altro  mondo,  che  si  procaccia  ricchezze 
con  mezzi  iniqui,  che  non  mfende  i sudditi  e ne  divora  i beni,  è desti- 
nato alle  regioni  infernali. 

310.  Per  reprimere  il  perverso,  il  re  adoperi  con  perseveranza  tre 
mezzi  : la  pri^onia.  i ferri  e le  varie  pene  corporali. 

311.  Come  i Bramini  sacrificando,  cosi  i re  reprimendo  i tristi  e fa- 
voreggiando i buoni,  sono  purificati. 

312.  Il  re  che  ama  il  bene  dell’anima  sua,  deve  perdonar  sempre  ai 
querelanti,  ai  fanciulli,  ai  vecchi  ed  ai  maiali,  se  escono  contro  di  lui 
in  invettive. 

213.  Chi  perdona  agli  afflitti  che  l’ingiuriano, vien  glorificato  in  ciclo: 
chi  per  superbia  del  potere  conserva  sdegno,  andrà  nell’  inferno. 

314.  Chi  rubò  deli  oro  ad  un  Bramino,  deve  correre  frettolosa- 
mente al  re  coi  capelli  scomposti,  e confessare  il  furto,  dicendo  : Ho 
commesso  questo  furto,  puniscimi. 

315.  Deve  portar  sulle  spalle  un  fascio  d’armi,  o una  mazza  di  legno 
di  kadira,  od  una  chìaverina  aguzza  da  due  lati,  o una  barra  di  ferro. 

316.  II  ladro,  o muoia  all’istante  battuto  dal  re,  o sia  lasciato  per 
morto  e sopraviva,  ha  espiato  il  suo  delitto  ; ma  se  il  re  noi  punisce, 
cade  su  di  lui  la  colpa  del  ladro. 

317.  Chi  dà  morte  ad  un  feto,  comunica  la  sua  colpa  a chi  mangia 
cibo  da  lui  apprestato;  un’adultera,  al  marito  che  ne  tollera  i disor- 
dini; uno  scolaro  che  trascura  i suoi  dovari  di  pietà,  al  direttore 
che  noi  sorveglia;  chi  offre  un  sacrifizio,  e non  osserva  i riti,  al  sa- 
crificatore negligente  ; un  ladro,  al  re  che  gli  perdona. 

.318.  Ma  gli  uomini  che  commisero  colpe,  ed  a cpi  il  re  impose  ca- 
stighi, vanno  dritto  al  cielo,  scevri  di  macchia,  tanto  puri  come  quelli 
che  fecero  le  opere  buone. 
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319.  Chi  ruba  la  corda  o la  sécchia  da  un  pozzo,  e chi  distrugge  una  | 

fontana  pubblica^  devono  condannarsi  all’  ammenda  d’un  maca  d’oro,  | 

ed  a rimetter  le  cose  nel  primo  àtato.  . j 

.320.  Una  péna  corporale  deve  imporsi  a chi  ruba  più  di  dieci  kumba  . 

di  grano;  se  meno,  un’ammenda  di  dieci  volte  il  valore  del  furto,  e re-  : 

siituire  al  proprietario  la  roba  sua.  j 

521 . Cosi  castigo  corporale  sarà  imposto  per  aver  furato  più  di  cento  .| 
pala  d’oggetti  preziosi  che  sogliono  vendersi  a peso,  come  oro  ed  ar-  | 
genio  e ricche  vesti.  j 

322.  Per  un  furto  di  più  di  cinquanta  pala  degli  oggetti  aUzidetti  si  ^ 
deve  aver  la  mano  troncata  ; per  meno  di  cinquanta  il  re  deve  a[>- 
plicare  un’  ammenda  di  dodici  volte  il  valor  dell’  oggetto.  ^ 

525.  Per  aver  rapito  uomini  di  buona  famiglia  e donne  specialmen-  , 

te,  ed  oggetti  di  gran  prezzo,  come  diamanti,  il  ladro  deve  subire  la  ' 
pen9  capitale.  L 

^4.  Per  furto  di  bestie  grosse,  d’armi  e di  medicamenti,  il  re  deve 
infliggere  una  pena,  ben  considerato  il  tempo  e la  ragione. 

325.  Per  aver  furato  vacche  appartenenti  a Bramini,‘e  loro  traforato  . 

le  nari  ; per  avere  finalmente  rubati  bestiami  a Bramini,  il  malfattore  , 

deve  immediatamente  aver  tronca  la  metà  del  piede. 

326.  Per  aver  preso  filo,  cotone,  semi  atti  ad  aiutare  la  fermenta-  , 

zione  dei  liquori  forti,  sterco  di  vacca,  zucchero  lordo,  latte  quagliato, 
latte  di  burro,  acqua  od  erba,  , 

327.  panieri  di  bambù  buoni  ad  attinger  acqua,  sale  d’ ogni  spe- 
cie, vasi  di  terra,  d’ argilla,  ceneri,  ^ 

328.  pesci,  uccelli,  olio,  burro  chiarificato,  canie,  miele,  ed  ogni 
prodotto  animale,  come  cuoio,  corno,  avorio, 

329.  od  altre  sostanze  di  poco  conto,  liquori  forti,  riso  bollito  o vi-  ^ 

vande  d’ ogni  sorta,  l’ ammenda  è il  doppio  del  prezzo  dell*  oggetto 
furato.  - ’ 

330.  Per  aver  rubato  fiorì,  grano  ancor  verde,  cespugli,  liane,  ar- 
boscelli e grani  non  mondati,  in  quantità  eguale  alla  soma  d' un  ' 
uomo,  l’ammenda  è di  cinque  krisnala  d’  oro  o d’ argento  secondo  i 
casi. 

331.  Per  granì  mondati  o vagliati,  per  erbaggi,  radici  o frutta,  Tarn-  ’ 
menda  è di  cento  pana,  se  non  v’ha  relazione /ra  il  ladro  ed  il  pro^ 
prietario  ; di  cinquanta,  se  v’  ha  fra  loro  relazione. 

332.  L’atto  di  prendere  una  cosa  a forza  sotto  gli  occhi  del  proprie- 
tario, è assassinio;  assente  lui,  è fiu'to  ; e così  il  negar  quello  che  si  è i 
ricevuto. 

533.  Imponga  il  re  la  prima  ammenda  all’uomo  che  ruba  gli  oggetti  I 
summentovati,  preparati  per  servirsene,  come  a chi  ruba*U  fuoco  d’una 
cappella. 

354.  Qualunque  sia  il  membro  adoprato  da  un  ladro,  in  qualsiasi 
guisa,  per  nuocere  altrui,  il  re  glielo  deve  far  tagliare,  per  toglierli  di 
commetter  di  nuovo  lo  stesso  delitto.  • 

535.  Un  padre,  yn  istitutore,  un  amico,  una  madrc^  un  figliuolo  ed 
un  consigliere  spirituale,  non  devono  lasciarsi  impuniti  dal  re,  quande 
non  osservino  i loro  doveri. 
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556.  Nel  caso  che  un  uomo  di  nascila  abictla  sarébbe  punito  col- 
r ammenda  d*  un  karcapana,  un  re  deve  subire  un'ammenda  di  mille 
pana,  o gettar  il  danaro  nel  fiume^  o darlo  a Bramini:  tal  è la  sen> 
lenza. 

557.  L’ ammenda  d' un  Sudra,  per  qualsiasi  furto,  dev'  essere  otto 
volte  più  grave  della  pena  ordinaria;  quella  d’un  Vasìa,  sei  volte;  quella 
d’ un  Ketria,  trentadue  ; 

558.  quella  d’un  Bramino,  sessantaquattro  volte  od  anche  cenven- 
totto,  quando  ciascuno  d'essi  conosca  il  bene  od  il  male  delle  proprie  . 
opere. 

339.  Toglier  radici  o frutti  da  altre  piante,  non  chiuse  in  recingo, 
o legna  per  fuoco  sacro,  o erba  per  nutrir  vacche,  venne  da  Manù  di- 
chiarato non  esser  furto. 

540.  Il  Bramino,  che  per  prezzo  d'un  sacrificio  o delFinsegnamento 
de'  sacri  dommi  riceve  con  cognizione  di  causa  dalla  mano  d’ un 
uomo  cosa  da  questo  rubata  e non  datagli,  è ladro. 

541.  Il  Duigia  che  viaggia  con  meschinissime  provigioni,  se  gli  av- 
viene di  cogliere  due  canne  di  zucchero,  o due  piccole  radici  nel  cam- 
po altrui,  non  è obbligato  ad  ammenda. 

5451.  Chi  attacca  bestie  sciolte  altrui,  o scioglie  le  attaccate,  c chi  in- 
vola uno  schiavo,  un  cavallo  od  un  carro,  subisce  Le  pene  di  un  ladro. 

343.  Il  re,  che  secondo  queste  leggi  frena  i ladri,  consegue  gloria- 
in  questo  mondo  e suprema  felicità  dopo  morte,  f.- 

544.  Il  re,  che  aspira  alla  sovranità  del  mondo,  non  soffre  neppur 
un  istante  l’ uomo  cnc  commette  violenze. 

345.  Chi  si  dà  ad  opere  violente,  è più  reo  d'uacalunmatore,  d'un 

ladro,  di  chi  bastona.  . ^ 

346.  Il  re  che  tollera  il  violento,  precipita  a perdizione,  ed  incorre 

nell’ odio  universale.  • ? . 

347. 11  re  non  deve  mai  per  amicizia  o speranza  di  lucro'  compor- 
tare gli  autori  d’opere  violente,  che  spargono  terrore  fra  le  creature. 

548. 1 Duigi  possono  prender  le  armi,  quando  inquietati  nel  compi- 
mento dei  loro  doveri,  o quando  le  classi  rigenerate  sono  afflitte  da 
improvise  scia^re. 

349.  Chi  uccide  con  giustizia,  per  propria  sicurezza,  in  una  guerra 
per  diritti  sacri,  e per  proteggefe  la  donna  d'un  Bramino,  non  si  rende 
colpevole. 

350.  Un  uomo  deve  uccidere  senza  esitazione  chi  gli  si  avventi  per 
assassinarlo,  foss'anche  il  suo  direttore,  o un  fanciullo,  od  un  vecchio, 
o un  bramino  dottissimo. 

551.  L’ uccidere  chi  ha  tentato  assassinio  in  privato  od  in  pubbli- 
co, non  rende  colpevole  per  verun  modo  l’ omicida  ; è il  furore  alle 
mani  col  furore. 

352.  Esigli  il  re  coloro  che  seducono  le  donne  altrui  dopo  averli 
puniti  con  vituperose  mutilazioni  ; 

555.  poiché  dall'  adulterio  nasce  nel  mondo  la  mischianza  delle 
classi,  e da  questa  procede  la  violazione  dei  doveri  che  distrugge 
r umana  razza,  e reca  a perdizione  l’ universo. 

554.  Chi  si  trattiene  in  secreto  con  la  donna  d' altri,  e fu  già  ac- 
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cosato  di  cattivi  costumi,  dev’  esser  condannato  alla  prima  ammenda: 

355.  ma  non  colui  contro  cui  non  fu  mai  mossa  tale  accusa,  c che 
si  trattiene  con  una  donna  per  motivo  plausibile,  poiché  non  è colpe- 
vole di  trasgressione. 

356.  Chi  parla  a donna  d’ altri,  in  luogo  di  pellegrinaggio,  in  una 
foresta  o in  un  bosco,  o verso  il  confluente  di  due  fiumi,  vale  a dire 
in  luogo  remoto,  incorre  nella  pena  dell’  adulterio. 

357.  Corteggiare  una  donna,  mandarle  fiori  e profumi,  scherzare 
con  lei,  toccarle  gli  ornamenti  c le  vesti,  sedere  con  lei  sullo  stesso 
letto,  sono  ai  savi  prove  d’ amore  adultero. 

358  Toccare  una  maritata  in  modo  indecente,  lasciarsi  toccar  da 
lei  nella  stessa  guisa,  sono  atti  che  derivano  d’ adulterio  di  consenso 
reciproco. 

359.  Un  Sudra,  per  violenza  alla  moglie  di  un  Bramino,  deve  subir 
la  pena  capitale  ; in  tulle  le  classi  le  donne  devono  essere  sorvegliale 
di  continuo. 

360.  .Mendicanti,  panegiristi,  persone  che  incominciarono  un  sacri- 
fizio, artigiani  d' infuno  ordine,  come  cuochi,  si  trattengono  con 
donne  maritate  senza  opposizione. 

361.  Niun  uomo  rivolga  la  parola  a donne  straniere,  se  ne  ebbe  il 
divieto  da  quelli  da  cui  esse  dipendono;  e se  loro  parla  malgrado 
il  divieto  che  gliene  fu  fatto,  deve  pagare  un  suvarna  d’ammenda. 

362.  Questi  regolamenti  non  toccano  le  mogli  dei  ballerini  e dei 
cantanti,  nè  degli  uomini  che  vivono  sul  disonor  delle  mogli;  perchè 
questi  tali  conducono  uomini,  e procurano  loro  colloqui  colla  propria 
moglie,  e si  ritirano  per  favorire  un  convegno  amoroso. 

363.  Tuttavia  chi  ha  relazioni  particolari  sia  con  donne,  sia  con  ser- 
vi dipendenti  da  un  padrone,  sia  con  religione  di  setta  eretica,  dev’es- 
sere condannato  a tenue  ammenda. 

364.  Chi  fa  violenza  a fanciulla,  subirà  tosto  una  pena  corporale  : 
ma  se  ne  trae  diletto  lei  consenziente,  e s’egli  è della  stessa  classe 
di  lei,  non  merita  castigo. 

365.  Se  una  giovane  ama  un  uomo  di  classe  superiore  alla  sua,  il 

re  non  deve  farle  pagare  la  menoma  ammenda:  ma  se  si  affeziona  ad 
uomo  di  nascita  inferiore,  dev’ esser  chiusa  in  casa  sotto  buona  cu- 
stodia. * 

366.  Un  uomo  di  bassi  natali,  che  intenda  in  una  dapiigella  d’alto 
lignaggio,  merita  pena  corporale;  e se  corteggia  una  giovane  dello 
stesso  suo  grado,  dia  la  consueta  gratificazione,  e col  consenso  dei 
padre  la  sposi. 

367.  L’uomo  che  per  superbia  contamina  a forza  una  fanciulla  col 
tatto,  avrà  due  dita  mozze  immediatamente,  oltre  un'ammenda  di 
cinquecento  pana. 

368.  Quando  la  fanciulla  sia  stata  consenziente,  chi  la  contaminò 
in  tal  guisa,  s’ è di  grado  uguale  a lei  non  deve  aver  le  dila  mozze, 
ma  pagare  ducento  pana  per  impedirgli  di  ricadere. 

369.  Se  una  ragazza  ne  contamina  un’altra  col  tatto,  sia  condan- 
nata a ducento  pana  d’ammenda,  paghi  al  padre  di  lei  il  doppio  del 
regalo  da  nozze,  e riceva  dieci  colpi  di  frusta. 
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370.  Ma  una  donna  che  attenta  nella  stessa  guisa  al  pudore  d’  una 
giovinetta,  deve  aver  il  capo  raso  e mozze  le  dila  secondo  i casi,  ed 
esser  condotta  per  le  vie  su  di  un  asino. 

371.  Se  una  donna,  orgogliosa  della  sua  famiglia  e de’ suoi  pregi, 
è infedele  al  suo  sposo,  il  re  la  faccia  divorare  &i  cani  in  luogo  fre- 
quentatissimo. 

372.  Condanni  il  complice  di  lei  ad  essere  bruciato  sur  un  letto  di 
ferro  rovente,  e gli  esecutori  alimentino  il  fuoco  finché  il  perverso  sia  - 
bruciato. 

375.  Un  uomo  già  riconosciuto  colpevole,  e che  entro  un  anno  è di 
nuovo  accusato  d’adulterio,  deve  pagare  doppia  ammenda:  e pari- 
menti  per  aver  coabitato  colla  figliuola  d’uno  scomunicato  (Vratia), 

0 con  una  donna  Ciandala. 

374.  Il  Sudra  che  tiene  colpevole  commercio  con  donna  di  una  delle 
tre  prime  classi,  guardata  in  casa  o non  guardata,  sarà  privato  del 
membro  colpevole  e di  tutto  il  suo,  s’ella  non  è guardata;  se  lo  è, 
perderà  beni  e vita. 

373.  Un  Vasia,  per  adulterio  con  donna  della  classe  dei  Bra- 
mini  che  fosse  custodita,  dopo  la  prigionia  d’un  anno  sarà  spoglialo 
di  tutto  il  suo;  un  Ketria  verrà  condannato  a mille  pana  d’ammenda, 
ed  avrà  la  testa  rasa  e bagnata  di  orina  d’asino. 

376.  Ma  se  un  Vasia  od  un  Ketria  hanno  relazioni  colpevoli  con  una 
Bramina  non  custodita  dal  marito,  il  re  faccia  pagar  al  Vasia  cinque- 
cento pana  d’ ammenda,  e mille  al  Ketria. 

377.  Se  ambidue  commettono  adulterio  con  una  Bramina  custodita 
dallo  sposo,  devono  esser  puniti  come  Sudra,  o bruciati  a fuoco  d’er- 
ba o di  canne. 

378.  Un  Bramino  dev’esser  condannato  a mille  pana  di  ammenda, 
se  trae  diletto  per  forza  da  una  Bramina  sorvegliata;  ma  sol  cinque- 
cento, se  essa  si  prestò  a’  suoi  desideri. 

379.  Una  tonsura  ignominiosa  tien  vece  della  pena  capitale  per  un 
Bramino  adultero,  nel  caso  in  cui  la  punizione  delle  altre  classi  sareb- 
be la  morte. 

380.  Si  guardi  il  re  dall’ uccidere  un  Bramino,  quando  pur  avesse 
commesso  tutti  i delitti  possibili;  lo  esigli  dal  regno,  lasciandogli  tutti 

1 suoi  beni  senza  fargli  il  menomo  male. 

381.  Nessuna  iniquità  peggiore  dell’ omicidio  d’un  Bramino;  onde 
neanche  il  re  non  deve  concepire  il  disegno  di  porre  a morte  un 
Bramino. 

382.  Un  Vasia  che  tiene  colpevoli  relazioni  con  una  donna  custodita 
di  classe  militare,  ed  un  Ketria  con  donna  della  classe  commerciante, 
devono  subire  amendue  la  stessa  pena,  come  nel  caso  d’ una  Bramina 
non  custodita. 

383.  Un  Bramino  dev’essere  condannato  a mille  pana  se  ha  com- 
mercio con  donne  sorvegliate  di  queste  due  classi.  Per  adulterio  con 
donna  della  classe  servile,  un  Ketria  ed  un  Vasia  subiranno  un’am- 
menda di  mille  pana. 

384.  Per  adulterio  con  una  donna  Ketria  non  custodita,  rammenda 
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d’un  Vasia  è di  cinquecento  pana.  Un  Ketrìa  deve  aver  il  capo  raso 
e bagnalo  d' orina  d’asino,  ovvero  pagar  rammenda. 

385.  Un  Bramino  che  usa  con  donna  non  custodita,  appartenente 
cosi  alla  classe  militare  come  alla  commerciante  e alla  servile,  merita 
un’ammenda  di  cinquecento  pana;  di  mille,  se  la  donna  fosse  di  clas- 
se mista. 

586.  Il  principe,  nel  cui  regno  non  s’incontra  nè  adùltero,  nè  ladro, 
nè  calunniatore,  nè  reo  d’atti  violenti  o di  mali  tratti,  va  nel  soggior- 
no di  Sakra  (l). 

387.  L’aver  represso  questi  cinque  individui,  nel  paese  sottomesso 
al  dominio  d’ un  re,  procaccia  a questo  il  primato  su  tutti  gli  uomini 
del  medesimo  suo  grado,  e diffonde  la  sua  gloria  nel  mondo* 

388.  Il  sacrificatore  che  lascia  il  sacerdote  celebrante,  ed  il  cele- 
brante che  lascia  il  sacrificatore,  essendo  ciascuno  dei  due  atto  a com- 
piere il  proprio  dovere,  e non  avendo  commesso  colpa  grave,  devono 
una  multa  di  cento  pana  per  ciascuno. . 

389.  Padre,  madre,  sposa,  figliuolo,  non  devono  esser  abbandonati; 
a chi  abbandona  uno  di  essi,  non  reo  d’ alcun  grave  delitto,  multa  di 
seicento  pana. 

390.  Quando  alcuni  Duigi  sono  in  lite  intorno  a cosa  risguardante 
il  loro  ordine,  il  re,  per  quanto  ama  la  salute  dell’anima  sua,  si  guar- 
di dall’inteipretare  la  legge. 

391.  Il  re,  dopo  aver  reso  loro  i dovuti  onori,  ed  averli  acquetati 
con  amichevoli  parole,  assistito  da  più  Bramini,  faccia  loro  conoscer 
il  dovere. 

292.  Il  Bramino  che  dà  un  banchetto  a venti  Duigi,  e non  invita  nè 
il  vicino  di  casa,  nè  quello  della  casa  seguente,  quando  sìeno  degni 
d’ esser  convitati,  merita  un’ammenda  di  un  maca  d’argento. 

393.  Un  Bramino  versatissimo  nella  sacra  scrittura,  che  non  invita 
un  Bramino  suo  vicino  dotto  e virtuoso  del  pari,in  occasioni  di  festa, 
paghi  a questo  il  doppio  valore  del  banchetto,  ed  al  re  un  maca  d’oro. 

394.  Un  cieco,  un  idiota,  un  paralitico,  un  settuagenario,  ed  uno 
che  rende  buoni  uffizi  alle  persone  versatissime  nella  sacra  scrittura, 
non  devono  sottoporsi  da  alcun  re  all’ imposta. 

395. 11  re  onori  sempre  un  dotto  teologo,  un  malato,  un  afflitto,  un 
fanciullo,  un  vecchio,  un  indigente,  un  uomo  di  nobili  natali,  ed  uno 
rispettabile  per  virtù. 

396.  Un  lavandaio  deve  lavare  la  biancheria  poco  a-  poco  sopra 
una  tavola  pulita  di  legno  di  salmali,  e non  deve  mischiar  i panni  di 
una  persona  con  quelli  di  un’altra,  nè  farli  portare  ad  alcuno. 

397. 11  tessitore,  a cui  vennero  dati  dieci  pala  di  filo  di  cotone^  de- 
ve restituir  un  tessuto  pesante  un  pala  di  più,  per  V acqua  di  riso 
che  vi  penetra;  e se  fa  altrimenti,  paghi  un’ammenda  di  dodici  pana. 

598.  Uomini  pratici  dei  casi  in  cui  si  possono  imporre  tasse , e pe- 
liti in  ogni  genere  di  merci,  valutino  il  prezzo  delle  merci,  ed  il  re 
prelevi  il  ventesimo  del  guadagno. 

399.  Il  re  confischi  tutto  al  negoziante  che  per  cupidità  trasporta 

(1)  Uno  dei  nomi  d’ Indra,  dio  del  cielo. 
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merci,  il  cui  commercio  fu  riserbato  al  re,  e la  esportazione  vietata. 

400.  Chi  froda  i diritti,  chi  vende  e compra  ad  ora  illecita,  chi  dà 
una  falsa  estimazione  alle  proprie  merci,  deve  otto  volte  il  valor  de- 
gli oggetti. 

401.  Il  re  fissi  regole  per  la  vendita  e per  la  compra, dopo  aver  con- 
sideralo in  tutte  le  merci  da  qual  distanza  vengano,  se  da  paese  stra- 
niero^ a qual  distanza  devano  esser  mandate,  quanto  tempo  si  tenne- 
ro, il  guadagno  che  si  può  fare,  e la  spesa  fatta. 

402.  Ogni  cinque  giorni  od  ogni  quindicina,  secondo  che  il  prezzo 
degli  oggetti  è variabile  più  o meno,  il  re  regoli  il  prezzo  delle 
merci  in  presenza  dei  periti  summentovatL 

403.  Sia  da  lui  fissalo  esattamente  il  valore  dei  metalli  preziosi, 
come  pure  i pesi  e le  misure;  ed  ogni  sei  mesi  lì  sottoponga  a nuovo 
esame. 

404.  Il  pedaggio  d'un  fiume  è d’un  pana  per  una  carrozza  vuota; 
mezzo  pana,  per  un  uomo  carico  di  fardello;  un  quarto,  per  una  be- 
stia o per  una  donna;  un  ottavo,  per  uomo  non  caricalo. 

405. 1 carri  che  portano  balle  di  merci,  devono  pagar  il  diritto  in 
ragion  del  valore;  quelle  di  casse  vuote,  poca  cosa;  come  pure  gli 
uomini  mal  in  arnese. 

406.  Per  un  lungo  tragitto,  il  prezzo  di  trasporlo  sopra  un  bat- 
tello sia  proporzionalo  ai  luoghi  ed  ai  tempi:  ma  pel  mare  non  v’ha 
nolo  fisso. 

407.  Una  donna  incinta  da  due  mesi  o più,un  mendicante  ascetico, 
un  anacoreta  e Bramini  portanti  le  insegne  del  noviziato,  non  devo- 
no pagare  pel  loro  passaggio. 

408.  Allorché  in  un  battello  viene  a perdersi  qualche  oggetto 
per  colpa  dei  battellieri,  questi  devono  tassarsi  per  restituirne  un 
simile. 

409.  Quesrè  il  regolamento  risguardante  quelli  che  vanno  in  bat- 
tello, quando  accade  male  per  colpa  de’ battellieri  nel  tragitto:  per  un 
accidente  inevitabile  non  si  deve  far  pagar  nulla. 

iìO.  11  re  imponga  ai  Yasia  di  far  il  commercio,  di  mutuar  danaro, 
coltivare  la  terra  o allevar  bestiami;  ed  ai  Sudra,  di  servire  i Duigi. 

411.  Quando  un  Ketria  ed  un  Yasia  si  trovano  in  bisogno,  un  Bra- 
mino per  compassione  li  mantenga,  facendoli  esercitare  nelle  fimzioni 
loro  convenienti. 

412.  Il  Bramino  che  per  cupidigia  adopera  a lavori  servili  i Duigi 
che  già  ebbero  rinvestitura,  contro  lor  volontà  ed  abusando  del  suo 
potere,  de v’ esser  punito  dal  re  con  seicento  pana. 

415.  Ma  obblighi  un  Sudra  comprato  o non  alle  funzioni  servili; 
perchè  venne  creato  a servigio  dei  Bramini  dall’Ente  esistente  per 
sé  medesimo. 

414.  Un  Sudra,  benché  fatto  libero  dal  padrone,  non  é liberato 
dalla  servitù,  perché  essendo  questo  stato  a luì  naturMe,  chi  potrebbe 
togliernelo? 

415.  Y’ha  sette  sorta  di  servi, che  sono: il  prigioniero  fatto  sotto  le 
bandiere  o in  battaglia;  il  servo  che  si  pone  al  servigio  d’altri  per- 
ché lo  mantenga; il  sèrvo  nato  da  schiava  in  casa  del  padrone;  quello 
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die  fu  comprato  o donalo;  quello  che  passò  dal  padre  al  figliuolo;  c 
quello  eh’ è schiavo  per  castigo,  non  potendo  pagar  una  multa. 

41  ò.  Una  sposa,  un  figliuolo  ed  uno  schiavo  sono  dichiarati  dalla 
legge  nulla  possidenti  per  sè  stessi,  e quanto  possono  acquistare  è di 
quello  da  cui  discendono. 

447.  Un  Bramino  nel  bisogno  può  in  tutta  coscienza  appropriarsi 
i beni  d’un  Sudra  suo  schiavo,  poiché  uno  schiavo  non  ha  nulla  che 
gli  appartenga  in  proprio,  e di  cui  il  padrone  non  possa  insignorirsi, 

418.  Ponga  il  re  ogni  diligenza  a costringere  i Vasia  ed  i Sudra  ai 
loro  doveri  ; poiché  se  deviassero  dal  dovere,  sarebbero  capaci  di 
sconvolgere  il  mondo. 

419.  Tutti  i giorni  il  re  s’occupi  a condurre  a termine  le  cose  in- 
cominciate, e s’ informi  dello  stalo  del  suo  treno,  delle  rendite  e delle 
spese  fisse,  del  prodotto  delle  mine,  e del  suo  tesoro, 

420.  Decidendo  ogni  cosa  nel  modo  prescritto,  il  re  evita  ogni  fallo, 
e giunge  alla  condizione  suprema. 


LIBRO  NONO. 


Leggi  civili  e criminali. 

Doveri  della  classe  commerciante  e della  servile. 


1.  Passo  a spiegare  i doveri  antichissimi  d’un  uomo  e d’una  don- 
na, che  stanno  entro  alla  via  legale,  sia  separati  che  uniti. 

2.  Giorno  e notte  le  donne  devono  esser  tenute  in  istato  di  dipen- 
denza dai  loro  protettori  ; ed  eziandio  quando  abbiano  soverchia  in- 
clinazione ai  piaceri  imiocenii  e legittimi.,  devono  esser  sottomesse 
a quelli  da  cui  dipendono. 

5.  Una  donna  durante  l’infanzia  é sotto  la  custodia  del  padre,  del 
marito  nella  gioventù,  e dei  figli  nella  vecchiezza,  e non  deve  mai 
condursi  a suo  talento. 

4.  Un  padre  é degno  di  riprensione  se  non  dà  sua  figlia  in  matri- 
monio nel  tempo  conveniente  ; un  marito  é degno  di  riprensione 
se  non  s’avvicina  alla  moglie  nella  stagione  propizia;  e dopo  la 
morte  del  padre  é degno  di  riprensione  il  figlio  se  non  protegge  la 
madre. 

5.  Si  deve  specialmente  pensare  a difender  le  donne  dalle  cattive 
inclinazioni,  anche  più  lievi,  giacché  le  donne  se  non  fossero  vegliate 
formerebbero  la  sventura  delle  due  famiglie. 

6. 1 mariti,  per  quanto  deboli,  pensando  esser  questa  una  legge  su- 
prema per  tutte  le  classi,  abbiano  gran  cura  di  vegliar  sulle  mogli. 

7.  Infatti  un  marito,  serbando  immacolata  la  sua  sposa,  tali  serba 
la  discendenza,  i costumi,  la  famiglia,  sé  medesima  e i suoi  doveri. 

’ 8.  Un  marito  fecondando  la  moglie,  vi  rinasce  in  forma  di  feto,  e la 
sposa  vien  detta  Diaya,  perché  suo  marito  in  lei  rinasce. 

9.  Una  donna  dà  sempre  alla  luce  un  figliuolo  dotalo  della  natura 
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di  colui  che  l’ha  generato:  epperciò  un  manìo  ad  assicurare  la  pu- 
rezza della  sua  discendenza  deve  osservar  attentamente  sua  moglie. 

10.  Ninno  giunge  a contener  le  donne  in  dovere  con  mezzi  violenti, 
ma  per  gli  espedienti  che  seguono. 

1 1 . Il  marito  assegni  alla  moglie  per  sua  occupazione  il  ricever  le 
rendite  e la  spesa,  la  purificazione  degli  oggetti  e del  corpo,  il 
compimento  de’  suoi  uffizi,  la  preparazione  del  cibo,  e la.  custodia  de- 
gli utensìli  domestici. 

12.  Chiuse  in  casa  sotto  custodia  d’uomini  fedeli  ed  amorosi,  le 

donne  non  sono  sicure;  ma  solo  quelle  che  si  guardano  da  sè  col  pro- 
prio volere.  * 

15.  Bere  liquori  inebrianti,  bazzicar  cattiva  compagnia,  separarsi 
dallo  sposo,  correre  qua  e là,  darsi  al  sonno  in  ore  illecite,  stare  in 
casa  altrui,  sono  sei  atti  disonorevoli  alle  donne  maritate. 

1 4.  Donne  tali  non  guardano  la  bellezza,  non  pensano  all’  età  ; 
r amante  sia  bello  o brutto,  poco  importa,  è uomo  e ne  godono. 

15.  Per  la  loro  passione  per  gli  uomini,  l’ incostanza  del  loro  umo- 
re, la  mancanza  d’ affetto  eh’  è loro  propria,  si  ha  bel  guardarle  quag- 
giù con  vigilanza,  pure  sono  infedeli  allo  sposo. 

1 6.  Conoscendo  adunque  V indole  che  fu  loro  data  sin  dalla  crea- 
zione dal  Signore  delle  creature,  i mariti  pongano  massima  attenzione 
a vegliarle. 

17.  Manù  diede  in  retaggio  alle  donne  l’amor  del  talamo,  della  se- 
dia e dell’  abbigliamento,  la  concupiscenza,  l’ iracondia,  le  triste  in- 
clinazioni, il  desiderio  di  far  male  e la  perversità. 

18.  Niun  sacramento  v’ha  per  le  donne,  accompagnato  da  preci 
(mantra)  che  così  fu  prescritto  dalla  legge;  prive  della  cognizion  delle 
leggi  e delle  preci  espiatorie^  le  donne  sono  la  falsità  stessa:  tal  c la 
regola  stabilita. 

Ì9.  Leggonsi  nei  libri  santi  molli  passi  che  mostrano  la  vera  na-  . 
fura  di  esse  ; imparate  intanto  quei  testi  sacri  che  possono  riescire 
d’ espiazione. 

20.  « Questo  sangue,  che  mia  madre,  infedele  al  suo  sposo,  conta- 
minò andando  in  casa  altrui,  mio  padre  lo  purifichi  ! >;  Tal  è la  for- 
mula sacra  che  deve  recitar  il  figlio^  cui  è nota  la  colpa  della  . 
madre. 

21.  Se  una  donna  potè  concepir  nella  mente  pensiero  pernicioso  al 
suo  sposo,  questa  prece  fu  dichiarata  perfetta  espiazione  di  tal  colpa 
pel  figliuolo  e non  per  la  madre. 

22.  Qualunque  sia  la  natura  d’ un  uomo  a cui  una  donna  sia  con- 
giunta in  legittimo  matrimonio,  essa  acquista  la  medesima,  come  fiu- 
me per  la  sua  unione  all’ oceano. 

25.  Ahcamala  donna  di  bassi  natali,  essendosi  congiunta  a Vasicta, 
e Sarangi  a Mandapala,  ottennero  nobilissimo  grado. 

24.  Queste  donne,  ed  altre  pur  di  bassa  estrazione,  pervennero  nel 
mondo  ad  allo  grado  per  virtù  dei  loro  signori. 

25.  Tali  sono  le  pratiche  sempre  pure  della  condotta  civile  dell’uo- 
mo  e della  donna.  Imparate  ora  le  leggi  intorno  ai  figliuoli,  dalle  quali 
deriva  la  felicità  in  questo  c nell’  altro  mondo. 
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26.  Le  donne  che  si  congiungono'  allo  sposo  col  desiderio  d’  aver 
figli,  che  sono  perfettamente  contente,  degne 'di  rispetto,  e che  for- 
mano r onor  della  casa,  sono  veramente  Te  dee  della  fortuna  ; non 
v’  ha  differenza. 

27.  Dar  alla  luce  figliuoli,  educarli,  occuparsi  ogni  giorno  delle  cure 
dtomestiche,  tali  sono  i doveri  delle  donne. 

28.  Dalla  donna  sola  procedono  i figli,  il  compimento  dei  doveri  di 
pietà,  le  cure  sollecite,  il  più  delizioso  piacere,  é il  cielo  pei  Mani  de- 
gli antenati  e pel  marito  medesimo. 

29.  Quella  che  non  tradisce  il  marito,  i cui  pensieri,  le  parole  c il 
corpo  sono  puri,  giunge  dopo  Vìorle  nella  stessa  dimora  del  suo  spo- 
so, e vien  chiamata  virtuosa  dagli  uomini  dabbene. 

30.  Ma  per  condotta  colpevole  verso  il  marito,  una  donna  è nel 
mondo  segno  all’  ignominia,  dopo  morte  rinascerà  nel  ventre  d’ uno 
sciacallo,  e sarà  travagliata  da  malattie. 

51.  Udite  ora  intorno  ai  figliuoli  questa  legge  salutare,  risguar- 
dante  tutti  gli  uomini,  che  fu  spiegata  dai  savi  e dai  maarchi,  nati  da 
principio. 

32.  Riconoscono  essi  il  maschio  come  figliuolo  del  signor  della 
donna  : ma  la  scrittura  sacra,  intorno  ai  signore,  presenta  due  opi- 
nioni ; secondo  gli  uni  è colui  che  generò  il  figliuolo,  secondo  gli  altri 
è colui  a cui  appartiene  la  madre. 

33.  La  donna  vien  reputato  dalla  legge  come  il  campo,  e l’ uomo 
come  la  semente  ; colla  cooperazione  del  campo  e della  semente  av- 
viene la  nascita  di  tutti  gli  animali. 

34.  In  alcuni  casi  la  potenza  prolifica  del  maschio  è di  particolare 
importanza,  in  altri  la  matrice:  quando  v’  ha  parità  di  potenze,  la  raz- 
za è stimatissima. 

33.  Se  si  compara  la  potenza  procreatrice  maschile  colla  femmini- 
le, il  maschio  vien  dichiarato  superiore,  giacché  la  progenitura  di  tutti 
gli  esseri  animati  ne  porta  i segni. 

36.  Qualunque  specie  di  grano  si  getti  in  un  campo  preparato  a 
stagion  propizia,  la  semente  si  sviluppa  in  pianta  delia  medesima  spe- 
cie, dotata  di  qualità  visibili  particolari. 

37.  Questa  terra  vien  chiamata  la  matrice  primitiva  degli  esseri  : 
ma  la  semente  nel  vegetare  non  adopera  alcuna  delle  proprietà  della 
matrice. 

38.  Su  questa  terra  sementi  di  varie  sorta,  sparse  dagli  agricoltori 
a tempo  debito,  si  sviluppano  contemporanee  secondo  la  lor  propria 
natura. 

39.  Le  varie  specie  di  riso,  il  mudga  (Phaseolus  mungo\  il  sesa- 
mo, il  maca  {Phaneolus  radialus),  l’ orzo,  l’ aglio  e la  canna  da  zuc- 
caro,  germogliano  secondo  le  sementi. 

40.  Seminar  una  pianta  e uscirne  un’  altra,  non  può  accadere;  qua- 
lunque grano  si  semini,  questo  solo  si  sviluppa. 

41.  Per  conseguenza  l’ uomo  di  buon  senso,  ben  educato,  dotto  nei 
Veda  0 negli  Anga,  e che  brama  lunga  vita,  non  deve  mai  gettar  seme 
nell’  altrui  campo. 

42.  Quelli  che  conoscono  i tempi  passali,  ripetono  a tal  proposito 
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alcuni  versi  cantali  da  Vajù,  che  mostrano  non  doversi  gettare  il  pro- 
prio seme  nel  campo  altrui. 

45.  Siccome  la  freccia  del  cacciatore  vien  lanciata  invano  dentro 
alla  ferita  già  fatta  da  altro  cacciatore  all’  antilope,  non  altrimenti  il 
seme  sparso  da  un  uomo  nel  campo  altrui  è per  lui  perduto. 

44. 1 savi  che  conoscono  ì tempi  antichi,  riguardano  sempre  questa 
terra  (pritivi)  come  sposa  del  re  Pritù,  c conchiusero  che  il  campo 
coltivato  è proprietà  di  colui  che  primo  ne  tagliò  il  bosco  per  disso- 
darlo^ e la  gazzella  proprietà  di  chi  la  feri  mortalmente. 

45.  £ perfetto  chi  si  compone  di  moglie,  sé  stesso  e figli.  I Bramini 
pronunziarono  questa  massima  : « Il  marito  colla  moglie  non  fa  che 
una  sola  persona  >?. 

46.  Una  donna  non  può  essere  sciolta  dall’  autorità  del  marito  nè 
per  vendita  nè  per  abbandono  ; e noi  riconosciamo  cosi  la  legge  già 
promulgata  dal  Signore  delle  creature  (Pragiapati). 

47.  lina  volta  sola  si  fa  la  divisione  d’ un’  eredita  ; una  volta  sola 
si  dà  una  figlia  in  matrimonio  ; una  volta  sola  il  padre  dice.  La  con- 
gedo. Queste  tre  sono  le  cose  che  dagli  uomini  dabbene  si  fanno  una 
volta  per  sempre. 

. 48.  Il  propnefano  dei  maschio  che  generò  con  vacche,  cavalle^ 
camèlie,  schiave,  bufali  femmine,  capre  e pecore,  non  ha  alcun  diritto 
sulla  progenilura  ; e lo  stesso  per  le  donne  altrui. 

• 49.  Quelli  che  non  hanno  campo,  ma  sementi,  e vanno  a spargerle 
nei  terreni  altrui,  non  traggono  alcun  profitto  del  grano  che  ne  ger- 
moglia. 

50.  Se  un  toro  genera  cento  vitelli  accoppiandosi  colle  vacche  al- 
trui, i vitelli  appartengono  ai  padroni  delle  vacche,  e il  toro  ha  sparso 
il  suo  seme  inutilmente. 

51.  Cosi  coloro  che  non  avendo  campo,  gettano  la  loro  semente  nel 
campo  alti'ui,  lavorano  pel  proprietario,  e il  seminatore  non  trae  pro- 
fitto della  sua  semente. 

52.  Salvo  che  il  proprietario  del  campo  e quel  della  semente  abbia- 
no fatto,  riguardo  al  prodotto,  una  convenzione  particolare,  il  pro- 
dotto evidentemente  appartiene  al  padrone  del  campo  ; il  terreno  im- 
porla più  che  la  semente. 

55.  Ma  quando  per  patto  speciale  si  dà  un  campo  per  seminarlo,  il 
prodotto  è in  questo  mondo  dichiarato  proprietà  comune  del  padrone 
della  semente  e di  quello  del  campo. 

54.  L’uomo,  a cui  vien  a germogliare  nel  suo  campo  un  grano  por- 
talo dall’  acqua  o dal  vento,  tiene  per  sè  la  pianta  che  ne  nasce;  e chi 
non  fece  che  seminare  nel  terreno  altrui.,  non  coglie  frullo. 

55.  Quest’  è la  legge  intorno  ai  parti  delle  vacche,  delle  giumente, 
delle  schiave,  deUe  camelie,  delle  capre,  delle  pecore,  delle  galline  e 
delle  biifale.r 

56.  Vi  ho  spiegata  l’iniportanza  e la  non  importanza  del  campo  e 
deLseme;  ora  v’  esporrò  la  legge  intorno  alle  donne  senza  figliuoli. 

* 57.  La  moglie  d’ un  fratello  maggiore  vien  considerata  come  matri- 
gna del  fratello  giovane,  e la  moglie  del  più  giovane  come  figliastra 
del  maggiore. 
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58.  Il  fratello  maggiore  che  ha  commercio  carnale  colla  moglie  del 
minore,  ed  il  minore  colla  moglie  del  maggiore,  sono  degradati,  quan- 
tunque sieno  stati  invitati  dal  marilo  o da  parenti^  eccettochè  il 
matrimonio  sia  sterile. 

59.  Quando  non  s’ ha  %li,  la  discendenza  desiderata  può  ottenersi 
coir  unire  la  sposa,  autorizzata  debitamente,  col  fratello  o con  un  al- 
tro parente  (sapinda)  (1). 

60.  Il  parente,  a cui  tocca  quest’  ufficio,  bagnato  di  burro  liquido  e 
serbando  il  silenzio,  avvicinandosi  di  notte  ad  una  vedova  o ad  una 
donna  senza  prole,  generi  un  sol  figlio,  ma  non  mai  un  secondo. 

61.  Alcuni  di  quelli  che  conoscono  profondamente  tal  qiiistione, 
adducendo  che  il  fine  di  quest’  ordine  può  non  esser  conseguito  per- 
fettamente colla  nascita  d' un  sol  figliuolo,  opinano  che  le  donne 
legalmente  possano  generare  in  questa  guisa  un  secondo. 

62.  Conseguilo  il  fine,  secondo  la  legge,  il  fratello  e la  cognata 
si  comportino  l’ una  verso  l’ altro  come  una  figliastra  col  padre. 

65.  Ma  un  fratello  .sia  maggiore  o minore,  che  incaricato  di  tal 
dovere  non  osserva  la  regola  prescritta,e  non  pensa  che  a soddisfare 
a’  suoi  desideri,  sarà  degradalo  in  ambidue  i casi  : s’ è maggiore, 
come  avesse  contaminalo  il  letto  dì  sua  figliastra  ; se  minore,  quello 
di  suo  padre  spirituale. 

64.  Una  vedova  od  una  donna  senza  figli  non  dev’essere  auto- 
rizzata dal  Diiigia  a concepire  per  opera  id’  altri,  perchè  quelli  che 
gliel  concedono,  violano  la  legge  primitiva. 

65.  Non  v’  è parola  di  tale  incarico  nella  scrittura,  e nelle  leggi  nu- 
ziali non  si  dice  che  una  vedova  possa  contrarre  altra  unione. 

66.  In  fatti  questa  pratica,  non  conveniente  che  ad  animali,  fu  alta- 
mente riprovala  dai  dotti  Bramini;  ma  dicesi  tuttavia  che  corresse  fra 
gli  uomini  sotto  il  regno  di  Vena. 

67.  Questo  re,  che  riunì  una  volta  tutta  la  terra  sotto  il  suo  domì- 
nio, e che  fu  stimato  per  ciò  solo  come  il  più  eminente  dei  Ragiar- 
chi,  avendo  la  mente  turbata  dalla  concupiscenza,  fece  nascere  la  mi- 
stura delle  classi. 

68.  D’ allora  in  poi  gli  uomini  dabbene  riprovano  chi,  per  travia- 
mento, incita  una  vedova  od  una  sterile  agli  abbracciamenti  d’al- 
tro uomo  per  aver  figli. 

69.  Tuttavia  se  il  marito  d’una  giovane  vien  a morire  dopo  le  pro- 
messe, il  fratello  del  marilo  la  prenda  in  isposa,  secondo  la  regola  se- 
guente. 

70.  Dopo  avere  sposato  secondo  il  rito  questa  giovane,  che  dev'es- 
sere vestita  di  bianco  e pura  ne’  suoi  costumi,  s’avvicini  a lei  sempre 
nella  stagione  propizia,  finché  abbia  concepito. 

71.  Un  uomo  di  buon  senso,  dopo  aver  accordata  sua  figlia  ad  uno, 
non  pensi  darla  ad  un  altro,  poiché  dando  sua  figlia  ad  un  altro  è 
tanto  reo  quanto  chi  recò  una  falsa  testimonianza  in  affare  relativo 
ad  uomini. 

72.  Ma  anche  dopo  averla  sposata  regolarmente,  un  uomo  deve  ab- 

(1)  Vedasi  la  conformità  col  levirato  degli  Ebrei. 
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bandonar  una  giovane  che  abbia  segni  funesti,  o sia  malata^  o conta' 
minala,  o che  gli  sia  stata  fatta  prendere  per  forza. 

75.  Se  un  uomo  dù  in  matrimonio  una  figlia  con  qualche  difetto, 
senz'  avvertire  lo  sposo,  questi  può  annullare  f alto. 

74.  Quando  un  marito  ha  negozi  in  paese  straniero^  non  si  assenti 
che  dopo  aver  assicurato  alla  moglie  mezzi  di  sussistenza  ; perchè 
una  donna  eziandio  virtuosa,  travagliata  dalla  miseria,  può  commet' 
ter  fallo. 

' 75.  Se  prima  di  partire,  il  marito  le  diede  di  che  campare,  essa  viva 
lenendo  condotta  austera  ; se  non  le  lasciò  nulla,  si  procacci  il  vitto, 
esercitando  un  onesto  mestiere. 

76.  Se  il  marito  parte  per  un  dovere  di  pietà,  lo  aspetti  per  otto 
anni  ; se  si  assentò  per  molivi  di  scienza  o di  gloria,  V aspetti  per 
anni  sei  ; se  per  suo  piacere,  soli  anni  tre,  e dopo  questo  termine 
vada  a trovarlo. 

77.  Per  un  anno  intero  il  marito  sopporti  l’aborrimento  della  mo- 
glie : ma  dopo  un  anno  se  essa  continua  ad  odiarlo  prenda  quan- 
t’ essa  possiede  in  particolare,  le  dia  solo  da  vivere  e da  vestirsi  c 
ces.si  d’ abitare  con  lei. 

78.  La  donna  che  trascura  un  marito  appassionato  pel  giuoco,  aman- 
te dei  licori  forti,  o alTetto  di  malattia,  dev’  esser  abbandonata  per 
tre  mesi,  e privata  de’  suoi  ornamenti  ed  arredi. 

- 79.  Ma  quella  che  sente  aborrimento  per  un  marito  insensato,  col- 
pevole di  gravi  delitti,  o eunuco,  o impotente,  o affetto  d’ elefantiasi 
o consunzione  polmonare,  non  deve  esser  abbandonata,  nè  privala 
de’  beni  suoi. 

80.  Ad  una  donna  data  ai  liquori  inebrianti,  di  cattivi  costumi, 
sempre  in  contrasto  col  marito^  affetta  di  malattia  incurabile  come 
la  lebbra,  d’ indole  trista,  e che  getti  le  sue  facoltà,  deve  sostituirsi 
un’altra. 

81.  Ad  una  sterile  deve  sostituirsene  altra  l’ ottavo  anno  ; a quella 
di  cui  morirono  i figli,  il  decimo;  a quella  che  non  dà  che  figlie,  l’un- 
decimo  ; a quella  che  parla  con  asprezza,  subitamente. 

82.  Ma  a quella  che,  quantunque  malata,  è di  virtuosi  costumi,  non 
può  sostituirsene  altra  s’ essa  non  v’  acconsenta,  nè  dev’  essere  trat- 
tata con  dispregio. 

83.  La  donna  a cui  altra  se  ne  sostituì  legalmente,  che  abbandona 
con  collera  la  casa  del  marito,  deve  sul  momento  esser  imprigionata 
o ripudiata  alla  presenza  della  famiglia  radunata. 

84.  Quella  che,  dopo  ricevutone  divieto,  beve  in  una  festa  liquori 
inebrianti.o  frequenta  gli  spettacoli  e le  adunanze, sarà  punita  d’un’am- 
menda  di  sei  krisnali. 

83.  Se  dei  Diligi  prendono  moglie  nella  propria  classe  o nelle  altre, 
la  precedenza,  i riguardi  c l’alloggio  devono  regolarsi  secondo  l’ or- 
dine delle  classi. 

86.  Per  lutti  i Diligi,  una  donna  della  stessa  classe,  e non  una  di 
un’  altra,  deve  aver  le  officiose  cure  intorno  alla  persona  del  marito, 
c compiere  gli  atti  religiosi  d' ogni  giorno. 

87.  Ma  colui  che  stoltamente  fa  compiere  ad  un’altra  questi  doveri, 


126  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

quando  ha  presso  di  sè  una  donna  della  propria  classe,  fu  in  ogni  tem- 
po considerato  qual  Ciandala  generato  da  una  Bramina  e da  unSudra. 

88.  Ad  un  giovane  distinto,  di  piacevole  apparenza,  e della  stessa 
sua  classe,  deve  un  padre  dar  sua  figlia  in  isposa,  benché  non  sia 
giunto  agli  anni  otto. 

89.  É molto  meglio  per  una  fanciulla  in  età  di  matrimonio,  il  rima- 
nere nella  casa  paterna  fino  alla  morte,  che  venir  data  a sposo  privo 
di  pregi. 

90.  Una  fanciulla  benché  nubile  aspetti  tre  anni;  dopo  quel  termine 
si  scelga  un  marito  dello,  stesso  suo  grado. 

91.  Se  una  fanciulla  non  essendo  data  in  matrimonio,  prende  di  moto 
proprio  uno  sposo,  non  commette  fallo,  nè  colui  cui  ella  va. 

92.  La  fanciulla  che  si  sceglie  un  marito,  non  deve  trasportar  seco 
gli  ornamenti  avuti  dal  padre,  dalla  madre  o dai  fratelli;  se  li  traspor- 

• la,  commette  un  furto. 

93.  Chi  sposa  una  nubile  non  darà  gratificazione  al  padre,  giacché 
il  padre  perdette  ogni  autorità  sulla  figlia  ritardandole  il  momento  di 
divenir  madre. 

94.  Un  uomo  di  treni’  anni  deve  sposar  una  fanciulla  di  dodici  che 
gli  piaccia  ; un  uomo  di  ventiquattro,  fanciulla  di  otto  ; e se  compi  il 
suo  noviziato  più  presto,  affinchè  il  compimento  de’  suoi  doveri  di 
capocasa  non  sia  ritardato,  s’ ammogli  immediatamente. 

95.  Anche  quando  il  marito  prende  una  donna  che  gli  vien  data  da- 
gli Dei,  e per  la  quale  non  ha  inclinazione,  s’ è virtuoso,  deve  sempre 
proteggerla  per  piacere  agli  Dei. 

96.  Le  donne  lurono  create  per  dar  figli,  e gli  uomini  per  generar- 
li; epperciò  v’  hanno  doveri  comuni  comandati  nel  Veda,  da  eseguirsi 
dall’  uomo  di  concerto  colla  donna. 

97.  Se  una  gratificazione  fu  data  per  ottenere  la  mano  d’una  da- 
migella, e se  il  fidanzalo  vien  a morire  innanzi  di  consumare  il  ma- 
trimonio, la  damigella,  quando  v’  acconsenta,  deve  essere  sposata  al 
fratello  del  fidanzato. 

98.  Neanche  un  Sudra  non  deve  ricevere  gratificazione  dando  sua 
figlia  in  matrimonio,  perchè  il  padre  che  riceve  una  gratificazione, 
vende  tacitamente  sua  figlia. 

99.  Quello  poi  che  gli  uomini  dabbene  antichi  e moderni  non  fecero 
mai,  è,  dopo  aver  promesso  ad  uno  la  propria  figlia,  il  darla  ad  un  altro. 

100.  E neppure  nelle  creazióni  precedenti  noi  non  abbiamo  inteso 
dir  mai  che  uom  dabbène  abbia  fatto  una  tacita  vendita  d’una  figliuola 
per  un  prezzo  detto  gratificazione. 

101.  Si  mantenga  reciproca  fedeltà  sino  alla  morte;  quest’  è in  som- 
ma il  dovere  principale  della  moglie  e del  marito. 

102.  Laonde  un  uomo  e una  donna,  uniti  in  matrimonio,  devono 
guardarsi  dall’  essere  disuniti  e dal  mancarsi  di  fede. 

105.  Spiegato  il  dovere  pieno  d’affetto  deU’uomo  e. della  donna,  co- 
me’pure  il  mezzo  d’ aver  figliuoli  in  caso  di  sterilità  del  matrimonio, 
imparate  come  far  si  deva  la  divisione  di  un’  eredità. 

104.  Dopo  la  morte  del  padre  e della  madre,  i fratelli  radunati;  si 
dividano  egualmente  fra  se  la  facoltà  dei  loro  parenti.  Non  ne  sono 
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padroni  durante  la  vita  di  queste  due  persone,  salvo  che  il  padre 
abbia  amato  meglio  dhidere  da  sè  la  facoltà. 

105.  Ma  il  maggiore,  quando  sia  eminentemente  rirtnosn,  può 
prender  possesso  del  patrimonio  per  intero;  c gli  altri  fratelli  devono 
vivere  sotto  la  sua  tutela,  come  sotto  quella  del  padre. 

106.  Al  momento  della  nascita  del  maggiore,  anche  prima  che  il 
fanciullo  abbia  ricevuto  i sacramenti,  un  uomo  divien  padre  e si 
scioglie  dal  suo  debito  verso  i suoi  antenati  ; onde  il  figlio  maggiore 
dev’  esser  lutto. 

107.  Il  figliuolo,  per  la  cui  nascila  un  uomo  si  scioglie  dal  suo  de- 
bito ed  ottiene  rimmortalità,  fu  generalo  per  compimento  del  dovere. 
1 savi  considerano  gli  altri  come  nati  dall’  amore. 

108.  Il  fratello  maggiore,  quando  la  facoltà  non  è divisa,  ab- 
bia pe’  suoi  minori  fratelli  l’ affetto  d’un  padre  pe’  figliuoli  ; ed  essi 
devono,  secondo  la  legge,  comportarsi  verso  di  lui  come  verso  un 
padre. 

109.  Il  majggiore,  .secondo  che  è virtuoso  o perverso,  fa  prospe- 
rar la  famiglia  o la  distrugge.  Il  maggiore  nel  mondo  è il  più  rispetta- 
bile, il  maggiore  dagli  uomini  dabbene  non  è trattato  con  dispregio. 

110.  Il  fralel  maggiore  che  si  conduce  come  deve,  è un  padre,  è una 
madre;  e se  poi  non  si  conduce  da  fratcl  maggiore,  si  deve  rispettare 
come  parente. 

111.  I fratelli  vivano  uniti,  o separati  se  hanno  desiderio  di  compie- 
re separatamente  i doveri  di  pietà:  per  la  separazione  moltiplicandosi 
gli  alti  di  pietà,  la  vita  separala  è dunque  virtuosa. 

112.  Bisogna  levare  pel  maggiore  il  ventesimo  dell’eredità  col  me- 
glio di  lutti  i mobili;  pel  secondo,  la  metà  di  questo;  pel  più  giovane, 
il  quarto. 

115.  11  maggiore  e Tullimo  prendano  ciascuno  la  loro  porzione  co- 
me fu  detto;  e quelli  che  sono  fra  essi,  abbiano  ciascuno  una  parte  me- 
dia, cioè  l'  ottantesimo. 

114.  Di  lutti  i beni  insieme,  il  primogenito  prenda  «pianto  è nel  ge- 
nere suo  eccellente, e il  migliore  fra  dieci  buoi  od  altri  bestiami,  quan- 
do superi  i fratelli  in  virtù. 

115.  Ma  non  v’ha  levata  del  migliore  di  dieci  animali  tra  fratelli  abili 
del  pari  nel  compimento  dei  loro  doveri,  e devesi  donar  qualche  cosa 
al  maggiore,  solamente  come  testimonianza  di  rispetto. 

116.  Se  si  preleva  nel  suddetto  modo,  il  resto  dividasi  in  parti  egua- 
li ; se  nulla  fu  levato  innanzi,  la  distribuzione  delle  parli  si  faccia  nel 
modo  seguente. 

117.  ll  maggiore  abbia  parte  doppia  ; il  secondo  figlio  una  parte  e 
mezza,  se  su])erano  gli  altri  in  virtù  ed  in  dottrina;  e gli  altri  fra- 
telli abbiano  ciascuno  una  parte  semplice  : tal  è la  legge. 

118.  I fratelli,  ciascheduno  sulla  propria  porzione,  diano  delle  por- 
zioni alle  sorelle  della  stessa  madre  affinchè  possano  maritarsi  ; 
diano  il  quarto  della  parte  loro;  c quelli  che  rifiutano  di  farlo,  saranno 
degradali. 

119.  Dii  sol  becco,  un  sol  montone,  od  una  sola  bestia  dal  piede  non 
fesso  non  può  essere  divisa,  nè  venduta  per  dividerne  il  valore;  un 
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becco  0 un  montone,  die  rimane  dopo  la  distribuzion  delle  parti,  devo 
appartenere  al  majrgiore. 

120.  Se  un  fratello  minore,  dopo  autorizzato^  generò  un  figliuolo 
' coabitando  colla  moglie  del  maggiore  defunto,  la  divisione  deve  farsi 

egualmente  fra  questo  figliuolo  che  rappresenta  suo  padre,  e suo 
padre  naturale  che  è insieme  suo  zio,  senza  però  la  levata  pre- 
cedente: tal  è la  regola. 

121.  Il  rappresentante  figliuolo  della  vedova  e del  fratello  mino- 
non  può  sostituirsi  all’  erede  principale,  eli’  è il  fratello  maggiore 

morto,  riguardo  al  diritto  di  licevere  una  porzione  prelevala  sul- 
V eredità,  oltre  la  parte  semplice.  V erede  principale  è fatto  padre 
per  conseguenza  della  procreazione  d'un  figlio,  fatta  da  suo  fratei 
minore  ; e questo  figlio  non  deve  ricevere  secondo  la  legge  che  una 
porzione  pari  a quella  di  suo  zio,  e non  una  doppia  porzione. 

: 122.  Tra  un  fratello  minore,  nato  di  donna  maritata  la  prima,  ed  un 
maggiore  nato  da  donna  maritata  in  ultimo,  si  può  aver  dubbio  intor- 
no al  modo  con  cui  fare  la  divisione. 

. 123.  Il  figlio  nato  dalla  prima  moglie  prelevi  un  eccellente  loro  dal- 
r eredità  ; gii  altri  tori  di  minor  [iregio  sono  per  quelli  inferiori  a lui, 
dal  lato  delle  madri  maritate  più  tardi. 

124.  Il  primogenito  dato  alla  luce  da  una  donna  maritata  la  prima, 
s’  è dotto  e virtuoso,  prenda  cinque  vacche  ed  un  loro;  e gli  altri  fi- 
gli prendano  quanto  rimane,  ciascuno  secondo  il  diritto  che  gli  treu- 
smetle  sua  madre  : tal  è la  sentenza. 

125.  Siccome  non  v’iia  primato  dal  Iato  della  madre,  fra  figliuoli  nati 
da  madri  di  pari  grado,  senz’  alcun’  altra  distinzione,  il  primato  fu  di- 
fjiiarato  dipendere  dalla  nascita. 

126. 11  diritto  d’invocar  Indra  nelle  preghiere  dette  Svabramania,  è 
concesso  a colui  che  venne  al  mondo  il  primo;  e quando  tra  varie  don- 
ne nascono  due  gemelli,  il  primato  vicn  riconosciuto  al  primogenito. 

127.  Chi  non  ha  maschio,  può  incaricar  sua  figlia  di  allevargli  un  fi- 
gliuolo, dicendo  : » 11  maschio  eh’  ella  darà  calla  luce,  divenga  mio,  c 
compia  in  mio  onore  la  cerimonia  funebre 

128.  In  tal  modo  il  Pragiapati  Daksa  medesimo  destinò  le  sue  cin- 
quanta figliuole  a dargli  ngli,  per  la  propagazione  della  sua  razza  : 

..  129.  ne  diede  dieci  a Darma,  tredici  a Kasiapa,  e ventisette  a Soma 
re  dei  Bramini  e delle  erbe  medicinali,  donando  loro  abbigliamen- 
ti, con  perfetta  soddisfazione. 

. 130.  Il  figliuolo  d’un  uomo  è come  lui  stesso;  ed  una  figlia  incari- 
cala di  detto  uffizio  è come  un  figlio.  Chi  potrebbe  dunque  racco- 
gliere l’eredità  d’un  uoitio  che  non  lascia  figli,  quando  ha  una  figlia 
che  fu  con  lui  un’  anima  sola  ? 

131.  Tutto  quello  che  fu  dato  alla  madre  al  suo  matrimonio,  ritorna 
in  eredità  alla  figlia  non  maritala  ; e il  figlio  d’ una  figlia,  messo  al 
mondo  col  fine  sopradetto,  erediterà  tutta  la  facoltà  del  padre  di 
sua  madre,  morto  senza  prole  maschile.  . 

132.  Il  figlio  d’una  figlia,  maritata  colV intenzione  suddetta,  pren- 
da tutta  la  facoltà  dell’avo  materno  morto  senza  prole  maschile,  ed  of- 
fra due  focaccie  funebri,  l’una  al  proprio  padre,  l’altra  all’avo  materno. 
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133.  Tra  il  figlio  d’ un  figlio  e il  figlio  d’ una  figlia  maritata  in  tal 
modo  non  v’  lia  differenza,  secondo  la  legge;  poiché  il  padre  del  pri- 
mo e la  madre  del  secondo  sono  entrambi  nati  dallo  stesso  uomo. 

134.  Se  dopoché  una  figlia  fu  incaricata  di  procurare  a suo  padre 
un  maschio,  nasce  a lui  un  maschio,  la  divisione  del  retaggio  sia  egua- 
le ; poiché  non  s’ acquista  diritto  d’ anzianità  per  una  donna. 

135.  Se  una  figlia  incaricata  da  suo  padre  di  dargli  un  figlio,  viene 
a morire  senza  aver  messo  alla  luce  un  maschio,  il  marito  della  figlia 
può  entrare  al  possesso  d’ ogni  facoltà  di  lei  senza  esitare. 

136. /Abbia  la  figlia  ricevuto  l’incarico  suddetto  presente  il  marito 
n no,  se  dalla  sua  unione  con  un  marito  a lei  pari  di  grado  ha  un  tiglio, 
r avo  materno  per  la  nascita  di  (piesto  fanciullo  divien  padre  d’ un  fi- 
glio. il  quale  deve  offrire  la  funebre  focaccia  ed  ereditare  della  facoltà. 

137.  Per  mezzo  d’ un  figlio  un  uomo  acquista  i inondi  celesti  ; per 
mezzo  del  nipote  ottiene  l’immortalità;  pel  figlio  di  questo  nipote  s’in- 
nalza alla  sede  del  sole. 

138.  Siccome  il  figliuolo  libera  il  padre  dal  soggiorno  infernale  det- 
to Put,  venne  chiamato  salvatore  dall’  inferno  ( Puttra  ) da  Brama 
stesso. 

159.  In  questo  mondo  non  v’  ha  differenza  fra  il  figlio  del  figlio,  c 
quello  d’una  figlia  incaricata  del  nominato  uffizio.  Il  figlio  d’ una  fi- 
glia libera  il  suo  avo  nell’  altro  mondo,  e cosi  il  figlio  d’ un  figlio. 

140.  Il  figlio  d’ una  figlia,  maritata  pel  suddetto  motivo,  offra  la 
prima  focaccia  funebre  alla  madre,  la  seconda  al  padre  della  madre,  la 
terza  al  bisavolo  materno. 

141.  Quando  un  figlio  dotalo  di  tutte  le  virtù  fu  dato  ad  un  uomo  nel 
modo  che  verrà  esposto,  questo  figlio  benché  uscito  d’altra  famiglia, 
deve  raccogliere  l’ eredità  intera,  salvo  che  vi  sia  figlio  legittimo, 
perchè  in  tal  caso  non  può  avere  che  il  sesto. 

142.  Un  figlio  dato  ad  altra  persona  non  fa  più  parte  della  fami- 
glia di  suo  padre  naturale,  nè  deve  ereditare  dalla  facoltà  di  lui.  La  fu- 
nebre focaccia  segue  la  famiglia  e il  patrimonio  ; c per  chi  diede  via 
suo  figlio,  non  v’ ha  più  oblazione  funebre  fatta  da  questo  figlio. 

143.  Il  figlio  di  donna  non  autorizzata  ad  aver  un  figlio  da  altro  uo- 
mo, e il  figlio  generalo  dal  fratello  del  marito  con  una  donna  che  ha 
un  maschio,  non  sono  atti  ad  ereditare,  essendo  l’ uno  figliuolo  d’ un 
adultero,  l’ altro  generato  per  lussuria. 

144.  Il  figlio  di  donna  anche  autorizzata,  ma  non  generato  secondo 
le  regole,  non  ha  diritto  all’  eredità  paterna,  perché  concepito  da  uo- 
mo degradato  : 

145.  ma  il  figlio  generato  .secondo  le  regole  prescritte  da  donna 
autorizzata,  s'e  fornito  di  buone  doti,  deve  ereditare  come  un  figlio 
generato  dal  marito,  perchè  in  tal  caso  il  seme  e il  prodotto  apparten- 
gono di  diritto  al  padrone  del  campo. 

146.  Chi  prende  sotto  la  sua  custodia  i beni  mobili  ed  immobili 
d' un  fratello  morto  e della  moglie,  dopo  procrealo  un  figlio  per  suo 
fratello,  deve  rimettere  a questo  figlio  tutta  la  facoltà  che  gli  spetta, 
quand'  entri  nel  suo  sedice.simo  anno. 

147.  Allorché  una  donna,  senz’  esservi  autorizzala,  ha  un  figlio  da 
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commercio  illegale  col  fratello  del  proprio  marito,  questo  figlio  venne 
dichiarato  dai  sapienti  inetto  a ereditare,  e nato  invano. 

118.  Il  regolamento  suesposto  non  deve  intendersi  che  di  divisione 
fra  figliuoli  nati  da  madri  di  pari  classe:  imparale  ora  la  legge  intorno 
ai  figliuoli  dati  alla  luce  da  più  donne  di  classi  dilTcrcnti. 

119.  Se  un  Bramino  ha  quattro  mogli  appartenenti  alle  quattro 
classi  per  ordine  diretto,  e se  tutte  hanno  figli,  ecco  la  regola  pre- 
scrìtta per  la  divisione. 

1 SO.  Il  servo  deU’aralro,  il  toro  di  razza,  il  carro,  i gioielli  e il  prin- 
cipale alloggio  devono  esser  prelevati  sull’ eredità,  e dati  al  figlio  del- 
la Bramina,  con  una  parte  maggiore  per  la  superiorità  di  essa. 

151.  Il  figlio  della  Bramina  prenda  tre  parti  sul  resto  dey’eredità;  il 
figlio  della  Ketria,  due  ; della  Vasia,  una  e mezzo  ; della  Sudra,  una 
sola. 

152.  Ovvero  un  uomo  versato  nella  legge  deve  partire  tutta  la  facol- 
tà in  dicci  senza  nulla  prelevare,  c far  distribuzione  legale  nel  modo 
seguente. 

153.  Al  figlio  della  Bramina  quattro  parli,  a quello  della  Ketria  tre, 
della  Vasia  due,  e della  Sudra  una. 

154.  Ma  un  Bramino  abbia  o non  figli  nati  da  donne  appartenenti 
alle  tre  classi  rigenerale,  la  legge  vieta  di  dare  al  figlio  d’una  Sudra 
più  del  decimo  della  facoltà. 

153.  Il  figlio  d’un  Bramino, d’un  Ketria  o d’un  Vasia  nato  da  una  Su- 
dra non  è ammesso  ad  ereditare,  eccetto  che  sia  virtuoso,  o che  sua 
madre  non  sia  stata  legittiinaniente  maritata,  ma  che  quello  che 
gli  diè  suo  padre  gli  appartenga  in  proprio. 

156.  Tutti  i figli  di  Duìgi  nati  da  donne  appartenenti  alla  stessa  clas- 
se dei  mariti,  devono  dividere  l’ eredità  egualmente,  data  al  maggiore 
la  proporzione  prelevata. 

157.  Vien  imposto  a un  Sudra  di  sposare  una  donna  della  sua  clas- 
se e non  di  altra;  e tutti  i figli  nati  da  lei,  nc  avesse  pure  un  centinaio, 
devono  aver  parti  eguali. 

158.  Tra  questi  dodici  figli  degli  uomini,  che  Manu  Svajambuva  ha 
specificali,  sei  sono  parenti  ed  eredi  della  famiglia,  e sei  non  eredi, 
ma  parenti. 

139.  Il  figlio  generato  dal  marito  stesso  in  legittimo  matrimonio, 
il  figlio  di  sua  moglie  e di  .suo  fratello  secondo  ilmodo  suindicato, 
un  figlio  dato,  un  tìglio  adottivo,  un  figlio  nato  clandestinamente  e dì 
padre  ignoto,  un  figlio  rigettato  da' suoi  parenti  naturali,  sono  tutti 
e sei  parenti  ed  eredi  della  famiglia. 

160.  Il  figlio  d’ una  giovane  non  maritata,  quello  d’ una  sposa  incin- 
ta, un  figlio  comprato,  il  figlio  d’ una  maritata  due  volte,  un  figlio  ci)e 
si  diede  ad  altri  da  sè,  e il  figlio  di  una  Sudra,  sono  parenti  tutti  e sei, 
ma  non  eredi. 

161.  L’ uomo  che  traversa  le  tenebre  infernali,  non  lasciando  dopo 
di  se  che  figli  spregevoli  come  gli  undici  ultimi,  ha  la  stessa  sorte  di 
chi  valica  un  fiume  in  cattiva  barca. 

162.  Se  un  uomo  ha  per  erede  della  sua  facoltà  un  figlio  legittimo  o 
un  figlio  di  sua  moglie  c d’un  parente,  nato  prima  del  figlio  legittimo. 
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durante  ima  malattia  di  quest'  uomo  stata  reputata  incurafnle, 
ciascuno  di  questi  due  figli  ad  esclusione  dell’  altro  prenda  possesso 
dei  beni  di  suo  padre  naturale. 

163.  Il  figlio  legittimo  d’ un  uomo  è unico  padrone  della  facoltà  pa- 
terna; ma,  per  prevenire  il  male,  assicuri  la  sussistenza  agli  altri  figli. 

164.  Quando  il  figlio  legittimo  ha  fatta  l’estimazione  della  facoltà  pa- 
terna, ne  dia  al  figlio  della  donna  e d' un  parente  il  sesto  o il  quinto, 
«■  è virtuoso. 

165.  II  figlio  legittimo  e il  figlio  della  sposa,  possono  ereditare  im- 
mediatamente della  facoltà  paterna  nel  modo  suindicato:  mai  i dicci 
altri  figli  nell’ordine  espresso  ( essendo  il  seguente  escluso  dal  pre- 
cedente ) non  ereditano  che  i doveri  dì  famiglia  ed  una  parte  dell'  e- 
redità. 

166.  Il  figlio  generato  colla  moglie  a cui  si  è unito  in  matrimonio, 
essendo  legittimo,  dev’  essere  riconosciuto  come  il  primo  di  grado. 

167.  Quello  generato,  secondo  le  regole  prescritte,  dalla  moglie  d’iiii 
morto,  impotente  o malato,  la  quale  sia  autorizzata  a coabitare  con 
un  parente,  dicesi  figlio  della  sposa  (ketradia). 

168.  Devesi  riconoscere  come  figlio  dato,  quello  che  da  un  padre  o 
da  una  madre  di  mutuo  consenso  vien  dato,  facendo  libazione  d’ac- 
qua, ad  uno  che  non  ha  figli,  essendo  il  figlio  della  stessa  classe  di  que- 
sto, c mostrandogli  affetto. 

169.  Quando  uno  prende  per  figlio  un  giovane  della  stessa  sua  clas- 
se, che  conosce  l’ utile  dell'  osservanza  dei  riti  funebri,  e il  danno 
derivante  dalla  loro  omissione,  ed  è fornito  di  tulle  le  doli  che  si 
pregiano  in  un  figlio,  questi  si  chiama  figlio  fittizio. 

170.  Se  un  figlio  vien  alla  luce  in  casa  d’alcuno  senza  che  se  ne  co- 
nosca il  padre,  appartiene  al  marito  della  donna  che  lo  partorì. 

171.  n fanciullo  cui  un  uomo  riceve  come  proprio  figIio,dopo  abban- 
donalo dal  padre  e dalla  madre,  o da  uno  dei  due  essendo  morto  l’al- 
tro, chiamasi  figlio  reietto. 

172.  Quando  una  figlia  si  sgrava  in  secreto  d’un  figlio  nella  casa  pa- 
terna, il  fanciullo  che  divien  figlio  di  quello  che  è sposato  da  lei,  deve 
indicarsi  colla  denominazione  di  figlio  di  donzella. 

173.  Se  una  donna  incinta  si  marita,  sia  la  sua  gravidanza  nota  o no, 
il  maschio  che  porla  nel  seno  appartiene  al  marito,  e dicesi  ricevuto 
colla  sposa.  '' 

174.  Il  fanciullo,  cui  un  uomo  desideroso  d'aver  un  figlio  che  com- 
pia il  rito  funebre  in  onor  suo  compra  dal  padre  o dalla  madre, chia- 
masi figliuolo  comprato,  gli  sia  pari  o no  in  virtù. 

173.  Quando  una  donna  abbandonala  dal  suo  sposo,  o vedova,  ri- 
maritandosi spontanea,  dà  alla  luce  un  mascliio,  dlicesi  figlio  di  rima- 
ritala. 

176.  S’ella  è ancora  vergine,  quando  si  marita  per  la  seconda 
volta,  0 se  dopo  aver  lasciato  un  marito  ancor  giovane  per  andar 
dietro  ad  un  altro  uomo,  ella  ritorna  presso  di  lui,  deve  rinnovar  la 
cerimonia  del  matrimonio,  collo  sposo  che  prende  in  seconde  nozze, 

0 col  giovane  marito  al  quale  ritorna. 

177.  Il  fanciullo  che  perdette  i genitori,  o che  fu  da  loro  abbando- 
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nato  senza  ragione,  e che  spontaneamente  s’offre  ad  alcuno,  si  clìiama 
oblato. 

178.  Il  fanciullo  generato  da  un  Bramino  per  lussuria,  congiungen- 
dosi con  donna  della  classe  servile,  quantunque  abbia  vita  (paraian), 
è come  un  cadavere  (sava),  onde  vien  chiamato  cadavere  vivente  (pa- 
rasaVa  ).' 

179. 11  figlio  generalo  da  un  Sudra  e da  una  sua  schiava,  o dalia- 
femmina  del  suo  schiavo,  può  ricevere  una  parte  dell’eredità,  se  vi  è 
autorizzato  dai  figli  legittimi  : così  è stabilito. 

180.  Gli  undici  figli  annoverali,  incominciando  dal  figlio  della  sposa, 
furono  dai  legislatori  dichiarali  atti  a rappresentare  successivamente 
il  figlio  legittimo,  per  prevenire  la  cessazione  del  rito  funebre. 

181.  Questi  undici  figli,  così  chiamali  perchè  possono  far  le  veci  del 
figlio  legittimo,  che  devono  la  vita  ad  un  altro  uomo,  sono  realmente 
ì figli  di  colui  il  quale  diede  loro  resistenza,  e non  di  altro;  perciò  non 
si  devono  prendere  per  figli,  che  in  mancanza  d’un  figlio  legittimo,  o 
d’ un  figlio  di  figlia. 

182.  Se  tra  più  fratelli  di  padre  e di  madre  ve  n’  ha  alcuno  che  ab- 
bia un  figlio,  Manu  per  mezzo  di  questo  figlio  li  dichiarò  tutti  padri 
del  fanciullo;  vale  a dire  che  gli  zii  di  questo  fanciullo  non  devono  a-^ 
dottar  altro  figlio,  e questo  raccolga  la  loro  eredità,  ed  offra  loro  la 
funebre  focaccia. 

’ 183.  Parimenti  se  fra  le  mogli  dello  stesso  marito  una  dà  alla  luce 
un  figlio,  per  mezzo  di  esso  tutte  furono  dichiarate  da  Manù  madri 
d’ un  maschio. 

184.  In  mancanza  di  qualunq^ue  dei  primi  nell’  ordine  fra  questi 
dodici  figli,  quello  che  segue  ed  e inferiore,  deve  raccogliere  l’eredi- 
tà: ma  se  ne  ha  più  della  stessa  condizione,  devono  tutti  aver  parte 
della  facoltà. 

185.  Non  sono  già  i fratelli  nè  il  padre  nè  la  madre,  ma  i figli  legit- 
timi ed  i loro  figli,  ed  in  mancanza  loro  gli  altri  figli,  che  devono 
ereditar  da  un  padre.  Il  patrimonio  d’uno  che  non  lascia  figli  nò  figlie 
nè  vedova,  ritorni  a suo  padre  ed  a’  suoi  fratelli,  mancando  i genitori. 

186.  Devono  farsi  libazioni  d’acqua  per  i tre  antenati,  cioè  ilpadre^ 
V avo  paterno  ed  il  bisavo;  una  focaccia  dev’  essere  offerta  a tutti  e 
tre:  la  quarta  persona  della  discendenza  è quella  che  offre  loro  que- 
ste oblazioni,  e che  eredita  la  loro  facoltà  in  mancanza  di  più 
prossimo  erede  : la  quinta  persona  non  partecipa  dell’  oblazione. 

187.  Al  più  prossimo  parente  (sapinda),  maschio  o femmina,  ap- 
partiene r eredità  del  defunto,  e in  mancanza  dei  sapmda  o della 
loro  linea,  il  samanodaca  o parente  lo7itano  sarà  l’erede,  oppure 
il  precettore  spirituale,  oppure  il  discepolo  del  defunto. 

188.  In  mancanza  di  tutti  questi  tali,  Bramini  versali  nei  tre  libri 
santi,  puri  di  spirito  e di  corpo,  e padroni  delle  proprie  passioni, 
sono  chiamali  ad  ereditare,  e devono  per  conseguenza  offrir  la  fo- 
caccia : in  tal  guisa  i doveri  funebri  non  possono  cessare. 

189.  La  proprietà  dei  Bramini  non  deve  mai  esser  resa  al  re;  tal  è 
la  regola  stabilita:  ma  nelle  altre  classi,  in  mancanza  d’ògni  erede,  il 

. re  n’  entri  al  possesso. 


DIgitized  by  Google 


CODICE  DI  MANÙ  ' 433 

490.  Se  la  vedova  d’ uom  morto  senza  prole,  congiunj^endosi  ad  un 
parente,  concef)isce  un  maschio,  dia  a questo,  al  tempo  della  sua 
maggiorità.,  (pianto  possedeva  il  marito. 

191.  Se  due  tìgli  nati  dalla  stessa  madre  e da  due  mariti  succes- 
fiivamente  morti,  sono  in  lite  pel  loro  patrimonio  che  sta  nelle  mani 
della  madre,  ciascuno,  ad  esclusione  deiraltro,  prenda  possesso  del- 
la facoltà  del  proprio  padre. 

192.  Alla  morte  della  madre,  i fratelli  uterini  c le  sorelle  uterine 
non  maritate  si  dividano  a parti  uguali  la  facoltà  paterna;  e le  so- 
relle maritate  ricevano  un  dono  proporzionalo  alla  facoltà. 

193.  E se  hanno  eziandio  figlie,  è conveniente  il  dar  loro  qualche 
cosa  del  patrimonio  della  loro  avola  materna  per  affetto. 

194.  La  facoltà  separata  d’ima  donna  è di  sei  specie,  cioè,  quello 
che  le  fu  dato  al  fuoco  nuziale,  quello  che  le  fu  dato  al  momento  della 
sua  partenza  per  la  casa  del  marito,  quello  che  le  fu  dato  in  segno 
d’ affetto,  c quello  che  ricevette  dal  fratello,  dalla  sorella,  dal  padre. 

195.  I presenti  da  lei  ricevuti  dopo  il  matrimonio,  dalla  famiglia 
del  marito  o dalla  propria,  o che  le  vennero  fatti  dal  marito  per 
affezione,  devono  appartenere  dopo  la  morte  di  lei  a’ suoi  ligli,  anche 
in  vita  del  marito. 

196.  Fu  deciso  che  tutto  quanto  possedè  una  giovane  maritata  se- 
condo le  forme  di  Bi  ama,  degli  Dei,  de’ santi,  dei  musici  celesti  c dei 
creatori,  se  muore  senza  lasciar  discendenza,  debba  ritornare  al 
marito. 

197.  Ma  fu  comandato  che  tutto  il  patrimonio  che  potesse  esserle 
stato  dato  in  un  matrimonio,  secondo  la  forma  dei  cattivi  geni,  o se- 
condo le  due  altre  forme,  s’ ella  muore  inprole  cada  in  possesso  del 
padre  e della  madre. 

198.  Tutta  la  facoltà  che  possa  essere  stata  in  qualsiasi  tempo  data 
dal  padre  ad  una  donna  d' una  delle  tre  ultime  classi,  il  marito 
della  quale,  lirammo.  abbia  altre  mogli,  deve  ritornare,  snella 
muore  senza  discendenza,  alla  figlia  d’una  Bramina  od  a’suoi  figli. 

199.  Una  donna  non  può  metter  nulla  da  parte  per  sè  dei  beni  delia 
famiglia  che  sono  comuni  a lei  ed  a molti  altri  parenti,  nè  del  patri- 
monio del  marito,  senza  licenza  di  lui. 

200.  Gli  ornamenti  portali  da  donne  in  vita  dei  mariti  non  devono 
dividersi  fra  gli  eredi  del  marito;  se  li  dividono,  sono. colpevoli. 

201.  Gli  eunuchi,  gli  uomini  degradati,  i ciechi  e i sordi-nati,  i paz- 
zi. gl’idioti,  i muti,  gli  storpi,  non  sono  ammessi  ad  ereditare. 

202.  Ma  è giusto  che  ogni  uomo  assennato,  il  quale  eredita,  dia  loro 
per  quanto  può  di  che  campare  e vestirsi  sino  al  fine  dei  loro  gionu; 
€ se  noi  facesse,  sai  ebbe  reo. 

203.  Se  tuttavia  vien  desiderio  all’ eunuco  ed  agli  altri  di  maritarsi, 
se  hanno  figli,  avendo  la  moglie  deW  eunuco  concepito  per  opera 
d'altro  uomo,  secondo  le  regole  prescritte,  (luesli  tigli  sono  atti  ad 
ereditare. 

204.  Dopo  la  morte  del  padre,  se  il  fratei  maggiore  rivendo  in  co- 
mune co' suoi  fratelli  fa  qualche  lucro  colla  propria  fatica,  ifra- 

Cantit,  OocHinenli  - ili,  U 


13i  LEGISLAZ10?(E  E DIPLOSIAZIA 

lelli  minori,  se  s’applicano  allo  studio  della  scienza  sacra,  devono 
averne  parie; 

205.  c se  sono  lutti  stranieri  allo  studio  della  scienza,  e si  procac- 
ciano utili  coi  loro  lavori,  la  divisione  di  questi  profitti  sia  eguale  fra 
loro,  poiché  questo  non  viene  dal  padre  : tal  è la  sentenza. 

206.  Ma  la  ricchezza  acquistata  col  sapere  appartiene  esclusiva- 
mente a chi  riia  guadagnata,  siccome  pure  una  cosa  donata  da  un 
amico,  o ricevuta  in  occasione  di  matrimonio,  o presentata  come  of- 
ferta ospitale. 

207.  Se  uno  dei  fratelli  é in  islato  d’ammassar  ricchezze  colla  pro- 
fessione, e non  ha  bisogno  dei  beni  di  suo  padre,  deve  rinunziare 
alla  parte  sua,  dopoché  gli  sia  fatto  un  tenue  presente,  perchè  i suoi 
figli  non  possano  mandar  reclami. 

208.  (iiiello  che  un  fratello  lucrò  a forza  di  travagli  senza  nuocere 
alla  facoltà  paterna,  non  deve  darlo  suo  malgrado,  perchè  l’ acquistò 
colla  propria  fatica. 

209.  Quando  un  padre  giunge  a ricuperare  co’  suoi  sforzi  una  fa- 
coltà cui  suo  padre  non  avea  potuto  riavere,  non  la  divida  coi  figli  suo 
malgrado,  poiché  da  lui  stesso  fu  acquistata. 

210.  Se  alcuni  fratelli,  dopo  separali,  si  riuniscono  per  vivere  in 
comune,  poi  fanno  una  seconda  divisione,  le  parti  siano  eguali;  ed  in 
questo  caso  non  v’ha  più  diritto  d’ anzianità. 

211.  Se  nel  momento  della  divisione  il  maggiore  od  il  minore  dei 
fratelli  si  priva  della  sua  prie  per  abbracciare  vita  ascetica,  o se 
alcun  di  loro  viene  a morire,  la  parte  sua  non  deve  andar  perduta: 

212.  ma  i fratelli  uterini,  che  divisero  la  parte  in  comune,  e le  so- 
relle uterine  si  radunino,  e dividano  fra  loro  la  sua  parte,  s'egli  non 
lascia  nè  moglie  nè  figli,  e se  i genitori  di  lui  sono  morti. 

213.  Un  fratei  maggiore,  che  per  cupidigia  fa  torto  a’minori,è  pri- 
valo cosi  dell’ onor  annesso  alla  primogenitura,  come  della  propria 
parte,  e deve  venir  punito  dal  re  con  un’  ammenda. 

214.  Tutti  i fratelli  datisi  a qualche  vizio  perdono  i diritti  alla  ere- 
dità, nè  il  maggiore  deve  appropriarsi  tutta  la  facoltà  senza  darne  ai 
minori  fratelli. 

215.  Se  fratelli  viventi  in  comune  col  padre  congiungono  i loro 
sforzi  per  la  stessa  impresa,  il  padre  non  deve  mai  far  parli  ineguali 
dividendo  l'utile. 

216. 11  figlio  nato  dopo  una  divisione  della  facoltà  fatta  dal  pa- 
dre ancora  in  vita,  prenda  possesso  della  parte  di  suo  padre;  ovve- 
ro se  i fratelli  che  avevano  diviso  col  padre  loro,  hanno  di  nuovo 
riunita  la  loro  porzione  alla  sua,  divida  con  essi. 

217.  Se  un  figlio  muore  senza  prole  e senza  moglie,  il  padre  o la 
madre  deve  ereditare  il  patrimonio  di  lui.  Essendo  morta  la  madre 
stessa,  la  madre  del  padre,  o l'avo  materno,  in  mancanza  di  fra- 
telli e di  nipoti,  ne  prenda  la  facoltà. 

21 8.  Distribuiti  convenevolmente  secondo  la  legge  tutti  i debiti  e i 
beni,  quanto  viene  ad  essere  scoperto  dipoi  deve  ripartirsi  nella  stes- 
sa guisa. 

219.  .\biti,  carrozze  e vesti  di  valor  mediocre,  di  cui  l'uno  o 
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■ r altro  erede  si  serviva  innanzi  alla  divisione^  riso  preparalo,  l’ac- 
qua di  un  pozzo^  schiave  femmine,  i consiglieri  spirituali  o i sacer- 
doti della  famiglia,  ed  i pascoli  pei  bestiami,  fu  dichiarato  che  non  si 
^ debbano  dividere,  ina  adoperarsi  come  per  lo  innanzi. 

220.  Esposte  una  dopo  l’ altra  le  leggi  delle  eredità  e le  regole  con- 
cementi  i figliuoli,  imparate  la  legge  relativa  ai  giuochi  di  sorte. 

? 221.  Il  giuoco  e le  scommesse  devono  proscriversi  dal  re  nel  suo 

regno;  ree  pratiche,  che  cagionano  ai  principi  la  perdita  del  regno. 

222.  Il  giuoco  c le  scommesse  sono  manifesti  furti;  epperò  il  re  de- 
" ve  con  ogni  suo  sforzo  opporvisi. 

223.  Il  giuoco  ordinario  è quello  pel  quale  si  adoperano  oggetti  ina- 
^ . nimati,  come  dadi:  chiamasi  scoiiiinessa  (sama vaga)  il  giuoco  a cui 

si  fanno  servire  esseri  animati,  come  galli,  montoni,  e che  vien  pre- 
! ceduto  da  un  pegno. 

224.  Chi  si  dà  al  giuoco  od  alle  scommesse,  c chi  ne  porge  il  mezzo 
tenendo  bisca,  deve  venir  punito  corporalmente  dal  re,  tanto  come 

^ il  Sudra  che  porti  insegne  di  Duigia. 

J''  225.  Giuocatori,  ballerini  e cantanti  pubblici,  coloro  che  discredi- 

tano i libri  santi,  religiosi  eretici,  uomini  che  non  adempiono  ai  do- 
p veri  della  loro  classe,  mercanti  di  liquori,  devono  esser  cacciati  dalla 
B città  sul  momento. 

226.  Quando  questi  ladri  secreti  sono  sparsi  nel  regno  d’un  mo- 
le narca,  molestano  continuamente  colle  loro  opere  perverse  gli  uomini 
^ onesti. 

: 227.  In  una  creazione  precedente,  il  giuoco  fu  riconosciuto  come 

O'  sommo  motore  d’odio;  e per  conseguenza  l’uomo  saggio  non  deve 
darsi  ai  giuoco  nemmeno  per  divertimento. 

228.  L’uomo  che  secretamente  o pubblicamente  si  dà  al  giuoco, 
fj'  subisca  il  castigo  che  al  re  piacerà  d’ imporgli. 

^ 229.  Ogni  uomo  appartenente  alle  classi  militare,  commerciante  e. 

servile,  che  non  può  pagar  una  multa,  deve  sciogliersi  dal  debito  col 
lavoro;  ed  un  Bramino  la  pagherà  poco  a poco. 

^ 250.  La  pena  inflitta  dal  re  a donne,  fanciulli,  pazzi,  uomini  d’età, 

poveri,  inferrai,  sia  quella  d’ esser  battuti  con  una  frusta,  od  un  ra- 
ip  mo  di  bambù,  o di  esser  legati  con  corde. 

251.  Il  re  deve  confiscare  tutti  i beni  di  quei  ministri  che,  incari- 
cati delle  pubbliche  faccende,  ed  infiammati  dall’orgoglio  delie  loro 
K * ricchezze,  ruinano  gli  affari  di  quelli  che  li  sottopongono  alla  decisio- 
ne  loro. 

^ 232.  Il  re  metta  a morte  quei  che  fanno  editti  falsi,  che  cagionano 

discordie  fra  i ministri,  che  uccidono  donne,  fanciulli  o Bramini,  e che 
se  l’intendono  coi  nemici. 

233.  Ogni  affare  condotto  al  suo  termine,  e giudicato,  se  fti  seguita 
* la  legge,  deve  considerarsi  dal  re  come  terminato,  nè  lo  faccia  rico- 
minciare : 

234.  ma  qualunque  affare  sia  stato  deciso  ingiustamente  dai  mini-  • 
p stri  0 dal  giudice,  il  re  lo  riesamini  egli  stesso,  e li  condanni  ad  un’am- 
menda di  mille  pana. 

I*  235.  L’ omicida  d’un  Bramino,  il  bevitore  di  liquori  fermentali,  chi 
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rubò  dell'oro  appartenente  ad  un  Bramino^  c chi  macchia  il  ta- 
lamo del  suo  maestro  spirituale  o del  pròprio  padre  ^ devono  esser 
considerati  come  colpevoli  di  grave  delitto. 

256.  Se  questi  quattro  uomini  non  fanno  un’espiazione,  il  re  impon- 
ga loro  un  castigo  corporale  con  un’  ammenda. 

257.  Per  aver  macchiato  il  talamo  del  suo  maestro  spirituale,  s’im- 
prima siUla  fronte  del  colpevole  un  marchio  rappresentante  le 
parti  naturali  della  donna;  per  aver  bevuto  liquori  forti,  un  marchio 
rappresentante  l’ insega  d’un  distillatore;  per  aver  rubato  l'oro 
d' un  sacerdote,  il  piede  d’un  cane;  per  l’ omicidio  d’un  Bramino, 
l'immagine  di  un  uomo  senza  capo. 

238.  Non  si  deve  mangiare  con  questi  tali,  nè  sacrificare,  nè  stu- 
diare, nè  legarsi  in  matrimonio:  errino  sulla  terra  miserabili,  esclusi 
da  tutti  i sociali  doveri. 

239.  Questi  uomini  segnati  con  marchi  di  vituperio  devono  esser 
abbandonati  dai  loro  congiunti  paterni  e materni,  e non  sono  degni 
di  pietà  nè  di  riguardi  : tal  è il  comando  di  Manu. 

240.  Delinquenti  di  tutte  le  classi,  che  fanno  l’espiazione  prescrit- 
ta dalla  legge,  non  devono  venir  segnati  in  fronte  per  ordine  del  re, 
ma  solamente  condannati  all’ ammenda  più  alta. 

241.  Pei  delitti  suindicati,  commessi  da  un  Bramino  fin  allora 
commendevole  per  virtù,  gli  dev’essere  imposta  la  multa  media;  ov- 
vero, se  fece  con  premeditazione,  sia  esigliato  dal  regno  co’ suoi  ef- 
fetti e la  sua  famiglia. 

242.  Ma  uomini  d’altre  classi,  che  abbiano  commesso  delitti  simili 
senza  premeditazione,  devono  perdere  tutti  i loro  beni,  ed  esser  esi- 
g Itati,  od  anche  posti  a morte  se  il  delitto  fu  premeditato. 

243.  Un  principe  virtuoso  non  s’approprii  la  facoltà  d’ un  gran  de- 
linquente; e se  per  cupidigia  se  l’appropria,  è macchiato  dello  stesso 
delitto. 

244.  Gettala  quest’ammenda  nell’acqua,  l’offra  a Varuna,  oppure 
la  doni  ad  un  Bramino  virtuoso  ed  imbevuto  della  sacra  scrittura. 

245.  Varuna  è signor  del  castigo,  e stende  il  suo  potere  anche  sui 
re:  un  Bramino  giunto  al  termine  de’ suoi  studi,  è signore  di  quest’u- 
niverso. 

246.  Dovumpie  un  re  s’astiene  dal  prendersi  la  facoltà  dei  delin- 
quenti, nascono  a tempo  opportuno  uomini  destinati  a lunga  vita: 

247.  ivi  il  grano  degli  agricoltori  germoglia  abbondante  come  fu 
seminato  da  ciascuno,  i figliuoli  non  muoiono  nei  primi  anni,  e non 
viene  al  mondo  alcun  mostro. 

248.  Se  un  uomo  della  classe  bassa  si  compiace  nel  molestar  Bra- 
mini,  il  re  lo  punisca  con  vari  castighi  ox)rporali,  atti  ad  inspirar 
terrore. 

249.  Viene  stimato  tanto  ingiusto  per  un  re  il  lasciar  impunito  un 
colpevole,  quanto  il  condannare  un  innocente  : la  giustizia  sta  nell’ap- 
plicar  la  pena  in  conformità  della  legge. 

, 250.  Le  regole,  colle  quali  si  deve  pronunziar  giudizio  sopra  un 

affare  giudiziale  fra  due  contendenti,  vi  furono  esposte  per  minuto  in 
dicioUo  capi. 
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251.  Un  re  che  compie  così  pcrfettamenle  ì doveri  imposti  dalla 
legge,  deve  cercare  conciliandosi  V affetto  dei  popoli  di  posseder  i 
paesi  a lui  non  sottoposti,  e di  governarli  convenevolmente  quando 
gli  ha  in  suo  potere. 

232.  Stabilitosi  in  una  contrada  fiorente,  e poste  le  sue  fortezze  in 
difesa  secondo  l’arte,faccia  i massimi  sforzi  per  estirpare  gli  scellerati. 

253.  Proteggendo  gli  uomini  che  si  contengono  onoratamente,  e 
castigando  i tristi,  i re  che  hanno  per  unico  pensiero  la  felicità  dei 
popoli,  giungono  al  paradiso. 

254.  Ma  quando  un  monarca  riceve  la  rendita  regale  senza  repri- 
mere i ladri,  i suoi  Stali  sono  agitali,  ed  egli  escluso  dal  soggiorno 
celeste. 

255.  Quando  per  lo  contrario  il  regno  d’ un  principe,  a difesa  del 
suo  braccio  possente,  gode  profonda  quiete,  prospera  continuamente, 
i»me  un  albero  bagnalo  con  tutta  cura. 

256.  Il  re  adoperando  per  ispie  i propri  occhi,  osservi  bene  due 
sorta  di  ladri,  gli  uni  che  si  mostrano  pubblicamente,  gii  altri  che  s’a- 
scondono ed  involano  l’altrui. 

237. 1 pubblici  campano  vendendo  in  modo  fraudolento  ; i nasco- 
sti s’introducono  secretamente  in  una  casa  per  una  breccia  fatta 
al  muro,  o da  a.ssassini  vivono  nei  boschi  o simili. 

238.  Gli  uomini  che  si  lasciano  corrompere  da  doni,  quelli  che  estor- 
cono danaro  con  minacce,  i falsificatori,  i giuocatori,  i dicitori  della 
buona  ventura,  i falsi  galantuomini,  i chiromanti, 

239.  gli  addestratori  d’elefanti,  ed  i ciarlatani  che  non  attengono 
quello  ^e  promettono,  gli  uomini  esercenti  ingiustamente  le  arti  li- 
berali e i destri  cortigiani, 

260.  tali  sono,  con  altri  ancora,  i ladri  che  si  mostrano  in  pubblico; 
il  re  li  sappia  discernere  nel  mondo  come  gli  altri  che  s’ascondono; 
uomini  spregevoli  che  portano  la  divisa  degli  uomini  d’onore! 

261.  Scoperti,  per  mezzo  di  persone  sicure  mascherate,  e che  ap- 
parentemente esercitino  la -stessa  lor  professione,  o per  mezzo  di  spie 
sparse  per  ogni  lato,  li  tragga,  e se  ne  impadronisca. 

262.  Pubblicate  le  male  opere  d’ognimo,  il  re  infligga  loro  una  pe- 
na proporzionala  ai  loro  delitti  e alle  loro  facoltà. 

263.  Poiché  senza  il  castigo  è impossibile  reprimere  i ladri  d'in- 
tenzioni perverse,  che  si  spargono  furtivamente  nel  mondo. 

264.  Le  piazze  frequentate,  le  fontane  pubbliche,  le  botteghe  da 
fornaio,  i postriboli,  le  case  dei  distillatori  e vinai,  i quadrivi,  i grandi 
alberi  consacrati,  le  adunanze,  gli  spettacoli, 

263.  gli  antichi  giardini  reali,  le  foroste,  le  case  degli  operai,  gli  edi- 
lìzi deserti,  i boschi,  i parchi, 

266.  tali  ed  altri  luoghi  di  simil  genere  il  re  deve  far  vegliare  con 
iscorte  e pattuglie  e spie  per  allontanare  i ladri. 

267.  Per  mezzo  di  spie  destre,  state  ladri,  che  s’associno  coi  ladri, 
e pratiche  delle  varie  loro  usanze,  li  scopra  e scovi. 

268.  Sotto  vari  pretesti  d’un  banchetto  delicato,  d’un  convegno  con 
un  Bramino,  o d’ uno  spettacolo  di  giuochi,  le  spie  riuniscano  tutti 
costoro. 


Digitized  by  Google 


I3S  LEGISLAZIONE  B DIPLOMAZIA 

269.  Il  re  s’impadronisca  a forza  di  quelli  che  non  vanno  a (ali  riu- 
nioni, che  si  legarono  con  vecchi  ladri  a servigio  del  re  ; li  metta  a 
morte  insieme  cogli  amici  ed  i parenti  paterni  e materni,  se  sono  di 
accordo  con  loro. 

270.  Un  principe  giusto  non  faccia  morir  un  ladro;  ma  se  vien  pre- 
so con  quel  che  involò  e cogli  strumenti  che  usò,  lo  faccia  morire  sen- 
za esitanza. 

271.  Condanni  parimente  a morte  coloro  che  nei  villaggi  e nelle 
città  danno  viveri  ai  ladri,  li  provedono  d’istromcnti  e d’asilo. 

272.  Se  gli  uomini  incaricati  di  far  la  guardia  a certi  angoli,  o quelli 
delle  vicinanze  che  furono  notati,  rimangono  neutrali  negli  assalti  dei 
ladri,  il  re  li  punisca  come  tali  sull’istante. 

273.  Se  l’uomo  che  campa  adempiendo  per  gli  altri  i doveri  di 
pietà,  s’allontana  dal  suo  dovere  particolare,  il  re  lo  punisca  severa- 
mente, come  un  miserabile  che  viola  il  suo  dovere. 

274.  Quando  un  villaggio  è saccheggiato  da  ladri,  quando  sono 
rotti  argini,  o quando  si  mostrano  assassini  sulla  via  maestra,  quelli 
clic  non  corrono  solleciti  al  soccorso  devono  andar  in  esiglio,  portan- 
do con  sé  quanto  possedono. 

273.  Il  re  faccia  perire  con  supplizi  vari  quelli  che  rubano  il  suo 
tesoro,  0 gli  ricusano  obbedienza,  o incoraggiano  i nemici. 

276.  Se  alcuni  ladri,  fatta  breccia  nel  muro,  commettono  flirto  di 
notte,  il  re  comandi  che  s’impalino  sopra  un  dardo  acuto,  dopo  ta- 
gliate ambe  le  mani. 

277.  Faccia  mozzar  due  dita  al  tagliaborse  pel  primo  furto;  s’è  re- 
cidivo, un  piede  e una  mano;  la  terza  volta,  morte. 

278.  Quelli  che  porgono  ai  ladri  fuoco  ed  alimento,  armi  o ricove- 
ro, e nascondono  gli  oggetti  involati,  devono  esser  puniti  come  ladri. 

279.  Il  re  faccia  annegare  chi  rompe  l’argine  d’uno  stagno  c sper- 
de acque.,  o tagliargli  il  capo  ; e se  il  colpevole  ripara  il  guasto,  sia 
condannato  all’ ammenda  più  alta. 

280.  Il  re  deve  far  perire  senza  esitazione  quelli  che  praticano  una 
breccia  nel  palazzo  del  pubblico  tesoro,  ovvero  in  una  cappella,  o che 
rubano  elefanti,  cavalli,  o carri  appartenenti  al  sovrano. 

281.  L’uomo  che  fa  deviare  a suo  prò  dell’acqua  di  un  antico  sta- 

gno, 0 arresta  un  ruscello,  dev’ esser  condannalo  all’ammenda  in  pri-  i 
mo  grado.  I 

282.  Colui  che  senza  necessità  urgente  depone  gli  escrementi  sulla 
via  regale,  deve  pagare  due  karcapana,  e pulire  immediatamente. 

283.  Un  malato,  un  vecchio,  una  incinta  ed  un  fanciullo,  devono  so- 
lamente essere  sfidati  c pulire  il  luogo  : quest’  è l’ ordine. 

284.  Medici  e diirurghi,  che  esercitano  male  la  professione,  meri- 

tano un’ammenda,  di  primo  grado  per  animali,  del  secondo  per  | 
uomini.  I 

283.  Chi  spezza  un  ponte,  una  barriera,  una  palizzata  o idoli  d'ar-  I 
gilla,  deve  riparar  tutto  il  guasto,  e pagare  cinquecento  pana. 

286.  Per  aver  mischiate  merci  di  cattiva  con  merci  di  buona  lega,  i 
tagliato  pietre  preziose  e forato  malamente  delle  perle,  si  deve  Tarn-  I 
menda  in  primo  grado  e il  danno. 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  MAKÙ  150- 

2S7.  Chi  dà  per  Io  stesso  prezzo  cose  di  qualità  dilTerenle,  e chi 
vende  la  stessa  cosa  a vari  prezzi,  deve  secondo  i casi  pagar  ram- 
menda prima  o la  media. 

288. 11  re  ponga  tutte  le  prigioni  sulla  via  pubblica  affinchè  i de- 
linquenti afflitti  e orribili  vengano  esposti  agli  sguardi  di  tutti. 

289.  Esigli  sull’istante  colui  che  atterra  un  muro,  colma  fossati, 
rompe  porte  di  dominio  pubblico  o reale.  > 

290.  Pei  sacrifizi  fatti  col  fine  di  far  perire  un  innocente,  ammenda 
di  ducente  pana;  come  per  gli  scongiuri  magici  e i sortilegi  d’ogni 
specie,  quando  non  ottennero  l’ intento. 

291.  Colui  che  vende  grano  cattivo  per  buono,  o che  mette  il  gra- 
no buono  al  disopra  per  nascondere  il  cattivo.,  o distrugge  confini, 
devono  subire  un  castigo  che  li  sfigurì. 

. 292. {Ma  il  più  perverso  di  tutti  i furfanti  è l’orefice  che  commette 
frode;  e il  re  lo  faccia  tagliare  in  pezzi  con  rasoi.  - 

293.  Per  furto  di  slromenti  d’agricoltura,  d’armi  e di  medicanienti, 
il  re  punisca  secondo  il  tempo  e l’ utilità  degli  oggetti. 
f .294.' Il  re,  il  suo  consiglio,  la  sua  metropoli,  il  suo  territorio,  il  suo 
tesoro,  il  suo  esercito  e gli  alleali  suoi,  sono  le  selle  parli  ond’è  com- 
posto il  regnò,  che  perciò  vien  detto  di  selle  membri  (Saplanga). 

295.  Fra  i sette  membri  d’un  regno  cosi  annoverali  per  ordine,  si 
deve  considerare  la  ruina  del  primo  come  maggior  calamità  che  la 
l'urna  del  successivo,  e cosi  di  seguito. 

296.  Fra  i sette  membri,  l’insieme  dei  quali  forma  quaggiù  un  re- 
gno, e che  si  sostengono  a vicenda  come  i tre  bastoni  d’un  di  volo 
ascetico,  che  sono  legati  insieme,  e ninno  supera  l’altro,  nessuna 
superiorità  nasce  dalla  preminenza  degli  attributi. 

297.  Alcuni  poteri  tuttavia  sono  più  stimati  per  certi  atti;  e il  po- 
tere da  cui  una  cosa  è posta  ad  effetto,  è da  preferirsi  in  quella  cosa 
particolare.'  i : 

298.  Adoperando  mandatari,  usando  il  suo  potere,  occupandosi  de- 
gli affari  pubblici,  il  re  cerchi  sempre  riconoscere  la  propria  forza  è 
quella  del  nemico. 

299.  Considerato  maturamente  le  calamità  e i disordini  che  afflig- 
gono i suoi  Stati  e quelli  dello  straniero,  e la  loro  maggiore  o mi- 
nor gravità,  effettui  quanto  ha  risoluto. 

300.  Ricominci  il  suo  operare  più  volte,  per  quanto  possa  essere 
stanco,  perchè  la  fortuna  s’attacca  sempre  al  perseverante. 

501.  Tutte  le  età  chiamate  Krìta,  Treta,  Drapara  e Kali,  dipendono 
dalla  condotta  dèi  re;  ed  infatti  diicesi  il  re  rappresentare  una  di 
queste  età.  • ' ; • ' 

302.  Quando  dorme,  è l’età  Kali;  quando  si  sveglia,  è l’età  Dra- 
para; quando  opera  vigorosamente,  l’età  Treta;  quando  opera  il  be- 
ne, 1*  età  Krita. 

303.  Un  re  colla  potenza  e colle  opere  deve  mostrarsi  emulo  d’In- 
dra,  d’Arka,  di  Yama  e di  Varuna,  di  Ciandra,  d’Agni  e di  Pritivi. 

. 304.  In  quella  guisa  che,  nei  quattro  mesi  piovosi,  Indra  versa  l’ac- 
qua dal  cielo  in  abbondanza,  cosi  il  re  imitando  il  sovrano  delle  nubi, 
spande  sui  propri  popoli  una  pioggia  di  benefizi. 
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305.  Siccome  Adilia  per  otto  mesi  assorbe  l’ acqna  co’  suoi  ra^gi , 
cosi  il  re  trae  la  rendita  legale  dal  suo  regno  con  un  atto  non  dissi- 
mile da  quello  del  Sole. 

306.  Come  Maruta  penetra  e circola  in  tutte  le  creature,  non  altri- 
menti il  re,  a immagine  del  Dio  del  vento,  deve  penetrar  dapertutto 
per  mezzo  de’  suoi  mandatari. 

307.  Siccome  Yama,  quando  il  tempo  è giunto,  punisce  amici  e ne- 
mici, (juelli  che  lo  rispettano  o lo  dispreizano^  parimenti  il  re  pu- 
nisca 1 suoi  sudditi  ad  esempio  del  giudice  degl’  inferni. 

308.  Siccome  Varuna  non  manca  mai  d’ avvolgere  il  colpevole 
oe’  suoi  lacci,  il  principe,  ad  immagine  del  dio  delle  acque,  condanni 
ì tristi  alla  prigionia. 

309.  Il  re,  alla  cui  vista  i sudditi  sentono  diletto,  quanto  a mirare  il 
disco  di  Ciandra  nella  sua  pienezza,  rappresenta  il  reggente  della  luna. 

310.  Sia  sempre  armalo  di  sdegno  e rigore  contro  i delinquenti, 
implacabile  verso  i cattivi  ministri,  ed  occuperà  così  la  carica  d’Agni. 

311.  A guisa  di  Dara  che  porta  tutte  le  creature  del  pari,  il  re  che 
sostiene  tutti  gli  esseri,  compie  uffizio  simile  a quello  della  dea  della 
terra. 

312.  Applicandosi  indefessamente  a questi  doveri  ed  altri,  il  monar- 
ca reprima  i ladri  ne’  suoi  Stati,  c sul  territorio  degli  altri  principi. 

313.  In  qualunque  miseria  si  trovi,  deve  ben  guardarsi  dall’irritare 
ì Bramini  prendendo  i loro  beni,  giacché  sdegnati  lo  distruggereb- 
bero immediatamente  coll’  esercito  e i suoi  equipaggi. 

314.  Chi  potrebbe  non  andar  distrutto  dopo  eccitato  lo  sdegno  di 
coloro  che  crearono  colle  loro  imprecazioni  il  fuoco  che  tutto  di- 
vora, r oceano  colle  sue  onde  amare,  e la  luna  la  cui  luce  si  spegne 
c si  riaccende  a vicenda  ? 

315.  Qual  principe  prospererebbe,  opprimendo  quelli  che  nel  loro 
corruccio  potrebbero  formar  altri  mondi,  ed  altri  reggenti  dei  mondi, 
e mutare  gli  Dei  in  mortali  ? 

316.  Qual  uomo  bramoso  di  vivere  vorrebbe  far  torto  a quelli  per 
le  cui  oblazioni  il  mondo  e gli  Dei  sussistono  perpetuamente,  a coloro 
che  hanno  per  ricchezza  la  scienza  divina? 

317.  Dotto  0 ignorante,  un  Bramino  è possente  divinità,  come  il 
fuoco  o consecrato  o no  è divinità  possente. 

318.  Dotato  d' un  puro  splendore,  il  fuoco  anche  nei  siti  ove  si  bru- 
ciano i morti  non  è macchiato;  e quando  nei  sacrifizi  vi  si  getta  burro 
chiarificaio,  ne  arde  più  vivamente. 

319.  Così  quand’  anche  ì Bramini  si  diano  ad  ogni  sorta  di  abietti 
uffizi,  devono  costantemente  venir  onorati,  perche  hanno  in  sé  alcun 
che  d’ eminentemente  divino. 

320.  Se  un  Kelria  si  trasporta  in  eccessi  d’ insolenza  verso  i Bra- 
niini, in  qualunque  circostanza,  un  Bramino  il  punisca  di  maledizione 
0 di  scongiuro  magico  ; poiché  il  Ketria  trae  l’ origine  dal  Bramino. 

321.  Dalle  acque  procede  il  fuoco,  dalla  classe  sacerdotale  la  niili- 
lare,  dalla  pietra  il  ferro;  ed  il  loro  potere,  che  lutto  penetra,  si  attuta 
contro  quelli  che  Io  produssero. 

322. 1 Ketria  non  possono  prosperare  senza  i Bramini,  i Bramini 
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non  innalzarsi  senza  i Ketria  ; congiungendosi  la  classe  sacerdotale  e 
la  militare,  s’ innalzano  in  questo  e nell’  altro  mondo. 

323.  Date  ai  Brainini  tutte  le  ricchezze  prodotte  dalle  ammende 
legali, il  re  aU’avi  icinarsi  del  suo  fine  abbandoni  a suo  figlio  la  cura 
del  regno,  e vada  a cercar  la  morte  in  battaglia,  e se  non  v'ha  guer- 
ra, .si  lasci  morir  di  fame. 

3'2i.  Contenendosi  nel  modo  prescritto,  ed  applicandosi  sempre  ai 
doveri  di  re,  il  monarca  imponga  ai  ministri  di  dar  opera  alla  lelicità 
del  suo  popolo. 

323.  Tali  sono  le  regole  da  tempi  immemorabili  riguardanti  la  con- 
dótta dei  principi  : s’  iiii|)arino  ora  una  dopo  l’ altra  le  regole  riguar- 
danti la  classe  commerciale  c la  servile. 

326.  Il  Vasia  dopo  ricevuto  il  sacramento  dell'investitura  del  cor- 
don  sacro,  e sposata  ima  donna  della  stessa  sua  classe,  deve  occu- 
parsi assiduamente  della  sua  professione  e dell’  allevar  bestiami. 

327.  In  fatti  il  Signore  delle  creature,  do|)o  prodotto  gli  animali 

utili,  nc  confidò  la  cura  al  Vasia,  c pose  tutta  l’ umana  razza  sotto  la 
tutela  del  Bramino  e del  Ketria.  - 

328.  Non  venga  mai  ad  un  Vasia  la  fantasia  di  dire  : Non  voglio 
più  aver  cura  dei  bestiami  ; e quando  è disposto  ad  occuparsene, 
ne.ssun  altro  se  nc  deve  prender  cura. 

329.  Sia  ben  informato  dell’  alzarsi  c abbassarsi  del  prezzo  delle 
pietre  preziose,  delle  perle,  del  corallo,  del  ferro,  dei  tessuti,  dei  pro- 
fumi c dei  condimenti. 

.330.  Sia  ben  istrutto  del  modo  con  cui  seminare  i granì,  e delle 
buone  o cattive  qualità  dei  terreni,  e conosca  pure  perfettamente  il 
compiuto  sistema  dei  pesi  e delle  misure, 

331.  la  bontà  o i difetti  delle  merci,  i vantaggi  e i danni  delle  varie 
regioni,  il  profitto  o la  perdita  probabile  sulla  vendita  degli  oggetti, 
ed  i mezzi  d’ aumentar  il  numero  dei  bestiami. 

532.  Deve  conoscere  i salari  da  darsi  ai  servi,  e le  varie  favelle  de- 
gli uomini,  le  migliori  precauzioni  per  conoscere  le  merci,  e tutto 
quanto  riguarda  compra  o vendila. 

333.  Faccia  i massimi  sforzi  per  aumentare  di  patrimonio  in  modo 
legale,  ed  abbia  ben  cura  di  dar  cibo  a tutte  le  creature  animate. 

534.  L'n’  obbedienza  cieca  agli  ordini  dei  Bramini  versati  nella  co- 
noscenza dei  sacri  libri,  padroni  di  casa,  c famosi  per  la  loro  virtù,  è 
il  Principal  dovere  d’ un  Sudra,  e gli  procura  felicità  dopo  morte. 

535.  I n sudra  puro  d'animo  e di  corpo,  sommesso  ai  voleri  delle 
classi  superiori,  dolce  nel  suo  linguaggio,  scevro  d’ arroganza,  ed  at- 
taccato principalmente  ai  Bramini,  ottiene  di  nascere  più  nobile. 

536.  Tali  sono  le  regole  propizie  intorno  alla  condotta  delle  quattro 
dassi,  quando  non  si  trovano  nella  miseria  : imparate  ora,  in  ordine, 

> doveri  loro  ne’  casi  avversi. 
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LIBRO  DECIMO. 


Classi  miste.  Tempi  di  miseria. 


■ 4.  Le  tre  classi  rigenerate  sieno  C4)stanli  ai  loro  doveri,  studiino  i 
libri  santi,  ma  sia  un  Bramino  che  gli  interpreti  loro,  e non  uno  d’dl- 
tre  classi  : tal  è la  sentenza. 

- % Il  Bramino  deve  conoscere  i mezzi^di  sussistenza  prescritti  dalla 
legge  a tulle  le  classi;  li  spieghi  altrui,  e vi  si  conformi  egli  medesimo. 

3.  Per  la  primogenitura,  la  superiorità  dell'origine,  la  perfetta  scien- 
za dei  libri  santi,  e il  distintivo  dell’  investitura,  il  Bramino  è signore 
di  tulle  le  classi. 

4.  Le  classi  sacerdotale,  militare  e commerciale,  sono  tutte  e tre 
rigenerate  ; la  servile  non  ha  che  una  sola  nascita  ; non  v’  ha  quinta 
ctosse  primitiva, . 

5.  In  tutte  si  devono  stimare  appartenenti  alla  classe  dei  loro  ge- 
nitori i nati  in  retta  linea  da  donne  pari  ai  mariti  riguardo  alla  clas- 
se, e vergini. 

' 6. 1 figli  generati  da  Duigi  ammogliati  con  donne  appartenenti 
alla  classe  immediatamente  dopo  la  loro,  vennero  dai  legislatori  di- 
chiarati simili  ai  loro  padri  ma  non  della  stessa  classe.,  ed  abietti 
per  r inferiorità  delle  madri. 

‘ 7.  Tal  è l’ antichissima  regola  per  figli  appartenenti  alla  classe  im- 
mediatamente dopo  quella  dei  loro  mariti  : pei  figli  nati  da  donne 
di  classe  separata  da  quella  dei  mariti  per  due  o tre  classi  interme- 
die., ecco  la  regola  legale. 

« 8.  Dal  matrimonio  d’un  Bramino  con  una  Vasia,  nasce  un  Ambacta; 
con  una  Sudra,  un  Nisciada  o Parasava.  / 

I 9.  Da  un  Ketria  con  una  Sudra  nasce  un  Ugra,  feroce  di  opere, 
amante  la  crudeltà,  e partecipe  della  natura  della  classe  guerriera  e 
della  servile. 

V 10. 1 figli  d’ un  Bramino  ammogliato  con  donne  delle  tre  classi  in- 
feriori., quelli  d’ un  Ketria  con  donne  delle  due  classi  posteriori^ 
quelli  d’ un  Vasia  con  una  inferiore.,  vengono  stimati  tutti  e sei  vili 
(Apasada)  relativamente  agli  altri  figli. 

1 1 . Dal  matrimonio  d’ un  Ketria  e d’ una  Bramina  nasce  un  Suta  : 
da  un  Vasia  con  donne  appartenenti  alla  classe  militare  e sacerdotale 
nascono  figli  detti  Mugada  e Vaidca. 

i%  Da  un  Sudra  con  donne  di  classi  commerciante,  militare  e sa- 
cerdotale, derivano  figli  generali  dall’  impuro  miscuglio  delle  classi, 
e sono  r Ajogava,  il  Kattri,  ed  il  Ciandala,  infimo  de’  mortali. 

13.  Siccome  l’ Ambacta  e la  Ugra,  nati  in  ordine  diretto  con  una 
classe  intermedia  fra  quella  dei  lori  genitori.,  vengono  considerati 
dalla  legge  toccabili  senza  impurità  ; così  il  Kattri  ed  il  Vaidca,  nati 
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in  lìnea  inversa  con  una  classe  intermedia  fra  quella  dei  loro  ge- 
nitori, possono  toccarsi  senza  impurità. 

14. 1 figli  dei  Duigi  predetti  e nati  in  linea  retta  da  donne  di  classe 
immediatamente  inferiore  ai  loro  mariti  o separata  per  ima  o due 
classi  intermedie,  sono  indicati  secondo  il  grado  d’ inferiorità  della 
nascita  delle  madri  loro,  col  nome  di  Anantara,  Ekantara,  Dvian- 
tara  (1).  ' , . 

15.  Dall*  unione  d' un  Bramino  con  un*  Ugra,  generasi  un  Avrita  ; 
con  una  Ambacta,  un  Abina  ; con  una  Ajogavi,  un  Digvana. 

16.  L*  Ajogava,  il  Kattri,  e il  Ciandala  ultimo  de"li  uomini,  nascono 
da  un  Sudra  nella  linea  inversa  delle  classi:  e tutti  e tre  sono  esclusi 
dal  compiere  i riti  funebri  in  onore  dei  loro  antenati. 

47.  Il  Magada,  il  Vaidea  nati  da  ùn  Vasia,  ed  il  Suta  nato  da  un 
Ketria,  parimenti  in  linea  inversa,  sono  egualmente  esclusi  dagli 
stessi  doveri. 

18.  Il  figlio  d*  un  Nisciada  e d’ una  Sudra  appartiene  alla  razza  dei 
Pukkasa;  ma  il  figlio  d’un  Sudra  e d’una  Nisciadi  appellasi  Kukutaka. 

^'49.  Il  nato  d*  un  Kattri  e d*  un*  Ugra  appellasi  Svakapa;  il  figlio 
d’  un  Vaidea  e d’ una  Ambacti,  Vena. 

1 20.^  I figli  generali  dai  Duigi  con  donne  della  loro  classe,  senza  com- 
piere posda  le  cerimonie,  come  quella  deW  investitura,  e privi  del 
sacramento  conferito  dalla  Savftri,  appellansi  Vratia  (scomunicati). 

21.  Da  un  Bramino  in  tal  guisa  scomunicato  nasce  un  figlinolo  di 

perversa  natura,  detto,  secondo  il  paese,  Buriakantaka,  Avantia,  Va- 
tadana,  Puepada  o Saika.  » 

22.  Un  Ketria  scomunicato  dà  vita  ad  un  figliuolo  detto  Dialla,  Mal- 
ia, Nicivi,  Nata,  Karana,  Kasa  e Dradra. 

25.  Da  un  Vasia  scomunicato  nasce  un  figlio  appellato  Sudanv^  Ca- 
ria, Karuca,  Vidiamna,  Metra  e Satwata. 

^ 24.  La  mistura  illecita  delle  classi,  i matrimoni  contrari  alle  regole, 
e r ommissipne  delle  cerimonie  prescritte  sono  V origine  delle  classi 
impure.  • ' 

25.  Vengo  ora  a spiegare  compiutamente  quali  individui  sieno  ge- 
nerati dalle  classi  miste,  quando  si  congiungono  fra  loro  in  linea  diretta 
ed  inversa.  . * > 

^ 26.  Il  Suta,  il  Vaidea,  il  Ciandala  ultimo  de’ mortali,  il  Magada,  il 
Kattri  e V Ajogava,  ' 

27.  tutti  i sei  generano  figli  simili,  con  donne  della  loro  classe,  o 

della  stessa  classe  delle  madri,  o di  classi  alte,  o della  servile.  • 

28.  Come  un  figlio  allo  a ricevere  una  seconda  nascita  può  nascere 
in  linea  diretta  da  un  Bramino  e da  donna  appartenente  alla  seconda 
od  alla  terza  delle  tre  prime  classi,  ugualmente  che  da  una  donna 
della  classe  propria;  così  fra  gli  uomini  ignobili,  cioè  fra  il  figlio  d’un 
Vasia  e di  una  Ketria,  il  figlio  d*  un  Vasia  e d' una  Br amina,  e 
il  figlio  di  un  Ketria  e d' una  Br  amina,  non  v*  ha  superiorità 
alcuna. 

^-29.  Questi  sei  individui  accoppiandosi  a vicenda  con  donne  di  que- 

(1)  Cioè  senza  intervallo,  con  uno,  con  due  intervalli. 
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ste  razze,  generano  razze  abiette  e spregevoli,  più  infami  di  quelle  da 
cui  uscirono. 

30.  Come  un  Sudra  con  una  donna  della  classe  sacerdotale  genera 
un  tìglio  più  ignobile  di  sè;  cosi  uno  di  questi  esseri  ignobili,  con  una 
donna  delle  quattro  classi  pure,  genera  un  figlio  di  se  più  ignobile. 

31.  Le  sei  classi  abiette,  maritandosi  fra  loro  in  linea  inversa,  pro- 
ducono quindi  classi  più  abiette  ancora  e piu  vili. 

32.  tn  Dasiù,  congiungendosì  ad  una  Ajogavi,  genera  un  Sarindra, 
che  sa  vestire  Usuo  padrone,  esercita  uffizi  servili  quantunque  non 
schiavo,  si  procaccia  il  vitto  tendendo  reti  a selcalfci. 

.33.  L’n  Vaidea  genera  con  una  Ajogavi  un  Melrejaka  dalla  voce 
dolce,  che  fa  professione  di  lodar  i potenti,  e suona  una  campana  allo 
spuntar  dell’  aurora. 

34.  Un  Nisciada,  che  si  congiunge  ad  una  donna  Ajogaii.  da  la 
vita  ad  un  Slargava  o Dasa,  che  vive  di  barcaiuolo,  ed  è appellato  Ke- 
varta  dagli  abitanti  di  Ariavarta. 

35.  Questi  tre  individui  d’ignobile  nascita,  il  Sarindra,  il  Metrejaka 
ed  il  Margava,  sono  generati  ciascuno  da  donne  Ajogavi,  portano  gli 
abili  dei  morti,  sono  spregiati,  e mangiano  cibi  proibiti. 

36. Da  un  Nisciada  e da  una  Vaidea  nasce  un  Karavara,conciatore  di 
pelli  di  mestiere;  da  un  Vaidea  con  una  Karavara  od  unaNisciadi 
nascono  un  Andra  od  un  Veda,  che  debbono  vivere  fuori  del  villaggio. 

37.  Da  un  Ciandala  e da  una  Vaidea  nasce  un  Paiidusunaka,  che 
si  procaccia  il  vitto  lavorando  in  bambù;  e da  un  Nisciada  ed  una  Vai- 
dea,  un  Aindika,  che  esercita  il  mestiere  di  galeotto. 

38.  Da  un  Ciandala  e da  una  donna  Pukasi  nasce  un  Sopaka,  il  cui 
mestiere  è di  giustiziar  i delinquenti,  miserabile,  esposto  allo  spregio 
di  tutti  gli  uomini  dabbene. 

39.  Un  Nisciada  congiungendosi  ad  una  Ciandala  dà  alla  luce  un  .An- 
liavasagi,  impiegato  ove  si  bruciano  i morti,  e sprezzato  anche  dagli 
uomini  spregevoli. 

40.  Queste  razze  formate  dal  miscuglio  impuro  delle  classi,  e desi- 
gnate dal  padre  e dalla  madre,  sieno  o non  nascoste,  devono  cono- 
scersi alle  toro  occupazioni. 

41.  Sei  figli,  tre  dati  alla  luce  da  donne  della  medesima  classe  dei 
mariti,  e tre  nati  dalle  classi  rigenerale  seguenti,  possono  compiere 
i doveri  dei  Duigi,  e ricevere  V investitura:  ma  i figli  nati  in  linea 
inversa  e dì  nascita  ignobile,  sono  eguali  a semplici  Sudra,  quanto  al 
dovere,  ed  indegni  della  iniziazione. 

42.  Per  virtù  delle  loro  austerità,  pel  merito  dei  loro  padri,  posso- 
no tutti  in  ogni  età  giungere,  quaggiù  fra  gli  uomini,  ad  una  nascita 
più  alta,  come  possono  esser  abbassati  a condizione  inferiore. 

43.  Per  rommissione  dei  sacramenti,  e pel  non  frequentar  i Brami- 
ni,  le  razze  seguenti  dei  Ketria  discesero  gradatamente  in  questo  mo- 
de alla  classe  dei  Sudra  : 

44.  ciò  sono  i Pondraka,  gli  Odra,  i Dravida,  i Kambodia,  gli  Yava- 
na,  i Saka,  i Panada,  i Palava,  i Cina,  i Kirata,  i Darada  e i Rasa  (A). 

(1)  Nella  Storia  universale  noi  nbbiam  fatto  caso  di  questo  te- 
sto per  cercare  una  probabile  derivazione  d' altri  popoli  asiatici. 
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4o.  Tulli  gli  uomini  usciti  dalle  razze  che  traggono  origine  dalla 
bocca,  dal  braccio,  dalla  coscia,  e dal  piede  di  Brama,  ma  che  furono 
esclusi  dalla  loro  classe  per  aver  trascuralo  i propri  doveri,  sono 
detti  Dasiù  ( ladri  ),  sia  che  parlino  la  lingua  dei  barbari  ( Mietea  ),  o 
quella  degli  uomini  onorati  (Aria). 

46.  I figli  dei  Duigi,  nati  dalla  mistura  delle  classi  in  linea  diritta, 
e i nati  in  linea  inversa,  non  devono  campare  che  esercitando  le  spre- 
giale professioni  dei  Cvigi. 

47.  I Suta  devono  addestrar  cavalli  e condor  carri,  gli  Amhacta  pro- 
fessare la  medicina,  i >'aidca  custodir  femmine,  i Magada  viaggiare  per 
commercio, 

48.  i Nisciada  prender  pesci,  gli  Ajogava  esercitar  il  mestiere  di  le- 
gnaiuolo, i Meda,  gli  Andra,  i Ciunciù,  e i Madgù,  far  guerra  agli  ani- 
mali delle  foreste  ; 

49.  i Kattri,  gli  tgra  ed  i Pukasa,  uccidere  o prender  animali  vi- 
venti nella  tana,  i Digvana  acconciar  cuoi,  i Vena  suonare. 

50.  Questi  uomini  fermino  dimora  appiè  di  alte  piante  consacrale, 
presso  a luoghi  in  cui  si  bruciano  i morti,  ai  monti  ed  ai  boschi;  sieno 
conosciuti  a tutto  il  inondo,  c vivano  delle  lor  fatiche. 

51.  L’ abitazione  dei  Ciandala  e degli  Svapaka  dev’  essere  fuori  del 
villaggio;  essi  non  possono  tener  vasi  interi,  e non  devono  possedere 
altro  patrimonio  che  cani  ed  asini. 

52.  Abbiano  per  vesti  gli  abili  dei  morti  ; per  piatti,  dei  vasi  rolli  ; 
per  ornamenti,  ferro  ; e vadano  di  continuo  da  un  luogo  all’  altro. 

53.  Verun  uomo  fedele  a’  suoi  doveri  non  abbia  relazione  c.on  essi, 
c non  debbano  aver  aflari  clic  tra  loro,  nè  maritarsi  che  con  loro  simili. 

54.  Il  cibo  che  ricevono  dagli  altri,  venga  loro  dato  in  vasi  rotti,  e 
per  mezzo  d' un  servo  ; e non  girino  la  notte  villaggi  e città. 

55.  Vengano  il  giorno  per  le  loro  faccende,  distinti  per  segni  pre- 
scritti dal  re,  e sieno  incaricali  di  trasportare  il  corpo  di  chi  muore 
senza  lasciar  congiunti.  Tal  è il  regolamento. 

56.  Giusliziino,  sopra  ordine  del  re,  i delinquenti  condannati  a morte 
per  sentenza  legale;  e si  prendano  gli  abiti,  i letti  e tutti  gli  ornamenti 
di  quelli  cui  mettono  a morte. 

57.  Alle  opere  si  dee  riconoscere  colui  che  appartiene  a classe  igno- 
bile, e che  nacque  di  madre  abietta:  ma  quanto  a chi  non  è ben  cono- 
sciuto, ed  ha  I’  apparenza  d’ uomo  d’ onore,  quantunque  non  sia  tate, 

58.  la  mancanza  di  sentimenti  nobili,  la  rozzezza  del  parlare,  la  cru- 
deltà e la  dimenticanza  dei  doveri,  mostrano  l’uomo  che  deve  la  vita 
a madre  degna  di  spregio. 

59.  Un  uomo  di  nascila  abietta  prende  la  cattiva  indole  del  padre 
o della  madre  o d’ainbidue,  e mai  può  nascondere  la  propria  oiigine. 

60.  Per  quanto  eminente  sia  la  famiglia  d’un  uomo,  se  deve  la  vita 
alla  mistura  delle  classi,  partecipa  più  o meno  della  perversa  natura 
de’  genitori. 

61.  Ogni  contrada  in  cui  nascono  tali  uomini  di  razza  mista,  che  cor- 
rompono la  purità  delle  classi,  è tosto  distrutta  con  quelli  che  1’  a- 
bitanq. 

62.  11  lasciar  la  vita,  senza  speranza  di  premio,  per  la  salute  d’ un 
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Bramino,  d’una  vacca  o d’uo  fanciullo,  fa  giungere  al  cielo  gli  uomini 
di  nascita  vile.  ' 

63.  Guardarsi  dal  far  il  male,  dir  sempre  il  vero,  astenersi  da  orni 
furto,  star  puro  o frenare  i propri  organi,  ecco  in  che  consiste  il  do- 
vere imposto  da  Manù  alle  quattro  classi. 

64.  Se  la  figlia  d’una  Sudra  e d'un  Bramino  dà  alla  luce  una  figlia 
che  si  congiunga  parimenti  ad  un  Bramino^  e così  di  seguito^ 
la  classe  bassa  risalirà  al  piu  eminente  grado  nella  settima  gene- 

^ razione. 

65.  Un  Sudra  può  cosi  innalzarsi  alla  condizione  del  Bramino,  e il 
figlio  di  un  Bramino  e rf’  una  Sudra  discendere  a quella  di  Sudra 
per  una  successione  di  'tnatrimoni  ; e lo  stesso  può  farsi  per  la  li- 
nea d' un  Ketria  e per  quella  d’ un  Vasia. 

66.  Se  V*  ha  dubbio  riguardo  alla  preferenza  fra  un  uomo  generato 
da  un  Bramino  per  proprio  diletto,  con  donna  della  classe  servile  non 
maritata^  e chi  deve  la  vita  ad  una  Bramina  e ad  un  Sudra  ; 

67.  chi  fu  generato  da  uomo  onorato  e da  donna  ignobile,  può 
rendersi  onorato  colle  proprie  doti  : ma  chi  fu  generato  da  donna  di 
classe  eminente  c da  uomo  ignobile,  deve  egli  stesso  riguardarsi  co- 
me ignobile.  Tal  è la  decisione. 

68.  Fu  tuttavia  deciso  dalla  legge  che  questi  due  individui  non  deb- 
bano ricevere  il  sacramento  delV investitura^  il  primo  per  Fignobilità 
della  madre,  il  secondo  per  la  linea  della  classe  pervertita. 

. 69.  Siccome  un  buon  grano  che  germoglia  in  buon  terreno  vi  si  svi- 
luppa perfettamente,  così  colui  clic  deve  la  vita  a padre  ed  a madre 
onorali,  è degno  dì  tutti  i sacramenti. 

^ 70.  Alcuni  savi  vantano  di  preferenza  il  seme,  altri  il  campo  ; altri 

stimano  insieme  il  campo  e il  seme  : e questa  è la  sentenza. 

71.  Il  seme,  sparso  in  suolo  inj^ato,  vi  si  consuma  senza  produrre; 
ed  un  buon  terreno,  su  cui  non  m gettato  alcun  grano,  riman  nudo 
del  tutto. 

72.  Ma  poiché  per  la  eccellenza  della  virtù  dei  loro  padri  gli  stessi 
figli  di  animali  selvaggi  divennero  santi  uomini,  onorati  e glorificati, 
per  questo  il  poter  maschio  prevale. 

73.  Brama  stesso,  paragonato  un  Sudra  che  compie  i doveri  delle 
classi  onorale,  ed  un  uomo  delle  classi  eminenti  che  si  contiene  da 
Sudra,  disse  : Non  sono  nè  eguale  nè  differenti. 

74. 1 Bramini  che  studiano  alla  beatitudine  finale,  e che  sono  co- 
stanti nei  loro  doveri,  si  conformino  esattamente  alle  seguenti  sei  pra- 
tiche : 

75.  Leggere  la  sacra  scrittura,  insegnar  agli  altri  a leggerla,  sacri- 
^ ficare,  assistere  altrui  nei  sacrifizi,  dare,  ricevere  ; tali  sono  le  prati- 
che inculcate  alla  prima  classe. 

76.  Ma  fra  questi  sei  atti  del  Bramino,  tre  servono  alla  sua  sussi- 
stenza, cioè  : insegnar  i Veda,  dirigere  un  sacrifizio,  e ricevere  pre- 
senti da  un  uomo  puro. 

77.  Tre  sono  riserbati  al  Bramino,  e non  al  Ketria,  cioè:  far  leggere 
i libri  santi,  uffiziare  in  un  sacrifizio,  ed  accettar  presenti. 

78.  Queste  tre  pratiche  sono  parimenti  interdette  ai  Vasia  dalla  leg- 
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pe,  giacche  Manu,  signore  delle  creature,  non  prescrisse  questi  alti 
alle  due  classi  militare  e commerciante. 

79. 1 mozzi  di  sussistenza  propri  del  Ketria  sono:  portar  la  spada  o 
il  giavellotto;  del  Vusia,  il  commercio,  la  cura  delle  bestie  e il  coltivar 
la  lerra:,doveri  d'ambidue  sono  il  far  elemosiuc,  leggere  la  santa  scrit- 
tura e sacrificare. 

80.  Insegnar  il  Veda,  difendere  i popoli,  far  commercio,  ed  attende- 
re a bestiami,  sono  le  rispellivc  occupazioni  più  commendevoli  del 
liramino,  del  Ketria  c del  Vasia. 

81.  Ma  se  un  Bramino  non  può  campare  coi  summentovati  doveri, 
compia  i doveri  d’ un  Ketria,  che  viene  immediatamente  dopo  la  sua 
classe. 

82.  Nel  caso  in  cui  non  possa  procacciarsi  il  vitto  nè  con  l’ uno  nè 
coll’altro  di  questi  due  impieghi,  lavori  la  terra,  abbia  cura  dei  bestia- 
mi, e meni  la  vita  d’ un  Vasia. 

83.  Un  Bramino  od  un  Ketria  però,  costretto  a vivere  cogli  stessi 
mezzi  d’ un  Vasia,  deve  quanto  può  fuggir  il  lavoro  della  terra,  che 
fa  perire  enti  animati,  e che  dipende  da  un  aiuto  estraneo,  come  quel- 
lo de'  buoi. 

84.  Alcuni  approvano  l’ agricoltura  ; ma  dagli  uomini  dabbene  vien 
biasimata,  perchè  il  legno  armato  di  ferro  tagliente  squarcia  la  terra  e 
gli  animali  eh’  essa  contiene. 

83.  Ma  se  per  manco  di  sussistenza  un  Bramino  od  un  Ketria  è stret- 
to a rinunziare  alla  perfetta  osservanza  de’suoi  doveri  per  guadagnarsi 
il  vitto,  venda  le  merci,  di  cui  fanno  commercio  i Vasia,  evitando  quel- 
le che  sono  da  evitare. 

86.  S’ astenga  dal  vendere  succhi  vegetali  d’ ogni  sorta,  riso  prepa- 
rato, grani  di  sesamo,  pietre,  sale,  bestiame  e creature  umane, 

87.  alcuna  stoffa  rossa,  alcun  tessuto  di  pelo  di  capro,  di  lino  o di 
lana,  anche  non  rosso,  frutti,  radici  e piante  medicinali, 

88.  acqua,  armi,  veleno,  carne,  sugo  d’ asclepiade,  profumi  di  qual- 
sia sorta,  latte,  miele,  latte  coagulato,  burro  liquido,  olio  di  sesamo, 
cera,  zucchero  ed  erba  consacrata, 

89.  animali  selvaggi  di  qualunque  specie,  bestie  feroci,  uccelli,  li-  ' 
quori  inebrianti,  indaco,  lacca  ed  alcun  animale  dairunghia  non  fessa. 

90.  Ma  il  Bi-amino  agricoltore,  se  vuole,  può  vendere  per  usi  pii  gra- 
ni di  sesamo  non  misti,  fatti  nascere  colla  propria  coltura,  purché  non 
li  serbi  lungo  tempo  colla  speranza  di  maggior,  profitto. 

91.  Se  adopera  il  sesamo  ad  altro  uso  che  a prepararsi  il  cibo,  a stro- 
picciarsi le  membra,  ed  a fare  oblazioni,  sarà  gettato  allo  stato  di  maia- 
le, ed  i suoi  antenati  in  escrementi  di  cane. 

92.  Un  Bramino  se  vende  carne,  lacca  o sale,  viene  immediatamen- 
te dcgi'adato  ; in  tre  giorni  è ridotto  alla  condizione  di  Sudra,  se  ven- 
de latte.* 

93.  Per  aver  venduto  di  sua  spontanea  volontà  le  altre  merci  vieta- 
te, un  Bramino  in  sette  notti  discende  alio  stato  di  Vasia. 

94.  Però  si  possono  permutar  liquidi  con  liquidi,  ma  non  sale  con 
liquidi;  cangiare  riso  preparato  con  crudo,  e granì  dì  sesamo  collo  stes- 
so peso  0 misura  d’ altri  grani. 
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Qo.  Un  uomo  della  classe  militare,  in  caso  di  miseria,  può  ricorrere 
a questi  vari  mezzi  di  sussistenza  ; ma  non  pensar  mai  a cariche  più 
alle,  come  a quella  cV  un  Bramino. 

9(5.  V uomo  di  bassi  natali,  che  per  avarizia  vive  delle  occupazioni 
delle  classi  superiori,  sia  esiglialo  dal  re,  e spogliato  di  quanto  pos- 
siede. 

97.  Val  meglio  adempiere  imperfettamente  alle  proprie  funzioni,  che 
compiere  perfettamente  quelle  d’un  altro:  chi  vive  compiendo  i dové- 
ri d’  altra  classe,  perde  la  propria. 

98.  Un  uomo  della  classe  commerciante  che  non  può  campare  col- 
r adempire  ai  propri  doveri,  può  abbassarsi  alle  funzioni  del  Sudra, 
purché  abbia  cura  di  fuggire  quel  che  non  si  deve  fare,  e lasci  appena 
possa. 

99.  Un  Sudra  che  non  trova  opportunità  di  servire  i Duigi,  se  ha  mo- 
glie e figli  in  bisogno,  può  vivere  dei  lavori  degli  artigiani. 

100.  Eserciti  di  preferenza  i mestieri,come  quello  del  legnaiuolo, e 
levariearti,comelapitlura,por  mezzo  delle  quali  possa  servire  aiDuigi. 

101.  Un  Bramino  che  non  vuol  far  le  funzioni  dei  Ketria  nè  dei  Dui- 
gi,  e preferisce  rimaner  nella  via,  quantunque  per  difetto  di  vitto  vi- 
cino a soccombere,  deve  contenersi  nel  seguente  modo. 

102.  Il  Bramino  caduto  nella  miseria  accetti  soccorso  da  chicches- 
sia, poiché  secondo  la  legge  non  può  accadere  che  la  perfetta  purità 
nc  sia  contaminata. 

105.  Insegnando  la  sacra  scrittura,  dirigendo  sacrifizi,  ricevendo  re- 
gali in  casi  vietali,  i Bramini  ìiella  miseria  non  commettono  fallo,  e 
sono  puri  quanto  V acqua  c il  fuoco. 

104.  Colui  che,  in  pericolo  di  morir  di  fame,  riceve  cibo  senza  ba- 
dare da  chi,  non  è più  contaminato  da  peccato  di  quel  che  lo  sia  Teie- 
re sottile  dallo  sterco. 

105.  Agigarta,  essendo  afTamato,  fu  sul  punto  di  far  morir  suo  figlio 
Sunasepa  ; eppure  egli  non  commetteva  delitto,  poiché  cercava  riparo 
alia  fame. 

106.  Vamadeva,  il  quale  sapeva  discernere  perfettamente  il  bene  e 
il  male,  non  fu  reso  impuro  per  aver  desiderato,  in  un  momento  di  fa- 
me, di  mangiar  carne  di  cane  per  conservare  la  vita. 

107.  V austero  penitente  Baradvaja,  tormentato  dalla  fame,  e tro- 
vandosi solo  co*  suoi  figli  in  una  foresta  deserta,  accettò  più  vacche 
dal  legnaiuolo  Vridù. 

108.  Visvamilra,  che  conosceva  pure  perfettamente  la  differenza  del 
bene  dal  male,  per  bisogno  mangio  la  coscia  d*un  cane,  ricevuta  dalla 
mano  d’ un  Ciandala. 

109.  Fra  questi  tre  atti  generalmente  disapprovati,  cioè  ricever 
doni  olJerti  da  uomini  spregevoli,  dirigere  per  questi  de*  sacrifizi,  e 
spiegar  loro  la  santa  scrittura,  il  ricever  doni  e quanto  v’ha  di  più  abiet- 
to e rimproverato  a un  Bramino  nelTaltro  mondo. 

110.  Uffiziare  in  un  sacrifizio,  e spiegar  la  sacra  scrittura,  sono  atti 
di  coloro  che  hanno  T anima  purificata  dal  sacramento  delV  inizia- 
zione:  ma  un  dono  vien  ricevuto  anche  da  parte  d’un  uom  servile  del- 
T infima  classe. 
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HI.  Il  peccalo  commesso,  assislendo  uomini  RpregQvoU  in  un  sa- 
crifìzio,  0 spiegando  loro  la  sacra  scrittura,  è cancellato  dalla  preghie- 
ra sommessa  e dalle  oblazioni;  il  peccalo  commesso  ricevendo  qualche 
cosà  da  loro,  dal  lasciar  il  dono  e dalle  austerità. 

112.  Un  Bramino  privo  dì  mezzi  di  sussistenza  deve  andar  raccat- 
tando spighe  0 grani  dove  che  sia.  Siiigolare  è da  preferirsi  all’ accet- 
tar doni  riprensibili:  raccattar  grani  uno  dopo  Taltro  è ancor  più  lo- 
devole. 

H 3,  Bramini  capi  di  casa  che  sì  trovino  in  secco,  ed  abbiano  duopo 
d’un  metallo  non  prezioso  o d’altro  oggetto,  devono  chiederlo  al  re; 
ma  non  a re  non  disposto  à dare. 

114.  La  prima  delle  cose  che  qui  enumereremo,  può  riceversi  inno- 
centemente, meglio  di  quella  che  vicn  dipoi,  e così  di  seguilo,  cioè:  un 
campo  non  seminato,  un  campo  seminato,  vacche,  capre,  pecore,  me- 
talli preziasi,  grano  nuovo,  grano  preparato. 

1 lo.  V’  hanno  sette  mezzi  legali  di  procacciarsi  averi:  le  eredità,  le 
donazioni,  i cambi  o le  compre,  mezzi  leciti  a tutte  le  classi;  le  con- 
quiste, riserbate  alla  classe  militare;  il  prestito  a interesse,  il  com- 
mercio 0 r agricoltura,  che  toccano  alla  classe  commerciante  ; ed 
i regali  ricevuti  da  uomini  onorati,  riserbati  ai  Bramini, 

116.  Le  scienze  come  la  medicina,  le  arti  come  il  pi'epar^r  i 
profumi,!  il  lavoro  prezzolato,  il  servizio  per  mercede,  la  cura  dc’bo- 
stiami,  il  commercio,  l’ agricoltura,  l’ accontentarsi  del  poco,  il  men- 
dicare e r usura,  sono  mezzi  di  campar  la  vita  nei  tempi  di  miseria. 

117.  Il  Bramino  c il  Ketria,  anche  in  momeìUo  difficile,  non  de- 
vono mutuare  a interesse  ; ma  ciascun  di  loro  può,  volendo,  prestar 
a tenue  interesse  a reo  di  delitto,  che  di  questo  danaro  deve  fare  un 
uso  pio. 

118.  Un  re  che  prenda  anche  il  quarto  dei  ricolti  del  suo  repno^ 
in  caso  d’ urgente  necessità,  e che  difenda  il  popolo  a tutto  potere, 
non  coinmclte  alcun  fallo. 

119.  Suo  dover  principale  è il  vincere;  e mai  in  una  battaglia  non 
volga  il  dorso  ; e difeso,  armata  mano,  gli  uomini  della  classe  com- 
merciante, riceva  l’ imposta  legale. 

120.  L’imposta  sulla  classe  commerciante,  che  nei  tempi  prosperi 
7ion  è che  il  duodecimo  dei  ricolli  ed  il  cinquantesimo  dei  pro- 
fitti pecuniari,  può  essere  in  caso  di  ìiecessità  1’  ottavo,  ed  anche 
il  quarto  dei  ricolti,  ed  il  ventesimo  dei  grani,  in  danaro.  I Sudra, 
gli  operai  e gli  artigiani  devono  offrire  il  proprio  lavoro,  e 7wn  pagar 
tassa  alcuna. 

121.  Un  sudra  che  vuol  procacciarsi  il  villo,  e non  trova  opportu- 
nità di  collocarsi  con  un  Bramino,  può  servire  un  Ketria,  ovvero, 
in  mancanza  di  quésto,  mettersi  a servizio  d’un  ricco  Vasia.  . . 

122.  Serva  un  Bramino  nella  speranza  di  ottener  il- cielo,  o pel  dop- 

pio motivo  di  procacciarsi  sussistenza  in  questo  mondo  e la 
felicità  nell'  altro  : chi  vicn  eletto  servo  d’ un  Bramino,  giunge  alla 
mèla  de’  suoi  desideri.  • ’ ' * - 

123.  Servir  i Brainini  è l’azione  più  meritoria  per  un  Sudra:  e qua- 
lunque altra  possa  fare,  è per  lui  senza  premio. 
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124.  Essi  devono  porgergli  in  casa  bastante  sussistenza,  fatta  ra- 
gione al  suo  zelo,  alla  sua  abilità,  ed  al  numero  di  coloro  cui  deve 
mantenere. 

. 425.  Gli  si  dee  dare  r avanzo  del  riso  preparalo,  come  pure  gli 
abiti  logori,  la  mondiglia  del  grano,  e i mobili  vecchi. 

126.  Non  ha  colpa  un  Sudra  che  mangi  aglio  ed  altri  cibi  mietati., 
e non  deve  ricevere  il  sacramento  deW investitura:  i doveri  di  pietà, 
come  le  oblazioni  al  fuoco,  non  gli  sono  prescritti  ; ma  non  gli  è 
vietalo  r adempiere  al  dovere  religioso,  che  consiste  nel  far  offerte 
di  riso  preparato. 

1 27. 1 Sudra  che  bramano  compiere  il  lor  dovere  tutto  intero,  che 
lo  conoscono  perfellamenle,  ed  imitano  le  pratiche  della  gente  dab- 
bene, nel  compimento  delle  oblazioni  domestiche,  astenendosi  dal 
recitare  verun  testo  sacro,  eccetto  quello  dell  adorazione,  non  com- 
mettono alcun  peccato,  e conseguono  giuste  lodi. 

128.  Ogniqualvolta  un  Sudra,  senza  dir  male  d’ alcuno,  compie  gli 
atti  dei  Duigi  che  non  gli  sono  vietati,  giunge  senza  biasimo  ad  in- 
nalzarsi in  ({uesto  mondo  e nell’  altro. 

129.  Un  Sudra,  anche  potendo,  non  deve  ammassar  ricchezze  su- 
perflue. perchè  un  Sudra,  quando  acquistò  palidmonio,  molesta  i Bra- 
mirli colla  sua  insolenza. 

150.  Tali  sono,  quali  vennero  spiegati,  i doveri  delle  quattro  classi 
in  caso  di  miseria  ; osservandoli  esattamente,  si  giunge  alla  felicità 
suprema. 

151.  Esposto  intiero' questo  sistema  dei  doveri  riguardanti  le  quat- 
tro classi,  vengo  ora  a spiegar  la  legge  pura  della  espiazione  de’pcccati. 


LIBRO  UNDECIMO. 


Penitenze  ed  espiazioni. 


1.  Chi  vuol  maritarsi  per  avere  figliuoli,  chi  deve  fare  un  sacrifi- 
zio, chi  viaggia,  chi  diede  tutto  il  suo  in  una  cerimonia  pia,  chi  vuol 
mantenere  il  suo  direttore,  padre  o madre,  chi  ha  bisomo  di  soccor- 
so per  sè,  chi  studia  il  sacro  testo  per  la  prima  volta,  cui  è afflitto  da 
malattia  ; 

2.  questi  nove  Bramini  sieno  stimati  mendicanti  virtuosi  delti  Sna- 
taka,  e quando  sono  privi  di  tutto,  conviene  offrir  loro  doni,  in  oro 
0 bestiami,  proporzionati  alla  loro  dottrina. 

5.  Si  deve  dare  a questi  eminenti  Bramini,  insieme  coi  presenti,  del 
riso  nel  recinto  consecrato  alV  offerta  al  fuoco  ; a tutti  gli  altri,  il 
riso  preparalo  sia  dato  fuori  del  recinto  sacro  : ma  questa  regola 
non  è applicabile  agli  altri  doni. 

4.  Il  re  offra,  come  si  deve,  ai  Bramini  versatissimi  nei  Veda  gio- 
''lli  d’ ogni  specie,  e la  ricompensa  loro  dovuta  per  la  presenza  al 

Tifizio. 
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b.  Chi  ha  moglie,  e chiesto  danaro  ad  alcuno  sposa  un’altra  donnà^ 
non  trae  che  il  piacer  sensuale,  ed  i figli  appartengono  a chi  diede  il 
danaro. 

6.  Ogni  uomo,  secondo  le  sue  facoltà,  faccia  doni  ai  Bramini  dotti 
della  sacra  scrittura  e staccati  dalle  cose  del  mondo,  e dopo  la  morte 
otterrà  il  cielo. 

7.  Chi  ha  provigioni  di  grano  bastanti  a nutrire  per  tr^  anni  ed  an- 
che più  quelli  cui  la  legge  gl’  impone  di  mantenere,  può  bere  il  sugo 
d’asclepiade  (soma)  in  un  sacri/lzio  offerto  da, lui  volontariamen- 
te, e differente  dal  sacrifizio  prescritto. 

8.  Ma  il  Duigia  che  avendo  menoma  provigione  di  grano,  beve  il 
sugo  d’ asclepiadc,  non  trarrà  frutto  nemmeno  dal  primo  sacrifizio, 
in  cui  ha  bevuto  questo  liquore,  e tanto  meno  dal  sacrifizio  che 
offri  di  propria  voglia,  senz'  averne  il  diritto. 

9.  Colui,  che  per  gloriola  fa  regali  a stranieri,  mentre  la  sua  fami- 
glia vive  nello  stento,  quantunque  abbia  mezzo  di  mantenerla.,  gu- 
sta miele  e trangugia  veleno,  e non  pratica  che  una  falsa  virtù. 

10.  Ciò  ch’ci  fa  a danno  di  quelli  cui  è dover  suo  il  mantenere  nella 
speranza  d’ uno  stato  futuro,  unirà  per  cagionargli  sorte  miserabile 
in  questo  e nell’  altro  mondo. 

11.  Se  il  sacrifizio  offerto  da  un  Duigia,  e specialmente  da  un  Bra- 
mino, si  trova  interrotto  per  mancanza  di  qualche  cosa,  sotto  il  regno 
d’ un  principe  non  ignaro  della  legge, 

12.  il  sacrificatore  prenda  l’ oggetto  pel  compimento  del  sacrifizio 
colV  astuzia  o colla  forza  nella  casa  d’ un  Vasia  die  possieda  nu- 
merose greggje,  ma  non  sacrifichi,  e non  beva  sugo  d’ asclepiade. 

15.  Se  noi  joi«ò,  tolga  i due  o tre  oggetti  necessari  dalla  casa  d’ un 
Sodra,  giacché  il  Sudra  non  lia  che  fare  in  riti  religiosi. 

14.  Li  prenda  altresì  nella  casa  d’ un  Ketria,  che  non  abbia  fuoco 
sacro,  e che  posseda  cento  vacche,  o da  colui  che  n’  ha  mille,  e che 
non  offre  sacrifizi  colV  asclepiade. 

1Ì5.  Li  prenda  egualmente  per  forza  o per  astuzia  da  un  Brami- 
no, che  riceve  presenti  di  continuo  e non  dà  mai  nulla:  se  questi  non 
glieli  dà  sulla  sua  inchiesta.,  per  tale  atto  si  diffonde  la  sua  fama,  e 
la  sua  virtù  aumenta. 

16.  Parimenti  un  Bramino  che  lasciò  trascorrere  sei  pasti  o tre 
giorni  senza  cibarsi,  deve  al  momento  del  settimo  pasto,  cioè  il  inai- 
tino  del  quarto  dì.,  prendere  ad  un  uomo*  senza  carità  di  che  nur 
trirsi  per  quel  giorno.,  senza  occuparsi  del  domani. 

17.  Può  prendere  qumito  ha  bisogno  mWsi  capanna,  nella  casa  od 
in  qualunque  altro  luogo  ; ma  ne  deve  dir  la  ragione  al  proprietario, 
se  la  chiede. 

18.  Un  uomo  della  classe  militare  non  deve  impadronirsi  di  quanto 

appartiene  ad  un  Bramino,  ma  se  si  trova  a vuoto,  può  pigliare  quel 
eh’ è proprietà  d’ un  uomo  che  si  contenga  male,  e di  chi  non  osservi 
i suoi  doveri  religiosi.  i ■ 

19.  Chi  s’ impadronisce  di  cose  appartenenti  a tristi,  per  darli  a 
uomini  dabbene,  è una  barca,  in  cui  traghetta  gli  uni  e gli  altri. 

20*  La  ricchezza  di  coloro  che  compiono  esattamente  i sacrifizi,. 
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chìaiiiasi  dai  savi  il  bene  de^lì  Dei  ; ma  la  ricchezza  di  quelli  che  non 
fanno  sacrifizi,  dicesi  il  bene  dei  cattivi  geni  (Asura). 

21.  I n re  giusto  non  imponga  ammenda  a chi  invola  o prende  a 
forza  quanto  gli  abbisogna  per  un  sacrifizio,  perchè  è stoltizia 
del  principe  se  un  Bramino  muore  d’ inedia. 

22.  Prese  notizie  sul  numero  delle  persone  cui  un  Bramino  è ob- 
bligato a mantenere,  esaminale  le  cognizioni  teologiche  e la  condotta 
morale  di  luì,  il  re  gli  assegni,  sulle  si)ese  della  propria  casa,  mezzi 
convenienti  di  sussistenza. 

25.  Assicurata  la  sussistenza,  il  re  lo  difenda  verso  e contro  tutti, 
giacché  egli  ottiene  il  sesto  delle  opere  meritorie  del  Bramino  cui 
protegge. 

24.  In  Bramino  non  implori  mai  la  carità  d’ un  Sudra,  per  prove- 
dere alle  spese  d’ un  sacrifizio  ; se  fa  un  sacrifizio  dopo  mendicato  in 
tal  guisa,  rinasce  Ciandala. 

25.  Il  Bramino  che  chiese  qualcosa  per  fare  un  sacrifizio,  e non 
adopera  a quest’  uso  tutto  quel  che  ricevette,  diverrà  cornacchia  o 
nibbio  per  cent’anni. 

26.  Ogni  uomo  d’ anima  perversa,  che  per  avarizia  invola  la  roba 
degli  Dei  0 dei  Bramini,  vivrà  nell’  altro  mondo  degli  avanzi  d’ un 
avoltoio. 

27.  L’ oblazione  delta  Vaisvanari  deve  compiersi  costantemente  al 
rinnovellarsi  dell’  anno,  per  espiare  l’ ommissione  involontaria  dei 
sacrifizi  d’ animali,  e delle  cerimonie  in  cui  s’ adopera  l’ asclepiadc. 

28. 11  Duigia  che  senza  urgente  necessità  compie  un  dovere,  se- 
condo la  forma  prescritta  pel  caso  di  miseria,  non  ne  trae  fruito  nel- 

. r altra  vita  : così  fu  deciso. 

29.  Gli  Dei  Visva,  i Sadia  ed  i santi  eminenti  della  classe  sacerdo- 
tale seguirono  la  regola  secondaria  invece  della  principale,  quando 
avevano  a temere  per  la  vita  in  casi  avversi. 

50.  Niun  premio  è serbato  nell’  àltro  mondo  all’  insensato,  il  quale 
polendo  conformarsi  al  precetto  principale,  va  dietro  al  secondario. 

' 51.  Un  Bramino  che  conosce  la  legge,  non  deve  porgere  al  re  ve- 
runa querela  ; si  serva  delle  proprie  forze  per  punir  quelli  che  r of- 
fendono. 

52.  Le  proprie  forze  non  dipendenti  che  da  lui,  paragonate  a 
quelle  del  re  dipendenti  dagli  altri,  sono  più  valide  : un  Bramino 
non  deve  dunque  ricorrere  che  alle  forze  proprie  per  sottomettere  i 
suoi  nemici. 

35.  Adoperi  senza  esitare  le  magiche  orazioni  dell’  Atarva-Veda  e 
d’ Angira.  La  parola  è l’ arma  del  Bramino,  e col  soccorso  di  essa 
deve  distruggere  i suoi  oppressori. 

54. 11  Kelria  si  tragga  di  pericolo  colla  forza  del  suo  braccio  ; il 
Vasia  per  mezzo  delle  sue  ricchezze;  e così  il  Sudra;  il  Bramino  colle 
preci  e le  offerte  dei  sacrifizi  magici. 

55.  Chi  compie  i propri  doveri,  chi  corregge  a proposito  suo  fi- 
glio  0 il  .stia  scolaro,  chi  dà  consìgli  salutari,  chi  nutre  buone  inten- 
zioni verso  tutte  le  creature,  chiamasi  Bramino  a buon  diritto  ; e 
nulla  gli  si  deve  dire  di  spiacevole  o d’ ingiurioso. 
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36.  Una  fanciulla,  una  giovane  mm  italn  o non,  un  uomo  poco 
il  istrutto,  un  imbecille,  non  facciano  oITcì-te  al  fuoco;  nè  maggiormente 
un  uomo  afflitto,  o privo  del  sacramento  della  iniziazione. 

« 37.  In  fatti  quando  individui  tali  fanno  un’  oblazione,  sono  precipi- 

ia  tati  nell’  inferno  con  quello  a cui  1’  oblazione  è fatta  ; laonde  solo  un 
Bramino  che  conosca  pcrfettamenle  i precetti  sacri  ed  abbia  letti 
ìf  lutti  i Veda,  deve  porger  offerte  al  fuoco  san  o, 
la  38.  Il  Bramino  che  jaossiede  ricchezze,  e non  dà  in  presente  a quel- 

J Io  che  consacra  il  suo  fuoco,  un  cavallo  dedicato  a l’ragiapali,  è pari 
a chi  non  ha  fuoco  sacro. 

i 39.  Chi  ha  fede  ed  è padrone  de’  sensi  suoi,  compia  altre  pratiche 

a pie,  ma  non  sacrifichi  mai  in  questo  mondo,  se  non  può  offrire  che 
mediocri  onorari  a chi  nffizin. 

e ' 40.  Un  sacrifizio,  in  cui  non  si  distribuiscano  clic  tenui  onorari,  di- 

i strugge  gli  organi  dei  sensi,  la  fama,  la  fntnra  felicità  nel  cielo,  la 
vita,  la  gloria  dopo  morie.,  i figli  ed  i bestiami.  Laonde  uno  poco  do^ 
» vizioso  non  faccia  sacrifizi. 

I»  41 . Il  Bramino,  che  avendo  un  fuoco  sacro  da  mantenere,  lo  tra- 

scurò volontariamente  mattina  e sera,  deve  far  per  uno  mese  la  pe- 
li nitenza  del  Ciandrajana.  Il  suo  fallo  è pari  all’  omicidio  d’ un  figlio. 

( 42.  Coloro  che,  dopo  aver  ricevuti  regali  da  un  Sudra,  fanno  obla- 

zioni al  fuoco,  sono  considerati  come  sacerdoti  dei  Sudra,  e spregiali 
t da  quelli  che  l'ecilano  la  scrittura  santa. 

e 43.  Chi  fa  loro  un  pre.senle,  mettendo  il  piede  .sulla  fronte  a (piesli 

ignoranti  che  onorano  il  fuoco  per  mezzo  dei  doni  d’  un  Sudra,  su- 
f-  percrà  per  sempre  le  pene  dell'  altro  mondo. 

f 44.  Ogni  uomo  che  non  compie  gli  alti  prescritti,  o si  dà  ad  opere 

viefate,  0 che  s’ abbandona  ai  piaceri  dei  sensi,  è tenuto  a penitenza 
i espiatoria. 

k 43.  Alcuni  dotti  teologi  stimano  le  espiazioni  applicabili  ai  peccali 

involontari  ; altri  le  estendono  ai  peccali  volontariamente  commessi, 
k con  prove  cavate  dalla  sacra  scrittura. 

46.  Un  peccato  involontario  si  csmcella  recitando  certe  parli  della 
scrittura  santa;  ma  il  peccalo  commesso  a bella  posta,  ed  in  trasporlo 
[ d’ odio  o di  .sdegno,  non  si  espia  che  con  penitenze  austere  e di 
varie  .sorta. 

I 47.  Il  duigia  obbligalo  a penitenza  per  peccalo  commesso  sia  nella 

( presente  vita  o nella  precedente,  non  deve  star  in  relazione  con  uo- 

mini dabbene,  finché  la  penitenza  non  sia  compiuta. 

48.  Per  delitti  commessi  in  questa  vita,  e pei  peccati  d’ una  prece- 

I dente,  alcuni  uomini  di  cuore  perverso  sono  travagliati  da  malattie 
I 0 deformità. 

49.  Chi  rubò  oro  a un  Bramino,  ha  malattia  d’unghie  ; il  bevitore 

di  liquori  forti  vietali  ha  i denti  neri  ; l’ omicida  d’ un  Bramino,  con- 
sunzione polmonare  ; a quello  che  macchiò  il  talamo  del  suo  maestro 
spirituale,  manca  il  pre|iuzio.  , , . 

50.  Chi  si  compiace  nel  divulgar  le  cj»ttive  azioni,  ha  odor  fetido  al 
naso  ; il  calunniatore,  alilo  pestifero  ; il  ladro  di  grimi,  un  membro  di 
meno  ; il  facilor  di  misture,  un  membro  di  soverchio. 
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51.  Chi  rubò  grano  preparato, ha  laboriosa  digestione:  il  ladro 
della  dottrina  sacra,. cioè  chi  la  studia  senz'  esservi  autorizzato,  è 
muto:  il  ladro  d’ abiti,  ha  la  lebbra  bianca:  il  ladro  di  cavalli,  zoppica. 

52.  In  lai  guisa,  secondo  la  differenza  delle  opere,  nascono  uomini 
spregiati  dalla  gente  dabbene,  idioti,  muti,  ciechi,  sordi  e deformi. 

55.  Conviene  perciò  far  penitenza  per  purificarsi,  poiché  coloro  che 
non  avranno  espiati  i loro  peccati,  rinasceranno  con  questi  segni  igno- 
miniosi. 

54.  Uccider  un  Bramino,  bere  liquori  forti  vietati,  rubar  l'oro  d'un 
Bramino,  commettere  adulterio  colla  donna  del  proprio  padre  natu- 
rale 0 spirituale,  furono  dichiarati  dai  legislatori  delitti  massimi,  e 
così  ogni  legame  con  (|uelli  che  li  commisero. 

55.  Vantarsi  falsamente  d’eminente  grado,  rapportare  al  re  con  cat- 
tiva intenzione,  ed  accusare  a torto  un  maestro  spirituale,  sono  delitti 
quasi  pari  a quello  d’ uccidere  un  Bramino. 

56.  Dimenticare  la  sacra  scrittura,  mostrar  disdegno  pei  Veda,  por- 
tar falsa  testimonianza,  uccidere  un  amico,  mangiar  cose  vietate  o im- 
pure, sono  sei  delitti  quasi  simili  al  bevere  liquori  forti.  ^ 

57.  Involare  un  deposito,  una  creatura  umana,  un  cavallo,  un  cam- 
po, danaro,  diamanti  e pietre  preziose,  è quasi  come  rubar  oro  ad  un 
Bramino, 

58.  Ogni  commercio  carnale  con  sorelle  di  madre,  con  fanciulle,  con 
donne  della  più  abietta  delle  classi  miste,  o colle  spose  d’ un  amico  o 
d’ un  figlio,  e riguardato  da’  savi  come  quasi  il  macchiare  il  talamo 
paterno. 

59.  Scannare  una  vacca,  uffiziare  in  un  sacrifizio  fatto  da  uomini  in- 
degni di  sacrificare,  commetter  adulterio,  vendersi  da  sé,  abbandonare 
un  maestro  spirituale,  una  madre  od  un  padre,  ommeltere  la  recita 
dei  lesti  santi  o non  mantenere  il  fuoco  prescritto  dai  Sastra,  tra- 
scurar un  figlio, 

60.  lasciare  che  il  proprio  fratello  minore  s’ammogli  il  primo,  pren- 
der moglie  innanzi  al  fratei  maggiore,  dare  una  figlia  ad  uno  di  que- 
sti due  fratelli,  e far  per  essi  il  sacrifizio  nuziale, 

61.  contaminare  una  fanciulla,  esercitar  l’usura,  violar  le  regole  di 
castità  imposte  al  novizio,  vendere  uno  stagno  consecrato,  un  giar- 
dino, una  donna  od  un  fanciullo, 

62.  trascurare  il  sacramento  dell’investitura,  abbandonare  un  paren- 
te, insegnar  il  Veda  per  mercede,  vender  merci  proibite, 

63.  lavorar  in  miniere  d’ogni  sorta,  intraprendere  grandi  fabbriche, 
guastar  piante  medicinali,  vivere  del  vergognoso  mestiere  d’ una 
donna,  far  sacrifizi  per  recar  la  morte  a un  innocente,  ricorrere  a fa- 
scini c droghe  magiche  per  impadronirsi  d'  alcuno, 

64.  abbattere  piante  ancor  verdi  per  bruciare,  compiere  un  atto  re- 
ligioso con  fini  personali,  mangiar  alimenti  vietati  tma  volta  sola  e 
senza  intenzione, 

65.  trascurar  di  mantenere  il  fuoco  sacro,  rubare  oggetti  di  valo- 
re, eccetto  oro,  non  iscìogliersi  dai  tre  debiti,  legger  opere  religiose, 
appassionarsi  pel  ballo,  il  canto  e la  musica  istrumentale, 

66.  rubar  grano,  metalli  di  basso  prezzo  e bestiami,  trastullarsi  coq 
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donne  avvezze  ai  liquori  forti,  uccidere  per  distrazione  una  donna, 
un  Sudra,  un  Vasia,  un  Kelria,  negare  uno  stato  futuro,  sono  delitti 
secondari. 

67.  Far  male  ad  un  Bramino,  odorar  cose  che  non  si  devono  o li- 
quori spiritosi,  ingannare  e congiungersi  carnalmente  con  un  uomo, 
traggono  la  perdita  della  classe. 

68.  Uccidere  un  asino,  un  cavallo,  un  camello,  un  cervo,  un  elefan- 

te, un  becco,  un  montone,  un  pesce,  un  serpe,  un  bufalo,  rigetta  in 
una  classe  mista.  - ' ^ • 

69.  Ricevere  presenti  da  uomini  spregevoli,  far  commercio  illecito, 

. servire  a un  padrone  Sudra  e dir  menzogne,  fanno  escludere  dalla  so- 
cietà degli  uomini  dabbene. 

70.  Uccidere  un  insetto,  un  verme  od  un  uccello,  mangiar  cosa  por- 
tata con  un  liquore  forte  nello  stesso  paniere,  rubar  frutta,  legna  e 
fiori,  ed  essere  pusillanime  recano  immondezza. 

71.  Imparate  ora  le  particolai’i  penitenze  onde  questi  peccati  pos- 
sano venir  cancellati. 

72. 11  Bramino  omicida  involontario  d’un  Bramino  inferiore' a sè, 
deve  fabbricarsi  una  capanna,  e rimanervi  dodici  anni,  non  vivendo 
che  d’elemosine,  per  la  purificazione  deiranima  sua;  preso,  come  se- 
gno del  proprio  delitto,  il  cranio  del  morto  o altro. 

75.  Se  appartiene  alla  clas.^e  militare,  e se  uccise  volontaria- 
mente  un  Bramino  commenderole,  s’oflfra  bersaglio  ad  arcieri  con- 
sci del  suo  desiderio  di  espiare  questo  delitto,  o si  getti  tre  volte 
per  la  testa  in  un  fuoco  ardente  finché  ne  muoia. 

74.  Se  il  Bramino  fu  ucciso  per  inavvertenza,  T omicida  compia 
il  sacrifizio  dell’Asvameda,  dello  Svargit,  del  Cosava,  delFAbliigit,  del 
Visvagit^  del  Trilvrit,  o dell’  Agnictut. 

75.  Se  V omicidio  fu  commesso  involontariamente,  e .sopra  un 
Brammo  non  mollo  commendevole,  il  Duigia  colpevole  faccia  cen- 
to iodiana  (1)  a piedi,  recitando  il  testo  d’uno  dei  Veda,  e mortifican- 
do i suoi  sensi,  per  espiare  il  peccato.' 

76.  Se  il  Bramino  inavvertentemente  ucciso  non  era  commen- 
devole per  alenila  dote,  e V omicida  è un  ricco  Bramino,  dia  tutto 
il  suo  ad  uo  Bramino  versato  nel  Veda,  o abbastanza  da  vivere  c casa 
fornita  degli  utensili  necessari  per  quanto  duri  la  vita  di  questo  ; * 

77.  oppure  cammini  contro  la  corrente  della  Sarasvati,  mangiando 
solo  di  quei  grani  selvaggi  che  s’ offrono  agli  Dei  ; oppure  riducendo 
il  suo  alimento  a menoma  quantità,  ripeta  tre  volte  la  sanila  del  Ve- 
da (2). 

78.  Il  colpevole  che  subisce  la  penitenza  di  dodici  anni,  invece 
di  ritirarsi  in  una  foresta,  può,  dopo  rasi  capelli  e barba,  fermarsi 
presso  un  villaggio  od  un  pascolo  di  mandre,  o in  un  romitaggio,  o a 
piedi  d’un  albero  consecrato,  senz’altro  desiderio  che  di  far  bene  alle 
vacche  ed  ai  Bramini. 

79.  Ivi,  per  salvar  una  vacca  od  un  Bramino,  sacrifichi  la  vita  : chi 

(1)  Misura  di  cinque  mi$^1ia. 

(2)  Cioè  la  collezione  delle  preghiere  e invocazioni  dei  Veda. 
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salva  una  vacca  od  un  Bramino,  espia  la  colpa  d’aver  ucciso  un  uomo 
della  classe  sacerdotale. 

80.  Il  suo  delitto  si  cancella  pure  quando  egli  tenti  almeno  tre  volte 
ritogliere  per  forza  a’  ladri  la  roba  d’ un  Bramino  involata,  sia  che  la 
ricuperi  intera,  sia  che  vi  perda  la  vita. 

81.  Durando  così  nelle  austerità  religiose,  casto  come  un  novizio, 
c [)erfctlamenle  raccolto,  in  dodici  anni  espia  l omicidlo  d’  un  Bra- 
mino. 

82.  Se  un  Bramino  virtuoso  wc  uccide  senza  intenzione  un  al- 
Irò  privo  di  alcuna  dote  buonUi  può  espiare  il  proprio  reato  pub- 
blicandolo in  un’adunanza  di  Bramini  e di  Ketria,  riuniti  pel  sacrifizio 
del  cavallo  ( Asvameda  ),  e bagnandosi  cogli  altri  Bramini  al  termine 
della  cerimonia. 

85.  1 Bramini  son  dichiarati  la  base,  ed  i Ketria  la  cima  dell’edifizio 
delle  leggi  : e chi  confessa  il  suo  peccato  in  presenza  di  loro  adunati, 
è purificato. 

84.  Un  Bramino  pe’  soli  suoi  natali  è oggetto  di  venerazione  agli 
Dei  medesimi,  e un’  autorità  jiel  mondo.  La  santa  scrittura  gli  dà  tal 
privilegio. 

85.  Adunatisi  tre  Bramini  versati  nei  Veda,  indichino  ai  colpevoli 
la  penitenza  condegna  al  loro  delitto,  e questa  basterà  per  la  loro  pu- 
rificazione, perchè  le  parole  de’  savi  tolgono  V immondezza. 

86.  Così  un  Bramino,  od  un  altro  Duigia  che  abbia  compiuto  con 
perfetto  raccoglimento  una  delle  espiazioni  precedenti,  secondo  il 
caso,  cancella  il  delitto  d’ aver  ucciso  uno  della  classe  sacerdotale, 
pensando  costantemente  che  v’  ha  un’  altra  vita  per  l’ anima. 

87.  Stessa  penitenza  per  aver  ucciso  un  feto  di  sesso  ignoto,, ma 
di  genitori  della  classe  sacerdotale  ; o un  Ketria,  o un  Vasia  occu- 
pato in  un  sacrifizio,  o una  Bramina  uscita  dal  bagno'  preso  dopo  la 
immondezza  periodica, 

88.  0 per  aver  reso  falsa  testimonianza  in  processo  relativo  ad 
oro  od  a terreni,  per  aver  accusato  a torto  il  suo  maestro  spirituale, 
per  essersi  appropriato  un  deposito,  e per  aver  ucciso  la  moglie  d' un 
Bramino  mantenente  il  fuoco  sacro  od  un  amico. 

89.  Questa  purificazione  di  dodici  anni  fu  dichiarata  necessària  a 
chi  uccise  involontariamente  un  Bramino;  ma  a bella  posta  non  basta. 

90.  Il  Duigia  che  fu  così  stolto  da  bere  con  intenzione  del  liquore 
forte  di  riso,  deve  berne  d’infiammato;  ^ quando  abbia  bruciato  così 
il  suo  corpo,  sarà  sciolto  del  peccato. 

91.  Oppur  deve  l)cre,  sino  a morirne,  orina  di  vacca,  o acqua,  o lat- 
te, 0 burro  chiarificato,  o sugo  di  sterco  di  giovenca,  tutto  bollente. 

92.  0 se  fu  per  inavvertenza,  espii  il  peccato  mancando  per  un 
anno  una  volta  ogni  notte  grani  di  riso  pesto  e feccia  d’ olio  di  sesa- 


mo, e stia  coperto  di  cilicio,  coi  capelli  lunghi,  e in  mano  un’  insegna  ^ 
da  distillatore.  « 

93.  Lo  spirito  di  riso  (mala)  è l’ estratto  del  grano  ; ed  anche  una  ^ 

' cattiva  azione  indicasi  col  nome  inala  : onde  un  Bramino,  un  Ketria,  I' 

un  Vasia,  non  devono  bere  spirito  di  riso.  e 

94.  Sono  tre  specie  di  liquori  inebrianti,  quello  dall’  avanzo  dello  fi 

il 

« 
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zucchero,  quello  dal  riso  macinato,  e quello  dai  fiori  di  maduca  ; di 
nessuno  devono  bere  i Bramini. 

95.  Le  altre  bevande  inebrianti,  che  sono  in  numero  di  nove,  la 
carne  decli  animali  vietali,  i tre  liquori  forti  tjtii  sopra  annoverati, 
quello  che  si  fa  con  droghe  inebrianti,  formano  l’alimento  dei  gno- 
mi (Yacka),  dei  giganti  (llakcasa),  c de’  vampiri  (l'isatca),  nè  devono 
gustarsi  mai  da  un  Bramino  che  mangi  burro  chiarifìcato  offerto  agli 
Dei. 

96.  Un  Bramino  ubriaco  [iiiò  cadere  sopra  un  oggetto  impuro,o  pro- 
nunziar parole  del  Veda,  od  anche,  privato  della  ragione  dall’ebrezza, 
venire  ad  atto  colpevole. 

97.  Colui,  la  cui  divina  essenza  sparsa  per  tutta  la  sua  vita  si  trova 
una  volta  inondala  di  liquore  inebriante,  perde  il  grado  di  Bramino,  e 
decade  allo  stalo  di  Sudra. 

98.  Tali  sono  i vari  modi  d’ espiazione  per  liipiori  forti.  Vengo  ora 
a spiegare  la  penitenza  dell’aver  rubato  a un  bramino. 

99.  L’uomo  che  rubò  dell’oro  a un  lirumino,  deve  andar  a trovare 
il  re,  dichiarargli  il  proprio  peccato,  e dirgli;  Signore,  punitemi. 

100. 11  re,  brandita  una  mazza  di  ferro  che  il  colpevole  porta  sulla 
.spalla,  deve  batterlo  egli  stesso  una  volta,  c con  ipicsto  colpo  il  ladro 
muoia  0 no,  è sgravalo  del  suo  delitto.  Il  peccalo  d’un  Bramino  non 
deve  espiarsi  che  con  austerità:  gli  altri  Diligi  possono  parimenti 
purificarsi  collo  stesso  mezzo. 

101.  Il  Duigia,  che  brama  lavarsi  con  austerità  dell’aver  rubato  oro, 
deve,  coperto  d’ abito  di  scorza,  subire  nel  bosco  la  penitenza  di  chi 
uccise  un  Bramino  involontariamente. 

102.  Con  queste  espiazioni  un  Duigia  può  cancellare  il  peccalo  com- 
messo rubando  oro  ad  un  lirumino  ; ma  espii  colle  seguenti  peni- 
tenze r adulterio  colla  moglie  di  suo  padre  spirituale  o naturale. 

103.  Chi  contaminò  con  perfelta  intelligenza  la  sposa  di  suo  pa- 
dre la  quale  fosse  della  stessa  classe,  deve,  proclamando  il  suo  de- 
litto ad  alla  voce,  stendersi  da  sè  sopra  un  letto  di  ferro,  rovente,  ed 
abbracciar  un’immagine  di  donna  di  ferrò  rovcnle.poichè  non  [luò  pu- 
rificarsi che  colla  morte  ; 

104.  ovvero  recisosi  da  sè  i genitali,  li  rechi  a passo  fermo  verso  la 
regione  di  Nirrili,  lìnchè  cada  morto  ; 

105.  o .se  commise  il  peccalo  per  Isbaglio,  prendendo  in  mano  un 
pezzo  di  letto,  coiircndosi  d’ un  abito  di  scorza,  lasciando  crescere  i 
capelli,  la  barba  e le  unghie,  si  ritiri  in  una  foresta  deserta,  e vi  fac- 
cia la  penitenza  del  Fragiapalia  per  un  anno  intero  con  perfetto  rac- 
coglimento ; 

106.  o se  la  donna  era  dissoluta,  o di  classe  inferiore,  faccia  per 
tre  mesi  la  penitenza  del  (Mandrajana,  domando  i suoi  organi,  e non 
cibandosi  clie  di  frulla  e di  radici  selvatiche  e di  grano  colto  neU’ac- 
qua,  per  espiar  il  delitto  d’ aver  macchiato  il  talamo  di  suo  padre. 

107.  I grandi  colpevoli  devono  espiare  i loro  misfatti  colle  mento- 
vale penitenze:  quelli  che  non  commisero  che  pecciili  secondari,  pos- 
sono cancellarli  culle  seguenti  airslerità. 

108.  Chi  commise  il  reato  secondario  d’uccidcvciim  vertentemente 
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una  vacca,  deve,  dopo  raso  inleramente  il  capo,  tran$^ugiar  per  un 
mese  grani  d’ orzo  cotti  nell'  acqua,  e fermar  dimora  in  un  pascolo 
di  vacche  coperto  della  pelle  di  quella  da  lui  uccim. 

109.  Nei  due  mesi  seguenti  mangi  la  sera,  una  volta  ogni  due  gior- 
ni, piccola  rpiantità  di  grani  selvatici,  non  conditi  di  sale  artifiziale  ; 
faccia  le  abluzioni  con  orina  di  vacca,  e mortifichi  i suoi  organi. 

110.  Segua  le  vacche  tutto  il  giorno,  e tenendosi  dietro  di  esse 
trangugi  la  polvere  che  s’alza  sotto  le  loro  unghie,  e dopo  averle 
servite  e salutate,  nella  notte  si  ponga  vicino  ad  esse  per  custodirle. 

111.  Puro  e scevro  di  collera,  si  fermi  quando  si  fermano,  le  segua 
quando  camminano,  sieda  quando  si  riposano. 

112.  Se  una  vacca  è malata,  o viene  assalita  da  assassini  o da  tigri, 
0 cade,  o aiTonda  in  un  pantano,  la  liberi  con  tutti  i mezzi  possibili. 

113.  Durante  il  caldo,  la  pioggia  o il  freddo,  o quando  il  vento  sof- 
fia forte,  non  cerchi  riparo  innanzi  d’aver  messo  le  vacche  al  coperto 
nel  miglior  modo. 

114.  Se  ne  vede  una  mangiar  grano  in  una  casa,  in  un  campo  o in 
una  capanna  appartenente  a sè  o ad  altrui,  si  guardi  dai  dirne  parola; 
come  quando  vede  un  vitello  giovane  ber  latte. 

115.  L’omicida  d’una  vacca  che  si  dedica  intero,  secondo  questa  re- 
gola, al  servizio  d’ una 'mandra,  cancella  in  tre  mesi  la  colpa  com- 
messa. 

116.  Compiuta  la  penitenza,  dia  dieci  vacche  e un  toro  : e se  non 
può,  abbandoni  ogni  aver  suo  a Bramini  istrutti  nel  Veda. 

117.  Tutti  i Duigi  che  commi.sero  peccati  secondari,  eccetto  quel 
che  violò  il 'voto  di  castità.,  facciano  per  loro  purificazione  la  prece- 
dente penitenza,  o quella  del  Ciandrajana. 

118.  Chi  violò  la  castità  deve  sacrificare  un  asino  guercio  o nero  a 
Nirriti,  secondo  il  rito  delle  oblazioni  domestiche  in  un  quadrivio  e di 
notte. 

119.  Secondo  la  regola,  sparso  del  grano  sul  fuoco  come  offerta,  al 
fine  del  sacrifizio  faccia  oblazioni  di  burro  chiarificato  a Vata,  Indra, 
Gurù  e Vani,  recitando  la  preghiera  che  incomincia  per  sam. 

120.  Gli  uomini  versati  nella  scrittura  santa  e che  conóscono  la 
legge,  considerano  come  violazione  della  castità  la  polluzione  vo- 
lontaria in  Duigia  novizio. 

121.  Tutto  lo  splendore  procurato  dall’assiduo  studio  della  sa- 
cra scrittura  ritorna  ai  quattro  Dei  Maruta,  Puruta,  Gurù  e Pavaka, 
e rimane  perduto  dal  novizio  che  infrange  i suoi  voti. 

122.  Quando  commise  questo  peccato,  coprendosi  della  pelle  del- 
l’asino sacrificato,  vada  a chieder  l’elemosina  in  sette  case,  procla- 
mando il  suo  peccato. 

123.  Facendo  un  sol  pasto  al  giorno  col  cibo  raccolto  cosi  mendi- 
cando, e bagnandosi  nei  tre  momenti  del  giorno  (savana),  in  capo  al- 
l’anno  è purificato. 

124.  Se  volontariamente  commise  una  di  quelle  azioni  che  trasci- 
nano la  perdita  della  classe,  s’imponga  la  penitenza  del  Santapana; 
c se  la  colpa  fu  involontaria,  la  penitenza  del  Pragiapatia. 

125.  Pei  peccati  che  rigettano  in  una  classe  mista,  o che  rendono 
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indoj^no  di  venir  ammesso  fra  gli  uomini  dabbene,  il  colpevole  per 
purificarsi  deve  subire  la  penitenza  del  Ciaiidrajana  per  un  mese:  pei 
peccali  che  cagionano  immondezza,  deve  mangiar  tre  giorni  grani 
d’ orzo  cotti  nell’  acqua  e caldi. 

126. Pcraver  ucciso  un  uomo  virtuoso  delia  classe  militare,  la  pe- 
nitenza dev’essere  il  quarto  di  quella  che  s’impone  per  l’omicidio 
d’un  Bramino,  l’ottavo  per  un  Vasia,  un  sedicesimo  per  un  Sudra 
esalto  a’ doveri  suoi. 

127.  Ma  il  Bramino,  che  senza  volerlo  fa  perire  un  uomo  della 
classe  reale,  per  purificarsi  deve  dare  a’Bramini  mille  vacche  ed 
un  toro; 

128.  ovvero  domando  i suoi  organi  e |)ortando  i capelli  lunghi,  su- 
bisca per  tre  anni  la  penitenza  imposta  airomicida  d’ un  Bramino,  stia 
lungi  dal  villaggio,  c scelga  sua  dimora  appiè  d’un  albero. 

129.  Un  Duigia  deve  sotloporsi  alla  stessa  penitenza  per  un  anno 
per  avere  involontariamente  ucciso  un  Vasia  di  lodevole  condotta; 
o dia  cento  vacche  e<l  un  loro. 

130.  Per  sei  mesi  deve  fare  questa  penitenza  intera  se  uccise  sen- 
za volerlo  un  Sudra;  o dia  ad  un  Bramino  dieci  vacche  bianche  ed 
un  toro. 

131.  Se  uccise  a bella  posta  un  gatto,  un  icneumone,  una  gazza 
cerulea,  una  rana,  un  cane,  un  cocodrillo,  un  gufo,  una  cornacchia, 
faccia  la  penitenza  prescritta  per  la  morte  di  un  Sudra; 

132.  0 se  per  inavvertenza,  non  beva  che  latte  i)cr  tre  (jiorni  e 
Ire  notti;  e,  se  una  malattia  yliel  impedisca,  faaia  a piedi  una  jo- 
diana  di  strada;  c,  se  noi  può,  si  bagni  ogni  notte  in  un  fiume,  o ri- 
peta in  silenzio  la  preghiera  al  dio  delle  acque. 

133.11  Bramino  che  uccise  un  serpenle,(/i«  ad  un  altro  Bramino 
una  vanga  o un  bastone  ferrato", se  uccise  un  eunuco,  dia  una  soma 
di  paglia  od  un  macaka  di  piombo. 

134.  Per  aver  ucciso  un  majale  dia  un  vaso  di  burro  chiarificato, 
per  un  francolino  (liltiri)  un  drona  di  sesamo,  per  un  papagallo  un 
vitello  di  due  anni,  per  un  kronca  (1)  un  vitello  di  Ire  anni. 

133.  Se  uccise  un  cigno  (hansa),una  balacka,  un  ajrone.  un  pavone, 
una  scimia,  un  falco,  un  nibbio,  deve  dar  una  vacca  a un  Bramino; 

136.  un  abito  per  un  cavallo,  cinque  tori  neri  per  un  elefante,  un 
toro  per  un  becco  od  un  montone,  per  un  asino  un  vitello  d’nn  anno. 

137.  Se  uccise  animali  selvaggi  carnivori,  dia  una  vacca  abbondante 
di  latte;  per  bestie  .selvagge  non  carnivore,  una  bella  giovenca;  per 
un  camello,  un  krisnala  d' oro. 

138.  Se  uccise  una  donna  di  una  delle  quattro  classi,  còlta  in  adul- 
terio, dia  per  sua  purificazione  un  sacco  di  pelle,  un  ai'co,  un  becco  od 
un  montone,  nell’ ordine  diretto  delle  classi. 

139.  Se  un  Bramino  trova  impossibile  espiar  con  doni  l’aver  ucciso 
un  serpente  o altra  creatura,  faccia  ogni  volta  la  penitenza  del  Pra- 
giapalia  per  cancellare  il  suo  peccato. 

140.  Per  aver  ucciso  mille  animalelli  forniti  d’ossa  o una  quantità 

(1)  Specie  d’ ajrone. 
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senz’ossa  da  riempirne  un  carro,  si. sottoponga  alla  stessa  penitenza 
che  per  l’ omicidio  di  un  Sudra. 

141.  Ma  quando  uccise  animali  forniti  d’ossa,  dia  pure  ogni  volta 
qualche  cosa,  come  un  pana  di  cuojo  a un  Bramino;  per  animali 
senz’ossa,  è purificato  ogni  volta  tenendo  il  respiro  c recitando  la 
Savitri  coll  introduzione  {Sira\  il  monosillabo  Om,  e le  tre  par, 
*role  Bm\  Bhuva,  Svar. 

142.  Per  aver  tagliato  una  volta  sola  e senza  cattiva  intenzione^ 
alberi  fruttiferi,  cespugli,  liane  rampicanti  o serpeggianti  in  fiore,  si 
devono  ripetere  cento  orazioni  del  Rig-Veda. 

143.  Per  aver  ucciso  insetti  d’ogni  sorta,  che  nascono  nel  riso  e in 
altri  grani,  nei  liquidi,  come  il  succo  della  canna  da  zuccaro^  nei 
frutti  e nei  fiori,  la  purificazione  consiste  nel  mangiar  burro  chiari-' 
ficato. 

144.  Se  si  sterpano  senza  alcun  utile  piante  coltivate  o spontanee 
in  una  foresta,  si  deve  seguir  una  vacca  per  un  giorno  intero,  e non 
nutrirsi  che  di  latte. 

145.  Con  queste  penitenze  può  cancellarsi  il  peccato  d’aver  fatto 
male  àgli  esseri  animati,  sapendolo  o non.  Ascoltate  ora  quali  peni- 
tenze sieno  prescritte  per  aver  mangiato  o bevuto  cose  vietate. 

146.  Chi  senza  saperlo  beve  altro  liquore  forte  che  spirito  di  riso, 
è purificato  ricevendo  di  nuovo  rinvestitura  del  cordone,  dopo  la 
penitenza  del  Taptakricra:  neppure  per  aver  bevuto  a posta  liquori 
forti  eccetto  spirito  di  riso,  non  si  può  imporre  penitenza  che  con- 
duca a perdere  la  vita.  Tal  è la  regola. 

147.  Per  aver  bevuto  acqua,  stata  in  un  vaso  che  aveva  contenuto 
spirito  di  riso  o altro  liquore  forte,  si  deve  bere  per  cinque  giorni  e 
cinque  notti  latte  bollito  colla  pianta  sankapuepi. 

1 48.  Se  un  Bramino  tocca  o dtà  un  liquore  forte,  o lo  riceve  nelle 
forme  di  savio,  cioè  ringraziando,  c se  beve  acqua  lasciala  da  un 
Sudra,  non  deve  trangugiar  altro  che  acqua  bollita  con  kusa,  per  tre 
giorni. 

149.  Quando  un  Bramino,  dopo  aver  bevuto  sugo  d’asclefiiade,  in 
un  sacrifizio  viene  a sentir  l’alito  d’un  uomo  che  abbia  bevuto  li- 
quori forti,  si  purifichi  ritenendo  il  fiato  tre  volle  in  mezzo  all’acqua 
e mangiando  burro  chiarificato. 

150.  Uomini  appartenenti  alle  tre  classi  rigenerale,  che  abbiano  gu- 
stato inavvertenlemente  orina  od  escrementi  umani,  o cosa  stata  in 
contatto  con  liquore  forte,  devono  ricever  di  nuovo  rinvestitura  del 
coirlo n sacro, 

151.  In  questa  seconda  cerimonia,  la  tonsura,  la  cintura,  il  bastone, 
la  questua  e le  regole  di  astinenza  non  abbisognano  di  venir  rin- 
novate. 

152.  Chi  mangiò  cibo  offerto  da  tali  con  cui  non  dovea  mangiare,  o 
gli  avanzi  d’una  donna  o di  un  Sudra,  o carni  proibite,  non  deve  bere 
sette  giorni  e sette  notti  che  orzo  ridotto  in  pappa  nell’acqua. 

153.  Se  un  Bramino  beve  liquori  inaciditi  e sughi  astringenti,  quan- 
tunque puri,  nulladimeno  egli  è immondo  finché  quel  che  prese  non 
sia  digerito. 
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1d4.  Se  giislò  a cano  orina  od  escrcincnli  di  porco  domestico,  dV 
sino,  di  camello,  di  sciacallo,  di  scimia  o di  cornacchia,  un  Duigia  fac- 
cia la  penitenza  d’ un  Ciandrajana. 

155.  Se  mangia  carne  secca  o funghi  o cosa  di  macello  senz’ accor- 
gersi, egual  penitenza. 

156.  Se  accorto  mangiò  d’animale  carnivoro,  di  porco  domestico, 
camello,  gallo,  creatura  umana,  cornacchia  od  asino,  sola  espiazione  è 
la  penitenza  ardente. 

157.  Il  Bramino  che  prima  di  terminar  il  noviziato  prende  la  parte 
sua  del  mensuale  banchetto,  deve  digiunare  tre  giorni  e uno  star  nel- 
l’acqua. 

158.  Il  novizio  che  assaggia  miele  o carne  per  necessità,  abbia  la 
più  facile  penitenza,  c prosegua  il  noviziato. 

159.  Mangiato  gli  avanzi  d"i  un  gatto,  d’una  cornacchia,  di  un  sor- 
cio, di  un  cane,  dnina  mangusta,  o cosa  tocca  da  un  pidocchio,  beva 
infusione  di  bramasuvarcala. 

160.  Chi  cerca  conservarsi  puro,  non  mangi  alimenti  proibiti:  se 
il  fa  per  inavvertenza,  rigetti  subito,  o si  purilìchi  secondo  è |>re- 
scritlo. 

161.  Queste  penitenze  sono  prescritte  per  cibi  vietati:  udite  ora 
come  espiar  il  furto. 

162.  Il  Bramino  che  volontariamente  prese  alcun  che,  come  grano 
collo  0 crudo,  in  casa  d’un  uomo  della  sua  stessa  classe,  è assolto  col 
fare  la  penitenza  del  Pragiapatia  per  un  anno. 

163.  Se  rapì  uomini  o donne,  prese  un  campo  o una  casa,  ovvero 
acqua  in  un  pozzo  o in  un  abbeveralojo,  è prescritta  la  penitenza  del 
Ciandrajana. 

164.  Se  rubò  in  ciisa  altrui  cose  di  poco  valore,  si  purilìchi  colla 
penitenza  del  Santapana,  sempre  dopo  restituito  il  furto. 

165.  Per  aver  tolto  cose  che  possono  inghiottirsi,  o una  vettura,  un 
letto,  una  sedia,  fiori,  radici  o frutti,  per  espiazione  inghiotta  le  cin- 
(jue  cose  che  produce  la  giovenca,  latte,  quaglio,  burro,  orina  e 
Bovina. 

166.  Per  furto  d’erba,  legna,  alberi,  riso  secco,  zuccaro,  vesti,  pelli 
o carne,  digiuno  severo  per  tre  giorni. 

167.  Per  aver  rubalo  inetre  line,  perle,  corallo,  rame,  argento,  fer- 
ro, ottone,  per  quindici  giorni  si  mangia  solo  riso  acciaccalo. 

168.  Solo  latte  per  tre  giorni  chi  rubò  cotone,  seta,  lana,  un  ani- 
male da  piè  biforcuto  o no,  uccelli,  profumi,  piante  officinali,  cordame. 

169.  Per  tale  penitenza  un  Duigia  può  cancellare  la  colpa  d’un  fur- 
to: colle  seguenti  espia  Tessersi  accostalo  a donna  proibitagli. 

170.  Chi  ebbe  commercio  con  sorella  della  stessa  madre,  le  mogli 
delTamico  o del  figlio,  con  fanciulle  impuberi,  con  donne  di  classe  vi- 
le, subisca  la  penitenza  di  chi  contaminò  il  letto  di  suo  padre  spi- 
rituale. 

171.  Chi  conobbe  la  figlia  di  sua  zia  paterna,  che  è come  sua  so- 
rella, 0 della  zia  materna,  o dello  zio  materno,  faccia  la  penitenza  del 
Ciandrajana. 

172.  Nessun  assennalo  scelga  a sposa  una  di  queste  tre;  in  ragione 
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del  grado  dì  parentela  non  devonsi  prendere  in  matrimònio:  a chi  si 
ammoglia  con  una  di  esse,  le  regioni  infernali. 

175.  Chi  seminò  in  bestia,  o in  donna  mestruala,  o in  parte  non 
naturale,  o' nell’ acqua,  faccia  la  penitenza  del  Sanlapana. 

174.  Il  Duigia  che  si  sfoghi  con  uomo,  ovvero  con  donna  in  can*o 
tratto  da  buoi,  o nell’acqua,  o di  giorno,  deve  bagnarsi  colle  sue  vesti. 

175.  Quando  un  Bramino  s’unisce  a donna  ciandala  o miccia,  o 
mangia  con  essa,  o da  lei  riceve  donativi,  è degradato,  se  opera  con 
scienza  ; se  Io  fece  di  voglia,  cade  nella  stessa  condizione  della 
donna. 

176.  Il  marito  chiuda  in  appartamento  separalo  la  donna  scapestra- 
ta, e le  imponga  la  penitenza  dell’adultera; 

177.  Se  pecca  di  nuovo,  sedotta  da  uomo  della  sua  classe,  sono 
prescritte  a sua  purificazione  le  penitenze  del  Pragiapatia  e del  Cian- 
drajana. 

, 178.  II  peccato  d’un  Bramino,  che,  fosse  una  sola  notte,  s’accosta 

a una  Ciandala,  si  cancella  vivendo  ti*e  anni  di  limosine,  e ripetendo 
senza  fine  la  Savitri. 

179.  Tali  espiazioni  s’applicano  a quattro  specie  dì  peccatori:  quei 
che  fanno  male  alle  creature,  che  mangiano  cibi  vietati , che  rubano, 
che  hanno  illecito  commercio  carnale.  Ora  ascoltate  le  espiazioni  per 
<]uelli  che  comunicano  con  uomini  degradati. 

180.  Chi  comunica  con  uomo  degradato,  degrada  sè  stesso  in  capo 
a un  anno  ; non  col  sacrificare  o leggere  le  scritture  o far  parentela, 
ma  col  solo  andar  seco  in  vettura,  sedere  sullo  stesso  scanno,  man- 
giar al  banchetto  istesso. 

181.  Chi  ha  relazione  con  persone  degradate,  faccia  la  penitenza 
cui  quest’uomo  stesso  è sottoposto,  per  purificarsene. 

182.  I Sapindi  e i Samanodoka  d’un  ^*an  reo  degradato  devono 
offrire  per  lui  una  libazione  d’acqua  fuor  del  villaggio  la  sera  d’un 
giorno  favorevole,  in  presenza  de’ suoi  parenti  paterni,  del  cappellano 
e del  direttore  spirituale. 

485.  Una  schiava,  volta  al  sud,  rovesci  col  piede  un  vaso  d’acqua, 
come  quel  che  offrcsi  ai  morti  ; dopo  di  che  i parenti  prossimi  e lon- 
tani sono  impuri  per  un  giorno  e una  notte. 

184.  Non  deve  parlarsi  al  degradato,  nè  seder  seco,  nè  dargli  parte 
d’un’ eredità,  nè  invitarlo  a mondane  riunioni. 

185. 1 privilegi  della  primogenitura  siano  perduti  per  lui,  come  ogni 
bene  dovuto  al  maggiore;  la  parte  del  maggiore  tocchi  a un  minore 
die  Io  passa  in  virtù. 

186.  Fatta  la  penitenza  dovuta,  i parenti  ed  esso  rovesdno  un  vaso 
nùovo  d’acqua,  dopo  bagnatisi  insieme  in  acqua  pura. 

187.  Gettalo  il  vaso  nell’acqua,  entri  in  casa  ed  adempia  come  pri- 
ma a tutti  gli  affari  riguardanti  la  sua  famiglia. 

188.  Egual  cerimonia  per  le  donne  degradate;  dar  loro  vesti,  ali- 
menti, acqua,  alloggiarle  in  capanne  presso  la  casa. 

189.  Nessuno  comunichi  con  peccatori  che  non  subirono  la  peni- 
tenza; ma  espiato  che  abbiano  il  loro  fallo,  non  si  rinfacci. 

190.  Pure  non  si  viva  cogl’infanticidi,  o che  resero  mal  per  bene, 
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o posero  a morte  supplicanti  che  chiedevano  asilo,  o uccisero  donne, 
sebbene  siansi  purilicati  secondo  la  legge. 

191.  Quei  che  appartengono  alle  tre  prime  classi,  ma  che  non  fu- 
rono iniziati  coll -insegnamento  delia  Savitri,  subiscano  tre  volte  la 
penitenza  ordinaria^  per"  essere  iniziali  secondo  il  rito. 

192.  Égual  penitenza  sia  prescritta  ai  Diligi,  che  desiderano  espiar 
un  atto  illegale,  o V ommissione  dello  studio  dei  Veda. 

195. 1 Bramini  che  acquistarono  del  bene  con  alti  biasimevoli,  sono 
purilicati  col  lasciarlo,  con  preghiere  e con  austerità. 

194.  Ripetendo  tremila  volte  la  Savitri  in  profondissimo  raccogli- 
mento, nutrendosi  di  solo  latte,  per  un  mese  in  una  pastura  di  gio- 
venche, un  Bramino  si  purifica  nell’  aver  ricevuto  un  dono  ripren- 
sibile. 

195.  Quando  scarno  dal  lungo  digiuno  torna  dal  pascolo,  saluti  gli 
altri  Bramini,  che  gli  domanderanno:  Brai?'  uomo,  desideri  esser 
riammesso  fra  noi? 

196.  Risposto  del  si,  dia  erba  alle  giovenche,  e quivi  purificato  j^r 
la  presenza  di  queste,  le  persone  della  sua  classe  adoperino  a rirnel* 
lerlo. 

197.  Chi  uffizio  ad  un  sacrifizio  per  scomunicati  (Vratias),  chi  bru- 
ciò il  cadavere  d’uno  straniero,  fece  scongiuri  magici,  espii  con  tre 
penitenze. 

198.  Il  Duigia  che  ricusò  la  sua  proiezione  ad  un  supplicante,  o in- 
segnò la  sacra  scrittura  in  giorno  vietato,  cancelli  la  colpa  col  man- 
giar solo  orzo  per  un  anno. 

199.  Chi  fu  morsicalo  da  un  cane,  da  uno  sciacallo,  da  un  asino,  da 
animali  carnivori  che  frequentano  un  villaggio,  da  un  uomo,  un  ca- 
vallo, un  camello  o un  porco,  si  purifichi  col  tener  il  fiato. 

200.  Non  mangiare  che  al  sesto  pasto  per  un  mese,  recitar  una  sa- 
nila dei  Veda,  fare  al  fuoco  le  offerte  dette  Sakala,  sono  le  espiazioni 
convenienti  agli  esclusi  dai  pasti. 

201.  Se  un  Bramino  monto  spontaneamente  in  un  carro  tratto  da 
camelli  o asini,  o si  bagnò  nudo  affatto,  è assolto  col  ritener  una  volta 
il  respiro,  recitando  la  Savitri. 

202.  Chi  per  fretta  scaricò  il  ventre  senz’aver  acqua  o nell’acqua, 
si  purifica  bagnandosi  colle  sue  vesti  fuor  di  città  o toccando  una 
vacca. 

203.  Per  ommissioni  d’atti  comandati  dai  Veda,  c per  violazione 
dei  doveri  prescritti  a un  padrone  di  casa,  la  penitenza  è il  digiuno 
d’un  giorno  intero. 

204.  Chi  impose  silenzio  ad  un  Bramino,  e diede  del  tu  a un  supe- 
riore, deve  lavarsi  e non  mangiar  più  pel  resto  del  giorno,  e placar 
r offeso  prostrandosegli  avanti  con  rispetto. 

205.  Chi  battè  un  Bramino,  foss’ anche  con  un  filo  d’erba,  o Io  pre- 
se pel  collo,  o lo  vinse  in  una  contesa,  deve  placarlo  geltandosegli 
ai  piedi. 

206.  Chi  s’ avventò  a un  Bramino  con  intenzione  d’ ucciderlo,  re- 
sterà cent’anni  all’inferno;  mille  se  il  percosse. 

207.  Quanti  granelli  di  polvere  assorbe  il  sangue  d’un  Bramino, 
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sparso  per  terra,  tante  migliaia  d’anni  l’autore  di  un  tal  misfatto  re- 
sterà all’ inferno. 

208.  Per  essersi  avventato  minacciosamente  a un  Bramino  facciasi 
la  penitenza  ordinaria;  la  rigorosa  se  il  percosse;  l’ordinaria  e la  ri- 
gorosa se  versò  il  suo  sangue. 

209.  Per  falli  cui  non  fu  assegnata  particolare  espiazione,  l’ assem- 
blea, ponderate  le  facoltà  del  colpevole  e la  natura  della  colpa,  pro- 
minzii  l’espiazione  conveniente. 

210.  Ora  spiegherò  queste  penitenze  per  cui  si  cancellano  i pecca- 
li, e che  furono  praticate  dagli  Dei,  dai  santi  e dagli  avi  divini. 

211.  Il  Duigia  che  subisce  la  penitenza  ordinaria  Pragiapatia,  deve 
tre  giorni  mangiar  solo  la  mattina;  tre,  solo  la  sera;  tre,  alimenti  non 
mendicati;  tre  altri,  digiunare. 

212.  Un  giorno  cibarsi  d’ orina  ed  escrementi  di  vacca  con  latte, 
quaglio,  burro  chiarificaio,  acqua  bollita  con  kusa,  poi  digiunare  un 
giorno  e una  notte,  è la  penitenza  Santapana. 

215.  Il  Duigia  che  subisce  la  penitenza  rigorosa  Atikricra,  deve 
mangiar  una  sola  boccata  di  riso  per  tre  volte  tre  giorni,  come  nella 
penitenza  ordinaria;  e nei  tre  ultimi  non  prenda  cibo  di  sorta. 

214.  Dn  Bramino  che  compie  la  penitenza  ardente  Taptakricra,  non 
deve  inghiottire  che  acqua  calda,  latte  caldo,  burro  chiarificato  caldo, 
vapor  caldo,  lutto  per  tre  giorni,  bagnandosi  una  volta,  e sempre  in 
profondo  raccoglimento. 

215.  Chi  padrone  de’ suoi  sensi  e perfettamente  attento,  sopporta 
un  digiuno  di  dodici  giorni,  fa  la  penitenza  Paraka  in  ammenda  di 
tutti  i peccati. 

216. 11  penitente  che  desidera  far  la  Ciandrajana,  dopo  manmate 
quìndici  boccate  in  luna  piena,  diminuisca  il  nutrimento  d’una  boc- 
cata al  giorno  per  la  quindicina  seguente,  poi  l’aumenti  una  boccata 
al  giorno  nella  quindicina  chiara,  e si  bagni  il  mattino,  il  mezzodì  c 
la  sera. 

217.  L’egual  regola  intera  deve  serbare  compiendo  la  specie  di  pe- 
nitenza lunare  che  dicesi  simile  al  chicco  d’ orzo,  lai'go  in  mezzo,  co- 
minciando colla  quindicina  chiara  c reprimendo  gli  organi  de’ sensi. 

218.  Chi  subisce  la  penitenza  lunare  d’ un  devoto  ascetico  (Vati), 
deve  frenare  il  suo  corpo  e mangiar  solo  otto  boccate  di  grani  selva- 
tici a mezzodì  per  un  mese. 

219.  Il  Bramino  che  fa  la  penitenza  lunare  de’ fanciulli,  dee  per  un 
mese  mangiar  quattro  boccate  la  mattina  in  profondo  raccoglimento, 
e quattro  dopo  il  tramonto  del  sole. 

220.  Quegli  che  frenando  i suoi  organi  per  tutto  un  mese  non  man- 

gia più  di  tre  volte  ottanta  boccate  di  grani  selvaggi,  in  qualunque  sia 
modo,  giungerà  al  soggiorno  del  reggente  della  luna.  • » 

221.  Gli  undici  Rudra,  i dodici  Aditia,  gli  otto  Vasù.  i geni  del  ven- 

to, ì sette  gran  Santi  coippirono  quella  penitenza' lunare  per  liberarsi 
dal  male.  - \ 

222.  Ogni  giorno  il  penitènte  dee  fare  egli  stesso  l’oblazione  del 

burro  chiarificato  al  fuoco,  pronunziando  le  tre  grandi  parole;  eviti 
la  malvagità,  la  men:^gna,  la  collera,  le  vie  subdole.  • - 
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223.  Tre  volle  il  giorno  e Ire  la  notle  entri  nell’acqua  vestito,  e non 
volga  mai  la  parola  a donna,  a Sudra  o a uomo  degradalo. 

224.  Sia  in  moto  sempre,  alzandosi  e sedendo  allernamente;  e se 
non  può,  si  corichi  sulla  nuda  terra;  sia  casto  come  un  novizio,  se- 
gua le  stesse  regole,  e riverisca  il  suo  signore  spirituale,  gli  Dei. e i 
Bramini. 

223.  Ripeta  continuamente  a tutto  suo  potere  la  Savitri  e le  altre 
preghiere  espiatorie,  e mostri  l’egual  perseveranza  in  tutte  le  peni- 
tenze che  tendono  a cancellar  i peccali. 

226.  Queste  penitenze  sieno  imposte  ai  Duigi  per  espiare  le  colpe 
palesi;  se  celate,  l’ assemblea  ordini  loro  di  puiifìcarsi  con  preghiere 
ed  oblazioni  al  fuoco.  . 

227.  Col  confessarsi  pubblicamente,  col  pentimento,  la  devozione, 
la  recita  delle  preghiere  sacre,  un  pcccidore  può  essere  alleggerito 
dalla  sua  colpa,  come  col  dar  limosine  se  altro  non  può. 

228.  Colla  franchezza  e sincerità  della  confessione  chi  commise 
un’iniquità  n’è  liberalo,  come  un  serpe  dalla  sua  pelle. 

229.  Quanto  dispiacere  prova  l’ anima  sua  d’una  cattiva  azione,  lau- 
to il  .suo  corpo  è allevialo  dal  peso  di  questa. 

230.  Commesso  i)cccal0,  se  penlasi  vivamente  n’è  liberato.  Quanto 
dica  Non  farò  pu\  questo  proponiiiiento  lo  purilica. 

251.  Ben  meditato  nel  suo  spirilo  sulla  certezza  d’un  premio  ser- 
balo agli  alti  dopo  morte,  sia  virtuoso  in  pensieri,  parole  ed  opere. 

252.  Commesso  un  atto  riprensibile  per  inavvertenza  o volontaria- 
inenle,  se  ne  desidera  la  remissione,  si  guardi  dal  ricadere. 

233.  Se  fatta  l’espiazione,  seniosi  ancora  un  peso  sulla  coscienza, 
continui  le  sue  divozioni  finché  gli  abbiano  procuralo  soddisfazione 
perfetta. 

234.  I savi  nei  Veda  dichiarano  che  tutta  la  beatitudine  degli  Dei 
e degli  uomini  ha  la  devozione  per  origine,  per  punto  d’appoggio  e 
per  confine. 

255.  La  devozione  d’un  Bramino  consiste  nella  conoscenza  dòi  santi 
dogmi;  quella  d’un  Kctria,  nel  proteggere  i popoli;  d’un  Vasia,  nc’do- 
veri  di  sua  professione;  d’un  Sudra,  nella  soinmessione  e obbedienza. 

236.  Santi  che  mortifichino  il  loro  corpo  e spirilo,  non  si  ntitrano 
che  di  frutti,  radici  ed  aria;  per  potenza  della  loro  devozione,  austera 
contemplano  i tre  mondi  cogli  esseri  mobili  e immobili  compresi. 

237.  Le  medicine  salutari,  la  sarutà,  la  scienza  divina  e i vari  sog- 
giorni celesti- si  ottengono  colla  devozione  austera:  sì,  la  devozione 
è modo  d’ ottenerli. 

238.  Ciò  che  è dilTicile  a traversare,  a ottenere,  ad  accostare,  a 
compire,  riuscir  può  coll’ austera  devozione:  giacche  la  devozione 
presenta  gli  ostacoli  maggiori. 

239. 1 gran  delinquenti  c chiunque  è reo,  vicn  terso  colle  austerità 
esattamente  praticale. 

240.  Le  anime  di  vermi,  serpenti,  cavlallcUe,  animali,  uccelli  é an- 
che dei  vegetali,  giungono  al  cielo  per' efficacia  della  devozione  au- 
stera. 
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^41.  Ogni  peccato  in  pensieri,  parole,  azioni,  può  consumarsi  colle 
austerità,  chi  sia  ricco  di  devozione. 

242.  Gli  abitanti  del  cielo  gradiscono  il  sagrifizio  e adempiono  i 
desideri  del  Bramino,  sempre  purificalo  dalla  devozione. 

243.  L’ onnipotente  Brama  produsse  questo  libro  colle  austerità  ; 
colla  devozione  i Richi  acquistano  piena  cognizione  dei  Veda. 

244.  Gli  dei  stessi  proclamarono  la  suprema  eccellenza  della  devo- 
zione, atteso  eh’  ella  sia  V origine  santa  di  quanto  v’  ha  di  buono  in 
questo  mondo. 

245.  Lo  studio  quotidiano  dei  Veda,  il  compiere  le  cinque  grandi 
oblazioni,  e il  dimenticar  le  ingiurie,  cancella  ogni  labe  e ruga. 

246.  Come  il  fuoco  consuma  la  legna,  cosi  chi  conosce  i Veda  con- 
suma tosto  i peccati  colla  vampa  del  suo  sapere. 

247.  V’  ho  dichiaralo,  secondo  la  legge,  il  modo  d’ espiar  le  colpe 
pubbliche  : ora  udite  le  espiazioni  per  le  secrete. 

248.  Trattenere  sedici  volte  il  respiro  mentre  si  recitano  le  tre  gran- 
di parole  e il  monosillabo,  per  un  mese  ciascun  giorno,  può  puriùcare 
anche  l’ uccisor  d’ un  Bramino. 

249.  Fin  il  bevitore  di  liquori  è assolto  col  ripetere  ciascun  di  la 
preghiera  di  kotsa  che  comincia  Apa^  o quella  di  vasicta  che  comincia 
Prati,  0 il  maitra,  o il  suddavatia. 

250.  Ripetendo  per  ciascun  di  d’ un  mese  l’ asiavamia  e il  sivasan- 
calpa,  chi  rubò  oro  a un  Bramino  divien  puro  all’  istante. 

251.  Recitando  l’avicianlia  o il  notamana,o  ripetendo  interiormente 
l’inno  poruscia.è  assolto  chi  contaminò  il  letto  di  sua  madre  spirituale. 

252.  Chi  desidera  espiare  i suoi  peccali  secreti,  grandi  o piccoli, 
dee  ripetere  per  un  anno  la  preghiera  che  comincia  Ava,  o l’yat- 
kincida. 

253.  Ricevuto  un  dono  riprensibile,  o niangiato  cibi  vietali,  si  puri- 
fica in  tre  giorni  ripetendo  il  laratsamandia. 

254.  Anche  chi  commise  molti  peccati  secreti  è purificato  col  reci- 
tare per  un  mese  il  somarodra,  o le  tre  preghiere  che  cominciano 
Air  ama  bagnandosi  in  un  fiume. 

255.  Chi  commise  grave  colpa,  deve  ripetere  per  mezz’anno  le  sette 
stanze  che  cominciano  con  Indra:  chi  contaminò  l’acqua  con  qualche 
impurità,  viva  un  mese  di  sole  limosine. 

256.  Il  Duigia  che  offrirà  burro  chiarificato  per  un  anno,  colle  pre- 
ghiere delle  oblazioni  dette  sakala,  o recitando  l’ invocazione  che  co- 
mincia iVama,  cancellerà  le  più  gravi  colpe. 

257.  Chi  commise  grave  delitto,  segua  in  gran  raccoglimento  una 
mandra  di  giovenche,  ripetendo  le  preghiere  pavamani,  vivendo  di 
pura  carità,  e in  capo  a un  anno  sarà  assolto; 

258.  0 reciti  tre  volte  una  sanità  dei  Veda,  ritirato  in  mezzo  a una 
foresta,  perfettamente  disposto  di  corpo  e di  spirito,  e purificato  da 
tre  parake; 

259.  0 digiuni  tre  giorni  di  seguito,  mortificando  gli  organi,  lavan- 
dosi tre  volte  il  giorno,  e ripetendo  tre  volte  Tagamarcana. 

260.  Come  il  sacrifizio  del  cavallo,  re  de’  sacrifizi,  toglie  tutti  i pec- 
cati, cosi  l’ inno  agamarcana  cancella  tutte  le  colpe. 
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' 261.  Un  Bramino  che  sappia  tutto  il  Big- Veda,  non  sarebbe  conta- 
minato neppure  se  avesse  ucciso  tutti  gli  abitanti  dei  tre  mondi,  e ac- 
cettato cibo  dall’  uomo  più  vile. 

262.  Recitando  tre  volte  in  gran  raccoglimento  una  sanità  del  Rig , 
del  Yagiù,o  del  Sama  colle  parti  misteriose,  un  Bramino  è sciolto  d’o- 
gni  colpa. 

263.  Come  una  zolla  di  terra  gettata  nell’  acqua  vi  scompare,  cosi 
ogni  atto  colpevole  è sommerso  nel  triplo  Veda. 

264.  Le  preghiere  del  Rig,  del  Yagiù,  e le  varie  sezioni  del  Sama 
compongono  il  triplice  Veda  : chi  le  conosce,  conosce  la  santa  scrit- 
tura. 

265.  La  santa  sillaba  primitiva  trilettera,  in  cui  è compresa  la  trinità 
vedica,  deve  tenersi  arcana  come  un  altro  triplice  Veda:  chi  conosce 
essa  sillaba,  conosce  il  Veda  « . 


LIBRO  DUODECIMO. 


Trasmigrazione  delle  anime.  Beatitudine  finale. 


1.  «0  tu  che  sei  esente  di  peccalo  (dissero  i Maarchi),ci  hai  dichia- 
rato i doveri  delle  quattro  classi:  spiegaci  ora,  secondo  verità,  la  ri- 
compensa suprema  delle  azioni  » . 

- 2.  Il  discendente  da  Manù  Brigù,  sovranamente  giusto,  rispose  ai 
Maarchi:  ((  Ascoltale  la  suprema  decisione  della  retribuzione  serbata 
a chiunque  opera  : 

5.  Ogni  atto  del  pensiero,  della  parola  o del  corpo,  secondo  che  è 
buono  0 cattivo,  porta  buono  o cattivo  frutto:  dalle  azioni  degli  uomi- 
ni risultano  le  dilTerenti  loro  condizioni,  superiori,  medie  od  infime. 

4.  Sappiasi  che  nel  mondo,  lo  spirito  (manas)  è istigatore  di  que- 
st’ atto,  legato  coll’  essere  animato  che  ha  tre  gradi,  superiore^  me- 
dio^ infimo,  che  s’ opera  in  tre  maniere,  pel  pensiero,  la  parola,  il 
corpo,  e che  è di  dieci  sorta. 

5.  Pensare  ad  appropriarsi  l’altrui,  meditare  un  atto  colpevole,  se- 
guir r ateismo  o il  materialismo,  sono  i tre  cattivi  atti  delio  spirilo. 

6.  Dir  ingiurie,  mentire,  sparlar  di  tutti,  parlare  mal  a proposito, 
sono  i quattro  cattivi  alti  della  parola. 

7.  Impadronirsi  di  cose  non  date,  far  male  a esseri  animati  senz’au- 
torità della  legge, amoreggiare  l’altrui  donna,  sono  i tre  cattivi  atti  del 
corpo. 

8.  L’ essere  ragionevole  ottiene  ricompensa  o punizione  per  atti 
dello  spiritò,  nello  spirito;  per  quei  della  parola,  negli  organi  della 
parola;  nel  corpo,  per  quei  del  coi*po. 

9.  Per  atti  criminali  provenienti  dal  corpo  1’  uomo  passa  in  creatu- 
ra immobile;  per  colpe  di  parole,  divien  uccello  o selvaggina;  per  le 
mentali,  rinasce  in  vilissima  condizione. 

10.  Quello  la  cui  intelligenza  eserciti  suprema  autorità  (dandaj  sul- 
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le  parole  sue,  sullo  spirito,  sul  corpo,  può  esser  nominato  Iridandi 
(dai  tre  poteri). 

11.  Chi  questa  triplice  autorità  mostra  verso  tutti  gli  esseri,  e de- 
prime la  cupidigia  e la  collera,  n’  ottiene  la  beatitudine  tinaie. 

12.  Il  principio  vitale,  motore  di  questo  corpo,  è detto  ksetragina:  ! 

il  corpo  che  compie  le  funzioni,  si  nomina  butatma  (composto  d’ele- 
menti). 

ÌH.  Un  altro  spirito  interno  nominato  Giva  nasce  con  ogni  essere 
animato,  e per  mezzo  dì  questo  in  tutte  le  nascite  si  ricevono  il  pia- 
cere e il  dolore. 

14.  L’ intelligenza  e l’anima,  uniti  coi  cinque  elementi,  tengonsi  in 
ìntimo  legame  con  quest’  anima  suprema,  che  risiede  negli  esseri 
dell’  ordine  più  elevato  e del  più  basso. 

15.  Dalla  sostanza  di  quest’  anima  suprema  sfavillano  innumerevoli 
principi  vitali,  che  di  continuo  comunicano  il  movimento  alle  creature 

de’  vari  ordini.  . 

16.  Dopo  morte  le  anime  degli  uomini  che  commisero  male  azioni,  j 

prendono  un  altro  corpo,  alla  cui  formazione  concorrono  i cinque  eie-  f 

menti  sottili,  ed  è destinato  alle  torture  dell’  inferno. 

17.  Quando  le  anime  rivestite  di  questo  corpo  subirono  nell’altro  i 
mondo  le  pene  inflitte  da  Yama,  le  particelle  elementari  si  separano 

e tornano  negli  elementi  sottili  donde  uscirono. 

18.  Raccolto  il  frutto  delle  colpe  nate  dall-  abbandonarsi  ai  delitti 
dei  sensi,  l’ anima  tersa  dalla  sua  macchia  torna  verso  questi  due 
prìncipi  d’ immensa  forza,  l'  anima  suprema  e l' inielligenza. 

19.  Questi  ne  esaminano  insieme  le  virtù  e i vizi,  e secondo  si  ab- 
bandonò a questi  o a quelle,  ottiene  in  questo  mondo  e nell’  altro 
piacere  o castigo. 

20.  Se  r anima  praticò  ordinariamente  la  virtù  e di  rado  il  vizio,  , 
rivestita  di  corpo  tratto  dai  cinque  elementi,  gode  le  celesti  delìzie. 

21.  Se  spesso  al  male,  raro  al  bene  s’attenne,  spogliata  dei  cinque 

clementi,  e sommessa  alle  torture  di  Yama.  , ' 

22.  SolTerti  questi  tormenti  giusta  la  sentenza  del  giudice  degl’  in- 

ferni, r anima  tersa  dalle  colpe  riveste  ancora  porzioni  de’cinque  ele- 
menti (cioè  un  corpo).  ! 

23.  L’ uomo  col  suo  spirilo  riflettendo  che  queste  trasmigrazioni  I 
«bpendono  dalla  virtù  o dal  vìzio,  diriga  sempre  lo  spirito  suo  verso 

la  virtù. 

24.  Sappia  che  l’ anima  ha  tre  qualità,  bontà,  passione,  oscurità  ; 

dotata  d’ una  di  ({ueste,  l’ intelligenza  riman  s-empre  attaccata  alle  so-  < 
stanze  creale.  I 

25.  Se  una  di  esse  domina  affatto  in  corpo  mortale,  se  n’  impronta 
fortemente  l’ essere  animato  che  sta  in  quel  corpo. 

26.  Segno  distintivo  della  bontà  è la  scienza,  dell’  oscurità  l’ igno- 
ranza, della  passione  la  cupidìgia  e l’ avversione  : così  manifestansi 
invariabilmente  le  qualità  che  accompagnano  gli  esseri. 

27.  Quando  l’ uomo  nell’  animo  intelligente  scopre  un  sentimento 
affettuoso  interamente  calmo  e puro  come  il  giorno,  riconosca  esser 
la  bontà. 
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28.  Ogni  disposizione  dell’  animo  accompagnata  da  livore  che  pro- 
duce avversione  e porla  ai  piaceri  sensuali,  la  consideri  come  la  qua- 
lità della  passione,  difficile  a vincere. 

29.  Quanto  alla  disposizione  privala  della  distinzione  del  bene  c del 
male,  inetta  a discernere  gli  oggetti,  inconcepibile,  inapprezzabile,  la 
riconosca  per  l’ oscurità. 

30.  Or  vi  dichiaro  a pieno  gli  alti  eccellenti,  mediocri  e cattivi  che 
procedono  da  queste  tre  qualità. 

31.  Lo  studio  dei  Veda,  la  devozione  austera,  la  scienza  divina,  la 
purità,  il  domar  i sensi,  il  compiere  i doveri,  il  meditare  l’ anima  su- 
prema!, sono  cffetli  della  bontà. 

32.  Operar  solo  per  speranza  di  ricompensa,  abbandonarsi  allo  sco- 
raggiamento, far  cose  vietate  dalla  legge,  darsi  ai  diletti  dei  sensi, 
sono  i segni  della  passione. 

33.  La  cupidigia,  l’indolenza,  rirrisoluzione,la  maldicenza,  l’ateismo, 
r ommeller  atti  prescritti,  l’ importunità,  la-  negligenza,  dinotano 
r oscurità. 

34.  Inoltre  per  queste  tre  qualità  poste  nei  tre  momenti,  eccovi  i 
migliori  indizi. 

3d.  Azione  di  cui  si  ha  vergogna  dopo  commessa  o prima,  deve 
considerarsi  come  affetta  d’  oscurità. 

36.  Ogni  alto  pel  quale  si  desidera  gran  rinomanza  nel  mondo, 
senza  troppo  affliggersi  non  riuscendo,  appartiene  alla  qualità  della 
passione. 

37.  Se  con  tutta  l’anima  si  desidera  conoscere  i santi  dogmi,  se  non 
s’ ha  vergogna  del  fatto,  se  l’ anima  trovasi  soddisfatta,  l’ azione  è 
impressa  di  bontà. 

38.  L’ amor  del  piacere  rivela  l’ oscurità  ; della  ricchezza,  la  pas- 
sione ; della  virtù,  la  bontà  : la  superiorità  di  merito  segue  per  tuli 
cose  r ordine  d’ enumerazione. 

39.  Or  vi  dichiaro  in  succinto  e per  ordine  le  varie  trasmigrazio- 
ni che  r anima  prova  in  quest’  universo  per  influenza  di  esse  tre 
qualità. 

40.  Le  anime  dotate  della  bontà  acquistano  la  natura  divina;  quelle 
che  la  passione  domina,  hanno  la  condizione  umana  ; le  anime  im- 
merse nell’  oscurità  son  ridotte  in  animali  : queste  sono  le  tre  princi- 
pali trasmigrazioni. 

41.  Ognuna  di  queste  tre  trasmigrazioni  causale  dalle  differenti 
qualità,  ha  tre  gradi,  inferiore,  medio,  superiore,  in  ragione  degli  alti 
e del  sapere. 

42. 1 vegetali,  i vermi,  gl’  insetti,  i pesci,  i serpenti,  le  tartarughe, 
gli  armenti  e le  fiere  sono  le  condizioni  più  basse,  dipendenti  dalla 
qualità  dell’  oscurità. 

43.  Gli  elefanti,  i cavalli,  i Sudra,  i Barbari,  i leoni,  le  tigri,  i cin- 
ghiali formano  gli  stati  medi,  procurati  dalia  oscurità. 

44.  Ballerini,  uccelli,  ingannatori,  giganti,  vampiri,  compongono 
r ordine  più  elevato  di  essa  qualità. 

45.  Bastonatori,  lottanti,  attori,  maestri  d’ arme,  giuocalori,  beoni, 
sono  le  condizioni  più  basse  procacciate  dalla  passione. 


470  LEGISLAZlOrSE  E DIPLOMAZIA 

46.  Re,  guerrieri,  consiglieri  spirituali  dei  re,  sperli  controversisti, 
formano  V ordine  intermedio  delia  qualità  della  passione. 

47. 1 musici  celesti,  i geni  che  seguono  ^li  Dei,  le  ninfe,  sono  le 
condizioni  più  elevate  che  procura  la  qualità  della  passione. 

48.  Gli  anacoreti,  gli  ascetici,  i Bramini,  i semidei  dei  carri  aerei,  i 
geni  degli  asterismi  lunari,  i Dailia,  formano  il  primo  grado  delle  con- 
dizioni prodotte  dalla  qualità  della  bontà. 

49.  I sacrificatori,  i santi,  gli  Dei,  i geni  dei  Veda,  i reggitori  delle 
stelle,  le  divinità  dell’  anno,  i Pitri,  i Sadia,  compongono  il  grado  me- 
dio cui  guida  la  bontà. 

50.  Brama,  i creatori  del  mondo,  il  genio  della  virtù,  le  due  divini- 
tà che  presiedono  all’  intelletto  e all’ invisibile  principio,  furono  di- 
chiarati supremo  grado  della  bontà. 

51.  V’ho  esposto  a disteso  il  sistema  della  trasmigrazione  diviso  in 
tre  classi  : ciascuna  ha  tre  gradi,  che  si  riferisce  a tre  sorta  d’ azioni, 
c comprende  tutti  gli  esseri. 

52.  Abbandonandosi  ai  diletti  dei  sensi,  trascurando  il  dover  loro, 
gli  uomini  abietti,  ignari  delle  sante  espiazioni,  toccano  le  condizioni 
più  spregevoli. 

53.  Ora  udite  per  quali  azioni  l’ anima  deva  entrar  in  uno  o in  altro 
corpo. 

54.  Passale  molte  serie  d’ anni  nelle  terribili  dimore  infernali,  alla 
fine  di  questo  periodo  i gran  peccatori  sono  condannati  a queste 
trasmigrazioni. 

55.  L’ uccisore  d’ un  Bramino  entra  nel  corpo  d’ un  cane,  d’un  cin- 
ghiale, d’ un  asino,  d’ un  camello,  d’ un  toro,  d’ un  capro,’  d’ un  mon- 
tone, d’una  bestia  selvaggia,  d’un  uccello,  d’un  ciandala,  d’un  pukasa 
secondo  la  reità. 

56. 11  Bramino  che  beve  liquori  spiritosi,  rinasce  in  forma  d’ inset- 
to, di  verme,  di  cavalletta,  d’uccello  che  si  pasce  d’escrementi,  d’ani- 
mal  feroce. 

57.  II  Bramino  che  rubò,  passerà  mille  volte  in  ragni,  serpi,  cama- 
leonti, animali  acquatici,  vampiri  malefici. 

58.  Chi  contaminò  il  letto  del  padre  naturale  o spirituale,  rinasce 
cento  volle  in  erba,  cespuglio,  sarmento,  uccello  carnivoro,  animale  a 
denti  acuti  e fiera. 

59.  Chi  commette  crudeltà,  va  in  animali  carnivori;  chi  mangia  cibi 
vietati,  in  vermi;  ladri,  in  esseri  che  si  mangiano  un  l’ altro;  chi  amo- 
reggia donne  basse,  in  spiriti. 

60.  Chi  ebbe  relazione  con  uomini  degradali,  o conobbe  la  donna 
altrui,  0 rubò  a un  Bramino,  diverrà  lo  spirito  Bramaraksciasa. 

61.  Se  uno  rubò  pietre  preziose,  perle,  corallo  o minuterie  di  valo- 
re, rinasce  nell’  animale  dello  orefice. 

62.  Per  aver  rubalo  grano,  divien  sorcio  ; per  ottone,  cigno  ; per 
acqua,  martin  pescatore  ; per  miele,  tafano  ; per  latte,  cornacchia  ; 
per  succo  di  pianta,  cane  ; per  burro,  mangosta  ; 

63.  per  carne,  avoltoio  ; per  grasso,  magù  di  mare;  per  olio,  taila- 
paka  (/)  ; per  sale,  cicala  ; per  quaglio,  cigogna  ; 

64.  per  vesti  di  seta,  rinasce  pernice  ; per  tela  di  lino,  rana  ; per 
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tessuto  di  cotone,  chiurlo  ; per  una  vacca,  cocodrillo  ; per  zuccaro, 
vagguda  (?)  ; 

65.  per  profumi,  divicn  sorcio  muschiato  ; per  erbe  mangereccie, 
pavone  ; per  grano  preparalo,  istrice  ; per  grano  crudo,  porcospino  ; 

66.  per  aver  rubato  fuoco,  rinasce  airone;  per  un  utensile  di  casa, 
calabrone  ; per  vesti  tinte,  pernice  rossa  ; 

67.  per  un  cervo  od  elefante,  lupo;  per  un  cavallo,  tigre;  per  frutti 
0 radici,  scimia  ; per  una  donna,  orso  ; per  acqua  da  bere,  cuculo  ; 
per  bestiame,  becco. 

68.  Chi  per  forza  tolse  qualche  oggetto  altrui,  o mangiò  burro  o 
focaccic  prima  d’ averne  offerto  a una  divinità,  sarà  ridotto  a bruto. 

69.  Le  donne  per  simili  delitti  contraggono  simile  macchia,  e sono 
condannate  a unirsi  a questi  esseri  come  femmine. 

70.  Quando  uomini  delle  quattro  classi  senza  necessità  si  scostano 
dai  doveri  particolari,  passano  ne’  corpi  più  vili,  e son  ridotti  schiavi 
dei  loro  nemici. 

71.  Un  Bramino  che  trascura  il  dover  suo,  rinasce  dopo  morte  in 
forma  di  spirilo  detto  Alkamuka,  che  mangia  il  vomitato:  un  Kelria,in 
spinto  detto  Katapolana,  che  si  pasce  d’ alimenti  impuri  e di  c,arogne; 

72.  un  Vasia,  in  spirilo  detto  Melraksciagiolika,  che  inghiolte  mar- 
ciume : un  Sudra.  nel  dèmone  Scelasaka,  che  mangia  pidocchi. 

73.  Più  gli  esseri  inclinati  alla  sensualità  vi  si  abbandonano,  e più 
cresce  la  finezza  de’  loro  sensi. 

74.  Secondo  il  grado  di  lor  ostinazione  nel  male,  proveranno  quag- 
giù pene  sempre  più  crudeli,  tornando  al  mondo. 

75.  Vanno  prima  nel  Tamisra  e in  altre  orribili  bolgie  dell’inferno, 
nell’  Asipatravana  e in  altri  luoghi  di  cattività  e tortura. 

76.  Ogni  sorta  tormenti  lor  sono  riserbali;  saranno  divorati  da  cor- 
vi e pipistrelli,  inghiottiranno  cai  boni  ardenti,  cammineranno  su  co- 
cente sabbione,  proveranno  Tinsoffribile  dolore  d’ esser  posti  al  fuoco 
come  olle  d’ un  vasaio, 

77.  nasceranno  in  forma  d’ animali  esposti  a continui  tormenti,  sof- 
friranno alternamente  eccesso  di  freddo  e di  caldo,  saranno  in  preda 
a ogni  maniera  di  tormenti, 

78.  più  volle  dimoreranno  in  matrici  per  venire  al  mondo  con  do- 
lore. subiranno  rigorose  prigionie,  condannali  saranno  a servire  altre 
creature, 

79.  saranno  costretti  separarsi  da  parenti  e amici  e vivere  coi  ri- 
baldi, accumuleranno  ricchezze  e le  perderanno,  gli  amici  faticosa- 
mente acquistati  diverranno  loro  nemici, 

80.  dovranno  sopportare  vecchiaia  sconfortata,  malattie  penose, 
amarezze  d’ ogni  sorta  e l’ invincibile  morte. 

81.  In  quella  disposizione  di  spirito  con  che  un  uomo  compie  un’a- 
zione, ne  raccoglie  il  frutto  in  un  corpo  dotalo  di  quella  qualità. 

82.  La  retribuzione  dovuta  alle  azioni  v’è  rivelala  ; ora  udite  gli 
atti  d’ un  Bramino  che  possono  menarlo  all’  eterna  felicità. 

83.  Studiare  e comprendere  i Veda,  praticar  la  devozione  austera, 
conoscer  Dio,  domare  gli  organi  dei  sensi,  non  far  male,  onorare  il 
maestro  spirituale,  sono  le  principali  vie  alla  finale  beatitudine. 
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' 84.  Ma  fra  gli  alti  virtuosi  compiuti  in  questo  mondo,  alcuno  è ri- 
conosciuto di  maggior  efficacia  per  la  siqircma  felicità. 

85.  Di  tutti  il  principale  è acquistar  conoscenza  deir  anima  supre- 
ma, prima  fra  tulle  le  scienze  ; per  essa  aciiuislasi  l’ immortalità. 

86.  Sì  ! fra  questi  sei  doveri  lo  studio  dei  Veda  è il  più  potente  a 
procacciarsi  la  felicità  in  questo  mondo  e nell’  altro, 

87.  poiché  in  questi  e nell’  adorazione  sono  comprese  tutte  le  re- 
gole della  buona  condotta  enumerate. 

88.  Il  cullo  prescritto  dai  libri  santi  è di  due  sorta  : l’ uno  relativo 
a questo  mondo,  e ne  procura  le  gioie  ; l’ altro  staccatone,  e mena 
alla  felicità  suprema. 

89.  Un  alto  pio  che  procede  da  speranza  d’ un  vantaggio  in  questo 
mondo  o nell’  altro,  dichiarasi  legato  a questo  mondo  ; staccato  ò 
quello  eh’  è disinteressato  e diretto  dalla  conoscenza  di  Brama. 

90.  Chi  compie  alti  religiosi  interessati,  giunge  al  grado  degli  Dei  ; 
chi  compie  i disinteressati,  spogliasi  per  sempre  de’  cinque  elementi. 

' 91.  Vedendo  egualmente  l’ anima  suprema  in  tutti  gli  esseri  e tutti 
gli  esseri  nell’  anima  suprema,  offrendo  V anima  in  sacrifizio,  egli 
s*  identifica  coll’  Essere  che  splende  di  propria  luce. 

92.  Anche  negligendo  i riti  prescritti,  il  Bramino  deve  perseveran- 
temente meditai’e  sull’  anima  suprema,  domar  i sensi,  ripetere  i testi 
sacri. 

93.  Qui  sta  il  vantaggio  della  seconda  nascita,  principalmente  pel 
Bramino  ; il  Duigia  compiendo  questo  dovere,  ottiene  l’ adempimento 
d’ ogni  suo  desiderio,  e non  altrimenti. 

94.  Il  Veda  è un  occhio  eterno  pei  Mani,  gli  Dei  e gli  uomini  ; il 
libro  santo  non  può  essere  stato  fatto  da  mortali,  nè  misurarsi  colla 
ragione  umana  : tal  è la  decisione. 

95.  La  raccolta  delle  leggi  non  fondate  sul  Veda,  come  tutti  i si- 
stemi eterodossi,  non  portano  buon  frullo  dopo  morte;  e i legislatori 
dichiararono  che  non  hanno  altra  conseguenza  se  non  le  tenebre. 

96.  Tutti  i libri  che  non  riposano  sulla  sacra  scrittura,  uscirono  dì 
man  d’  uomo  e periranno  ; sono  posteriori,  dunque  inutili  e bugiardi. 

97.  La  cognizione  delle  quattro  classi,  dei  tre  mondi,  dei  quattro 
ordini  distinti,  con  tutto  ciò  che  fu,  è,  e sarà,  deriva  dai  Veda. 

98.  Il  suono,  la  tangibilità,  la  forma  visibile,  il  gusto,  l’ odore  sono 
chiaramente  spiegati  nei  Veda  colla  formazione  degli  elementi  di  cui 
sono  qualità,  e colle  funzioni  degli  elementi. 

99. 11  Vedasastra  primordiale  sostiene  tutte  le  creature  ; in  conse- 
guenza io  lo  riguardo  come  causa  suprema  di  prosperità  per  l’ uomo. 

100.  Chi  perfettamente  comprende  il  Vedasastra,  merita  il  comando 
dell’  esercito,  l’autorità  regia,  il  potere  d’infligger  castighi  e la  sovra- 
nità di  tutta  la  terra. 

101.  Come  un  fuoco  violento  brucia  fin  gli  alberi  ancora  verdi,  cosi 

chi  studia  e comprende  i libri  santi  distrugge  ogni  macchia  contratta 
col  peccato.  , 

102.  Chi  conosce  appieno  il  senso  del  Vedasastra,  in  qualunque  or- 
dine e’  sia,  si  prepara  a identificarsi  con  Dio. 

103.  Quelli  che  molto  lessero,  valgono  meglio  di  quelli  che  poco 
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studiarono  ; quei  che  possiedono  ciò  che  han  letto,  son  preferibili  a 
quei  che  lessero  e non  ritennero;  quéi  che  comprendono,  han  più  me- 
rito di  quelli  che  sanno  a mente  ; quei  che  adempiono  il  lor  dovere, 
vanno  innanzi  a quelli  che  soltanto  il  conoscono. 

104.  La  divozione  e la  conoscenza  dell’  anima  divina  sono  per  un 
Bramino  le  migliori  vie  alla  superna  felicità  ; colla  devozione  cancella 
i peccali  ; colla  conoscenza  si  procaccia  V immortalità. 

105.  Tre  modi  di  prova,  T evidenza,  il  ragionamento,  l’autorità  dei 
vari  libri  dedotti  dalla  scrittura,  devono  essere  ben  compresi  da  chi 
cerca  positiva  cognizione  de’  suoi  doveri. 

106.  Sol  chi  ragiona  sopra  la  sacra  scrittura  e sopra  la  raccolta  della 
legge,  appoggiandosi  a regole  di  logica  conformi  alla  sacra  scrittura, 
conosce  il  sistema  dei  doveri  religiosi  e civili. 

107.  Le  regole  di  condotta  che  menano  alla  beatitudine,  furono  esat- 
tamente dichiarate  : or  vi  si  rivela  la  parte  arcana  di  questo  codice  di 
Manù. 

108.  Ne’  casi  particolari  di  cui  non  è menzione  speciale,  se  chiedasi 
cosa  fare,  la  decisione  di  Bramini  istruiti  abbia  forza  di  legge  senza 
contestazione. 

109. 1 Bramini  che  studiarono,  come  ordina  la  legge,  i Veda  e i 
suoi  rami,  e che  possono  trar  prove  dal  libro  rivelato,  passano  per 
eruditissimi. 

110.  Nessuno  contesti  un  passo  di  legge  deciso  da  un’accolta  di  die- 
ci Bramini  almeno,  o da  un  consiglio  di  almeno  tre  Bramini  virtuosi. 

111.  L’assemblea  di  almen  dieci  giudici  deve  comprendere  tre  Bra- 
mini versati  nei  tre  libri  santi,  uno  pratico  della  tilosofia  niaia,  uno 
della  dottrina  mimansa,  uno  che  conosca  il  Nirutka  (1),  un  legista,  un 
di  ciascuno  dei  tre  primi  ordini. 

IIS.  lìi  Bramino  che  abbia  particolarmente  studiato  il  Rig-Veda, 
uno  che  conosca  specialmente  lo  Yagìù,  un  terzo  che  posseda  il  Sa- 
ma-Veda,  formano  il  consiglio  dei  tre  giudici  per  risolvere  ogni  dub- 
bio in  fatto  di  giurisdizione. 

115.  La  decisione  anche  d’un  solo  Bramino,  purché  versato  nel  Ve- 
da, deve  considerarsi  come  una  legge  di  somma  autorità  ; ma  non 
quella  di  diecimila  persone  ignare  della  dottrina  sacra. 

114. 1 Bramini  che  non  seguirono  le  regole  del  noviziato,  non  co- 
noscono i testi  sacri,  nè  da  altro  son  raccomandati  che  dalla  loro  clas- 
se, fosser  anche  molte  migliaia,  non  sono  ammessi  a formare  un’  as- 
semblea legale. 

115.  La  colpa  di  quello,  a cui  persone  inette  e dominate  dall’  oscu- 
rità spiegano  la  legge  da  lor  medesimi  ignorala,  ricadi  à su  questi  a 
cento  do[)p!. 

116.  Ecco  gli  atti  prestanti  che  guidano  alla  beatitudine  eterna  ; il 
Duigia  che  non  li  trascura,  ottiene  sorte  beatissima. 

117.  Così  il  potente  e glorioso  Manù,  per  benevolenza  verso  i mor- 
tali, mi  rivelò  tutte  queste  leggi  importanti,  arcane  agl’  indegni. 

(1)  Delle  filosofie  qui  accennate  parlammo  nella  Storia.  Il  Nirutka, 
uu  dei  Vedanga,  è un  glossario  che  spiega  i termini  oscuri  dei  Veda. 
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' 118.  II  Bramino,  raccogliendo  tutta  la  sua  attenzione,  veda  neirani- 
ma  divina  tutte  le  cose  visibili  e'invisibili,  poiché  tutto  considerando 
nell*  anima,  non  abbandona  il  suo  spirito  all’  iniquità. 

119.  L’ anima  è Tunionc  degli  Dei;  l’universo  riposa  nell’anima  su- 
prema; r anima  produce  la  serie  degli  atti,  che  si  compiono  da  esseri 
animati. 

120.  Il  Bramino  contempli  l’etere  sottile  nelle  cavità  del  suo  corpo; 
l’aria  nell’azione  muscolare  e nei  nervi  del  tatto;  la  suprema  luce  nel 
caler  digestivo  e negli  organi  visuali;  l’acqua  nei  fluidi  del  suo  corpo; 
la  terra  nelle  proprie  membra  ; 

121.  la  luna  nel  suo  cuore;  i geni  delle  otto  regioni  nell’udito;  Visnù 
nell’andare;  Ara  nella  forza  de’  muscoli;  Agni  nella  parola;  Mitra  nella 
facoltà  escretoria  ; Pragiapatri  nel  potere  generativo. 

122.  Ma  deve  rappresentarsi  il  grand’Essere  come  supremo  signore 
dell’universo,  più  sottile  d’un  atomo,  sfavillante  come  oro  puro,  e cui 
lo  spirito  non  può  concepire  se  non  nell’  estasi  della  contemplazione 
più  astratta. 

125.  Alcuni  r adorano  nel  fuoco  elementare,  altri  in  Marni  signor 
delle  creature,  altri  in  Indra,  e quali  nell’aria  pura,  e quali  nell’eterno 
Brama. 

124.  Esso,  avviluppando  coi  cinque  elementi  tutti  gli  esseri,  li  fa 
successivamente  passare  dalla  nascita  aH’incremento  poi  alla  dissolu- 
zione, con  moto  di  ruota. 

125.  Così  l’uomo,  che  nella  propria  anima  riconosce  l’anima  supre- 
ma presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi  eguale  verso  tutti,  ed  ottie- 
ne la  sorte  beatissima  d’ esser  assorto  in  Brama  ». 

126.  Qui  il  saggio  finì:  e il  Duigia  che  legge  questo  codice  di  Manu, 
promulgato  da  Brigù,  sarà  sempre  virtuoso,  e conseguirà  la  beatitudi- 
ne desiderata: 


m.  II. 
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Un  codice  è al  tempo  stesso  un  sistema  ed  una  storia,  poiché  vi  si 
riflettono  i lineamenti  o la  vita  della  nazione,  resi  più  puri,  più  belli, 
più  ordinati.  Ragion  vuole  pertanto,  che,  a dare  compiuta  idea  delle 
nazioni,  com’  è nostro  intento,  noi  ripigliamo  a parte  la  trattazione 
delle  costituzioni  di  ciascun  popolo,  più  ampiamente  che  non  siasi  po- 
tuto e dovuto  fare  nella  Storia. 

Però  intorno  ai  governi  dell’  India,  dell’  Egitto  e d’ altri  asiatici,  se 
possiamo  aver  notizie,  le  quali  ogni  giorno  vanno  acquistando  ed  e- 
stensione  e fondamento  mercè  delle  nuove  scoperte  e del  più  tino  ed 
accurato  modo  di  scorgere,  di  valutare,  di  ricomporre  quelle  reliquie, 
pure  da  un  lato  non  ci  è concesso  vederne  le  particolarità  e l’accordo 
in  modo  tale,  da  poterne  assolutamente  chiarire,  non  solo  la  natura 
generale,  ma  le  speciali  e pratiche  applicazioni.  D’ altra  parte,  quelle 
costituzioni,  affatto  diverse  dalle  nostre  modern^  e signoreggiale  da 
principi  strani  alla  presente  civiltà,  possono  offrirci  qualche  esempio 
isolato,  ma  nessuna  grande  applicazione  delle  dottrine  che  regolano 
le  società  odierne. 

Tutù  altro  è in  Grecia.  Qui  sparvero  o si  vanno  dileguando  gli  ele- 
menti orientali;  non  più  Caste,  non  più  dominio  privilegiato  di  sacer- 
doti, 0 patriarcale  di  re;  ali’  unità  compatta,  in  cui  l’ uomo  scompare, 
sotlentra  la  individualità;  amministrazione,  giustizia,  possedimenti  si 
regolano  in  modo  conforme  al  nostro;  anzi  le  nostre  leggi  conservano 
tuttora  gran  parte  di  quelle.  Ecco  perchè,  abbandonando  le  indagini 
fine  e la  minuta  esposizione  de’  governi  anteriori,  e contentandoci  di 
quanto  ne  dicemmo  nella  Storia,  crediamo  dover  nostro  il  fermarci 
sopra  quelli  della  Grecia.  E prima  ne  discorreremo  qui  in  generale, 
inmrmando  anche  (ciò  che  ne  parve  essenziale  airinlendimenlo  delle 
storie  e dei  classici)  sul  senso  che  i Greci  davano  alle  varie  parole  re- 
lative a governo  : poi  .scenderemo  applicando  alle  particolari  legisla- 
zioni de’  popoli  piu  famosi. 

Omero,  la  piu  antica  fonte  di  cognizioni  certe  intorno  alla  Grecia, 
ce  la  mostra  divisa  in  moltissime  città,  soggette  a dominio  d’ un  solo. 
Dopo  le  migrazioni  dei  Tessali  e dei  Dori  si  sovvertirono  i governi  e 
gl’  imperi,  e varie  forme  ne  sorsero  che  però  generalmente  si  ridu- 
cono atre;  o il  supremo  diritto  e il  comando  è presso  un  solo,  o prcs- 
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SO  pochi,  0 presso  tutti.  Ciascun  genere  poi  si  divide  in  due  specie, 
secondo  che  chi  ha  il  supremo  potere  ne  usa  per  vantaggio  suo  par- 
ticolare, 0 per  la  comune  salute.  Ove  domina  un  solo  dicesi  regno  o 
tirannide,  ove  pochi,  aristocrazia  od  oligarchia;  ove  tutti,  demo- 
crazia od  oclocrazia  (1). 

La  cosa  pubblica  è la  cosa  del  popolo:  ma  per  popolo  non  s*  inten- 
de o^ni  convivenza  d’uomini  comunque  congregati,  sibbene  una  mol- 
titumne  unita  per  diritto  e per  comune  utilità.  La  prima  causa  del  con- 
sociarsi non  è dunque  il  vantaggio,  ma  una  natui'ale  inclinazione  del- 
r uomo.  Onde  qualora  si  raduna  una  tal  moltitudine  capace  di  bastare 
a sé  stessa  per  forze  e per  le  cose  necessarie  alla  vita,  e per  cura  e 
tutela  di  queste  si  dà  un’  amministrazione,  se  ne  forma  la  città  (aVf- 
fas,  7ro>./Tg/a),  la  società  civile. 

Per  costituire  e mantenere  la  società  bisognano  aiuti,  parte  esterni, 
parte  posti  neU’animo  e nella  volontà  dell’  uomo  ; tali  sono  le  cose  ne- 
cessarie al  vitto,al  vestito,!  possessi,una  norma  comune  del  diritto,forze 
per  difendersi,e  volontà  concorde  di  conservare  la  società.  Perchè  que- 
ste cose  non  vengano  meno,  sarà  mestieri  di  consultare  e decretare, 
far  eseguire  i decreti,  e punire  i trasgressori.  La  prima  cosa  si  fa  dal 
consiglio  pubblico,  la  seconda  dai  magistrati,  la  terza  dai  giudici  (2). 

Se  è difficile  anche  oggi  lo  sceverare  nettamente  le  funzioni  di  que- 
sti ti’e  poteri,  molto  più  era  in  antico,  quando  consistendo  le  leggi  per 
lo  più  in  consuetudini  o costumi,  ai  magistrati  restava  abbandonata 
parte  anche  del  potere  legislativo. 

1 due  poteri  possono  trovarsi  presso  un  solo,  presso  pochi,  o pres- 
so tutto  il  popolo.  Se  nel  governo  d’un  solo,  ministri,  consiglieri,  giu- 
dici pendono  dalla  volontà  di  lui,  si  ha  il  despotismo  òz- 

cTcoTBÌa^  Trafil^aaiXBÌa),,  inusitato  fra  i Greci,  se  non  quando  volta  a 
volta  sorgesse  un  tiranno. 

Se  pochi  governano,  questo  primato  vien  loro  o per  nobiltà  (Suva- 
• orrg/a),  o per  ricchezze (T/,aoxpaT/a,  TrXouroy.par/a).  Nel  primo  caso  i 
nobili  possono  essere  fra  loro  pari  di  diritto,  o differenti,  come  quan- 
do le  somme  magistrature  non  si  danno  die  a certe  poche  famiglie 
ereditarie.  Se  i governanti  si  mostrano  degni  del  loro  posto,  il  gover- 
no chiamasi  aristocrazia;  se  indegni,  oligarchia  (5).  Può  essere  tem- 
perato in  molti  luoghi  dal  diritto  della  moltitudine. 

Quando  poi,  senza  riguardo  a nascita  o ricchezze,  può  accostarsi 
alia  repubblica  qualunque,  purché  non  indegno,  si  ha  la  democrazia 
0 governo  di  popolo  : la  quale  se  travii  ed  abusi,  si  chiama  oclo- 
crazia. 


(t)  Aristotele,  Polii,  in.  5;  i.  4.— Haase  ad  Xenoph.  de  rep.  Laced. — 
' Luzac,  De  Socrate  cioè.— Huelmann,  Slaalsrecht  des  Alierthums,^  p.  m. — 
Roetscher,  Aristophanes  und  sein  Z€ìlaller,—Scì\ÒMKm,Antiq,jurispu- 
blici  Grcecorum, 

(2)  Aristotele,  PoUt,  iv.  ii.  1 : Tpia  fiopia  r^v  r.oy.trBmv  Traotòv  : 
£u  fivj  rò  fioukBvófisvov  Trepi  tu>v  y.o/ywv,  izzpov  Aè  rò  Trgpì  ras 
ap%àc,  rpirov  ò'e  ri  rò  òiy.a^ov, 

\S)  Lo  stesso,  ivi  ai.  2,  ed  Elich,  vai.  12. 
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Quei  che  sono  cittadini  di  pien  diritto,  importa  diventino  degni  e 
atti  ai  pubblici  affari,  il  che  si  ottiene  coll’  educazione  pubblica  e col 
rimoverli  da  ogni  guadagno  illiberale.  Siccome  prima  cura  d’uno  Sta- 
to è la  conservazione,  ottimo  cittadino  sarà  quello  che  a ciò  contri- 
buisca, e che  potrebbe  aneli’ essere  .un  pessimo  uomo.  Buona  è lare- 
pubblica, ove  sia  minima  la  differenza  tra  la  virtù  civile  e l’ umana. 

Al  tempo  di  Omero,  troviamo  T autorità  regia  già  disgiunta  dal  sa- 
cerdozio, sebbene  i re  talvolta  compiano  i sacrifizi,  e si  considerino 
sacri  e imparentati  cogli  Dei.  Il  loro  diritto  non  era  fissato  da  leggi  o 
patti,  ma  dalla  consuetudine  e dalla  natura  dei  sudditi  o del  princi- 
pe. Talora  il  dominio  era  rijiartilo  fra  diversi  principi,  uno  dei  quali 
presiedeva  come  primo  fra  i pari. 

Il  regno  era  quasi  ereditario,  giacché  ai  padri  invecchiati  o morti 
succedeva  il  figliuolo,  se  pure  al  popolo  non  paresse  d’ escluderlo. 
Unico  se^o  della  maestà  lo  scettro  e il  banditore.  Godevano  una  por- 
zione deli’  agro  pubblico,  tributi  e doni  dal  popolo;  c alla  mensa,  più 
larga  parte  di  cibo  e vino. 

Triplice  dovere  incombeva  ai  re:  fuori  guidar  l’esercito,  dentro  ren- 
dere giustizia,  e compiere  alcuni  riti  del  popolo.  Ma  il  decretar  le 
guerre  e le  paci  facevasi  col  consiglio  de’capi,  e probabilmente  avran- 
no per  mezzo  d’ altri  amministrato  la  giustizia. 

I riti  dai  re  esercitali  erano  quelli  non  commessi  ai  sacerdoti.  Que- 
sti erano  addetti  ad  alcuni  tempi,  e toccavano  a loro  le  cerimonie  da 
compirsi  in  essi  ; le  altre  potea  compirle  ogni  padre  per  la  famiglia, 
ogni  capitano  per  l’ esercito,  ogni  re  pel  popolo.  Lustrazioni,  auspici, 
altri  vaticini  erano  propri  dei  sacerdoti  o delle  sacerdotesse. 

II  sacerdozio  era  o conferito  dal  popolo  o ereditario.  Quest’  ultimo 
nacque  dall’  essere  state  in  prima  alcune  cerimonie  proprie  di  certe 
genti  0 famiglie,  onde  anche  quando  divennero  pubbliche,  furono  ad 
esse  riserbate:  ovvero  essendo  alcuni  tempi  eretti  da  privati,  questi 
ne  conservavano  il  sacerdozio,  come  diremmo  noi,  per  giuspatronato.- 
I sacerdoti,  fuori  dal  ministerio  del  tempio,  erano  alla  condizione  de- 
gli altri  cittadini,  nè  immuni  degli  uffizi  civili,  benché  tutti  perù  fos- 
sero nobili. 

I nobili  godevano  i nomi  d’ eroi,  ottimali  ap/Tr^'v, 

avdpoìv).  L’origine  più  comune  della  nobiltà  io  ripongo  negli  stranie- 
ri, che  venuti  di  fuori  e soggiogali  dagl’  indigeni,  divisero  fra  sé  la 
miglior  parte  del  terreno. 

I principali  frai  nobili  chiamavimsi  anziani  (o-epovrec),  senza  riguar- 
do all’  età  ; nè  risolvcasi  affare  di  rilievo  senz’  averne  il  parere  ed  il 
consenso.  In  guerra  ben  armali  e spesso  in  cocchio,  superavano  la 
plebe,  di  leggera  armadura  e pedone.  Adunavano  qualche  volta  la 
plebe  a concilio  («o^cpa),  non  tanto  perchè  risolvesse,  ma  perchè  udis- 
se ciò  che  da  loro  discutevasi  o decretavasi;  e solo  per  sè  riserbava- 
no il  diritto  di  favellare  in  quelle.  Talora  però,  nel  dissenso  de’  capi, 
si  riferiva  alla  plebe  la  disputa,  cercando  ognuno  acquistarvi  fautori 
per  soperchiar  il  rivale. 

c™  Due  specie  di  servi:  o presi  in  guerra  (ò/xfj  ec)  o comprali  da  mer- 
canti e corsari.  Dopo  gli  Eraclidi  esistettero  servi  della  gleba,  come 
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gl’  iloti  di  Sparla,  i ponesti  dei  Tessali.  Omero  non  fa  menzione  di 
questi,  bensì  dei  liberi  poveri  (^res),  che  si  metteano  ad  opera  per 
lavorar  i campi,  o per  le  arti  o pel  poco  mercato  che 

allora  si  faceva. 

1 diritti  non  erano  fissati  da  leggi  certe,  ma  per  uso  e costume  ri- 
cevuti e siccome  ispirati  dagli  Dei;  onde  e gli  oracoli  e i diritti  fra  gii 
uomini  chiamavansi  egualmente  e credevano  nessun  sacri- 

legio peggiore  che  il  violar  le  leggi,  e il  più  sacro  uffizio  dei  re  la  giu- 
stizia. Questa  rendevasi  talora  dai  padri  nelle  quistioni  domestiche  ; 
nelle  esteriori  dai  re,  che  ne’  casi  più  gravi  sentivano  i geronti;  e a - 
dunati  in  luogo  sacro,  presenti  gli  araldi,  ascoltavano  i testimoni,  le 
arringhe  dei  contendenti;  poi  i giudici  pronunziavano,  prendendo  in 
mano  lo  scettro  degli  araldi. 

Cosi  restava  tolta  in  parte  ai  privali  la  vendetta:  ma  in  parte  lascia- 
vasi  agli  offesi,  i quali  stabilivano  una  multa  per  soddisfazione  (Tro/yvj). 
Che  se  non  convenissero,  l’uccisore  non  poteva  più  rimanere  in  città, 
ma  doveva  andarsene  esule.  Pei  furti  e le  rapine  tra  cittadini  conve- 
nivasi  in  giudizio  ; tra  forestieri  non  erano  delitto. 

Si  saranno  certo  stipulati  contratti,  dacché  senza  questi  non  cam- 
mina una  società.  Le  nozze  si  contraevano  per  co^enso  de’  genitori: 
a quei  che  cercavano  una  fanciulla,  davansi  doni  proporzionati 
alle  fortune  dello  sposo.  Ma  dote  non  troviamo  quasi;  bensì  un  corre- 
do dai  padri  alle  figlie,  su  cui  la  donna  aveva  il  dominio,  il  marito 
r uso.  Qualora  si  sciogliesse  il  matrimonio  dal  marito  per  adulterio, 
rendeva  ai  parenti  gli  eò  va.  Sposavasi  una  donna  sola,  ma  si  poteano 
tener  concubine.  I ngli  legittimi  dividevansi  fra  loro  V eredità  a por- 
zioni eguali;  ai  naturali  da  vasi  solo  qualche  cosa  in  proporzione  della 
sostanza.  Ove  non  fossero  maschi,  ereditavano  le  fanciulle:  se  no,  gli 
agnati. 

Onde  si  vede  che  nell’ età  eroica  i governi  erano  piuttosto  aristo- 
crazie che  monarchie.  L’assenza  dei  re  per  l’assedio  di  Troja  ne 
sminuì  ancora  la  potenza,  e forse  già  allora  alcuni  Stali  mut^ono 
governo,  come  Creta;  dopo  gli  .Eraclidi  cessarono  i re  in  Tebe  ed 
Atene,  poscia  a poco  a poco  nelle  altre  città,  impadronendosene  i 
nobili.  E sebbene  alcuni  fossero  tali  per  nascita  (sur aTp/è  v)?,6Ù'>«v£/s), 
erano  troppo  pochi  per  bastare  al  reggimento  d’una  repubblica,  onde 
presero  parte  con  loro  i possessori  di  campi,  e valenti  in  grave  ar- 
matura (T-s  i'fwpo/,  /rro/Sara/,  /rrs7c),  oppure  che  avevano  acquistato 
ricchezze  col  commercio;  il  che  avvenne  principalmente  nelle  colonie. 
Nelle  città  istituite  dai  Dori, donde aveano  cacciato  gli  Achei,  lanobiltà 
fu  composta  dai  vincitori,predominanli  ai  vinti.  Poco  diversa  fu  in  al- 
cune colonie,  ove  la  repubblica  era  amministrala  solo  dai  primi  che 
r aveano  fondata  e dai  loro  discendenti, ad  esclusione  dei  nuovi  venuti. 

Nelle  città  agricole  e dove  la  forza  consisteva  nella  cavalleria  pe- 
sante, i nobili  occupavano  per  lo  più  le  città  e i luoghi  forti,  come  i 
castellolli  de’ signori  del  medio  evo;  mentre  nella  campagna  stavano 
dispersi  i plebei,  coloni  e clienti  loro.  Nelle  mercantili  invece,  la  ple- 
be doveva  abitare  nelle  città  stesse,  incentivo  a spezzare  la  potenza 
dei  pochi. 
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Il  popolo  era  in  ogni  parie  diviso  in  fratrie  e tribù,  ma  non  all’e- 
giial  modo.  In  alcun  luogo  le  ti  il)ù  erano  altre  di  nobili,  altre  di  ple- 
bei; in' alcun  altro,  miste.  Il  primo  caso  era  comune  dove  fossero  di 
diversa  stirpe;  il  secondo,  ove  della  stessa,  o dove  i forestieri  s’era- 
no  mescolati  coi  natii.  In  Argo  e altrove  erano  tre  tribù  di  Doresi, 
cioè  Illensi,  Dimani,  Panfili,  con  una  Irnezia  che  non  era  dorica:  in 
. Sicione,  tre  doriche,  una  cgialese:  in  Cizico,  quallro  joniche.  due  di 
altra  stirpe:  in  Efeso,  cinque  di  stirpe  diversa. 

Anche  in  quelle  miste,  coloro  che  non  godevano  il  pieno  diritto  ci- 
vile erano  però  congiunti  agli  ottimati  con  vincolo  di  parentela  c di 
riti;  ed  acciocché  nessun  estraneo  vi  si  mescolasse,  non  teneasi  per 
cittadino  se  non  chi  da  cittadino  nascesse.  Dove  al  contrario  era  di- 
stinta la  schiatta  nobile  da’  plebei,  questi  per  lo  più  non  erano  pur 
considerali  per  cittadini;  ma  alcuni  liberamente  possedevano  jiagando 
un  tributo,  .altri  invece  erano  servi  della  gleba.  In  qualche  città  v’e- 
rano  alcuni  che  servivano  non  al  pubblico  od  a’ privali,  ma  ad  .alcun 
nume  o tempio,  liberi  del  resto,  ma  esclusi  dagli  affari  del  comune. 

I cittadini  di  pien  diritto  trattavano  le  pubbliche  cose  nelle  adu- 
nanze, nei  magistrati  e ne’ giudizi.  Le  adunanze,  dette  T^spouc-za/  e tal- 
volta /SovX’I),  erano  d’ottimati  in  numero  fìsso,  o creati  o per  diritto 
ereditario.  Cosi  a Corinto  era  di  ducento,  soli  Raccliiadi:  presso  gli 
Elei  di  novecento  perpetui,  tolti  da  certe  famiglie:  sessanta  presso  i 
Gnidi  (a^yvjuocc),  perpetui  e scelti  fra’nobili:  presso  gli  Epidauri  cen-^ 
totlanta,  che  dal  loro  grembo  sceglievano  alcuni  .artuni  (otpryvouc;),* 
come  piccolo  consiglio:  presso  i Massalioli,  seicento  perpetui 
cernili  fra  gli  ottimati,  ([uindici  dei  quali  c tre  presidenti  costituivano 
il  piccolo  consiglio.  In  alcune  città  era  un  di  mezzo  fra  il  senato  di 
pochi  e l’assemblea  di  lutti,  congregandosi  alcuni  scelti  ('7?j'>'y^y.>.roz). 

Diversissima  era  la  qualità  dei  magistrali;  pure  gli  uffìzi  loro  pos- 
sono ridursi  a questi  : primo  di  raccorre  e custodire  le  rendite  pub- 
bliche; poi  d’amministrare  le  faccende  militari;  indi  convocar  il  se- 
nato ed  il  popolo,  e raccorre  i voti;  regolare  la  pubblica  disciplina; 
compire  i riti  religiosi  per  la  repubblica.  In  ogni  città  principali  erano 
quei  che  presiedevano  e al  consiglio  della  repubblica,  e ai  giudizi,  e 
alle  religioni,  e lalor  anche  alle  armi. 

Questi  si  chiamavano  arconti,  re,  prilani,  cosmi,  demiurghi,  artuni. 
Prilani  erano  appo  i Corinti,  ove  uno  ogni  anno  sceglievano  tra  loro 
i Bacchiadi;  basilci  o re  li  chiamavano  i Mitilenesi,  arconti  gli  Ate- 
niesi, cosmi  i Cretesi;  demiurghi  gli  Elei,  i Manlineesi,  gli  Asinei,  gli 
Achei,  gli  Argivi,  i Tessali;  artuni  gli  Epidauri. 

Creavansi  o in  perpetuo  o a tempo,  fra  certe  famiglie,  o fra  tutta  la 
nobiltà,  0 fra  chi  aveva  censo;  ed  erano  eletti  o da’ magistrati,  o da 
quelli  dal  cui  grembo  erano  tolti,  o dai  primi  estimati,  o da  tutto  il 
popolo.  Talora  non  si  eleggevano  per  suffragio,  ma  o per  eredità  o a 
sorte  fra  certe  famiglie.  Quasi  lutti  doveano  al  fine  subire  un  sinda- 
cato presso  certi  magistrati  o nel  senato  o nel  gran  consiglio. 

Tre  sorta  giudizi  si  danno:  uno  di  controversie  private;  l’altro  di 
delitti  di  privali  contro  privali  o contro  la  repubblica;  il  tei’zo  di  abu- 
so d’autorità  nei  magistrati.  Di  questi  giudicavano  il  senato  o il  po- 
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polo,  o i magistrali:  ma  per  le  colpe  più  gravi  cui  s’infliggesse  la  ^ ' 

morte,  l’esiglio,  la  confisca,  per  lo  più  non  sentenziava  che  il  senato  ' 
e il  popolo;  per  le  uccisioni,  dove  l’espiazione  e la  vendetta  paresse 
congiunta  colla  religione,  pare  giudicasse  il  senato  o alcun  collegio  di 
crai!  dignità;  delle  controversie  private  e dei  minori  delitti,  nelle  città 
dominate  da  pochi,  decideva  per  io  più  un  magistrato  solo,  anziché  | 
un  collegio. 

Per  tenere  la  podestà  in  mano  de*  nobili,  due  cose  principalmente 
son  necessarie:  primo  di  conservare  al  possibile  le  ricchezze;  secon- 
do di  rendersi  per  costumi  e carattere  superiori  alla  plebe.  Perciò 
ne’ paesi  ove  le  ricchezze  consistevano  per  lo  più  in  campi,  si  prov- 
vide che  non  potessero  vendersi  od  alienarsi  i*  patrimoni.  Quanto  al- 
l’educazione, abbastanza  era  negletta,  eccetto  in  Creta  e Sparta;  però 
quando  uno  aspirava  a magistrati  ed  onori,  erano  istituiti  de’ sinda- 
cati (ò  oxijuacr/a/)  per  esaminare  la  vita  ed  escludere  gli  indegni. 

Veniva  a scadere  T aristocrazia  quando  il  popolo,  accorgendosi  delle 
proprie  forze,  più  non  volesse  sottostare  ai  pochi  che  badavano  più  al 
bene  loro  privato  che  al  comune.  Varie  cause  ne  accelerarono  la  ca- 
duta: c dopo  il  VII  secolo  gravi  commozioni  nacquero  fra  la  plebe  e 
gli  ottimali,  ove  alcuni  demagoghi,  fingendo  favorire  il  popolo,  fini- 
vano col  farsi  arbitri  dell’autorità,  o di  comune  consenso  ad  un  solo 
la  si  commetteva  per  un  dato  tempo  o finché  vivesse  (a/'ry/u-jvjraz). 

Tali  furono  Pitlaco  di  Mitilene,  Dracene,  Solone,  Zaleuco  e Caronda. 

• La  tirannide,  essendo  piantala  per  forza,  non  avea  legge  o freno: 
onde  secondo  il  carattere  e la  politica,  i tiranni  beneficavano  od  op- 
primevano il  popolo,  cingendosi  di  satelliti  e perseguitando  i gene- 
rosi, finché  presto  erano  balzati  dal  soglio  usurpato,  massime  coll’a- 
iulo  degli  Spartani,  che,  fautori  degli  ottimati,  erano  sempre  disposti 
contro  i tiranni.  I 

Dimezzo  a queste  turbolenze  sorgevano  savie  persone,  istrutte  nelle 
leggi  e nell’amministrazione  pubblica,  che  davano  regolamenti  nuovi 
0 ripristinavano  gli  antichi,  come  fecero  i sette  Sapienti,  e Pitagora, 

Zaleuco,  Caronda. 

Suol  dirsi  che  negli  Achei  prevalesse  il  governo  a comune  non  ap- 
pena cadde  la  monarchia;  ma  generalmente  quello  s’insinuò  poco  a 
poco,  massime  dopo  la  guerra  persiana.  In  questa  avvezzatisi  alle  on-  ; 
de,  v’impararono  l’ ardimento  e l’indipendenza,  propri  della  vita  di 
mare;  mentre  i nobili,  caduti  in  guerra  o spoverili,  cedevano  il  cam- 
po alla  gente  nuova.  E massime  acquistarono  la  democrazia  quelli  che 
s’alleavano  con  Alene,  fautrice  di  questa,  come  Sparla  degli  arislo-  J 
cralici.  Non  é però  ben  certo  il  come  e il  quando  tal  rivoluzione  si 
compisse. 

Delle  democrazie  é intento  che,  nell’ amministrar  la  repubblica,  ab- 
biano lutti  i cittadini  eguaglianza  di  diritto;  la  qual  può  essere  di  nu- 
mero 0 dignità  : di  dignità  se.  quando  maggiori  cariche  civili  sostic-  ' 
ne,  tanto  più  mano  abbia  nell’ amministrazione  pubblica;  di  numero, 
se  tutti  sieno  pari  in  diritto  senza  verun  riguardo  alla  dignità.  In  que- 
st’ultimo  caso  é piuttosto  governo  della  moltitudine  che  del  popolo; 

l’altra  produce  o la  limocrazia  o l’ aristocrazia.  Pure  è d’uopo  che  la  J 
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libei'tà  sia  regolata  in  modo,  che  nessun  riguardo  abbiasi  al  censo  nel 
conferire  la  dignità,  se  pure  non  si  vuol  correre  rischio  d’escludere 
i degni.  Acciò  poi  che  quello  non  degeneri,  uopo  è educare  i cittadini 
in  modo,  che  discernano  i più  meritevoli.  Perciò  lo  scadimento  de’co- 
stumi  reca  sicuro  disastro  alle  repubbliche. 

In  tutte  le  democrazie  sogliono  csscr^  i comizi  di  tulli  i cittadini, 
un  senato  annuo,  scelto  fra  tutti  i cittadini  per  presiedere  ai  comizi, 
deliberare  delle  cose  da  deferirsi  al  popolo,  e moderar  il  modo  di  trat- 
tare col  popolo  e di  dare  suflragio.  Avanti  al  popolo  si  tratta  del  fare 
o deir  abrogar  leggi,  della  guerra,  della  pace  e delle  alleanze,  del 
creare  i magistrati  c rimoverli  o castigarli,  e dei  delitti  capitali  die 
interessano  Io  Stato. 

I magistrali  si  scelgano  da  tutti  i cittadini  indistinlamcnle.  per  un 
anno  o meno;  la  stessa  persona  non  può  assumere  diversi  magistrati 

0 il  medesimo  senza  un  certo  intervallo  ; sono  moderati  da  leggi  fis- 
se, e soggetti  al  sindacalo  uscendo  di  carica.  Anche  i giudici  si  tol- 
gono da  tutti  i cittadini:  innanzi  a loro  deferiscono  le  cause  i magi- 
strati, che  presiedono  secondo  i diversi  generi,  c pronunziano  la  sen- 
tenza risolta  dai  giudici,  e la  fanno  eseguire. 

Acciò  poi  che  l’eccesso  delle  ricchezze  non  isquilibri  il  potere  c 
r autorità,  sono  posti  certi  limili  ai  possedimenti,  ed  in  alcun  luogo 
chi  primeggia  è rimosso  per  un  dato  tempo  dalla  repubblica. 

La  democrazia  moderala  differisce  dalfassohita  in  ciò  che,  sebbene 
in  entrambi  il  supremo  jiotere  stia  nel  popol  tutto,  il  quale  Io  eser- 
cita ne’ comizi,  questi  nelle  moderale  si  regolano  in  modo  che  non 
prevalga  la  gente  povera  ed  imperita  alla  ricca  e prudente.  Può  dun- 
que intervenirvi  chi  vuole,  ma  nè  i iioveri  vi  sono  allettati  colf  offrire 
una  mercede,  nè  si  multa  chi  non  interviene;  onde  per  lo  più  vi  man- 
cano quelli  che  son  costretti  a guadagnarsi  il  villo.  Nelle  assolute  in- 
vece i comizi  diventano  mercenari,  essendovi  invitali  i più  poveri  con 
una  mercede,  nè  i ricchi  obbligati  con  multa  ad  assistervi.  Nelle  pri- 
me, pochi  comizi  si  tengono,  per  trattare  solo  determinali  generi  di 
cose  di  maggior  importanza  per  la  repubblica,  lasciando  le  altre  al 
senato  e ai  magistrali;  nè  al  popolo  si  reca  cosa  alcuna,  se  non  per 
autorità  del  senato;  e il  volere  di  questo  o del  popolo  non  tiene  qua- 
lora si  trovi  contrario  alle  leggi.  Nelle  assolute,  per  lo  contrario,  spessi 
comizi  si  tengono,  il  senato  ha  poca  o nessun’autorità,  e la  repubbli- 
ca si  regola  per  volontà  del  popolo,  il  cui  arbitrio  prevale  anche  alla 
legge.  In  quelle  i magistrali  scelgonsi  per  voli,  in  queste  per  sorte: 
nelle  prime  pe’ giudizi  non  si  dà  veruna  mercede,  nelle  altre  sì,  onde 

1 poveri  v’accorrono  a preferenza  dei  possidenti:  e così  lìniscono  a 
governar  veramente  i più,  giacché  sempre  i buoni  sono  i meno.  La 
plebe  però  che  n’ha  vantaggio,  s’ingegnerà  sempre  d’opprimere  gli 
ottimati  0 dando  ascolto  ai  calunniatori,  o aggravandoli  d’iniqui  giu- 
dizi, o imponendo  grosse  multe,  o confiscandone  i beni,  od  csiglian- 
doli.  Gli  ottimali  per  conservarsi  formano  tra  loro  leghe  e congiure 
(sra/ps/a/),  o domandano  aiuto  agli  estranei  e ai  nemici  della  patria. 
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STATO  SPARTANO. 


§ I.  — / Dori. 


É fama,  abbiano  i Dori  negli  antichissimi  tempi  abitato  la  Tessaglia, 
dove  dalla  Ftiolide  passarono  a stabilirsi  nell’  Estiotide,  e presso  a i 
monti  Olimpo  ed  Ossa,  poi  di  là  cacciati,  presso  al  Findo  ; finalmente 
abbandonata  la  Tessaglia,  si  stanziarono  nel  paese  tra  il  monte  Età  ed 
il  Parnaso,  che  da  loro  ebbe  il  nome  di  Doride.  Affermano  poi  che 
nella  Estiotide  ai  Dori  si  mescolarono  gli  Eraclidi  fi),  essendo  stato 
dal  loro  re  Egimio  adottato  Ilio,  figlio  di  Ercole,  ual  cui  nome  una 
delle  loro  tribù  fu  detta  degli  Illensi,  le  altre  furono  i Dimani  e i Pan- 
fili (2).  Dopo  aver  più  volle  tentato  inutilmente  d’invadere  il  Pelopon- 
neso, finalmente,  circa  ottani’  anni  dopo  la  distruzione  di  Troja,  gui- 
dali dai  capi  craclidi  Temeno,  Cresfonte,  Aristodemo,  ed  ingrossati 
dagli  Etoli  comandati  da  Ossilo,  tragittarono  da  Naupatlo  città  dei  Lo- 
cri, e vinti  dagli  Achei,  occuparono  gran  parte  della  penisola.  A que- 
sto passaggio  avrebbero  dato  motivo  i Tessali,  che,  fatta  irruzione  dal- 
l’Epiro  nella  Tessaglia,  non  solo  obbligarono  i Beoti  a sgombrarne,  ma 
smossei'o  ancora  molli  altri  popoli  dalle  antiche  sedi.  Nel  Peloponne- 
so, r.\rgolide  e la  Laconia  insieme  colla  vicina  Messenia  erano  in  quei 
tempi  sotto  il  dominio  degli  Achei,  e dicono  ne  fosse  re  Tisameno,  fi- 

5lio  d’ Oreste  ; Corinto  era  abitata  dagli  Eoli  sotto  i Sisifidi,  l’ Egisdea 
agli  JunU’Elide  dagli  Epei;  nella  Pisalide,  nella  Trifilia,  in  gran  parte 
della  Messenia,  regnavano  i Nclidi  ; l’Arcadia  finalmente  era  occu- 
pata dagli  Arcadi,  popolo  d’origine  pclasgica,  che  da  tempo  immemo- 
rabile VI  si  era  stanziato  : c narrano  che  tutti  questi  popoli,  fatta  al- 
leanza cd  amicizia  coi  Dori,  continuarono  a vivere  tranquilli  nelle  loro 
dimore.  Gli  Epei  senza  guerra  congiunsero  a sè  gli  Etoli,  e tra  non 
molto,  fusi  in  un  sol  popolo,  sottomisero  i Pìsci  ed  i Trifili:  i Nelidì  dai 

(1)  Strabono,  ix.  4,  seguendo  Eforo,  dice  che  gli  Eraclidi  loro  si  con- 
giunsero nella  Doride. 

12)  Mdelleb,  Dor.  n;  o II  nome  stesso  fa  fede  esser  esistita  la  tribù 
dei  Panfili,  formata  di  avveniticci  di  varie  stirpi,  che  si  associarono  ai 
Dori  » ; ma  non  v’  ha  ragione  di  credere  con  Lachmann,  lib.  i.  p.  103, 
che  siasi  questa  aggiunta  alle  altre  nei  Peloponneso.  Meglio  ne  ragiona 
F.  Hermann  nella  dissertazione  intorno  alle  cause  delia  turbata  egua- 
glianza dei  poderi  presso  gli  Spartani. 


Digitized  by  Google 


STATO  SPARTANO  183 

Dori  cacciati  dalla  Messenìa,  si  ricovrarono  ad  Atene:  parte  degli  Achei 
espulsi  dalla  Laconia,  si  rifuggirono  nell’  Egialea,  donde  respinti  gli 
Jont,  che  passarono  nell’Attica,  diedero  poi  al  paese  il  nome  d’Acaja; 
gli  altri,  condotti,  come  narrano,  da  Dentilo  figlio  d’ Oreste,  abbando- 
nato il  Peloponneso,  e aggiuntisi  molti  di  altri  popoli,  cercaronsi  nuo- 
ve sedi  nell’isola  di  Lesbo  e sulle  opposte  spiaggie  dell’  Asia.  Nel  Pe- 
loponneso i Dori  occuparono  tutto  il  paese  che  prima  era  degli  Achei; 
a Tcmeno  toccò  l’Argolide,  a Cresfonte  la  Messenia,  ad  Aristodemo  la 
Laconia.  Non  guari  dopo,  Alele,  uno  degli  Eraclidi,  senza  opposizione 
di  quei  capi,  prese  possesso  di  Corinto,  e di  là,  fatta  poi  irruzione  nel- 
r Attica,  i Dori  tolsero  anche  Megaride  agli  Ateniesi. 

§ IL  — / natii. 

Gli  antichi  abitanti  di  queste  terre  occupate  dai  Dori  non  furono 
lutti  in  un  subito  soggiogati  o cacciati:  poiché  consta  che  altri  furono 
sottomessi  molli  secoli  dopo  (1);  altri,  fatti  partecipi  dei  diritti  di  cit- 
tadini, si  fusero  in  un  sol  popolo  coi  Dori  ; per  lo  che  in  molte  dcll^ 
lor  città  si  trovano  ricordate,  oltre  quelle  tre  dei  Dori,  più  altre,  che 
devon  essere  degli  antichi  abitanti  (2);  quelli  poi  che  non  furono  am- 
messi alla  cittadinanza,  o soggiacquero  al  potere  dei  vincitori,  dive- 
nuti tributari,  come  quei  che  presso  gli  Spartani  ed  altri  son  chiamali 
perieci  (5),  o tenuti  come  schiavi,  guali  furono  gl’iloti  presso  gli  Spar- 
tani, i gimnoti  0 gimnes!  presso  gli  Argivi,  i coronefori  ed  i catonaco- 
fori  presso  i Sicionì.  Ma  la  condizione  di  questi  è forse  anteriore  alla 
venuta  dei  Dori,  mentre  già  prima  pare  che  gli  Achei  ed  altri  stranieri 
abbiano  ridotto  a schiavitù  gli  antichi  abitatori  del  paese.  Del  resto  i 
Dori,  in  nessun’altra  città  meno  che  a Sparta,  si  frammischiarono  agli 
stranieri,  nè  più  costantemente  ne  rigettarono  le  istituzioni  ed  i co- 


ti) Pausania,  in.  3, 3,  dice  che  Egina  in  Laconia  fu  espugnata  da  Ar- 
chelao e da  Carilao  ( an.  884-827  ) ; e Paride,  Amicla,  Geronlra  da  Tele- 
cio  ( an.  827-787  ),  Elo  dal  costui  tiglio  Alcamene:  quantunque  dalle  pa- 
role dì  Pausania  non  apparisca  abbastanza  chiaro,  se  allora  per  la  pri- 
ma volta  fossero  vinti,  o repressi  perchè  ribellatisi,  nè  gli  antichi  scrit- 
tori credettero  più  vera  T una  che  P altra  cosa.  — Poco  probabile  è la 
congliieltura  di  Alueller,  che  Micene  e Tirinto  siano  state  per  lungo 
tempo  in  mano  degli  Achei,  e soggiogate  dai  Dori  soltanto  dopo  la  guer- 
ra persiana. 

(2)  Cosi  presso  gli  Argivi,  gli  Epidaurl  e gli  Egineti  la  quarta  tribù  era' 
detta  Irnczia  ; presso  i Sicionì,  degli  Egialesi,  Pausania,  hi;  presso  i Co- 
rinti dicesi  vi  fossero  otto  tribù,  Suida,  su6  v.  Tràvra  oxtJ). 

(3)  Aristotele,  Polit.  v.  2, 18,  parla  dei  perieci  degli  Argivi,  che  da 

Pausania,  vili.  27,  appare  aver  abitato  Tirinto,  Isia,  Ornea,  Micene  ed 
altre  minori  città.  Da  quanto  poi  dice  Erodoto,  viii.  73,  intorno  ai  Cinu- 
ri,  può  dedursi  che  vinti  gli  Orneesi,  il  loro  nome  cominciasse  a darsi, 
se  non  a tutti,  a molti  però  degli  altri  perieci  che  erano  nella  stes- 
sa condizione;  ma  ^ forse  non  la  medesima  era  la  condizione  di  tutti; 
£x^eò'ó>p/£uvrai  ò e ukò  te  Ap>si'u)y  x^-ì  roù  %fàvoUy 

OpvE'^ra/  xa/  rEpiorxoi. 
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• slumi;  laonde  mentre  in  tutte  le  altre  città  pel  contatto  cogli  'stranieri 
poco  od  assai  degenerò  l’ antica  e schietta  indole  dei  Dori,  lo  Stato 
spartano  solo  fra  tutti  mantenne  l’ impronta  dorica. 

§ III.  — Iloti.  5 

In  niun’  altra  città  meglio  che  a Sparta  crasi  proveduto  die  lutti  i 
dttadini,  liberi  da  ogni  cura  di  traffico  e di  famiglia,  interamente  si  de- 
diciissero  allo  Stato  ; poiché  siccome  la  coltura  dei  campi,  l’ esercizio 
delle  arti,  della  mercatura  e d"  altrettali  cose  necessarie  in  una  città, 
sembra  che  alienar  possano  dalle  cure  dello  Stato  gli  animi  di  chi  le 
esercita,  tenendoli  occupati  in  procurare  il  proprio  vantaggio,  erano 
state  perciò  affidate  non  ai  cittadini,  ma  ad  uomini  di  condizione  infe- 
^ Fiore,  i quali  servissero  bensì  alla  città,  c fornissero  le  cose  neoessarie 
al  vitto  e aH’iiso  del  corpo,  ma  non  fossero  a parte  della  cittadinanza. 
Di  questi  pertanto  è duofio  che  d intratteniamo  prima  d’ ogni  altra 
cosa  ; e cominciamo  dagli  Iloti. 

Dìcesi  abbian  essi  tratto  il  nome  da  E>.os,  città  della  Laconia  (1),  i 
cui  abitanti,  avendo  opposta  lunga  ed  ostinala  resistenza  ai  Dori,  an- 
che dopo  già  sottomessi  gli  altri,  finalmente  vinti,  furono  tenuti  in 
ischiavilù  (2),  ed  il  loro  nome  in  appresso  fu  dato  a tutti  quelli  d’ e- 
gual  condizione,  sebbene  non  di  quella  stessa  città.  Assai  grande  fu  il 
numero  degli  Iloti,  specialmente  dopo  la  seconda  guerra  messenica, 
poiché  tulli  i Messonì  rimasti  in  patria  furono  fatti  iloti.  Al  tempo  della 
maggior  potenza  di  Sparta  pare  se  ne  contassero  ben  duccntoventi- 
quattromila  ; ma  dopo  la  battaglia  di  Leuttra,  e dopo  ristaurata  Mes- 
sene da  Epaminonda,  buona  parte  di  essi  ricuperò  la  libertà  (3).  È 
però  a dire  ch’essi  furono  servi  più  dello  Stato  che  dei  privati;  né  po- 
tevano esser  messi  a morte,  né  affrancati  se  non  per  pubblico  decre- 
to ; e il  governo  stesso  poi  per  un  antico  patto  non  poteva  venderli 
fuori  del  paese.  Ai  privali,  di  cui  coltivavano  le  terre,  pagavano  ogni 
anno  una  certa  porzione  di  grano  c di  fl  utti,  oltre  la  quale  il  padrone 
nulla  poteva  esigere,  pena  V esecrazione:  tutto  quello  che  di  più  rac- 
coglievano, Io  conservavano  [ler  sé,  onde  avvenne  che  non  pochi  si 


(1)  Mueller  vuole  derivalo  il  nome  di  iloti  dal  verbo  sXs/y  prende- 

re,  come  servo  da  domare.  Ed  Eforo,  presso  Strabone, 

yni.  3,  se  la  lezione  è giusta,  direbbe  che  s/>.u)res  erano  chiamati  tutti 
i perieci  soggiogali  dagli  Spartani,  già  prima  che  fosse  vinta  Elo:  ma 
ciò  è poco  verosimile,  e quel  passo  va  corretto,  come  pensa  Walekenaer. 
Lachmann  poi  crede  fossero  chiamali  iloti  airò  tu*»  eXwy,  cioè  dal  campi 
umidi  c paludosi,  da  loro  abitati  ; opinione  già  manifestata  prima  da 
Horlùm. 

(2)  Altri  r attribuiscono  ad  Agidc  figlio  di  Euristene,  altri  a Soo,  al- 
tri ad  Alcamene  : certo  è che  questi  compì  quanto  gli  altri  aveano  co- 
minciato. 

(3)  Quanto  anche  dopo  fosse  grande  il  numero  degli  iloti,  da  ciò  ap- 
pare che  gli  Etoli  una  volta  ne  condussero  via  cinquantamila,  come  im- 
pariamo da  Plutarco,  Clcom.  c.  18  ; ciò  fu  pochi  anni  prima  di  Cleo- 
mcne  IV. 
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facessero  assai  ricchi  (l).  Solevano  inoltre  gl’  iloti  prestar  servigi  ai 
padroni  od  a qualunque  altro  cittadino,  ed  anche  accompagnare  i pri- 
mi alla  guerra:  ve  n’ebbe  forse  di  quelli  che  coltivavano  i terreni  non 
dei  privati  ma  dello  Stalo,  e che  erano  adoi)erali  nei  servigi  pubblici. 
Finalmente  alcuni  pochi  dei  più  giovani  c robusti  militavano  nell’eser- 
cito degli  Spartani,  soltanto  pero  come  soldati  alla  Icjjgiera,  oppure 
come  marinai,  e tra  la  ciurma  sulle  flotte,  do[)o  che  gli  Spartani  eb- 
bero cominciato  a far  guerra  anche  per  mare.  Che  se  alcuni  fossero 
arruolati  nelle  truppe  di  grave  armatura,  come  più  volte  avvenne  nella 
guerra  del  Peloponneso,  in  premio  si  prometteva  loro  la  libertà. 

La  condizione  degli  iloti  in  generale,  sebbene  alquanto  migliore  dei 
servi  venali,  tuttavia  apparisce  assai  dura  e grave,  siccome  (incili  che 
attaccali  alla  gleba  e coltivando  terre  non  proprie,  non  ammessi  ad 
alcun  onore,  e privi  di  libertà  civile,  menavano  vita  soggetta  al  volere 
altrui.  Laonde  non  poteva  non  avvenire  che  molti,  stanclii  di  loro  sor- 
te, con  calore  cogliessero  (pialunque  occasione  loro  si  offrisse  di  pro- 
cacciarsi libertà  : nè  è maraviglia  che  gli  Spartani  provedessero  con 
ogni  miglior  mezzo,  affinchè  non  avesser  quelli  a prendere  tanto  fiato 
e potere,  da  minacciar  danno  ai  padroni.  A ciò  mirava,  oltre  molte  al- 
tre, specialmente  l’ istituzione  della  criptia  (2)  : in  tempi  determinati 
mandavasi  gran  numero  di  giovani  Si)artani  a girai*e  occulti  giorno  e 
notte  in  tutte  le  terre  degli  iloti  per  sorvegliarli,  c (pianti  di  questi 
fossero  parsi  macchinare  a danno  dello  Stalo,  erano  o messi  al  dove- 
re, 0 tolti  di  vita. 

Non  fu  però  chiusa  agli  iloti  ogni  via  a libertà;poichè  primieramente 
venivano  fatti  liberi  bene  spesso  quelli  che  nelle  guerre  avessero  pre- 
stato utili  servigi;  poi  non  di  rado  accadeva  che  gli  Spartani  prendes- 
sero per  compagni  ai  loro  figli  quegli  degl’iloli,  i quali,  come  della  ci- 
vile disciplina,  così  venivano  messi  a parte  anche  della  libertà,  e tal- 
volta ottenevano  fin  la  cittadinanza  (3).  Nella  seconda  guerra  messe- 
nica  poi,  mancando  lo  Stalo  di  cittadini,  dicesi  che  gl’  iloti  venisser 
dati  per  mariti  alle  matrone  vedove,  concedendo  loro  non  che  la  li- 
bertà, la  cittadinanza,  e furono  questi  chiamati  ETtzuvay.roi.  Libertini, 
tic,  (4)  chiamarono  altri,  che  sembra  godessero  in  certo  mo- 


(1)  Ateneo,  vi.  85,  ne  insegna  che  anche  molti  penesti  dei  Tessali  di- 
vennero ricchi. 

(2)  Anche  nell’esercito  spartano  aveva  una  coorte  chiamata  v.p'jTrrticr.. 

(3)  Erano  questi  chiamati  e tra  ì quali  era  forse 

questa  differenza,  che  dicevansi  prima  d’ esser  fatti  iiberi,  e 

/uóS’avss  dopo.  A questi  appartennero  fors’ anche  quelli  chiamali  da 
Senofonte,  Eliade,  v.  3,  9,  veOo/  rwy  S/rapriaTuiy . . . rwy  iv  zóXei 
ya>.u>y  oùy.  ars/po/,*  poiché  è credibile  che  venissero  dati  per  compa- 
gni ai  figli  legittimi  quelli  che  gli  Spartani  aveano  avuti  da  serve  ilote. 
In  questo  modo  si  può  spiegare  come  Lisandro  e Gilippo,  che  furono 
/LtóSraxES,  si  dicessero  uno  tiglio  di  Arislocrito  eraclide,  l'altro  di  Clean- 
drida. 

(4)  Furonvi  alcuni  nomali  acuirai  dòÌ7i:orotf  di  condizione  inferio- 
re a quella  dei  neodaiuodi. 
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do  una  condizione  di  mezzo  fra  i cilladini  e gli  stranieri,  come  erano 
presso  i Romani  i Latini  giuniani.  Ebbero  i Lacedemoni  anche  servi 
venali,  ma  assai  pochi. 


§ IV.  — Perieci, 

Perieci  furon  detti  quelli  che  abitavano  le  vicinanze  della  città  e 
del  territorio  di  Sparta,  Achei  di  stirpe  (1),  dai  Dori  vincitori  assog- 
gettali a disuguali  palli.  Quanto  grande  ne  fosse  il  numero,  si  induce 
daira\  ere  Licurgo,  o più  veramente  Polidoro,  ad  essi  assegnalo  tren- 
tamila eredi  di  terreno,  e dicesi  le  loro  città  fossero  una  volta  non 
meno  di  cento  (2).  Tutto  il  paese  dei  perieci  fu  diviso  in  varie  parti, 
governale  ciascuna  da  un  magistrato  mandato  da  Sparta  (.5)  : sembra 
però  che  gli  abitanti  stessi  creassero  tra  loro  i magistrali  per  reggere 
e amministrare  gli  alTari  di  ciascuna  città.  Esclusi  a Sparta  da  ogni 
diritto  di  cittadinanza,  non  aveano  volo,  non  erano  ammessi  alle  ca- 
riche (4)  nè  ai  maritaggi,  ma  solo  pagavano  i tributi,  e somminislra- 
, vano  quanti  soldati  erano  loro  imposti,  di  greve  e di  leggera  armatu- 
ra; non  solo  attendevano  alla  coltura  dei  campi,  ma  anche  alle  arti,  ai 
mestieri  ed  al  traffico,  non  essendo  soggetti  in  ciò  alla  spartana  disci- 
plina (5)  ; e la  loro  condizione  in  generale,  tranne  T esser  privi  di  li- 
bertà, non  era  tanto  grave  nè  molesta  ; per  la  qual  cosa  li  vediamo 
conservarsi,  assai  più  che  gl’  iloti,  fedeli  agli  Spartani. 

j(l)  Oltre  gli  Achei,  pare  che  altri  popoli  nella  stessa  condizione  siano 
stati  soggetti  agli  Spartani:  per  tacere  elei  Mini,  intorno  ai  quali  veg- 
gasi  Luchiuann,  p.  in.  coll.  77-70,  non  v*è  quasi  dubbio  che  devansi  an- 
noverare tra  i perieci  anche  i Cinurì,  il  paese  dei  quali  sarebbe  stalo 
soggiogato  pel  primo  da  Echestrato,  figlio  di  Agide;  Pausama,  hi.  2,  3, 
essendosene  poi  per  lungo  tempo  disputato  il  possesso  gli  Spartani 
e gli  Argivi;  finalmente  dopo  la  gloriosa  battaglia  di  Otriade,  circa  la 
Lviii.  olimp.  rimase  per  secoli  in  potere  dei  primi;  Pausama,  il  38, 3;  Tu- 
cidide, V.  41.  — Presso  Senofonte  vengono  distinti  dai  perieci  anche  gli 
Scirili,  popolo  d' Arcadia;  ma  sembra  non  godessero  una  condizione 
migliore. 

(2)  Siccome  alcune  delle  loro  città  erano  poste  nella  Messenia,  cosi 
convien  dire  che  quella  distribuzione  siasi  eseguita  dopo  soggiogata  la 
Messenia  stessa,  e che  anch‘‘essa  sia  compresa  nei  trentamila  erede,  tale 
spartizione  sarebbesl  fatta  ai  tempi  del  re  Polidoro. 

(5)  Tucidide,  iv.  53,  dice  che  ogni  anno  inandavasi  da  Sparta  nelP  i- 
sola  di  Citerà  uno  di  tali  magistrati,  r/y;j  : nelle  altre  partì 

forse  se  ne  mandavano  due,  sicché  in  tutto  erano  venti,  dopo  che  sog- 
giogata la  Messenia  erano  portate  da  cinque  a dicci  le  divisioni  delle 
terre  dei  perieci.  Vedi  Mueller,  Lachmann  ed  altri. 

(4)  Quando  leggiamo  in  Tucidide  che  Diniade  perieco  fu  comandante 
della  flotta,  dobbiamo  intendere  della  flotta  degli  Scioti,  non  degli 
Spartani. 

(5)  Platone,  Leg.  i.  p.  687,  sembra  mostrare  che  i magistrati  spartani 
correggessero  talvolta  .severamente  i costumi  anche  de’  perieci:  oor’ 

£7r’  our’  Év  ao’reo’zv  o7cv  27rapTidra/9  /A'eXsi  cn^róffia, 

cÙd’^TTOO'a  TOÙTOI^  ^UVZTCOIJìZVTL, 
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§ V.  — spartani. 

Spartani  o Sparziali  fiiron  detti  dal  nome  della  città  che  i Dori,  im- 
padronitisi della  Laconia,  fecero  capo  del  paese  e sede  del  loro  regno; 
onde  questa  prese  anche  il  nome  di  Lacedemone^  assumendo  quello 
del  territorio,  come  proprio  (l).  Ai  Dori  spartani  dai)prima  furono 
frammisti  anche  alcuni  di  altre  stirpi  ; coll’andar  del  tempo  ed  in  più 
fiate  ne  fu  pure  aumentato  il  numero  cogli  iloti,  che  allevati  al  modo 
degli  Spartani  ottennero  libertà  e cittadinanza.  Sembra  che  qualche 
volta  siano  stati  fatti  partecipi  della  cittadinanza  eziandio  gli  stranie- 
ri (2)  : ben  di  rado  ciò  avveniva  prima,  ma  A^de  111  e Cleomene  III, 
a fine  di  rinforzar  lo  Stato,  vi  accolsero  molti  iloti,  perieci  e stranieri. 
Tre  erano  dapprima  le  tribù  degli  Spartani,  cioè  quelle  antiche  dei 
Dori,  di  cui  abbiamo  parlalo  sopra,  distinte  in  dieci  curie  ciascuna,  e 
chiamate  obe  ; ogni  oba  sarebbe  stata  divisa  in  dieci  stirpi,  e queste 
finalmente  in  trenta  famiglie  (oiy.ous)^  si  che  dopo  il  re  Polidoro  con- 
lavansi  novemila  famiglie  (3).  Ma  dopo  Cleomene  pei  molti  stranieri 
ammessi  alla  cittadinanza,  abolita  quell*  antica  di\isione  del  popolo,  * 
pare  che  la  città  sia  stala  divisa  in  cinque  quartieri,  ed  i cittadini  di- 
stinti in  allrellante  tribù  (4). 


(1)  Così  Pausanìa,  m.  il,  1.  Vedi  Elio  Dionisio  presso  Eustazio,  Comm. 
all'  Iliade  : la  quale  opinione  se  fosse  vera,  Omero  nel  iv  dell’  Odissea., 
vs.  i,  avrebbe  per  prolessi  od  anticipazione  chiamato  Lacedemone  la 
città.  Sebbene  incerto  è il  senso  di  quel  passo,  tanto  più  che  poco  in- 
nanzi, vs.  10,  distingue  Sparta  da  Lacedemone;  e furono  anche  alcuni 
che  questa  citlà  chiamarono  Lacedemone  e Sparla  (otòrvj?  rò>.6u)^ 
rò  [xev  ri  A«x6ò «//Aova,  rò  d's.  ^TrapTi^y  ixaXovv).  Lo  scoliaste  Di- 
dimo, seguito  da  Lachmann,  dice  che  Sparta  propriamente  era  delta  la 
parte  ove  sorgeva  la  ròcca. 

(2)  Presso  Senofonte,  Ellcn.  v.  3, 9,  sono  nominati  nell’  esercito  d’ A- 

gesilao  àevoi  rwv  v.'xXovpkvtDv^  i quali  appare  bensì  non 

fossero  spartani,  ma  è a credersi  che  più  facilmente  degli  altri  avranno 
potuto  ottenere  la  cittadinanza.  A ciò  si  riferisce  anche  un  passo  di  Plu- 
tarco nelle  Istituzioni  laconiche.,  sebben  questo  sia  mancante  c guasto. 

(3)  Intorno  alle  obe  vedi  Plutarco,  in  Licurgo.,  c.  6,  e Mueller,  Don- 
de u p.  78.  Nessuno,  a quanto  sappiamo,  nominò  chiaramente  le  stirpi 
(T^Iw)  ) ; ma  è probabile  che  le  rp/axà()£i5  ricordate  da  Erodoto,  i.  65, 
siano  le  stirpi,  giacche  anche  gli  Ateniesi  le  chiamavano  rp/'zy.óAe^;  dal 
numero  delle  famiglie  in  esse  comprese.  Lachmann  s’ingannò  assegnan- 
do dieci  famiglie  ad  ogni  stirpe,  e trecento  famiglie  ad  ogni  oba, per  aver 
male  interpretato  la  parola  rp/axofe,  che  signiflca  non  la  trentesima  par- 
te, ma  un  tulio  composto  di  trenta  parti.  Nè  crediamo  che  possa  valere 
a sostegno  di  tal  opinione  la  licenza  usala  da  Arato  nei  Fenomeni^  v.  534 
e 702,  che  disse  Ouwrllx^da  invece  di  (5(i)Ù£xaT*>^jucp/cii. 

(4)  Mesca,  Pilana,  Kinosura,  Limne,  Duma.  Gli  scrittori  che  ne  nomi- 
nano tre,  sono  tulli  anteriori  a Cleomene,  c noi  crediamo  tal  cambia- 
mento introdotto  dalle  leggi  di  questo.  Sebbene  potrebb’ essere  che  sia 
stato  introdotto  nelle  tribù  fin  da  quando  furono  ammessi  molli  nuovi 
alla  cittadinanza  dai  tiranni  Macanida  e Nabide  (Livio,  xxxviii.  54,  6). 
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§ VI.  — Classi. 

Da  principio  non  v’ ebbe  ordini  oclassi  distinte  secondo  il  cen- 
so (1),  ma  tutte  avevano  eguali  diritti  e porzione  quasi  eguale  di  ter- 
reno. Poiché,  sebbene  la  proprietà  dei  campi  in  certo  qual  modo  ap- 
partenesse allo  Stato,  e gliene  fosser  riservati  alcuni  pei  pubblici  bi- 
sogni, il  resto  era  stalo  dato  in  possesso  ai  cittadini,  a parli  uguali, 
per  quanto  era  stato  possibile  (2).  Coll’  andar  del  tempo  poi,  estesi 
maggiormente  i confini  del  regno,  e più  non  bastando  i propri  pos- 
sessi a molte  famiglie  cresciute  in  numero,  furono  fatte  nuove  distri- 
buzioni di  terreni  ai  cittadini  poveri,  e l’ ultima  pare  siasi  eseguila  ai 
tempi  del  re  Polidoro,  dopo  vinta  la  Messenia,  nel  qual  tempo  il  nu- 
mero totale  d’ esse  porzioni  fu  portalo  a novemila,  mentre  prima  era 
di  quattromila  e cinquecento,  e da  principio  fu  di  sole  duemila  o poco 
più  (5).  Non  fu  però  facile  conservar  sempre  questa  uguaglianza  di 
possessi,  poiché,  sebbene  non  si  potessero  vendere  né  dividere  i cam- 
pi a ciascuna  famiglia  assegnali,  affinchè  rimanessero  sempre  interi  i 
possessi,  pure,  secondo  che  era  maggiore  o minore  il  numero  dei  figli 
d’ uno  stesso  padre, 'lutti  dovendo  vivere  coi  frutti  di  egual  porzione 
di  terreno  (4),  doveva  necessariamente  avvenire  che  alcune  famiglie 

Del  resto  invece  di  Ai, uà,  Laclimann  pose  Sràprav:  nè  molto  si  sco- 
.«lò  Mueller,  ponendo  Uèì.tv.  Haas  finalmente,  nei  commenti  a Seno- 
fonte  intorno  alla  repubblica  degli  Spartani,  p.203,  portò  a sei  il  nu- 
mero dei  quartieri  della  città,  a ciò  indotto  da  ragioni  poco  fondate. 

(1)  Diversamente  dicono  Kortiim,  Weser  ed  altri,  che  a caso  e a ca- 
priccio immaginano  la  storia;  al  secondo  dei  quali  molto  bene  risponde 
Hermann. 

(2)  Platone,  nel  ni  delle  LeQqi,  chiama  fortunata  Sparta  che  potè  sta- 
bilire (iVórìiTà  rivi  Tvjc  ouT/'a;)  certa  eguaglianza  di  patrimonio  tra 
i cittadini,  senza  ie  odiose  leggi  agrarie,  avendo  i Dori  a porzioni  eguali 
spartito  i terreni  della  Laconia,  quando  se  ne  impossessarono.  Egli  dun- 
que riferisce  questa  spartizione  ai  principi  della  repubblica,  senza  far 
menzione  di  Licurgo,  da  altri  credutone  autore.  E per  verità  è più  cre- 
dibile che  Licurgo  non  abbia  istituito  ciò  pel  primo,  ma  spartito  i nuovi 
campi  fra  cittadini,  o ristabiiito  P eguaglianza  turbata.  Quanto  alta  te- 
nacità di  Kortiim  e di  Lachmann,  che  dicono  favota  tutto  questo  rac- 
conto dell’  eguaglianza  dei  possessi,  veggasi  Hermann,  lib.  i.  p.  12. 

(3)  Isocrate,  Pamlenaiche,  c.  100,  dice  con  numero  tondo  ou  rXetou? 

Jiff/,iAiV'v,non  più  di  duemila;  nè  importava  all’oratore  di  parlar  pre- 
ciso,'sebbene  in  reallii  fossero  duemilaqualtrocento;  poi  il  numero  può 
essere  stato  aumentato  in  appresso,  si  pet  crescere  della  popolazione, 
si  pei  molti  cittadini  aggiunti,  come  appare  anche  da^  Aristotele,  Po- 
lii. II.  6,  12:  y.iyoìyrvt)  zzi  x^v  trporép’oy  fizxzòiSoaau 

TV]?  zoXirziac,  wtt’  où  'yhzrriìrtt  ràxz  oXi'^av-p'or/ay,  roXe^ouvru)!» 
zoy.hv  ^'psvov  •/'zi  <pa(T/y  zrMi  zorz  roùq  SrapT/àTOi?  y.aì  fzupious. 

(4)  Di  molti  figli  il  maggiore  soltanto  era,  senza  dubbio,  l’erede.  A 
questo  accenna  l’annotazione  di  Proclo  ad  Esiodo,  le  Opere  e i Giorni, 
vs.  374.  che  Licurgo  avesse  stimalo  convenire  lasciar  un  solo  erede 
{òeh  Eia  xXvipcvc/ziy  vtaTaXirEÌy  ).  Questi  pcrlaulo  percepiva  i frutti 
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fossero  più  ricche  o più  povere  di  altre.  Al  quale  male  potevasi  bensì 
riparai’é  spesso  coll’  assegnare  ai  bisognosi  i cami)i  liberi,  o colle  ado- 
zioni degli  ortani  in  altre  famiglie,  o coll’  ammogliarli  alle  figlie  ere- 
ditiere, 0 col  mandarli  coloni  fuor  di  paese  ; pure  non  sempre  con 
tali  mezzi  si  riusciva  a togliere  l’ ineguaglianza  sòrta  una  volta;  e per 
impedire  che  questa  si  diffondesse,  e crescesse  di  ti'oppo  il  numero 
dei  cittadini  poveri,  non  di  rado  avvenne  che  molti  fratelli  consorti  in 
una  medesima  casa  avessero  insieme  una  sola  moglie. 

Poteva  aFiche  una  famiglia  diventare  assai  più  ricca  d’ un’  altra,  se 
per  diritto  d’ eredità  le  fossero  toccali  molli  terreni,  e pochi  fossero 
i figli  tra  i quali  doveansi  dividere  ; il  che  specialmente  doveva  suc- 
cedere dopo  una  gran  mortalità  di  cittadini,  siccome  (piando,  nel- 
r anno  466,  fu  da  un  gran  Iremuoto  uccisa  la  maggior  iiarte  dei 
giovani. 

Aggiungi  la  legge  di  Epitadeo,  la  quale  concedette  a tulli  di  poter 
legare  per  testamento  i propri  campi  o farne  donazione  tra  vivi  (l)  : 
per  la  qual  legge  avendo  i più  ricclii  facilmente  potuto  trarre  a sè  i 
possessi  dei  meno  ricchi,  escludendone  gli  eredi,  in  breve  tempo 
crebbe  a tal  segno  l’ ineguaglianza  dei  beni,  c tanto  diminuì  il  nume- 
ro dei  posscssoi  i,  che  sotto  Agide  IH  da  settecento  erano  ridotti  a 
soli  cento.  Sebbene  tutto  (luesto  sì  gran  male  non  è da  attribuirsi  alla 
legge  di  Epitadeo,  giacché  per  grandissima  [larle  se  ne  deve  certa- 
mente ripeter  la  cagione  dall’  essere  stala  tolta  agli  Spartani  la  Mes- 
senia  dopo  la  battaglia  di  I.euttra.  Introdottasi  una  volta  l’ inegua- 
glianza dei  beni,  cominciò  anche  a turbarsi  l’ eguaglianza  dei  diritti, 
ed  a sorgere  una  certa  diversità  di  ordini.  Poiché  quelli  che  per  po- 
vertà non  portavano  ai  pubblici  banchetti  una  stessa  porzione  di  vi- 
vande che  gli  altri,  perdettero  parte  dei  civili  diritti,  e pare  che 
tali  fossero  quelli  chiamati  (minori),  ai  (inali  si  opponevano 

01  cfMoioi,  cioè  i cittadini  che,  eguali  tra  loro,  godevano  la  pienezza 
dei  diritti  civili  (2).  3Ia  per  conservare  la  dignità  di  pari  non  era  suf- 
ficiente r entità  del  censo,  richiedevasi  ancora  una  maniera  di  vita 
conveniente  alla  civile  istituzione.  Chi  l’ avesse  gravemente  violata,  o 
fin  dalla  fanciullezza  non  avesse  seguilo  le  discipline  prescritte  dalle 
leggi  ai  pari,  era  tenuto  come  uno  degli  per  quanto  pos- 

sedesse. Sembra  tuttavia  che,  rilassatasi  l’antica  severità,  in  appresso 
si  avesse  assai  più  riguardo  ai  possessi  ed  al  lignaggio,  che  alla  bontà 
della  vita  e dei  costumi. 

dei  campi,  e come  padre  di  famiglia  ( z(T7ic7:a(mv  ) somministrava  gli 
alimenti  ai  fratelli  ( TrawTa/g). 

(i)  Dalle  parole  stesse  di  Plutarco  appare  che  questa  legge  fu  fatta 
dopo  i tempi  di  Lisandro:  ma  Aristotele  accenna  pure  che  avesse  forza 
già  aUempi  suoi,  sebbene  falsamente  attribuisca  a Licurgo  ciò  eh’ è 
opera  di  Epitadeo. 

i2)  Mueller  osservò  che  per  eccellenza  gli  Spartani  sono  chiamati 
ofioioi  ; e dopo  luì  anche  il  Laclimann,  sebbene  costui  interpreti  molli 
passi  stortamente,  e dica  cose  che  in  niun  modo  possono  approvarsi. 
Del  resto  potrà  ognuno  convincersi  ch(^  di  buon’ora  esistesse  l’ordine 
dei  pari,  leggendo  Aristotele,  PoLU.  v.  6, 1,  se  pure  egli  parlò  esatto. 
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A queste  due  classi  di  cittadini  devesi  àggiunjjere  una  terza 
•jzoò'taoìv)  dei  nuovi  popolari  o cittadini,  i quali  dal  nome  stesso  rile- 
vasi avessero  cittadinanza  (1),  sebbene  con  minori  diritti  degli  anti- 
chi cittadini  : non  potrebbesi  però  ben  determinare  qual  fosse  la  loro 
condizione. 

§ VII.  — Licurgo. 

Suolsi  attribuire  a Licurgo  T istituzione  del  governo  spartano,  del 
senato,  delle  assemblee,  de*  magistrati,  dei  giudizi  e di  tutta  la  civile 
disciplina,  e aver  colle  sue  leggi  ristabilito  a Sparta  1*  ordine  turbato 
dalle  lunghe  intestine  discordie.  Ma  quanto  si  narra  intorno  alla  vita 
di  lui  e al  tempo  in  cui  visse,  è quasi  tutto  favoloso  e contraddittorio; 
sì  che  alcuni  Io  credettero  un  personaggio  ideale  anzi  che  reale.  Noi, 
senza  dubitare  che  sia  esistito  un  Licurgo  legislatore  degli  Spartani, 
non  crediamo  poter  determinare  quando  vissuto,  e quali  leggi  facesse; 
poiché  la  più  parte  delle  istituzioni  che  si  dicono  da  lui  date,  le  cre- 
diamo non  immaginate  dalla  mente  di  un  sol  uomo,  ma  introdotte 
man  mano  e rassodale,  nascendo  quasi  spontanee  dall’  indole  e dallo 
spirito  del  popolo  stesso;  talché  non  senza  ragione  parve  agli  antichi 
doversi  esse  attribuire  non  ad  umana  prudenza,  ma  piuttosto  al  di- 
vino volere,  e più  particolarmente  ad  Apollo,  antica  divinità  dei 
Dori  (2). 

§ Vili.  — Governo. 

La  maniera  di  governo  fu  in  antico  mista  e temperata  del  potere 
dei  re,  degli  ottimati  e del  popolo  ; giacché  la  suprema  autorità  rise- 
deva nel  senato  e nel  popolo,  dei  quali  i re  erano  presidi  e modera- 
tori. I senatori  erano  vent’  otto  o trenta,  comprendendovi  i re  ; il 
qual  numero  corrispondendo  a quello  delle  obe,  alcuni  fondatamente 
conglìictturarono  che  da  ogni  oba  fosse  tratto  un  senatore  (3).  Erano 
questi  creati  per  acclamazione  dai  voti  di  tutto  il  popolo,  ma  tolti  sol- 
tanto tra  i vecchi  che  compito  avessero  i sessanl’  anni,  e fossero  di 

(1)  Poiché  sembra  sia  Io  stesso  che  popolani; 

e questi  erano  cittadini,  come  appare  da  un  frammento  di  lirico  presso 
Plutarco  in  Licurgo.,  c.  6.  Oscure  sono  le  parole  di  Esìchio  : 
òif]ucr«/,  v|  c/  eyr£>.£/'s  TTOfpa  Aaxtuo'/;  ove  evreXs/s  dovrebbero  es- 
sere cittadini  di  pien  diritto. 

(2)  Alcuni  interpretarono  per  %<^vyp.ouQ  oracoliXz  voce  p*^rpac,  come 
gli  Spartani  chiamavano  le  leggi  : ma  questa  presso  i Dori  c gli  Eoli  si- 
gnifica anche  patto  o decreto  umano,  senza  che  siavi  aggiunta  alcun'i- 
dea di  autorità  divina.  Cosi  moltissimi. 

(5)  Non  è prezzo  dell’  opera'  il  trattenerci  a confutare  quanto  dice 
Lachmann  dei  due  senati  degli  Illensi  e dei  Dimani,  ai  quali  nc  sarebbe 
stato  aggiunto  un  terzo  dei  Panfili.  È per  altro  assai  incerta  la  ccii- 
ghiettura  che  da  ogni  oba  fosse  tolto  un  senatore,  poiché  nessuno  de- 
> gli  antichi  ne  fa  cenno,  neppur  quelli  che  indagarono  le  cause  del  nu- 

mero dei  senatori. 
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vita  c di  costumi  specchiati  (1)  : quindi  si  può  dedurre  che,  quando 
poi  cominciò  a distinguersi  dagli  altri  l’ordine  dei  pari,  i senatori  non 
si  saranno  presi  che  dal  loro  grembo  (2).  La  loro  dignità  era  perpe- 
tua, non  annuale,  e non  erano  soggetti  a render  conto  di  (pianto  ope- 
ravano ; avevano  il  doppio  incarico  di  giudicar  le  cause  capitali  dei 
cittadini  e i delitti  dei  re,  e di  provedere  allo  Stato.  1 decreti  del  se- 
nato poi,  se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  dovevansi  portare  in- 
nanzi al  popolo,  da’  cui  voti  venivano  approvali  o rigettati  (3). 

§ rx.  — Assemblee. 

Le  assemblee  del  popolo  convocavansi  a tempi  fissali  dalla  legge, 
in  un  suburbano  tra  Babica  e Cnacione  (4);  le  straordinarie  venivano 
all’  occorrenza  intimate  dai  magistrati  che  aveano  il  diritto  di  trattare 
col  popolo.  Pubblicato  al  popolo  il  decreto  del  senato  tendente  a per- 
suadere la  cosa,  i magistrali,  se  cosi  pareva,  tenevano  discorso  : nes- 
sun privato  poteva  parlare  nell’  as.semblca,  se  non  ne  avesse  prima 
ottenuto  permis.sione  dai  magistrati  ; nè  il  diritto  del  popolo  si  esten- 
deva più  in  là  dell’  approvare  o rigettare  i decreti  del  senato  (5).  Che 
se  il  popolo  vi  avesse  aggiunto  o tolto  alcuna  cosa,  o mutato  in  par- 
te (tì),  il  senato  stesso  ed  i re  potevano  annullare  la  determinazione 

(1)  Plutarco  descrive  esattamente  il  modo  ond'  erano  creati  ; ed  Ari- 
stotele; n.  6, 18,  dice  puen7mcn/c  per  f/iud/cio  (ra/òapiióò/  y.otra 
yLohiy  ),  forse  perchè  tal  giudizio  in  quel  tempo  era  più  un'apparenza 
che  altro.  Una  volta  però,  come  dice  egli  stesso  e Demoslene,  la  dignità 
senatoria  era  premio  della  virtù  ( o&'Kcy  dpSTvjs).  Aggiunge  Aristotele 
che  venivano  nominati  dietro  petizione. 

(2)  Aristotele  dice  l’ elezione  dinastica  dei  senatori  ( aì^zrtiv  òuva- 

arzuriy.^-j  ) : dal  che  dobbiam  conghictlurare  che  allora  s’ usasse  to- 
glierli da  certe  famiglie  soltanto.  , 

(3)  Plctarco  in  AgiAe,  c.  ii:  clz  to  ypiro?  •<;«  t-j  tw  rpo/3ou>.£Ì£/v. 
In  molte  cose  però  aveva  arbitrio  il  senato;  r.vpto-j  tu'v  jUs'j.cTTioy, 
dice  Plutarco,  iicurqo  c.  26;  y.upioy  fxz'y.'J.y  <«v  ypiTstov,  Aristotele,  ii. 
6, 17,  dove  ypiaiiz  non  deve  intendersi  sollanto^per  giudizio. 

(41  Vedi  Plutarco  in  Licurgo  c.  6:  uipas  s^^wpac  àrr£>.).a^£/y  fit- 
B«/3uy.as  y,nt  Kyaxiwv&c,  dove  intendi  lopog  £§  oip^S  in  certi 
tempi  : e io  Scoliaste  di  Tucidide,  i.  67,  dice  che  le  assemblee  ordina- 
rie si  tenevano  al  tempo  del  plenilunio.  Lo  stesso  Plutarco  ne  insegna 
che  Babica  era  un  ponte,  c Cnacione  un  (iumiccllo.  Posteri  ormente  le 
assemblee  tcnevansi  anche  nella  Sciade,  edilìzio  di  Sparta.  Vedi  Pausa- 
wiA.  III.  12,  8.  ^ 

(5)  Le  parole  della  retra,  Sa/io)  di  tolv  y.upiay  -.jusy,  */7/  ypàro^ 

così  sono  spiegale  da  Plutarco  in  Pericle:  T'<;y  iiro  Tu>y  '^spà^Tfoy  y.a/ 
Tuiy  rpors&EÌoay  ')vèùn-^v  irtypivon  y.’jpit?  v;y  5 nel 

che  necessariamente  s' ìnchiude  anche  il  diritto  dj  rifiutare,  e fa  mera- 
viglia che  sia  ciò  stato  messo  In  dubbio  da  Gòlihng, Comm.alla politica 
di  Aristotele,  p.  478,  e da  Laehmann,  p.  199. 

(6)  Pare  non  potesse  ciò  avvenire  se  non  dietro  proposta  fatta  al  po- 
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del  popolo  (1).  Ma  talvolta  - accadeva,  che,  se  i senatori  non  fossero 
d’ accordo  intorno  ad  una  tal  cosa,  o per  qualsiasi  altra  cagione,  la 
discussione  no  veniva  rimessa  interamente  al  popolo  ; ed  allora  T as- 
semblea aveva  maggior  libertà  e potere  di  discutere  e determinare. 
Volavano  i cittadini  maggiori  di  Ircnt’anni  (così  Plutarco  in  Licurgo  ) 
tranne  che  per  ignominia  (ar/,a/ay)  n’avessero  perduto  il  diritto.  Poco 
probabile  è che  intervenissero  talora  alle  assemblee  anche  i perieci 
o i mandatari  loro.  Davano  il  voto  non  con  ischede  od  alzando  le  ma- 
ni, ma  acclamando  : ma  se  dalle  grida  non  si  potesse  ben  compren- 
derne la  volontà,  facevansi  spartire  in  gruppi  secondo  P opinion  di 
ciascuno. 

Nei  tempi  posteriori,  insorta  la  differenza  tra  i pari  c gl’  inferiori, 
trovasi  fatto  parola  anche  d’ altre  assemblee  minori,  alle  quali  sem- 
bra fossero  chiamati  soltanto  i pari,  esclusi  grinferiori  (2).  Gli  oggetti 
poi,  intorno  ai  quali  si  domandava  il  parere  del  popolo,  troviamo  che 
fossero  i seguenti  : l’ elezione^ d’ alcuni  magistrati  c dei  senatori,  le 
controversie  per  le  successioni  dei  re,  V affrancamento  degli  iloti,  la 
sanzione  o la  cassazione  d’una  legge,  finalmente  consultavasi  intorno 
alla  guerra,  alla  pace,  alle  alleanze  : ma  quali  di  queste  cose  si  trat- 
tassero nelle  assemblee  maggiori,  quali  nelle  minori,  non  si  sa  con 
certezza,  nè  forse  era  stato  dalle  leggi  chiaramente  espresso. 

§ X.  — Re, 

^ Tra  i magistrati  dobbiamo  prima  degli  altri  parlare  dei  re,  chiamati 
àp%aa£Ta/  e (3à'),ot,  Erano  due,  stirpe  degli  Eraclidi,  e delle  famiglie 
degli  /^gidi  e degli  Euripontidi,  che  traevano  origine  da  .Euristene  e 
• da  Procle,  figli  gemelli  d’ Aristodemo.  Per  ordine  di  successione  il 
regno  toccava  al  primo  figlio  del  defunto,  nato  dopo  che  il  padre  re- 
gnava ; e se  non  avesse  figli,  o se  questi  non  fossero  atti  al  regno  per 
difetto  di  corpo,  vi  era  chiamato  un  fratello  od  un  agnato,  in  modo 
che  i due  re  non  fossero  mai  d’ una  stessa  famiglia.  Ai  re  in  età  mi- 
nore venivano  dati  per  tutori  i parenti  più  vicini,  perchè  amministras- 
sero il  regno  ; e questi  chiamavansi  Tcpoòiy.ot.  I re  colpevoli  di  qual- 
che gi*ave  delitto  potevano  essere  deposti,  senza  che  per  ciò  venisse 
infirmato  il  diritto  nei  figli  di  succedere  (5). 


polo  0 da  un  magistrato  o da  un  senatore,  od  anche  da  un  privato  cui 
fosse  stata  concessa  la  parola. 

^ (1)  Per  legge  di  Teopompo  e di  Polidoro;  tt  è è rfY.o7.tav  h 
^Xotro^  rcùc,  rpzaCujzvEag  */a/  apya.'yirac  àrcO'rarVjp^;  zlfigv. 

, (2)  11  solo  Senofonte,  Eliade,  iii.  5,  8,  fa  distinta  menzione  della  fJ^iYpa 
^Y.vXypia.  piccola  assemblea^  e da  quanto  ne  dice  risulta  che  gli  bzo- 
’ ptiovzc,  ne  erano  esclusi.  Tiltmann,  p.  100,  opina  che  v’intervenissero 
soltanto  i magistrati,  e Lachmann,  p.  24,  i senatori, i re  e gli  efori.  Uer- 
mann,  Deipari,  p.  Ili,  vuole  che  questa  piccola  assemblea  fossero 
e'/.rX'^Toi  rorj  Aay.iòrct/xovinrj,  (j li  scclli  deq li  Spartani,  spesso  rìcor- 
dati  da  Senofonte  : ma  quest'opinione  non  è abbastanza  fondata. 

(5)  Così  condannato  e deposto  Plistonatte,  ebbero  il  regno  prima  il 
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La  re^a  podestà  era  presso  a poco  la  stessa  che  nei  tempi  eroici 
ebbero  icapi  di  tutti  gli  altri  Greci,  di  presiedere  cioè  al  pubblico 
consiglio,  amministrare  la  giustizia,  comandar  gli  eserciti,  ed  esegui- 
re i sacrifizi  a nome  della  città.  I re  di  Sparta  poi,  oltre  la  cura  di 
moltissimi  altri  riti  sacri,  erano  sacerdoti  del  Giove  celeste  e del  Gio- 
ve spartano  ; presiedevano  al  senato,  e lo  consultavano  intorno  alle 
cose  che  risguardassero  lo  Stalo;  il  loro  voto  non  valeva  più  di  quello 
di  tutti  gli  altri  (l)  ; insieme  coi  senatori  regolavano  le  assemblee  del 
popolo.  Ma  crescendo  sempre  più  il  potere  degli  efori  si  nelle  assem- 
blee del  popolo  che  nel  senato,  molto  scemavasi  all’  autorità  dei  re. 
Loro  spettavano  i maritaggi  delle  ereditiere  ed  altre  cose  risguar- 
danti  la  giurisdizione  domestica  ; perciò  innanzi  a toro  dovevano  es- 
ser fatte  anche  le  adozioni.  Avevano  poi  l’ ispezione  sulle  vie  pubbli- 
che, ed  il  giudizio  delle  questioni  insorte  intorno  alle  medesime.  In 
tempo  di  guerra,  il  poter  militare  era  tutto  in  mano  dei  re,  i quali 
anticamente  presiedevano  ambidue  insieme  all’  esercito  ; in  appresso, 
per  togliere  le  dissensioni  che  frecpientemente  tra  loro  insorgevano 
intorno  alle  imprese  da  farsi,  fii  per  legge  stabilito  che  il  comando  si 
desse  all’  uno  o all’  altro.  Quando  poi  gli  Spartani  cominciarono  a me- 
nare guerre  lontane  e molteplici,  furono  non  di  rado  scelti  altri  ge- 
nerali diversi  dai  re,  e quasi  non  mai  il  re  ebbe  contemporaneamente 
il  comando  dell’  esercito  di  terra  e della  flotta. 

Il  consiglio  dei  re  era  formato  dei  polemarchi,  ai  quali  si  aggiunse- 
ro in  appresso  anche  tre  personaggi  tolti  dall’  ordine  dei  pari,  per 
soprantendere  alle  vittovaglie  ed  alle  altre  cose  di  necessità  : oltre 
questi,  due  efori  incaricali  di  mantenere  la  disciplina  militare  poteva- 
no esser  dal  re  ammessi  al  consiglio.  Spesso  furon  dati  al  re  anche 
molli  altri  come  consiglieri  e custodi,  dalla  cui  autorità  e da’  consigli 
fosse  regolato.  1 magistrati  della  città  potevano  poi  richiamare  i re 
dall’  esercito,  c punirli  d’ un’  impresa  mal  condotta,  s’i  che  in  casa  e 
fuori  potesse  dirsi  con  ragione  eh’  erano  re  di  nome,  non  di  potere. 
Arroge  che,  essendo  la  potestà  divisa  fra  due,  doveva  necessaria- 
mente essere  più  debole.  Ed  affinchè  non  dimenticassero  i legittimi 
confini  del  lor  potere,  ogni  mese  gli  efori  esigevano  dai  re  il  giura- 
mento di  osservare  fedelmente  le  leggi,  ed  ogni  nove  anni  consulta- 
vano gli  Dei  se  dovessero  lasciarli  in  carica  o deporli. 

11  vestire  dei  re,  consentaneo  ad  un  tal  potere,  non  era  guari  più 
ricco  di  quello  dei  privali  ; la  casa  fabbricata  e fornita  con  semplicità 
antica  ; il  vitto  loro  somministrato  a pubbliche  spese  nei  comuni  ban- 
chetti di  tutti  i cittadini  (2)  ; dai  campi,  posti  nei  paesi  dei  pericci. 


figlio  m.nggiore  Agesipoli,  poi  il  minore  Cleombrolo.  PirtARco  in  algi- 
de, c.  3. 

(1)  Tucidide,  1. 20,  contraddice  aU'opinione  volgare  che  i re  avessero 
due  voti. 

(2)  Erodoto,  vi.  37,  e Sesoponte,  Della  repubblica  lac.  xv  (xiii)  4,  dove 

Haas,  p.  233,  a ragione  interpreta  cenacolo,  ed  intende  f altro 

passo,  v,  3, 20,  Coloì/.iìz  ev  ayroj,  non  per  domicilio, 

ma  per  mensa  comune. 
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avevano  rendile  abbastanza  laute,  oltre  parte  delle  vittime  (di  quelle 
senza  dubbio,  che  s’ immolavano  nei  pubblici  sacrifìzì,  o in  guerra 
per  r esercito)  e le  primizie  dei  maiali;  il  primo  posto  in  tutte  le  adu- 
nanze, e l’onore  che  tutti  al  venire  del  re  si  levassero,  tranne  gli  efo- 
ri. Morti  poi,  facevansi  loro  onori  grandissimi,  e quasi  più  che  umani; 
s’ intimava  pubblico  duolo  e ferie  per  dieci  giorni. 

§ XI.  — Efori. 

I 

Seguono  gli  efori,  che  alcuni  dicono  istituiti  da  Licurgo,  altri  sol- 
tanto al  teini)o  di  Teopoi npo  (1).  La  loro  potestà  da  piccoli  principi 
andò  inano  inano  crescendo  a segno,  che  divennero  veramente  i capi  '* 
dello  Stato  : poiché,  mentre  pare  che  anticamente  si  limitasse  a deci- 
der le  liti  insorte  tra’  privati,  aggiuntavi  per  avventm*a  la  sorveglian- 
za ai  costumi,  in  appresso  si  all  ogarono  anche  di  sindacare  la  con- 
dotta dei  magistrati  in  patria  e fuori,  nè  soltanto  dopo  usciti  di  carica, 
ina  mentre  ancora  erano  rivestiti  del  potere  sia  civile  che  militare, 
potevano  chiamarli  in  giudizio,  cacciarli  in  prigione,  multarli  e farli 
condannar  a morte  (2)  ; diritto  che  usarono  talvolta  contro  i re  me- 
desimi. Finalmente  ottenuto  anche  di  poter  trattare  col  senato  e col 
popolo  (5),  seppero  valersene  in  modo,  che  nè  da  questo  nè  da  quello 
quasi  più  nulla  si  faceva  senza  di  loro,  e bene  spesso  il  popolo  ad  essi 
concedeva  intero  arbitrio  di  prendere  determinazione  intorno  agli  af- 
fari più  importanti.  Sembra  che  da  ultimo  gli  efori  avessero  eziandio 
l’ amministrazione  dell’  erario  e delle  gabelle.  3Ienlre  poi  a loro  erano 
soggetti  tutti,  essi  non  erano  soggetti  a veruno,  nè  potevano  essere 
citali  a render  conto,  se  non  dai  loro  successori  (4).  Anche  la  super- 
stizione concorreva  ad  accrescere  il  lor  potere,  giacché  credevasi  che, 
coricati  nel  tempio  di  Pasifae,  o mentre  in  certi  tempi  consultavano 
gli  auguri,  venissero  dal  cielo  ammoniti  con  segni  e consìgli.  La  ma- 
gistratura degli  efori  per  altro  era  popolare,  e quindi  contrapposta 
all’  aristocrazia  dei  re  e dei  senatori  (5),  la  loro  dignità  non  essendo, 

(1)  Altri  anche  da  Chilone;  Diogene  Laerzio,  i.  1. 

(2)  Gli  efori  non  potevano  condannare  a morte,  ma  solo  il  senato;  Se- 
nofonte, EUm.  V.  4, 24.  — Qui  per  incidenza  ricorderemo  le  sdiate,  di 
cui  si  servivano  per  comunicare  gli  ordini  ai  magistrati  occupali  fuori. 
(Hi  gli  efori,  si  il  generale  avevano  un  bastone  (Vegual  calibro.  Avvol- 
gevusi  a quello  un  nastro,  e scrittovi  per  lo  lungo  ciò  che  occorreva, 
svolgevasi  e mandavasi,  non  potendo  cosi  esser  letto  se  non  da  chi  a- 
vessc  un  bastone  simile,  a cui  circondarlo  J. 

(3)  Da  principio  forse  per  mandato  dei  re,  mentr’  essi  erano  dalla 
guerra  tenuti  lontani  da  Sparta:  in  questo  modo  è facile  spiegare  quello 
che  Plutarco  fa  dire  a Cleomene  ( nella  f^ita,  c.  10  );  sebbene  egli  chia- 
ramente non  accenni  altro  che  ro  npivBiv,  il  giudicare.  Veggasi  inol- 
tre Plutarco  in  Jgide,  c.  5 e 9 ; Tucidide,  i.  87. 

(4)  Perciò  Platone,  nelle  Leggi  iv.  p.  712,  e Aristotele,  Polit.  ii.  6,  4, 
paragonano  la  loro  potesti!  alla  lirunnide.  Un  esempio  di  efori  chiamati 
in  giudizio  dai  loro  successori  trovasi  in  Plutarco,  Agide  c.  6. 

(B)  Cicerone,  nel  iii  delle  Leggi  e della  Repubblica,  li  paragona  ai  tri- 
buni della  plebe  in  Homa. 
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come  di  questi,  perpetua,  ma  si  eleggevano  ogni  anno  (1),  e tra  gl’in- 
finii.  Erano  cinque  di  numero  (2),  e convivevano  in  una  casa  posta 
ne!  fòro.  Il  primo  del  collegio  dava  il  nome  all’  anno  (3)  ; operavano 
per  lo  più  di  comune  accordo  Ira  loro  ; ciò  che  fosse  piaciuto  ai  più, 
pare  non  potesse  venir  impedito  dai  meno. 

§ XII.  — Altri  magistrati. 

Degli  altri  magistrali  assai  poco  sappiamo  di  certo.  I Pili  o Pilei  in 
numero  di  quattro,  erano  ministri  scelti  dai  re  per  andar  a consultare 
l’ oracolo  di  Delfo,  interpretarne  insieme  coi  re,  e custodirne  i vatici- 
ni. I Prosseni,  dei  quali  è incerto  il  numero,  assegnavano  l’ alloggio 
ed  olfrivano  i donativi  agli  ambasciatori  ed  agli  ospiti  qualunque  ve- 
nuti da  un’  altra  città.  1 Nomofilaci  (custodi  delle  leggi)  abbiamo  dub- 
bio se  fossero  magistrali  dell*  antica  repubbbea,  o istituiti  soltanto  in 
tempi  posteriori  (4).  Gli  Armosini,  come  i yuvouv.oy.o'Tjxoi  (moderatori 
delle  donne)  degli  altri  Greci,  vegliavano  specialmente  sui  costumi 
delle  donne  (5).  Il  Pedononio  sovrinlendeva  alla  disciplina  dei  fan- 
ciulli e dei  giovani,  ed  a lui  erano  soggetti  cinque  o sei  Bidci  o Bi- 
di  (6).Gli  Empelori  sono  paragonali  agli  à'>cpavojao/?,  ed  erano  ispet- 
tori dei  mercati  (7).  Degli  Armosti  si  è parlato  sopra.  I Polemarchi, 
capitani  delle  sei  coorti,  dette  more  dagli  Spai'lani,  m città  vegliavano 
anche  ai  banchetti  (8).  Gli  Ippagreli  in  numero  di  tre  venivano  creali 
dagli  efori  fra  trecento  giovani  sceltissimi  che  chiamavansi  ;7rr£/<; 
(cavalieri),  e n’  erano  capi.  Devonsi  per  ultimo  ricordare  gli  Agatoer- 
sebbene  non  da  contarsi  fra  i magistrati  : ogni  anno  gli  eiori  ne 

(1)  Per  ciò  che  dice  Aristotele,  Polit.  ii.  6, 16  e 18,  non  so  seguire  l'o- 
piniooe  di  Hermann,  De  homceis^  p.  1d,  il  quale  crede  venissero  ^eletti 
dal  senato.  Platone,  nel  in  delle  Leggio  dice  che  il  lor  potere  era 

le  quali  parole,  sebbene  non  siano  di  senso  chiaro,  non 
dicono  però  che  fossero  tratti  a sorte,  nè  eletti  da  pochi. 

t2)  Gli  efori  minori  erano  per  avventura  ministri  dei  maggiori,  come 
sappiamo  che  presso  i Romani  si  chiamavano  pontefici  minori  gli  scri- 
vani dei  pontefici. 

(3)  Entravano  in  carica,  ed  aveva  principio  Panno  laconico  verso  Pe- 
quinozio  d’ autunno.  Vedi  Dodwell,  De  cycl.  520,  e Tucidide,  Annali, 
p.  168. 

(4)  Si  trovano  ricordali  soltanto  in  Pausami  a,  hi.  11,  2,  e nelle  iscri- 
zioni del  tempi  romani. 

(3)  Esterno  su  questa  parola  ; non  n\è  menzione  che  nelle  Iscrizioni 
spurie  di  Fourmont. 

(6)  Intorno  alla  forma  ed  al  significato  della  parola  vedi  Bòckhaus  C. 
J.  L.  p.  88  e 609.  Hermann,  Antich.  greche,  § 24,  13,  dove  ne  vengono 
rammentati  sei,  non  senza  fondamento  congliiettura  che  il  pedonomo 
fosse  aggiunto  al  collegio  de'bidei  come  rp=a/3ys  capo. 

(7)  >elle  spurie  di  Fourmont,  61, 62,  sono  cinque,  secondo  quel  passo 
di  Platone  citalo  da  Cragio,  ii.  8,  p.  86. 

^(8)  Soggiungo  1 nomi  degli  altri  capi 'militari:  Xoyjxyoi,  TrgvT'^v.ov- 
T>,pa/,  /TrTrotp.aoara/,  wàp%oi,  ‘rp/-»«p7.p%o/. 
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nominavano  cinque  tra  qxielli  che  uscivano  da’  cavalieri,  per  valersi 
deir  opera  loro  negli  affari  dubbi,  c specialmente  negli  esteri. 

§ XIII.  — Giudizi. 

Ogni  giudizio  spettava  o al  senato  od  ai  magistrati,  ciascuno  dei 
quali  di  per  sé  giudicava  le  cose  che  credeva  di  sua  spettanza,  senza 
assumere  altri  giudici  scelti  tra  il  popolo,  o adunare  il  collegio  dei 
giudici.  II  popolo  nelle  adunanze  non  giudicava  cause,  se  non  quando 
per  avventura  fosse  a decidersi  (juestione  insorta  [ler  successione  al 
regno.  Le  cause  capitali  erano  devolute  al  senato,  al  quale  si  univano 
anche  gli  efori  quando  trattavasi  di  delitti  dei  re  (1).  1 litigi  insorti 
dai  contratti  fra  privati  venivano  giudicali  dagli  efori;  quelli  tra  com- 
pratori e venditori  nel  fòro,  dagli  empelori;  dai  re  le  (juistioni  intorno 
alle  eredità  e quelle  che  riguardavano  le  pubbliche  vie  ; le  mancanze 
contro  le  pubbliche  discipline,  altre  erano  punite  dal  senato,  altre  da- 
gli efori,  altre  dagli  altri  magistrali.  Tre  erano  le  specie  di  pene  che 
s’infliggevano, cioè  la  mulla.la  perdita  della  cittadinanzada  morte(2).Le 
multe  erano  assai  tenui  nelle  cause  di  poco  momento,  fortissime  spes- 
so nei  delitti  più  gravi  dei  re  o dei  magistrati.  Perdevano  la  cittadi- 
nanza quelli  che  avessero  peccato  contro  i buoni  costumi  c la  pub- 
blica disciplina  (3),  e specialmente  coloro  che  in  guerra  si  fossero  mo- 
strati vili  e paurosi,  pei  quali  vi  aieva  diverse  note  d’ infamia  (4)  : 
allo  stesso  modo  venivano  puniti  i celibatari.  I condannali  a morte  od 
erano  strozzati  in  prigione,  o gettati  nella  ceada.  Anticamente  gli 
Spartani  non  avevano  leggi  scritte,  in  appresso  pochissime  (5)  ; e sti- 
mavano i costumi  e la  civile  disciplina  conservar  meglio  lo  Stato,  che 
le  leggi  e le  pene. 


§ XIV.  — Educazione. 

L’ educazione  degli  Spartani  innanzi  lutto  mirava  a fare  che  l’unio- 
ne dei  cittadini  formasse  un  corpo  solo  e quasi  individuo,  e rimosso 
checché  potesse  alienare  gli  uni  dagli  altri  gli  animi  dei  medesimi, 
tutti  insieme  collegati  dalla  somiglianza  dei  costumi  e degli  studi,  in- 
teramente si  dedicassero  alla  repubblica.  Pertanto  col  tenere  al  pos- 
sibile lontana  la  cupidigia  di  privato  guadagno,  il  lusso,  la  vanità  c 
tutti  gli  altri  vizi  che  sono  causa  di  dissoluzione  allo  Stato  ; col  ri- 


(t)  Plutarco,  Jpoficfjmi  lacon.  lem.  n.  p.  120:  rspr  rov  Savarcu 

“Xtico'/y  CI  ^epo-jTES  yp/yiuT/. 

(2)  Inlornn  all’  esiglin  ed  ai  tormenti  corporali,  clic  alcuni  annovera- 
rono, vedi  Mublleb,  p.  222. 

(3)  A ciò  si  riferisce  quel  che  Senofonte,  nel  capo  x.  7 Delle  cose  spar- 
tane, dice  di  chi  veniva  caccialo  dall’  ordine  dei  pari 

(4)  Tp  £(75tyTE?,  vifiliacchi.  Tucidide,  v.  34,  narra  che  di  più  lieve  igno- 
minia furono  colpiti  quelli  che  si  arresero  agii  Ateniesi  in  Sfacteria. 

^(3)  ^^n  occorre  fermarci  a dimostrale  favolosa  la  retni  di  Licurgo, 
FI  E'j^pxfps/s.  Plutarco  in  Licurgo,  c.  13. 
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muovere  di  buon’  ora  i giovani  dalle  turpitudini  c dalla  pravità  per 
mezzo  di  onesti  studi  ; coll’  infonder  loro  l’ amore  per  la  patria,  il  ri- 
spetto per  le  leggi  e pei  magistrati  ; coll’  accrescerne  le  forze  del- 
l’animo e del  corpo,  mediante  l’assiduo  esercizio,  ne  formavano  buoni 
cittadini  e guerrieri  forti  e valorosi,  i quali  col  braccio  e col  consiglio 
valessero  a gim  are  la  repubblica  in  casa  e fuori. 

Appena  i fanciulli  eran  nati,  si  consideravano  men  tosto  dei  geni- 
tori che  dello  Stato;  perciò  dovevansi  portare  ai  seniori  delle  genti  c 
delle  tribù,  i quali,  esaminatone  il  corpo,  decidevano  se  convenisse  • 
allevarli  od  esporli  (I).  Quei  da  allevare  venivano  nutriti  dalle  madri 
fino  ai  sette  anni;  quindi  tolti  dalla  casa  paterna,  ricevevano  l’ educa- 
zione in  comune.  Ai  fanciulli,  distribuiti  dal  pedonomo  in  compagnie 
ed  in  truppe  (2),  presedevano  alcuni  giovani  (5),  per  regolarne  i 
giuochi,  insegnar  loro  i vari  esercizi,  sempre  precedendoli  coll’esem- 
pio. Secondo  l’ età  diversa  erano  diversi  gli  esercizi,  ma  tutti  egual- 
mente tendenti  a rendere  il  corpo  agile  e sofferente  delle  fatiche;  onde 
poco  usavano  il  pugilato  ed  il  pancrazio.  siccome  utili  soltanto  nei  com- 
battimenti degli  atleti,  di  nessun  vantaggio  in  guerra.  Gli  esercitava-  * 
no  sovente  alla  caccia  ed  in  molte  specie  di  danze,  particolarmente 
nelle  guerresche  (1)  : i giuochi  poi  ed  i combattimenti  spesso  erano 
a modo  di  battaglia,  salvo  che  mancava  il  ferro  : finalmente  davano 
prove  di  pazienza  nella  festa  annuale  di  Diana  Ortosia. 

Parco  era  il  vitto  dei  fanciulli,  e men  di  quello  che  bastasse  a sa- 
ziarli ; il  resto  dovevano  da  sé  procacciarselo,  ne  era  turpe  il  rubare 
|>er  questo,  purché  non  si  lasciassero  cogliere;  còlti  venivano  battuti 
con  sferze,  non  pel  danno  recato  altrui,  eh’  era  di  poco  momento,  ma 
per  non  essere  stali  abbastanza  avveduti  e destri.  Vestire  modesto  e 
grossolano;  dopo  i dodici  anni  un  solo  pallio  all’anno  senza  sottoveste, 
non  calzari,  il  capo  scoperto  e raso,  proibiti  i profumi  e i bagni  caldi. 

Le  compagnie  dormivano  in  camerate  comuni,  sopra  giunchi  od  erbe. 

A ben  formare  gli  animi  dei  giovinetti  stimavano  di  poco  vantaggio 
le  lettere,  assai  piu  efficace  la  compagnia  l’esempio  degli  uomini  pro- 
bi e prudenti.  Perciò  anche  allorquando  nel  resto  delia  Grecia,  ^>e- 
cialmente  sul  finire  del  quinto  secolo,  dai  sofisti,  dai  retori  e dai  filo- 
sofi si  cominciarono  a coltivare  le  varie  specie  di  dottrine  ed  a formar- 
ne parte  della  puerile  istituzione,  i fanciulli  spartani  imparavano  delle 
lettere  quasi  nulla  più  che  quanto  serviva  a’  quotidiani  bisogni  della 


(1)  Quanto  al  senso  in  cut  devesi  prendere  ciò  che  qui  aggiunge  Plu- 
tarco in  Licurgo,  c.  16,  rpvfuv  sy.sXsuoy,  xXypoy  outw  rwv  £i/yoix/(T%«- 
7.1’nv  JTpotryE/nxavrss.  vedasi  Mueller,  Dor.  p.  194,  e Hermann,  J>e  cau- 
si» turò.  a-gu.  p.  36,  58,  44. 

(2)  \').e\aq  e /Xoc.  Le  prime  dagli  Spartani  chiamavansi  /3omi. 
onde  /Soua'jcp  è lo  stesso  che  à7.£À5p%v^c,  pastore  e condottiero  di 
Ccrpsfc.  Vedi  Plutarco  in  Licurgo,  c.  16. 

• 3)  E/p£y£C  0 /p'vEC.  Plutarco,  i.  c.  17. 

(4)  Tra  queste  più  celebre  è la  plrrica.  Intorno  alle  altre  specie  di 
danze,  bibasio,  dipodia,  briallica,  si  veda  il  .Melrsio,  Misceli,  lac.  ii.  12, 
ed  altri. 

Canlii,  DocuiDfRli  ■ IH,  13 
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vita;  dalle  arti  poi  od  erano  tenuti  affatto  lontani,  o vi  erano  ammessi 
con  grande  cautela  e tardi,  siccome  quelle  che  poteva  temersi  non 
guastassero  l’antica  semplicità  degli  anii^  e scemassero  riverenza  ai 
patri  costumi  ed  istituti:  solo  nello  studio  della  musica,  a cui  tutta  la 
città  fu  dedita  grandemente,  permettevano  tenerli  lungo  tempo  appli- 
cati. Anche  questa  però  avevano  gran  cura  di  conservarla  incorrotta 
ed  intemerata,  poiché  credevano  die  non  si  potessero  mutar  le  leggi 
di  essa  senza  mutare  anche  quelle  del  governo:  perciò  nel  canto  e nei 
suono  della  cetra  e della  tibia  seguivano  unicamente  quell’  armonia 
maschia  ed  antica,  che  ha  nome  dai  Dori.  La  quale  grande  potere  a- 
veva  a frenare  e spegnere  le  prave  voglie,  e a disporre  gli  animi  alla 
temperanza,  alla  continenza,  alla  modestia,  come  anche  ad  eccitarli 
alla  fortezza  ed  a qualunque  maschia  virtù.  Volevano  eziandio  che 
solo  s’ imparassero  dai  fanciulli  e si  cantassero  quei  carmi  dei  poeti, 
i quali  consuonassero  coi  costumi  e colie  istituzioni  patrie,  quelli  cioè 
che  celebrassero  l’ onestà,  l’ amor  di  patria,  il  rispetto  alle  leggi  e ai 
magistrati,  ed  ogni  virtù  civile  e guerriera,  sì  che  negli  animi  venisse 
eccitato  r amor  della  gloria:  per  questo  stimavano  sopra  tutti  gli  altri 
Terpandro  da  Lesbo,  i cui  versi  ridondavano  di  precetti  cosi  conformi 
alle  leggi  ed  alle  istituzioni  spartane,  che  alcuni  dissero  essere  state 
da  lui  poste  in  versi  le  leggi  stesse  di  Licurgo  (1). 

Perchè  i giovanetti  dagli  esempi  e dalla  conversazione  degli  uomini 
traessero  il  maggior  vantaggio  possibile,  si  solevano  ammettere  ai 
banchetti  degli  uomini  stessi,  onde  partecipassero  non  ai  cibi  ma  ai 
discorsi,  e gli  udissero  ora  palliare  ti*a  loro  delle  lodi  dovute  ai  buoni, 
delle  belle  ed  onorate  imprese,  delle  arti  civili  e militari,  ora  usare 
nobili  scherzi  e motti  arguti,  ed  i fanciulli  anch’essi  interrogati  acqui- 
stassero prontezza  nel  concepire  e nel  rispondere.  Quindi  agli  eser- 
cizi ed  ai  giuochi  de’  fanciulli,  oltre  ai  magistrati  cui  n’  era  atfidata  la 
cura,  assistevano  sempre  molti  dei  più  vecchi,  ad  esortare,  lodare  o 
riprendere  : che  anzi  qualunque  dr  età  maggiore  aveva  un’  autorità 
quasi  paterna  sopra  i più  giovani,  i quali  dovevano  rendergli  ragione 
delle  azioni  proprie,  se  la  domandasse,  ed  obbedire  alle  ammonizioni 
sue,  nè  potevano  fai*  resistenza  o lamentarsene  presso  i parenti,  se  ne 
fossero  ripresi  o battuti.  Ma  sovratutlo  stimavano  efficacissimo  a for- 
mare r animo  dei  giovani,  l’ aver  essi  qualche  uomo  probo  ed  onesto 
che  gli  amasse,  il  quale  cioè,  preso  dalle  belle  qualità  dell’animo  e del 
corpo  loro,  bramasse  affezionarseli  strettamente  (2),  sì  che  ad  essi 

(1)  Clemente  Aless.  Slrom.  i.  p.  308:  tovc,  AocxeJ.  vofioiì^  èjut,£>.o- 

T^piravèpoc.  Il  che  non  voglio  con  ^itzschio,  Storia  d^Omero^  i. 
p.  52,  39,  intendere  di  leggi  in  musica,  ma  penso  dovervi  sottintendere 
ciò  che  leggesi  in  Plutarco,  J<jkk^  c.  10:  rà  aura  tu> 

Ò/£T£},£/. 

(2)  A ciò  si  riferiscono  le  parole  usate  dagli  Spartani  e/'77rv2‘).«s  per 
rainatorei.  a/ras  pel  fanciullo.  Vedi  Mbursio,  Misceli,  lacon.  ur.  9,  e /n- 
lerpr.  di  Teocrito.,  \u.  13, 14;  Matthle,  intorno  ai  framm.  di  j4tceo^ 
p.  35;  Bacumann,  IVote  a Licofrone^  p.  401;  Wi.nkblmann,  intorno  a Piu- 
tarco^p.  187. 
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comunicasse  la  propria  bontà,  ^^odessc  dei  loro  progressi,  erranti  li 
richiamasse  sulla  retta  via,  in  ogni  modo  li  giovasse  cogli  esempi,  coi 
consigli  e coiropera.E  di  quanto  rilievo  giudicassero  quest’amore  per 
r educazione  della  gioventù  da  ciò  appare,  che  era  ignominioso  sì  pei 
giovani  il  non  avere  chi  li  amasse,  si  per  gli  uomini  il  non  amarne 
nessuno;  e se  i giovani  avessero  commesso  qualche  mancanza,  anche 
i loro  amatori  venivano  ripresi.  Nè  però  presso  gli  Spartani  è facile 
trovar  alcuno  che  tentasse  contaminare  la  santità  di  questo  amore 
con  brutale  libidine  (1). 

Pubblica  era  eziandio  l’ educazione  delle  fdhciulle,  le  quali  insieme 
coll’arte  musicale  apprendevano  gli  esercizi  corporali.  Non  altrimenti 
che  i maschi  esercitandosi  in  ginnasi  propri,  al  corso,  al  disco,  alla 
lotta,  a lanciar  frecce;  apprendevano  a cantare  e a danzare  con  grazia 
più  che  noi  comportassero  i costumi  degli  altri  Greci;  menavano  vita 
in  pubblico,  e trattavano  cogli  uomini.  Quindi  è che  le  donne  sparta- 
ne superavano  tutte  le  altre  in  vigoria  e bellezza  di  corpo,  ed  erano 
di  animo  più  elevato,  e capace  delle  civili  virtù  e della  cura  delle  pub- 
bliche cose.  Nè  tra  le  fanciulle  e le  matrone  mancavano  esempi  d’uri 
amore  simile  a quello  che  soleva  tra  loro  legare  uomini  e ragazzi. 

§ XV.  — Vomiììi.  ' 

A treni’  anni  (2)  i giovani,  usciti  dalle  compagnie  c dalle  lurme 
giovanili,  venivano  ascritti  al  novero  degli  uomini,  e cessavano  di  di- 
pendere dall’ autorità  del  pedonomo  e dei  bidei;  menavano  però  vita 
niente  meno  soggetta  a tali  leggi  di  disciplina,  che  non  solo  non  per- 
mettevano a veruno  di  secondare  il  proprio  piacere  e le  inclinazioni, 
ma  tutti  al  modo  delle  api,  li  collegavano  in  società  e comunione  di 
vita.  A ciò  mirava  l’ istituzione  dei  sissizU  vale  a dire  dei  banchetti 
comuni,  dai  quali  nessuno  poteva  dispensarsi  se  non  per  leggiltime 
cause  (5).  Chiamavansi  questi  o cp/>./r/a,  perchè  moltissimo  valevano 
a conciliare  reciproca  amicizia,  oppure  <p/ò  rr/a  per  la  somma  parsimo- 
nia delle  vivande,  tra  le  quali  è celebre  specialmente  una  che  usava- 
no ogni  giorno,  consistente  in  un  brodo  nero  fatto  con  sangue,  éàcpa 
aìfxiTia  (4).  Ciascuno  doveva  per  questi  banchetti  contribuire  ogni 

(1)  Senofonte,  Bepubl.  lacon.  ii.  43;  Simposio,  vili.  33.— Plutarco, /s/i- 

tuzioni  lacon.  c.  7,  dice  che  la  pena  a tal  delitto  era  V infamia.  Ciò  che 
scrive  Ellano,  H.  ni.  13:  T-op  Trxrp/ò  xaz 

Toy  (iiou  ccvroijf  sembra  voglia  significare  che  furono  taluni  che  si  sot- 
trassero a tal  infamia  coir  esigilo  o colla  morte. 

(2)  Plotabco  in  Licurgo^  cap.  25.  L’ età  per  la  milizia  pare  fosse  fis- 
sata ai  venti  anni  : prima  di  quel  tempo,  cioè  dopo  i diciotr  anni,  forse 
i giovani  militavano  nella  criptia. 

(3)  Plutarco,  Lic.  c.  42,  espone  quali  fossero  le  legittime  cause  di  di- 
spensa, 9-ap  oivLOi  SuTìvziv  oVots  t/?  ^ cvi-zc/g. 

Per  altro  da  Senofonte,  Repub.  lac.  m.  5,  raccolgo  che  i giovani  dopo  i 
diciotr  anni  prendevano  parte  ai  pubblici  banchetti. 

(4)  EsiCHio,  alla  voce  /3acpa  ; Polluce,  vi.  57.  Intorno  al  modo  di  farie 
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mese  la  propria  quota;  e dii  si  fosse  rifiutato,  o per  povertà  non  aves- 
se potuto  pagarla,  era  dalle  leggi  spogliato  del  diritto  di  dttadinanza. 
Ad  ogni  mensa  sedevano  quindici  convitati;  i nuovi  venivano  ammes- 
si dal  voto  unanime  dei  vecchi  (1).  Del  resto  l’ essere  ascritto  ad  una 
mensa  aveva  relazione  colla  milizia,  giacché  sedevano  ad  una  mensa 
stessa  quei  che  avevano  comune  il  posto  nell’  esercito  ; ond’  è che  ai 
banchetti  presiedevano  gli  stessi  polemarchi,  capi  delle  coorti  militari. 

^ XVI.  — Matrimoni 

Il  governo  si  brigava  anche  dei  matrimoni;  stabilite  pene  sì  pei  ce- 
libatari, che  per  quelli  che  si  maritavano  male  o Uirdi  (2)  ; e gli  Ar- 
mosini  invigilavano  sui  costumi  delle  matrone.  Legittimi  maritaggi 
erano  soltanto  fra  i cittadini  (3),  e si  contraevano  facendo  gli  spon- 
sali col  padre  della  fanciulla,  poi  questa  veniva  come  per  rapimento 
tratta  alla  casa  del  marito.Qiranto  alle  ereditiere,  spettava  ai  re  il  ma- 
ritarle. Anticamente  alle  figlie  non  davasi  veruna  dote  (4).  Non  era 
lecito  aliitare  colla  moglie,  se  non  dopo  i treni’  anni;  chi  l’avesse  pre- 
sa prima,  doveva  ciò  non  ostante  insieme  cogli  altri  giovani  continua- 
re i comuni  esercizi,  e pernottare  in  camerate  comuni,  per  modo  che 
poteva  veder  la  moglie  soltanto  di  soppiatto  e di  quando  in  quando. 
Facile  era  e legittimo  il  divorzio  con  una  donna  stenle;  ma  il  marito 
poteva  anche  introdurre  uno  straniero  nel  letto  della  moglie  per  pro- 
curarsi discendenza  (5).Nè  per  ciò  meno  santo  era  considerato  il  ma- 
trimonio, e rarissimi  erano  gli  adulteri.  Tra  i coniugi  reciproco  era 

vedi  Diccarco  presso  Ateseo,  iv.  p.  14,  e Plutarco,  Del  conservar  la  sa- 
lute, t.  vi.  p.  487.  — Quanto  alle  altre  specie  di  cibi,  aixXov  e EraixXoy, 
vedasi  Mueller,  p.  274-77. 

(li  Plutarco,  tic.  ivi.  Se  poi  si  spartiscono  9000  uomini  in  tante  mense 
da  15  ciascuna,  risultano  600  mense,  in  modo  che  sono  200  per  ogni  tri- 
bù, 20  per  ogni  oba.  Agide  III,  volendo  portare  a 4500  il  numero  dei  cit- 
tadini assai  diminuito,  istituì  15  mense.  Plutarco  in  Aejide,  c.  9.  Queste 
maggiori  nuovamente  si  suddividevano  ciascuna  in  20  minori:  tali  men- 
se maggiori  sopra  9000  cittadini  doveltero  esser  30,  cioè  10  per  ogni 
tribù  ed  una  per  ogni  oba.  Del  resto  da  Pausania,  vii.  1,  3,  si  deduce 
che  i banchetti  tenevansi  in  un  luogo  solo  della  città;  e Plutarco  in  Clco- 
mcne,  c.  8,  ne  insegna  che  i collegi  dei  magistrati  avevano  banchetti  a 
parte  e propri. 

(2)  Plutarco  in  Licurgo,  c.  15;  in  Lisandro,  c.  30;  Polluce,  m.  48; 
vili.  40;  Stomeo,  Sermone  65;  Cracio,  i.  3;  in.  4.  — La  pena  ò/x'';y  /J^cvo- 
SiotTi^aiac,  rammentata  da  Clemente,  Slrom.  ii.  p.  123,  è la  stessa  che 
quella  àjafiiou,  del  celibato. 

|3)  Di  ciò  non  avvi  a dubitare,  poiché,  presso  tutti  i Greci,  uguali  sono 
le  leg^i  intorno  alle  nozze.  Apertamente  però  viene  ciò  attestato  dei  soli 
Eraclidi  da  Plutarco,  y^i/ide.  c.  11. 

t4)  Plutarco,  Jpoflcgtni  lacon.  t.  in.  p.  149  ; Eliano,  X'.  H.  vi.  6 ; Gio- 
STiRO,  in.  3.  — In  appresso  quest'  uso  si  mutò,  c spesso  le  fanciulle  por- 
tarono doti  grasse.  Aristotele,  PoUt.  n.  6, 11. 

(5l  Senofonte,  Lacon.  i.  7;  Plutarco,  c.  15;  Mueller,  p.  199.  — Talvolta 
più  fratelli  avevano  una  moglie  comune. 
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r amore,  e l’ accordo  degli  animi  anche  maggiore  che  presso  gli  allri 
Greci,  poiché  le  donne  a Sparla,  meno  che  altrove,  aborrivano  dalle 
occupazioni  e dai  costumi  degli  uomini-talchè  erano  tenute  dai  mariti 
in  maggior  conto, e consorti  non  solo  del  letto,  ma  anche  della  vita  (1). 

§ XVIi;  — Vita. 

Le  leggi  aveano  procurato  tener  lontani  dalla  città  gl’incentivi  alla 
corruttela:  perciò  assai  parco  e frugale  era  il  vitto;  grossolano  il  ve- 
stire ed  eguale  per  tutti  (2);  gli  arnesi  di  casa  vili  per  materia  e per 
lavoro;  le  case  si  dei  privati  che  dei  re  non  sontuose,  nè  fatte  con 
isquisitezza  d’arte;  interdetto  ai  cittadini  l’uso  dell’oro  e dell’  araen- 
to  ; il  danaro  di  ferro,  il  quale  non  aveva  corso  fuori  dai  confini  della 
Laconia  (3),  affinchè,  impedito  cosi  il  comperare  alcuna  cosa  dagli 
stranieri,  non  si  potessero  facilmente  introdurre  strumenti  di  lusso  e 
di  corruzione.  E perchè  il  contagio  degli  altrui  vizi  non  corrompesse 
gli  animi  degli  Spartani,  nè  il  confronto  delle  cose  straniere  scemasse 
l’amore  alle  domestiche,  a nessuno  era  lecito  viaggiare  se  non  con 
permissione  dei  magistrati.  Nè  tutti  gli  stranieri  indifferentemente 
erano  accolti  o tollerati  nella  città  ; ma  quelli,  la  cui  vita  e i costumi 
parea  potessero  essere  di  cattivo  esempio,  venivano  dagli  efori  cac- 
ciali fuori  del  paese,  mentre  all’opposto  si  permetteva  di  dimorare  in 
Sparta  a quelli  che  viveano  rettamente  e conforme  alle  civili  istitu- 
zioni. Perciò  troviamo  ricordo  di  molti  stranieri  lodali  per  qualche 
utile  arte  o per  sapienza,  i quali  vissero  a Sparla  lungo  tempo  e in 
grande  onore  (4):  anche  le  pubbliche  feste,  i giuochi,  le  gare,  si  so- 
levano celebrare  con  numeroso  concorso  di  stranieri  d’ogni  parte  (3). 
Gli  Spartani  sprezzavano  bensì  l’apparalo  e la  magnificenza  dei  giuo- 
chi scenici,  e sommamente  riprovavano  le  arti  dei  sofisti  e dei  relori, 
tenute  in  si  gran  pregio  dagli  allri  Greci;  neppure  ammettevano  pres- 
so di  sé  quei  che  le  professavano:  ma  quelle  che  giudicassero  giove- 
voli allo  Stato  ed  ai  coslumi,non  solo  non  rispingevano  quando  fossero 
importale  dagli  stranieri,  ma  le  esercitavano  essi  medesimi,  special- 

fi)  Intorno  alla  T^u-»i«/7oyp-*r/a  degli  Spartani  vedi  Plutarco,  Jgirie, 
c.  7,  e Parallelo  tra  Licurgo  c Nuina,  cap.  3,  e più  ancora  Muellcr, 
p.  287. 

(2)  Aristotele,  Polii,  iv.  7,  3;  Tucidide,  i.  6;  Cragio,  mi.  0.  — Per  le  va- 
rie specie  di  vestito  vedi  Mueller,  Dor.  ii.  p.  2tìtì;  riguardo  ai  bagni  dei 
Laconì,  p.  271  ; alla  barba,  alla  chioma  ed  alla  sellala,  p.  269. 

(3)  Plutarco,  Licurgo,  c.  9. 11  governo  però,  come  i perieci,  non  man- 
cava  certamente  di  monete  d'argento  e d'oro.  Vedi  Mueller,  p.  206-209. 

(4)  Terpandro,  Talele  e Perecide,  in  Plutarco,  Jgide,  c.  10.  Teognide, 
V.  7,  83,  attesta  d’ essere  stalo  accollo  c trattato  con  grande  cortesia 
dagli  Spartani.  Intorno  ad  altri  vedasi  Mueller,  p.  8. 1. 

(3l  Plut.arco  in  Agesilao,  c.  29;  in  Cimane,  c.  10;  Sésofonte,  Memor. 
I.  2,61.  — Vogliono  poi  essere  ricordati  i palli  di  ospilalila,  conchiusi 
da  molti  Spartani  con  stranieri  (Tucidide,  ii.  8;  vni.  6),  i prosseni  creali 
dai  re,  ed  il  cullo  degli  Dei  ospitali,  ^sviou  e ; 

Pausasia,  hi.  14,  8 ; Mueller,  i.  1 e p.  411. 
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mente  V arte  del  suono,  del  canto,  e quella  che  insegna  il  molo  e il 
portamento  leggiadro  del  corpo.  Non  rifiutavano  pure  gli  Spartani  di 
ornare  i tempi  di  statue,  e con  certa  eleganza  congiunta  a dignità; 
sebbene  non  eseguissero  essi  i lavori  di  mano,  poiché  ne  erano  proi- 
biti dalle  leggi. 

Adunque  la  vita  degli  Spartani  non  era  al  tutto  sfornita  degli  orna- 
menti che  si  riferiscono  a gentile  cultura  (1),  e che  se  dal  freno  della 
civil  disciplina  (2)  erano  a tal  riguardo  contenuti  entro  limiti  assai  an- 
gusti, ciò  era  per  impedire  che  venisser  presi  alle  attrattive  delle  cat- 
tive arti;  alle  virtù  poi,  che  sono  le  più  maschie  e civili,  non  manca- 
vano colà  per  certo  aiuti  ed  incitamenti  validissimi.  Facilmente  però 
apparisce  che  questa  condizione  dello  Stato  era  di  tal  natura,  che  non 
avrebbe  potuto  conservarsi  intatta  se  non  fin  tanto  che  gli  Spartani 
fossero  vissuti  attaccati  all’antica  eguaglianza  e disciplina  civile,  e 
contenti  delle  cose  loro,  nè  vi  avessero  mescolato  nulla  di  straniero  e 
contrario  a quelle.  Ma  turbata  una  volta  f eguaglianza*  dei  beni,  alte- 
rata la  civile  disciplina,  e trascinati  dalla  cupidigia  di  possedere  e di 
comandare,  avendo  gli  Spartani  comincialo  a far  guerre  lontane,  ad 
assoggettarsi  straniere  nazioni,  e ad  ambire  la  signoria  del  mare  e 
deir  isole,  la  felicità  del  loro  Stato  poco  a poco  scemò  finché  scom- 
parve affatto. 

E per  verità  nei  primi  tempi,  vinti  i Messen!,  abbattuta  la  potenza 
degli  Argivi,  accolti  in  alleanza  gran  parte  degli  Arcadi,  gli  Spartani 
erano  diventati  senza  dubbio  i più  potenti  fra  i popoli  del  Peloponne- 
so, godevano  grande  autorità  presso  tutti, e conienti  di  questa,  eransi 
fatti  degli  alleati  ad  eque  condizioni,  nè  cercando  mutare  il  priorato 
in  signoria,  sostenevano  ovunque  e tutelavano,  contro  la  tirannide  e 
contro  la  democrazia,  quella  forma  di  governo,  in  cui  la  libertà  dei 
popoli  venisse  retta  dalla  potenza  degli  ottimati.  Per  questo  in  tanta 
reputazione  erano  salili  presso  lutti,  anche  fuori  del  Peloponneso,  che 
quando  per  timore  della  guerra  persiana  quasi  tutta  la  Grecia  unì  le 
forze  in  uno,  di  comune  consenso  fu  dato  agli  Spartani  il  comando  de-  . 
gli  eserciti  per  terra  e per  mare.  In  questa  guerra  pertanto  gli  Spar- 
tani combatterono  anche  sul  mare,  ed  acquistarono  il  primato  sulle 
città  marittime  delle  isole  c delle  spiaggìe,  cui  però  nè  poterono  nè 
si  studiarono  conservare,  specialmente  dopo  che,  per  F esempio  di 
Pausania,  aveano  appreso  quanti  mali  potevano  da  ciò  venire  a loro 
ed  alla  propria  repubblica. 

(1)  A ciò  riguarda  quello  che  dice  Platone,  in  Jlcihiade,  ii,  p.  148: 
AcLv.zèoLifJLcvtoi  v.Cf.1  Id  tcf.  ò*>'HXoO’/a,  T«  ya>.a  iti  roìc  à'yciBo*t^ 

rou^  diòov'Xi  xs>.eioyr£<;  c^idrj  ayro/*;.  — Vedi  Pldtarco,/s/ì- 

tuz.  lac.  26;  e in  Licurgo^  c.  24. 

(2»  Al  Timore,  (Po/3os,  in  Sparta  era  dedicalo  un  tempio  c istituiti  sa- 
crifizi; Plutarco  in  Cleomene^  c.  9 ; Haas,  Comment.  a Senofònie,  Ve- 
dasi anche  negli  j4tti  della  Società  greca,  i.  p.  4,  una  dottissima  disser- 
tazione di  Hermann. 
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§ XVIII.  — Decadimento. 

« 

Nondimeno  da  quel  tempo  cominciano  ad  apparire  segni  non  dubbi  ' 
della  corruzione  che  andava  insinuandosi,  e per  le  relazioni  fattesi 
più  frequenti  di  prima  cogli  stranieri,  non  potè  non  avvenire,  che  gli 
animi  di  molti  pel  contagio  degli  altrui  costumi  fossero  alienati  dalla 
domestica  disciplina.  I re  accecali  dall'avidità  deH’argento  e deiroro, 
che  a loro,  come  pare,  era  permesso  possedere  (1),  non  una  sola  vol- 
ta furono  condannati  \m  essersi  lasciati  corrompere  a danaro  dai  ne-  ' 
mici;  la  qual  cosa  certamente  contribuì  non  poco  a scemar  venera- 
zione alla  regia  maestà,  e ad  accrescere  invece  il  potere  degli  efori. 
La  città  poi,  credendo  sè  sola  degna  del  primato  della  Grecia,  portava 
invidia  all’  ingrandimento  delle  altre,  e tentava  deprimerle  comunque 
potesse  a diritto  o a torto.  Nacquero  quindi  altre  guerre,  e quella  in- 
faustissima del  Peloponneso,  non  men  dannosa  a Atene  che  a Sparta.  • 
Imperocché  per  questa  guerra  tanta  depravazione  s’ introdusse  nei 
costumi,  e l’antica  disciplina  e probità  furono  poste  in  non  cale  per 
modo,  che  ormai  non  era  più  possibile  porvi  riparo;  e con  tanta  smo- 
deratezza  ed  ingiustizia  gli  Spartani  abusarono  della  vittoria,  che  in 
brevissimo  tempo  vennero  in  sommo  odio  di  tutti,  e di  quelli  special- 
mente, che  essendosi  volentieri  collegati  a loro  per  isperanza  di  sot- 
trarsi al  giogo  degli  Ateniesi,  si  vedevano  ora  da  essi  imposta  una 
servitù  assai  più  dura.  Pertanto  dopo  che,  vinti  una  volta  in  battaglia 
navale  da  Conone  presso  Gnido,  perdettero  l’ impero  del  mare,  e quin- 
di a pochi  anni,  fatta  pace  coi  Persiani,  ebbero  palesemente  abbando- 
nato la  causa  della  greca  libertà,  non  poterono  più  acquistare  presso 
i Greci  la  pristina  dignità;  poi  inimicatisi  a loro  i Tcbani  per  essere 
stata  occupata  da  Feoida  la  Cadmea  a tradimento,  la  loro  potenza  per 
varie  battaglie  infelici  rimase  talmente  abbattuta,  che  non  solo  più 
non  poterono  pensare  al  primato,  ma  dovettero  anche  sgombrar  Mes- 
sene, già  da  lungo  tempo  posseduta. 

Non  fa  d’ uopo  estendersi  in  più  parole  per  mostrare  quanto  un  tale 
avvenimento  contribuisse  a turbare  l’ eguaglianza  dei  possessi  tra’cit- 
tadini,  sebbene  avesse  già  avuto  principio  da  molto  tempo  per  le  ca- 
gioni anzidetto.  Si  aggiungeva  che,  per  essere  stato  da  qualche  tempo 
concesso  ai  cittadini  di  possedere  oro  ed  argento,  alcuni  pochi  aveva- 
no accumulato  grandi  ricchezze,  ed  crasi  aperta  una  copiosa  sorgente 
di  tutti  quei  mali,  che  sogliono  nascere  dalla  soverchia  dovizia  degli 
uni  e dalla  miseria  ed  avidità  degli  altri.  Oltracciò  in  breve  tempo  si 
diminuì  incredibilmente  il  numero  dei  cittadini,  tanto  per  le  stragi 
delle  guerre,  quanto  per  la  miseria  dei  molti  che  non  potevano  nò 
procreare  nè  allevar  figliuoli  (2).  Cosi,  mentre  all’epoca  della  seconda 

(t)  Mueller,  11.  p.  209.  — I figli  dei  re,  che  doveano  succedere  al  pa- 
dre, dicesi  tesser  tenuti  soggetti  ad  una  disciplina  men  severa.  Plutarco 
in  Àgesilao.,  c.  i. 

(2i  Clinton,  Fn&ti  ellenici.,  p.  4tS  ; Hermann^  De  causis  iurbaloe.  (tgn. 
p.  53.  Perciò  furono  invitati  anche  con  premi  ad  allevare  i figliuoli:  chi 
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guerra  persiana  vi  avevano  più  di  ottomila  alti  alle  armi,  scssanl’anrii 
dopo  pare  fossero  appena  seimila,  e circa  duemila  dopo  la  batta$;lia 
di  Leullra;  Aristotele  poi  al  suo  tcm[m  ne  conta  soltanto  mille;  final- 
mente sotto  Cleomene  III  gli  Spartani  erano  ridotti  a non  più  di  set- 
tecento, dei  quali  circa  cento  possedevano  terreni  (1).  Del  resto,  la 
più  parte  delle  ricchezze  era  in  mano  delle  donne,  delle  quali  perciò 
grande  era  l’ influenza  nel  governo,  ed  i costumi  corrotti  dal  lusso  e 
dalla  licenza  (2),  sì  che  tutta  la  città,  già  inferma  per  sò  andava  ogni 
giorno  più  in  precipizio  per  tale  contagio  (3);  la  repubblica  era  retta 
dall’ arbitrio  e dal  capriccio  di  pochi  potenti;  la  plebe  povera,  esclusa 
dalle  cariche,  nemica  ai  nobili,  cercava  occasioni  di  nuove  cose. 

.Agide,  pensando  soccorrere  a si  infelice  stato  di  cose  con  qualche 
efficace  rimedio,  persuase  di  stabilire  nuove  tavole  ed  una  nuova  di- 
stribuzione di  campi,  ed  accrescer  il  numero  dei  cittadini  coll’ ammet- 
tere alla  cittadinanza  i perinei  e gli  stranieri  ; ma  non  potendo  far  pre- 
valere tale  avviso  contrario  agl’interessi  degli  ottimali,  e tradito  da 
amici  infidi,  scontò  colla  morte  la  pena  del  generoso  proposito.  Al- 
cuni anni  dopo,  Cleomene  accintosi  con  miglior  successo  alla  stessa 
impresa,  sjiense  la  signoria  piuttosto  che  la  magistratura  degli  efori, 
al  senato  sostituì  il  collegio  dei  patronomi  (4),  diede  la  legge  agraria, 
supplì  alla  mancanza  di  cittadini,  ristabilì  l’antica  disciplina,  corresse 
la  milizia,  e pareva  che  fosse  per  rendere  a Sparla  la  pristina  potenza 
e il  lustro;  se  non  che  a mezzo  di  queste  cose,  fattosegli  nemico  An- 
tigono, oppresso  dafle  soverchianti  forze  dei  Macedoni,  dovette  soc- 
combere. Fu  questo  r ultimo  re  di  Sparta  della  stirpe  degli  Eracli- 
di  (3),  dopo  il  quale  il  possesso  ed  il  governo  della  repubblica  fu  in 

ne  avesse  uno  era  esente  dalla  milizia  ; chi  tre,  da  tutti  i pubblici  pesi. 
Aristotele,  Polii,  ii.  6.  13. 

(1)  Plutarco  in  ^qide,  c.  3.  — Gli  Sparlani  per  lo  scarso  numero  dei 
cittadini  gi.i  da  molto  tempo  formavano  gli  eserciti  per  la  massima  parte 
non  solo  di  perieci,  dì  ncodamodi  e d' iloti,  ma  On  sello  Agesilao  ave- 
vano anche  assoldate  truppe  pedestri  ( Plutarco  in  Agesilao,  c.  40  );  al 
tempo  della  guerra  peloponnesiaca  avevano  già  avuto  nocchieri  mer- 
cenari. Per  la  stessa  cagione  aveano  cinto  di  mura  la  città,  contro  la 
legge  di  Licurgo:  Pausama,  i.  13,  3;  vii.  8,  3;  Giustino,  xiv.  3;  Livio, 
xxxiv.  38. 

l2l  Plutarco  in  Agide.  c.  7;  Aristotele,  Polii,  ii.  6, 7.  Il  medesimo  al  § S 
accusa  Licurgo  d'aver  trascurato  la  disciplina  delle  donne,  ripetendo  a 
torto  i mali  che  apparivano  a' suoi  tempi  dalle  leggi  antiche:  ma  la  li- 
cenza delle  donne  viene  già  biasimata  da  Plutone  nel  i.  delle  Leggi, 
p.  637,  e nel  vi.  p.  781. 

(5)  Filarco  presso  Ateneo,  iv.  20.  Gli  efori  fin  dal  tempo  di  Aristotele 
non  vollero  più  attenersi  alle  leggi  della  disciplina  ; Polii,  ii.  6, 16. 

|4I  Pausania.  II.  9, 1.  ^on  soppresse  però  affatto  il  senato,  ma  solo  ne 
diminuì  il  potere  ; vedi  Bòckhaus,  Corpo  delle  iscrizioni,  i.  p.  603.  Del 
resto  il  nome  dei  patronomi  trovasi  ricordato  anche  nelle  iscrizioni  del- 
l’età romana  e presso  Fllostrato,  yUa  di  Apollonio,\\ .òìr,  vedi  Bòckhaus, 
1. 1.  Non  si  sa  quale  fosse  il  loro  uffizio,  ma  godevano  l'oiioreche  il  pri- 
mo di  loro  desse  il  nome  all'  anno. 

(3i  Poiché  Agesipoli  III  non  fu  re  che  di  nome, in  età  minore,  poi  cac- 
cialo anche  dalla  città.  Vedi  Polirio,  iv.  33,  9*14. 
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mano  di  tiranni  che,  abroj^atc  quasi  tutte  le  istituzioni  di  Gleomene, 
pare  fingessero  stabilire  alcun  che  di  simile  alle  leggi  di  Licurgo.  Per 
ultimo,  intromessisi  i Romani  alle  querele  tra  gli  Spartani  e gli  Achei, 
di  tutto  disponevano  a talento,  assegnavano  il  paese  dei  perieci  agli 
Achei  (1),  e lasciata  agli  Spartani  stessi  T apparenza  di  libertà,  impo- 
nevano loro  condizioni  d'alleanza  e di  amicizia  (2). 

(1)  Furono  poi  delti  Eleuterolaconi:  Strabonb,  viii,p.  562;  Livio,  xxxiv. 

36  ','xxxv.  13  : Mueller,  n.  22. 

(2)  Questo  brano  è ridotto  dair  opera  precitata  di  Giorgio  Federico 
SCHÒMANN,  Jntiquilatcs  juris  publici  Grcecorum.  Gryphiswaldia;  1858. 

Possono  pure  vedersi  intorno  alla  costiluzioiie  spartana  : 

Cragio,  De  rcp.  lae.  libri  iv.  Ginevra  1593. 

Meursio,  Miscellanea  laconica  libri  iv.  Amsterdam  Ì6Q[.  De  regno 
laconico  libri  ii.  Ultraj.  1687. 

SiENicio,  De  rep.  scu  politia  Spari,  liber.  Danz.ica  1606. 

Ueyne,  De  pari.  rep.  et  instilulis  judicium  nei  Comm.  della  Società 
di  Gottinga,  t.  iv. 

Manso,  Sparla,  ein  Versuch  zur  Jufkldrung  der  Gesch.  und  Ver- 
fassung  dicses  Slaals.  Lipsia  1800. 

Laciimann,  Die  spartanische  Slnatsverfassung  in  ihrer  Eniwicke- 
lung  und  ihrem  Verfalle.  Breslavia  1836.  ' 

Hebmamn,  De  causis  turbatee,  apud  Lacedeemonios  agrorum  èqua- 
litalìs.  Marburg  1834. 

Mueller,  J Dorici. 

Wachsmlth,  Hellenische  Alterlhumskunde  aus  dem  Gesichtpunkle  ■ 
des  Slaales.  Alla  1826. 

Kòrtum,  Zur  Gesch.  hcllenischer  Staatsverfassungen  ecc.  Ei- 
delb.  1821. 

Pastore!,  Ilisloire  de  la  législation.  Parigi  1824. 
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ATE^^1ESE. 


§ I.  — Natura‘ degli  Ateniesi. 


La  repubblica  degli  Ateniesi,  sebbene  d’origine  più  antica  che  quella 
de’  Cretesi  e degli  Spartani,  avanzò  tuttavia  più  lentamentè,  é non 
giunse  a perfezione  e compimento  se  non  quando  gli  Stati  di  quelli 
già  cominciavano  a dilungarsi  dalla  prisca  virtù,  ed  a volgere  in  peg- 
gio. Perocché  per  mezzo  di  inolti  successivi  cambiamenti  dal  governo 
monarchico  pervenne  all’  aristocratico,  e da  questo  al  democratico,  il 
solo  conveniente  alla  natura  e all’  indole  degli  Attici  ; c temperato  un 
coll’altro  il  potere  della  plebe  e dei  nobili,  fiori  alcun  tempo,  fino  a che 
insinuatasi  poco  a poco  la  corruzione,  e voltasi  la  liberta  in  licenza, 
la  città  d’ ottima  e bellissima  che  era,  divenne  debole  e deforme.  Del 
resto,  quelle  stesse  mutazioni  (mentre  quasi  per  vari  ^adi  la  repub- 
blica cresceva  ed  invecchiava  ) fecero  si,  che  anche  gli  Ateniesi  por- 
gessero esempi  di  quasi  tutti  i vantaggi  e difetti  delle  repubbliche  che 
&a  gli  altri  Greci  sparsi  e divisi  lrovaronsi,^e  che  anche  per  questo 
riguardo  Atene  si  potesse  giustamente  chiamare  una  Grecia  della  Gre- 
cia (E>.Xàò  cs  EXXas)  (1);  e il  molteplice  ingegno  di  quel  popolo,  non 
atto  a qualche  virtù  piu  che  alle  altre,  ma  di  tutte  egualmente  capace, 
com’  ebbe  incominciato  a muoversi  liberamente,  e trovato  campo  ab- 
bastanza'grande  ove  esercitarsi,  con  tante  gloriose  imprese,  e con 
tanto  splendore  d’arti  e di  lettere  ornò  la  patria,  che  questa  per  testi- 
monianza di  tutti  fu  celebrata  siccome  l’ occhio,  il  pritaneo  e la  vera 
magione  della  Grecia  jutos  T*>js  E/.Xàdos,  z^urcotio'j  xai  eor/a 
EXXòò  oc). 


% lì.  — Abitanti. 

I primi  abitatori  dell’  Attica,  che  i posteri  vantavano  indigeni,  furo- 
no di  stirpe  pelasgica  (2):  ma  presto  frammischiaronsi  con  coloni  d’al- 
ti) Tucidide  ap.  Aten.  v.  i2,  p.  i87. 

(2)  Erodoto,  i.  56;  vm.  44,  dove  pensa  che  questi  fossero  anticamente 
chiamati  Granai  e poscia  Cecropi.  £ il  nome  di  Cecrope,  siccome  della 
città  di  Atene,  lo  troviamo  nella  Beozia  presso  il  lago  Copai  ; Strado- 
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tre  razze  ; mentre  essendo  ancora  incerte  nella  Grecia  a quel  tempo 
le  stanze  de’  popoli,  avvenivano  in  ogni  parte  frequenti  migrazioni,  e 
molli  dalla  patria  scacciati  cercarono  un  più  sicuro  ricetto  nell’Atlica, 
che  per  la  sterilità  dei  terreni  solleticava  menp  la  cupidigia  degli  al- 
tri. La  memoria  di  questi  avveniticci  vediam  conservata  qua  e la  nelle 
favole  delle  schiatte  e dei  distretti  o demi  degli  Attici  ; nè  fu  assurdo 
attribuire  in  parte  alla  diversità  della  razza  e deH'origine  la  difTerenza 
deir  indole  o dei  costumi,  che  in  alcuni  demi  osservarono  gli  antichi. 
Ma  nelle  favole  comuni  è principalmente  celebrata  la  venuta  nell’  At- 
tica di  Xuto  Aglio  di  Elleno,  il  quale  con  compagni  senza  dubbio  di 
stirpe  ellenica,  parlilo  dalla  Tessaglia  inferiore  e da’ paesi  vicini  al  Par- 
naso, si  dice  abbia  occupato  nella  parte  superiore  deir  Attieni  le  quat- 
tro città  di  Enoe,  Probalinlo,  Maratona  e Tricorito.  Sebbene  costoro 
non  abbiano  soggiogato  gli  altri  abitatori  (1),  tuttavia  vi  divennero 
tanto  preponderanti,  che  in  appresso  tutti  gli  Ateniesi  adottarono  il 
culto  d' Apollo  Patrito  (2)  ; e la  divisione  di  tutto  il  popolo  in  patirò 
parti  si  attribuisce  a Geleonte,  Oplele,  Argadeo  ed  Egicoreo,  nipoti  di 
Xuto;  anzi  si  narra  che  quél  popolo  ebbe  il  nome  di  ioni  da*  Jone  A- 
glio  di  lui  (3). 

. Molte  città  nell’ Attica;  ma  dodici  le  principali.  Cecropia  o Atene,  Pa- 
lerò, Eieusi  nell’  Attica  propriamente  delta,  AAdna,  Decelia,  CeAsia 
nella  parte  mediterranea,  Epacria,  Citerò,  Tetrapoli  nella  Diacria,  To- 
rico,  Brauron  e Sfelto  nella  Paralia.  Erano  governate  da  piccoli  re, 
ciascun  de’  quali  or  una  or  molte  ne  reggeva,  in  modo  però  che  nella 
maestà  e nell’autoriti't  agli  altri  tutti  andava  innanzi  quello  che  coman- 
dava in  Atene.  Ciascuno  amministrava  separatamente  il  suo  piccolo 
Stato,  nè  si  radunavano  insieme  se  non  quando,  per  qualche  ^ave  e 

WE,  IX.  2,  p.  407.  Paragonate  Pausania,  ix.  33,  t,  donde  puossi  raccogliere 
che  nell*  una  c nelPalfra  regione  abitavano  uomini  della  stessa  schiatta; 
Mueller,  Orchom,  p.  123.  Di  là  proviene  che  Ogige  è detto  re  della  Beo- 
zia e deir  Attica.  Vedi  Ueyke  ad  JpoUod,  p.  320  ; Becii,  H^^eltaesch.  i. 
p.  358. 

(1)  Niuno  degli  antichi  scrittori  Io  credette  : tuttavia  pare  che  alcuni 
de'  più  recenti  abbiano  pensato  che  gli  Ateniesi  siano  stati  soggiogati 
dai  compagni  di  Xuto.  Vedi  Mueller,  Orchom.  p.  307. 

(2)  Aró>.>,u)V  rarp^os,  cui  gli  antichi  attestano  essere  Apollo  Pillo  : 
Demostene,  Della  corona,  p.  274;  Arpocrate,  alla  voce  Attó),}..  ; Ari- 
stide, I.  p.  181;  jinnali  deWinstit.  di  corrisp.  archeol.  voi.  vi,  p.  233. — 
Mueller  osservò  saggiamente  che  Xuto  non  è altro  che  Apollo;  Dor.  i. 
e.  239.;  Proleg.  myth.  p.  274.  Alcuni  per  unire  quest’Apollo  Patrito  cogli 
antichi  Dei  dell' Attica,  Io  dissero  Aglio  di  Vulcano  e di  Minerva;  vedi 
Creuzbr  ad  Cic.  de  nat.  deor.  iii.  22,  p.  599.  Altri  dissero  che  Apollo,  par- 
tito dall’  Attica,  andò  a Delfo  ; Ephor.  ap.  Strabone,  ix.  3,  p.  646. 

(3^  Erodoto,  v.  66;  vii.  44.  Intorno  al  nome  di  Joni  e alla  sua  grande 
antichità  presso  gli  Ateniesi  dirò  soltanto  eh’  io  tengo  per  fermo  che 
la  favola  di  Jone  e de' suoi  Agli  non  nacque  fra  gli  Attici  prima  che 
fossero  condotte  le  colonie  ioniche  dall'Attica  nell’Asia,  quando  gli 
stessi  Ateniesi  non  furono  più  detti  Joni,  ma  questo  nome  rimase  pro- 
prio de'  soli  Asiatici  ed  isolani  ; Erodoto,  i,  143.  Sembra  che  una  volta 
in  Grecia  il  nome  di  Joni  fosse  più  esteso  d' assai. 
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difficile  affare,  pareva  che  vi  fosse  bisogno  del  comùne  consiglio  e 
delle  forze  unite  di  lutti. 

§ III.  ~ Divisione  di  Teseo. 

Dicesi  che  questo  stato  di  cose  durasse  nell’  Attica  fin  a Teseo,  il 
quale  regnò,  narrano,  circa  cinquantanni  innanzi  all’eccidio  di  Troja. 
Teseo  pel  primo  raccolse  in  una  più  grande  tutte  quelle  piccole  e di- 
vise società,  rese  Atene  la  sola  sede  del  governo,  dei  magistrati  e dei 
' giudici;  sicché  gli  abitatori  del  rimanente  paese  erano  tenuti  cittadini, 
non  già  ciascuno  della  sua  città,  ma  tutti  di  questa  solamente,  la  quale 
appellavasi  città  per  eccellenza  (1).  Il  popolo  fu  poi  diviso  in  quattro 
tribù,  Geleonli,  Opleti,  Argadesi,  Egìcoresi,  i quali  nomi  tutti,  eccetto 
uno,  disegnando  manifestamente  generi  di  vita,  sembra  non  potersi 
dubitare  che  questa  partizione  di  .tribù  non  sia  stata  conveniente  alla 
qualità  de’  luoglii  e de’  paesi.  Poiché  essendo  l’Attica  divisa  in  quattro 
parti  dalla  natura  del  silo  e del  suolo,  il  popolo  fu  conformemente  a 
quelle  regioni  distinto  in  tribù,  del  che  fanno  fede  anche  le  favolose 
narrazioni  delle  tribù  anteriori  a Jone  (2).  Pertanto  in  una  parte  del- 
l’Attica essendo  molti  pastori  (ai^-r/ops/?),  in  un’altra  molli  agricoltori 
(apT-otòsis),  altrove  molti  i quali  probabilmente  furon  nobili 

‘ della  gente  Ellenica  venuta  con  Xuto,  in  un’altra  finalmente  parecchi 
^eXeovrss,  che  credo  essere  i nobili  degl’indigeni  (3),  ciascuna  parte 

(1)  Cf.  pel  nome  di  avrzoq  Ast.  ad  Fiat,  de  rep.  p.  317;  Cornelio  Nb- 
POTE,  Temisi,  c.k — Conservava  memoria  d’una  tal  cosa  la  festa 
voixtitìv  (non  MsTo/xm)!) ) ; Plutarco,  in  Tes.  c.  24;  Schol.  ad  Aristoph, 
Pac.  984;  Hudson,  ad  Tucid.  ii.  45;  RIeyeb,  De  bon.  damn.  p.  120.  Quindi 
si  accrebbe  anche  il  circuito  della  città  intorno  a Cecropia;  e lo  stesso 
nome  di  Cecropia  diventò  proprio  della  rócca,  la  quale  però  sì  suol  chia- 
mare anche  ttoX/?.  Vedilntr.r;d  Tue.  v.  18;  Hemsterh.  ad  Aristoph.  Fluì. 
772.  — Lobech,  Aglaoph.  p.  215,  asserì  che  Eieusi  non  era  soggetta  al- 
r impero  degli  Ateniesi,  neppure  al  tempo  di  Solone,  per  la  guerra  fat- 
tasi, com’egli  dice,  da  ambe  le  parti  con  gran  valore.  Ma  Erodoto,  i.  30, 
da  lui  citato  nuU’allro  accenna  che  una  battaglia  fatta  dagli  Ateniesi  nel 
territorio  eleusino  contro  i vicini.  Che  quei  vicini  fossero  gli  Eleusini 
non  v’ha  alcun  motivo  di  crederlo;  ed  è quasi  certo  che  furono  i Me- 
garesi.Vedi  Mueller,  Dar.  i.  p.  170,  cui  cede  anche  lo  stesso  Lobcch, 
p.  4351,  e si  sa  che  gli  Ateniesi  aveano  ricevuto  i misteri  eleusini  fin 
prima  che  fossero  condotte  le  colonie  nella  Jonia. 

(2)  Si  dice  che  le  tribù  fossero  da  Cecrope  nominate  Cecropide,  Au- 

toethona^  Actea,Paralia;e  &d  Cranao  Cratiaide,  A inde,  Mesogea,  Dia- 
cride;  Polluce,  vki.  409,  c altri  ap.  Meursio,  De  regn.  all.  i.  7.  Aggiungi 
Steph.  Biz.  p.  538,  Treò  /ow;  cxtt/x^<;  A/ayp/a:  dallo  stesso,  p.  235, 

è anche  detta  Intorno  a questi  nomi  ed  a quelli  di  Diade,  Ate- 

naide,  Posidoniade,  Efestiade,  vedasi  Meter,  De  geni.  alt.  p.  3.  Furono 
poi  alcuni,  ai  quali  negli  ultimi  quattro  nomi  parve  di  scorgere  un  in- 
dizio delle  varie  religioni,  credendo  che  una  divinità  fosse  stata  prin- 
cipalmente onorata  da  una  parte  del  popolo,  l’altra  dall’altra. 

(3l  Kon  è certa  nè  la  vera  forma  nè  la  significazione  di  questo  nome. 
3Ia  che  il  vero  sia  FeXecvTgc,  lo  crede  insieme  con  Hermann,  pref.  ad 
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0 tribù  venne  chiamala  con  nome  che  indicava  il  genere  di  vila  e la 
condizione  di  quegli  uomini,  i quali  costituivano  il  maggior  numero 
od  erano  i più  ragguardevoli. 

Ogni  tribù  fu  suddivìsa  in  tre  curie  o fratrie,  ordinale  probabilmente 
anch’esse  per  regioni,  talché  in  ciascuna  si  trovasse  una  di  quelle  do- 
dici città,  di  cui  ho  riportato  i nomi.  Non  per  questo  ebbero  le  curie 

1 nomi  loro  dalle  città,  o.cerlamenle  non  tutte;  perchè  il  nome  A%vià- 
^a'v,  che  è il  solo  certo,  ha  forma  gentilizia  (1),  e si  sa  che  anche  ap- 
presso gli  altri  Greci  le  curie  venivano  appellate  parte  con  nome  dei 
luoghi,  parte  con  nomi  gentilizi  (2).  Trenta  erano  le  schiatte  di  cia- 
scuna curia  ; qual  distribuzione  apparisce  non  tanto  naturale  quanto 
legittima  ed  ordinata  ad  imitazione  della  natura  (5).  Tutto  il  popolo 
poi  era  diviso  in  tre  ordini,  degli  Eupatridi,  cioè  de’  nobili  indigeni  ed 
avveniticci  (4),  de’  Geomori  (5),  ossia  de’  contadini  ignobili,  i quali 
tuttavia  avevano  propri  terreni,  e de’  Demiurgi,  ossia  degli  operai, 
che  non  aveano  terreni,  ma  solo  traevano  guadagno  dall’  opera  delle 
loro  mani. 


§ IV.  — Il  reame. 

Sotto  i re,  i soli  nobili  governavano  lo  Stalo.  Questi  erano  i consi- 
glieri del  re,  coprivano  le  caricale  e i sacerdozi,  pronunziavano  le  sen- 
tenze, senza  renderne  partecipi  gli  altri  ordini.  Le  assemblee  popola- 
ri, se  pure  allora  ve  ne  avea,  non  godevano  certamente  di  maggior 


Evr,  Jon.  p.  25-26,  Fra  quelli  che  tengono  TeXeoi/rwy  pel  vero  nome, 
alcuni  vogiìono  che  significasse  coloni  tributari,  altri  sacerdoti.  Bóck, 
Proem.  lect.  Berlino  !M2;Mueller,  Orc/iom.p.  307,  delle  feste  di  Mi- 
nerva Poliade,  p.  12;  Meyer,  De  qent.  alt.  p.  o.  Non  trovo  un’etimolo- 
gia probabile  del  nome  di  Geleonti;  iaiperciocchc  quella  che  fu  propo- 
sta da  Hemsteruys  ad  Erodoto,  v.  66,  da  >.à/x-e<y  non  mi  piace. 

Io  credo  poi  che  con  questo  nome  sia  indicata  una  nobiltà  indigena, 
perciocché  sembra  non  poter  essere  questa  accennata  dagli  altri. 

(1)  Bòck,  Corpus  Inscr.  ii.  467:  Upov  AitóXXtiì'Joq  si^douùov  (ppctrpia^ 
o%y/ò<3(oy.  Inoltre  alcuni  grammatici  pongono  fra  le  curie  leTirgonidc 
e le  Ti  taci  de.  Vedi  Meyer,  c.  i.  p.  10,  not.  83. 

(2)  Dal  confronto  de’  Napolitani  conosciamo  le  curie  EyyorTrìù'ac, 

E’j,ttv,X/ù  ac,  Apr£///o’/5y^.  Vedi  Bock,  Corp.  Inscr.  ii.  p.6o0. 

Similmente  le  tribù  de'Romani  altre  dai  luoghi, altre  dalle  schiatte  erano 
nominate. 

(3)  PoLtree,  vni.  3,  De'' gentili:  O^eysi  ^ey  ou  rporr/^xcvr£^  ex  d e r^c 
fTU'jodou  o-jTu)  7Tpo(ya').cpzi)ò[xe'JGi.  Cioè  non  negano  che  moltissimi  dei 
gentili  fossero  anche  parenti  tra  di  loro,  ma  dicono  altra  esser  la  ra- 
gione della  gente  o stirpe,  altra  quella  della  parentela. 

(4)  Degrindigeni,  per  es.  gli  Eteobutadi,  i Taulonidi,  gli  EsIchidLiLi- 
comidi;  degli  avveniticci,  per  es.  gli  Alcmeonidi,  i Filaidi,  1 Periteai,  gii 
Euniolpidi. 

(5)  È poco  probabile  che  i Geoniori  siano  stali  ^^rac,  come  opina 
Wachsmuth,  1. 1.  p.  235;  perchè  non  trovammo  mai  usato  quel  nome  se 
non  per  accennare  i padroni  dei  campi. 
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diritto  in  Atene  di  quello  che  vedemmo  attribuito  alle  assemblee  in 
Omero  (1).  Quale  fosse  poi,  e di  quanti  personaggi  composto  il  consi- 
glio, ossia  il  senato  de’  nobili,  non  sappiamo  (2):  s’ignora  pure  quanti 
e quali  magistrati,  se  non  che  non  puossi  dubitare  che  vi  fossero  i 
prefetti  delle  tribù  e delle  curie  (3)..  Amministravasi  la  giustizia  dai 
re  e dai  nobili;  ma  è probabile  che  le  cause  più  importanti  spettassero 
al  senato;  c sopra  le  uccisioni  e i delitti  di  simil  genere  dicono  che  fin 
d’ allora  si  desse  sentenza  in  cinque  diversi  luoghi,  nell’ Areopago,  al 
Delfinio,  al  Palladio,  al  Pritaneo  e al  Pozzo. 

§ V.  — Costituzione  aristocratica. 

Poco  dopo  la  partenza  degli  Eraclidi,  fu  tolto  il  regno  a Timele  ul- 
timo della  stirpe  di  Teseo,  e dato  a Melanto,  uno  dei  Nelidi,  i quali 
cacciati  dalla  Messenia  dagli  Eraclidi,  eransi  rifuggiti  neirAttica.  Sotto 
il  regno  di  Melanto,  gli  ioni  parenti  degli  Ateniesi,  costretti  dagli 
Achei  a sloggiare  dal?  Egialeo,  migrarono  nell’Attica;  dalla  qual  mol- 
titudine d’avveniticci  dovette  restar  necessariamente  alquanto  alterato 
lo  stato  della  repubblica,  per  questo  principalmente,  che  il  terreno 
poteva  difficilmente  bastare  al  nutrimento  di  tanta  gente.  S’aggiunse 
di  poi  l’assalto  dei  Dori,  i quali  tolsero  agli  Ateniesi  quella  parte  del- 
l’Attica, che  in  appresso  fu  chiamata  Megaride.  Nella  qual  guerra  es- 
sendo morto  il  re  Codro  figlio  di  Melanto,  e contesosi  alcun  tempo  per 
la  successione  tra  i figli  di  lui  Medonte,  Neleo  ed  Androcle,  toccò  il 
regno  a Medonte.  Neleo  poi  ed  Androcle  cogli  ioni  e moltissima  gente 
d’ altre  schiatte  cercarono  nuove  stanze  nell’  Asia. 

Traendo  opportunità  da  queste  contese,  i nobili  diminuirono  alcun 
poco  il  potere  del  re,  l’obbligarono  a render  conto  deiramministrazio- 
ne  (4);  il  nome  stesso  di  re  fu  abolito  e cangiato  in  quello  di  arconte. 
Tuttavia  la  dignità  di  arconte  fu  a vita  ed  erediM^  e rimase  nei  di- 
scendenti di  Medonte  quasi  trecentosedici  anni  ; indi  fu  limitata  a dieci 
anni,  ma  lasciata  tuttavia  ai  Medontidi  fino  ad  Ippomene,  scacciato  il 
quale  per  la  sua  condotta  (5),  a tutti  i nobili  indistintamente  fu  aperto 
l’adito  alla  carica  suprema.  Dappoi  fu  diviso  il  governo  fra  nove  arcon- 
ti, e ristretta  la  sua  durata  allo  spazio  di  un  anno.  Cosi  gradatamente 
crescendo  la  potenza  della  nobiltà,  i diritti  e la  condizion  della  plebe. 


(1)  Intorno  ad  alcuni  antichi,  che  credettero  il  governo  popolare  fosse 
stato  instituito  da  Teseo,  vedi  Tittman,  p.  71. 

(2)  Mueiler,  commento  in  Eschilo  Eumen.  p.  160,  not.  17,  opina  che 
vi  fosse  un  collegio  di  dodici  uomini,  da  principio,  e poscia  di  quaran- 
totto, i quali  tenessero  consulta  intorno  alle  cose  pubbliche,  e pronun- 
ciassero sentenze  del 

io)  (yiAo(3oi7iXeig.  Polluce,  vim.  3, 120;  Esicuto,  h.  v.;  Fozio  alla  voce 
Nauxpap/a;  Meyer,  Proc.  alt.  p.  116. 

<4»  Pausania,  IV.  5,  4. 

(5)  Eraclide  PosTiAso,  c.  1,  Nicola  Damasceno,  p.  42;  Orell.  c.  comm.  189; 
SuiDA  alla  voce  e 7r«p’  izzov  xa/  x3pi^v;  Taylor  ad  Eschine 

in  Timarc.  p.  176. 
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non  che  migliorarsi,  peggioravano.  Perocché  i plebei  erano  esclusi 
dalle  cariche  e dairamministrazione  della  repubblica,  e soggetti  ai  no- 
bili, i quali  nelle  magistrature  da  nessun  freno  di  leggi  scritte  ratte- 
nuti sentenziavano  a capriccio  (1),  e governavano  la  repubblica  se- 
condo l’utilità  propria  e quella  del  loro  ordine.  Inoltre  moltissimi  ple- 
bei oppressi  0 dai  debiti  o dalle  ingiurie  de’  più  potenti,  trovavansi 
sotto  una  durissima  clientela  de’  nobili,  e per  tenue  mercede  coltiva- 
vano i campi  de’  lor  patroni  (2):  altri  non  essendo  in  grado  di  pagare 
i debiti,  dati  in  mano  de^reditori,  o restavano  schiavi  presso  di  quel- 
li, od  eran  venduti  in  paesi  stranieri  (3). 

§ VI.  — Leggi  di  Bracone. 

Per  queste  cagioni  dolendosi  sommamente  i plebei  della  condizion 
loro,  e parendo  non  fossero  per  sopportare  più  lungamente  la  signo- 
ria di  pochi,  affinché  il  male  non  si  dilatasse,  fu  dato  incarico  a Dra- 
cone  di  far  leggi,  che  entro  certi  confini  contenessero  la  licenza  dei 
m^istratj  nel  rendere  giustizia,  e la  plebe  fosse  dal  timor  delle  pene 
raffrenata.  Ma  la  repubblica  non  trasse  quasi  verun  profitto  da  questa 
determinazione;  attesoché  le  leggi  di  Dracene  per  la  smodata  atrocità 
delle  pene  erano  in  odio  a tutti,  e poco  atte  a tranquillar  la  moltitudi- 
ne nulla  cangiarono  il  diritto  pubblico  e la  condizion  della  plebe.  Im- 
perciocché l’istituzione  d’un  nuovo  ordine  di  giudici,  composto  di  cin- 
quantuna  persone,  le  quali  dessero  sentenza  sopra  gli  omicidi  e somi- 
glianti delitti  in  cinque  dicasteri  (4),  nulla  modificava  lo  stato  gene- 

di  Nè  davasi  appellazione  dalle  loro  sentenze:  tò?  Jixas  «uTOTsXe?? 
’iy.ft'jou.  Diogese  LAEnzio,  Sol.  c.  38  ; Suida  ad  v.  àp%u)V. 

(21  Cf.  in  generale  Plutarco  in  fotone,  c.  13,  Il  quale  sembra  che  abbia 
errato  intorno  a i-/.Ty\fiopioit^  ( cV/piopio/c.  Esichio,  tomo  ii.  p.  1569  ) ; 
poiché  se  avessero  dato  al  padrone  la  sesta  parte  del  frutti,  e cinque  ne 
avessero  tenuto  essi,  sarebbero  stati  in  condizione  migliore  di  quella  in 
cui  trovansì  oggi  fra  noi  i coloni  o flttaiuoli,  o quelli  che  tra  i Greci  mo- 
derni coltivano  campi  a fitto,  I quali,  come  racconta  Thiersch,  Sur  l'élat 
actuel  de  la  Grécc,  i.  p.  303,  sottratte  le  decime  e la  semente,  danno  al 
padrone  la  metà  dei  frutti.  Cf.  tuttavia  Platner,  Simbol.  al  drillo  alt. 
{ Beilr.  z.  Kunde  des  alt.  Bechls)  p.  33;  Stallbaom  ad  Fiat.  Eulhyfr. 
p.  774.  Furono  poi  alcuni  che  spiegarono  questa  condizione  degli 
fioptwv  0 &vtS)v,  col  trarne  l’origine  dalla  migrazione  degli  Ioni  nel- 
l'Attica; poiché  dicono  che  gli  Joni  ^ano  compagni  di  Xuto,  dai  quali 
furono  soggiogati  i più  degli  antichi  abitanti,  e costretti  a pagare  un 
tributo. 

(3)  Plutarco,  1.  c.  agg.;  Solonb,  eleg.  fr.  ap.  Deraost.  de  f.  leg.  p.  442; 
Brunce,  Poet.  gnor»,  n.  13,  vs.  23-25;  e lamblki  fr.  ap.  Brince,  28, 
vs.  6-13. 

(4l  Polluce,  vili.  123:  E^éra/  ròv  pt’n;  àpi’èu.òv  zìe,  y.a.ì  rsvrvjxoi'ra. 
Apàx<o»  J’auToù?  àp/TTivùi;;'  alpz~hroic.  iò  ixo^cv  è e toì? 

eip’ttqixaT/  3 loìYOfiévotg  iv  ùoi^  révTE  j/xà<rTi;p/oic;  cioè  nell’Areopago 
e negli  altri  accennati  di  sopra.  Cf.  Tìnuei  Lex,  Fiat.  s.  v.  c./  azò 
ApdxovTo^  ZEpi  cpòvo'j  Jixif^cvTS?  y.piTV.  Muellcr  tuttavia  ( ad  Eschi- 
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rale  della  repubblica,  mentre  anche  tulli  quelli  erario  de’ nobili,  e lutto 
il  cangiamento  si  ridusse  a ciò  che  le  cause.il  cui  esame  pare  spellasse 
al  senato,  ora  si  portavano  innanzi  ad  altri  uomini  dello  stesso  ordine. 

§ VII.  — Turbolenze. 

Pertanto  crescendo  ogni  di  più  la  discordia,  ed  essendo  la  città  pie- 
na di  torbidi  c sedizioni,  il  ricco  e fazioso  Cilone  recossi  in  isperanza 
d’ impadronirsi  del  regno,  ed  armati  que’  deli  suo  partito,  occupò  la 
ròcca.  Ma  procedendo  nell’  impresa  piuttosto  con  cupidigia  che  con 
cautela,  fu  vinto  per  opera  degli  altri  nobili,  e principalmente  degli 
^'-  '1  Alcmeonidi,  e saivossi  fuggendo:  i suoi,  costretti  ad  arrendersi,  furo- 
no contro  la  fatta  promessa  uccisi  ingiustamente  dai  nemici,  non  sen- 
za gran  dispiacere  ed  odio  del  popolo,  a placar  il  quale  si  chiamò  da 
Creta  Epimenide,  onde  con  un  sacrifizio  espiatorio  purificasse  la  con- 
taminata città;  e per  sentenza  di  trecento  giudici  scelti  tra  i nobili,  fu- 
rono gli  Alcmeonidi  dichiarali  rei,  e cacciati  in  esiglio. 

Del  resto,  dall’oscurissima  storia  di  queste  cose  puossi  tuttavia  de- 
rivare un  po’  di  luce,  sebben  debole,  intorno  alla  forma  della  repub- 
blica in  quel  tempo.  Poiché  vediamo  ricordato  l’Areopago  e gli  Efeti, 
e il  Pritaneo  e i Plàtani  de’  Naucrari;  e non  dubitiamo  che  sotto  il  no- 
me di  Areopago  non  sia  indicato  il  senato  (1).  I giudici  Efeti,  di  cui 
si  disse  testé,  furono  inslituiti  da  Bracone.  Sebben  poco  si  conosca 
che  magistrali  fossero  i Naucrari  e quando  istituiti,  tuttavia  é certo 
che  in  quel  tempo  il  popolo  attico  era  diviso,  in  ragione  di  territorio, 
in  quarantotto  naucraric,  dodici  per  tribù,  tre  per  ernia.  Secondo  que- 

lo,  Eumen.\i.  154,  cf.  Dor.  i.  p.  555, 5)  pensò  che  gli  efeti  non  fossero  in- 
stituiti  da  Bracone,  ma  che  fossero  una  slessa  cosa  coll'antichissimo  se- 
nato della  repubblica.  Più  probabilmente  Mueller  opina  che  il  numero 
degli  efeti  fosse  di  quarantotto, e dopo  distene  di  cinquanta,ai  quali  ag- 
giungevasi  come  cinquantunesimo  il  re.  Ria  tuttavia  può  essere  che  dallo 
stesso  Bracone  se  ne  siano  instituiti  cinquantuno,  cioè  quarantotto 
creali  dalle  tribù,  e aggiunti  a questi  tre  esegeti,  dei  quali  vedi  più  in- 
nanzi. Alcuni  traggono  la  spiegazione  del  nome  di  efeti  da  ciò,  che  dalle 
sentenze  dei  magistrali  era  lecito  appellarsi  a quelli  (cf.  Proc.  alt.  p.  16): 
ma  nè  è cosa  credibile  che  innanzi  a Bracone  i soli  magistrati  e non  il 
senato  portassero  sentenza  sulle  uccisioni,  nè  puossi  rettamente  dire 
EcpÉTìjC  quegli  a cui  alcuno  si  appella.  Tutte  le  ragioni  che  Hermann  ad- 
dusse a sostegno  di  quesfopinione.  De  jure  magistr.  p.  62,  e Jnliq.gr, 
§ 103, 12,  ci  sembrano  aflàtto  estranee  alPargomento.  Cf.  Mueller,  ad  Èu~ 
Twen.^p.  154  segg.  Lo  stesso  Mueller  suppone  che  siano  stati  detti  ecpérac, 
Sri  ifiOifft  Tip  avApocpcpip  ròv  àvò  p*»i>.àT>iy:  ma  ciò  non  fanno  gli  efe- 
ti, anzi  piuttòsto  si  oppongono  alla  vendetta  privata.  Bultniann,  Gr. 
Gr.  Il  p.  236,  pensa  che  siano  stali  così  chiamali  perchè  portevano,  le 
mani  addosso  air  omicida. 

' (1)  Che  quésto  senato  non  fosse  soltanto  un  tribunale  prima  delle  leggi 

di  Solone,  apparisce  dalle  parole  d’Aristotelc,  Polii,  ii.  9, 2;  e dopo  che  i 
giudizi  (pGvixcì  furono  da  Bracone  attribuiti  agli  Efeti  da  farsi  nelP  A- 
reopago,  potè  non  pertanto  anche  quell’ antico  senato  risedere  nell’  A- 
rcopagoj  ed  essere  dall’  Areopago  nominato. 
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sla  divisione,  si  distribuivano  i pubblici  ))esi  nelle  somministrazioni  di 
danaro,  nelle  leve  dei  soldati,  e ncirallesliinento  delle  navi:  di  tali  cose 
davan  la  cura  ad  alcuni  (>rcfetlì  o naucrari,  i quali,  se  fossero  uno  o 
più  per  ogni  naucraria,  e affatto  incerto.  Tuttavia  sembra  |)iù  proba- 
bile che  molti  fossero  i prefetti  di  ciascuna  naucraria,  per  questa  ca- 
gione che  si  memorano  i loro  Pritani,  i (|uali  io  «redo  essere  stali  i 
capi  degli  altri,  ciascuno  nella  sua  naucraria.  Sembra  pure  che  aves- 
sero non  piccola  parte  nell’  amministrazione  dello  Stato,  principal- 
mente se  fosse  accaduta  cosa  che  avesse  avuto  legame  colla  milizia  o 
colle  entrate  (1).  E da  alcuni  indizi  puossi  raccogliere  che  a questo 
collegio  di  Fritani  intervenivano  anche  quelli  che  si  diiamano  90X0- 
Ha7i\uoi,  e fors’  anche  i nove  arconti  (2). 

S Vili.  — Solone. 

\ into  poi  Cilone,  e scacciati  di  città  gli  .VIcmeonidi,  la  sedizione  raf- 
fittì, e tutto  il  popolo  in  tre  fazioni  si  divise:  Diacrì,  che  domandavano 
il  governo  popolare;  Pedici,  che  desideravano  si  conservasse  il  potere 
dei  nobili;  e Parali,  che  tenevano  la  via  di  mezzo  fra  gli  uni  e gli  altri. 
Finalmente  l’anno  terzo  della  alvi  olimpiade.  Solone  della  tribù  Exe- 
cestida,  della  schiatta  de’  Codridi,  uomo  per  sapienza  e moderazione 
accetto  egualmente  a tutti,  fu  innalzato  alla  suprema  magistratura,  e 
gli  fu  coiiunesso  dì  riordinare  e ricomporre  con  nuove  leggi  la  repub- 
blica sconvolta  e quasi  rovinata. 

Egli  adunque  prima  d’ ogni  altra  cosa  pensando  dover  provedere 
alla  salute  degli  oberali,  0 liberò  i cittadini  schiavi  per  debiti,  0 alleg- 
gerì grandemente  le  obbligazioni  loro  colla  diminuzione  dcH’usura,  e 
coU’aumentarc  il  valor  dei  denari;  c comandò  che  in  avvenire  non  più 
i corpi  dei  debitori,  ma  soltanto  i beni  fossero  ai  creditori  obbligati. 
Indi  uguagliò  quanto  fu  possibile  i diritti  dei  cittadini,  sicché  nè  la  no- 
biltà della  stirpe  valesse  più  del  giusto,  ne  tuttavia  qualunque  della 
più  bassa  condizione  avesse  lo  stesso  potere  dei  migliori.  Conobbe 
che  ciò  non  potevasi  altrimenti  ottenere,  che  col  diviikre  i cittadini 
in  classi  a norma  del  loro  censo,  e distribuire  i diritti  ed  i pesi  in  pro- 
porzione delle  facoltà.  Perciò  formò  quattro  classi,  cioè  dei  Pentaco- 
siomedinmi,  i quali  possedeano  tanti  terreni  da  ricavarne  cinquecento 
o più  medìmni  di  grano,  e cinquecento  0 più  metrete  di  vino  e d’olio; 
dei  Cavalieri,  i quali  ne  ricavavano  trecento;  de’Zeugiti,  che  ne  ritrae- 
vano cencinquanta  ; finalmente  de’  Theti,  i quali  ricavavano  da’  loro 
campi  un’  entrala  minore.  Determinò  una  quantità  di  danari,  in  pro- 
porzion  della  quale  queste  classi,  ove  il  bisogno  Io  richiedesse,  pa- 


ti) Sembra  che  I.t  maggior  parte  delle  inciimlienze  di  questo  co!!e- 
gio  di  Pritani  abolito  du  Solone  siano  state  date  ai  .scfiaio  >tci  (juattro- 
cento,  i cui  presidi  chiainavansi  aiich'  Pi  ilaiii 
l2)  Quindi  Tucidide,  1.  126,  atlnb.j:  ai  nove  ar4’f,':iti  vió  che  da  Ero- 
doto si  attribuisce  ai  Prilani  d.-’ .Naui;'  ;.ri.  Il  racfonlo  lìi  Tnndi.te  in- 
dusse Apocrazio  ini  altri  a uedere  die  in  quei  lvi!i,)o  o'-‘  stessi  arconti 
fossero  r!iia;nati  Prilani  dc'.Vuvicrari. 

OvraucUi  •tu,  U 
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gasserò  i tributi  alla  repubblica  ; pei  Pentacosiomedimni  un  talento, 
pei  Cavalieri  la  metà,  pei  Zeugili  mille  ottocento  dramme;  i Tlieti  era- 
no esenti  da  tributi  (1).  E lo  erano  pure  dalla  milizia,  o se  abbisogna- 
va, toglievansi  da  essi  soltanto  i soldati  leggeri  : gli  altri  militavano  o 
con  pesante  armatura,  o a cavallo.  Anche  gli  onori  e le  cariche  pote- 
vansi  ricevere  soltanto  dalle  tre  classi  suiieriori,  eccetto  la  dignità  di 
arconte  ed  altre  poche,  le  quali  richiedendo  maggior  credito,  erano 
riservate  ai  Pentacosiomedimni  (2).  I magistrati  venivano  creati  dal 
popolo  ne’  comizi.  Tutti  i cittadini  indistintamente  arcano  il  voto,  e 
perciò  alla  moliiludinc  fu  conferito  di  sentenziare  intorno  agli  affari 
più  rilevanti  della  repubblica.  Ma  le  fu  proposto  come  direttore  c mo- 
deratore il  senato;  e si  provvide  che  nessuna  cosa  si  portasse  innanzi 
al  popolo,  se  non  con  ajiprovazione  del  senato,  e che  il  popolo  non 
decretasse  se  non  su  ciò  che  era  stalo  dai  senatori  proposto  a’  suoi 
voli.  1 senatori  erano  quattrocento,  cento  di  ciascuna  tribù,  creati 
ogn’anno,  ma  solo  dalle  classi  superiori,  e almeno  di  trenl’anni.  Il  po- 
tere de’  magistrali  nel  far  giustizia  in  tanto  fu  diminuito,  in  quanto  fu 
permesso  d’ appellarsi  dalle  loro  sentenze  ai  giudici.  1 giudici  poi  si 
toglievano  da  tutto  il  popolo,  senza  alcun  riguardo  alle  classi  o agli 
ordini,  purché  non  avesser  meno  di  treni’  anni.  Tuttavia  la  maggior 
parte  de’  giudizi  intorno  agli  omicidi  lasciavansi,  giusta  l’ istituzione 
di  Dracene,  agli  efeli  tolti  dalla  nobiltà  ; il  solo  genere  dei  (pomy.wv,  di 
cui  doveasi  giudicare  nell’  Areopago,  fu  attribuito  ad  un  nuovo  colle- 
gio di  areopagiti  (5),  al  qual  collegio  ascrivevansi  quelli  che  avevano 
lodevolmente  sostenuta  la  carica  di  arconti.  Ai  medesimi  fu  in  certo 
modo  commessa  la  custodia  di  lutto  lo  Stalo  ; che  esaminassero  gli 

(d)  Ma  avendosi  riguardo  in  questa  divisione  soltanto  ai  terreni,  non 
ni  danari  e ali'  altra  sostanza  occulta  ( oùo/oty  ),  pare  che  quei 

ricchi,  i quali  non  possedessero  terreni,  siansi  messi  nella  quarta  clas- 
se, cosi  che  anche  per  questo  riguardo  tulli  quelli  che  desideravano 
di  partecipare  al  governo  della  repubblica  ed  agli  onori,  erano  tenuti 
a possedere  lerrcnj.Cf.piNABcii.  in  Vcmost.p.Sì  Heisk. Solone  poi  prqibi 
ancora  xpàffBai  av  zic,  come  dice  Aristotele, 

Polii.  II.  4,  4,  onde  non  nc  venissero  esclusi  i men  ricchi:  sebbene  Her- 
mann dubiti  deli’  interpretazione  di  questo  passo.  De  veslig.  veti,  in- 
sti/. in  Platose,  Leg.  p.  63. 

(2)  Aristotele,  Polii,  ii.  9.  4 ; Pldtarco  in  Sol.  c.  18;  Polujce,  vili.  97. 

Ma  in  quanto  a ciò  che  Kiebuhr  {SI.  rom.  i.  p.  458  ed.  2.  e tom.  ii.  p.  346) 
deduce  dalle  parole  di  Demetrio  ap.  Plutarco  in  ./itisi,  c.  i : ex  twv 
T-éyiov,  Tttiv  r'f-  jii'yirza  xsxrii/AEyuJV,  cioè  che  gli  Arconti 

si  potessero  creare  soltanto^dai  Pentacosiomedimni  nobili,  temo  che 
Demetrio  non  abbia  dello  rwv  Q-éviov  in  questo  significato. 

(3)  Polluce,  viii.  125.  Dissi  un  nuovo  collegio  di  areopagiti,  perchè 
da  quell’  antico  senato  de’ nobili,  che  pure  ebbe  nome  dall’ Areopago, 
fu  affatto  diverso,  se  si  consideri  la  composizione  dell'uno  e dell'altro. 
In  quanto  al  resto  poi  non  fu  tanto  dissomigliante,  che  Aristotele,  Po- 
lii. 11.9,  2,  non  potesse  giustamente  dire  essersi  da  Solone  conservato 
quel  senato  areopagillco  che  trovato  avea.  Mn  potè  facilmente  avvenire 
che  molti  pensassero  che  P Areopago  fosse  stato  instituito  da  Solonc. 
Cf.  Proc.  alt.  p.  16  seg.  ; e Bòck,  De  PAtlocoro,  p.  12. 
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alti  de*  magistrati,  c sé  alcuna  cosà  si  facesse  contraria  alle  leggi  o al 
pubblico  bene,  coirammonire,  col  vietare  c col  denunziare  vi  si  oppo- 
nessero ; e che  inoltre  avessero  cura  della  vita  e de*  costumi  de*  pri- 
vati, e della  pubblica  disciplina.  Ninno  poi  nè  magistrato,  nò  senatore, 
nè  giudice;  nè  di  quelli  che  intervenivano  ai  comizi,  riceveva  salario 
dal  pubblico:  per  la  qual  cosa  avvenne  che  alla  maggior  parte  di  que- 
ste incumbenze  solo  i più  ricchi  attendevano  ; i meno  ricchi  poi,  per 
la  cura  degli  affari  domestici,  non  potevano  applicarsi  ai  pubblici. 

§ IX.  — Merito  della  sua  legislazione. 

Cosi  regolata  saviamente  la  repubblica,  non  diminuito  troppo  il  po- 
tere dei  nobili,  e fatta  libera  la  plebe,  in  modo  però  che  all*  autorità 
de*  migliori  fosse  sottoposta,  pose  Solone  egregi  fondamenti  della  fu- 
tura grandezza  d’ Atene.  Imperciocché  egli  istituì  una  repubblica  tale, 
che  (fovea  incitar  gli  animi  degli  uomini  a tutte  le  civili  virtù,  perchè 
vedevansi  posti  innanzi  i premi  di  quelle,  ed  aperta  un*  onestissima 
palestra  in  cui  le  forze  venissero  a contesa,  ed  ai  maggiori  guiderdoni 
aspirassero.  E pensò  che  in  questo  modo  il  popolo  si  affezionerebbe 
meglio  alla  repubblica,  c alle  cure  civili  si  avvezzerebbe,  di  quello  che 
coi  severi  vincoli  della  disciplina,  e con  sollecito  raffrenàmento  degli 
animi.  Volle  piuttosto  che  tutti  liberamente  si  movessero,  e quel  mo- 
do di  vita  seguissero  che  maggiormente  convenisse  all*  indole  e alle 
facoltà  di  ciascuno,  pm*chè  alla  repubblica  non  nuocesse.  Pertanto  egli 
pensò  non  doversi  escludere  dalla  città  nè  le  arti  d’ogni  genere,  nè  il 
frequente  commercio  de’  forestieri,  nè  di  dover  diligentemente  prove- 
dere che,avvezzi  unicamente  al  presente  stato  di  cose, e fermi  in  quel- 
lo, non  ne  conoscessero  nè  bramassero  altri:  ma  conobbe  che,  sicco- 
me gli  uomini,  così  le  leggi  vogliono  esser  mutabili  (1),  in  mo(io  però 
che  nulla  inconsideratamente  ed  imprudentemente  s*  innovasse.  Seb- 
bene negar  non  si  possa  che  questa  cosa  stessa  per  la  volubilità  del- 
rindolc  degli  Attici  abbia  cagionato  alla  repubblica  molti  mali;  perchè 
la  città  divenuta  più  potente  e più  ricca,  e obbliata  1*  antica  frugalità, 
parsimonia  e probità,  fu  corrotta  dalla  cupidigia  delle  ricchezze  e del 
dominio,  e dall*  allettamento  del  piacere  e del  far  nulla,  e si  estinse 
quella  cui  Platone  disse  aver  riseduto  una  volta  negli  animi  de*  citta- 
dini Ò6a7roT*k]?  a/dajg,  di  òouXeÒovtes  to?s 

§ X.  — Riforma  di  distene.  ’ 

Ma  nei  primi  tempi  dopo  Solone  la  città  non  godette  i fruiti  della 
nuova  libertà.  Perocché  da  principio  non  avendo  ancora  sperimentalo 
i cittadini  recccllenza  di  quelle  leggi,  e mal  soffrendo  i nobili  una  di- 
minuzione qualunque  dei  primieri  diritti,mormorando  la  plebe  che  non 
le  si  fosser  fatte  bastanti  concessioni,  quelle  antiche  fazioni  de*  Diacri 

(1)  Plutarco,  Convito  dei  nette  Sap.  c.  7:  ffEp/ 

^ òcpa  S t'xy.ùocniTo  Trpòc,  So>.M>ya  cp/Xi'ay  Y.^'t  ^sy/ay,  07t  rovg 

ì(pY[  p.ZT7.Y.lV’^TOU^  ÙV(Xl.  ■ 
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e de’  Pcdiei  e de’  Parali  turbavano  di  nuovo  la  repubblica,  finché  Pi- 
sislralo,  capo  de’  Diacri,  impadronissi  del  governo  (nell’olimp.Liv.  4.), 
e dopo  averlo  successivamente  perduto  e ricuperato,  lo  tenne  all’ulti- 
mo  lino  alla  morte,  e lasciollo  anche  in  eredità  a’  suoi  figli.  Ma  espulsi 
i Pisistratidi  il  secondo  anno  della  lxvii  olimp.,  rinacquero  insieme 
colla  redintegrata  libertà  le  civili  discordie,  guidati  i nobili  da  Isago- 
ra,  i popolari  da  distene,  uno  degli  Alcmeonidi  (1).  Dopo  vari  com- 
battimenti, Isagora  fu  finalmente  costretto  uscir  di  città,  e la  repub- 
blica da  distene  ricomposta  con  molte  leggi,  le  quali  confermavano 
ed  accrescevano  la  libertà  da  Solone  fondata.  Imperciocché,  data  la 
cittadinanza  ai  forestieri  ed  ai  liberti,  si  accrebbe  forza  alla  plebe  ; 
indi  sciolti  i legami  delle  antiche  tribù,  diminuissi  la  potenza  dei  nu- 
bili, e fu  fatta  una  nuova  [lartizione  di  tutti  i cittadini,  in  cui  quelli 
nulla  agli  altri  prevalessero,  avendoli  tutti  uniti  con  nuovi  legami  fra 
sé  stessi  c colla  repubblica.  Formò  distene  dieci  tribù  e cento  demi 
o distretti  (2);  aumentò  il  numero  de’  senatori  in  proporzione  del  nu- 
mero delle  tribù,  sicché  da  ciascuna  se  ne  traessero  cinquanta;  accreb- 
be pure  i collegi  d’alcuni  magistrati,  cosicché  se  ne  eleggesse  uno  per 
tribù;  stabilì  che  <iue’  magistrati  in  cui  non  richiedevasi  una  cert’arte 
od  esimia  perizia,  né  troppo  grandi  facoltà,  ma  soltanto  prudenza  ci- 
vile ( quale  sembra  potersi  facilmente  ac(]uistare  da  ciascuno  in  una 
libera  città  ) o probità  e amor  di  patria,  non  fossero  come  per  lo  in- 
nanzi eletti  coi  voti  (3),  ma  a sorte,  in  modo  però  che  quelli  che  sor- 
tivano magistrali  non  entrassero  in  carica  se  non  dopo  aver  ottenuta 
l’approvazione  dai  giudici  ; finalmente  introdusse  anche  l’ ostracismo, 
onde  l'egual  libertà  de’  cittadini  fosse  sicura  dalla  troppa  potenza  dei 
pochi. 


§ XI.  — Aumento  della  democrazia. 

iMolto  crebbe  il  potere  del  popolo  dopo  la  seconda  guerra  persiana. 
Imperocché  primieramente,  a cagione  del  genere  marittimo  di  quella, 
essendo  avvenuto  un  gran  cangiamento  in  tutta  l’ arte  della  guerra, 
ed  avendo  comincialo  a dipendere  l’ esito  delle  battaglie  e la  salute 
della  repubblica,  meno  dalle  truppe  pedestri  e di  pesante  armatura, 
antico  nerbo  della  città,  che  dai  soldati  di  mare  e dai  remiganti  levati 
per  la  maggior  parte  dall’  infima  plebe,  avvenne  di  necessità  che  dai 
più  ricchi  cittadini,  di  cui  soleva  esser  composta  la  fanteria  grave, 
passasse  il  potere  ai  poveri.  Inoltre,  devastata  ogni  parte  dell’  Attica 
dall’  esercito  persiano,  erano  state  fiaccate  e diminuite  le  facoltà  di 


(1)  Questi  dopo  Tespinzione  Cilonia  tornati,  non  si  sa  quando,  in  cittii 
e di  nuovo  espulsi  da  Pisistrato,  erano  poi  rientrati  nell' Attica  a com- 
battere i Pisistratidi,  scacciati  i quali,  rimasero  in  patria. 

(2)  distene  accrebbe  il  numero  anche  deile  naucrarie,  talché  giun- 
sero da  quarantotto  a cinquantacinque  per  tribù. 

|3)  Ciò  dissi  per  congbiettiira.  concorrendo  nella  stessa  opinione  Her- 
mann, De  jure  viagial.  p.  15.  Wàchsmuth,  i.  p.  275,  ed  altri.  Tuttavia 
dissente  Tittmann,  p.  508. 
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mollissimi  nobili;  altri  in  prima  poveri  e di  poco  o nessun  terreno  pos- 
sessori si  arricchirono  con  bellica  preda  ; tutta  poi  la  plebe,  superba 
della  recente  vittoria,  e conscia  delle  sue  forze  e del  suo  valore,  vo- 
leva partecipar  mag$pormentc  alla  repubblica.  Pertanto  Aristide,  pri- 
ma d’ allora  caldo  campione  dei  nobili,  propose  la  legge  che  ad  ogni 
libero  cittadino  senza  distinzione  di  classe  fosse  aperto  l’ adito  andie 
alle  supreme  magistrature.  In  appresso,  conquistato  l’impero  del  ma- 
re, ed  arricchito  il  pubblico  tesoro  coi  tributi  degli  alleali,  gli  ambi- 
ziosi cominciarono  a introdurre  il  pernicioso  costume  delle  largizioni 
pubbliche  ; e primamente  s' introdusse  la  paga  de’  giudici,  poi  quella 
dei  comizi,  le  quali,  mediocri  dapprima  e api>ena  tali  da  poter  alletta- 
re molli  dei  più  poveri,  furono  poscia  in  modo  accresciute,  che  mol- 
tissimi preferivano  all’  ingrata  fatica  il  facile  guadagno  de’  giudizi  c 
de’  comizi,  c contro  la  moltitudine  della  plebe  poco  valeva  l’ autorità 
dei  migliori,  .\ggiungevansi  ancora  di  quando  in  quando  altre  largi- 
zioni e le  arti  dei  demagoghi,  che  inducevano  facilmente  la  volubile 
ed  impetuosa  moltitudine  a fare  quant’  essi  bramavano  : fu  diminuita 
e quasi  spenta  l’autorità  del  senato,  e accresciuto  il  numero  della  ple- 
be cittadina,  concorrendo  in  folla  nella  città  commerciante  e princi- 
palmente nel  Pireo,  nocchieri,  mercanti,  rivenduglioli  ed  arteuci. 

§ XII.  — Oligarchia. 

Pertanto  nella  guerra  del  Peloponneso  avendo  avuto  infelice  esito 
la  spedizione  siracusana,  intrapresa  per  insazial>ile  cupidigia  di  domi- 
nio, c per  le  diserzioni  degli  alleati  essendo  state  lìaccate  c diminuite 
le  forze  della  città,  sicché  diffìcilmente  poteva  più  a lungo  sostenersi, 
alcuni  concepirono  la  speranza  e la  risoluzione  di  far  novità.  Ed  a]>- 
pena  ricevuta  la  nuova  della  sconfìtta  ( olimp.  xci.  4 ),  formarono  un 
collegio  di  seniori,  i quali  provedessero  alla  salvezza  della  repubbli- 
ca. Questi  fiffono  chiamali  probuli.  nome  usato  nelle  oligarchie,  il  po- 
ter dei  quali  pare  abbia  duralo  circa  un  anno  (1).  Perchè  l’ anno  se- 
guente, I nobili  rovinali  dalle  continue  spese  delle  guerre,  e trava- 
gliali dalle  ingiurie  dei  calunniatori,  inoltre  speranzosi  che  i Persiani 
e gli  Spartani  più  volentieri  farebbero  la  pace  con  pochi,  che  con  una 
volubile  ed  infida  moltitudine,  tentarono  di  abbattere  il  poter  della 
plebe,  e di  ripristinare  il  dominio  di  pochi.  Quindi  Pisandro,  Antifone 
e gli  altri  di  quel  parlilo  persuasero  dapprima  la  plebe  d’eleggere  dieci 
personaggi,  quali  entro  un  determinalo  tempo  dovessero  proporre  al 
popolo  una  legge  per  riordinare  lo  Stato  (2):  indi  per  consiglio  di  que- 
sti furono  Irascelli  cinque  uomini,  che  alla  lor  volta  ne  nominarono 
altri  cento,  ciascun  dei  quali  si  scelse  tre  compagni.  Così  se  n’ebbero 
qualtroconto  (.5),  ai  quali  in  luogo  del  senato  si  commise  la  cura  della 

(t)  Tccidide,  vili.  1.  Cf.  Aristotele,  JUietor.  iti.  18;  Aristof.\se,  Lisht. 
387,  467  ( que.sta  commediu  fu  rappresentala  iieirolimp.  xcii.  1,  Il  primo 
anno  dopo  quella  sconOlla  );  Lisia,  in  Eralost.  ^ 63. 

(2)  Cosi  Tucidide,  viii.  67. 

{5}  Che  da  Lisia,  a favore  di  Polistralo  § 2,  dicasi  che  i quattrocento 
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repubblica.  Fu  discìolto  ii  senato,  cangiali  i magistrati,  e decretato  che 
ai  comizi,  se  tenere  se  ne  dovessero,  non  tutti  si  convocassero  i citta- 
dini, ma  soltanto  cinquemila  di  non  piccolo  censo,  ed  idonei  anche  per 
gii  altri  riguardi  a questo  stato  di  cose,  c che  nè  magistrali,  nè  giudi- 
ci, nè  alcun  altro  fuorché  i soldati,  ricevessero  paga. 

§ XIII.  — Trenta  Tiranni. 

Ma  scorsi  appena  quattro  mesi,  il  popolo  vedendo  che  non  si  face- 
va la  pace,  e che  i quattrocento  esercitavano  troppo  prepotentemente 
l’ini|)erio,  li  spogliò  del  governo.  Non  per  questo  fu  subito  ristabilito 
lo  stato  popolare  qual  era  stato  per  lo  innanzi  ; ma  da  tutta  la  molti- 
tudine (1)  si  elessero  cinquemila  di  quei  cittadini  che  a loro  proprie 
spese  si  fossero  armali,  onde  soli  ne’ comizi  amministrassero  lare- 
pubblica: perchè  quei  precedenti  cinquemila  non  erano  stati  di  fatto, 
ma  soltanto  di  nome.  Inoltre  si  emendarono  le  leggi,  c se  ne  emana- 
rono delle  nuove  che  utili  sembrassero  allo  Stalo:  e le  altre  cose  fu- 
ron  bene  ordinate,  sicché  temperalo  egregiamente  il  governo  tra  i 
])ochi  e la  plebe,  fu  per  qualche  tempo  amministrata  salutevolmente 
la  repubblica. 

Non  è abbastanza  chiaro  quanto  tempo  durasse  questo  stato  di  co- 
se, sebbene  sia  certo  che  non  ebbe  lunga  durata.  Ma,  dopo  la  batta- 
glia all’  F.llesponlo.  prevalse  di  nuovo  la  fazione  dei  pochi  (2)  ; si  crea- 
rono cinque  efori,  che  presiedessero  alle  adunanze  del  popolo  (3);  si 
richiamarono  gli  esuli,  e si  tornarono  nel  primiero  stalo  gli  scaduti  (4); 
finalmente  presa  Atene  da  Lisandro,  fu  deferito  il  sommo  potere  a 
trenta  uomini,  onde  creassero  nuove  leggi  e dessero  nuova  forma 
alla  repubblica,  e intanto  amministrassero  il  tutto  a loro  senno.  Que- 
sti, confidando  nell’appoggio  degli  Spartani,  c spalleggiati  dai  tremila 
cittadini  (5),  ai  quali  soli  iu  permesso  di  portar  armi  e versare  in  cit- 
tà, ordinarono  il  senato  c tutte  le  magistrature  a lor  talento,  lolser  di 
mezzo  tutti  quelli  che  per  virtù,  per  autorità  o per  ricchezze  si  di- 
stinguevano, e (juelli  che  sospettavano  non  favorevoli  al  loro  gover- 
no, i più  senza  dar  loro  facoltà  di  dire  le  proprie  ragioni;  insomma 
prepotentemente  e crudelmente  governarono  lo  Stalo.  Ma  una  mano 

furono  delti  da  quelli  della  loro  medesima  tribù,  non  fa  gran  peso  ; 
forse  ciascuno  di  quei  cento  si  scelse  i Ire  fra  quelli  della  sua  tribù.  Nè 
grava  maggiormente  che  Fozio  dica  creati  quel  quattrocento  dai 
‘>potcpei'Tj;  certo  costoro  regolavano  tutto  Talfare,  ed  erano  i primi  cento 
creali. 

(Il  Creati  furono  per  quella  bisogna  i xaToJ.c'jgis,  ricordati  da  Lisia 
a favore  di  Polistrato,  § 13. 

(2)  Non  c dubbio  ebe  siasi  ricevuta  quella  sconfitta  per  tradimento 
dei  generali  avversi  alla  plebe.  Cf.  Sievers,  Comment.  hint.  de  Xenoph. 
Ucllen.  Berlino  1833,  p.  33  e 87. 

(3)  Lisu  in  Eralost.  § 43  ; Sievers,  p.  43  e 92. 

(4)  Andocide.  De  inysler.  § 77  e segg.  ; Se.vofoste,  Ellen.  n.  2, 11;  Sib- 
VERs,  p.  45  e 92. 

(3)  SsaoroRTE,  Ellen.  ii.  3, 18,  4, 1 ; Sievers,  p.  98,  not.  317. 
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non  grande  di  esuli  guidali  da  Trasibulo  occupò  File  castello  dell’At- 
tica, indi  fattasi  più  numerosa,  s’ impadroni  del  Pireo,  sconfisse  le 
truppe  de’ tiranni,  e ridusse  a tali  strettezze  coloro  che  occupavano 
la  città,  che  quei  trenta  furono  costretti  a dismettersi  dal  governo,  e 
la  repubblica  venne  affidata  a dieci  uomini,  scelti  uno  per  tribù.  1 quali 
non  comportandosi  punto  con  maggior  moderazione,  ed  essendo  alla 
fine  propensi  alla  riconciliazione  gli  animi  di  tutti,  colla  mediazione  di 
Pausania  re  degli  Spartani,  fermossi  la  pace  con  questi  patti,  che  ec- 
cetto i trenta  tiranni  ed  i decemviri,  nissuno  fosse  punito  pe’ fatti 
suoi;  che  non  si  sequestrassero  i beni,  e che  l’amministrazione  della 
repubblica  fosse  al  popolo  restituita. 

§ XIV.  — Decadenza. 

Quindi  la  città  si  volse  a riparare  e supplire  le  leggi.  Decretossi 
dunque  che  le  tavole  delle  leggi  si  esaminassero,  e delle  nuove,  se 
vi  fosse  bisogno,  se  ne  aggiungessero.  Frattanto  il  governo  della  re- 

Eubblica  fu  commesso  a venti  uomini.  Così  fu  in  breve  tempo  risia- 
ilito  il  governo  popolare,  a temperar  il  quale  salutarmente,  sebbene 
sia  stata  restituita  all’Areopago  la  primiera  autorità  e la  cura  delle 
leggi  e dei  magistrati,  tuttavia  questo  senato  potè  giovar  poco,  essen- 
do affatto  cangiata  la  condizione  dei  tempi  e l’aspetto  della  città.  Im- 
perocché, tacendo  che  i costumi  degli  Ateniesi,  come  quelli  di  tutti  i 
Greci,  si  corruppero  pei  lunghi  mali  dell’infelicissima  guerra,  crasi 
accresciuta  in  Atene  la  moltitudine  della  bassa  plebe,  essendosi  con- 
ferita la  cittadinanza,  per  rimediare  ai  danni  della  guerra,  agli  inqui- 
lini ed  altri  forestieri,  ed  anche  a mollissimi  schiavi  (l),  mentre  crasi 
assai  diminuito  il  numero  dei  nobili  ed  esauste  le  loro  ricchezze.  Di 
quelli  poi  che  in  appresso  o per  ricchezze  o per  virtù  e per  autorità 
dalla  moltitudine  si  distinguevano,  che  erano  pochissimi,  restavano 
consumati  i beni  pei  continui  pesi  delle  pubbliche  contribuzioni,  e si 
reprimevano  i generosi  sensi  per  le  arti  dei  calunniatori,  i quali,  sic- 
come cani  del  popolo  (2),  atterrivano  ed  abbassavano  colle  minacele 
e coi  giudizi  chiunque  cagionasse  la  più  piccola  ombra.  Al  contrailo 
spesse  volle  uomini  d’ infima  condizione,  nè  per  ricchezze  nè,  per 
meriti  nè  per  virtù  cospicui,  ma  solo  d’eloquenza  forniti,  o piuttosto 
dell’arte  d’ingannare,  d’adulare  e di  eccitar  sedizioni,  avevano  gran- 
de influenza  nelle  adunanze  del  popolo  e ne’ giudizi,  sommovevano  la 
plebe,  colle  lusinghe  e colle  adulazioni  se  ne  procacciavano  il  favore, 
in  ogni  modo  ne  aumentavano  il  potere,  onde  diventar  più  potenti 
essi  stessi.  Cosi  il  popolo  già  per  sè  medesimo  infermo,  guasto  del 
lutto  da  questi  uomini,  cangiata  la  libertà  in  licenza,  da  coraggioso 
divenne  codardo,  da  forte  imbelle,  da  sobrio  e moderato  avido  e sre- 
golato, nè  memore,  fuorché  di  raro  e per  intervalli,  del  primiero  va- 
lore ; e quando  finalmente  gli  toccò  un  nemico  superiore  in  forze  ed 

(I)  Senofonte,  Ellen.  i.  6,  24  ; Diodoro,  xiii.  97  : Aristofane,  Ban.  53  e 
70d,  c.  Sclioll. 

(2)  Or.  in  Jrislogitone,  i.  p.  782. 
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in  astuzia,  mutò  in  disonore  ed  in  servitù  la  gloria  tramandatagli  d**!! 
maggiori. 

Esposte  queste  cose  in  generale  intorno  alle  forme  e mutazioni  del- 
r ateniese  repubblica,  ci  resta  a considerare  più  diligentemente  ad 
una  ad  una  le  parli  di  quella,  quali  furono  nella  città  adulta  e fiorente. 


§ XV.  Condizione  delle  persone.  — Uberi  e schiavi. 


L’ Attica,  sebben  terra  di  poca  estensione  e di  non  molta  fertilità, 
ebbe  tuttavia  abbastanza  abitanti.  Il  loro  numero  totale,  nei  tempi  più 
floridi  della  repubblica,  si  può  far  ascendere  a più  di  cinquecentoraila, 
dei  quali  (piallrocentomila  schiavi,  quarantacinquemila  inquilini,  il  re- 
sto cittadini  (1).  Tutti  gli  schiavi  erano  venderecci,  perché  T Attica 
non  n’ebbe  mai  di  addetti  alla  gleba  e simili  agl’iloti.  Quindi  erano  o 
condottivi  da’  mercanti,  o presi  in  guerra,  o nàti  nello  Stato,  e alcuni 
anche  avevano  perduto  la  libertà  per  delitto.  Servivano  la  repubblica 
o i privati.  Dagli  schiavi  pubblici  toglievansi  i fanti  e i berrovieri  dei 
magistrati,  inoltre  i banditori,  gli  scrivani,  i computisti,  i ragionieri,  i 
pubblici  monetari,  finalmente  i custodi  dei  carcerali  ed  i carnefici.  Di 
questo  genere  erano  anche  coloro  che  sciti  o sagittari  o speusini  si 
addomandavano,  dapfirima  in  numero  di  trecento,  poi  di  mille  ducen- 
te. parte  adoperali  nella  milizia,  parte  nel  servizio  della  città,  e face- 
vano la  guardia  in  prima  nel  fòro,  poscia  nell’Areopago.  Aggiungi 
duecento  arcieri  a cavallo  (hroToèÓT7.i)  ad  uso  di  guerra,  i quali  pu- 
re è probabile  che  fossero  schiavi  (2). 

Degli  schiavi  privati  vari  e molteplici  erano  i generi  e le  occupa- 
zioni, e non  è nostra  intenzione  di  annoverarle  tutte.  Alcuni  serviva-’ 
no  nella  casa  del  padrone,  altri  erano  impiegati  nel  lavoro  dei  campi,  s 
o nello  scavo  delle  miniere.  Quelli  poi  che  sapéan  bene  un’arte  qua- 
lunque od  un  mestiere,o  uniti  sotto  un  capomastro (*^'>l/xov/,£V/rpo7ra>) 
lavoravano  nelle  fabbriebe  (èpT^a^r^ip/o/c),  o abitando  anche  ad  uno 
ad  uno  e separatamente,  davano  ai  padroni  una  determinala  parte  del 
loro  guadagno  (3).  Molti  anche  ne  davano  i padroni  a nolo  ad  altri  per 
diversi  servizi  (4),  o comandavano  agli  stessi  schiavi  di  cercarsi  un 
conduttore  della  lor  opera  (5).  Finalmente  spesse  volle  gli  schiavi  fu- 
rori messi  alla  testa  di  botteghe  e d’osterie,  e vennero  loro  perfino 
afiìdale  la  mercatura  ed  il  cambio  (6). 


(l)  Clinton.  F H.  p.  597-400  ; Bòck,  Da  cecon.  r.  p.  A.  i.  p.  39  sest.  ; 
Muellf.r,  in  Erscli.  c Grub.  ; Tccidide  alla  voce  Attica.  ^ * 

(2i  "Vedi  Bòck,  1.  cit,  p.  284.^  \ 

(3^  Ava  par  eòa  /XiT^oepepeivra.  Senofonte,  De  r.p.  A.  1. 17. 

(4)  Teofrasto,  Caratteri,  c.  22;  Senofonte,  De  redit.  iv.  14. 

(5i  Questi  sono  et  che  principalmente  si-  radunavano  nel 

Colono,  onde  furon  détti  Ko>.fjoy/ro/.  Cf.  Pollice,  vii.  130;  Ateneo, 
XIV.  10.  • 

(0)  De-mostene  a favore  di  Form.  p.  937.  cf.  Proc.  alt.  p.  359. 
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% XVf.  — Condiziane  degli  schimi. 

La  condizione  dejjli  schiavi  presso  gli  Ateniesi  fu  alquanto  migliore 
che  altrove.  Quelli  che  servivano  la  repubblica,  sembra  che  siano  stali 
trattati  egualmente  che  gl’ inquilini;  ma  anche  agli  schiavi  dei  privati 
le  leggi  aveano  in  più  modi  proveduto.  Imperciocché  i padroni  non 
avevano  diritto  di  vita  e di  morte  sopra  di  quelli,  ed  agli  schiavi  che 
troppo  fieramente  e crudelmente  fossero  trattati  era  permesso  rifug- 
gire nel  tempio  di  Teseo  o in  altro  asilo,  e chiedere  d’ esser  venduti. 
Se  alcuno  commetteva  atroci  ingiurie  contro  uno  schiavo  d’altri,  po- 
teva il  padrone  domandarne  vendetta  anche  col  processo  S/Spso)?. 
Non  di  rado  avTeniva  che,  pattuito  il  prezzo  col  padrone,  compravansi 
co’ propri  avanzi  la  libertà  (1).  Spesso  gli  schiavi  venivano  impiegati 
nella  milizia,  e principalmente  nella  navale,  c se  avessero  valorosa- 
mente combattuto  per  la  repubblica,  solevasi  dar  loro  la  libertà  ed 
anche  la  cittadinanza.  L’abito  e il  vestire  degli  schiavi  non  differiva 
quasi  in  nulla  da  (juello  de’ più  poveri  cittadini;  e si  dice  che  avesse- 
ro troppo  liberi  costumi,  e spesse  volte  una  ^andezza  d’animo  su- 
periore al  loro  stato.  Tuttavia  non  erano  ammessi  all’educazione  dei 
liberi,  alle  palestre  e alle  adunanze  del  popolo;  nè  potevano  citare  in 
giudizio,  od  esser  prodotti  per  testimonio  se  non  in  causa  d’omici- 
dio (2).  I liberti  passavano  nell’ordine  degl’inquilini,  e solevano  avere 
iin  patrono  (rp-sTrarw);  e contro  quello  che  senza  giusta  causa  ciò 
rifiutava,  aveva  luogo  il  processo  d’infedeltà  (azotTrarriou)^  di  che  con- 
vinto era  novamente  ridotto  in  ischiavitù. 

§ XVH.  — GV  inquiUm. 

Grinquilini,  cioè  i forestieri,  venuti  ad  abitare  in  Alene,  erano  mol- 
tissimi, invitati  0 dalla  bellezza  della  città,  o dall’abbondanza  di  pia- 
ceri d’ogni  genere,  o dall’ opportunità  di  far  guadagno.  E i costumi 
degli  Ateniesi  si  distinguevano  assai  per  la  gentilezza  verso  i fore- 
stieri, e per  la  civiltà  in  paragone  degli  altri.  Ma  i diritti  e la  condi- 
zione di  questi  furono  inferiori  d’assai  a quelli  dei  cittadini:  imper- 
ciocché nè  potevano  posseder  terreni  nell’ Attica  (5),  nè  contrarre 
matrimoni  coi  cittadini  (4),  nè  trattar  cause  nel  fòro,  se  non  assistili 

(t)  Dione  Crisostomo,  Or.  xv.  p.  241  ; Petit,  Lcq.  alt.  p.  259.  Bene  poi 
avverte  Hermann,  AnL  qr.  § 114, 11,  che  dalla  Caain.  di  Plauto  puossi 
non  sicuramente  raccogliere  che  anche  senza  un  tal  patto,  malgrado 
de' padroni,  potessero  gli  schiavi  redimersi. 

(2)  Petit,  Lcq.  all.  p.  419;  Proc.  alt.  p.  557  seg.,  e p.  667,  n,  32.  — 

Quando  dicesi  minacciata  ^/y.v  allo  schiavo  (Demostene  in  Callicl. 
p.  1280  ; Arpocrate,  s.  v.  ot/  zpòc  ),  si  deve  sempre  pen- 

sare che  il  padrone  lo  dovette  difendere. 

(3)  non  avevano.  Senofonte,  De  vcciigal.  2,  6;  Bòck,  De  tee. 
r.  p.  A.  I.  p.  154. 

(4)  Ezi'y^pi'xv  non  avevano.  Vedi  Or.  in  Noecr.  p.  1350;  ed  anche 
Meyer,  De  bon.  damn.  45. 
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da  un  cittadino  col  quale,  siccome  con  un  patrono  (1),  cransi  con- 
gkinlì.  Contro  colui  che  non  avesse  patrono,  aveva  luo}50  il  processo 
di  otrpo(7r«7/ou,  c n’era  punito  colla  schiavitù.  Inoltre  pagavano  trir 
buto,  un  padre  di  famiglia  dodici  dramme  all’  anno,  le  vedove  sei,  ed 
era  anche  imposta  una  pbella  a coloro  che  tencan  botteghe,  o face- 
vano qualche  altro  trafuco.  Nelle  processioni  solenni  d’ alcune  feste 
loglievansi  da  loro  gli  (y-icatp-iitpopo^óùp/afpopoi,  ffy/aù‘f-?opo«,  cioè  quelli 
die  portavano  l’acqua,  i secchi,  gli  ombrelli.  Gl’ inquilini  pagavano 
egualmente  che  i cittadini  i tributi  straordinari,  e quelle  prestazioni 
che  si  chiamano  liturgie;  e non  di  raro  si  arruolavano  per  la  milizia 
tanto  navale  che  pedestre.  La  facoltà  poi  di  dar  ricetto  nell’ Attica 
agl’inquilini  pare  che  appartenesse  all’Areopago  (2):  ma  l’esenzione 
dai  tributi  e dagli  altri  pesi,  o il  diritto  di  hoTsy.zinc,  di  non  esser  sog- 
getto ad  altri  doveri  che  a quelli  propri  dei  cittadini,  nò  costretti  ad 
avere  il  patrono,  e di  poter  comprare  terreni  nell’  Attica  (5),  tutto 
dò  non  ^tcasi  conceder  loro  che  da  un  decreto  del  popolo. 


§ XVIII.  — Cilladini. 

I cittadini  Attici  erano  di  due  sorta:  natii  ed  ascritlizl,  cioè  regalati  ■ 
della  cittadinanza  dal  popolo.  La  legge  di  Solone  volle  che  questo, 
dono  non  si  concedesse  se  non  a quelli  che  fossero  assai  benemeriti 
ddla  repubblica,  e che,  abbandonato  per  sempre  il  patrio  suolo,  aves- 
sero fissato  in  Atene  la  sede  loro  c di  tutti  i suoi.  Ma  in  seguito  si  dl- 
scostarono  spesse  volte  da  questa  legge,  e per  cagion  di  onore  fu  La 
dtladinanza  concessa  a molli  re  c principi  di  straniere  città,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  non  aveano  pur  veduto  Alene  ; e quest’  onore, 
una  volta  assai  stimato,  nei  tempi  posteriori  divenne  vile,  e fu  dato  a 
moltissimi  sebbene  indegni.  Del  resto  sull’  impartire  la  cittadinanza 
dovevasi  interrogare  il  popolo  due  volle  nei  comizi;  e la  cittadinanza 
concessa  ne’  precedenti  comizi  non  si  teneva  certa  e ferma,  se  il  po- 
polo non  avesse  decretalo  ne’  successivi  la  stessa  legge,  dando  il  volo 
secreto  più  dì  seimila  cittadini.  E anche  in  tal  caso  potevasi  impugna- 
re per  Tt'xpwfiov,  se  alcuno  conosceva  che  fosse  stata  data 

in  modo  illegittimo,  o per  non  giusta  causa.  Quelli  poi  che  per  bene- 
fizio del  popolo  avevano  ricevuto  la  cittadinanza,  si  chiamavano  ò 
ror>iTo},  0 anche  semplicemente  rollerai,  fatti,  e differivano  alcun 
poco  ne’  diritti  dai  cittadini  natii  ; essendo  ascrìtti  alle  tribù  e ai  di- 
stretti, non  alle  fratrie  ed  alle  schiatte  ; ed  esclusi  dai  sacerdozi  e 

(1)  UpoTrir'^v  vtjjiùv-  Pollcce,  voi.  35;  AnfOCBATB,  Siiida,  s.  v.  rpoT- 

Lex  Scqncr.  p.  297.  e~i'>p(iipe'T5^t/  zporrré.T<^V,  Luciano,  Bi- 
baccus,  c.  29.  izi  zpofTràzou  oiy.eìv.  Lisia  in  Filon.  p.  874;  Licunco 
in  Leocr.  5 iL3. 

(2)  Ciò  dall’  Edipo  a Col.  di  Sofocle,  v.  947  segg.,  raccolsero  Petit, 
Leq.  all.  p.  26,  e Schedio,  De  Areop.  c.  5,  § i.  Tuttavia  la  cosa  non  è aU- 
bastanza  certa. 

(3)  Dock,  ii.  p.  78  ; i.  p.  135.^ 
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daJIa  magistratura  dei  nove  arconti,  perchè- le  leggi  non  permetteva- 
no (1)  che  venisse  quella  occupata  se  non  da  coloro  che  fossero  cit- 
tadini ex  rpiyoviac. 


§ XIX.  — Ingenui. 

1 natii,  cioè  quelli  che  non  per  legge  ma  per  natura  son  cittadini,  ' 
si  possono  dividere  anch’  essi  in  due  generi  : V uno  di  quelli  che  han- 
no bensì  zo}.irEÌoLy  cittadinanza,  ma  non  aryy^iarzinv  ingenuità;  Taltro 
di  quelli  che  hanno  V una  e V altra.  Sotto  il  nome  di  sono 

compresi  que’ diritti  che  vanno  congiunti  colla  parentela  (2),  dei  quali 
nessuno  poteva  godere  che  da  giuste  nozze  procreato  non  fosse.  Giu- 
ste poi  non  erano  le  nozze  dei  cittadini  se  non  con  cittadini,  e con 
que’  forestieri  cui  si  erano  concessi  i matrimoni.  Non  erano  proibite 
le  nozze  dei  parenti  fra  di  loro,  fuorché  quelle  degli  ascendenti  coi 
discendenti,  o del  fratello  colla  sorella  uterina  (5)  ; anzi  i costumi  e 
le  leggi  le  favorivano,  onde  i beni  delle  famiglie  non  passassero  agli 
estranei.  I figli  procreati  da  giuste  nozze  s’ introducevano  nella  curia 
paterna,  e fatto  un  sacrifizio,  e prestato  il  giuramento  del  padre,  ve- 
nivano dal  fratriarca  iscritti  nel  registro  : il  che  era  un  argomento  di 
genuinità. 

Lo  stesso  facevasi  nelle  adozioni.  Erano  i>oi  le  adozioni  frequenti  e 
legittime,  se  alcuno  non  aveva  figli  naturali,  allo  scopo  che  non  si 
estinguessero  le  famiglie  ; e o si  facevano  tra  i vivi,  o per  mezzo  di 
testamento,  od  anche  coll’  istituire  figlio  ed  crede  uno  dei  parenti  più 
stretti  a colui  che  fosse  morto  ab  intestato  (4).  Ma  quelli  soltanto  po- 
tevano adottare,  i quali  non  avessero  figli  naturali  : coloro  che  ave- 
vano solo  delle  figlie,  a questo  patto  il  potevano,  che  collocassero  per 
moglie  all’  adottivo  una  di  esse.  Se  poi  dopo  la  fatta  adozione  nasce- 
va ad  alcuno  un  figliuolo,  l’ adottivo  ayea  eguali  diritti  di  questo.  Non 
potevano  esser  adottali  se  non  cittadini  ateniesi;  e non  era  permesso 


(1)  Polluce,  vili.  85. 

(2»  Cf.  Bu^sEN,  Dejur.  her.  p.  13  cxtr.  14  ìnil.— Dicesi  poi  a'>%/0’TS£'X 
igptuv  qucila  che  appartiene  alia  comunione  de’  sacrifizi,  oòrricov  quella 
che  riguarda  1’  eredità. 

(5)  Demostene  in  Eubiil.  p.  1504  extr,  ; Plutarco  in  Tliemist,  c.  32; 
Cornelio  Nepote,  Cimon.c.  1.  — Le  parole  di  Andocide  contro  Alcib. 
p.  139  (§53):  è^uJ'TTpotx/O'ay  K/^wya  0/à  “'ypy.vofj.iccj  cri  ECt’jrcu 
o’uywy.*/j<7£,  non  insegnano  che  fossero  comunemente  riprovate 
siffatte  nozze;  imperciocché  av'joiy.ùv  non  si  dice  soltanto  del  matri- 
monio ; e molli  asserirono  che  Elpinice  non  fosse  moglie,  ma  amica  di 
Cimone.  Vedi  Plutarco,  Cimon.  c.  4;  Antistene  ap.  Ateneo,  xiii.,56, 
p.  589  extr. 

(4)  Vedi  Meyer,  Prpc.  alt.  p.  435  segg.  Cf.  Iseo,  p.  263,  439.  Essendo 
uffìzio  delParconle  er/jaE>.g7ff^7./ T«oy  o/y.wy  £^£p-.i,Lto’jaey(oy  (Iseo, 
de  j4poU.  her.  §30;  Demostene  in  Macnrt.  p.  1176,  14  ì,  senza  dubbio 
^lè  anche  costringere  i parenti  a sostituire  un  figlio  al  defunto,  seb- 
bene ciò  spesse  volle  siasi  trascuralo. 
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air  adottivo  di  rilornaro  alla  sua  paterna  famiglia  ove  non  avesse  la- 
scialo un  figliuolo  nella  casa  adottiva  ; c se  nop  aveva  figli,  non  pote- 
va disporre  nel  teslamenlo  dei  beni  ricevuti  dal  padre  adottivo,  i quali 
dovevano  lasciarsi  ai  parenti  di  questo.  Finché  era  nella  c^asa  adottiva 
non  potea  parteciiiare  air  eredità  del  padre  naturale  ; tuttavia  con- 
servava il  diritto  all’  eredità  materna. 

Le  figlie  senza  fratelli  si  chiamavano  sr//>.Ypo/,  ereditiere,  siccome 
quelle  che  erano  eredi  del  padre  ; perchè  essendovi  dei  fratelli,  rice- 
vevano soltanto  la  dote,  e si  dicevano  .sr/rp^/xo/.  Ma  i più  vicini  per 
sangue  potevano  per  diritto  di  consanguineità  (a'>%/'rr£<otc)  chieder 
le  nozze  delle  ereditiere,  i quali  quando  agiscono  col  mezzo  della  giu- 
stizia diconsi  gr/;)  /xoù^s'rOa/  £r/x>/<p5u  : e ciò  avveniva  spesse 
volte  anche  riguardo  a quelle  ereditiere  che  eransi  già  maritate  ad  un 
altro  (1).  Il  marito  riceveva  i beni  dell’  epiclera;  ma  se  avesse  pro- 
creato figli  da  lei,  doveva  secondo  il  costume  far  erede  di  tutti  questi 
beni  uno  di  quelli,  e istituirlo  figlio  adottivo  dell’ avo  materno.  A que- 
sto adunque  si  davano  i beni  materni  (2)  tosto  che  "iunlo  fosse  aH’età 
maggiore.  Ma  anche  le  epiclere  lasciate  in  povertà  o dovean  essere 
prese  in  mogli  dai  parenti  piò  vicini,  o da  questi  con  dna  dote  mari- 
tate ad  altri  ; ed  avean  le  leggi  in  più  modi  proveduto  alle  figlie  orfa- 
ne, onde  nè  dai  parenti  nè  dai  mariti  venisse  loro  fatta  alcun’ingiuria. 

§ XX.  — Eredi. 

• 

Se  poi  alcuno  senza  lasciar  figli  o naturali  od  adottivi  morisse  ab 
inteslalo,la  sua  eredità  de  voi  ve  vasi  ai  parenti  (3),  di  modo  che  in  pri- 
mo luogo  erano  eredi  i nipoti  e i pronipoti  nati  dai  figli,  poi  quelli 
nati  dalle  figliuole  ; se  non  ve  n’  erano,  succedevano  i collaterali  dal 
lato  di  |)adre,  cioè  i fratelli  germani  e i figli  loro  ; dopo  questi,  le  so- 
relle e parimenti  i loro  figli.  Se  non  n’  avevano  neppur  di  questi,  se- 
guivano i cugini  germani  figli  d’uno  zio,  poi  quelli  eh’  eran  figli  d’una 
zia  del  defunto  e i loro  figliuoli.  Che  se  di  tutti  questi  non  restava  al- 
cuno, allora  finalmente  chianiavansi  alla  successione  i parenti  del 
morto  per  parte  di  madre,  dapprima  i fratelli  uterini  c i loro  figli,  e 
in  seguilo  gli  altri  collo  stesso  modo  ed  ordine  dei  parenti  dal  Iato 
del  padre.  Dove  poi  neppur  di  questi  esistesse  alcuno,  la  successione 

(1  UsEO, DePyrr/i./ier.§  64;De  arUi.hcr.%  19.— Così  talvolta  gli  nomini 
per  (sposare  le  epiclere  facevano  divorzio  colla  prima  moglie.DEMOSTENs 
contro  Eubul.  p.  1311, 16.  Argom.  delPoraz.  contro  Onetor.  p.  863,  4. 

(2)  Vedi  Iseo,  de  Cir.  her.  § 51.  Quand’anche  nessuno  de’ nipoti  fosse 
stalo  insliluìto  figlio  dell’ avo  materno,  i beni  toccavano  loro  quand’e- 
rano  cresciuti.  Vedi  Iseo,  De  Pyrr.  § 50,  c.  comm.  Del  resto  se  molte 
erano  le  epiclere,  c molli  i loro  figli,  nè  per  consenso  dei. parenti  erasi 
instìtuito  figlio  adottivo  dell’ avo  materno  uno  di  questi,  i beni  si  di- 
videano  per  testa  tra  le  madri  e tra  i figliuoli.  Cf.  Iseo,  p.  320. 

<3)  La  legge  stessa  o alcuni  capi  della  legge  vedi  ap.  Demostene  in 
Macart.  p.  1167.  Cf.  Iseo,  De  a(jn.  her.  g 1. 2.  SonvI  tuttavìa  alcune  cose 
assai  oscure  intorno  al  gradi  e al  diritto  degli  eredi,  nè  tutte  in  questa, 
legge  comprese. 
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tornava  alla  parentela  paterna  del  defunto,  della  quale  il  più  vicino  si 
preferiva  agli  altri.  Era  unito  all’  eredità  il  dovere  del  funerale,  ina  le 
cose  sacre  non  si  devolvevano  siccome  i beni,  se  pure  alcuno  non 
fosse  per  adozione  nella  casa  del  defunto;e  questa  fu  la  principal  causa 
onde  tanto  religiosamente  procuravano  che  per  mezzo  dell’  adozione 
le  case  dei  defunti  si  conservassero. 


§ XXI.  — Legiltimazione  — Emancipazione. 


Questi  adunque  furono  i diritti  di  consanguineità  ('/y/jarùaz),  di 
cui  le  leggi  non  rendeano  partecipe  se  non  chi  fosse  da  giuste  nozze 
generato  (o'p~ios  9.r>£yv,|UÉvoy).  Gli  altri,  detti  bastardi,  erano  di  più 
sorta,  secondo  che  avevan  per  madre  una  cittadina  non  leggittima- 
mente  maritata,  od  una  straniera  con  cui  non  poteano  i cittadini  con- 
trarre giuste  nozze.  A quelli,  purché  avesser  per  padre  un  cittadi- 
no (1),  non  puossi  dubitare  che  sia  stala  mai  negala  la  cittadinanza  ; 
di  questi  poi  variarono  i diritti  secondo  i tempi.  Imperocché  secondo 
la  legge  di  Solone  erano  esclusi  da  ay/^i’nzl’xg^  ma  non  dalla  cittadi- 
nanza (2).  Pericle  propose  che  lun  fossero  neppur  cittadini  ove  si  il 
padre  che  la  madre  cittadini  non  fossero  ; ed  essendosi  cessalo  tale 
osservanza  nella  guerra  del  Peloponneso  (3),  fu  di  nuovo  confermata 
per  legge  di  Aristofonte  sotto  l’arconte  Euljde.  Potevansi  legittimare 
i bastardi  o per  benefizio  del  popolo,  o per  concessione  dei  parenti,  se 
questi  permettevano  che  venissero  introdotti  nella  curia  del  padre  (4). 


(lì  Non  è abbastanza  manifesto  se  i figli  di  madri  cittadine  e di  padri 
forestieri  fossero  considerati  forestieri  o cittadini.  Imperciocché  si  può 
dubitare  se  il  xcerà  èirsp'x  ap.  Demostene  in  Eubulid.  p.  1307,  24,  si- 
gniflchi  dall'una  o all'altra  parte,  come  parve  a Keisk  ad  h.l.,a  Meyer, 
/)e  bon.  damn.  p.  72,  a Platner,  Symb.  p.  108;  o da  una  parie,  cioè’  da 
quella  del  padre.  Ed  anche  da  Aristotele,  Polii,  in.  4,  apparisce  che  di 
raro  avvenne,  e solo  quando  il  governo  era  sommamente  popolare,  che 
fossero  cittadini  coloro  la  cui  madre  soltanto  fosse  cittadina.  E lo  stesso 
Platner  ritrattò  la  sua  opinione,  p.  235. 

(2)  Aristofane, /4o.  vs.  1668;  Iseo,  De  Philot.  her.  § 47;  Demostene 
contro  Macarl.  p.  1067,  13,  i quali  fanno  menzione  della  legge  inno- 
vata sotto  Euclide.  Cf.  Bonsen,  p.  15  ; Platner,  p.  114  ; Gaus,  p.  313.  Ciò 
che  Meyer,  p.  73,j74,  crede  che  i bastardi,  secondo  la  legge  di  Solone, 
avessero  anche  àyy,t<Trsiav  se  non  esistevano  'yv^TÌoi,  pensò  esser 
vero  se  stabiliamo  che  1 padri  con  permesso  de'  parenti  potessero  le- 
gittimarli. 

(3)  Forse  a questo  riguarda  la  narrazione  di  Girolamo  da  Rodi  ap. 
Diogene  Laerzio,  Socr.  c.  10  ( 1,  p.  112  liubn.  >,  la  quale  sembra  signifi- 
care che  anche  ai  figli  delle  meretrici,  le  quali  per  lo  più  erano  fore- 
stiere, davasi  la  cittadinanza  per  riparare  la  moltitudine. 

^4)  Sembra  tuttavia  che  questa  legittimazione  avesse  luogo  soltanto 
in  quei  bastardi,  i quali  aveaiin  per  madre  una  cittadina.  Cf.  Meyer, 
Proc.  alt.  p.  XX.  noi.  ad  Iseo,  p.  336.  Ai  bastardi  non  legittimati  pote- 
vasi  dare  voSrzia  /xé%pi  épax/xwy.Yedi  Arpocrate,  s.  v.  -jo~ux, 
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Cresciuti  i giovani,  s’iscrivevano  nel  registro  del  loro  distretto  (1); 
indi  eran  condotti  innanzi  al  popolo  radunalo  nel  teatro,  armati  d’asta 
c di  scudo,  e di  là  si  conducevano  con  pompa  solenne  nella  ròcca  e 
nel  tempio  d’ Agraulo.  Ivi  prestavano  giuramento,  che  secondo  le  loro 
forze  avrebbero  in  patria  e fuori  conservato,  esteso,  accresciuto  la 
repubblica  e la  prosperità  di  lei  (2).  Indi  per  due  anni  erano  esenti 
dalla  milizia  esterna,  c adempivano  nell’  Attica  l’ iiflizio  di 
ossia  d’ ispettori.  Dopo  questo  tempo,  iscritti  nelle  tavole  concionali 
dei  loro  distretti,  intervenivano  ai  comizi,  e militavano  fuori  dai  con- 
fini dell’  Attica.  Tuttavia  non  potevano  coprir  le  cariche,  esser  creati 
senatori  c giudici  prima  dei  treni’  anni.  Quelli  che  avevano  tulli  i di- 
ritti della  cittadinanza,  dicevansi  iztriy^i  onorevoli;  ed  àrifioi  infami 
coloro,  cui  cransi  in  qualche  parte  diminuiti.  Ma  vari  erano  i generi 
e i gradi  di  questa  diminuzione:  perchè  alcuni  erano  privati  di  tutti  i 
diritti  de’cittadini  (3),  talché  non  polcano  presentarsi  nel  fòro  nè  nelle 
adunanze  del  popolo,  nè  trattar  causa  in  giudizio,  nè  intervenire  alle 
pubbliche  cerimonie  di  religione,  o se  alcuna  di  tali  cose  avesser  fat- 
to, si  poteano  metter  in  prigione;  e quell’ àr/«ia  ora  fu  temporaria  (4), 
ora  perpetua,  e talvolta  anche  unita  colla  confisca  de'bcni  (5).  Ad  altri 
poi  si  toglievano  nominatamente  alcuni  diritti,  lasciando  loro  gli  altri. 


Schol.  Arisi.  Avv.  1663;  Wbssel,  ad  Petit,  Leg.  all.  p.  S88,  not.  ad  Iseo, 
p.  954.  Ai  legilliinall  poi  talvolta  concedevasi  soltanto  una  deterniinuta 
parte  dei  beni.  Iseo,  Ve  Philoct.  her.  % 95. 

(Il  Prima  d’ esser  inscritti  doveuno  subire  un  esame  {ò cy.t/j.(iTÌ7.),  se 
fossero  capaci  di  sostenere  le  civili  incomben/.e,  e ove  fossero  pupilli, 
se  potevasi  ceder  loro  l' amministrazione  dei  propri  beni.  Alcuni  anti- 
chi scrittori  ( p.  e.  SEsorosTE,  Ve  r.  p.  j4. 3.  5 ),  oratori  e grammatici  (i 
cui  passi  vedi  in  BòcKj  Prooem.  supra  lam.  p.  5,  nota  8;  V.vles.  ad  Har- 
pocr.s.y.  A ox/jua7&E/§  ) per  lo  più  parlavano  solo  della  ò ov.ip.'toia. 
de' pupilli;  tuttavia  sembra  che  anche  gli  altri  subissero  se  non  lo  stes- 
so, almeno  un  simile  esame.  Vedi  Isocrate,  Panai  fi.  c.  40;  jéreop.  c.  14. 
Parleremo  più  innanzi  della  òoy.ip.7ai<x  de' giovani  di  circa  quindici 
anni. 

(9)  Bòck,  ProcBtn.  hibcr.  1819,  p.  3,  4.  Apparisce  da  Es(:bine  in  Cle~ 
tiph.  p.  541  seg.,  che  erano  più  onorati  coloro,  i cui  padri  fossero  pe- 
riti in  guerra  : perocché  a questi  donavasi  una  zolvoz’Kio,  e venivano 
chiamati  alla  zpoidprx.  Tuttavia  non  vorrei  conchiudcrc  con  Buck,  p.  5, 
che  gli  altri  non  fosser  condotti  nel  teatro  ; sebbene  anche  Isocrate, 
Or.  de  pace,  c.  99,  accenni  soltanto  quelli. 

(3)  Dicesi  arifioq  anche  colui  che,  privato  d'ogni  appoggio  della 
legge,  può  esser  ucciso  impunemente  da  chicchessia,  p.  e.  quell' Arte- 
mio Zelile  ap.  Demostese,  Phil.  iii.  p.  199.  Ma  questo  genere  di  àrip.t'x^ 
era  rarissimo,  e quasi  affatto  inusitato  nel  fòro  attico. 

(4)  Fu  temporanea  nei  debitori  del  pubblico  tesoro,  finché  avessero 
pagali  i debiti;  e questo  si  propagava  anche  ai  loro  tigli,  come  eredi 
dei  debiti  paterni.  Andoc.  Ve  myist.  p.  35;  Dehostese  in  JUacarl.  p.  1069 
extr.  : Meybb,  p.  137  seg. 

(5)  Primieramente  si  confiscavano  i beni  dei  debitori  dello  Stalo:  che 
se,  venduti  quelli,  il  debito  si  estingueva,  essi  ricuperavano  Vgzirifitoiy- 
se  ne  sopravanzava,  resliluivasi  loro.  Denostese  in  Boel.  de  dal.  p.  1014, 
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§ XXII.  Divisioni  del  popolo  attico.  — Tribù  e dislreUi. 

I diritti,  pei  quali  viene  apprezzata  la  cittadinanza  e distinta  dalla 
condizione  de’ forestieri,  alcuni  appartenevano  all’amministrazione 
della  repubblica  in  generale,  nel  senato,  ne’  comizi,  nelle  magislratu- 
re,  ne’  giudizi  ; altri  ad  alcune  minori  società,  le  quali,  sebbene  fosse- 
ro soggette  a quella  maggiore  come  le  membra  al  corpo,  e in  quella 
fossero  contenute,  pure  aveano  ciascuna  separatamente  i propri  di-, 
ritti  e r amministrazione  delle  comuni  cose,  più  o meno  distinta  dalla 
repubblica  in  generale:  tali  erano  le  tribù  e i demi  o distretti,  le  curie 

0 fratrie,  e le  genti  o schiatte.  Ad  una  tribù  e ad  un  distretto  ogni  cit- 

tadino doveva  esser  ascritto;  delle  curie  e delle  schiatte  non  tutti  per 
verità,  ma  pur  moltissimi  erano  partecipi.  Imperciocché  delle  congre- 
gazioni minori  di  vario  genere  e di  quelle  distribuzioni  e simmorie 
de’  cittadini,  che  erano  legale  col  censo,  tratteremo  in  altro  luogo, 
distene  divise  tutta  l’ Attica  in  cento  parti,  che  o distretti  no- 

minarono, e dieci  di  questi  componevano  una  tribù.  Così  formaronsi 
dieci  tribù,  cui  imposero  i nomi  di  vecchi  eroi,  Erecteo,  Egeo,  Pan- 
dione,  Leonte,  Acamante,  Eneo,  Cecrope,  Ippotoonte,  Ajace,  Antioco, 

1 distretti  poi  alcuni  furono  nominati  dalle  città  e dai  borghi  che  in 
quelli  si  trovano,  come  Maratona,  Enoe,  Brauron,  Lamptra,  Eieusi, 
Ramno,  Decelia,  Pireo,  Sunio,  Palerò  ; altri  dalle  principali  schiatte 
che  vi  abitavano,  come  i Dcdalidi,i  Butadi,  i Timetadi,  i Tirgonidi,  gli 
Jonidi,  i Cotocidi,  i Peonidi,  i Peritcdi,  i Semochidi,  gli  Scambonidi  (t). 

Non  tulli  poi  i distretti  da  distene  assegnati  ad  una  tribù  erano  tra 
sé  vicini  e situati  nella  stessa  p^irtc  dell’Attica,  in  modo  che  ciascuna 
tribù  occupasse  una  sola  e continuata  regione;  ma  talora  vediamo  as- 
segnati a diverse  tribù  distretti  vicinissimi,  e al  contrario  uniti  in  una 
tribù  certi  lontanissimi  l’un  dall’  altro,  e separati  da  distretti  di  tribù 
diverse,  situali  in  mezzo  a loro  : nel  che  pare  che  abbia  avuto  questa 
di  mira,  che  sciolte  le  antiche  unioni,  e fiaccate  le  forze  e l’ autorità 
de’nobili,  che  in  queste  aveano  avuto  molta  influenza,  la  nuova  liber- 
tà del  popolo  fosse  più  espedita,  e molti  non  avesser  più  riguardo  ad 
una  parte  qualunque  che  a tutta  in  generale  la  repubblica. 

20;  Meyer,  p.  142.  Inoltre  a perpetua  ari/Ji/a  unita  colla  confisca  dei 
beni  si  condannavano  i rei  cT  alcuni  delitti,  che  sono  numerati  da 
Meyer.  p.  142 e seg.  A chi  s'imponesse  la  (XTifiioL  senza  la  confisca  dei 
beni,  vedi  presso  lo  stesso,  p.  406-130. 

(t)  Intorno  ai  nomi  e alla  divisione  de'  dlslrelli  vedi,  oltre  ai  noti  li- 
bri di  Meursio,  di  Sponio  e di  Corsino,  sopratutto  L.  Grotefend,  De 
demis  s.  po.ois  Gottinga  1829.  Delle  diverse  fonti  de'gramma- 

Jfoi  in  tal  cosa  parlò  L.  Ahrens,  De  Jthen.  stala  politico  eie.  Gottinga 
4829,  p.  27.  E poi  degno  di  rimarco  che  la  maggior  parte  di  que' di- 
stretti, i quali  portavano  nomi  gentilizi,  erano  situati  nella  parte  me- 
diterranea deir  Attica,  siccome  in  quella  ov’ erano  numerosissimi  1 no- 
bili. Intorno  ai  distretti  della  stessa  città  vedi  Mueller,  Jd  Leakii  lo- 
pogr.  Jlh.  a Riencpkcro  convers.  p.  461  : e Krueger,  De  vita  Thucyd, 
Berlino  4832,  p.  91  seg. 
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Il  numero  de’  distretti  dopo  distene  aumentossi  al  doppio,  mentre 
crescendo  nell’  Attica  la  moltitudine  degli  uomini,  doveano  (ondarsi 
per  necessità  molti  nuovi  distretti,  e diventar  tali  que’  luoghi  che  in 
prima  erano  stati  soltanto  frazioni  di  distretti.  E anche  la  condizione 
dei  distretti  e delle  tribù  cangiossi  alcun  poco  per  (juesto,  che  i figli 
venivano  ascritti  alle  tribù  e al  distretto  de’  loro  padri.  Perchè  non 
potendo  avvenire  che  sempre  occupassero  le  stesse  sedi,  ma  minan- 
do di  quando  in  quando  d’uno  in  altro  distretlo,accadde  che  molti  non  . 
fosser  giudicati  di  quel  distretto  e di  quella  tribù  in  cui  abitavano  e 
possedevano  i fondi,  siccome  era  una  volta,  ma  di  (^iieir  altra  qua- 
lunque, cui  da  principio  erano  stati  ascritti  i lor  maggiori. 

§ XXIII.  — Comizi  tributi. 

Aveva  poi  ciascuna  tribù  cerimonie  religiose  comuni  (alle  quali  ap^ 
parteneva  principalmente  il  culto  dell’  eroe  Eponimo),  e fondi  (alcuni 
de’  quali  furon  consacrati  aH’Eponimo  ; una  cassa  comune,  coi 
suoi  tesorieri  (rau/crs);  inoltre  soprantendenti(èr/jae>/^rotc)  o aU’am- 
niinistrazione  delle  comuni  cose,  o all’  apparecchio  delle  feste  e dei 
giuochi  solenni;  e forse  altri  magistrali,  di  cui  si  oscurò  la  ricordanza. 
Quindi  in  ogni  tribù  doveansi  spesso  tener  adunanze  per  creare  i ma- 
gistrati propri,o  per  esaminare  i rendimenti  de’conti  da  quelli  esposti, 
o per  far  decreti  intorno  aH’amministrazione  de’  beni  comuni  e ad  al- 
tri affari  (1).  Ed  anche  i soprantendenti  delle  pubbliche  opere  (re/%c- 
ro/of,  roteppoTTo/o/)  ed  altri  creavansi  per  decreto  del  popolo  ne’  con- 
sigli delle  tribù;  siccome  pure  quelli  che  davano  i pubblici  spettacoli, 
come  i coreghi,  i ginnasiarchi  e i soprantendenti  ai  banchetti  ; final- 
mente fors’  anche  i senatori  eleggevansi  nelle  adunanze  delle  tribù. 
Quei  magistrati  poi,  de’  quali  doveasene  sceglier  uno  per  ogni  tribù, 
quali  erano  gli  strategi,  i tassiarchi.  i filarelli  ed  altri  mollissimi,  non 
nei  particolai'i  consigli  ciascuno  della  sua  tribù,  ma  tutti  nelle  gene- 
rali adunanze  del  popolo  si  creavano. 

§ XXIV.  — Comizi  dei  distretti. 

Quasi  le  stesse  cose  voglionsi  dire  dei  distretti;  poiché  anche  que- 
sti aveano  i loro  sacri  riti,  o particolari  di  ciascuno,  o comune  a più  (2); 
e fondi  e possessioni  di  vario  genere,  e danari  raccolti  dalle  rendite. 


(1)  Esiste  un  decreto  d’ una  tribù  incerta,  intorno  alla  locazione  dei 
fondi,  Corp.  insc.  nota  104;  un  decreto  onorario  della  tribù  Cecropide, 
ici  nota  85;  ed  un  eguale  della  tribù  Pandionide,  nota  215. 

^2)  Furono  comuni  i sacri  riti,  p.  e.  to)V  Erayp/cv,  cioè  de’Semachi- 
di,  dei  Plateesi,  e d’un  terzo  distretto  ignoto,  intorno  ai  quali  vedi  Bock, 
Corp.  inscr.  i.  p.  122.  Inoltre  to)v  Tep7ray.a>/!Xtt)V,  cioè  di  Palerò,  del  Pi- 
reo,  de’Timeladi  e de'Xipeteoni,  al  che  si  riferisce  T£rpayu)^u)y,  Hpa- 
y.\U(ì3V  ap.  Slef.  Biz.  s.  v.  E%E>,/òa/?  Bòck,  1.  c.  p.  125.  Finalmente  é as- 
sai probabile  che  le  quattro  città  di  Maratona,  Enoe,  Tricorito  e Pra- 
barinto  avessero  comune  il  cullo  d"  Ercole.  Cf.  Muellbh,  Dor.  i.  p.  458. 
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dai  tributi  (1),  dalle  gabelle;  e il  tesoriere  col  riscontrante,  inoltre  il 
Demarco,  l’ Eutino,  e forse  nìolti  altri  ; e per  la  nomina  di  questi,  per 
rivedere  i loro  conti,  per  decretare  i premi,  per  dare  ad  affitto  i pode- 
ri, c per  altri  afiari  di  vario  genere,  tenevansi  spesso  adunanze.  Ma  di 
due  principalmente  dobbiamo  noi  far  menzione,  V iscrizione  dì  nuovi 
indivìdui  nelle  tavole  lessìarchiche  e concionali,  e il  riconoscimento  di 
quelli  che  erano  stati  iscritti.  Iscrivevansi  o i giovani  di  circa  diciot- 
f anni  nelle  tavole  del  paterno  distretto,  o anche  gii  uomini  se  per 
adozione  passar  doveano  in  un  altro.  Le  tavole  dette  lessiarchiche  era- 
no custodite  dal  demarco:  dallo  stesso  vi  s’ iscrivevano  i nuovi  nomi  ; 
e ciò  pare  essei*si  fatto  per  lo  più  in  queiradunanza,  che  era  destinaci 
alia  nomina  de'  magistrati:  nè  il  nome  s’iscriveva  se  non  dopo  esami- 
nata la  cosa.  Nelle  tavole  concionali  sembra  che  i giovani  venissero' 
iscritti  circa  l’età  di  vent’anni,  e dappoi  avean  parte  nelle  radunanze 
ciascuno  del  suo  distretto  e di  tutto  il  popolo.  Ma  perchè  spesso  av- 
veniva che,  mossi  dai  danari  o dal  creuito  del  demarco,  o del  candi- 
dato, iscrivevano  nelle  tavole  uomini  di  condizione  forestiera,  cerca- 
vasi  rimedio  a questo  male  coH’aver  instiluita  la  ricognizione  dei  mem- 
bri del  distretto.  Radunavansi  adun^e  tutti  ; letti  i nomi,  venivano 
interrogati  su  di  ciascuno;  e dopo  di  aver  prestato  il  giuramento,  da- 
vano il  voto  : il  qual  affare  talvolta  tenevasi  sospeso  più  giorni  con 
grandi  contese  dei  diversi  partiti,  con  dispute  di  testimoni  e discus- 
sioni d’argomenti.  Quelli  i cui  nomi  si  cancellavano  dal  ruolo,  se  acque- 
tavansi  al  giudizio  de’  distrettuali,  tranne  la  privazione  dell’  usurpata 
cittadinanza,  non  soggiacevano  ad  alcun’  altra  pena  ; se  non  vi  si  ac- 
quetavano, potevano  appellarsi  ai  giudici  Eliasti,  ma  con  tal  legge,  che 
se  non  avessero  vinto  la  causa  neppure  innanzi  a questi,  diventavano 
schiavi  e si  vendevano.  Tra  siffatte  ricognizioni  celeberrima  è quella 
che  tulli  i distretti  instituirono  (olimp.  cvm.  5)  per  legge  d’ un  certo 
Demofilo.  Altre  se  ue  fecero  senza  dubbio  dai  singoli  distretti  ogni- 
qualvolta abbisognasse  (2). 

§ XXV.  -r  Curie, 

Pare  che  distene,  nell’ordinare  le  nuove  tribù  ed  i distretti,  abbia 
lasciato  le  curie  e le  schiatte  tante  e tali  quali  erano  in  prima  (3), 

(4)  A questi  appartiene  7Ò  e^xTVTixiv,  pagato  da  coloro  che  pos- 
sedeano  fondi  in  un  altro  distretto  ( Rock,  OÈc.  r^p.  A.  i.  319),  e op- 
posto nell’  Inscr.  nota  404,  25,  rote,  Tg>,s7/v,  che  si  solevano  pagare 
dal  distretto.  Inoltre  nell'/nscr.  nota  89, 22,  la  parola  siy.oo'roXc'^ou  in- 
segna che  si  sono  esatte  anche  alcune  zìy.ooràq. 

(2)  Cf.  Platner,  p.  438,  200;  Mkyer,  p.  80. 

(3)  In  quanto  alle  schiatte  tutti  lo  accordano,  per  quel  eh’  io  so  ; non 
così  in  quanto  alle  curie.  Ma  il  passo  d’ Aristotele,  Polii,  vi.  2,  44  in- 
torno alle  attiche  curie,  non  prova  nulla;  e di  nessun  peso  è l’ autorità 
di  certi  grammatici,  che  parlano  delle  curie  e delle  tribù  di  distene. 
Platner,  il  quale  pretende  che  siensi  fatte  nuove  curie,  e conservale  le 
antiche  schiatte,  non  potè  fare  che  non  levasse  ogni  connessione  fra  le 

Canlù.  Oocumenli  - MI,  15 
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mosso  da  rispetto  alla  religione,  onde  i più  antichi  riti  sacri  non  pe- 
l issero  nè  si  violassero.  Era  adunque  la  distribuzione  di  queste  afTatto 
separata  e disgiunta  dalle  tribù  e dai  loro  distretti,  talché  quelli  che 
erano  della  medesima  schiatta,  e per  ciò  anche  della  stessa  ciu*ia,  po- 
tean  essere  di  tribù  e di  distretti  diversi.  E mentre  tutti  i cittadini,  si 
ascriltizi  che  natii,  dovean  essere  ascritti  ad  una  tribù  e ad  un  distret- 
to, gli  stessi  ascrittizt  non  furon  mai  ricevuti  nelle  schiatte,  e appena 
il  furono  qualche  volta  i lor  discendenti,  sebbene  fossero  ammessi 
nelle  curie  o per  benefizio  del  popolo,  o per  adozione  di  cittadini  na- 
turali. Del  resto  tutta  l’ istituzione  delle  curie,  che  prima  di  distene 
aveva  avuto  relazione  anche  airamminìstrazione  della  repubblica,  do- 
po costui  non  concerneva  che  i sacri  riti  e i privati  diritti  di 
iolc.  Di  questi  si  trattò  abbastanza  di  sopra:  dei  sacri  riti  non  è nostra 
intenzione  di  parlare.  Tuttavia  vuoisi  ricordare  la  festa  degli  Apaturi, 
comune  a tutti  i popoli  di  stirpe  ionica,  la  quale  celebratasi  per  tre 
giorni  in  Atene  da  ciascuna  curia  nel  mese  pianepsione.  Perchè  nel 
terzo  giorno  di  questo  mese,  il  qual  giorno  si  chiama  xoop£u)T/c,  so- 
lca farsi  nell’  adunanza  dei  membri  delia  stessa  curia  V iscrizione  dei 
piccoli  figli,  di  cui  giù  parlammo,  il  ruolo  dei  membri  d’una  curia  era 
detto  rò  v.oivòu  0 <pp(XTopiv.òv  Le  iscrizioni  degli  adot- 

tivi e degli  adulti  faceansi  talvolta  anche  in  altri  tempi.  Alcuni  preten- 
dono che  quelli  che  erano  stati  iscritti  da  fanciulli,  giunti  alla  pubertà 
dovean  essere,  intorno  ai  quindici  anni,  novamente  condotti  neU’adu- 
iianza,  esaminati,  ed  in  certe  tavole  iscritti  ; ma  noi  confessiamo  che 
questa  cosa  non  ci  sembra  abbastanza  chiara,  mentre  antichi  e stimati 
testimoni  nulla  ne  dicono. 

Resta  a parlarsi  d’ un  dovere  dei  membri  d’ una  curia,  ed  è che  se 
alcuno  fosse  stato  ucciso  volontariamente,  doveano  tutti  assistere  in 
giudizio  il  parente  'che  procedeva  contro  il  reo  ; e se  si  fosse  dovuta 
espiare  una  uccisione  involontaria,  nè  vi  fosse  alcun  parente  delT  uc- 
ciso, i membri  della  curia  doveano  eseguire  le  cerimonie  dell’  espia- 
zione. La  cura  degli  affari  comuni  era  affidata  ai  capi  della  curia  o fra- 
tria, i quali  si  clììamavano  fratriarchi. 

§ XXVI.  — Schiatte. 

Non  puossi  dubitare  che  le  schiatte,  delle  quali  narrano  i gramma- 
tici esservene  state  trenta  in  ogni  curia,  ed  essersi  anche  nominate 
triacadas  dal  numero,  che  pur  era  di  trenta,  delle  famiglie  (1)  a cia- 
scuna attribuite,  non  siansi  col  procedere  del  tempo  mollo  assottiglia- 
te, e alquanto  diminuite  di  numero.  Tuttavia  si  conservavano  quanto 
potevasi,  sopralutto  a motivo  de’  riti  sacri;  giacché  le  famiglie  di  cia- 
scuna schiatta  aveano  molte  private  religioni,  e anche  molli  pubblici 
sacerdozi  appartenevano  ad  alcune  schiatte,  come  agli  Eumolpidi,  agli 
Eteobuladi,  ai  Cerici,  ai  Filaidi,  ai  Pemenidi,  ai  Ginim,  ai  Licomidi,  ai 

schiatte  e le  curie;  e che  ciò  non  fosse  ben  fatto  fu  dimostralo  da  Meyer, 
J)e  (jent.  alt.  p.  20. 

(1)  POLLUCC,  vili.  3. 
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Taulonidi  e ad  altri.  Oltre  i sacri  riti  patri  di  ciascuna  schiatta,  fu  co- 
mune a tutte  il  culto  di  Giove  Penetrale  e di  Apollo  Patrito,  talmente 
che  dal  culto  di  questi  Dei  era  stimata  la  cittadinanza  piena  c natura- 
le. Avea  ciascuna  i suoi  tempietti,  c certi  luoghi  di  radunanze  detti 
leschi,  e senza  dubbio,  a cagione  delle  comuni  cose,  un  qualche  pre- 
side 0 prefetto  (i).  Quelli  che  per  diritto  di  sangue  o d’ adozione  do- 
vevan  essere  ricevuti  in  qualche  gente  o schiatta,  solevansi  iscrivere 
nel  ruolo  dei  gentili,  ossia  dei  membri  di  quella,  nello  stesso  tempo 
che  venivano  iscritti  nel  ruolo  della  curia. 

Ma  perchè  non  tutti  erano  ammessi  in  quelle  antiche  schiatte,  ed 
ogni  fami(^lia  avea  i suoi  privati  sacrifizi,  sembra  clic  quelle  famiglie 
le  quali,  discese  dagli  stessi  maggiori,  avevano  gli  stessi  privati  sacri- 
fizi, abbiano  formato  delle  altre  congregazioni  a somiglianza  delle 
schiatte;  fra  le  quali  religioni  private  non  si  può  dubitare  abbia  occu- 
pato il  primo  luogo  il  culto  di  Giove  Penetrale  e di  Apollo  Patrito.  Ma 
queste  congregazioni,  sebbene  simili  alle  schiatte,  pare  non  si  chia- 
massero collo  stesso  nome  di  genon,  nè  i confratelli  gennetaU  ma 
orgeones. 

% XXVII.  Secato  dei  cinquecento  — Come  formato. 

Sebbene  in  uno  Stato  popolare  il  sommo  imperio  sieda  nel  popolo, 
nelle  cui  adunanze  si  fanno  e derogano  le  leggi,  si  decretano  guerre, . 
paci,  trattati,  si  nominano  o rimovono  i magistrati,  si  delibera  sopra 
il  pubblico  danaro,  finalmente  si  giudica  d’alcuni  più  gravi  delitti,  tut- 
tavia 0 è sì  grande  la  moltitudine  di  queste  cose,  che  non  puossi  sem- 
pre intorno  a tutte  e grandi  e piccole  radunar  tutto  il  popolo;  oppure 
ne  è tanta  la  difficoltà,  che  dalla  moltitudine  non  si  possono  rettamente 
amministrare.  E dunque  necessario  sceglier  dal  popolo  alcuni  pochi, 
i quali  ai  minori  e quotidiani  affari  provedano  da  se  stessi,  dei  mag- 
giori tengan  consiglio  fra  di  sè,  le  loro  deliberazioni  sottopongano  al 
popolo,  e ne  dirigano  le  adunanze  coH’autorità  c col  consiglio.  Cotesti 
eletti  nella  repubblica  di  Atene  erano,  secondo  la  legge  di  Solone, 
quattrocento  senatori,  cento  di  ciascuna  tribù,  creati  ogn’  anno  o a 
voti  0 colla  sorte:  ma  dopo  Solone,  e dopo  che  fu  da  distene  aumen- 
talo il  numero  delle  tribù,  ne  venivano  eletti  a sorte  cinquecento,  cin- 
quanta per  tribù  (2). 

Nella  costoro  elezione  avevasi  un  tempo  riguardo  al  censo,  nè  si 
ammettevano  se  non  delle  tre  prime  classi  superiori  ; in  appresso  (3) 
si  sceglievano  indistintamente  da  tutte,  purché  avessero  pieni  diritti 
della  cittadinanza  {ttnif^ot)  e non  meno  di  trent’anni.  Ricevevano 
per  salario  dal  pubblico  una  dramma  al  . giorno,  e sebbene  fossero  an- 


(11  Meyer,  p.  53,  nota  85. 

(2)  È probabile  che  distene  abbia  instituita  l’elezione  a sorte  sic- 
come dei  magistrati,  cosi  de' senatori. 

SÉ  incerto  il  quando  ; forse  dopo  la  seconda  guerra  persiana,  al- 
è si  cessò  d'aver  riguardo  al  censo  anche  nella  maggior  parte  dei 
magistrati. 
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mii,  tuttavia  coloro  cui  toccava  la  sorte  potevano  coprire  più  d’uiia 
volta  la  carica  di  senatore  (i).  Quelli  che  dovean  essere  tratti  a sorte, 
poteano  essere  da,  qualunque  senatore  accusali  come  indegni  innanzi 
a (juel  senato  cui  erano  per  succedere,  e convinti,  ne  erano  esclusi  ; 
cosi  pure  gli  eletti  doveano  subire  nel  senato  un  esame  (2),  e se  non 
erano  approvati,  soltentravano  degli  altri,  estratti  in  loro  vece.  Gli  ap- 
provati quando  entravano  in  carica  giuravano  di  provedere  in  ogni 
modo  al  bene  della  repubblica,  e di  non  commetter  cosa  alle  leggi 
contraria.  L’anno  stesso  della  carica  poteano  per  delitti  esser  espulsi 
dal  senato  dai  loro  colleghi  (5),  e,  usciti  di  carica,  esser  citati  da  qua- 
lunque cittadino  (4)  a render  ragione  dell’operato.  In  quell’anno  poi 
erano  esenti  dalla  milizia,  avevano  nel  teatro  un  luogo  d’ onore,  e per 
distintivo  della  carica  una  corona  di  mirto,  che  nelle  adunanze  si  po- 
nevano ili  capo.  Finito  l’anno,  se  pareva  che  avesser  adempito  con 
lode  il  loro  uffizio,  soleva  il  popolo  decretar  per  onore  una  corona 
d’ oro  a tutto  insieme  il  collegio. 

§ XX Vili.  — Sue  attribuzioni. 

I doveri  del  senato  erano  di  due  generi  : primamente  di  tener  con- 
siglio intorno  alle  cose  da  proporsi  al  popolo  ( ),  e in 

certo  modo  prepararle  alla  deliberazione  de’  comizi  ; secondamente  di 
amministrare  ^li  affari  ordinari  e straordinari  a lui  commessi.  Quel 
primo  genere  e vario  e molteplice,  nè  puossi  dichiarar  bene  se  non 
nella  definizione  de’ comizi:  gli  affari  dell’ altro  genere  consistevano 
nel  raccogliere  i danari  della  rejmbblica,  custodirli  e amministrarli, 
nella  cura  delle  flotte  e delia  milizia,  nell’  esame  de’  nuovi  senatori  e 
magistrali,  nei  processi  dei  delitti  pubblici.  Imperciocché  il  senato  fa- 
ceva appaltare  per  mezzo  dei  poleti  le  gabelle  della  repubblica,  e ri- 
scuoteva dagli  appaltatori  il  danaro,  e imprigionava  quelli  che  entro 
un  determinalo  tempo  non  avessero  pagato  quanto  dovevano,  e in 
generale  costringeva  a rendere  conto  tutti  che  maneggiavano  danari 
del  pubblico.  1 ricevitori  ed  esattori  pubblici  numeravano  nel  senato 
ì danari,  e ne  presentavano  i conti  : così  i tesorieri  delle  casse  che  si 
custodivano  nella  cittadella  sotto  la  tutela  di  Minerva  e degli  altri  Dei, 
quando  entravano  in  carica,  ricevevano  alla  presenza  del  senato  gli 


(1)  Senza  ragione  Io  negò  Reisk  ad  Eschin.  or.  in  Timarc.  p.  427. 

Timarco  fu  senatore  sotto  T arconte  Mcefemo,  olim.  civ.  4 (Eschine, 
p.  427),  e di  nuovo  Panno  innanzi  al  giudizio;  xai  iv  (cosi 

la  legge)  Srs  Trepuo'/v,  cioè  circa  Poliin.  cvii.  4.  Inoltre  De- 

mostene fu  senatore  in  età  d'anni  trentuno  circa,  prima  della  causa  Mi- 
diana  (in  Mid.  p.  S52.  Cf.  Bòcii,  De  temp.  or.  in  Mid.^  p.  33),  olimp.  evi. 
3;  di  nuovo  poi  nelP olimp.  cviii.  2.  quando  Irattavasi  la  pace  con  Fi- 
lippo. Eschine,  De  f.  leg.  p.  201  ; in  Ctesif.  p.  451. 

(2)  Lisia  in  Evandr.  p.  794  seg.  ; prò  Manlit.  p.  570,  seg.  ; Meyer, 
Proc.  att.  p.  202  seg.  ; Hefpter,  p. 

(3)  Per  ey.jpuX^.o^op/ai;.  Eschine  in  Timarc.  p.  429. 

(4)  Demostene  in  And,rot.  p.  605,  44, 24  ; Eschi.>ìe  in  Ctes.  p.  412. 
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Oggetti  e i danari  consegnati  dai  predecessori.  Finalmente  il  senato 
aveva  cura  che  io  certi  tempi  si  presentassero  al  popolo  i conti  dei 
danari  erogati  a prò  pubblico.  Il  fare  gli  assegnamenti  spettava  al  po- 
polo : i magistrati  spendevano  quanl’  erasi  assegnato  a ciascuno,  né  in 
questo  aveva  il  .senato  altra  ingerenza  se  non  che  i cittadini  più  po- 
veri, e che  non  potcano  per  infermità  guadagnarsi  il  vitto,  non  rice- 
vevano la  provi.sìone  loro  fìssala  dal  pubblico,  se  prima  non  erano  dal 
senato  riconosciuti  : inoltre  fu  al  senato  commessa  la  cura  di  far  fab- 
bricare ogni  anno  le  triremi,  per  la  qual  bisogna  esso  servivasi  dei 
Tpjy,poro/o/  ; e quando  le  navi  si  dovevano  allestire  e mettere  in  ma- 
re, il  senato  aggiudicava  premi  ai  trierarchi,  che  meglio  e più  celera- 
mente  avessero  fatto  il  loro  uffizio.  Il  senato  aveva  parimenti  la  cura 
dei  cavalieri,  che  la  repubblica  manteneva  anche  in  tempo  di  pace,  i 
quali  dapprima  erano  in  numero  di  trecento,  poi  dì  seicento,  indi  di 
mille  0 mille  ducente  ; in  certi  tempi  faceva  la  rassegna  di  essi  e dei 
lor  cavalli  ; e sembra  che  qualche  parte  avesser  pure  i senatori  nel 
far  la  leva  dei  pedoni  e de’nocchieri  per  distretti  (1).  Ma  innanzi  tutto 
vuoisi  ricordare  l’ approvazione  dei  nove  arconti,  i quali  ((uand’erano 
stati  scelti,  doveva  il  senato  esaminare  se  fossero  jier  legge  ammes- 
sibili  a quella  carica  (2);  nel  che  essendo  lecito  a ciascuno  di  notarli 
per  indegni,  dispiitavasi  spesso  la  causa  nel  senato  non  altrimenti  che 
innanzi  ai  giudici.  Finalmente  anche  le  delazioni  o le  accuse  apporta- 
vansi  al  senato  ; se  qualche  cosa  si  fosse  commessa  degna  di  pubblico 
castigo,  la  quale  non  volesse  e non  potesse  l’accusatore  trattare  se- 
condo la  procedura  ordinaria  innanzi  ad  un  magistrato  c ai  giudici 
popolari  (eltas/(),sifratli  delitti,  se  non  erano  di  grave  importanza,  nè 
superiori  alla  multa  di  cinquecento  dramme,  erano  dal  senato  stesso 
puniti;  ì più  gravi  li  rimetteva  al  popolo  o agli  oliasti,  dove  il  popolo 
non  gli  avesse  conferito  maggior  potere.  Imperciocché  soleva  talvolta 
avvenire  che  il  popolo  concedesse  al  senato  libero  potere  e facoltà 
straordinaria  intorno  a quelle  cose,  di  cui  non  esso,  ma  il  popolo  avea 
diritto  di  sentenziare.  Del  resto  i decreti  del  senato  non  aveano  vi- 
gore oltre  all’anno  in  cui  furono  approvati  (3). 

§ XXIX.  — Adunanze. 

II  senato  soleva  radunarsi  nella  curia  (i)  ogni  giorno,  eccetto  le 

(1)  Demostene  in  Polycl.  p.  1208, 5.  Pare  che  anche  ne’ ù /«v}'’vj<pjcrc7/ 
dei  demi  aicuni  senatori  assistessero  i demarchi. 

12)  Vedi  ap.  Meyer,  Proc.  all.  p.  20(5,  dai  quali  sembra  abbastanza 
chiaro  che  gli  arconti  soltanto  e i loro  assessori  subivano  l'esame  net 
senato,  poi  innanzi  ai  giudici  ; e gli  altri  magistrati  solo  innanzi  ni 
giudici. 

13)  ErÉrei'*  rà  Tvj?  A-ijfpiTjUKTO,  Demostene  in  AriHocr. 

p.  651.  Cf.  p.  96.  Platser,  Proc.  ii.  p.  25.  Quindi  i rpsjSsuXsóizaT*  noti 
polevansi  proporre  aU’approvazione  del  popolo  se  non  da  quel  senato 
che  gli  aveva  decretali. 

(4i  Ev  Tu)  fiouXs'JZv^pìu)  net  Ceramico  presso  al  fòro;  Pacsania,t.3.  4; 
Le.akz,  Topogr.  ath.  p.  ili.  Straordinariamente  anche  in  altri  luoghi, 
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ferie  (1).  Ma  essendo  gravoso  ed  incomodo  lo  stare'quolidianamcntc 
molte  ore  nella  curia  cinquecento  persone,  e importando  pure  alla 
repubblica  che  in  ogni  tempo,  specialmente  per  gli  affari  istantanei, 
vi  fossero  alcuni  che  senza  indugio  prò  vedessero  ai  bisogni,  si  divise 
il  senato  in  tribù,  e si  provvide  che  una  dopo  T altra  sedessero  a vi- 
cenda ogni  giorno  una  decima  parte  deiranno.  Questi  fwron  delti  pri- 
tani,  c pritaneo  il  piccolo  senato.  Qui  erano  mantenuti  a publiche  spe- 
se, e vi  sN'nvilavano  a cena  anche  altri  o forestieii  o cittadini,  che  vo- 
levansi  dalla  città  onorare:  ad  alcuni  si  dava  anche  il  vitto  continua- 
niente  per  grandi  meriti  verso  la  repubblica.  1 pritani  poi  dividevansi 
di  nuovo  in  cinque  decurie,  ciascuna  delle  quali  successivamente  per 
selle  giorni  presiedeva  alle  altre.  Quindi  furon  detti  rpol^p?/  (2),  uno 
dei  quali  sr/TrotTyc  ogni  giorno  custodiva  le  chiavi  della  cittadella, 
del  tesoro,  del  pubblico  archivio,  e il  suggello  della  città,  e presiede- 
va ai  pritani  e alle  adunanze  di  tutto  il  senato.  Ma  in  queste  adunan- 
ze repistale,  oltre  quelli  del  cui  numero  egli  era,  traeva  a sorte  altri 
nove  proedri,  uno  da  ciascuna  delle  rimanenti  tribù,  senza  il  consen- 
so dei  quali  non  poteasi  mandare  ai  voli  nessuna  cosa:  e ne’ tempi' po- 
steriori, uno  di  questi  nove  dava  il  voto  in  nome  degli  altri. 

Le  cose  che  dòveansi  discutere  in  senato,  erano  state  prima  indi- 
cate con  un  programma  : nè  era  lecito  proporne  delle  altre.  1 privati 
che  volevano  trattare  alcuna  cosa  innanzi  al  senato,  dovevano  chie- 
derne la  permissione  in  iscritto.  Ogni  pritania  durava  trentacinque  o 
Irentasei  giorni  negli  anni  comuni  di  Irecencinquantaquatlro;  ma  tren- 
totto 0 trentanove  quando  si  frammettevano  gl’intercalari,  il  che  fa- 
ceasi  anticamente  ogni  Icrz’anno,  in  appresso  poi  più  accuratamente 
secondo  il  ciclo  di  Melone,  siccome  pare.  Brasi  poi  aggiunto  ai  pri- 
lani  un  cancelliere  eletto  a sorte  pel  tempo  della  pritania,  il  quale  pe- 
rò poteva  essere  di  diversa  tribù.  Se  oltre  questo  vi  fosse  anche  un 
altro  cancelliere  di  tutto  il  senato,  riguardo  ai  tempi  più  anticlii  non 


come  nella  rócca  (Senofonte, f/ri/.  vi.  4,  20)  e nelPEleusinio  (Andoc.  De 
fnyst.  SS),  di  coi  vedi  Pausania,  i.  14. 1 ; Mueller  in  Addendi,  ad  Leak, 
p.  458;  Taylor  ad  Lys.  p.  197  ; • Walkenaer  ap.  Sluiler,  Lect.  Andoc, 
p.  176. 

(1)  La  più  parte  tÒMTèòv  non  soleano  spesso  intervenire.  De- 
mostene in  Andrò!,  p.  604, 28;  perchè  ivi  son  delti  tbi^rou  quegli  stessi 
tra  i senatori^  che  quasi  pedanei  non  solevano  mai  alzarsi  a parlare;  al- 
trove gli  tòtoirai  sono  opposti  ai  senatori,  come  in  Demostene,  De'  f. 
ìeg.  p.  346,  18.  Se  poi  il  senato  voleva  trattare  qualche  cosa  in  secreto, 
questi  tòió)7<xi  si  escludevano;  Or.  in  Aristog.  i.  p.  776,  Escbinb  in  Ctes, 
p.  516;  altre  volte  potevano  star  presenti  ed  udire. 

(2i  Demostene,  Or,  in  Androt.  p.  590;  Ulpiano  ad  Or.  in  Mid.  p.  320, 
16  ; Etim.  eli.  p.  364,  48,  ai  quali  non  trovo  ragione  perchè  Hermann 
( Ani.  grec.  § 127,  nota  9 ) non  abbia  a credere  ; imperocché  il  non  es- 
sere dagli  altri  nominati  questi  presìdi  de'  pritani  (ossia  proedri  della 
.stessa  tribù  l,  ma  solo  gli  altri  delle  rimanenti  nove  tribù,  derivò  da 
che  ne’ tempi  posteriori  gli  uffizi  dei  proedri  della  stessa  tribù  in  tutto 
o in  parte  furono  trasferiti  negli  altri,  cosicché  non  vi  fu  quasi  mai  oc- 
casione di  far  menzione  di  quelli. 
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* è ben  manifesto.  Era  senatore  anche  colui  che  chiamasi  cancelliere 
del  senato  e del  popolo,  o anche  cancelliere  del  popolo  o della  città; 
siccome  pure  il  riscontratore,  incaricalo  principalmente  dei  conti  del 
danaro  ricevuto  e dello  speso;  e tutti  questi  aveano  forse  gli  apo-. 
grammateas  come  esecutori  e ajulatori.  Quando  entravano  in  cari- 
ca, i senatori  facevano  solenni  sacrifizi  iniziali  (e/Vìt ; parimenti, 
quando  uscivano  (e^/r'^pia):  ogni  giorno  poi  quando  radunavansi,  ado- 
ravano con  preci  gli  Dei,  nella  cui  tutela  credevano  posto  il  senato,  e 
in  ispecie  Giove,  Minerva  e Vesta 

ì 

§ XXX.  Dei  comizj.  — Concioni, 

Quanto  più  crebbe  l’ impero  popolare,  più  spesso  si  dovette  con- 
vocar il  popolo  a conclone.  Sembra  che  anticamente  ve  ne  fossero 
dieci  ordinarie, una  per  pritania,  le  quali  si  appellavano  curicc^  eccle- 
sias;  poi  cresciuto  lo  Stalo,  si  aggiunsero  tre  concioni  per  pritania, 
dette  in  prima  legittime  vc^tfiot,  poscia  aneli’ esse  curie.  Ciascuna  di 
queste  era  destinata  a certi  interessi  particolari:  se  poi  qualche  cosa 
improvisa  fosse  accaduta,  convocavasi  il  popolo  straoidinariamenle, 
€d  erano  o suncleti  ecclesiw  o catacleti  quando  anche  dai  campi 
s’invitavano.  Se  furono  determinali  in  Atene  i giorni  dei  comizi,  era- 
no tuttavia  certamente  diversi  nelle  diverse  pritanie. 

Radunavasi  il  popolo  un  tempo  nel  fòro;  poi  nel  Pnice,  declivio  di- 
rimpetto al  colie  Areo;  da  ultimo  nel  teatro  di  Bacco,  situato  a’  piè 
della  cittadella,  verso  mezzogiorno:  straordinariamente  tenevansi  i 
comizi  anche  in  altri  luoghi  opportuni,  entro  e fuori  della  città.  Con- 
vocavasi il  popolo,  secondo  il  costume,  dai  pritani  con  un  decreto  pro- 
mulgato cinque  giorni  prima,  più  di  raro  e solo  straordinariamente 
dagli  strategi.  11  giorno  stesso  de’  comizi  erano  i cittadini  chiamati 
dagli  araldi,  e piantavasi  nello  stesso  tempo  per  segnale  una  bandiera 
in  un  luogo  elevato  della  città.  Spesso  quelli  ( he  oziavano  nel  fòro  e 
nei  luoghi  vicini  alla  città,  venivano  cacciati  nel  comizio  dai  lessiarchi 
per  mezzo  degli  arcieri  sciti  con  una  fune  rossa,  e,  chiuse  le  sbarre, 
impedivasi  loro  di  andar  altrove.  Gli  stessi  lessiarchi  e i loro  esecu- 
tori guardavano  che  non  s’introducesse  chi  non  ne  avesse  il  diritto, 
e davano  a chi  entrava  una  tessera,  esibendo  la  quale  ricevevano  dai 
tesmoteti  la  paga,  una  volta  un  obolo,  poi  tre.  I tardivi  la  perdevano; 
e quelli  che  non  erano  intervenuti  aifatto,  venivano  inoltre  condan- 
nati ad  una  multa. 

% XWl.  •— Fórme  de' comizi. 

Era  costume  di  cominciar  i comizi  con  un  sacrifizio  lustrale,  por- 
tando intorno  per  l’adunanza,  precedute  dal  sacerdote  (7rep/o’T/àp%o)) 
le  vittime,  e spruzzando  i sedili  col  sangue  di  quelle.  Indi  abruciaU  i 
profumi,  pronunziavasi  dal  banditore  la  solenne  formola  di  preghie- 
ra, dettandone  le  parole  il  cancelliere.  Compite  queste  cose,  espone- 
vasi  al  popolo  la  materia  da  trattarsi  ; il  che  solea  fare  uno  dei  proe- 
dri,  0 fosse  questi  uno  de’  pritani,  o uno  dei  nove  delle  nove  diverse 
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tribù  che  in  quel  tempo  non  avevano  la  pritania.  Straordinariamente 
' poi  anche  gli  strategi  e gli  altri  magistrati  consultavano  il  popolo  in> 
torno  a cose  appartenenti  alla  loro  amministrazione.  Se  v’cra  qual- 
che deliberazione  de’ senatori  r^istrata,  recitavasi  dal  banditore,  e 
si  chiedeva  al  popolo  se  pareagli  di  doversi  acquietare  al  voto  del  se- 
nato, 0 fare  maggior  consulto.  11  popolo  dichiarava  il  suo  volere  collo 
stender  le  mani,  e ciò  si  diceva  procheirotonein^  o procheirotonia. 
Ove  piaciuto  gli  fosse  che  più  ampiamente  si  disputasse,  o non  fosse 
stata  registrata  (1  ) alcuna  deliberazione  del  senato,  i proedri  davano 
facoltà  ai  cittadini  di  dire  la  loro  opinione,  e invilavansi  dal  banditore 
primamente  quelli  che  avessero  più  di  cinquant’anni,  indi  gli  altri  cui 
era  lecito  parlare  al  popolo.  B lecito  era  a quelli  lutti  che  avevano  il 
pieno  diritto  della  cittadinanza,  nè  per  danaro  dovuto  al  pubblico,  nè 
per  delitti  o malvagità  fossero  scaduti  di  grado,  o fossersi  resi  meri- 
tevoli d’essere  di  grado  abbassati  (2);  e se  alcun  di  questi  usciva  non 
ostante  a parlare  al  popolo,  ognuno  potea  intimargli  un  processo  della 
sua  vita.  Quelli  che  parlavano  dalla  bigoncia,  portavano  in  capo  una 
corona,  siccome  insegna  del  pubblico  personaggio  che  rappresenta- 
vano; nè  era  lecito  ai  privati  d’ interromperli,  e molto  meno  d’ offen- 
derli con  parole  o con  fatti;  quegli  poi  non  poteva  parlare  d’altro  che 
dell’ affare  proposto,  nè  di  molte  cose  alla  rinfusa,  nè  più  d’una  volta. 
Chi  facesse  il  contrario,  o in  qualche  modo  peccasse  gravemente  con- 
tro il  legittimo  ordine  e i buoni  costumi,  i proedri  col  mezzo  de’  ser- 
genti potevano  gettarlo  giù  dalla  bigoncia,  scacciarlo  dal  parlamento, 
e condannarlo  ad  upa  multa  di  cinquecento  dramme,  o se  di  pena 
maggiore  paresse  lor  meritevole,  consegnarlo  da  punire  al  senato  o 
alla  prossima  conciono.  Per  raffrenare  ne’ comizi  la  petulanza  e l’im- 
moderazione,  erasi  all’  età  di  Eschine  stabilito  che  si  traesse  a sorte 
una  delle  tribù  de’ cittadini,  dalla  quale  si  scegliesse  un  certo  numero 
d’uomini  onde  stessero  di  guai’dia  sugli  scalini  della  bigoncia,  e as- 
sistessero i pritani  e i proedri. 

Quelli,  cui  era  dato  di  parlare  al  popolo,  potevano  parimenti  pro- 
porre delle  leggi.  Queste  dovevansi  scrivere,  e per  mezzo  del  can- 
celliere consegnare  ai  proedri,  i quali,  se  nulla  ostava,  faceano  legge- 
re dal  banditore  la  legge  proposta,  e la  sottoponevano  ai  voti  del  po- 
polo. Pare  che  ogni  proedro  avesse  diritto  d’impedire  che  si  mettes- 
se il  partito,  sebbene  spesso  avveniva  che  l’ oppositore  era  dissuaso 
dai  colleghi  o dalla  moltitudine  che  chiedeva  di  dare  i voti.  Potè  quin- 
di opporsi  anche  un  privato , quando  con  giuramento  annunziava  di 
voler  intentare  al  promulgatore  il  processo  di  legge  mal  proposta;  e 

(1)  Penso  potesse  ciò  avvenire  se  solo  In  generale  si  fosse  prescritto 
di  quali  cose  doveasi  trattare  col  popolo,  per  es.  nelle  £7r/%£ipi?Toy/at/^ 
dei  magistrati,  o se  fosse  accaduta  alcuna  cosa  improvisa  intorno  alla 
quale  il  senato  non  avesse  potuto  fare  alcuna  deliberazione. 

(2)  Dunque  nè  alcuno  si  escludeva  per  la  gioventù,  nè  ciò  che  dice 
Dinarco  in  Demosi.  p.  51,  intorno  al  legittimo  matrimonio  ed  al  pos- 
sesso di  fondi  neirAtlica,  appartiene  al  diritto  di  parlare  al  popolo,  ma 
alle  pubbliche  incumbenze  da  affidarsi  agli  oratori  dal  popolo,  sebbene 
credo  che  anche  in  queste  cose  siasi  ciò  spesso  trascurato. 
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quel  processo  poteasi  intimare  anche  dopo  che  quella  legge  fosse  sta- 
la approvata,  e ne  seguiva  che  quanto  avea  decretato  il  popolo,  non 
otteneva  forza  di  legge  tino  a che  dalle  sentenze  de'giudici  non  fosse 
stata  approvata.  Quei  proedri,  che  contro  i diritti  e le  leggi  avessero 
invitato  il  popolo  a dare  i voli,  o impedito  che  li  desse,  erano  soggetti 
a pene  gravissime.  II  volo  si  dava  in  due  maniere,  o coir  alzar  le  ma- 
ni, 0 col  porre  de’ sassolini  nelle  urne.  Il  primo,  detto  propriamente 
%e/poTOvezi»,  pi-jg/poroy/a,  (J/a^g/poroye?!/,  ^ /a^g/pi5roy/a,  era  il  più  usi- 
lato; nè  faceasi  uso  dei  sassolini,  se  non  per  certe  determinate  cose, 
nelle  quali  o molto  importava  il  saper  con  certezza  il  numero  de’  vor 
tanti  prò  e contra,  o voleasi  provedere  alla  libertà  de’ voti,  come  nel- 
r ostracismo,  nel  dare  la  cittadinanza  ai  forestieri,  nel  rintegi*are  i 
condannati,  gli  esuli,  gli  scaduti,  nell’ imporre  pene  per  gravi  delitti, 
intorno  alle  quali  cose  erasi  stanziato  che  il  decreto  del  popolo  non  si 
avesse  per  rato  e fermo,  ove  non  avessero  dato  il  voto  seimila  citta- 
dini almeno.  Dati  i voti  dal  popolo,  l’ epistate  pubblicava  ciò  che  il 
maggior  numero  avea  decretalo;  la  legge  approvala  veniva  scritta 
dal  cancelliere  sulle  pubbliche  tavole;  spesso  ancora  espone  vasi  scrit- 
ta su  d’una  pietra  o sul  bronzo. 

Esaurite  le  cose,  per  le  quali  il  popolo  era  stato  radunato,  licenzia- 
vasi  per  mezzo  del  banditore  da  quegli  stessi  pritani,  dai  quali  era 
stato  convocato.  Che  se  a compir  le  cose  bastato  non  fosse  un  giorno, 
si  convocava  di  nuovo  il  di  seguente,  e il  terzo.  Lo  stesso  avveniva  se 
per  la  folgore,  pel  tuono,  per  la  pioggia  e simili  che  chiamavano 
à /offvi/ziai,  si  fosser  dovuti  interrompere  i comizi. 

§ XXXII.  — Affari  che  vi  si  trattavano. 

Si  vuole  che  a ciascuna  delle  quattro  concioni  legìttime  fossero 
prefissi  per  legge  gli  aifari  da  trattare  (1):  tuttavia  non  crediamo  che 
quest’  ordine  siasi  costantemente  osservato  (2);  e nel  noverar  le  cose 
delle  quali  statuiva  il  popolo,  noi  seguiremo  l’ ordine  che  i generi  di 
esse  prescrivono.  Pertanto,  consistendo  tutta  l’ amministrazione  della 
repubblica  nelle  leggi,  ne’' magistrati  e ne’  giudizi,  e in  un  governo' 
popolare  dipendendo  queste  dalla  volontà  del  popolo,  primieramente 
vuoisi  da  noi  esaminare  qual  parte  avessero  i comizi  in  queste  co- 
se (5)  : indi  tratteremo  brevemente  delle  particolari  bisogne  che  ap^ 
parlengono  al  commercio  esterno  cogli  altri  popoli,  o alla  guerra  e 
pace,  0 all’  interna  e domestica  amministrazione. 


(1)  Polluce,  viii.  95.  , ^ 

. (2)  In  Aristofane  {Acharn.  v.  49)  certamente  è xup/a  ex-A'^c/o,  ma 
vi  si  tratta  di  cose  che  Polluce  dice  destinate  alla  terza  concione. 

(3)  Cresciuto  poi  fuor  misura  il  potere  del  popolo,  oltre  le  cose  che 
per  antica  usanza  doveansi  proporre  alla  sua  deliberazione,  non  fuwi 
altare  di  qualche  importanza  che  non  si  potesse  trattare  anche  ne' co- 
mizi: ò 9-àp  h xu^ió)TaT<:<;.  eVr/  rwy  sy  rìj  TtcXti 

cÌTrayrtoy,  y.olì  ì^giyriv  o ti  av  f^ovh.i^Tai.  Or.  in  Necer, 

p.  1573,  1. 
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E innanzi  trailo,  in  quanto  alle  lejfgi,  Solone  aveva  stabilito  (1)  che  . 
il  popolo  dovesse  bensì  dar  il  consenso  di  abolire  le  vecchie  e pro- 
porne delle  nuove;  ma  che  di  quelle  che  in  tal  modo  abolivansi  e pro- 
poneansi,  non  dovesse  portar  giudizio  la  molliludine  ne’  comizi,  ma 
sì.  alcuni  pochi  uomini  d’elà  matura,  e legali  dalla  santità  del  giura- 
mento. Pertanto  ogni  anno  nella  prima  adunanza  (che  questo  era  il 
tempo  legittimo  per  tal  cosa)  i pritani  domandavano  al  popolo  se  gli 
pareva  di  dover  ritenere  le  antiche  leggi  quali  erano,  o se  desiderava 
che  si  facesse  in  quelle  alcuna  riforma,  e se  ne  proponessero  delle 
nuove.  E aftinchè  il  popolo  potesse  di-  ciò  con  maggior  fondamento 
giudicare,  i lesmoteti  dovevano  esaminare  diligentemente  le  leggi,  e 
se  trovavano  di  quelle  o contrarie  l’ una  all’  altra,  o già  abolite,  e tut- 
tavia non  cancellate,  le  dovevano  indicare  al  popolo  in  pubbliche  ta- 
vole (2)  ; e non  mancavano  in  consiglio  oratori,  che  parlavano  in  fa- 
vore 0 contro  delle  leggi  che  volevansi  abolire  e mutare  in  altre.  Che 
se  adoltavasi  il  cangiamento,  quelli  che  avevano  intenzione  di  pro- 
porre le  nuove  leggi  (che  non  era  lecito  abolire  le  antiche  se  non  si 
suiTogavano  in  lor  vece  delle  nuove)  doveano  promulgarle  presso  le 
statue  degli  eponimi,  e‘  il  popolo  creava  cinque  oratori  che  assumes- 
sero la  difesa  delle  antiche  leggi,  e le  nuove  impugnassero  : questi 
eran  chiamati  siedaci  cmòiroi.  Quindi  nella  terza  adunan- 

za ordinaria  invitavasi  il  popolo  a definire  quanti  nomoteli  volesse  si 
creassero,  e per  quanto  tempo,  e die  paga  fissar  loro.  Nominavansi 
poi  nomoteti  quelli  soltanto  che  aveano  prestato  in  quell’  anno  il  giu- 
ramento eliastico.  Innanzi  a questi  si  trattava  l’ affare  al  modo  d’una 
causa,  accusando  le  vecchie  leggi  quelli  che  ne  aveano  proposte  di 
nuove,  difendendole  gli  oratori  creali  dal  popolo,  e pronunziando  i 
nomoteti  la  sentenza  dopo  aver  esaminata  la  cosa,  a favore  dell’ una 
o dell’  altra  parte.  Presiedevano  al  consiglio  gli  stessi  pritani  e proe- 
dri  delle  concioni,  e vi  assistevano,  siccome  {»are,  anche  altri  senato- 
ri. Approvata  regolarmente  la  legge  dai  nomoteti,  poteasi  non  per- 
tanto, del  pari  che  i decreti  approvali  nei  comizi,  per  opatpvj:;  7rap^- 
accusare  da  chiunque,  e sottoporla  all’  esame  de’ giudici  se  so- 
steneva che  quella  fosse  inutile  alla  repubblica,  o contraria  ad  altre 
leggi  ; nè  quella  aveva  vigore  se  non  fosse  anche  dai  giudici  confer- 
mata. Ma  oltre  quell’  annua  e legittima  censura  delle  leggi,  che  pro- 
priamente si  chiama  ?r/%£/porov/a  vòfMo)v,  leggiamo  che  talvolta  an- 
che straordinariamente,  se  il  bisogno  il  voleva,  crearonsi  i nomoteti 
dal  popolo  ; e nei  tempi  posteriori,  quando  la  libertà  poc’  a poco  de- 

(t)  Discorda  Wolf,  Prolog,  nd  Dcm.  Lepfin.  p.  cxxxiii : ma  s'accor- 
dano Plalner,  Proc.  n.  p.  28,  Titlmann,  p.  i47,  Hermann, 131. 

(2)  Dì  quesfutllzio  del  lesnioteli  non  v’è  altro  testimonio  che  Eschine 
in  Ctes.  p.  450.  Dubitossi  se  questa  ricognizione  de'  tesmoleli  fosse  con- 
giunta 0 no  con  quella  che  facevasi  nella  prima  concinne  di  ogni  anno. 
Questo  piacque  a Petit,  Leg.  all.  p.  187,  quello  a Wolf,  1.  c.  p.  cl,  e bene, 
siccome  io  penso.  Cioè  vuoisi  stabilire  che  I tesmoteti  dell’anno  prece- 
dente adempissero  quell’  uffizio  prima  d’  uscir  di  carica,  e che  le  cose 
da  loro  indicate  e proposte  venissero  recitate  al  popolo  nella  prima 
concione  dell’  anno  seguente.  Vedi  Platner,  ii.  p.  30,  51. 
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penerò  in  licenza,’ troppo  spesso  soleansi  proporre  al  popolo,  e dal 
{lopolo  approvar  ne’  comizi  le  leggi  non  meno  che  i decreti,  senz’  al- 
cuna menzione  di  nomoteti.  ' 

§ XXXilf.  — Conferir  cariche. 

• A 

Tulle  le  cariche  e le  dignità  si  conferivano  una  volta  per  voli  del 
popolo;  in  seguilo,  come  sembra,  distene  stabilì  che  la  maggior  parte 
si  dessero  a sorte,  onde  le  ricchezze  e l’ ambizione  potessero  nuocer 
meno  alia  uguaglianza  dei  diritti.  Durava  tuttavia  la  ballottazione  in 
quelle  che  richiedevano  principalmente  e maggior  pratica  e perizia 
non  comune,  o un’  integrità  esperimentata,  quali  erano  per  esempio 
le  prefetture  militari,  l’amministrazione  dell’  erario,  la  cura  delle  lar- 
gizioni ne’  di  festivi,  ed  altre  gestioni  del  pubblico  danaro,  la  direzio- 
ne della  pubblic>a  disciplina,  la  soprantendenza  delle  feste  solenni  ; 
inoltre  la  cura  delle  opere  pubbliche  che  straordinariamente  si  com- 
mettevano (sebbene  questa  fosse  solilo  il  popolo  lasciarla  ai  voti  dei 
consìgli  delle  tribù),  e i patrocini  delle  cause  del  popolo,  e le  amba- 
scerie. 

I comizi  per  la  nomina  dei  magistrati  chiamavansi  dpx'y.tpz'rtcu.  In 
qual  tempo  dell’  anno  si  tenessero  non  si  sa,  ma  non  si  può  dubitare 
che  fra  la  nomina  e l’ entrar  in  carica  non  vi  fosse  un  intervallo  ab- 
bastanza lungo,  che  bastasse  ad  esaminare  e approvare  regolarmente 
ì magistrati  eletti.  A questi  comizi,  almeno  alla  nomina  de’  magistrali 
militari,  presiedevano,  oltre  i prìtani  e i proedri,  anche  i nove  arconti. 
I candidati  'ttodò  cfp%a»,  quando  brigano  le  cariche,  diconsi  ap%a/ps- 
atoLcziv,  fJTcouò'J^%i'x.v:  e il  broglio,  almeno  nei  tempi  posteriori,  pres- 
so gli  Ateniesi  o pimi  vasi  più  di  rado  che  a Roma,  o con  pene  più  lie- 
vi. Tuttavia  avveniva  talvolta  che  il  popolo  nominava  anche  di  quelli 
che  erano  assenti,  e di  quelli  che  non  chiedevano.  I nominati  poteano 
ricusare  la  carica  per  lecitimi  impedimenti  : entrativi,  tutti  ne  pote- 
vano esser  privali  dal  popolo  se  avesser  commesso  qualche  fallo.  Per 
tal  motivo,  nella  prima  adunanza  ordinaria  d’ogni  pritania,  gli  arconti 
interrogano  il  popolo  se  gli  paresse  che  i magistrati  adempissero  bene 
o no  i loro  uffizi,  e se  doveansi  lasciar  in  carica  o rimovere.  Era  an- 
clie  lecito  a chicchessia  di  portare  innanzi  al  popolo  contro  i magistrati 
o querele  di  privale  ingiurie,  o indizi  ed  accuse  di  pubblici  delitti,  le 
quali  accuse  se  fossero  state  prese  in  considerazione,  quelli  venivano 
chiamati  in  giudizio,  e frattanto  erano  costretti  a lasciar  la  carica. 

§ XXXIV.  — Accuse  al  popolo. 

Questo  adunque  fu  il  primo  genere  di  delazioni  o d’ accuse  al  po- 
polo contro  i magistrali  : ma  inoltre  spesso  accusa vansi  anche  altri 
dinanzi  a quelli,  sia  che  esistesse  soltanto  un  delatore,  il  quale  o non 
volesse  o non  potesse  assumere  egli  stesso  il  processo  del  denunziato 
delitto  ; sia  che  vi  fosse  un  accusatore,  il  quale  promettesse  di  proce- 
dere per  via  di  giustizia  contro  il  reo.  Si  denunziavano  poscia  al  se- 
nato 0 al  popolo  quei  delitti  principalmente,  i quali  o per  l’ insolita 
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gravità  o per  altre  cause  sembrassero  doversi  punire  con  un  giudizio 
straordinario.  Del  «senato  parlossi  di  sopra:  al  popolo  o si  rimettevano 
dal  senato  le  cause  di  (juesto  genere,  o si  riferivano  direttamente  dal- 

accusatore  con  permissione  del  senato  : e pare  anche  fosse  uffizio, 
de’  tesmoteti,  se  alcuno  avesse  lor  denunziato  cosa  che  essi  stimasse- 
ro appai  tenere  al  giudizio  del  popolo,  procacciare  che  venisse  propo- 
sta ne’comizl.  11  popolo,  presa  in  considerazione  sifTatta  denunzia,  as- 
sumeva talvolta  egli  stesso  le  parli  di  giudice,  e udite  le  accuse  e le 
difese  del  reo,  il  quale  intanto  soleasi  metter  in  prigione,  dava  il  volo 
co’  sassolini.  Le  quali  cose  non  poteansi  far  tutte  in  una  sola  adunan- 
za ; più  spesso  però  commetteva  negli  eliasli  la  causa  da  giudicarsi, 
e prescriveva  loro  il  modo  e le  leggi  cui  appoggiarsi  nell’  esame,  e la 
pena  da  imporsi  al  reo  condannato,  creando  nello  stesso  tempo  de’sin- 
daci  o sinagori,  i quali  insieme  col  primo  accusatore,  a nome  del  po- 
polo, procedessero  in  via  di  giustizia  contro  il  reo. 

Assai  diverso  da  questo  era  l’ affare  delle  querele.  Chi  le  portava 
innanzi  al  popolo,  nuli’  altro  cercava  se  non  d’ ottenerne  una  qualche 
sentenza  contro  un  avversario,  onde  munito  di  quella  portar  la  causa 
in  giudizio  con  maggiore  speranza  di  successo  ; mentre  non  parea 
facile  che  venisse  assolto  dalle  sentenze  de’  giudici  quello  che  il  po- 
polo avea  giudicato  colpevole.  Pertanto  siffatte  querele  usavansi  so- 
pratutto  contro  gli  avversari  potenti  e faziosi  ; o anche  contro  i ma- 
gistrati, che  altrimenti,  come  sembra,  non  si  sarebbero  potuti  chia- 
mare in  giudizio  ordinario. 

% 

§ XXXV.  — Ostracismo» 

Qualche  somiglianza  co’  giudizi  ha  pure  l’ ostracismo,  sebbene  eon 
questo  non  si  punivano  i delitti  commessi  contro  la  repubblica,  ina 
solo  si  prò  vedeva  che  non  se  ne  commettessero,  e che  la  troppa  po- 
tenza de’  pochi  non  nocesse  alla  comune  libertà.  Che  il  decidere  di 
tal  fatto  appartenesse  in  Atene  al  popolo,  egli  è per  sè  stesso  manife- 
sto, e gravissimi  autori  narrano,  che  ogni  anno  in  un  tempo  determi- 
nato i pritani  doveano  chiedere  al  popolo  se  volesse  esercitare  l’ostra- 
cismo (1).  Quelli  che  vedeansi  sovrastare  tal  pericolo,  si  sforzavano 
di  dissuadere  l’ ostracismo,  e d’ allontanare  da  sè  l’ odio  e il  sospetto 
popolare,  e rivolgerlo  piuttosto  verso  altri. 

In  un  giorno  fisso  raccoglievansi  i cittadini  nel  fòro,  chiuso  da  can- 
celli e con  dieci  porle,  per  le  quali  entrando  divisi  per  tribù,  mette- 
vano, in  piccole  urne  disposte,  le  tavolette  contenenliiUiQme  di  co- 
loro che  volevano  esigliare;  i nove  arconti  insieme  oÉMIIni  adem- 
pivano r uffizio  di  custodi  e distributori  delle  tavolèttefnè  i voti  era- 
**  no  tenuti  validi  se  non  giungevano  al  numero  di  seimila.  I condannati 
al  bando  dovevano  fra  meci  giorni  uscire  della  città,  e starne  lungi 
per  anni  dieci,  senz’  altra  pena  o multa  ; poscia  cangiossi  il  decennio 
in  un  quinquennio.  Spesse  volte  poi  solevansi  richiamare  dal  popolo 

M)  Aristotele  ap.  Gramm,  incert.  in  append.  Photiù  Porson,  p: 
672, 12.  - 
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prima  del  tempo,  ed  è noto  che  dopo  Iperbole  non  fu  più  condannato 
nessuno  in  Atene  a un  tal  esigilo.  Anche  gli  altri  esuli,  i quali  non  per 
ostracismo  ma  per  un  giudizio  erano  stati  condannali  e puniti  nello 
stesso  tempo  coll’infamia  e colla  confisca,  non  poteano  esser  richia- 
mati se  non  per  comando  del  popolo;  nè  poteasi  alcuna  pena  rimette- 
i*c  0 diminuire  legittimamente,  se  non  dal  popolo  ne’  comizi  ; nè  su 
tal  fatto  era  lecito  interrogar  il  popolo,  se  non  se  ne  avesse  prima  ot- 
tenuto il  consenso. 


§ XXXVI.  — ' Affari  pubblici 

\ 

Delle  altre  cose  basteranno  poche  parole.  Innanzi  lutto  il  diritto  e 
la  potestà  di  far  guerra,  pace,  trattati  di  vario  genere,  apparteneva  al 
popolo  : quindi  nei  comizi  creavansi  gli  ambasciatori,  e davansi  loro 
le  commissioni  secondo  gli  ordini  del  popolo  ; e tornati  in  città  ren- 
devano conto  delle  ambascerie  prima  in  senato,  quindi  al  popolo.  Pa- 
rimenti quelli  che  erano  stati  mandati  dagli  stranieri,  in  prima  veni- 
vano condotti  in  senato,  quindi  innanzi  al  popolo  ; e sole  vasi  dar  loro 
udienza  nella  terza  legittima  adunanza.  11  popolo  decretava  degli  ap- 
parecchi della  guerra,  dell’  allestimento  deli’  esercito  e delle  flotte, 
Dominava  i generali,  e ai  vinti  nemici  imponeva  le  condizioni  di  pace. 
Anche  la  distribuzione  del  pubblico  danaro  si  prescriveva  con  decreti 
del  popolo,  quanto  si  dovesse  spendere  in  opere  pubbliche,  quanto 
per  le  altre  bisogne;  e se  l’erario  era  vuoto,  il  senato  ed  i privali  pro- 
ponevano i mezzi  d’ accrescere  le  rendite  o coi  tributi  o colle  gabelle 
o colle  contribuzioni  e in  altri  modi,  e il  popolo  esaminava  e delibe- 
l'ava.  Non  piccola  parte  de’sacrifizì  e delle  cose  divine  era  pure  rego- 
lata dai  decreti  di  esso  ; perocché  e sul  ricevere  in  città  nuove  reli- 
gioni, e sul  celebrar  nuove  feste  deliberavasi  ne’ comizi;  il  popolo  co- 
mandava processi  per  violata  religione,  deliberava  sopra  l’istituzione 
dei  sacerdozi,  la  nomina  d’ alcuni  sacerdoti  e de’  soprantendenli  alle 
feste  solenni,  finalmente  degli  oratori,  dei  pubblici  funerali  e degli 
apparecchiatori  del  funebre  banchetto.  Sebbene  anche  il  senato,  le 
tribù,  i distretti  e gli  altri  collejp  dessero  gli  onori  e i premi  ai  citta- 
dini benemeriti,  tuttavia  i maggiori  e più  illiislri  davali  il  impelo,  come 
le  corone  da  annunziarsi  nel  teatro  e nel  parlamento,  le  inunagini  e i 
titoli  onorari  ne’  pubblici  luoghi,  il  vitto  nel  Pritaneo,  l’esenzione  da 
aggravi  ed  altre  simili  cose.  Finalmente  il  [lopolo  soltanto  poteva  dare 
co’  suoi  voli  la  cittadinanza  a’  forestieri  ; e che  cosa  stabilissero  le 
leggi  su  di  ciò,  già  ne  fu  veduto  di  sopra. 

§ XXXVII.  Magistrati.  — Distinzione, 

Sotto  il  nome  di  magistrati  si  potranno,  sebbene  con  poca  precisio- 
ne, indicar  tutti  quelli  cui  gli  Ateniesi  soleano  dare  il  nome  di  capi 
(Ap%ù)v),  quantunque  alcuni  più  esattamente  si  sarebbero  chiamali 
soprantendenli  o ministri  (Lr/péTa/);  perchè  il  linguag- 

gio de’  Greci  intorno  a questi  nomi  è alquanto  trascurato,  e avvene 
molti  in  Alene  i quali  non  bene  si  sa  a qual  genere  debbansi  dì  pre- 
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ferenza.  ascrivere.  In  generale  dovranno  dirsi  propriamente  magi- 
strali que’  lutti,  i quali  governano  qualche  rama  della  repubblica  con 
tal  diritto  e potere,  che  primamente  a loro  senno  facciano  ciò  che  ab- 
bisogna, nè  siano  diretti  da  ordini  e da  commissioni  altrui,  ma  solo 
dalle  leggi  e dai  decreti  del  popolo;  secondamente,  elidessi  presieda- 
no ad  altri,  e prescrivano  e comandino  ciò  che  la  circostanza  richie- 
de, e puniscano  con  multe  quelli  che  commisero  qualche  fallo  in  ciò 
che  alla  loro  gestione  appartiene,  o il  chiamino  in  giudizio,  ed  essi 
medesimi  regolino  quel  giudizio.  Soprantendenti  diremo  poi  quelli,  i 
quali  sebbene  amministrino  anch’essi  alcun  ramo  della  repubblica  con 
ugual  libertà  de’  magistrati,  tuttavia  non  hanno  potere  di  dar  ordine, 
ne  di  punire,  o di  regolare  il  giudizio  (i).  Finalmente  ministri  coloro 
che  non  operano  giusta  il  proprio  parere,  ma  solo  sono  pronti  ai  cen- 
ni degli  altri,  c ne  eseguiscono  i comandi. 

• Questi  ultimi  riceveano  la  paga  deir  opera  loro  e de’  servizi,  e non 
di  rado  erano  schiavi  o liberti,  e pare  fossero  eletti  da  quegli  stessi 
cui  ministravano.  Tutti  poi  i magistrati  e la  maggior  parte  de’sopran- 
tendenti  servivano  gratuitamente  la  repubblica, godevano  i diritti  della 
cittadinanza,  ed  erano  eletti  a sorte  dai  lesmoleti  o creati  coi  voti  dal 
popolo,  0 per  comando  del  popolo  dalle  singole  tribù.  Tutti,  prima  di 
entrare  in  carica,  doveano  subire  un  esame  in  senato  o in  giudizio,  e 
compita  r incumbenza  render  i conti  ai  legisti  ed  agli  eutini. 

S XXXVHI.  — Eligibililà. 

Provedevasi  coll’  esame  che  nessun  cittadino  indegno 

o poco  opportuno  si  ammettesse  agli  onori  e alle  cariche  della  repub- 
blica ; nel  qual  esame  però  non  aveasi  riguardo  ad  alcuna  scienza  o 
perizia,  ma  solo  alla  probità  della  famiglia,  della  vita  e dei  costumi. 
Imperciocché  nella  maggior  parte  de’  magistrati  o sembrava  non  do- 
versi esigere  dottrina  ed  arte,  se  non  quella  comune  e facile  a tulli  i 
cittadini  liberalmente  educati;  o se  richiedeasi  qualche  cosa  di  più  per 
alcuni  generi  di  negozi,  dandosi  questi  coi  voti  del  popolo,  non  colla 
sorte,  lo  stesso  popolo  non  creava  se  non  coloro  che  giudicava  abba- 
stanza forniti  d’ arte  e di  pratica.  Pertanto  all’  esame  queste  cose  so- 
pratutto si  cercavano:  se  reietto  venerasse  i patri  numi;  se  prestasse 
a’genitori  i debiti  uffizi  di  pietà  figliale;  se  avesse  esercitata  l’ordinaria 
milizia,ed  adempiti  gli  altri  doveri  civili, ed  altre  cose  di  simil  genere. 
Nè  erano  eguali  per  tutti  e in  ogni  tempo  : perocché,  dopo  la  legge 
d’ Aristide,  non  ricercavasi  il  censo  se  non  per  alcune  determinate 

({)  Tali  sono  quelli  cui  fu  commessa  qualche  7rp7'>ja«Te/a  yocrà 
<pz<r/Aa  ( Eschime  in  Clesif,  p.399  ),  p.  e.  gli  ambasciatori,  i patroni  e si- 
mili. Alcuni  di  questi,  e coloro  cao/  ò / tz  Tu>y  7riXe'o<;, 

cioè  ^VjpoO’zwv  %p>]/^aTo?i'  ( Escbine,  p.  425  ) se  la  loro  gestione 
fosse  durala^  più  di  quaranta  giorni,  avevano  facoltà  d’ imporre  multe, 
ed  aveano  ò'zxaoT'^pzov,  sebbene  ascrlvansi  Taz<;  à^yoCìc, 

propriamente  dette  da  Eschine  1.  c.  p.  400,  419,  422.  Cf.  Boeck,  0£con\ 
r.  p.  J.  II.  p.  201. 
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magistrature,  alle  quali  era  annessa  ^amministrazione  di  grandi  som- 
me di  danaro:  il  possesso  di  terreno  nell’ Attica,  e tìgli  generati  da  le- 
gittimo matrimonio  ricliiedevansi  solo  nei  generali  e torse;  in  pochi 
altri  (i):  l’anlica  cittadinanza  (ex  rpi'yom'xg)  nei  sacerdoti  é nei  nove 
arconti;  sebbene  anche  questi,  siccome  pare,  dal  tempo  di  Demostene 
si  potessero  creare  tra  i discendenti  de’  cittadini  ascrittizi:  in  tutti  poi 
sembra  si  richiedesse  che  avessero  compiti  i trent’  anni. 

Sopra  tali  cose  adunque  costituivasi  in  giudizio  (2)  Tesame,  in  mo- 
do che  dapprima  interrogavansi  su  di  esse  partilamente  quegli  stessi 
che  stavano  per  assumer  la  carica  ; e quando  essi  aveano  risposto  ed 
addotto  le  prove,  se  abbisognava,  e i documenti,  s’ interrogavano  i 
giudici  se  parca,  loro  provato  abbastanza  il  tulio  : se  risponde  .^ano  < 
no,  quelli  diceansi  à7roAox//aotaO>jya/,  c succedevano  altri  o t,  Pralti 
sorte  invece  di  loro,  o sostituiti,  i quali  tuttiivia  doveano  sub'Pire  > 
stesso  scrutinio.  Ma  in  questo  esame  polca  far  da  accusatore  qù^  oi- 
voglia  cittadino,  e appuntare  l’ esaminando  o d’ aver  detto  il  falso,  o 
di  dover  essere  escluso  dalle  dignità  per  qualche  motivo,  come  per 
mal  animo  verso  la  repubblica,  o per  debiti  non  pagati  all’  erario,  o 
per  non  aver  ancora  resi  i conti  d’un’altra  magistratura,  o perchè  do- 
vesse coprire  un’  altra  carica  nello  stesso  anno,  o lìnalmente  per  mi- 
sfatti e brutture  (5).  Così  l’ affare  tratta  vasi  per  accusa  e per  difesa 
nello  stesso  modo  ed  ordine  delle  altre  cause  giudiziali.  Quelli  che  e- 
rano  rigettati  dai  giudici,  diventavano  ( ànfiot  ) disonorali. 

§ XXXIX.  — Sindacato. 

, Chiunque  avesse  amministrato  qualsiasi  parte  della  repubblica  do- 
veva, entro  un  determinato  tempo,  rendere  i conti,  primieramente  dei 
danari  spesi  e distribuiti,  poi  fors’anche  d’altre  cose  fatte  nella  magi- 
stratura 0 nella  soprantendenza.  Davansi  quelli  in  iscritto  al  collegio 
de’  legisti,  i quali  erano  dieci,  tratti  a sorte  senza  dubbio,  uno  da  cia- 
scuna tribù.  I conti  a sè  riportati  li  davan  questi  da  esaminare  dili- 
gentemente e discutere  agli  eutini  (4),  che  pure  erano  dieci  /eletti  a 
sorte,  e ai  loro  venti  assessori  da  lor  nominati,  siccome  io  penso,  i 
quali  se  vi  avessero  scorto  alcun  che,  di  cui  il  Tenditore  de’  conti  non 
potesse  dar  ad  essi  soddisfazione  e giustificare  sè  medesimo,  denun- 
ziavano il  fallo  ai  logisli,  i quali  chiamavano  queU’uomo  ad  un  giudi- 
zio presieduto  da  essi.  Lo  accusava  uno  dei  dieci  avvocali,  che  a que- 
sto stesso  uopo  gli  eutini  avevano  a sè  associato.  Poteva  far  da  accu- 
satore qualsivoglia  altro  cittadino;  il  perchè  in  un  tempo  fisso  il  ban- 
ditore dei  legisti  invitava  qualunque  volesse  accusar  questo  o quello 
di  falli  commessi  nella  ma^stratura  o nella  soprantendenza,  a denun- 


(i)  Disarch.  in  Demosf.  p.  51. 

C2)  Sopra  i nove  arconti  anche  in  senato. 

(3)  A ciò  appartengono  i fallimenti,  Paver  palilo  sodomia,  e Paver 
gettato  via  io  scudo  in  battaglia. 

i4)  Intorno  agli  eutini  e alta  loro  differenza  dai  logisti,  trattò  chiaris- 
simamente Boeck,  Mas.  rhen.  anno  827,  toni.  1,  p.  72  e seg. 
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ziai  lo  ai  logisti.  Ninno  poi  prima  di  aver  reso  e terminalo  in  tal  modo 
i conti  non  poteva  andaie  in  paese  straniero,  nè  assumere  altra  ma- 
gistratura, nè  ricevere  pubblici  premi,  nè  consacrare  agli  Dei  alcun 
suo  bene,  nè  far  testimonio,  nè  passare  per  adozione  in  altra  famiglia. 

§ XL.  — Autorità. 

Tenuissimo  era  il  potere  di  tutti  i magistrati,  e più  ristretto  quanto 
più  era  cresciuto  Tmipero  del  popolo.  Perocché  primieramente  i ma- 
gistrati 0 non  intervenivano  afTatlo  ai  pubblici  consigli  in  senato  o nei 
comizi,  0 se  intervenuti  vi  fossero,  non  aveano  maggior  potere  di  qua- 
dquidn  privato  : indi  nelle  gèstioni  che  erano  state  a ciascuno  com- 
pssiir  c,  erano  non  solo  obbligali  all’  osservanza  delle  leggi,  ma  sog- 
gli  jl<ai  decreti  del  popolo,  fatti  per  lo  più  per  insinuazione  ed  auto- 
rà  uomini  privati:  inoltre  doveano  di  quando  in  quando  sottostare 
ne’  comizi  quasi  ad  una  censura  del  (lopolo  e ad  un  giudizio  in  cui 
potevano  esser  accusati  da  cbicchcssia,  e se  così  pareva  alla  moltitu- 
dine spogliati  della  loro  carica.  La  stessa  podestà  poi  non  solo  era  di 
cortissima  durala,  ma  anche  divisa  per  lo  più  tra  molti  di  pari  diritto, 
onde  ciascuno  separatamente  avesse  men  potere.  Verso  i privali  avea- 
no per  verità  il  diritto  di  correggere  e di  condannare  ad  una  multa 
chi  non  ubbidiva  : ma  e la  multa  era  limitata,  c neppur  di  questa  ap- 
parteneva r esazione  a quelli  che  l’ aveano  imposta,  e chiunque  vole- 
va, poteva  appcllai'si  dai  magistrali  ai  pudici;  per  la  qual  cosa  elude- 
vasi  r impero  de’  primi.  Quindi  ninno  si  maraviglierà  che  i magistrati 
non  godessero  in  Atene  grande  autorità  e rispetto  presso  i cittadini  ; 
sebbene  le  leggi  comandassero  che  le  ingiurie,  anche  di  sole  parole, 
commesse  contro  quelli  fossero  punite  coll’  infamia  (àrifj.ìa). 

Non  si  fa  cenno  d’ altri  distintivi  ed  ornamenti  de’  magistrati  fuor- 
ché delle  corone  di  mirto,  portate  dai  nove  arconti  c da  molti  altri 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  ^Vi  più  erano  anche  state  assegnate 
pubbliche  case  ove  attendere  al  maneggio  dei  loro  affari.  Sul  principio 
i mapstrati  facevano  i loro  sacrifizi  (E<7irijpia),  e molti  collegi  aveano 
anche  banchetti  comuni. 


§ XLI.  — Arconti. 

Occupavano  il  primo  luogo  fra  i magistrati  i novi  arconti,  uno  dei 
quali,  che  dava  il  nome  all’  anno,  dicevasi  semplicemente  arconte,  il 
secondo  re,  il  terzo  poiemarco,  gli  altri  sei  lesmotcti.  Questi  una  volta 
avevano  il  sommo  governo  della  repubblica,  ma  in  appresso  non  con- 
servarono quasi  niun  affare  imporlante,eccetto  l’amministrazione  della 
pustizia,  e anche  quella  cosi  circoscritta,  che  esaminavano  soltanto  le 
cause  portate  innanzi  a loro,  e raccolte  le  prove  c i documenti  addotti 
dall’accusatore  e dal  reo,  lo  traevano  in  pudizio  e presiedevano  al 
consiglio  dei  giudici.  Imperciocché  essi  non  potevano  pronunziar, sen- 
tenza; se  non  che  imponevano  multe  c delitti  di  minor  conto,  quando 
la  colpa  pareva  abbastanza  manifesta,  con  questo  però  che  i condan- 
nati potessero  appellarsi  ai  giudici. 
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Spettavano  all’  arconte  tutto  le  cause  dei  cittadini,  che  derivavano 
dal  diritto  delle  persone,  e principalmente  delle  famiglie  e delle  ere- 
dità. Il  polemarco  faceva  giustizia  ai  forestieri  nello  stesso  genere  di 
cause:  al  re  appartenevano  quelle  relative  al  dirkto  divino  e alle  pub- 
bliclte  0 private  religioni  : ai  tesmoteti  le  altre  tutte,  che  non  fossero 
state  nominatamente  attribuite  ad  altri  magistrati. 

Comune  dovere  degli  arconti  era  : punir  gli  scaduti,  se  introduce- 
vansi  dove  ad  essi  non  fosse  lecito  ; interrogar  il  popolo  nella  prima 
concionc  d’ogni  pritania,  se  gli  sembrava  che  i magistrati  si  dovessero, 
rimovere  o lasciare,  ed  ove  abbisognasse,  chiamar  in  giudizio  i rimos- 
si ; finalmente  presiedere  alla  nomina  de’  prefetti  militari.  Inoltre  era 
commessa  ai  tre  primi  arconti  la  cura  d’ alcuni  sacri  riti,  di  cui  ora 
non  occorre  parlare  più  diffusamente.  Il  polemarco  anticamente  pre- 
siedeva insieme  cogli  strategi  a tutti  gli  affari  della  milizia  ; dappoi 
non  avea  cura  d’ altro,  che  dei  pubblici  funerali  di  coloro  che  fossero 
morti  in  guerra.  I tre  arconti  superiori  assumevano  ciascuno  due  as- 
sessori (?apÉdpouc)  di  loro  scelta,  i (juali  però  del  pari  che  i magistrati 
eletti  dal  popolo  doveano  subire  un  esame  nel  senato  e innanzi  ai  giu- 
dici. Se  i tesmoteti  si  servivano  di  consiglieri,  privata  soltanto  si  te- 
neva l’opera  di  costoro.  Sedea  l’ arconte  nel  Foro  presso  le  dieci  sta- 
tue degli  eroi  eponimi;  il  re.  nel  Bucolio  presso  il  Pritaneo,  o nel  por- 
tico regale  ; il  polemarco,  al  Liceo  ; i tesmoteti  nel  Tesmotcsio,  che 
senza  dubbio  era  vicino  al  Foro.  Quando  entravano  in  carica  giurava- 
no d' osservare  le  leggi,  usciti  di  carica,  se  giudicavasi  che  Tavessero 
coperta  bene  e con  lode,  erano  ricevuti  nell’  Areopago. 

§ XLII.  — Magistrati  di  polizia. 

Gli  undecemviri  eleggevansi  a sorte  uno  per  tribù,  cui  si  aggiun- 
geva per  undecimo  il  cancelliere.  Questi  sono  paragonati  giustamente 
da  molti  ai  triumviri  capitali  de’  Romani  ; imperciocché  gli  uni  e gli 
altri  erano  giudici  di  delitti  capitali,  ed  avevano  la  custodia  delle  car- 
ceri. Pertanto  si  davano  in  mano  degli  undecemviri  quelli  che  per  sen- 
tenza de’  giudici  doveano  esser  legati  e giustiziati,  ed  essi  mandavano 
ad  effetto  la  pena  per  mezzo  degli  esecutori.  Denunziavansi  loro  i 
malfattori,  i cui  delitti  doveano  esser  puniti  colla  prigione  o colla  mor- 
te: se  i rei  erano  convinti  e confessi,  e li  faceano  tosto  punire  secon- 
do le  leggi  ; altrimenti  li  chiamavano  in  giudizio.  Indicavansi  agli  un- 
decemviri anche  i beni  confiscati,  se  alcuni  fossero  stati  ritenuti  dai 
privati;  ed  essi  procacciavano  d’incamerarli,  e se  moveasi  qualche  con- 
troversia intorno  a quelli,  sottoponevano  la  causa  all’  esame  dei  giu- 
dici al  cui  consesso  essi  medesimi  presiedevano. 

Gli  astinomi  erano  dieci,  eletti  a sorte  dalle  tribù,  cinque  per  la  città 
e cinque  pel  Pireo,  i quali  avevano  cura  della  sicurezza  e della  puli- 
tezza dei  pubblici  edifizl  e delle  vie  pubbliche,  e che  non  nascessero 
tumulti  nelle  adunanze  della  plebe,  e non  uscissero  in  petulanze  e la- 
scivie quei  che  servivano  ai  piaceri  del  popolo,  soprattutto  Je  femmi- 
ne di  partito,  i citaristi,  i flautisti  ed  altri,  e che  niuno  si  mostrasse  in 
pubblico  con  vestito  indecente,  e più  altre  cose  di  simil  genere.  Seb- 

Canlit,  Documciili-  III,  ti 
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bene  non  ai  soli  astinomi  era  stata  commessa  ogni  cura  di  cose  siffat- 
te. Per  accomodare  e rifai*  le  strade  troviamo  i prefetti  ( cSot:oiou<^  ); 
per  gli  acquedotti  i sovrantendeiiti  air  acqua;  finalmente  dei  pubblici 
luoglii  aveva  cura  V Areopago,  onde  non  fossero  occupati  da  privati 
ediuzi.  Ed  era  generalmente  uffizio  del  medesimo  investigare  se  nel 
vestire  e in  altro  si  operasse  contro  il  decoro  ed  i buoni  costumi:  per 
non  dir  nulla  de'  gineconomi,  magistrati  senza  dubbio  d' istituzione 
posteriore  ; o de’  sofronisti,  più  recenti  aneli*  essi,  i quali  vegliavano 
soltanto  sui  costumi  e sui  ginnasi  dei  giovani. 

§ XLlll.  — Magistrati  sul  commercio. 

Sopranlendevano  ai  mercati  gli  agoranomi,  cinque  in  città,  cinque 
nel  Pireo,  tratti  a sorte  uno  per  tribù.  A questi  si  davano  in  nota  i 
mercanti,  i bottegai  e i rivenduglioli,  che,  se  fossero  forestieri,  paga- 
vano la  gabella;  essi  esaminavano  le  merci,  e rigettavano  le  difettose; 
reprimevano  le  frodi  sui  pesi  e le  misure;  provedevano  che  nel  mer- 
cato, nelle  compre  e nelle  vendite  si  facesse  ogni  cosa  con  giustizia 
e con  ordine.  Versava  in  simil  genere  anche  la  cura  de’  sitofilaci,  i 
quali  una  volta  eran  tre,  poi  quindici,  cioè  dieci  in  città,  cinque  nel 
Pireo,  e tenean  rocchio  al  guadagno  degl’  incettatori  e de’  fornai;  pa- 
rimenti i metronomi,  in  egual  numero  e nella  città  e nel  Pireo,  esa- 
minavano ed  approvavano  i pesi  e le  misure.  Riguardo  al  commercio 
marittimo,  dieci  soprantendenti  della  piazza  da  mercato  eletti  a sorte, 
vigilavano  che  nell’  importare  o nelfestrarre  le  mercanzie  nulla  si  fa- 
cesse contro  le  leggi  da  coloro  che  si  servivano  del  porto  Attico.  Que- 
sti magistrati  amministravano  anche  la  giustizia  nelle  cause  che  fos- 
sero congiunte  colla  gestione  di  ciascuno,  o si  dovessero  punir  delitti 
contro  la  repubblica,  o definire  controversie  fra  privali  ; se  non  che 
nelle  controversie  de’  negozianti  sentenziavano  i nautodici,  poscia  i 
tesmoteti. 


§ XLIV.  — Impiegati  del  tesoro. 

Ad  esigere,  custodire,  dispensare  i danari  della  repubblica  atten- 
devano molli  0 magistrali,  o soprantendenti  ed  esecutori,  alcuni  or- 
dinari, altri  straordinai’i,  creali  a sorte  o per  voti.  Creavansi  a sorte  ì 
pratlori,  il  cui  niunero  non  si  conosce,  e che  esigevano  le  multe  im- 
poste dai  magistrali  o dai  giudici,  le  quali  toccavano  ai  pubblico,  e le 
consegnavano  ai  ricevitori.  Inoltre  i dieci  poleli,  i quali  vendevano  i 
beni  confiscali  e gli  schiavi  f>er  delitto,  ed  affittavano  d’ordine  del  se- 
nato le  gabelle  della  repubblica,  e pare  che  avessero  anche  il  diritto 
di^sentenziare  sopra  coloro  che  non  avesser  pagate  le  dovute  gabel- 
le! Erano  straordinari  i sindaci,  sullogi,  eclo^,  epigrafi,  zeteti.  Tutti 
poi  i pubblici  danari  esalti  si  ricevevano  nel  senato  dai  dieci  apodetti 
o ricevitori  eletti  a sorte.  A questi  aveansi  a consegnar  le  tavole  e le 
liste  di  tutti  quelli  che  dovevano  qualche  cosa  alla  repubblica,  dalle 
quali  cancellavano  i nomi  di  coloro  che  man  mano  pagavano;  e se  in- 
torno ai  danari  pagati  e non  pagati  moveasi  qualche  contesa,  essi  ren- 
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devano  giustizia.  Versavano  i ricevuti  danari  nel  tesoro  della  repub- 
blica {rò  Tìj?  J/oix'^»T£u)?  ),  situato  nella  cappella  posteriore  del  Par- 
tenone  della  cittadella. 

Custodivano  wlà  i denari  della  repubblica  dieci  tesorieri  della  dea, 
rafiiau  coi  sacri  denari  di  Minerva  ; ma  della  ^strìbuzìone 

aveva  cura  un  solo,  “tcifiiac,  (j£o/y'^£o)S,  creato  a voti  di  popolo 
per  quattro  anni.  Questi  distribuiva  il  danaro  assegnato  sul  tesoro 
ò ad  ogni  magistrato  o soprantendente  dei  puliblici  lavori, 

la  maggior  parte  dei  quali  avevano  le  loro  casse  e i lor  cassieri,  creati 
dal  pubblico  o da  loro.  Spendeva  egli  stesso  gli  altri  danari,  che  per 
comando  del  popolo  doveansi  erogai’e  straordinariamente  ; nel  qual 
affare  eragli  stato  messo  a fianco  un  riscontralore  (ayr/'>pa96Ù^ 
d ioixvj'Tg«>s  ).  Vegliava  inoltre  non  pur  su  quei  tutti  che  erano  occu- 
pati nelle  pubbliche  esazioni  ( laonde  sembra  che  avesse  anche  una 
certa  giurisdizione),  ma  anche  sulle  opere  pubbliche,  le  cui  spese  do- 
veansi  pagare  da  lui,  sebbene  la  sopranlendenza  e l’esecuzione  fosse 
affidata  ad  altri  creati  per  tribù,  quali  gli  oSottoioì^  re/y.ors/o/,  rpr^i- 
poTotoi^  rotcppsro/o/,  che  pure  aveano  giurisdizione.  Si  dice  però  che 
una  volta  gran  parte  di  queste  incombenze  fu  tolta  al  questore 
ò totty\(Ttoì^  e trasferita  in  quelli  che  avevano  la  cura  delle  largizioni 
nei  di  festivi  : il  che  però  non  fu  di  lunga  durata. 

Oltre  i pubblici,  moltissimi  danari  sacri  erano  riposti  negli  erari  de- 
l^lì  Dei.  Quel  di  Minerva,  il  piu  ragguardevole,  custodivasi  da  dieci  te- 
sorieri nella  cittadella,  nel  luogo  stesso  ov’era  Terario 
inoltre  i tesori  degli  altri  Dei,  conservati  una  volta  nei  rispettivi  loro 
templi,  furono  dappoi  portati  tutti  nella  ròcca,  e affidati  alla  custodia 
di  dieci  tesorieri  che  si  chiamavano  t»ov  Questi  erano 
tratti  a sorte  dai  pentacosiomedimni,  e sono  da  ascriversi  più  presto 
fra*  soprantendenti  che  fra  i magistrati,  perchè  sembra  che,  oltre  la 
custodia  dei  danari  e delle  cose  preziose,  non  abbiano  avuto  alcun’al- 
tra  incombenza  (1). 

j 

§ XLV. — Impiegati  militari. 

Alle  cose  della  milizia  presiedevano  strategi,  tassiarchi,  ipparchi,  li- 
larchi.  Creavansi  ogni  anno  coi  voti  dd  popolo  dieci  strategi,  uno  per 
tribù,  e solevano  un  tempo  andar  tutti  insieme  alla  guerra,  c coman- 
dare un  giorno  a vicenda  ; ma  nelle  età  successive  di  rado  si  manda- 
vano tutti,  il  più  delle  volle  due  o tre  o poco  più,  uno  dei  quali  talora 
presiedeva  agli  altri,  talaltra  governavano  lutti  con  pari  diritto  e co- 
mune consiglio,  oppure  altri  comandavano  in  terra,  altri  in  mare,  al- 
tri finalmente  in  una  provincia,  altri  in  un*  altra.  Nè  di  rado  avveniva 
che  straordinariamente  si  ponessero  alla  testa  d^li  eserciti  generali 

(1)  Sembra  doversi  accennar  questo  solo,  che  i esaminata  la 

causa,  potcano  ( a loro  rischio  certamente  ) rimettere  le  multe  imposte 
con  sentenza  dei  magistrati  o del  giudici,  ove  si  fossero  dovute  riporre 
ne'*  tesori  degli  Dei.  Cf.  Lisia,  Pel  veterano,  p.  325, 324.  Ila  V autorità  di 
. quest'  orazione  mi  è sospetta. 
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die  non  npparlcnevano  al  collegllo  dei  dieci  slrategi  (1).  Ma  al  tempo 
di  Demostene  mandavansi  per  lo  più  alla  guerra  due  soli  slrategi,  uno 
sopra  gli  Sditati,  l’altro  sopra  i cavalieri  (2  ir.i  rmv  e i in 

~uij  Egli  si  lamenta  che  gli  altri  stiansi  oziosi  a casa  ad  assi- 

stere alle  solennità  insieme  coi  sacrificatori  (2).  Prossimi  agli  strategi 
in  dignità  erano  i dieci  tassiarchi,  creali  anch’essi  dal  popolo  uno  per 
tribù,  i quali  in  guerra  guidavano  i pedoni  ciascuno  della  sua  tribù  ; 
erano  i consiglieri  degli  strategi,  eseguivano  gli  ordini  loro,  in  pace 
amministravano  molli  affari  insieme  con  quelli,  e innanzi  lutto  face- 
vano la  leva  dei  soldati. 

I soldati  di  grave  armatura  chiamavansi  del  catalogo,  ly.  rov  yara- 
perchè  i loro  nomi  erano  descritti  in  una  lista,  .\rruolavansi 
nella  fanteria  grave,  secondo  le  leggi  di  Solone,  soltanto  i cittadini 
delie  classi  superiori  : i teli  o erano  affatto  esenti  dalla  milizia,  o,  se 
abbisognava,  militavano  solo  come  soldati  leggieri  o di  mare,  del  pari 
che  gl’  inquilini  e gli  schiavi  che  spontaneamente  offerivansi  a com- 
ballerc  per  la  repubblica  : sebbene  talvolta  e questi  si  arruolassero 
alla  fanteria  grave,  e quelli  sopraddetti  oì  £•/  zcù  •/.orra‘>  c^cv  alla  mi- 
lizia navale.  Avevano  esenzione  i senatori  e i magistrati,  inoltre  i ga- 
bellieri e gli  EjU7Tsp9(,  finalmente  i saltatori  del  coro  (3).  L’età  militare 
era  dai  diciannove  ai  sessanl’  anni  : quanti  e di  quali  anni  chiamar  si 
dovessero  alla  milizia  prescriveasi  dagli  strategi,  i quali  osservavano 
per  lo  più  una  certa  progressione  ed  ordine,  onde  tutti  l’ uno  do|M> 
l’ altro  militassero  ; sebbene  anche  in  tempo  dell’  esenzione  potevasi, 
ove  abbisognasse,  chiamarli  a spedizioni  improvise.  Fatta  poi  la  leva 
dagli  strategi  (4)  c dai  tassiarchi,  i soldati  si  ordinavano  ciascuno  nella 
.sua  coorte  rdi^Eic  c centuria  >.éyo'jc;nella  qual  distribuzione  pare  siasi 
avuto  riguardo  non  pure  alle  tribù,  ma  anche  ai  demi. Delle  altre  sud- 
divisioni  delie  coorti  non  v’è  nulla  di  certo,  se  non  che  sappiamo  che 
gli  stessi  soldati  univansi  insieme  dì  loro  elezione  ai  conviti  ed  agli  al- 
loggiamenti. 

I capitani  delle  file  (>  e se  altri  ve  n’era,  conghietturo  che 

fosser  nominati  dagli  stratem  e dai  tassiarchi  (5).  Inoltre  agli  strategi 
era  commessa  la  cura  d’ iulestire  la  flotta,  al  quale  oggetto  presen- 
ti) Straordinario  è Cleone  prefetto  dell'esercito,  Tucidide,  iv.  28,  c 
Pemostese,  ivi  c.  2.  Inoltre  in  Semofoste,  EUen.  i.  4,  21,  vediamo  man- 
dali fuori  quattro  generali,  spogliali  i quali  del  comando,  dopo  breve 
tempo  se  ne  sostituirono  dieci,  cap.  16,  15;  nella  stessa  estate  se  ne 
mandarono  altri  cinque. 

(2)  Filipp.  I.  p.  47.— Sono  ricordali  inoltre  rrrpy-T’i^'^ò^  izi 

Plutarco,  Phoc.  c.  32;  ffrpaTV,')cs  ézi  tvjV  zopt\lav,  Corp. 

Inscr.  I.  p.  511  (ex  olymp.  cxxm);  orpaT>i>òs  èzi  T/jv  Mouv’J%/otv 
•/.ai  ri  vEiopIa  xs/E/poroVijulvos.  Dinarch.  in  Philocl.  p.  92. 

(3)  Ulpiano,  ad  Demost.  Mid.  p.  29,  30. 

(4)  Si  dice  che  la  leva  facevasi  ora  dagli  slrategi,  come  ap.  Lisia  in 
Alcib.  p.  321,  ora  da'tassiarchi,  ap.  lo  stesso  Pel  veterano,  p.  319.  Credo 
< he  i cataloghi  si  formassero  dai  demarchi  e dai  senatori,  i quali  anche 
levavano  i soldati  e i marinai  straordinari. 

(5)  Ciò  è reso  probabile  da  quanto  si  sa  dei  prefetti  de' cavalieri. 
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vevano  le  somme  da  pagarsi  dai  Iricrarchi,  avevano  cura  coi  sopran- 
tcndenti  alla  marina  che  si  armassero  e si  mettessero  in  acqua  le  na- 
vi,  e sentenziavano  sopra  le  controversie  dei  trierarchi.  Similmente 
se  si  fossero  ordinati  tributi  per  cagion  di  guerra,  essi,  insieme  cogli 
esattori,  regolavano  i mezzi  onde  contribuirli;  e se  fossero  nate  liti  su 
tal  cosa,  avevano  il  diritto  di  far  giustizia.  Inoltre  sentenziavano  so- 
pra i delitti  militari,  quali  sono  àffrpa :£/<*,  ds/Xiot,  y.zncorà^io'j^  XtiKO- 
vot.ùrio'j^  cioè,  come  diremmo  noi,  refrattarietà,  tradimento,  diserzio- 
ne; nel  che  servivansi  dei  tassiarchi  come  di  ministri  ed  assessori.  Fi- 
nalmente potevano  anche  convocar  il  popolo  a parlamento,  se  fosse  a 
deliberare  intorno  alla  guerra  ; in  tempo  di  guerra  poi,  massime  se  i 
nemici  fossero  entrati  nelF  Attica  stessa,  avevano  grande  autorità  in 
tutta  la  repubblica.  In  generale  la  carica  e la  dignità  degli  strategi 
stimavasi  più  illustre  di  tutte  le  altre  magistrature  ; nè  è maraviglia, 
stante  che  amministravano  gli  alfari  più  importanti,  nè  facilmente  in- 
nalzavasi  alcuno  a questa  carica  se  per  ricchezze,  per  credito  e per 
integrità  non  avesse  avuto  molto  potere  sopra  il  popolo. 

Correggevano  la  milizia  equestre  due  ipparchi  annui,  cui  erano  ag- 
(;^iunti  dieci  filarelli,  creati  dai  popolo,  uno  per  tribù.  I comandanti  mi- 
nori cleggevansi  dagli  ipparchi  (1).  Questi  obbedivano  in  guerra  agli 
ordini  degli  strategi,  in  pace  regolavano  gli  esercizi  de’  cavalieri,  assi- 
stevano alle  processioni  solenni  (2),  congedavano  gli  emeriti  e gl’  in- 
validi, ed  altri  ne  sostituivano  in  loro  luogo,  levati  fra  quelli  che  pel 
censo  doveano  militare  a cavallo,  cui  potevan  anche  arruolare  per  for- 
za, e chiamarli  in  giudizio  se  resistevano:  dove  non  è abbastanza  ma- 
nifesto se  ad  essi  appartenesse  il  diritto  di  pronunziar  la  sentenza. 

r § XLVI.  — Altri  uffiziali~sacerclotL 

Oltre  i generi  di  magistrature  o d’ affari  fin  qui  accennati,  v’  avea 
moltissime  minori  e straordinarie  soprantendenze,  il  parlar  delie  quali 
una  ad  una  sarebbe  e lungo  ed  inutile.  Di  questo  genere  sono  le  pub- 
bliche commissioni  date  ai  siedaci  o sinagori,  cioè  a’patroni  della  re- 
pubblica, 0 di  sostenere  e difendere  le  antiche  leggi  innanzi  ai  iiomo- 
leti,  0 di  procedere  contro  i rei  per  via  di  giustizia,  o di  trattar  la  cau- 
sa del  popolo  in  tribunali  esterni.  A questo  inoltre  appartengono  i le- 
gati, dei  quali  alcuni  trattavano  gl’interessi  della  repubblica  presso  le 
straniere  città,  altri  celebravano  in  nome  del  popolo  le  solennità  sa- 
cre, col  nome  di  theori  : nè  gi*an  fatto  diversi  sono  gli  ieromnemoni 
mandati  alle  Pilaiche  assemblee,  e i pilagori  loro  aggiunti.  Gl’inquisi-’ 
tori  di  delitti,  o di  danari  dovuti  al  pubblico,  creati  straordinariamente 
dal  popolo,  e chiamati  ; inoltre  i soprantendenti  ai  pubblici 

lavori,  di  cui  parlossi  di  sopra  ; i soprantendenti  delle  grascic,  che  si 
appellavano  (móìvou;  i compratori  delle  vittime,  (^oóìvoh^  e se  a v vene 

(I  ) Senofonte,  Ipparc.  h.  2 e seg. 

(2)  Lo  stesso,  ivi.  i.  2.  Differiva  dunque  da  quella  de"  pedoni  la  con- 
dizione de' cavalieri  in  ciò,  che  questi,  eletti  una  volta,  coulinuavano  !a 
milizia  fino  a che  fossero  congedati. 
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altri  di  6imil  genere.  Sopra  tutti  poi  si  vogliono  ricordare  quelli  che 
presiedevano  alle  pubbliche  cerimonie  religiose,  fossero  sacerdoti,  o 
magistrati,  o curatori  delle  feste  e degli  spettacoli.  Ad  alcuni  sacer- 
dozi potevano  pervenire  tutti  i cittadini  discendenti  da  avi  o almen  da 
padri  cittadini,  e che  non  fossero  scaduti  di  grado  ; altri  erano  aperti 
solo  a quelli  di  certe  schiatte  sacerdotali.  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri 
non  si  poteano  regolarmente  occupare  se  non  da  coloro  che  fossero 
sani  di  corpo,  di  vita  e costumi  onesti,  il  perchè  s*  istituiva  un  esame 
de’  candidati.  Nè  gl’  illegittimi  s’ammettevano  ai  pubblici  sacerdozi;  e 
i parassiti  d’ Ercole,  che  toglievansi  dagli  illegittimi,  non  erano  sa-i 
cerdoti,  ma  ministri  di  sacerdoti.  • ' 

Creavansi  poi  i sacerdoti  o a sorte,  o coi  voti,  o congiungevasi  coi 
suffragi  la  sorte  in  modo  che  si  eleggessero  co’  voti  del  popolo  o dei 
gentili  quelli  su  cui  poscia  si  mettesse  il  partito.  Alcuni  pochi  sacer- 
dozi erano  ereditari  o perpetui  (1)  ; i più  si  creavano  per  un  anno  o 
per  alcuni  mesi,  per  un  quadriennio,  e chi  fino  ad  una  determinata  età. 

I principali  loro  uffizi  consistevano  nel  fare  ciascuno  a’  suoi  numi  e 
nc’supi  tempi  le  sacre  cerimonie  o instituite  dagli  antichi,  o prescritte 
dai  responsi  degli  oracoli  o dai  comandi  del  popolo  ; inoltre  nel  rice- 
vere i doni  e le  altre  oblazioni,  e riporle  ne’  luoghi  stabiliti  ove  alcu- 
no nel  tempio  privatamente  sacrificasse  ; nella  cura  de’  tempi  final- 
mente, e nel  raccoglierne  o custodirne  le  entrate  (2):  per  la  qual  co- 
sa, siccome  i magistrati,  così  anche  i sacerdoti  doveano  rendere  i conti 
ogn’  anno  ai  logisti  ed  agli  eutini.  Tuttavia  nella  maggior  parte  dei 
tempi  eranvi  anche  altri  collettori  delle  rendite  e custodi  e distribu- 
tori dei  danari.  I sacerdoti  percepivano  la  loro  parte  (tò  vo/jti^c|U£ya) 
delle  rendite  de’  tempi,  e sopralutto  de’  sacrifizi  e delle  altre  oblazio- 
ni, la  quale  non  puossi  dubitare  non  fosse  abbastanza  lauta,  e special- 
niente  ne’  tempi  più  augusti  e celebrali  (3).  Del  resto  erano  soggetti 
del  pari  che  gli  altri  cittadini  ai  pubblici  pesi,  per  es.  alla  milizia  ; cd 
anche  le  magistrature  poteansi  senza  dubbio  amministrare  da’  sacer- 
doti, come  non  pochi  magistrali  adempivano  alcuni  uffizi  sacerdotali  : 
così  quello  de*  nove  arconti  che  si  chiama  re,  mentre  presiedeva  a 
tutti  i culti  della  repubblica,  avea  cura  particolare  delle  cerimonie  più 
auguste  e di  feste  solenni,  delle  Eleusinie  (4),  delle  Dionisie  e delle 

■ i {k. 

(4)  Per  es.  i gerofanti,  i daduchi,  la  sacerdotessa  eleusinia  ecc.  fh 

(2)  Cf.  Aristotele,  Polit,  vi.  5.  li,  il  quale  ne  insegna  ebe  nelle  città 
minori  siffatte  cure  erano  imposte  agli  stessi  sacerdoti,  nelle  maggiori 
poi  erano  dal  sacerdozio  separate,  e commesse  agli  hpoTTotoì^ 

/.oté/v  ed  altri.  Tali  furono  i vswxcpo/»  sebbene  ne'  tempi  posteriori  IC} 
attribuzioni  loro  siansi  di  molto  accresciute.^ Vedi  Van  Dale,  Dissert.  ad 
inscript,  et  marm.  p.  289  scg.  ; Ve  kpozoio^g  Alhen,  Cf.  Schubert,  De 
frd/7.  p.  45. 

(5)  Quindi  alcuni  sacerdozi  si  compravano,  ma  in  Alene  no,  a quel 

che  sembra.  Vedi  Boeck,  Proem.  (est.  1830.  Ma  si  accennano  talora  le 
r)  irxò  r/.a^iai  intorno  ai  sacerdozi  tenuti  come  mezzi  di  guadagno.  Cf. 
Proc.  alt.  p.  ♦ v., 

’ (4)  Polluce,  vili.  90.  Intorno  agli  epimeleti  deile  Eleusinie  cf,  Aristo- 
tele ap.  Arpocr.  s.  v.  €7r//x.  rwy  il  quale  dice  che  furona 
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Targ€li€  (1)  insieme  cogli  einmeleti,  delle  Lenee,  dei  ghioclii  delle  faci 
e d’ altri  ; il  polcmarca  sacrificava  a Diana  agro  ter  a e ad  Enialio,  fa- 
ceva i sacrifizi  funebri  ad  Armodio  e Aristogitone,  ed  ordinava  pub- 
blici f^unerali  a quelli  che  erano  morti  in  guerra;  gli  strategi  sacrifica- 
vano a Mercurio  alla  Pace,  ad  Amene,  e così  altri  ad  altri 

Dei.  Eranvi  inoltre  di  quelli,  il  cui  uffizio  e potere  riferivasi  alle  cose 
sacre  ed  alle  religioni,  benché  luttiuria  non  fossero  sacerdoti,  come  i 
peristiarchi,  gli  allotcti  i giudici  dionisiaci  (5)  e tre  esegeti  che 
rispondevano  sopra  le  difficoltà  del  diritto  divino,  i quali  interpreta- 
vano anche  i prodigi  e le  apparizioni,  d istr^fitac.  Ma  pare  che  non  fos- 
sero in  Alene  pubblici  indovini,  auguri,  aruspici,  sebbene  coloro  che 
quell’  arte  pressavano  solessero  spesso  adoperarsi  e premiarsi  dal  ' ' 
pubblico. 

§ XLVII.  — Subalterni. 

Intorno  ai  subalterni  de'  magistrati  poche  parole  basteranno.  I più 
onorati  fra  questi  erano  gli  scrivani,  sebbene  anche  costoro  per  lo  più 
fossero  pubblici  schiavi  ; o,  se  liberi,  della  bassa  plebe.  Ogni  magi- 
strato sembra  che  avesse  il  suo  scrivano,  scelto  da  lui  o dal  pubbli- 
co (4).  Quanto  ai  banditori  (5),  non  pure  ne  arcano  la  maggior  parte 


quattro,  due  presi  fra  i cìUadini  d' Atene,  il  terzo  dagli  Eumolnidi,  il 
quarto  dai  Cerici. 

(1)  Pollice,  viii.  89.  Sugli  cpimclcti  delle  Dìonisie  cf.  Dsmostese,  Fì- 
lipp.  I.  p.  50, 5,  donde  appare  che  erano  traiti  a sorte.  Devonsi  poi  di- 
stinguere da  quelli  creati  a voti  nei  consigli  delle  tribù,  le  cui  incom- 
benze pure  riferivansi  alle  feste,  e principalmente  ad  ordinar  i cori. 

(2i  Polluce,  viii.  93  ; Demostene,  Beeot.  de  »io»i.  p.  997, 7.  Erano  dieci, 
tratti  a sorte  uno  per  tribù  dagli  arconti,  ed  aveano  cura  per  quattro 
anni  dei  ludi  musicali,  ginnici  ed  equestri.  Cf.  Scbubert,  p.  52  e »eg. 

(3)  Questi  tra^vansi  a sorte  uno  per  tribù  nel  senato,  da  un  cerio  nu- 
mero d’idonei  messi  in  un’  urna.  Lisia,  De  vuln.  prcem.  p.  168-170;  Iso- 
crate, Trapezit,  c.  17. — Hermann  crede  che  cinque  giudicassero  delle 
tragedie,  cinque  delle  commedie;  Progr.  judic.  cerlam.  erud.  an.  1835, 
p.  7.  Con  maggior  probabilità  stabili  itoeck  che,  memorandosi  cinque 
giudici  delle  commedie,  fossero  questi  di  quelle  cinque  tribù  che  non 
av  essero  dato  i cori  comici;  Cf.  Mbyer  nel  Giorn.  teli,  di  Ala,  anno  1827, 
nota  123.  p.  137  : e in  generale  ovunque  non  eranvi  cori  di  tutte  le  tri- 
bù, sembra  che  i giudici  fossero  delle  tribù  che  non  ne  aveano  dato. 
Sentenziavano  dopo  d’aver  giurato  di  giudicare  secondo  la  giustizia;  e 
se  venivano  convinti  d’aver  pronunziata  un’ingiusta  sentenza,  si  po- 
teano  punire. 

(4|  Ognun  vede  doversi  eccettuare  dal  numero  di  questi  apparilori  | 
cancellieri  del  senato  e del  popolo  ed  I due  registratori  di  cui  parlossi 
di  sopra.  Polluce,  vni.  92,  dice  che  il  cancelliere  degli  arconti  era  scelto 
da  essi,  ma  doveasi  approvare  in  giudizio. 

(5)  Su  questi  cf.  Meyer,  De  geni.  all.  p.  42, 43.  Si  memora  ap- 

y,ovrcc,  Corp^. /user,  nota  181, 17,  182,  9.  K-,^p'J^  iScuXijs  not.  485.  K. 
T*^  /SouXvj?  ApEÌou  irò>ou,  nota  180, 12, 181,  15,  cui  Boeck  crede 
essere  stato  della  .schiatta  degli  ierocerici.  Similmente  que’  banditori 
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de’  magistrali,  ma  v’  erari  anche  i banditori  del  senato  de’ Cinquecen- 
to, del  senato  areopagitico,  o del  popolo  ; e sebbene  dispregiato,  non 
isdegnavano  quei  mezzo  di  guadagno  anche  i poveri  cittadini.  Diversi 
sono  i servizi  di  quelli  chiamati  TrotpaaràTO»,  /Sow-av/orra/,  Supiopoi,  por- 
tieri, assislentie  simili,  compresi  sotto  il  nome  di  (ur/psTwv), 

ed  erano  di  condizione  servile.  Ne’  tribunali  v’  era  il  solo 
guarda-acqua,  che  custodiva  la  clessidra.  Nulla  monta  l’ accennarne 
degli  altri. 

§ XLVllI.  Dei  tribunali.  — Competenza  de'  giudici. 

Sottoponevansi  ai  giudizi  o le  controversie  da  definirsi  giusta  la 
norma  delle  leggi,  o le  infrazioni  delle  leggi  da  esser  punite  : dal  che 
apparisce,  non  esservi  alcun  ramo  della  repubblica,  che  non  potesse 
talvolta  andar  soggetto  al  potere  de’ tribunali.  Perocché  qualunque 
cosa  fallo  avesse  qualche  privato  o magistrato,  o nel  senato  o ne’  co- 
mizi; se  appuntavasi  d’aver  violato  le  leggi,  si  poteva  accusare  innanzi 
ai  giudici,  e dalla  loro  sentenza  condannarsi  e annullarsi,  o appro- 
varsi e confermarsi  il  fallo;  così  che  puossi  dir  giustamente  che  i giu- 
dici erano  superiori  ai  magistrati,  al  senato  ed  ai  comizi.  Le  legg  i da 
osservarsi  nei  giudizi  non  potendosi  scrivere  in  modo  che  fissino  una 
certa  norma  e regola  riguardo  a tutte  le  cose  che  possono  accadere, 
è necessario  spesse  fiate  che  il  consiglio  e il  senno  de’  giudici  sup- 
plisca al  difetto  delle  leggi;  e ciò  tanto  più  spesso  avveniva  in  Atene, 
in  quanto  le  leggi  di  Solone  e degli  altri  erano  scritte  qua  e là  ambi- 
guamente e confusamente  (1),  e il  potere  de’  giudici  non  era  da  altro 
ralTrenato  che  dalla  santità  dei  gruramento.  Nè  ciò  tornava  dannoso 
al  pubblico,  se  i giudici  aveano  religione,  probità  e prudenza,  certa- 
mente migliori  custodi  del  giusto,  che  non  le  leggi  scritte;  ma  dopo 
che,  corrotti  i costumi  della  città,  s’insinuarono  la  venalità  e le  cattive 
arti,  non  potea  mancare  che  anche  i giudizi  si  corrompessero,  e nel 
condannare  od  assolvere  i rei  valessero  la  cupidigia,  la  largizione, 
r ira,  la  compassione,  le  aderenze,  l’ odio,  più  che  la  giustizia  e la 
verità. 


§ XLIX.  — Vari  giudici. 

In  uno  Stato  popolare  non  conviene  commettere  il  diritto  di  giudica- 
re nè  ai  magistrati  nè  ad  alcun  ordine  di  cittadini,  ad  esclusione  d^lì 
altri,  ma  si  deve  amministrar  egualmente  da  tutti  senz’  alcuna  diffò- 
renza  di  censo  o di  schiatta.  11  che  non  polendosi  fare  da  tutti  insie- 


del  senato  de' Cinquecento,  del  senato  e del  popolo  nelle  iscrizioni,  la 
più  antica  delle  quali,  nota  115,  fu  certamente  scritta  dopo  Tolim.  cxxiii, 
non  voglionsì  certo  annoverare  fra  gli  apparitorì  più  vili,  mentre  nel 
catalogo  sono  posti  anche  prima  del  cancelliere  della  .repubblica.  Cf. 
Boeck,  p.  336. 

(1)  Plutarco  in  Solone,  c.  18.  Cf.  Lobeck,  jQlaophatn.  p.  463;  Demo- 
stese in  Ari&locr.  p.  623, 23  ; in  Boiol.  p.  1006  ; in  Eubul.  p.  1318,  i3. 
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me  i cittadini,  o solo  rarissime  volte  c in  cause  gravissime,  è neces- 
sario scegliere  dalla  moltitudine  alcuni  uomini,  i quali  in  ogni  tempo 
sìan  giudici  e rappresentino  il  popolo.  Ciò  facevasi  in  .itene  col  mezzo 
della  sorte,  giacché  da  que’  cittadini,  che  avevano  pieni  i diritti  della 
cittadinanza  e non  meno  di  trent’  anni,  se  ne  cavavano  a sorte  ogni 
anno  seimila,  i quali  eran  delti  dicasli  od  eliasti,  c giudicavano  molle 
e gravi  cause.  Affatto  diversi  da  (|uesli  eliasti  erano  gli  efeli  e gli 
arcopagiti,  di  cui  tratteremo  a suo  luogo;  e i dieteti,  quaranta  uomini 
detti  y.a-rà  5ix»TTai,  e talvolta  nautodici. 

§ L.  — Elezione. 

Ogni  anno  i nove  arconti  insieme  col  loro  cancelliere  da  tutti  gl’im- 
borsati  traevano  seimila,  seicento  per  tribù  ; indi  cinquemila  di  questi 
dividevansi  in  decurie  di  cinquecento  uomini  ; i mille  che  rimaneva- 
no, servivano  a compire  le  decurie  se  occorresse.  Tutti  doveano  pre- 
star giuramento,  e ricevevano  tavole  con  suvvi  i loro  nomi  e colle  li- 
gure del  Gorgone  e delle  nottole,  e la  lettera  di  quella  decuria  cui 
erano  ascritti.  Ogniqualvolta  doveansi  tenere  giudizi,  il  che  si  prescri- 
veva dai  tesmoleti,  radunavansi  tutti  nel  Foro,  ed  ivi  i tesinoteli  tira- 
vano a sorte  in  qual  consesso  e sotto  quali  magistrati  dovesse  cia- 
scuna decuria  o ciascun  eliasta  giudicare  in  quel  dì.  Solevano  poi  far 
giustizia  secondo  la  diversità  delle  cause,  o ciascuna  decuria  in  parti- 
colare dicastero,  o più  insieme,  o parti  soltanto  di  decurie,  come  du- 
centuno,  quattrocentuno,  o finahnente  alcuni  più  d’ una  decuria  ; e 
sempre  provedevasi  quanto  era  possibile,  che  il  numero  de’  giudici 
non  fosse  pari.  Ma  in  due  generi  di  cause,  quando  doveasi  sentenzia- 
re sopra  misteri  violati  o sopra  delitti  militari,  non  potevano  esser 

Studici  se  non  gl'iniziati,  o quelli  che  avessero  militato  col  reo:  laon- 
e dalle  decurie  tratte  a sorte  si  doveano  scegliere  quanti  abbisogna- 
vano di  siffatti  uomini.  Terminata  l’elezione,  davansi  ai  giudici  de’ba- 
.stoni  marcati  del  colore  e della  lettera  di  que’dicastcri  in  cui  doveano 
sedere  in  quel  giorno  : chè  anche  ciascuno  di  questi  portava  la  pro- 
pria lettera  e il  proprio  colore.  Entrando  nel  dicastero,  ricevevano 
una  tessera  cui,  terminato  il  giudizio,  consegnavano  ai  colacreti,  di- 
stributori della  paga  giudiziaria. 

% LI.— Dieteti. 

I dieteti  (1)  in  nuihero  di  ipiaranta,  o forse  di  quattrocentoquaran- 
ta,  eleggevansi  a sorte  ogni  anno  (2).  Donde  si  prendessero  noi  sa[H 

(l)Qui  si  tratta  soltanto  de'publici  dieteti:  ve  n'aveva  anche  di  pri- 
vati, cioè  arbitri  compromissari,  assunti  per  convenzione  de’  litiganti, 
alla  cui  sentenza  promettevano  acquietarsi  senza  ricorrere  ad  appello. 
Dell’un  genere  e dell’  altro  vedi  Hudtwalcker,  Ueber  die  òjfenlliehen 
und  Privat-Schiedirichler — Viaeleien  in  Atvn.^  Jena  1812.  8. 

(2)  Ulpiano  ad  Demost.  Mid.  p.  113;  vjTay  yà-j  oì  ù Té<woip;<; 

y.5c/  Tt<raapày.ovroL  ìy.Ì7Ty,-j  dove  Ilerald  congliiettura 
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l)iaiBo  : si  sa  clic  nominavansi  per  tribù,  in  modo  ve  ne  fossero  quat- 

0 quarantaquattro  di  ciascuna.  Non  puossi  dubitare  che  non  do- 
vessero del  {lari  che  gli  cliasti  prestar  il  giuramento.  L’ età  legittima 
era  dai  cinquanta  ai  sessanl’  anni.  Sentenziavano  sopra  le  cause  pri- 
vate die  i lilipnti  avessero  voluto  sottoporre  al  loro  giudizio,  perchè 
potevano,  se  lor  piacesse,  ommettere  i dieteti,  ed  esporre  la  causa  in- 
nanzi ai  giudici  cliasti.  I dieteti  non  ricevevano  paga,  ma  solo  le  spor- 
tole de’ litiganti,  chiamate  TrapaTTàTEic.  Finito  l’anno  della  carica, 
potevansi  accu.sare  innanzi  ai  logisti,  se  pareva  che  avessero  commes- 
so qualche  ingiustizia.  Quell'accusa  era  detta  tharyyiWì'x^  e chi  n’era 
stato  convinto  diventava  infame.  Quaranta  uomini  creati  a sorte  an- 
davano attorno  pei  distretti  dell’  Attica,  e giudicavano  le  private  cau- 
se d’ ingiurie  (a/y.ìoc),  di  violenza  (/Smio)-./),  ed  altre  minori,  la  cui 
multa  non  eccedeva  la  somma  di  dicci  dramme:  imperciocché  le  mag- 
giori doveansi  rimettere  ai  giudizi  urbani.  Prima  d’ Euclide  furono 
trenta  ; poi  se  ne  aggiunsero  dieci,  dicesi  in  odio  di  quel  numero,  a 
cagione  dei  trenta  Tiranni.  .Ma  la  lor  condizione  era  diversa  dagli  altri 
in  ciò,  che  non  solo  giudicavano  le  cause,  ma  ricevevano  le  accuse  e 
le  mettevano  in  ordhie,  il  che  solcano  fare  i magistrati  : per  la  qual 
cosa  non  senza  ragione  si  possono  anche  fra  i magistrati  annoverare. 
Non  dissimile  pare  che  fosse  anche  la  condizione  de’  nautodici.  i quali 
una  volta,  prima  dell’  età  di  Demostene,  sentenziavano  sopra  le  con- 
troversie dei  negozianti  (òiv.m^  èuzopnoììc)  e la  forestieria.  Nelle  pri- 
vate contese  sembra  certo  che  desscr  sentenza  essi  stessi;  ma  le  pub  - 
bliche  accuse  di  foresteria  sottoponevanle  al  giudizio  degli  ebasti. 
Quanti  fossero  noi  sappiamo  ; è certo  che  si  eleggevano  a sorte  an- 
■ iiualmentc. 

§ LII.  — Luoghi  de'  tribunali. 

Si  sa  che  in  Atene  erano  molti  dicasteri,  o luoghi  di  giudizi  ; intor- 
no al  numero  non  abbiamo  vcrun  testimonio  degno  di  mde.  Il  più  ce- 
lebre fu  l’Elica,  il  cui  nome,  sebbene  per  la  sua  primitiva  sìgnincazio- 
nc  sia  comune,  od  indichi  ogni  adunanza  della  moltitudine,  in  appres- 
so divenne  proprio  del  solo  giudizio  principale.  Altri  ebber  nome  dal 
luogo,  come  l’ Areopago,  e quelli  al  Palladio,  al  Delfinio,  al  Pritaneo, 
al  Pozzo,  al  Lieo  ; inoltre  il  Parabisto,  ove  diccsi  facesser  giustizia  gli 
undccemviri,  e il  Medio,  che  sembra  essergli  stato  vicino  ; e tra  que- 
sto e un  altro,  detto  fuvvenc  uno  detto  nuovo.  Ve  n’  ebbe  di 

nominati  dal  colore  e <5o/y«y.ioyy,  dalla  forma  Tpé>wvcy, 

dai  fondatori  rò  M-.jr/y«u,  ri  KaKXziov.  Giova  credere  che  i più  fos- 
sero vicini  al  foro  ; tuttavia  eravene  anche  altrove.  E non  solo  nei  di- 
casteri propriamente  detti  solevano  sedere  i giudici,  ma  anche  in  altri 
luoghi  opportuni,  come  nell’  Odeo  e nel  portico  remo  : ma  alcuni  po- 
chi appartenevano  ad  un  genere  particolare  di  giudici;  cosi  nell’Areo- 
pago non  sedevano  se  non  gli  areopagiti,  al  Pritaneo  ed  al  Pozzo  i 

TeTOapàMovra,  TÉTOopES  xaS’  Éxòwt>iv  «póXn»,  approvandolo  Iludtw. 
p.  4,  e Meyer. 


Digilized  by 


STATO  ATENIESE  255 

soli  efeti  ; negli  altri  per  lo  più  gli  eliasli,  ma  oltre  questi  anche  gli 
altri  giudici  senza  did)bio  vi  rendcano  giustizia. 

§ LUI.  — Cause, 

Frima  di  esporre  l’ ordine  de’  giudizi,  diremo  dei  vari  generi  di 
cause.  Queste  primieramente  si  dividono  in  pubbliche  e private.  Nelle 
pubbli(£e  si  procede  contro  rei  di  pubblici  delitti,  cioè  quelli,  coi  quali 
o non  si  offende  alcun  individuo  partìcòhtrmente,  ma  la  repubblica  ; 
o sebbene  vi  sia  offesa  d’ alcun  privato,  non  si  considera  come  fatta 
a quel  solo,  ma  alle  leggi  e al  comune  diritto  e vantaggio  de’  cittadi* 
ni.  Esteso  genere,  che  difficilmente,  si  può  comprendere  entro  con- 
fini certi,  e molle  cose  secondo  i costumi  e le  condizio'iu  dello  Stato 
trattar  si  devono  diversamente  in  luoghi  diversi  : ma  presso. gli  Ate- 
niesi non  v’  era  quasi  nessun  delitto  alquanto  grave,  che  non  si  po- 
tesse punire  con  pubblica  accusa,  e in  molti  generi  dipendeva  dall’ac- 
cusatore il  far  uso  del  processo  pubblico  o privalo  (1).  I pùbblici 
avean  questo  di  comune,  che  si  potevano  intentare  da  qualunque  cit- 
tadino, sebbene  a lui  direttamente  non  appartenesse  l’ ingiiu'ia  ; e 
inoltre  che  portavano  seco  qualche  pena,  e se  il  reo  veniva  condan- 
nato ad  una  multa,  <}uesta  non  toccava  all’  accusatore  ma  alla  repub- 
blica (2)  ; finalmente  che  se  l’ accusatore  abbandonava  l’ incoato  pro- 
cesso, o perdeva  la  lite  senza  pur  ottenere  la  quinta  parte  deir^voti, 
incorreva  una  pena  di  mille  dramme  e V infamia,  per  cui  non  poteva 
in  avvenire  intentar  un  processo  dello  stesso  genere,  perchè  mostra- 
va 0 d’avere  tradito  la  causa  della  repubblica,  o abusato  inconsidera- 
tamente del  diritto  d’ accusa. 

§ UV.  — Processi  pubblici. 

I generi  dei  pubblici  processi  sono^pacpvi,  (pa<y/c,  àrc>pa9V|, 
ara7uy>*I],  i(fy/yy^(ii^doyitfMOL(7Ìoi^  ihor^-jOCh.icf.,  Il  nome  di  7pcx9*#| 

(libello)  è generale,  e si  usa  ad  indicare  primieramente  la  citazione 
dell’  accusatore,  indi  lo  stesso  processo,  ove  non  gli  sia  proprio  alcu- 
no degli  altri  nomi  : sebbene  troviamo  talvolta  chiamati  col  nome  ge- 
n erale  di  ^pacpujy  anche  alcuno  di  questi.  Fasis  era  la  delazione  ^ 
quelli  che  avevano  defraudato  le  leggi  nell’ importar  mercanzie,  nei 
dazi  e nei  metalli,  usurpato  senza  giusto  titolo  pubblici  beni  o tagliato 
ulivi,  e finalmente  de’ tutori  che  avessero  slealmente  e negligente- 
mente amministrato  i beni  de’  pupilli.  Questo  processo  aveva  dì  pro- 


fi) Come  per  furto,  e nelle  ingiurie  che  si  chiamano  reali.  Demostene, 
jdndrot.  p.  601. 

(2)  Pure  talvolta  davasi  In  premio  all'accusatore  una  parte  della  mul- 
ta, come  in  9à(Ts/.  Or.  in  Teocr.  p.  1325,  25;  Demostene  in  Macarl. 
p.  1061,  25.  Cf.  Heffer,  p.  188.  Nell’  l’accusatore  riceveva  una 

parte  de’ beni  confiscati.  Demostene  in  NicoUr.  p.  1247  ; similmente  in 
quelle  cause  contro  i forestieri,  delie  quali  fa  menzione  in  Or,  coni. 
Necer.  p.  1330, 21,  1363, 6. 
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prio,  che  r accusatore  se  avesse  vinto  riceveva  in  prèmio  una  parte 
del  danaro  cui  veniva  condannalo  il  reo;  se  vinto,  nè  avesse  ottenuto 
la  quinta  parte  de*  voti,  doveva  pagare  la  sesta  parte  della  multa. 
Apografe  dicevasi  propriamente  un*  indicazione  dei  beni  che  alcuno 
aitermava  esser  posseduti  da  privati^  sebbene  già  confiscati  o da  do- 
versi confiscare  secondo  la  legge.  Clii  dava  quest*  indizio,  poteva  co- 
me accusatore  intentare  un  processo  contro  quelli  che  possedevano 
essi  beni  ; se  lo  negavano  ed.egli  avesse  vinto  la  causa,  ne  riceveva 
in  premio  una  parte.  Endeixts  propriamente  era  l’ accusa  di  coloro 
che,  per  legge  o per  sentenza  de*  giudici  esclusi  da  qualche  luogo  o 
uffizio  0 diritto,  non  ostante  erano  entrati  in  quel  luogo,  o aveano 
usurpato  quel. diritto  o quell*  uffizio;  indi  di  quelli  die  erano  convinti 
d*  alcun  grave  misfatto,  come  di  uccisione,  furto,  rapina  e d’altri,  cosi 
che  non  della  colpa,  ma  della  pena  soltanto  doveasi  trattare.  Ricevuta 
dal  magistrato  la  delazione,  gli  uni  e gli  altri  eran  messi  in  prigione, 
0 costretti  a dare  sicurtà.  Che  se  l’ attore  stesso  li  conduceva  al  ma- 
gistrato, questa  dicevasi  Apagoge  ; se  guidava  il  magistrato  ai  loro 
nascondigli  per  arrecarli,  era  dello  Efegeai.  Intorno  alla  IJocimastia 
e alle  Eutune  si  è detto  di  sopra,  Voglionsi  distinguere  tre  generi  di 
hangelia  : primieramente  colla  (juale  si  pu- 

nivano le  ingiurie  commesse  dai  figli  verso  i genitori  (1),  dai  mariti, 
tutori  ed  altri  parenti  verso  le  epiclcre  e i pupilli  ; il  qual  genere  non 
fu  diverso  da  7P«<p*J)  se  non  in  ciò,  che  V attore  nè  aspettava  premi, 
nè  veniva  condannato  ad  una  multa,  sebbene  non  avesse  avuto  la 
quinta  parte  dei  voti.  Il  secondo  genere  è quando  uno  accusa  innanzi 
ai  legisti  un  dieteta  d*  ingiustizie  commesse  nel  giudicare.  11  terzo  fi- 
nalmente appartiene  a que*  delitti,  i quali  o perchè  son  più  gravi  del 
solito,  0 perchè  sembra  non  doversi  per  qualche  motivo  procedere 
contro  quelli  in  ordinario  giudizio,  all*  esame  del  senato  o del  popolo 
si  sottopongono  ; intorno  alla  qual  cosa  non  occorre  ripetere  ciò  che 
già  dicemmo  di  sopra.  • ^ , 

§ LV.  — Cause  private, 

I privati  processi  s*instituiscono  o per  punire  ingiurie  di  privati, 
le  quali  non  sembrano  appartenere  alla  repubblica,  o per  metter  fine 
a contese.  Il  nome  proprio  e generale  è òiv.vj,  causa:  sebbene  si  ap- 
plichi non  di  rado  anche  a processi  pubblici.  Quegli  poi  che  procede 
contro  1*  avversario  o per  un  privato  delitto,  come  furto,  ingiurie,  stel- 
lionato,  0 contratto  violato,  o danno  recato,  dicesi  litigare  contro  al- 
cuno {Siv.'^v  xorrà  r/voc):  gli  altri  processi  sono  sopra  alcuno,  rp^<; 
r/vo,  ma  pure  questo  stesso  dicesi  talvolta  anche  degli  altri.  Fra  quelli 
poi,  che  propriamente  sì  chiamano  ò r/va,  distìnguesi  il  ge- 

nere tliadicasias,,  quando  o si  disputa  d*una  cosa  che  molti  chiedono 
venga  a sè  aggiudicata,  o tra  molti  si  contende  dell’ obbligo  di  assu- 

(1)  Sebbene  di  tal  genere  non  abbiamo  testimonianze  d' antichi,  "tut- 
tavia si  può  mettère  per  non  dubbia  conghiettura.  Cf.  Meyer,  Proc.  alt. 
p.  2()9. 
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mere  un  qualche  peso.  Hanno  poi  tulli  questo  di  comune,  che  non  si 
possono  instituire  se  non  da  quelli  che  vi  hanno  interesse,  o se  que- 
sti non  hanno  facoltà  d’agire  (1),  da  coloro  dei  quali  sono,  in  potestà, 
cura  e tutela  (2);  in  secondo  luogo  che  la  multa  non  tocca  alla  repub- 
blica, ma  all’ attore.  Evvi  inoltre  una  distinzione  di  processi,  che  ap- 
partiene del  pari  ai  pubblici  ed  ai  privali,  cioè  l’essere  prezziati  o 
non  prezziati,  ocT/^>iro/,  secondo  che  la  lite  si  dee 

tassare  o no  in  giudizio.  Imperciocché  per  que’ delitti  o pubblici  o 
privati,  ai  quali  e stabilita  la  pena  da  una  legge  o da  un  decreto  del 
impolo,  0 se  i privati  s’accordano  intorno  la  pena  del  violato  contral- 
to, non  v’è  luogo  a tassazione,  e sarà  drifiyjoq  al  contrario 
se  a qualche  delitto  non  era  stanziata  ninna  multa  certa,  o davasi  ai 
giudici  la  scelta  fra  due  pene,  ivi  secondo  da  condizione  di  ciascuna 
causa  si  dovrà  tassare  la  lite;  similmente  quando  chiedesi  risarcimen- 
to d’un  danno,  e si  contende  della  gravezza  di  quello,  dovranno  i giu- 
dici stabilire  quanto  danaro  devasi  pagare  dal  reo.  Può  anche  succe- 
dere che  sia  bensì  prescritta  dalle  leggi  una  regola  di  pena,  e tutta- 
via la  stessa  pena  sia  incerta  ; come  nella  causa  di  furto,  dove  se  la 
cosa  stessa  restituivasi,  le  leggi  comandavano  che  per  pena  si  pagas- 
se il  doppio  della  cosa  rapila;  e dieci  volte  tanto  se  non  si  restituiva 
la  stessa  cosa:  il  perchè  stimar  doveasi  il  valore  di  essa,  e secondo 
quella  prescriver  la  pena. 

‘ § LVI.  — Procedura. 

Nella  maggior  parte  (3)  delle  cause  non  poteasi  (4)  cominciare  il 
processo  o pubblico  o privato,  se  non  colla  yj.vjrre/  o 7rpaov.>/^or£/,  cioè 
citazione,  colla  quale  s’intimava  all’ avversario  di  comparire  un  de- 
terminato giorno  (5)  innanzi  al  magistrato,  onde  conoscere  il  proces- 
so che  volevasi  intentargli.  L’attore  (6)  stesso  dovea  fare  la  citazione 
in  qualche  luogo  pubblico  alla  presenza  di  testimoni,*  i quali,  se  per 
avventura  non  fosse  comparso  il  di  stabilito,  attestassero  che  era  sta- 
to citalo  regolarmente:  del  che  vedrassi  in  appresso  la  necessità.  I 
testimoni  della  citazione  si  dicono  */>.vT*^pec;  ma  lo  stesso  nome  nel 
suo  ])roprìo  significato  sembra  indicare  alcuni  messi  coi  quali  cila- 

(1)  Tali  sono  i minori,  le  donne,  gli  schiavi  (eccello  due  generi,  di  cui 
vedi  Proc.  att.  p.  559)  e gii  aTifioi  che  aveano  perduti  i diritti  civili. 

(2)  Cioè  dai  padri  o tutori  de’  fanciulli,  dal  mariti  o v.uptoi  delle  mo- 
gli, e dai  padroni  degli  schiavi. 

(,3)  zhayyzlXta  innanzi  al  senato  o al  popolo,  neirevòs/ée/,  nella 
maggior  parte  ò e eù&òy  e nelle  petizioni  di  eredità  non 

v’  era  citazione.  Proc.  att.  p.  583  e seg. 

(4)  DelPaccordo  che  per  lo  più  solcasi  tentare  fra  gli  amici,  vedi  Proc. 
att.  p.  575. 

(5)  Per  lo  più.  come  sembra,  dopo  cinque  giorni.  Vedi  ivi  p.  579  ; e 
sopra  i giorni  determinati  per  incominciar  it  processo  innanzi  al  magi- 
strato, p.  577  e seg. 

(6)  Se  l’attore  era  un  inquilino,  lo  accompagnava  il  patrono  o pro- 
state; p.  561. 
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vansi  in  giudizio  gli  assenti.  Il  gaggio,  se  pure  procedevasi  contro  un 
cittadino,  non  era  in  uso  in  Alene  (1);  nè  si  poteva  costringere  T av- 
versario a comparire  in ‘giudizio,  fuorché  i rei  di  alcuni  delitti,  pei 
quali  le  leggi  aveano  concesso  T arresto  a forza 
..  11  dì  stabilito  doveasi  prima  di  tutto  dichiarar  l’azione  in  iscritto 

innanzi  al  magistrato  competente:  questo  esaminava  se  dovesse  ac- 
cettare la  causa  o no.  Aveasi  a rigettare  primieramente  quand'era  as- 
sente il  reo,  se  non  si  fosse  provato  coir  attestazione  de’yÀ-^T'^P'jDw  la 
citazione  regolare:  in  questo  caso,  se  non  fosse  stato  discolpato,  po- 
teasi  condannare  in  contumacia.  In  secondo  luogo,  se  scorgeva  qual- 
che legittimo  impedimento,  per  cui  non  si  potesse  agire  o innanzi  a 
lui,  0 da  queir  attore,  o non  quell’azione,  o intorno  a queir  oggetto; 
renumerar  i quali  ostacoli  sarebbe  lunga  cosa.  Eranvi  poi  anche  va- 
rie specie  d’eccezioni,  se  il  reo  affermava  che  la  causa  fosse  tale  da 
non  doversi  portar  in  giudizio;  le  quali  eccezioni  poteansi  fare  da’te- 
stimonì  che  mallevassero  pel  reo,  o dal  reo  stesso.  La  prima  specie 
chiamasi  diamar turia,  la  seconda  paragrafo  o anche  antigrafe.  Nè 
puossi  dubitare  che  non  fosse  lecito  al  mamstrato  di  rigettar  tosto  a 
suo  rischio  il  processo  (2);  sebbene  il  più  delle  volte  esso  non  soleva 
prendere  nissuna  risoluzione,  ma  rimetteva  l’affare  al  senato  (5). 

Del  resto  sì  l’attore  che  il  reo  doveano  giurare  che  non  con  inten- 
zione di  calunniare  movevano  o accettavano  la  lite,  il  quale  giuramen- 
to dicesi  àyravao'T/a,  dvofJ^oaia:  e doveasi  pure  o dall’attore  soltanto, 

0 dall’uno  e dall’altro,  secondo  la  diversità  delle  cause,  sborsare  una 
somma  di  danaro;  poiché  primieramente  in  tutte  le  cause  private,  ec- 
cetto solamente  l’azione  d’a/V./as  (delle  ingiurie  reali)  eccedenti  la 
somma  di  cento  dramme,  depositavano  amendue  una  fissa  quantità 
di  danaro;  con  questo  però,  che  chi  avesse  vinto  ne  fosse  indenniz- 
zalo dall’ avversario.  Erano  tre  dramme  nelle  cause  che  non  giunge- 
vano alle  mille:  trecento,  nelle  maggiori  fin  alla  somma  di  diecimila. 
Nelle  cause  pubbliche  il  reo  non  faceva  nessun  deposito,  ma  sì  Fat- 
tore, se  una  parte  della  condanna  pecuniaria  fosse  per  toccare  a lui, 
talché  potesse  sembrare  che  non  pure  pel  bene  della  repubblica,  ma 
anche  per  suo  privato  vantaggio  intentasse  la  causa:  nelle  altre  F at- 
tore niente  isborsava  tranne  r assistenza.  Trapiar emv^  ed  anche  quel- 
la piccolissima,  onde  nessuno  fosse  distolto  per  la  spesa:  in  alcune 
poi  come  nell’  zha<yye\Xia^  non  si  doveva  sborsare  ng)pur  questa. 
Diversa  da  tali  somme  è quella  che  s’appella  rap3ty.ara/So>.vj,  garan- 
zia. Questa  doveasi  depositare  soltanto  dalFattore  nel  cominciar  il 
processo,  c la  ricuperava  se  avesse  vinto:  ma  la  perdeva  se  avesse 

(I)  Intorno  ai  forestieri  vedi  Proc.  att.  p.  581  e 583.  Ivi  è dello  an- 
che in  quali  cause  i cittadini  erano  costretti  a dar  gaggio,  o venivano 
incarcerati. 

(2;  Cioè  se  avesse  senza  ragione  respinto  l'azione,  poteva  esser  ac- 
cusato in  0 per  rpo/SoX'^y,  o in  £r/%e/p57ov/a. 

(3)  Se  si  fosse  interposta  ò lafj.aprupi'^ì  non  si  poteva  questa  rimuo- 
vere, se  pure  alcuno  non  avesse  convinto  di  testimonianza  falsa,  per 
()/y.**jv  v}/£u,Jo/x7pTUp/'t)yj  colui  che  testificato  avea  ùra.yvayifjLOT^ 


DIgitized  by  Google 


STATO  ATEMBSe  259 

desistito  dal  processo,  o perduto  la  causa,  quasi  per  pena  del  litigare 
senza  ragione.  In  certe  petizioni  d’eredità  si  dovea  depositare  come 
srapaxar*e9>.>]  la  decima  parte  dei  beni,  qualóra  alcuno  o domanda- 
va un’eredità  già  aggiudicata  ad  un  altro,  o una  non  aggiudicata,  per 
escludere  ogni  altro  da  quella;  nelle  controversie  col  fìsco  intorno  ai 
beni  incamerati,  la  quinta  parte  di  ciò  che  alcuno  ripetea  dal  fìsco  co- 
me cosa  sua. 


§ LVII.  — Istruzione  del  processo. 

Istruire  la  lite  nuli’ altro  vuol  dire  se  non  munirla  delle  prove,  ed 
apparecchiarla  in  certo  modo  all’esame  de’ giudici.  Si  annoverano  cin- 
que generi  di  prove.  Prima  di  tutto  le  leggi;  e ben  con  ragione:  pe- 
rocché se  si  disputa  di  diritto,  c quella  quistione  è preveduta  da  leg- 
gi poco  forse  conosciute  dagli  stessi  giudici,  voglionsi  queste  dai  liti- 
ganti produrre,  c recitarne  Te  parole  ai  giudici.  In  secondo  luogo  le 
scritture  di  vario  genere,  come  i testamenti,  le  obbligazioni,  i registri 
de’mcnsuari,  e moli’ altre  pubbliche  e private,  che  provino  una  cosa 
essersi  fatta  o no,  o in  questo  modo  più  presto  che  in  quello  : delle 
scritte  è necessario  sottoporre  ai  giudici  o gli  originali  o copie  auten- 
tiche. In  terzo  luogo  le  testimonianze  di  presenti,  che  propriamente 
si  dicono  marturie,  o di  assenti,  che  diconsi  ecmarturie.  Queste  pu- 
re dovevansi  mettere  in  iscritto  e recitare  ai  giudici.  Non  potea  poi 
fare  da  testimonio,  secondo  il  diritto  attico,  se  non  chi  fosse  stato 
presente  al  fatto  di  cui  trattavasi:  chi  l’avea  inteso  da  un  altro,  non 
lo  poteva  se  non  nel  caso  che  quell’ altro  fosse  morto.  In  quarto  luo- 
go gli  esami  degli  schiavi,  sia  che  uno  avesse  presentato  i suoi  schia- 
vi per  rpixìi.no'/a,  sia  che  avesse  cliiesto  l’esame  di  quelli  dell’ avver- 
sario. Esaminavansi  gli  schiavi  colla  tortura,  per  lo  più  da’/3x7av(?- 
aguzzini  destinati  dal  pubblico  o da  privati  ; e le  loro  deposizio- 
ni si  scrivevano,  e sottoscritte  dai  si  producevano  in  giu- 

dizio. Pare  che  rarissime  volte  siensi  nello  stesso  luogo  del  giudizio 
esaminati  gli  schiavi.  Finalmente  il  giuramento,  il  quale  similmente 
od  offerì  vasi  per  xp6vX‘/iOiv,  provocazion^  o deferivasi;  e questo  pu- 
re si  doveva  scrivere  e recitare  in  giudizio.  Avveniva  spesso  che,  se 
l’avversario  non  accettava  l’invito  d’esaminare  i servi,  o di  dare  il 
giuramento,  l’altro  poneva  in  iscrìtto  l’invito  stesso,  e firmato  da  te- 
stimoni, lo  produceva  in  giudizio,  per  provare,  se  era  possibile,  mi- 
gliore la  sua  causa.  Tutte  poi  le  prove  che  dicemmo,  doyeansi  conse- 
gnare al  magistrato  nell’ avaxpi'rsi,  scrutinio,  e da  quello  chiuse  e sug- 
gellate custodirsi  in  una  cassetta,  finché  si  sottoponessero  ai  giudici. 

Ognun  vede  che  l’istruire  la  lite  spesse  volte  dovette  essere  assai 
lungo  e molesto,  in  modo  da  non  potersi  compire  in  pochi  giorni. 
Aggiungasi  che  potevano  sopravenire  parecchie  dilazioni,  o perchè  il 
magistrato  fosse  impedito  da  altro,  o perchè  i litiganti  menassero  in 

tlvou  Se  il  reo  avesse  fallo  uso  di  questa  do- 

veasi  da  lui  provare  e ribattere  dall'  attore  ; nè  si  poteva  sentenziare 
sopra  la  stessa  azione,  se  non  dopo  confutata  l'eccezione. 
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lungo  la  cosa  (i)^  Tuttavia  quattro  generi  di  cause  per  legge  dorcan 
essere  giudicale  fra  trenta  giorni  dall’ istruzione  del  processo,  cioè  di 
commercio,  di  contribuzione,  di  miniere,  di  mercede,  le  quali  perciò 
si  chiamano  iu/x-v|vo/  dixcu,  cause  mensilL 

§ LVTII.  — Discussione  della  causa. 

Il  giorno  fissato  a trattar  la  causa  e giudicarla  chiamasi  y,  xupi'a.  Se- 
dutisi i giudici,  tratti  a sorte  dai  Tesinoteli  (2),citansi  dal  banditore  i 
litiganti,  e se  sono  presenti,  il  cancelliere  legge  in  prima  ad  alta  voce 
il  libello,  poscia  son  comandati  di  parlare;  se  assenti,  il  reo  è condan- 
nato in  contumacia,  l’ attore  dichiara  che  abbandonò  la  causa,  ed  il 
nome  del  convenuto  si  cancella  dal  numero  de’rei.  Tuttavia  si  può  scu- 
sare l’uno  e l’altro  |^r  mezzo  di  proroga,  provala  la  quale  scusa  nè 
ribattuta,  è necessario  differire  la  cosa  ad  altro  giorno.  Vollero  le  leg- 
gi che  la  causa  si  perorasse  dagli  stessi  litiganti,  il  che  costrinse  molti 
ad  imparar  a mente  le  orazioni  scritte  per  loro  da  altri,  onde  servir- 
sene in  giudizio.  Tuttavia  fu  lecito  valersi  de’ patroni  e nell’accusare 
e nel  difendersi,  e spesso  così  eludevansi  le  leggi,  chè  avea  maggior 
autorità  l’orazione  del  patrono  che  quella  del  suo  cliente.  Le  arrin- 
ghe poi  erano  per  io  più  composte,  non  solo  per  illuminare  i giudici, 
ma  per  connnuovere  gli  animi  coll’odio,  col  favore,  coll’ira  o colla 
com|>assione,  e s’impiegavano  avvocati  intercessori,  suppliche,  in- 
somma lutto  quanto  si  giudicava  opportuno  a piegar  gli  uditori  e far- 
segli  amici.  Del  resto  davasi  facoltà  di  parlare  o una  sola  volta  o due, 
ma  solessi  per  lo  più  prescrivere  colla  clessidra  il  tempo  agli  oratori. 
Frammezzo  alle  orazioni,  il  cancelliere  leggeva  ad  alla  voce  i docu- 
menti, come  le  leggi,  le  scritture,  le  testimonianze  e gli  altri  di  clic 
parlassi  di  sopra.  I testimoni,  se  avessero  ricusalo  di  far  le  deposizio- 
ni nell’ordinazione  della  lite,  fatta  loro  in  prima  l’intimazione,  sole- 
vansi  citare  anche  nello  stesso  giudizio  a deporre  o a giurare  di  non 
saper  nulla:  se  non  avessero  ubbidito,  potevasi  procedere  contro 
quelli  0 per  x>.v|T£U't/v,  od  anche  per  Xe/TrfjwapTupiav  e An- 

che quelli  che  avcan  già  deposlo  nell’ istruzione,  erano  presenti  al 
giudizio,  onde  o con  parole  o tacendo  approvassero  la  lor  deposizio- 
ne, letta  ad  alla  voce  dal  cancelliere.  Lo  stesso  vuoisi  ^r  di  coloro 
die  avcano  prestato  il  giuramento  nell’ anacrisi,  se  pure  altri,  non  gli 
stessi  litiganti,  aveano  giurato.  Terminale  le  óiazioiii,  il  magistrato 
metteva  il  parlilo.  Davasi  il  voto  occultamente  col  porre  in  un’urna 
pallottole  bianche  o nere,  intiere  o traforate;  sebbene  non  solevasi 
osservar  sempre  o in  tutte  le  cause  lo  stesso  metodo.  Assolvevasi  il 
reo  anche  a pari  numero  di  suffragi:  l’ attore,  se  non  avesse  riportato 

(1)  X questo  appartengono  senza  dubbio  le  lz',\u.oTtcii,  quando  colui 
che  non  comparve  in  giudizio  si  scusava  con  giuramento. 

(2)  Intorno  all’  indizio  sacro  ooav/io,  ai  riti  falli  in  giudizio,  agli  ar- 

cieri collocati  presso  il  dicastero,  vedi’  Proc.  alt.  p.  705.  Molti  passi  di- 
mostrano che  oltre  i giudici  era  presente  gran  numero  d'uditori,  ivi 
p.  705,  e ad  Jsce.  p 178.  , 
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la  quinta  parte  de’voti,  in  uioitc  cause  privale  era  condannato  a pa- 
gare la  sesta  parte  di  quel  danaro  che  egli  avca  preteso  ; parimente 
in  (fidi'  nelle  altre  cause  pubbliche  mille  dramme,  e gli  veniva  vie- 
tato d’intentar  in  avvenire  processi  dello  stesso  genere. 

Se  la  causa  fosse  del  genere  ,iv  T/«viTÌòy,  il  reo  condannato 
dovea  trattare  innanzi  al  giudice  della  tassazione  delia  lite.  L’attore 
scrivea  la  tassazione  del  libello;  il  reo  con  permesso  de’ giudici  po- 
teva opporgli  la  sua;  tra  queste  i giudici  sceglievano  qual  più  loro 
piaceva,  e per  ciò  si  servivano  di  pallottole  o di  tavole  cerate.  Veniva 
prescritto  colla  clessidra  il  tempo  anche  alla  tassazion  della  lite.  In  al- 
cune cause  alla  pena  imposta  dall’attore,  o definita  dalla  legge,  se  ne 
poteva  anche  aggiungere  un’altra  da’ giudici,  come  la  prigione,  se 
uno  di  quelli  Timponeva  e gli  altri  acconsentivano:  altre  volte  le  leg- 
gi comandavano  che  la  pena  fosse  una  e semplice.  Fatte  tutte  queste 
cose,  il  magistrato  leggea  la  sentenza,  e si  licenziavano  i giudici.  Nei 
giudizi  eliastici  o non  v’era  mai  proroga,  o rare  volle  e straordina- 
riamente. 

§ LL\.  — Giudizi  diversi. 

I giudizi  de’ dieteti,  de’ quaranta,  e,  come  pare,  de’naulodici,  dìffe- 
rivano  dagli  eliastici  in  questo  principalmente,  che  agli  stessi  appar- 
teneva la  cura  di  metter  all’ordine  la  lite,  e di  pronunziar  la  senten- 
za; donde  segue  che  la  maggior  parte  delie  cose  fatte  da’ magistrali 
ne’  giudizi  eiiastici,  in  quelii  dagii  stessi  giudici  si  eseguivano.  E per 
verità  i quaranta  e i nautodici  ricevevano  essi  le  azioni  die  erano  di 
lor  giurisdizione,  e discussa  ed  esaminata  la  causa,  proferivano  la 
sentenza  senza  intervento  d’altro  magistrato:  il  perche,  come  fu  det- 
to di  sopra,  anclie  quelli  si  possono  tenere  nel  numero  de’  magistrati. 
Ai  dieteti  poi  delegavansi  le  cause  dai  magistrati  a richiesta  dell’  at- 
tore, ed  anche  a quelli  della  sua  tribù,  se  procedevasi  contro  un  cit- 
tadino; e il  magistrato  sottoscriveva  la  sentenza  da  questi  pronun- 
ziata. Non  si  faceva  nessun  deposito,  ma  solo  pagavasi  la  zcipàcrrarriq 
comparsa,  una  dramma  al  principio  della  lite,  ed  un’  altra  ogniqual- 
volta fosse  stato  prorogato  il  giorno;  delle  quali  non  p.uossi  dubitare 
che  il  perdente  non  dovesse  indennizzar  l’avversario.  È manifesto  che 
in  sifTatti  giudizi  non  fuvvi  pericolo  di  epobeiia. 

§ LX.  — Esecuzione. 

Or  ci  resta  a parlare  dell’esecuzione  delle  sentenze.  E primiera- 
mente nelle  cause  privale,  se  qualche  cittadino  attico  non  avesse  da- 
to all’ avversario  entro  il  giorno  prefisso  (rl;y  irpoSTSd/iiay)  ciò  cui 
era  stalo  condannalo,  questi,  secondo  lo  stato  delle  cose,  o polca 
prender  pegni,  od  occupare  i beni  di  quello,  o intentargli  il  processo 
di  v.yp~s‘j  0 di  ijotv.iiv  o finalmente  di  ì%o-jk-*-j,  la  cui  forza  era  che 
colui  il  quale  ne  fosse  stato  convinto,  era  condannato  a pagare  altret- 
tanto alla  repubblica,  quanto  all’avversario;  se  no,  perdeva  i diritti 
dì  cittadino.  1 forestieri  poi,  o tosto  letta  la  sentenza  erano  costretti 

Canili,  Uoi'umcnli  • III,  1}  '• 


Digitized  by  Google 


26^  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

a dar  sicurtà  d’ eseguirla,  o si  poteano  anche  tener  in  prigione  finché 
avessero  pagato  (1).  Nei  pubblici  giudizi,  i condannali  a morte  o a 
prigionia  si  consegnavano  agli  undeccmviri,  i condannati  a schiavitù 
ai  polcti.  Ai  banditi  si  prescriveva  un  giorno,  entro  il  quale  se  non 
avessero  sfrattalo,  poteansi  uccidere  impunemente  da  chi  che  fosse. 
I cassati  della  cittadinanza  che  agivano  come  potevano  es- 

ser condotti  innanzi  agli  undecemviri  per  aya'>o>‘>v;y,  o per  ìvòuì^i'j 
denunziati.  1 beni  confiscati  dai  demarchi,  od  anche  descritti  in  una 
lista  dai  privali,  davansi  da  vendere  ai  poleti.  Le  multe  poi,  secondo 
che  toccavano  alla  repubblica,  o alle  casse  degli  Dei  o degli  eroi  epo- 
nimi, si  esigevano  dai  pretori  o dai  questori  de’ sacri  erari  o dal  re, 
aggiungendovisi  il  caposoldo,  se  alcuno  nel  tempo  prefisso  non  aves- 
se pagato. 

Si  poteva  impugnar  la  sentenza  in  primo  luogo  per  mezzo  d’ ap- 
pello, se  alcuno  era  stato  condannalo  dai  dieteti;  non  però  se  lo  fosse 
stalo  dagli  eliasli,  dai  quaranta  e dai  nautodici.  Imperciocché  era  le- 
cito appellarsi  dai  dieteti  agli  eliasli,  nel  qual  giudizio  per  lo  più  si 
j)otè  tralasciare  una  nuova  istruzione  della  lite,  c la  causa  così  co- 
ni’ era  stala  ordinala  dai  dieteti  portavasi  in  giudizio  dal  magistrato, 
dopo  essersi  depositata  da  colui  che  si  appellava,  oltre  la  parastasi  e 
la  paracatabola,  un’altra  certa  somma  che  si  dice  paraboiion.  In  se- 
condo luogo  se  qualcuno  assente  avea  perduto  una  lite  in  giudizio, 
poteva  domandarne  la  restituzione  in  intiero, provando  che  non  fu  sua 
colpa  se  non  venne  scusata  la  sua  assenza,  o che  ingiustamente  non  si 
tenne  conto  della  scusa.  Chi  chiede  questa  restituzione  dicesi  avn- 
>,a%£7y  o'jacny  se  la  cosa  s’era  trattata  innanzi  ai  dieteti,  r'ijy 

se  innanzi  agli  altri  giudici  (2).  In  terzo  luogo,  se  alcuno  per 
'>pot9vj*jvleu()cx>.>iTe/ac  provava  non  essere  stato  assolutamente  chia- 
mato in  giudizio,  era  necessario  annullare  la  sentenza  emanata  con- 
tro costui,  ed  egli  per  */axoT8%yiS»y,  o O^psccp-Jjy  (ruv.o^fctvriou^  po- 
lca chiedere  la  punizione  del  suo  avversario.  Finalmente  chi  afferma- 
va che  per  opera  di  falsi  testimoni  era  stalo  condannato  egli,  e assolto 
l’avversario,  se  avesse  convinto  testimoni  però/xv^y  o/zapTup/toi» 
di  falso,  0 poteva  chiedere  il  castigo  dell’avversario  per  quella  stessa 
ò/xvjy  y.a*/oT£%y/uiy,  0 in  alcune  cause  domandare  la  restituzione  in 
intero.  Quella  poi,  che  in  qualunque  modo  vien  riprodotta  in  giudi- 
zio, s’appella  ò/xv^v  dvàòiv.os  causa  rigiudicala. 

§ LXl.  — Giudizi  capitali. 

* Diverso  dall’  ordine  di  giudizi  che  descrivemmo  di  sopra  era  quello 
che,  sancilo  da  Dracene  per  punire  gli  omicidi  e simili  delitti,  era  sta- 
to conservato  dalle  leggi  di  Solone,  forse  con  quest’ unica  variazione, 

(1) In  E/xTTcp/y.a/c;  ò/y.a/s  anche  i cittadini  poleronsi  imprigionare, 
come  dimostra  Hudtwalk,  p.  152  e seg. 

(2)  Ma  la  restituzione  in  intero  dovea  chiedersi  fra  dieci  giorni  se  la 
cosa  orasi  trattata  innanzi  ai  dieteti,  e fra  due  mesi  se  innanzi  agli  altri 
giudici. 
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che  avendo  Dracene  attribuito  tutti  i giudizi  di  tal  genere  al  collegio 
degli  efetì^  il  quale  secondo  la  condizione  di  ciascuna  causa  giudicava 
nell’Areopago  o al  Palladio  o al  Delfìnio  o al  Pritaneo  o al  Pozzo,  So- 
lone ordinò  che  sopra  gli  omicidi  volontari,  gli  avvelenamenti,  le  fe- 
rite fatte  con  intenzione  d’uccidere,  e gl’incendi,  sentenziasse  il  se- 
nato areopagitico,  formato  da  quelli  che  avevano  coperto  la  carica  di 
arconti,  lasciando  al  collegio  degli  efeti  le  altre  cause  cpo-jiy.àc,  mici- 
diali, di  minor  momento.  Antico  poi  era  l’ordine  di  questi  giudizi. 
Primieramente  le  leggi  imposero  il  dovere  d’accusar  l’omicidio  ai  pa- 
renti dell'ucciso,  tra  i quali  coloro  che  erano  svtò?  à-jt^iór-yiroc,  co- 
gnati, non  poteano  senza  scrupolo  mancare  a questo  dovere.  Le  leggi 
o le  costumanze  permettevano  ai  padroni,  ma  non  gli  obbligavano,  di 
cercar  vendetta  dell’ uccisione  degli  schiavi,  ai  patroni  di  quella  dei 
liberti  e rz^.à-mv. 


§ LXII.  — Intimazione. 

Si  cominciava  a procedere  colla  solenne  intimazione  che  l’omicida 
stesse  lungi  dalle  cose  e da’ luoghi  lutti  pubblici  e sacri,  dove  non  gli 
era  lecito  di  mostrarsi.  Quest’intimazione  solevasi  fare  da  prima  pres- 
so il  sepolcro  dell’ucciso,  quando  si  facevano  le  esequie  (1),  poscia 
nel  Foro,  quando  l’uccisore  era  chiamato  in  giudizio,  finalmente  dal 
re  dopo  aver  ricevuta  la  delazione  del  nome,  c averlo  scritto  fra  i rei. 
Ricevuto  il  nome  (2),  il  re  istituiva  l’anacrisi,e  osservava  innanzi  lutto 
se  la  causa  si  dovesse  mettere  in  mano  agli  areopaghi,  o agli  efeti,  e 
dove  fosse  appartenuta  a questi  ultimi,  se  giudicar  doveasi  al  Palla- 
dio 0 al  Delfinio.  Quali  cause  appartenessero  all’Areopago  fu  detto 
di  sopra  : gli  efeti  poi  sentenziavano  al  Palladio  sopra  gli  omicidi  fatti 
senza  vera  intenzione,  come  se  uno  avesse  percosso  un  altro,  e (juello 
fosse  morto  in  conseguenza  di  ciò  ; e so[)ra  gli  omicidi  cui  uno  avesse 
spinto  un  altro  o coll’ aizzarlo  o col  sedurlo  a danari,  sebbene  egli 
non  avesse  avuto  mano  al  fatto;  finalmente  sopra  qualsivoglia  at- 
tentato contra  l’altrui  vita;  nel  Delfinio  poi  sopra  quel  genere  d’uc- 
cisioni che  era  definito  giusto  dalle  leggi.  Quindi  se  alcuno  confessa- 
va d’aver  ucciso  un  uomo,  ma  asseriva  o di  non  averlo  ucciso  a po- 
sta 0 anche  d’ averlo  ucciso  con  ragione,  costui,  ove  fosse  stalo  accu- 
sato d’omicidio  volontario  ed  ingiusto,  poteva  eccepire,  dicendo  che 
non  dall’ Areopago,  ma  dagli  efeti  al  Palladio  o ai  Delfinio  aveasi  a giu- 
dicar la  causa;  della  qual  eccezione  dovea  decidere  il  re.  Del  resto 
intorno  a queste  cose  doveansi  istituire  gli  esami  in  tre  mesi,  e nel 
quarto  portarsi  la  causa  in  giudizio. 

(1)  Demostene  in  Eoerg.  p.  H60.  Donde  appare  che,  se  alcuno  non  vo- 
lea  procedere  in  giudizio  contro  l’ uccisore,  facevagli  la  slessa  inliuia- 
zione,  ma  ne  taceva  il  nome,  dissimulando  che  gli  fosse  nolo. 

(2)  Non  si  poteva  ricevere  dopo  il  nono  mese  dell’anno;  di  che  c’in- 
segna la  ragione  A.ntif.  De  cml.  salt.  p.  784  c scg. 
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§ LXIII.  — Processo  criminale. 

La  forma  de’ giudizi  nell’ Areopago  era  siffalla.  Tratta  vasi  la  cosa  a 
cielo  scoperto,  onde  i giudici  non  si  trovassero  vicini  o sotto  il  mede- 
simo letto  col  reo  contaminato,  l’attore  coll’uccisore  del  parente.  Pre- 
siedeva al  consesso  il  re  senza  corona  in  capo.  L’attore  e il  reo  era- 
no costretti  a giurare  solennemente  da  uno  detto  orcotes,  e nel  giu- 
ramento deH’altorc  poneasi  anche  il  grado  di  parentela  che  lo  legava 
al  morto.  Ad  un  giuramento  non  meno  solenne  erano  obbligati  i te- 
stimoni quinci  e quindi  prodotti  (1).  L’uno  e l’ altro  parlavano  due 
volte.  Non  era  lecito  aver  patroni,  nè  dir  cose  che  alla  causa  non  ap- 
partenessero e fossero  soltanto  dirette  ad  eccitare  l’ ira  o la  compas- 
sione de’ giudici.  Pare  che  non  uno,  ma  due  giorni  consecutivi  fosse- 
ro concessi  a trattar  la  causa.  Dopo  la  prima  difesa  il  reo , se  diffida- 
va della  causa,  poteva  andar  in  esigilo;  c ciò  fatto,  purché  stesse 
ognor  lontano  di  là  donde  doveva,  non  era  soggetto  a niun’altra  pena, 
ma  si  confiscavano  i suoi  beni  (2).  Il  terzo  giorno  si  metteva  il  parti- 
to, ricevendo  un’urna  di  bronzo  le  pallottole  de’ condannanti,  una  di 
legno  quelle  degli  assolventi.  A pari  numero  di  voti  il  reo  si  assolve- 
va, per  la  pallottola,  come  dicevasi,  di  Minerva.  Il  condannato,  ove 
sentenziato  si  fosse  che  avesse  a posta  commesso  un  ingiusto  omici- 
dio, veniva  giustiziato,  e all’esecuzione  poteva  assistere  se  il  voleva 
l’accusatore,  e i suoi  beni  si  confiscavano.  Una  ferita  fatta  coll’inten- 
zione di  uccidere,  senza  però  che  non  seguisse  l’ effetto,  era  punita  I 
coir  esigilo  e la  confisca  de’ beni.  L’assolto,  secondo  che  aveva  pro- 
valo 0 di  non  aver  commesso  omicidio  o di  averlo  fatto  senza  saper- 
lo, si  dichiarava  affatto  innocente,  o doveva  star  lontano  dalla  patria 
un  anno,  conservando  però  i beni;  indi  tornalo  dovea  riconciliarsi  coi 
parenti  del  morto. 

§ LXIV.  — Altre  corti  criminali. 

Poco  variava  la  forma  dei  giudizi  al  Palladio  o al  Delfinio:  ma  sem- 
bra colà  non  si  potesse  infliggere  pena  di  morte.  Pertanto,  se  vi  si 
sentenziava  che  uno  avesse  commesso  a posta  o scelleratamente  un 
omicidio,  che  volontario  ed  anche  giusto  era  qualificato  da  esso , pu- 
nivasi  solo  coll’esiglio  e colla  confisca.  Eguale  fu  la  pena  di  consiglio, 
l3oD\zi(raiùC.  Al  pozzo,  che  era  un  luogo  del  Pireo,  davano  sentenza 
gli  efeti,  se  alcuno  che  per  involontario  omicidio  era  andato  in  esigi  io, 
veniva  accusato  d’omicidio  volontario  prima  che  fosse  tornato,  e aves- 
se ottenuto  il  perdono  dai  parenti  dell’ucciso.  Un  tal  genere  di  cause 
fu  rarissimo^  ma  se  avveniva  che  uno  subisse  un  tal  giudìzio,  costui. 


(1)  Vuoisi  notare  che  anche  agli  schiavi  era  lecito  far  testimonianze. 
Proc.  alt.  p.  667,  nota  32. 

(2)  Non  poteano  però  anelare  in  esigilo  gli  accusali  di  parricidio,  e 
quindi  ne  segue  che  s'imprigionavano.  Cf.  Tolllce.  un.  117  e altri  ap. 
Matth.  p.  167. 
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non  polendo  entrare  nell’  Attica,  avvicinavasi  su  di  una  nave  a (juel 
luogo  del  Pireo,  in  modo  che  non  potesse  discendere  a terra,  ne  si 
gettassero  àncore  o scale,  ma  potesse  facilmente  udirsi  la  sua  voce 
dai  giudici  sedenti  sul  lido.  Esaminata  la  causa,  se  veniva  assolto,  ri- 
tornava a quel  temporario  esigilo  per  l’antecedente  omicidio;  se  con- 
dannato, subiva  la  pena  dell’omicidio  volontario.  Finalmente  al  Pri- 
taneo non  si  trattavano  i veri  giudizi,  quanto  alcune  apparenze  di  giu- 
dizio, a cagion  di  giustizia  e di  religione.  Perocché  in  primo  luogo, 
se  ignoravasi  l’ uccisore,  pronunziavasi  la  pena  contro  di  lui,  chiun- 
que fosse  : secondariamente,  se  vi  fossero  stati  gli  slromenli  onde  fu 
commesso  il  reato,  .essendo  ignoto  l’ autore,  gli  efeti,  esaminata  la 
causa,  comandavano  che  fossero  trasportati  fuori  dei  confini  dell’ At- 
tica, il  che  facevano  oì  i quali  presiedevano  alla  loro 

adunanza  nel  Pritaneo  (l):  lo  stesso  facevasi  delle  cose  inanimale, 
che  per  fortuito  accidente  cagionato  avessero  la  morte  di  un  uomo  (2): 
finalmente  pare  che  anche  gli  animali  che  avevano  ucciso  un  uomo, 
fossero  per  decreto  degli  efeti  al  Pritaneo  uccisi  e trasportati  fuor 
dello  Stato  (3). 


§ LXV.  — Efeti. 

Tutti  questi  giudizi  v’ erano  anche  all’età  di  Demostene;  ma  pare 
gli  efeti  non  piu  sedessero  in  lutti.  Imperciocché  l’autore  dell’ora- 
zione contro  Neera  novera  cinquecento  giudici  nel  Palladio  intorno 
ad  un  omicidio  volontario,  e Isocrate  settecento,  i quali  è manifesto 
che  erano  oliasti.  Che  se  fu  tolto  agli  efeti  quel  genere  di  giudizi,  pa- 
re probabile  che  non  siansi  loro  lasciali  neppur  quelli  dell’ omicìdio 
giusto  e lecito,  che  si  facevano  al  Delfinio;  perchè  il  popolo  avrà  vo- 
luto senza  dubbio  che  anche  questi,  i quali  non  erano  nò  mollo  rari 
nè  di  poco  momento,  si  eseguissero  piuttosto  da  giudici  tolti  promi- 
scuamente da  tulli  i cittadini,  che  dai  soli  nobili  quali  erano  gli  efeti. 
Non  per  ciò  questi  furon  tolti  via  affatto,  ma  sembra  che,  oltre  i giu- 
dizi al  Pozzo  e al  Pritaneo,  intorno  ai  quali  immaginar  non  puossi  al- 
cuna causa  probabile  onde  ne  fossero  privati,  i loro  uffizi  fossero  sol- 
tanto i seguenti.  Primamente  gli  eteti  giudicavano  della  colpa  di  chi 
avesse  ucciso  o consiglialo  di  uccìdere  un  omicida,  che  stava  in  esi- 
glio  e lungi  da  tutti  i luoghi  donde  dovea.  In  secondo  luogo,  ove 
si  fosse  commesso  disavvedutamente  un  omicidio,  nè  vi  fosse  al- 
cun parente  che  o procedesse  in  giustizia  contro  V autore,  o gli 
desse  il  perdono  e gli  rimettesse  la  colpa,  gli  efeti  se  sapeano  per 
certo  che  l’ omicidio  era  stalo  involontario,  sceglievano  dieci  uomini 
fra  i membri  della  curia  dell’  ucciso,  o fra  i più  nobili  o,  il  che  stimo 


(Il  PoLiucE,  vili.  120  ; Mcyer,  Proc.  alt.  116, 117. 

. (2)  Polluce,  1.  c.  ; D£M0STE^E  in  Arislocr.  p.  645,  14;  e altri  ap.  Matth. 
p.  152. 

(5)  Ciò  è sancito  da  Platone,  Leff.  ix.  p.  873;  nè  pare  dubbio  che  In 
Atene  vi  fosse  lo  stesso  diritto.  Del  resto  cf.  anche  Eliano,  Hùl.  anim. 
xii.  c.  34  extr. 


266  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

più  probabile,  fra  i più  vicini  parenti  suoi,  onde  si  riconciliassero  col- 
ruccisore,  e questi  potesse  restar  in  patria  senza  pericolo.  Tuttavia  co- 
storo potevano  ciò  ricusare,  e costringerlo  ad  àrew^*uT/o-,uày,o  assen- 
za d’ un  anno,  se  i più  cosi  volevano. 

Il  delitto  dell’oiiìicidio  e tutta  la  pena  potea.si  poi  condonare  dall’of- 
feso,  il  quale,  se  morendo  avesse  perdonato  all’uccisore,  non  poteano 
i parenti  procedere  contro  di  questo  : tuttavia  è certo  che  doveasi 
espiar  il  delitto  con  alcune  cerimonie  e riti.  In  secondo  luogo  poteasi 
rimettere  dai  (larcnti  ogniqualvolta  l’ ucciso  non  avesse  loro  aperta- 
mente comandato  di  vendicarlo:  che  il  trascurare  siffatto  comando  era 
tenuto  argomento  di  somma  empietà,  c nè  dalla  giustizia  nè  dalle  leg- 
gi permesso.  Ma  penso  ancora  che  senza  delitto  tralasciar  si  potesse 
una  non  comandata  vendetta,  se  l’omicidio  era  stato  involontario.  Chi 
lasciasse  impuniti  gli  altri  omicìdi  e conversasse  coll’uccisore,  poteva 
esser  accusato  d’ empietà  da  chi  che  fosse  ; e se  di  quel  delitto  fosse 
stato  convinto,  veniva  punito  ad  arbitrio  del  giudice  (I),  e l’ uccisore 
senza  dubbio  scomunato.  Vollero  le  leggi  che  T omicidio  involontario 
dopo  l’assenza  d’un  anno  e la  riconciliazione  coi  parenti  dell’ucciso  si 
espiasse  con  alcuni  sacrifizi;  e permisero  che  si  espiasse  anche  senza 
queir  assenza,  se  così  pareva  ai  pai  enti. 

§ LXVT.  — Areopagili. 

Oltre  quel  genere  di  giudìzi,  di  cui  fu  detto  di  sopra.  Solone  diede 
agli  Areopamti  moltissime  altre  incumbenze;  la  maggior  parte  e le  più 
importanti  delle  quali  tendevano  a frenare  salutarmente  la  libertà  del 
popolo,  a difendere  l’autorità  delle  leggi,  e conservare  la  pubblica  di- 
sciplina della  città.  Principalmente  nei  comizi,  sebbene  approvar  non 
si  possa  ciò  che  molti  credettero,  che  l’ Areopago  fosse  il  lor  corret- 
tore, in  modo  che  opponendosi  quello,  di  niun  valore  si  stimassero  i 
decreti  del  popolo,  sembra  tuttavia  non  potersi  dubitare  che  anche  gli 
areopagiti  non  vi  presiedessero  insieme  co’  prìtani  per  regolare  le 
popolari  adunanze,  e provedessero  che  nìssuna  cosa  si  proponesse  nè 
si  ballottasse,  la  quale  giudicassero  contraria  alle  leggi  o dannosa  alla 
repubblica.  Il  qual  |K>lere  si  dice  che  sia  stalo  tolto  all’  Areopago  e 
dato  ai  monofilaci  per  consiglio  di  Pericle  e di  Efialte.  Inoltre  gli  areo- 
pagili vigilavano  anche  sui  magistrati,  e se  pareva  lor  necessario  li  ri- 
{irendevano  o punivano,  e se  si  fossero  resi  gravemente  colpevoli, 
dopo  assunte  le  informazioni,  li  denunziavano  senza  dubbio  al  popolo, 
il  quale,  o imponeva  egli  stesso  la  pena  meritata,  o l’esame  della  causa 
commetteva  agli  eliasti.  Allo  stesso  modo  gli  areopagiti,  talora  spon- 
taneamente, talaltra  per  ordine  del  popolo,  s’ informavano  spesso  dei 
misfatti  dei  privali,  e o li  punivano  essi  medesimi,  o procuravano  che 
venis.sero  puniti.  Nè  solo  punivano  i misfatti,  ma  qualunque  cosa  si 
fosse  commessa  contro  i buoni  costumi  e la  pubblica  disciplina  (2);  al 
che  principalmente  si  riferisce  il  processo  che  essi  faceano  contro  ilde- 

(i)  Poiché  à-TE/Seia?  r/juvroc.  Vedi  Proc.  alt.  p.  396. 

(2;  Cf.  Isocrate,  jireoy.  c.  14, 16, 18  con  Beruman,  Conm.  p.  139. 
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Jitto  d’ inerzia  (i),  e raffrenare  il  lusso  e il  dissoluto  vivere  (2),  nel 
qual  affare  ebbero  poscia  per  ajigiunii  ^’jvct/y.ovj/ious  o 'yuvctiy.oy.ò- 
(rfiou?,  cioè  i sorveglianti  airornalo  delle  donne. 

Essi  avevano  cura  die  i luoghi  pubblici  della  citlii  e le  vie  non  fos- 
ser  occupate  da’  privati,  e fossero  tenute  bene  e decorosamente.  Vi- 
gilavano sopra  la  disciplina  de’ giovane!  ti,  ed  eleggevano  i maestri  dei 
ginnasi  (3).  SopratuUo  poi  spettava  agli  areopagiti  la  cura  della  reli- 
gione, come  del  più  forte  sostegno  d^ogni  pubblica  disciplina,  onde 
ninno  inconsideratamente  ricevesse  nuovi  Dei  o riti  forestieri,  e non 
si  violassero  i pubblici  : sebbene  d’alcune  di  queste  cose  fossero  par- 
ticolari giudici  e punitori  gli  eiimolpidi.  Nominavansi  pure  dall’  Areo- 
pago i sacerdoti  delle  Eumenidi  e i custodi  degli  olivi  sacri  ; e quel 
temerario  che  avesse  danneggiato  uno  di  questi,  veniva  accusato  in- 
nanzi all’  .\reopago.  Ma  l’ autorità  di  questo,  grandissima  una  volta  e 
appena  da  certi  limili  circoscritta,  fu  in  seguito  molto  diminuita  da 
Pericle  per  mezzo  d’Efialte;  e quantunque  dopo  l’espulsione  de’trenta 
Tiranni  si  fo,sse  risoluto  di  rintegrarla,  tuttavia  a cagione  dei  mutati 
costumi  della  città  e delle  molle  istituzioni  dirette  ad  accrescere  il 
poter  della  plebe,  le  quali  essa  non  soffriva  che  le  venissero  tolte,  non 
si  potè  in  nessun  modo  rendere  l’ Areopago  qual  dapprima.  Ciò  non 
ostante  talvolta  anche  in  quell’  età,  nei  tempi  pericolosi  della  repub- 
blica, il  popolo  gli  dava  libero  diritto  ed  arbitrio  di  deliberare  di  cose 
importantissime,  o esso  stes.so  faceva  a suo  rischio  ciò  che  stimava 
vantaggio  della  repubblica  (4).  Del  re.sto  gli  areojiagiti  erano  soggetti 
al  rendimento  di  conti,  e polcvan  es.sere  accusati  in  tùSivai;  per  de- 
litti. Essi  medesimi  talvolta  scacciavano  dal  loro  numero  quelli  che 
erano  convinti  di  qualche  colpa.  Gli  altri,  dopo  essere  stati  ricevuti 
dalla  pretura  nell’  Areopago,  aveano  la  carica  a vita. 

§ LXVII.  Economia  della  repibblica.  — Monete  e valori. 

Dopo  aver  trattalo  delle  tre  parti  deH’amministrazione  della  repub- 
blica, del  consiglio,  de’  magistrati  e de’  giudizi,  vuoisi  ora  ragionare 
di  quelle  cose  di  cui,  come  esterni  sussidi  nella  vita,  uno  Stato  non 
può  far  senza,  il  procacciar  le  quali  e distribuirle  rettamente  a comu- 
ne vantaggio  è di  grandissimo  momento  alla  repubblica.  Tali  cose  sono 
i danari;  e la  norma  onde  raccoglierli  e spenderli  cliiamasi  economia. 
Il  nostro  esame  verserà  principalmente  su  queste  due  cose  : 1“  quali 

(1)  Vedi  Meyer,  Proc.  att.  p.  298  e scg. 

(2)  I\i  p.  299,  detta  y.«rà  zo>'j  rà  zrtrplv'x  yaTsjY^^oyóTo'V. 

Intorno  alle  altre  cose,  paragonate  Ateneo,  iv.  p.  168.  Plutarco  in  So- 
lo tic,  c.  22. 

(3)  Se  si  deve  credere  all’autore  dell’ y^EStoco,  c.  7 e 8.  In  generale 
paragonale  Isocrate,  Jreop.  c.  17. 

i4l  A questo  si  rapporta  ciò  che  narrano  Licurgo  in  Lcocr.  p.  147, 176, 
ed  Eschine  in  Clesìf.  p.  643,  dei  traditori  falli  giustiziare  dall'Areopago 
dopo  la  battaglia  di  Cheronea.  Sembra  che  per  lo  più  persuadesse  sol- 
tanto 0 dissuadesse  il  popolo,  come  intorno  al  comando  da  aflidursi  a 
Focione  ap.  Plutarco,  Foc.  c.  16. 
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fossero  i biso^i  della  repubblica  degli  Ateniesi,  in  cui  doveansi  spen- 
der danari  ; 2®  quali  e donde  fossero  le  entrate  : perocché  del  potere 
di  regolar  le  rendite  o le  spese,  e della  cura  di  raccogliere,  custodire 
e distribuire  i danari,  ci  sembra  essersi  detto  abbastanza  dì  sopra 
quando  parlammo  del  senato,  de’  comìzi  e de’  magistrati. 

Ragionandosi  poi  di  spese  e d’entrate,  e noverandosi  le  somme  per- 
«•epite  0 consumate,  è necessario  far  conoscere  le  monete  e i prezzi 
delle  cose  che  a danari  sì  comprano.  Ma  la  questione  dei  prezzi  è as- 
sai oscura  e difficile,  non  solo  per  ciò  che  negli  antichi  scrittori  poche 
notizie  se  ne  trovano,  ma  principalmente  perchè  queste  sono  cose 
mutabili  c diverse  secondo  i tempi.  L’argomento  delle  monete,  alme- 
no in  quanto  s’ appartiene  al  nostro  disegno,  puossi  finire  in  poche 
fiarole.  Eran  dunque  queste  o d’argento,  o di  rame,  o d’oro.  Di  quelle 
<r  argento  la  più  usata  era  la  dramma,  centesima  parte  d’ una  mina  o 
libbra  attica,  che  comprende  poco  più  di  undici  oncie  di  Colonia.  Il 
valore  della  dramma  se  si  paragona  coi  nostri  grossi,  ventiquattro  dei 
«mali  fanno  un  tallero,  puossi  stimare  di  circa  sei  grossi;c  quindi  cento 
dramme,  o una  mina,  circa  venticinque  talleri.  Sessanta  mine  fanno 
un  talento,  che  varrà  mille  cinquecento  talleri  : la  dramma  poi  era 
composta  di  sei  oboli,  i quali  erano  d’ argento  dei  pari  che  i mezzi 
oboli  ( IftioQoh.toL  ).  Rattevansi  di  bronzo  i calcei  ( %a\v.oì  ),  otto  dei 
quali  facevano  un  obolo;  e i lepti  (Xeirrà),  sette  per  obolo.  Il  dicalco, 
ossia  la  quarta  parte  d’un  obolo,  or  era  d’argento,  ora  di  rame.  Final- 
mente erano  d’oro  gli  stateri,  del  peso  di  due  dramme,  e per  lo  più  dei 
valore  di  venti,  cioè  di  cinque  talleri. 

I prezzi  delle  cose,  che  una  volta  erano  bassissimi,  non  poterono 
lasciar  d’aumentarsi  nei  tempi  posteriori  per  la  cresciuta  quantità  del- 
l’oro, dell’argento  e del  rame.  Dicesi  che  all’età  di  Solone  un  bue  coin- 
pravasi  con  cinque,  una  pecora  con  una  dramma  (1)  ; e una  dramma 
valeva  anche  un  medimno  d’orzo,  misura  poco  minore  di  nno  staio  dì 
Berlino.  Ma  al  tempo  di  Demostene,  il  prezzo  dell’  orzo  si  accrebbe 
talvolta  fino  alle  sei  dramme,  sebben  dì  raro  e in  tempo  di  grande  ca- 
restia. Imperciocché  in  quel  tempo  un  medimno  di  frumento,  se  i vi- 
veri erano  a buon  mercato,  vendevàsi  cinque  dramme,  e al  tempo  d’A- 
ristofanc  fu  valutato  tre  dramme; Una  metreta  di  vino  dell’Attica,  mi- 
sura poco  maggiore  di  ventitré  quartari  berlinesi,  al  tempo  di  Demo- 
stene pagavasi  circa  due  dramme  (2).  Il  prezzo  medio  d’ un  pletro  di 
terreno  coltivalo  sembra  si  possa  valutare  cinquanta  dramme  : i buoi 
pei  sacrifizi,  nei!’  anno  5 dell'  olìmp.  ci,  li  vediam  pagali  da  sessanta 
dramme  l’ uno.  Molto  maggiore  fu  il  valor  de’  cavalli;  e gli  ordinari  e 
di  basso  prezzo  sono  stimati  tre  mine  da  Iseo,  i più  generosi  sino  a 
dodici  mine  in  .Vrìstofanc.  Gli  schiavi  si  pagavano  più  de’  buoi,  e men 
de’  cavalli  ; quelli  che  lavoravano  nelle  miniere,  lì  vediamo  stimati  al 
tempo  di  Demostene  centocinquanta  dramme  l’ uno,  nè  maggiore  si 
può  credere  il  prezzo  degli  schiavi  villerecci  e casalinghi.  Più  rari 
erano  gli  schiavi  fabbri  o artefici,  che  portavano  ai  padroni  una  parte 

(1)  Plutakco,  Solone,  c.  23  : Boeck,  De  acon.  i.  p.  82. 

(2)  Boeck,  ivi  p.  108. 
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della  loro  mercede,  o quei  più  delicati,  che  servivano  al  lusso  ed  ai 
piaceri. 


§ LXVIII.  — Spese  del  culto. 

Fra  le  spese  poniamo  prime  quelle  che  f;li  Ateniesi  facevano  per 
oggetti  di  religione,  viemaggiori  presso  di  loro,  perchè  più  feste  so- 
leansi celebrar  in  Atene  che  in  altri  paesi  della  Grecia,  e V indole  dì 
quel  popolo  amava  la  splendidezza  nel  culto.  I riti  sacri  altri  erano 
comuni  a tutti  i cittadini,  altri  alle  tribù,  ai  dislretli.  alle  curie,  alle 
schiatte,  alle  famiglie,  altri  erano  propri  d’ alcuni  collegi  e di  alcune 
-corporazioni  : ma  noi  ora  parliamo  soltanto  di  quelli  che  faceansi  da 
liitta  la  città,  sebbene  anche  gli  altri  ne  avessero  molti,  abbastanza 
magnifici,  e assai  costosi  a quelli  che  li  celebravano  (1).  Alcuni  erano 
stati  istituiti  dalie  antiche  leggi,  altri  in  appresso  da  decreti  del  po- 
polo; i più  recenti  erano  in  generale  più  splendidi  e magnifici.  Inoltre 
alcuni  si  faceano  ogni  anno  in  tempo  determinalo,  altri  una  sola  volta 
straordinariamente  ; alcuni  consistevano  soltanto  in  sagrifìzi,  in  altri 
andavano  unite  solenni  processioni,  e vari  giuochi  e combattimenti, 
come  nelle  Panatenaiche,  nelle  Targelie,  nelle  Eleusinie,  nelle  Dioni- 
siache, nelle  prometee  e nelle  Efestie,  le  cui  spese  a quanto  ammon- 
tassero puossi  facilmente  argomentare  dalla  magnificenza  dell*  appa- 
rato scenico,  dal  corredare  ed  esercitar  i saltatori,  ì cantanti,  gli  at- 
tori e quelli  che  doveano  combattere  ne’  ginnici  ludi  ; nè  troppo  De- 
mostene esagerava  là  dove  si  lamenta,  le  Panatenaiche  e le  Dionisia- 
che costassero  quasi  più  che  alcune  spedizioni  guerresche.  Sebbene 
poi  i privati  fornissero  per  mezzo  delle  liturgie  a non  piccola  parte  di 
queste  spese,  tuttavia  pubbliche  le  diremo  perchè  anche  queste  of- 
ferte somministravansi  alla  repubblica,  e non  poco  certamente  restava 
a darsi  dal  tesoro.  ISella  panatenaica  dell’  anno  5 della  xcii  olimp.  si 
sborsarono  dalla  cassa  di  Minerva  agli  atloteli  cinque  talenti  con  mille 
dramme:  ai  sacrificatori  in  una  sola  ecatombe  si  contarono  cinquemila 
ccntoqiiattordicì  dramme  (2):  e l’anno  3 dell’olimp.  cxi  dalle  pelli  delie 
vittime  sacrificate  in  sette  mesi  a spese  pubbliche,  sì  sono  ricavale 
più  di  cinquemila  dramme,  tanto  ne  fu  il  numero.  S’ aggiungeva  che 
a carico  del  pubblico  doveansi  fare  non  mediocri  spese  anche  per  raol- 
fissime  feste  fuori  deirAttìca,  quando  mandavansi  i doni  a Deio,  a Del- 
fo, ad  Olimpia,  a JSemea,  all’Istmo  e in  altri  luoghi,  i quali  sosteneano 
parte  delle  spèse,  ma  la  maggiore  toccava  alla  repubblica. 

§ LXIX.  — Largizioni. 

Accrcscevansi  prodigiosamente  le  spese  delle  feste  per  le  donazioni 
che  chiamansi  teoriche.  Dopo  costruito  quel  gran  teatro  di  pietra,  e 
commesso  ad  appaltatori  la  cura  di  conservarlo  e corredarlo  ad  uso 

M)Peres.'nei  distretti  celebravansi  i ludi  ginnici  e musicali.  Vedi 
Cowm.  in  luce.  p.  387 , Corp.  Insnr.  nota  t08,  p.  150. 

(2)  Corp.  Insci',  nota  147,  v.  5,  6 ; Boeck,  De  oec.  AL  n.  p.  165. 
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(lei  giuochi,  questi  esigevano  dagli  spettatori  i prezzi  de’  posti,  con 
che  sostener  le  spese  e pagare  alla  repubblica  la  pattuita  gabella.  Ma 
Pericle,  onde  ninno  fosse  escluso  per  povertà  dalla  comune  allegrez- 
za, propose  (1),  che  nei  giorni  de’ giuochi  scenici  i più  poveri  riceves- 
sero dal  pubblico  quel  prezzo,  che  era  comunemente  di  due  oboli.  Sor- 
ta da  questo  principio,  allargossi  l’ usanza  talmente  che  nella  maggior 
parte  delle  feste,  sebbene  non  fosservi  sceniche  rappresentazioni,  tut- 
tavia distribuivasi  quel  danaro  alla"  plebe,  due  oboli  ogni  giorno  festi- 
vo, quattro  ogni  due  giorni,  ogni  tre  una  dramma  ; di  piu  pare  non 
siasi  mai  dato.  Al  tempo  di  Demostene  non  i più  poveri  solamente  ri- 
cevevano quel  danaro.  Quanto  si  consumasse  in  queste  largizioni  si 
conosce  anche  da  ciò  che,  nell’  anno  5 dell’  olimp.  xcii,  i questori  di 
Minerva  sborsarono  a tale  oggetto  nella  terza  pritania  di  quell’  anno 
due  talenti,  e nella  quarta  otto  talenti  e più  di  mille  dramme,  nella 
quinta  quattro  talenti  e duemila  ducento  dramme  (2),  finalmente  nella 
settima  pritania  due  talenti  e mille  ducentotreiita  dramme  ; le  quali 
somme  dicendosi  contate  agli  Ellenotami,  è probabile  che  solo  in  sus- 
sidio siasi  dato  quel  danaro  da  un'altra  cassa  alla  cassa  di  quelli,  don- 
de cavar  dovevansi  siffatte  largizioni,e  quindi  non  esser  quella  la  som- 
ma di  tutti  i tesori  in  quel  tempo  distribuiti. 

§ LXX.  — Pensione  agli  invalidi. 

Altro  genere  di  largizioni  men  costoso  e molto  più  lodevole  fu  isti- 
tuito da  Solone  o da  Pisistrato  : cioè  che  i cittadini  poveri,  divenuti 
invalidi  in  guerra,  ricevessero  una  provigione  dal  pubblico;  estesa  poi 
a tutti  che  per  infermità  di  corpo  non  erano  atti  al  guadagno,  ed  ave- 
vano un  censo  minore  di  tre  mine.  A questi,  per  comando  del  popolo, 
da  vasi  ogni  giorno  uno  o due  oboli  per  testa  (5)  ; il  senato  ne  faceva 
la  distribuzione  ogni  pritania:  ma  per  riceverli  doveasi  subire  un  esa- 
me, nel  (piale  chiunque  voleva  poteva  appuntarli  o come  indegni,  o 
come  non  bisognosi.  Similmente  si  mantenevano  a pubbliche  spese  fino 
ai  diciotl’anni  gli  orfani  di  padri  morti  in  guerra  (4).  Nelle  carestie  (ii- 
stribuivasi  alla  plebe  gratuitamente  o a basso  prezzo  il  frumento  com- 
prato a spese,  pubbliche. 

% LXXl. Altre  paghe. 

Seguono  vari  generi  di  paghe  e salari.  Primieramente  la  suddetta 
paga  comiziale  (rò  £y.x>.v,ff(a'TT/y.<^v),  la  cui  annua  somma,  dacché  co- 
minciossi  a dare  tre  oboli,  pare  salisse  fino  a trenta  e trentasette  ta- 
lenti. Inoltre  le  paghe  de’  senatori  (rò  ^ouh.zunv.òy)  a una  dramma 
per  lesta  al  giorno;  e calcolando  siasi  pagata  a circa  quattrocento  se- 


ti) Plutarco,  Perici,  c.  9;  Boeck,  i.  p.  236. 

(2)  Corp.  Inscr.  nota  147,  v.  10, 12^  14,  22, 23;  Boeck,  ivi  p.  168  e seg. 
(5)  Arpocrate,  Suida,  Esichio,  s.  v.  cw'yvaTo/;  Lex  Seguer.  p.  245;  Boeck j 
ivi,  p.  261  e seg. 

(4)  Tucidide,  ii.  46.;  Aristotele,  Polit.  ii.  5, 4. 
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notori  per  circa  trecento  giorni,  ne  risulta  la  somma  di  venti  talenti 
all’  anno.  Aristofane,  esagerando  avvisatamente  a dismisura,  fa^  salire 
a cencinquanta  talenti  1*  annua  paga  giudiziale  (zcu  d tyAzrr/ioù)  : con 
maggior  verità  si  possono  supporre  da  ottanta  a cento  talenti,  mentre 
nè  si  tenevano  giudizi  trecento  giorni  all’  anno,  nè  tutti  gli  eliasti  in- 
tervenivano sempre  ai  giudizi.  I magistrati  non  avevano  stipendio 
fisso  ; ma  a quelli,  cui  il  popolo  commetteva  straordinariamente 
qualche  pubblico  affare,  davasi  anche  una  ricompensa  (1)  ; così  leg- 
giamo che  i patroni  cvvòty.ai)  delle  pubbliche  cause  rice- 

vevano una  dramma  per  ogni  causa  ; e agli  ambasciatori  solevansi 
dare  al  tempo  d’ Aristofane,  per  le  spese  di  viaggio,  due  o tre  dram- 
me al  giorno.  Similmente  pare  che  quelli  che  talvolta  erano  mandati 
a visitare  straordinariamente  le  città  degli  alleati,  non  servissero  gra- 
tuitamente la  repubblica  ; sebbene  non  si  sappia  se  ricevessero  la 
mercede  dal  tesoro  degli  Ateniesi,  o da  quelli  cui  erano  inviati.  Inol- 
tre i dieci  prefetti  dei  ginnasi  ('Twcppcv/o'r ai),  creati  ogni  anno  dal  po- 
polo, riceveano  dal  pubblico  una  dramma  per  testa  al  giorno.  Furonvi 
in  Atene  anche  pubblici  medici,  e leggiamo  che  alcuni  di  quelli,  ec- 
cellenti nell’  arte  loro,  furono' condotti  con  grandissimi  prezzi.  Final- 
mente si  salariavano  lutti  quelli  che  dipendevano  dai  magistrali,  gli 
scrivani,  i banditori,  gli  arcieri,  ossia  scili,  ed  altri  pubblici  servi,  di 
cui  fu  grande  moltitudine. 

§ LXXII.  — Spese  militari, 

* 

Per  gli  oggetti  militari  e marittimi  occorreano  anche  in  tempo  di 
pace  alcune  spese.  Imperciocché  i cavalieri,*  i quali  dapprincipio  furo- 
no trecento,  poi  seicento,  indi  mille,  e se  vi  si  uniscono  gli  arcieri  a 
cavallo,  mille  ducente,  riceveano  dapprima  quando  arrolavansi  (xa- 
Td'TToo'/v)  r assegno  equestre  onde  corredare  e allestire  sè  ed  i ca- 
valli ; indi  il  foraggio  per  questi.  Mille  ducente  cavalli  a tre  oboli  al 
giorno  fanno  trentacinque  talenti.  Due  triremi,  la  Salaminia  o Delia  e 
la  Paralia,  stavan  sempre  fornite  a trasportare  i pubblici  doni  e gli 
ambasciatori,  e far  altri  pubblici  servigi,  ai  cui  nocchieri  davansi  ogni 
giorno  quattro  oboli  per  testa;  ed  era  stata  assegnala  all’ una  e all’al- 
tra una  certa  somma  di  danari,  e un  tesoriere  o rafiiac.  La  loro  spesa 
annuale  sembra  potersi  valutare  quasi  sedici  talenti.  Si  dice  che  altre 
venti  triremi  ad  uso  di  guerra  fabbricassero  ogni  anno  gli  Ateniesi 
per  consiglio  di  Temistocle,  il  qual  numero  non  so  se  siasi  sempre 
conservato  anche  in  appresso  : che  alcune  sempre  si  fabbricassero,  e 
che  quella  cura  fosse  affidata  al  senato  de’  Cinquecento,  già  il  dicem- 
mo dì  sopra.  Doveansi  pure  comprare  a pubbliche  spese  gli  attrezzi 
delle  navi,  oltre  una  quantità  d’ armi  militari  onde  fornirne  ^ poveri 
cittadini  che  non  le  avevano,  ogniqualvolta  questi  si  fossero  arruolati. 

(1)  Tuttavia  la  legge  proibiva  ux  Demostene  in 

rwiocn  p.  739, 6. 
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§ LXXIII.  — Opere  pubbliche. 

Aggiungiamo  le  opere  pubbliche  di  vario  genere,  le  stazioni  navali, 
gli  arsenali,  le  fortiGcazioni  della  città,  le  mura,  le  fosse,  gli  acque- 
dotti, le  vie,  i portici,  i ginnasi,  i dicasteri,  i teatri,  i tempi,  ed  altri, 
per  non  parlare  degli  oggetti  d’ arte,  statue,  quadri  ; nel  che  niuno 
ignora  quanto  siasi  speso  nel  fior  della  repubblica.  Queste  ed  altret- 
tali cose,  sebbene  fatte  una  volla  durino  lungo  tempo,  pure  per  ri- 
.staurarne  e conservarne  la  miglior  parte  devonsi  quando  a quando 
far  delle  spese,  sicché  voglionsi  annoverare  anche  queste  fra  le  an- 
nue. Air  ultimo  s’ hanno  a ricordare  quelle  per  onori  e premi,  i doni 
ospitali  dati  agli  ambasciatori  delle  città  straniere,  il  pubblico  pasto 
nel  Pritaneo,  i titoli,  le  immagini,  le  corone,  e molte  altre  cose  di  si- 
inil  fatta.  Chi  consideri  il  tutto,  e a quelle  cose  che  valutar  si  possono 
con  certezza,  aggiunga  con  calcolo  approssimativo  <]uelle  che  si  sot- 
traggono a precisa  stima,  non  dubiterà  che  l’ amministrazione  della 
repubblica  ateniese,  anche  in  tempo  di  pace  e senz’alcuna  spesa  stra- 
ordinaria di  qualche  rilievo,  abbia  costato  ogni  anno  cinquecento 
talenti. 

Il  parlare  poi  delie  spese  della  guerra  è lungo  c difficile,  perchè 
sono  le  più  varie  fra  tutte,  né  hanno  determinati  confini.  Quindi  ri- 
corderò solo  le  paghe  che  dopo  l’ età  di  Pericle  usossi  dare  ai  solda- 
ti. Diversa  ne  era  la  misura  secondo  i tempi  ; al  soldato  semplice  ora 
davasi  un  obolo,  talvolta  anche  una  dramma  al  giorno,  e altrettanto 
pel  nutrimento  ; al  centurione  il  doppio;  al  cavaliere  il  doppio  o il  tri- 
plo; al  capitano  quattro  volte  tanto;  ai  remiganti  ed  ai  soldati  di  mare 
ora  tre  oboli,  ora  una  dramma,  cosicché  la  paga  mensile  d’ una  trire- 
me, in  cui  solevan  essere  ducento  uomini,  se  si  contino  solo  i mai'inai 
c i soldati  semplici,  sale  a quattromila  dramme  o ad  un  talento.  Tal- 
volta poi  si  mandavano  fuori  flotte  di  cento  e più  navi  ; Pericle  andò 
alla  spedizione  di  Samo  con  sessanta  navi,  cui  poscia  se  ne  aggiunse- 
ro quaranta  attiche,  e venticinque  di  Scio  e Lesbo;  indi  di  nuòvo  ses- 
santa attiche  e trenta  di  Scio  e Lesbo  : e si  dice  che  in  questa  guerra, 
la  quale  durò  quasi  nove  mesi,  si  spesei'o  mille  ducento  talenti. 

§ LXXIV.  — Entrale. 

L’ entrata  della  repubblica  è valutata  da  Aristofane  circa  duemila 
talenti  ; e certo  in  quel  tempo  non  dovea  essere  mollo  minore,  men- 
tre dai  soli  tributi  degli  alleati  ritraevansene  più  di  mille  ducento. 
Quindi  appare  che  in  tempo  di  pace  l’ entrata  era  alquanto  m^giore 
dell’  uscita,  né  ci  maraviglieremo  che  si  dica  che  al  principio  della 
guerra  del  Peloponneso,  quantunque  negli  anni  antecedenti  siensi 
spesi  tremila  settecento  talenti  in  opere  pubbliche  e nell’  assedio  di 
Potidea,  se  ne  posero  nel  tesoro  seimila  (1).  Sebbene  in  appresso  lutti 
questi  e più  altri  siano  stali  esauriti  dalla  guerra,  pure  ne’  primi  anni 

(1)  Tucidide,  ii.  13. 
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dopo  la  pace  di  Niria  se  n’  era  di  nuovo  raccolti  settemila,  die  furono 
poi  consumati  nella  guerra  di  Sicilia.  Dopo  questo  tempo  non  occorre 
menzione  di  danari  riposti  nel  tesoro,  e al  contrario  sono  frequenti  le 
lamcntanze  sulla  povertà  della  repubblica  per  le  calamità  delle  guer- 
re 0 le  deserzioni  degli  alleati,  fino  a die,  al  tempo  di  Demostene,  per 
opera  principalmente  di  Licurgo,  l’annua  somma  delle  rendite  fu  por- 
tala di  nuovo  a mille  ducento  talenti. 

' Le  rendile  della  repubblica  erano  o ordinarie,  percepite  ogni  anno, 

0 straordinarie,  somministrate  dalla  fortuna  della  guerra  e da  altri  ac- 
cidenti, 0 dalle  contribuzioni  dei  cittadini  fatte  .spontaneamente  o per 
comando  del  popolo.  Di  cinque  generi  erano  quelle.  Primo  le  tasse 
de’  campi  ed  altri  fondi  pubblici,  come  pascoli,  selve,  case,  saline,  che 
solevansi  afiittar  dal  senato  a conduttori  per  mezzo  dei  poleli;  sebbe- 
ne ddia  maggior  parte  di  queste  poco  sappiamo  di  certo.  Notissime 
sono  le  cave  di  pietre  nel  monte  Brilesso  presso  il  borgo  Pentele,  e 
la  miniera  d’ argento  del  Lamio,  in  (piella  pai'le  che  si  stendeva  da 
Torico  fino  ad  Anaflisto.  Queste  si  scavavano  da  privati  possessori  : 
ma  essendo  il  dominio  della  repubblica,  essi  ne  pagavano  il  prezzo 
una  volta  quando  compravano  il  godimento,  e poscia  ogni  anno  il  tri- 
buto della  ventiquattresima  parte,  il  qual  tributo  però  non  lo  ricerca 
la  stessa  repubblica,  ma  lo  allogava  ai  pubblicani.  Pare  che  all’  età  di 
Temistocle  sì  ricavassero  da  quelle  trenta  o quaranta  talenti  ad  un 
bel  circa;  sebbene  assai  vario  fu  questo  provento,  e col  procedere  del 
tempo  a poco  a poco  diminuì.  Quel  danaro  solcasi  una  volta  dividere 
per  lesta  tra  i cittadini,  ma  Temistocle  fece  decretare  si  spendesse  in 
bbbricar  navi. 

I LXXV.  — Tasse  personali  e gabelle. 

Al  secondo  genere  appartengono  i tributi  c le  gabelle  degli  schiavi, 
degl’inquilini  e de’forestieri  che  vi  esercitavano  un’arte  o vi  teneano 
bottega.  Gli  schiavi  sembra  dovessero  annualmente  tre  oboli  per  te- 
sta ; i padrifamiglia  fra  gl’  inquilini,  dodici  dramme;  le  vedove  sei;  ed 

1 liberti  tre  oboli  di  più.  La  somma  annua  dell’uno  e deU’altro  tributo 
si  può  valutare  più  di  cinquanta  talenti.  Le  tasse  d’ arti  e commercio 
quali  e quante  ibssero  non  sappiamo  ; ma  i cittadini  ne  andavano 
esenti.  Del  resto  tutte  queste  cose  allogavansi  ai  pubblicani. 

Sono  del  terzo  genere  i dazi  delle  merci,  che  condottevi  per  terra 
da  paesi  stranieri  vendevansi  sui  mercati  dell’  Attica,  o che  si  estrae- 
vano od  importavano  per  mare.  Sopra  queste  esigevasi  la  cinquante- 
sima parte,  c inoltre  fors’  anche  la  centesima  per  l’ uso  del  porto  e 
de’  pubblici  granai.  Quanta  parte  di  quelle  si  dovesse  pagare  non  è 
abbastanza  manifesto.  All’  età  di  .\ndocide  sembra  che  talvolta  la  cin- 
quantesima abbia  reso  circa  trenlasei  talenti  all’  anno.  Anche  questo 
genere  di  gabella  era  in  mano  de’ pubblicani,  le  minori  in  mano 
de’  particolari,  le  maggiori  di  società.  I compratori  delle  gabelle  chia- 
ma vansi  arc/iom,  teloìiarchi,  eli  altri  teloni,  i ricevitori  o esattori 
eUimenisti,  decatelogi.  eicostologi,  pentecoslologi.  secondo  il  ge- 
nere dì  ciascuna  gabella;  sebbene  spesse  fiate  pare  che  in  quanto  alle 
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gabelle  minori  le  esigessero  gli  stessi  .compratori.  Tutta  questa  razza 
poi  era  generalmente  malveduta  in  Atene,  non  meno  che  altrove,  per 
r avarizia  c le  moleste  vessazioni.  Ferchè  le  loro  frodi  non  portassero 
danno  alla  repubblica,  provedevasi  colle  sicurtà  e con  severe  leggi 
di  pagare  a tempo  fisso  le  rate  ; e chi  non  le  osservava  mettevasi  in 
prigione.  Ma  onde  non  fossero  impediti  dal  far  guadagno,  ei'ano  esenti 
dalla  milizia,  ed  avevano  in  pronto  l’ aiuto  delle  leggi  se  alcuno  non 
pagava  il  dovere. 


§ LXXVI.  — Tasse  giudiziali. 

Foniamo  al  quarto  luogo  le  somme  dovute  dai  litiganti  (rp'jro(vs7a 
e rapÌ7ra<7/>),  che  sempre  toccavano  alla  repubblica  ; similmente  i 
danari  depositali  per  cauzione  che  non  si  litigasse  senza  ragione  (?a- 
p7xotTot/5o>.àc),  le  quali  pure  è chiaro  che  spellavano  alla  repubblica 
se  uno  litigava  contro  quella  intorno  a beni  confiscati;  inoltre  le  mille 
dramme  onde  erano  multati  coloro  che  o avessero  abbandonato  un 
pubblico  pi'ocesso,  o non  ollcnulo  la  quinta  parte  dei  voli  ; i vari  ge- 
neri delle  multe  sopralulto  nelle  cause  t//ì>itoic,  le  cui  tassazioni 
spesso  salgono  ad  una  meravigliosa  gravezza,  fino  a cinquanta,  anzi 
fino  a cento  talenti;  finalmente  le  confische  dì  beni,  intorno  alle  quali 
c alle  grosse  multe  lagnansi,  forse  non  a torlo,  gli  scrittori,  che  il  se- 
nato e i giudici  non  di  rado  tanto  più  volonlieri  le  decretassero,  in 
quanto  s’  arricchi\  a l’ erario.  Del  resto  vedesi  facilmente  che  non 
puossi  neppure  approssimativamente  determinare  l’ annuo  ammontar 
deir  entrata  di  questo  genere.  Che  non  sia  stala  piccola  è abbastanza 
chiaro,  tanto  per  l’ indole  litigiosa  del  popolo  e la  estension  del  com- 
mercio, quanto  perchè  talvolta  solevansi  avvocare  in  Atene  anche  te 
lìti  degli  alleati. 


§ LXXVII.  — Tributi  degli  alleati. 

Finalmente  il  quinto  genere  delle  rendite  e da  sè  solo  assai  mag- 
giore di  lutti  gli  altri,  erano  i tributi  degli  alleati  (<p:po<),  la  cui  origi- 
ne e come  siano  venuti  in  potere  degli  Ateniesi  lo  narra  la  storia. 
L’ annua  lor  somma  all’  età  di  Fericle  era  di  circa  seicento  talenti  ; 
poscia,  accresciuta  per  consiglio  d’  Alcibiade,  giunse  a mille  ducenl» 
e più  ; finché  verso  l’ anno  2 della  xci  olimp.  stabilissi  di  esigere  in- 
vece dei  tributi  una  gabella  del  cinque  per  cento  nei  porli  degli  al- 
leati. Fare  che  così  durasse  fino  alia  guerra  del  Feioponneso,  nella 
quale,  sopratulto  dopo  la  sconfitta  siciliana,  si  ribellarono  in  breve 
tempo  tutti  gli  alleali,  e gli  Ateniesi  vinti  all’  Ellesponto,  perdettero 
alTatto  l’ impero  del  mare.  Tuttavia  poco  a poco  ricuperarono  l’antico 
dominio,  principalmente  dopo  la  battaglia  di  Guido,  e lo  conservarono 
sino  alla  pace  d’ Antalcida  ; e perdutolo  di  nuovo,  di  nuovo  lo  rico- 
vrarono  per  l’ egregia  virtù  di  sommi  generali,  finché  nella  guerra 
Sociale,  e poscia  per  le  vittorie  di  Filippo,  la  potenza  degli  Ateniesi 
restò  fiaccata  per  sempre.  Dopo  ricuiierato  l’ impero,  erano  stati  im- 
posti i tributi  agli  alleali  siccome  in  prima,  sebbene  forse  alquanto  più 
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e detti  con  nome  men  odioso  tasse  comuni,  Di  quan- 

to fossero  ninno  lo  lasciò  scritto,  ma  dei  mille  ducento  talenti  di  ren- 
dita annua  sotto  Licurgo  non  si  può  dubitare  che  buona  parte  risul- 
tasse dai  tributi  degli  alleati.  Questi  prima  di  Euclide  custodivansi  e 
dislribuivansi  dai  djeci  ellenotami  tratti  a sorte,  siccome  jiare,  ogni 
anno  ; e sebbene  da  principio  si  dovessero  adoperar  solo  nelle  guerre 
comuni  contro  i Barbari,  tuttavia  in  processo  gli  Ateniesi  comincia- 
rono a farne  uso  come  di  loro  propri,  o in  edifizi  e oggetti  d’arte  per 
ornamento  della  città,  o in  apparecchio  di  feste  e largizioni  dei  teori- 
ci. Dopo  Euclide,  gli  ellenotami  non  furono  ristabiliti,  ma  creati  inlor 
vece  i curatori  de’  teorici  ; e tanto  potere  fu  loro  attribuito  dalla  ple- 
be avida  di  largizioni,  che  talvolta  adempivano  le  incumbenze  de’  ri- 
cevitori e di  quel  riscontratol  e che  era  stato  messo  come  custode  a 
banco  del  questore  tv;?  ò /o/y.*^aejDC,  avevano  cura  delle  pubbliche  ope- 
re, c quasi  essi  soli  l’ amministrazione  delle  linanze. 

§ LXXVIII.  — Rendile  straordinarie. 

Le  straordinarie  rendile  avevansi  in  primo  luogo  dal  bottino  di 
guerra  messo  jn  comune  e venduto  ; o dalle  contribuzioni  imposte  ai 
vinti  a nome  di  multa  ; o dalle  comandale  agli  alleali  oltre  il  tributo. 
Venendo  meno  il  tesoro  della  repubblica,  spesso  toglievasi  in  prestilo 
danaro  dalle  casse  degli  Dei,  o anche  da  altre  città  ; talvolta  per  co- 
mando del  senato  e del  popolo  chiedevansi  volontarie  oblazioni  ai  cit- 
tadini e agli  inquilini;  e molli  altri  spedienti  di  simil  falla  che  non  oc- 
corre enumerare  parlitamenlc.  Wa  qui  cadono  principalmente  i tri- 
buti straordinari  (s/<7cpcpa/),  ordinali  pei  bisogni  della  guerra.  Do- 
veansi questi  pacare  da  tutti,  eccello  i Teli  o non  possessori  ; peroc- 
ché non  mai  fu  data  esenzione  ai  cittadini  ricchi,  e rade  volte  agl’  in- 
quilini. Ai  pentacosiomedimni,  ai  cavalieri  e agli  zigiti  (che  queste 
classi,  tuttoché  poscia  si  cangiasse  senza  dubbio  la  descrizione  de’cen- 
si,  durarono  a (pianto  sembra,  lino  all’ anno  3 dell’olimp.  c),  si  deter- 
minava una  certa  porzione  di  censo,  su  cui  doveano  pagare  il  tributo, 
ip  modo  però  che  i pentacosiomedimni  lo  pagassero  su  tutta  quella 
imrzione,  i cavalieii  soltanto  sopra  dieci  dodicesimi,  gli  zigiti  sopra  la 
metà  e la.  diciottesima  parte  (1).  Ln  altro  metodo  poi  s’ introdusse 
sotto  r arconte  Naufinico,  l’ anno  3 dell’  olimp.  c,  sebbene  non  si  co- 
nosca abbastanza  qual  fosse.  Solo  si  sa  che  nella  prima  classe  s’iscris- 


(1)  Boeck,  II.  p.  37  seg.  lo  dimostrò  chiaramente,  c insegnò  che  <i- 
mema  propriamente  chiamavasi  quella  parte  del  censo,  su  cui  dovevasi 
pagare  il  tributo.  Pertanto  se  poniamo  che  il  timema  d’un  pentacosio- 
medimno  fosse  un  talento,  e il  tributo  imposto  fosse  di  un  centesimo, 
quello  dovea  pagare  la  centesima  parte  di  un  talento,  cioè  sei  dramme. 
11  cavaliere  poi  in  un  T/U'^^ari  di  tremila  seicento  dramme,  che  fu  il 
meno  in  questa  classe,  dava  la  centesima  parte  su  10/12,  cioè  su  dram- 
me tremila,  la  cui  centesima  parte  è 30.  Finalmente  gli  zigiti  in  r/a*^- 
f^^ri  di  mille  ottocento  davano  la  centesima  parte  di  mille  dramme, 
cioè  dieci. 
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sero  quelli  che  possedevano  dodici  o più  talenti,  c che  non  su  (ulto 
il  censo,  ma  sulla  quinta  parte  soltanto  doveano  pagare  i tributi.  La 
parte  del  censo  di  tutto  il  popolo,  su  cui  doveasi  il  tributo,  dicesi  in 
quel  tempo  fosse  stimata  quasi  seimila  talenti. 

Con  questa  nuova  divisione  di  classi  andava  poi  unito  anche  1’  or- 
dinamento delle  simmorie.  Dalle  singole  tribù  sceglievansi  i cento 
venti  uomini  più  ricchi,  e dividevansi  in  due  simmorie,  sicché  tutti  in- 
sieme erano  mille  ducente,  e venti  le  simmorie,  ciascuna  di  sessanta 
uomini.  Da  cadauna  di  queste  si  sceglievano  di  nuovo  i quindici  più 
ridfchi,  sicché  dalle  venti  simmorie  se  ne  formavano  trecento.  Questi 
nelle  contribuzioni  erano  i capi,  e nelle  urgenze  pagavano  subito  il 
danaro  (1),  cui  jioscia  riscotevano  a proporzione  delle  facoltà  dei  sim- 
moriti,  e questi  di  nuovo  dagli  altri  cittadini,  i quali  sebbene  non  fos- 
sero propriamente  simmoriti,  tuttavia  erano  stali  assegnali  ciascuno 
alla  sua  simmoria.  Del  resto,  per  amministrare  queste  cose  ogni  sim- 
moria  aveva  i suoi  presidi  (vj^sju.óy'xc),  i curatori  (£r«ue>.-^TO?),  i cen- 
sitoli (() /-xT-paye??  o t‘z typtfz'ic)  ; a tutto  poi  presiedevano  gli  slrate- 
gi,  i quali  sentenziavano  anche  sopra  le  lìti  quindi  insorte,  come  in- 
torno alla  restituzione  dei  danari  anticipali,  o se  alcuno  affermava  che 
si  fosse  esatto  da  lui  più  dì  quanto  doveasi.  Nulla  sappiamo  del  modo 
onde  furono  distribuiti  i tributi  degl’  inquilini,  se  non  che  anche  que- 
sti aveano  le  loro  simmorie,  e soleano  contribuire  la  sesta  parte  ; il 
che  a quanto  salisse  non  é abbastanza  chiaro  (2). 

§ LXXIX.  — Liturgie. 

Oltre  queste  contribuzioni,  la  repubblica  lucrava  da  molle  altre 
prestazioni  e donativi  de’  cittadini  c degl’  inquilini,  mentre  i privati  a 
proprie  spese  provedevano  a’  pubblici  bisogni,  con  niuno  o piccolo 
carico  dcirerario.  Siifatti  donativi,  che  tutti  chiamansi  col  nome  comu- 
ne di  liturgie,  altri  erano  ordinari  (>.£/Tf  £'>v.yy.>.o/),  e pagavan.si 

ogni  anno  ; altri  straordinari,  per  tempo  di  guerra.  Degli  ordinari  il 
più  ragguardevole  era  quel  de’  coregi,  cioè  di  quelli  che  sommini- 
stravano i cori  d’ogni  genere  ne’ pubblici  giuochi,  procuravano  che  si 
esercitassero  ed  istruissero,  e davano  a loro  spesa  ed  industria  il  cor- 
redo, le  vesti,  gli  ornamenti,  tutto  quanto  é necessario  al  coro.  Il  che 
quanto  costasse  é facile  giudicare,  attesoché  l’ arredo  doveva  essere 

(lì  Bocck,  p.  68,  ritiene,  contro  le  chiare  testimonianze  degli  anticlii, 
die  lutti  i cittadini,  eccetto  i Teli,  fossero  nelle  simmorie.  Vedi  Arpo- 
crate  alla  voce  ou«u<5p/o(.  Ma  essendo  certo  che  tutti  pagavano  il  tri- 
buto, il  modo  da  noi  proposto  ci  sembra  somigliantissimo  al  vero.  Cioè 
j sinimoriti  ordinavano  l'atTare  tra  di  sé,  e |>agavano  il  danaro  al  tempo 
fisso  ; gli  altri,  che  non  erano  nelle  simmorie,  erano  costretti  a contri- 
buire ciascuno  in  proporzione  del  suo  censo,  secondo  la  distribuzione 
falla  dai  simmoriti  per  mezzo  di  d<o£iro/ei«:  quindi  Demostene,  Olynlh. 
II.  p.26,  dopo  aver  parlato  delle  simmorie,  dice:  o/  cO.'t.oi  rpoffyeyÉ/uvj'T^e 
0/  fivj  (i)C  oyVcyc.  oi  <)£  w~  ev.ziyou?. 

(i)  Boeck,  II.  p.  77,  pensa  che  tulli  dovessero  pagar  tributo  sulta  se- 
sta parte  de'  lorbeni. 
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splendido,  c gli  artisti  e i maestri  spesse  volte  venivano  condotti  per 
^an  prezzo.  Non  è dissimile  il  donativo  della  ginnasiarchia,  apparte- 
nente ai  giuochi  mnnici,  nei  quali  chi  dovea  combattere  veniva  a spe- 
se dei  ginnasiarchi  esercitato  nei  ginnasi,  alimentato  e fornito  delle 
cose  necessarie  al  combattimento.  All’  uno  e all’altro  di  questi  carichi 
si  eleggevano  con  un  ordine  a noi  ignoto  quanti  e quando  abbisogna- 
vano, dal  numero  de’  più  facoltosi,  ciascuno  dai  membri  della  sua  tri- 
bù ; e 1’  onore  de’  premi  che  nella  contesa  dei  cori  fossero  stati  ag- 
giudicati da’  giudici,  per  lo  più  tripodi  e corone,  stimavasi  appartene- 
re non  meno  alla  tribù  che  al  corego,  e si  solevano  dedicare  ne’  tem- 
pli degli  Dei,  con  iscritto  il  nome  «mila  tribù  del  corego  e del  mae- 
stro. lì  terzo  donativo  (oìp%i&eu)pi3v)  facevano  coloro,  i quali  erano 
proposti  alle  sacre  ambascerie,  mandate  dal  pubblico  a celebrar  le  fe- 
ste Olimpiche,  Pitie,  Nemee,  Istmichc,  Delie,  ed  altre  solenni  fuori 
dell’  Attica.  Una  parte  delle  spese  a siffatte  ambascerìe  la  faceva  la 
repubblica;  alle  altre  dovean  supplire  gli  architeori  del  proprio.  Eran- 
vi  inoltre  altre  liturgie  minori  e a noi  men  note,  che  non  serve  anno- 
verare ; e non  solamente  pubbliche,  cioè  fatte  a tutto  lo  Stato,  ma  an- 
che di  quelle  che  si  faceano  alle  sìngole  tribù  o ai  singoli  distretti, 
come  quando  venivano  banchettati  i membri  d’ una  tribù  o d’  un  di- 
stretto, 0 preparavansì  i cori  e i ginnici  combattimenti  nei  giuochi  di- 
strettuali 


I LXXX.  — Contribuzioni  di  navi. 

L'n  donativo  straordinario,  e il  maggiore  e più  costoso  di  tutti  era 
la  trierarchia,  che  consisteva  nell’  allestire  ed  armare  triremi  ad  uso 
di  guerra  (1).  Innanzi  alla  guerra  persiana,  quando  erano  assai  piccole 
le  rorze  navali  degli  Ateniesi,  eranvi  state  quarantotto  naucrarie,  o 
dopo  distene  cinquanta,  ciascuna  delle  quali  dava  una  nave  e due  ca- 
valieri. Indi  accresciuto  il  numero  delle  navi,  e abolita  la  divisione 
delle  naucrarie,  gli  strategi  eleggevano  dai  più  doviziosi  cittadini  i 
trierarchi,  quanti  e quando  abbisognava  : intorno  alla  qual  cosa  non 
puossi  dubitare  che  non  vi  fosse  un  cert’ordine  ed  un  avvicendamen- 
to nel  sostenere  quel  carico.  All’  età  di  Senofonte  eranvi  circa  qua- 
ranta trierarchi  ogni  anno,  i quali  per  lo  più  ciascuno,  talvolta  anche 
due  insieme,  doveano  allestir  una  nave,  fornirla  di  nocchieri  e remi- 
ganti, e messala  in  mare  governarla.  Le  armi  somministravansi  ordi- 
nariamente dal  pubblico  arsenale,  le  paghe  ai  nocchieri  e remiganti 
dall’  erario.  Avveniva  non  di  raro  che  un  qualche  trierarca  ò incari- 
casse altri  del  governo  della  sua  nave,  restando  esso  a casa,  od  anche 
allogasse  a prezzo  determinato  tutto  il  carico  della  trierarchia  a qual- 
che appaltatore  : sebbene  per  legge  ciò  si  potesse  fare  diffìcilmente. 
Indi  r anno  5 della  cv  olimp.  la  divisione  delle  simmorie,  quale  era 
stata  istituita  alcuni  anni  prima  per  le  contribuzioni,  fu  estesa  anche 
alla  trierarchia,  cosi  che  le  navi  si  distribuissero  proporzionatamente 

(t)  Le  navi  eran  date  dal  pubblico  ; ma  talvolta  alcuno  regalava  alla 
repubblica  anche  la  sua  nave.  Vedi  Boeck,  ii.  p.  92,  95, 98. 

Coatti,  DoeaiaeDii  • HI,  18 
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per  simmorie,  quante  e quando  occorresse:  i^ni  simmoria  poi  pativa 
di  nuovo  le  sue  in  proporzione  fra  i simmoriti,  cosi  che  le  singole  navi  < 
ora  toccavano  a pochi,  ora  a più,  come  a cinque,  a sei,  a dieci,  a quin- 
dici uomini.  Questi  si  chiamano  rritvzzy.zìc. 

Ma  poicliè  i capi  regolatori  anche  di  questo  affare  trierarchico  nelle 
simmorie  erano  i trecento  individui  più  ricchi,  questi  non  di  rado  abu- 
sarono del  loro  posto  per  sottrarsi  affatto  a que’pesi  che  essi  dove- 
vano sostenere.  Imperciocché  allogavano  la  loro  trierarchia  agli  ap- 
paltatori, ed  esigevano  dai  simmoriti  non  solo  la  porzione  che  a que- 
sti toccava,  ma  tutto  il  danaro  pagato  a quelli,  talmente  che  essi  non 
somministravano  nulla.  Portò  rimedio  a questo  male  la  legge  trierai’- 
chica  di  Demostene,  approvata,  siccome  pare,  l’anno  1®  della  ex 
olimp.,  per  vigor  delia  quale,  abolite  le  simmorie,  i donativi  della 
trierarchia  furono  ordinati  a norma  del  censo,  cosi  che  ad  ogni  dieci 
talenti  si  desse  il  carico  d’allestire  una  nave.  Pertanto  chi  aveva  de- 
nunziato in  estimo  dieci  talenti  ne  riceveva  una,  chi  venti  due,  chi 
trenta  tre;  quelli  che  avevano  un  estimo  minore  di  dieci  talenti  uni- 
vansi  con  altri,  fino  a che  gli  estimi  uniti  di  tutti  arrivavano  a quella 
somma,  e a spesa  comune  armavasi  la  trireme.  Il  tempo  della  trierar- 
chia, e secondo  questa  legge  e prima  di  essa,  era  d’un  anno;  e la  spe- 
sa media  d’un  tal  tempo,  dalle  quaranta  mine  al  talento.  Compito  l’uf- 
fizio, i trierarchi  doveano  render  conto  ai  legisti. 

Talvolta,  ma  di  rado,  fu  concessa  ai  ricchi,  per  onoranza,  l’esen- 
zione da  questo  o dagli  altri  carichi  (t):  nissuno  però  era  costretto 
a dare  due  liturgie  in  un  anno,  o la  stessa  in  due  di  seguito.  I trie- 
rarchi talvolta  aveano  l’esenzione  per  due  anni.  Gli  orfani  erano  esenti 
finché  erano  minori,  e anche  il  primo  anno  dopo  usciti  di  tutela;  cosi 
le  figlie  ereditiere  fino  a che  si  fossero  maritate.  Chi  affermava  che 
gli  era  imposta  ingiustamenle  una  liturgia,  e che  doveasi  piuttosto 
imporre  ad  un  altro  più  facoltoso,  poteva  intimare  a costui  o di  assu- 
mer esso  quella  litui'gia,  o di  far  seco  cambio  dei  beni  (2).  Da  sì  fatto 
scambio  erano  eccettuati  i beni  che  alcuno  possedeva  in  miniere  d’ar- 
gento 0 nelle  colonie  {•/!}. e quelli  il  cui  possesso  spettava 
*in  comune  a più  individui,  perchè  sopra  tali  beni  non  si  somministra- 
vano liturgie  (5).  Regolavano  il  cambio  fra  i trierarchi  gli  slrategi,  i 
quali  sentenziavano  anche  sopra  le  liti  quindi  insorte;  e fra  gli  altri 
quei  magistrati,  alla  cui  amministrazione  appartenevano  le  liturgie. 

§ LXXXI.  Pubblica  educazione.  — Disciplina. 

La  disciplina  e tutta  la  vita*  de’ privati  in  Atene  era  non  tanto  di- 
retta dalle  leggi  e dalle  pubbliche  istituzioni,  quanto  dai  costumi  dei 


(1)  Gli  arconti  erano  esenti  dalia  trierarchia.  Deuosteme  ado.  Leptin. 
p.  463. 

(9)  Questa  è l’ antidosis,  intorno  a cui  vedi  Wolf,  Prolog,  ad  Dem. 
Leplin.  p.  cxviii  ; e Boeck,  ii.  p.  122-26. 

(3)  Le  miniere  erano  esenti  dalle  liturgie,  perchè  pagavasi  dai  posses- 
sori un  annuo  tributo. 
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cittadini,  e da  un  comune  ma  libero  consenso;  perciò  in  tanla  libertà 
del  popolo,  era  impossibile  che  tutti  la  stessa  maniera  di  vivere  se- 
guitassero, ma  ciascuno  da  vasi  a quella  che  meglio  gli  piaceva.  Potrà 
sembrare  ad  alcuno,  non  dovesse  trovarsi  afTalto  pubblica  disciplina 
in  quella  città,  ove  ciascuno  poteva  vivere  a suo  senno,  nò  v’ erano 
regole  certe,  sancite  dalla  pubblica  autorità  intorno  all’educazione  dei 
figli  od  alle  occupazioni  degli  uomini,  e lo  Stato  non  imponeva  ai  pri- 
vati altro  obbligo  che  di  addossarsi  secondo  le  loro  foi  ze  alcuni  de- 
terminati e necessari  carichi,  e di  non  commetter  delitti  e scellerag- 
cini.  Tuttavia  la  stessa  forma  della  repubblica,  e tutta  la  condizione 
della  civil  società  ebbe  senza  dubbio  grand’efficacia  nel  determinare 
e reggere  la  vita  e i costumi  degli  uomini.  La  libertà  poi  di  fare  cia- 
scuno ciò  che  voleva,  sebbene  producesse  alcuni  inconvenienti,  aveva 
però  il  grandissimo  vantaggio  che  ognuno  applicavasi  con  diligenza  a 
ciò  cui  pareva  principalmente  sortito  dalla  natura,  e in  molti  modi  ne 
derivavano  i beni  d’una  vera  e ingenua  gentilezza,  edicevasi  con  ra- 
gione che  gli  uomini  buoni  esistenti  in  .\tcne  erano  tanfo  più  eccel- 
lenti degli  altri,  in  quanto  possedevano  una  virtù  non  imposta  loro 
da  altri,  ma  naturale,  e liberamente  c spontaneamente  da  essi  ab- 
bracciata. 

§ LXXXII.  — Educazione  elementare. 

Innanzi  tutto  l’allevare  o l’esporre  i bambini  non  dipendeva,  come 
a Sparla,  dal  pubblico  ma  dal  genitore  (1).  Non  fu  poi  lecito  ai  geni- 
tori uccidere  i figli  una  volta  assunti:  tuttavia  si  potevano  cacciar  di 
casa  se  avessero  commesso  gravi  falli  ; le  figlie  nubili  potevansi  ven- 
dere per  cagione  d’impudicizia  (2).  La  educazione  puerile  de’ poveri, 
cui  il  bisogno  di  guadagnarsi  il  vitto  impediva  d’attendere  a più  no- 
bili studi,  consisteva  nei  primi  elementi  delle  lettere;  e ammaestrati 
in  quelli,  apprendevano  qualche  mestiere  onde  poter  poscia  trarre 
guadagno.  Se  il  padre  avesse  trascurato  d’istruire  il  figlio  in  alcun 
mestiere,  questi  a vicenda  era  sciolto  per  legge  dell’ obbligo  d’alimen- 
tare il  padre  nella  vecchiaia;  e lo  era  del  pari  colui  che  da  fanciullo 
fosse  stato  dal  padre  prostituito.  Della  educazione  liberale,  di  cui  po- 
dii  erano  privi  fra  gli  agiati  cittadini,  due  erano  le  parli,  la  musica  e 
la  ginnastica;  l’una  concernente  alla  coltura  degli  animi,  l’altra  all’e- 
sercizio dei  corpi,  le  quali  con  temperanza  congiunte  rendevano  gli 
uomini  sani  egualmente  d'animo  e di  corpo,  e come  dicono  gli  Attici, 
belli  e buoni  (•K'tXov.aya.^oì).  Davasi  principio  all’ educazione  musicale 
o letteraria  circa  l’età  dei  sette  anni  sotto  un  gi-ammatico.  Imparati 
dai  fanciulli  gli  elementi,  questi  gli  esercitava  o a scrivere  sotto  det- 
tatura squarci  de’ poeti,  o a leggerli  ad  alla  voce  sullo  scritto,  o a ri- 
ti) Che  in  Atene  fosse  lecito  esporre  i fanciulli,  lo  dimostrano  le  ope- 
re de’ comici  latini,  cui  non  so  perchè  abbia  ricusato  fede  .Meyer,  Proc. 
all.  p.  249  : si  sa  che  i Greci  non  ci  ravvisavano  niuna  empietà.  Cf.  Pe- 
tit, Leg.  alt.  p.  219;  Stallbadm,  ad  Piai.  Polii,  tom.  i.  539. 

^2]  Plutarco,  Solone,  c.  23.  ' 
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petcrli  a memoria.  Servivansi  per  questi  esercizi,  oltre  Omero,  anche 
di  Esiodo,  Teognide,  Focilide  e somiglianti  poeti,  i quali  con  precetti 
ed  esempi  di  sapienza  e di  virtù  alimentavano  Fanimo  puerile.  Chi  in- 
segnava le  lettere,  insegnava  fors*  anche  a far  di  conto.  Non  v’ erano 
pubblici  maestri  di  lettere:  apriva  scuola  chiunque  voleva  e ne  sem- 
brava capace  a’ suoi  concittadini,  ed  era  pagato  dagli  scolari.  Le  leggi 
però  aveano  proveduto  che  i giovinetti  non  venissero  nelle  scuole  in 
nessun  modo  corrotti. 


§ LXXXni.  — Musica, 

Indi  messi  tra  le  mani  del  citarista,  erano  istrutti  nel  canto  e nel 
suono,  quanto  abbisognasse  a nobile  ed  onesto  ricreamento.  Peroc- 
ché uno  studio  più  diligente  ed  operoso  di  quelF  arte  sembrava  do- 
versi lasciare  a quelli  cìie  non  avevano  altro  da  fare:  ma  pensavano  i 
Greci  che  fosse  proprio  d’ una  civile  educazione  il  saper  cantare  a 
suoi!  di  cetra  i carmi  lirici,  la  cui  virtù  e bellezza  non  puossi  piena- 
mente e giustamente  sentire  se  non  nel  canto.  Per  questa  cagione 
preferivano  V uso  della  cetra  a quel  della  lira,  e la  cetra  stessa  dovea 
servire  alla  voce  non  offuscarla,  esser  compagna  non  padrona  ; c lo- 
davano que’  modi,  che  con  decoro  e gravità  innalzassero  sopra  Fumile 
discorso  la  voce  del  cantore,  non  quelli  che  con  troppa  licenza  imbal- 
danzissero, e di  artifiziosi  ornamenti  caricassero  la  nativa  e semplice 
bellezza  dei  carmi.  Sebbene  ne’  tempi  posteriori  anche  questa  corru- 
zione e questo  lusso  dell’ arte  musicale,  nato  nella  ionia  e nell’Eolia, 
trovò  in  Atene  pur  troppo  molti  amatori,  e gli  stessi  poeti  si  diedero 
a comporre  i loro  versi  non  secondo  quell’ antica  castità  e gravità 
dorica  ma  secondo  questa  nuova  mollezza  e dolcezza. 

§ LXXXIV.  — GinnàsUca. 

• insegnavano  ai  fanciulli  la  ginnastica  i pedotribi,  la  cui  arte,  non 
pur  con  vari  generi  d’esercizi,  ma  anche  con  una  norma  opportuna 
di  vitto  e vestito,  e con  un  avvicendamento  di  fatiche  e di  riposo, 
somministrava  ai  corpi  una  vigorosa  salute  e una  dìspostezza  grazio- 
sa. Gli  esercizi  degli  atleti  si  disapprovavano  dai  piò  saggi,  perchè  es- 
sendo tutti  riposti  nell’  accrescer  le  forze  del  corpo,  e neppur  tutte 
equabilmente,  aveano  poco  riguardo  alla  salute  e al  decoro,  e colla 
troppa  cura  del  corpo  od  opprimevano  od  imbestialivano  lo  spirito  (1). 
Al  contrario  si  stimava  che  la  sana  disciplina  de’  ginnasi,  insiem  colla 
salute  e la  robustezza  de’ corpi*,  aggiungesse  forza  e attività  agli  ani- 
mi; e quel  continuo  pensiere  delFonesto  e del  decoro  in  ogni  circor 
stanza,  nel  riposo,  nel  moto,  nel  camminare,  non  poteva  lasciar  d’ali- 
mentare ed  eccitare  anche  nelle  menti  il  desiderio  e il  sentimento 
della  stessa  onestà  e dello  stesso  decoro.  Che  dirò  della  pronta  e al- 
legra conversazione  di  quelli  che  giocavano  e gareggiavano  fra  di  lo- 

(1)  Tuttavia  Pindaro,  Nem.  v.  49,  altesta  che  in  Atene  vi  furono  ec- 
cellenti maestri  anche  di  quest’  arte. 
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ro,  la  quale  ornava  per  dir  così  d’ un  certo  fiore  di  letizia  la  vita  dei 
giovinetti^  e li  riempiva  d’onestissima  emulazione,  e poneva  sodi  fon- 
damenti di  futura  amicizia  tra  loro  divenuti  uomini?  Se  a questi  beni 
opponesse  taluno  que’mali  che  talvolta  diconsi  nati  da’ ginnasi,  poten- 
do la  nuda  bellezza  dei  corpi  giovanili,  veduta  senza  velo,  accendere 
disonesti  desideri  negli  animi  impuri  ; rispondo  che  dò  poteva  certa- 
mente avvenire,  e forse  avveniva  non  di  rado;  ma  che  tuttavia  pote- 
vasi  il  più  delle  volte  impedire;  che  poterono  anch’ essere  puri  ed 
onesti  gli  amori  de’ fanciulli  (1),  poteronsi  amare  i begli  animi  in  un 
bel  corpo,  ed  anche  gli  stessi  corpi  ai  modo  che  noi  amiamo  la  bel- 
lezza d’un  Mercurio  o d’un  Apollo  espressa  in  marmo,  la  qual  divina 
bellezza  non  avrebbero  certamente  mai  potuto  immaginare  le  menti 
degli  artefici,  se  non  fossero  state  nudrite  ed  accese  dalla  continua 
contemplazione  della  bellezza  umana. 

Tre  nobilissimi  ed  antichi  ginnasi  erano  in  Atene,  tutti  situati  fuori 
della  città;  l’Academia,  il  Liceo  e il  Cinosarge.  L’Academia  era  di- 
stante dalla  città  circa  sci  stadi  verso  Colono,  così  chiamata  da  un  cer- 
to Academo,  eroe  o fondatore,  circondata  di  muro  da  Ipparco  figlio 
di  Pisistrato,  ornata  di  condotti  d’ acqua  e di  passeggi  da  tìmone,  con 
un  bosco  e giardini  amenissimi,  e molti  altari  e cappelle  di  numi  e 
d’eroi.  11  Liceo,  situato  ad  oriente  presso  il  tempio  di  Apollo  Liceo  e 
dell’eroe  Lieo,  figlio  di  Pandione,  al  fiume  Cefiso,  fu  fabbricato  da  Pi- 
sistrato, 0,  come  altri  narrano,  da  Pericle,  ristaurato  poscia  ed  orna- 
to dall’oratore  Licurgo.  Il  Cinosarge,  non  lungi  dai  Liceo,  alla  porta 
Diomese  col  tempio  a’ Ercole,  fu  così  appellato,  come  raccontano,  in 
memoria  d’un  favoloso  sacrifizio,  e di  viscere  rapite  da  una  bianca 
cagna:  innanzi  a Temistocle  questo  ginnasio  fu  solo  pegli  illegittimi, 
ma  poscia  non  si  mantenne  tale  usanza.  Gli  altri  ginnasi  che  inoltre 
si  ricordano,  il  Diogenio  e quello  di  Tolomeo,  appartengono  a tempi 
posteriori.  Diverse  poi  dai  ginnasi  erano  le  palestre,  come  quelle  d’Ip- 
ponatte,di  Taurea,diSibirzio,nelle  quali  pare  che  non  si  facessero  tutti 
gli  esercizi  che  nei  ginnasi,  e non  pubblicamente  siccome  in  quelli, 
ma  io  privato;  sebbene  vi  fossero  anche  palestre  pubbliche,  e unite  coi 
ginnasi  o parte  di  essi. 

§ LXXXV.  — SoprantendentL 

Già  accennammo  che  vegliavano  su  tutta  la  disciplina  de’ giovinetti 
dieci  sofronisti  creati  dalla  repubblica,  e che  questa  era  una  delle 
principali  incombenze  anche  dell’ Areopago  (2).  Inoltre  aveva  ciascu- 

(1>  Cf.  Jacobs,  Script,  misceli,  ni.  p.  212-54. 

(2)  Ma  ci  pare  che  il  magistrato  de'  sofronisti  sia  più  recente,  perchè 
non  si  nomina  dagli  scrittori,  fuorché  dai  grammatici  e dalPautore  dei- 
V ^ssioco^  c.  8,  il  qual  dialogo  si  dimostra  essere  dell'  età  alessandrina: 
nelle  iscrizioni  si  fa  spesso  cenno  de'sofronisti,  come  anche  y.o7/x>]TÙ)y, 
u7Toxo'7/a‘)ijrù>y;  ma  ninna  di  queste  è delle  più  antiche. 
Vedi  Corp,  Inscr.  N®  254,  258,272, 276,  277.  Anticamente  la  cura  della 
disciplina  ne'  ginnasi  era  data  al  ginnasiarchi,  come  si  raccoglie  dalla 
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no  un  particolare  custode  dato  dai  genitori,  un  pedagogo  che  lo  con- 
duce va  dalia  casa  al  ginnasio  e dal  ginnasio  a casa,  e ogniqualvolta 
uscisse  in  ])ubblico  gli  era  sempre  al  fianco,  onde  i giovinetti  fossero 
sempre  sotto  gli- occhi  o ' de’ parenti  o de’ maestri  o del  pedagogo. 
Questo  sceglievasi  nùmero  degli  schiavi;  e sebbene  non  conve-. 
nisse  eleggere  chi  hon.fosse  di  sperimentata  fede  e probità,  tuttavia 
non  di  rado  si  assùnsero  quelli  che,  per  gli  anni  o la  debolezza,  era- 
no men  opportuni  agli  altri  uffizi;  e la  loro  autorità  doveva  necessa- 
riamente esser  piccola  sopra  i giovanetti,  e la  custodia  più  apparente 
che  reale.  Tuttavia  con  pubblicìfie  leggi  si  ordinò  checché  giova  a te- 
ner lontana  da’ giovinetti  la  corruzione;  che  gli  schiavi  non  parteci- 
passero agli  esercizi  delle  palestre  e dei  ginnasi,  che  non  amassero 
d’amore  i giovanetti  liberi  (1),  che  non  si  aprissero  i ginnasi  prima 
del  nascer  del  sole,  nè  restassero  aperti  dopo  il  tramonto  ; che  gli 
adulti  non  si  frammettessero  ai  giovanetti,  nè  si  frammischiassero  con 
quelli  a celebrar  le  Musee  e le  Ermec  ed  altre  feste  di  simil  genere; 
sebbene  vediamo  che  molti  fin  dal  tempo  di  Socrate  non  più  osserva- 
vano tali  prescrizioni,  c l’antica  severità  della  disciplina  già  erasì  in 
ogni  modo  rilassala. . 

§ LXXXVI.  — Raffi  namento. 

Applicavansi  poi  i giovanetti  all’educazione  musicale  e ginnastica, 
^no  circa  al  diciasseltcsimò  anno;  ma  nell’ ultimo  biennio  si  davano 
principalmente  alla  ginnastica  ond’  essere  poi  meglio  disposti  a soste- 
ner la  milizia  fra  i vigili  fin  all’ anno  ventesimo  (2),  Molti  però,  non 
contenti  di  quella  comune  educazione,  procuravano  d’abbracciare 

- maggiori  cose  nell’uno  e nell’ altro  genere  (3):  cosi  negli  esercizi 

- legge  di  Solone  ( ap.  Esch.  in  Timarch,  p.  38,  39  ),  i quali  puossi  diffi- 
cilmente dubitare  fossero  diversi  da  quelli,  che  in  occasione  di  giuochi 
determinati  clcggevansi  a somministrar  le  spese  de' ginnasi;  sebbene 
r oralpre  Eschine  faccia  menzione  anche  di  quelli. 

(1)  Esciìine  in  Timarc.  p.  147;  Plutarco,  Salone^  c.  i;  Sept.  Sap.  Conv. 
p.  152  ; ed  ivi  Wittesbacii,  tom.  it.  p.  238  Lipsia.— Ammettevansi  ai  gin<» 
nasi  de'  cittadini  i forestieri,  almeno  ne'  tempi  posteriori,  quando  molti 
giovani  concorrevano  da  ogni  parte  in  Atene  per  l' educazione.  Vedi 
Boeck,  De  Athenarum  stalu  post  fcederis  Achaici  interilum.  Gottinga 
1829,  p.  53. 

(2)  Recenti  scrittori  narrano  che  le  leggi  prescrìvevano  a tulli  i figli 

de'  cittadini  l' esercizio  nei  ginnasi  ; ma  nissuno  eh'  io  sappia  degli  an- 
tichi, ove  non  voglians/^inlerpretare  in  questo  senso  le  parole  di  Pla- 
tone, Crilon.  p.  50  D : ìj  où  xa>,w^  7rpocrÌTOLrroy  vjjou):;  ol  etti  Toùna 
rtrctryp.kvoi  vòfxot,  7raf>a7'>É>Ao2;T6?  tw  Trarpì  ra>  ffu)  aè  iv  fioiyjiyy^ 
yoLÌ  r^uf^vT^ariìOi  Ma  in  Theag,  p.  122  questo  dicesi  proprio 

dei  tigli  rwv  yaXuiv  ; e nello  stesso  tenore  parla  Isocrate 

Areop,  c.  17  ; ed  anche  Eschine  in  Timarc,  p.  147,  può  far  manifesto 
che  non  fuvvi  intorno  a ciò  alcuna  legge.  Aristofane,  Nub,  vs.  1043;  si 
lagna  che  le  palestre  al  suo  tempo  fossero  deserte.  - ' 

^(3)  Si  dice  che  lutti  imparassero  a nuotare,  talché  andò  in  proverbio 

Vedi  Ast.  ad  Ptof.  Aegf.  p.  170. 
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ginnastici  ar  tempo  di  Socrate  i giovani  cominciarono  ad  apprendere 
la  scherma  (lzy.ofioi</hv)  (l),  nei  musicali  la  geometria  e le  altre 
scienze  matematiche  (2),  il  disegno,  la  retorica,  finalmente  tutta  la 
scienza  delle  cose  divine  ed  umane  divise  nelle  varie  sue  classi,  quale 
in  quel  tempo  l’insegnavano  a caro  prezzo  i sofisti,  le  scuole  de’quali 
erano  assiduamente  frequentate  anche  dagli  adulti. 

§ LXXXVII.  — Educazione  femminile. 

L’educazione  delle  fanciulle  era  tutta  domestica,  nè  si  ricercava 
che  fossero  istrutte  delle  lettere  c delle  arti  più  eleganti,  ma  che  fos- 
sero irreprensibili  e lontane  da  cattivi  esempi.  Quindi  tenevansì  in  ca- 
sa sotto  la  custodia  de’ parenti,  rare  volle  venivano  in  pubblico,  se 
non  per  motivo  di  religione,  e non  mai  sole  ; non  avevano  altri  mae- 
stri che  la  madre,  non  imparavano  se  non  a filar  la  lana  e gli  altri  la- 
vori donneschi.  Indi  collocale  per  mogli,  per  lo  più  in  tenera  età,  a 
queir  uomo  che  avessero  i parenti  approvalo,  non  avevano  altra  cura 
che  di  piacere  al  marito  e di  attendere  al  governo  della  casa.  Pertan- 
to quella  che  avesse  sortito  un  marito  buono  e prudente,  il  quale  reg- 
gesse in  modo  conveniente  il  tenero  ed  inesperto  animo  della  moglie, 
quella  dico  riusciva  facilmente  buona  aneli’ essa,  e compagna  proba  e 
fedele  nelle  domestiche  cure.  Che  le  donne  poi  s’immischiassero  ne- 
gli afiari  degli  uomini  e della  repubblica,  pareva  agii  uni  e all’altra 
del  pari,  siccome  contrario  alla  natura,  cosi  sconveniente.  Del  resto 
era  in  man  del  marito  concedere  alla  moglie  maggiore  o minor  liber- 
tà e diritto:  le  leggi  proibivano  soltanto  che  non  si  comportassero  in 
pubblico  con  troppa  licenza,  e che  senza  l’autorità  del  marito  non 
contrattassero  cose  eccedenti  il  valore  d’ un  medimno.  I costumi  poi 
escludevano  affatto  le  donne  oneste  dai  luoghi  pubblici  e frequentati 
dagli  uomini  (3);  rare  volle,  anche  nella  propria  casa,  conversavano 
con  stranieri,  e non  mai  intervenivano  alle  adunanze  e ai  banchetti 
degli  uomini  (4).  Così  la  condizione  delle  donne  era  priva  senza  dub- 


(1)  Aggiungi  il  ballo,  di  cui  fu  amante  lo  stesso  Socrate,  come  narra 
Senofonte,  Mem.  m.  4;  Ateneo,  xiv,  p.  628;  e la  cavallerizza,  Bergman  ad 
Isocr,  Jreop,  p.  137. 

Bergman,  1.  c.  p’.  124.  Anche  la  tattica  e la  strategia.  Platone,  Euthyd. 
p.  d73  : Senofonte,  Mem.  iii.  1. 

(5)  Senofonte,  OEcon.  vi.  30;  Menandro,  Fr.  p.  87,  v.  9;  Meynek,  Ja- 
COBS,  Script,  misceli,  tom.  iv.  p.  234,  il  quale  doltainente  riprese  i sogni 
d' alcuni  intorno  alla  clausura  delle  donne,  ai  custodi  e ai  cani  appo- 
stivi, ed  altre  inezie  di  questa  fatta.  Vediamo  talvolta  le  donne  condotte 
in  giudizio  per  intercedere.  Cf.  Comm.  in  Jseo.  p..438  e scg. 

(4)  Cf.  1seo,Dc  Pyrrh.  her.%  15, 14;  Cornelio  INEPOTE,Prn/!7  Molli  cre- 
dettero che  le  donne  attiche  fossero  escluse  dagli  spettacoli  scenici,  non 
pur  dalle  commedie,  ma  anche  dalle  tragedie,  il  che  fece  vedere  Ja- 
cobs,  l.  c.  p.  503-7,  non  potersi  in  nessun  modo  provare.  Cf.  Ast.  ad  fiat. 
Lc(f.  p.  103.  Forse  le  leggi  non  le  escludevano  neppur  dalle  comme- 
die; sebbene  nessuno  crederà  che  le  donne  oneste  vi  siano  mai  state 
condotte. 
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bio  di  mollissime  di  quelle  cose  che  la  vita  degli  uomini  ornavano  e 
ricreavano  ; e quell’  educazione  non  produceva  nè  donne  spartane 
d’animo  virile,  nè  lesbie  poetesse  (1):  ma  tuttavia  non  so  per  qual 
motivo  si  deva  credere  che  le  buone  madri  di  famiglia,  le  quali  pudi- 
camente e castamente  vivessero,  governassero  la  casa  d’accordo  col 
marito,  a questo  fossero  care,  venerabili  ai  figli,  siano  state  più  scar- 
se nell’Attica  che  altrove. 

§ LXXXVIII.  — Nozze. 

Legittimo  era  il  matrimonio  con  una  sola  donna.  Si  contraevano  le 
nozze  col  consenso  de’  parenti  dopo  aver  fatto  le  promesse  (2)  nè 
mancavano  le  solenni  cerimonie  religiose,  nè  le  invocazioni  degii  Dei 
sotto  la  cui  protezione  credevasi  posto  il  matrimonio.  La  novella  spo- 
sa inlroducevasi  dalla  curia  del  padre  in  quella  del  marito  per  la  co- 
munione de’  sacri  riti,  c si  dava  ai  membri  della  curia  un  banchetto 
Era  costume  che  si  assegnasse  la  dote,  non  però  che  an- 
che senza  di  quella  non  si  contraessero  nozze  legittime.  11  marito  ne 
aveva  l’uso  e il  possesso,  cosi  però,  che  fatta  la  stima,  ipotecasse  un 
podere  di  non  minor  prezzo,  onde  sciolto,  per  la  morte  del  marito  o 
per  divorzio,  il  matrimonio,  si  guarentisse  alla  moglie  e ai  parenti  di 
lei  la  ricupera  della  dote.  11  divorzio  facevasi  pel  consenso  de’  coniu- 
gi, oppure  se  il  marito  ripudiava  la  moglie  o la  moglie  partivasi  dal 
marito.  Accordandosi  i coniugi  sul  divorzio,  non  era  bisogno  interven- 
to di  giudici,  e nemmeno,  siccome  pare,  se  il  marito  avesse  ripudiata 
la  moglie  : ma  questa  non  poteva  separarsi  dal  marito  se  non  ne  pro- 
vava il  motivo  innanzi  all’arconte  con  un  libello,  che,  secondo  le  leg- 
gi, essa  e non  altri  dovea  presentare. 

Affinchè  le  epiclere,  cui  potevano  o dovevano  condurre  in  moglie 
i più  vicini  parenti,  come  vedemmo  di  sopra,  fossero  men  esposte  alle 
ingiurie  dei  mariti,  potevasi  istituire  contro  questi  da  chicchessia,  sen- 
za pericolo  deir  attore,  T azione  di  cattivo  trattamento  (xaxwo’etDc),  e 
imporre  una  multa  proporzionala  alla  gravezza  deH’ingiuria.  Un’  epì- 
dera,  costretta  a sposare  un  impotente,  poteva  incignersi  d’ un  altro 
purdiè  parente,  nè  ciò  si  reputava  adulterio.  Del  resto  comandavano 
le  leggi  che  il  marito  ripudiasse  T adultera,  e la  dichiaravano  infame. 

(1)  Aggiungi,  nè  le  Frinì  o le  Laidi,  la  cui  conversazione  niuno  nega 
fosse  più  piacevole  che  quella  delle  semplici  e pudiche  matrone;  e tut- 
tavia non  accorderemo  che  queste,  in  paragone  delle  prime,  fossero 
dagli  Ateniesi  trascurate  o meno  apprezzate.  Certamente  non  v'era 
presso  gli  Ateniesi,  tra  le  mogli  e i mariti,  tutta  quella  famigliarità  che 
sparge  la  vita  de'moderni  popoli  d'una  delicata  dolcezza;non  ne' matri- 
moni queiramore,per  cui  ogni  cosa  è comune  tra  coniugi:  ma  non  credo 
per  questo  fosse  peggiore  la  condizione  dei  matrimoni.  Solo  vuoisi  ac- 
cordare che  dair  amore  e dagli  affari  donneschi  non  vennè  sommini- 
strata ai  poeti  lirici  e drammatici  quella  materia,  nel  trattar  la  quale 
sogliono  tanto  compiacersi  gP  ingegni  dei  nostri, 

(2)  Vedemmo  di  sopra  che  le  nozze  talvolta  contraevansi  non  per 
mezzo  di  promesse,  ma  per  iitiò 
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Gli  uomini,  sorpresi  in  adulterio  con  maritala,  potevansi  uccidere  im- 
punemente dal  marito,  e ingiuriare,  legare  o condannare  ad  una  pena 
pecuniarìa  (1).  Le  mogli  non  potevano  vendicarsi  altrimenti  che  col 
divorzio,  degli  adulteri  del  marito;  perocché  il  concubinato  o gli  amo- 
r^giamenti  con  meretrici  non  erano  proibiti  dalle  leggi,  comunque  li 
riprovassero  i costumi.  Del  resto  non  si  stimava  disonorevole  allo  sca- 
polo il  mescolarsi  con  meretrici,  e dicesi  che  lo  stesso  Solone  aveva 
ordinato  di  tenerne  onde  sviare  da  illeciti  amori  (2)  : tuttavia  questa 
cosa  non  è abbastanza  certa,  e furonvi  senza  dubbio  troppe  più  don- 
ne forestiere  o liberte  o schiave,  che  si  prostituivano  a prezzo  (3). 
Quanto  poi  fosse  disprezzata  la  ruffianeria  appare  abbastanza  dai  co- 
mici. Prostituir  le  libere  fu  delitto  capitale  ; corrompere  per  forza  le 
schiave  fu  pure  punito  colla  morte  o con  una  multa  ; e gl’  impudichi 
erano  marchiati  d’ infamia. 

§ LXXXIX.  — Infamia. 

Questa  pena  neiraltica  legislazione  adoperavasi  come  opportunissi- 
mo sostegno  della  pubblica  disciplina  per  raffrenare  i cittadini  e te- 
nerli lontani  dalie  ribalderie  e dalle  laidezze.  Perocché  le  leggi  intima- 
vano l’ infamia  a chi  avesse  sprecato  nel  lusso  e in  cattive  arti  i beni 
patemi,  a chi  con  mezzi  disonesti  giiadagnavasi  il  vitto,  a chi  non 
avesse  prestalo  ai  genitori  i debili  uffizi  di  pietà,  a chi  si  rifiutasse 
alla  milizia,  o in  guerra  avesse  mostrato  viltà  o si  fosse  dato  alla  fu- 
ga; inoltre  a chi  non  restituiva  il  deposito,  rubava,  si  lasciava  corrom- 
pere nella  magistratura  o nell’uffizio  di  giudice,  deponeva  il  falso  (i), 
e ad  altrettali  simili  delitti  che  indicassero  corrotti  e pravi  costumi, 
sicché  convenisse  escludere  que’  peccatori  dal  governo  della  repub- 
blica, e privarli  dei  diritti  civili.  E affinchè  meno  si  sperasse  che  tali 
delitti  avessero  a restar  impuniti,  erano  concesse  pubbliche  azioni 
contro  tutti,  talché  a ciascuno  era  lecito  accusare  ; la  qual  cosa,  seb- 
bene spesso  offerisse  opportunità  a molte  calunnie,  tuttavia  giovava 
senza  dubbio  a reprìmere  i cattivi  costumi,  atte.so  che  quelli  cui  non 
faceva  schifo  la  turpezza  dei  fatti,  erano  frenati  dal  timore  sempre 
presente  dell’  accusa.  Una  volta  fu  utile  in  questo  anche  il  potere  e 
l’ autorità  censoria  del  senato  areop^tico,  di  cui  parlossi  di  sopra;  e 
dopo  che,  cangialo  stato,  la  repubblica  diminuì,  e si  spense  quella  li- 
bertà che  non  avea  sopportato  l’Areopago,  sostenne  tuttavia  un  altro 

M)  Pbtit,  Leg.  alt.  p.  502  seg.  ; Mbvsr,  Proc,  alt.,  p.  327-33I. 

(2)  Fìlbiionb  ap.  Ateneo,  xiii.  p.  569  ( Mbikek,  p.  357  seg.  ) ; Nica<<dro 
ap.  lo  stesso,  e ap.  Arpocr.  alla  voce  TZ’xvSy^uLo'S  A<ppoù<T'>j.  Del  resto 
inlorno  al  cognome  di  Venere  pandemon,  Apollodoro  ap.  Arpocr.  l.  c. 
diede  una  sentenza  differente  dalla  comune,  e certo  più  vera. 

(3)  Su  di  ciò  cf.  Petit,  Leg.  all.  p.  573-76  ( dove  però  il  passo  rlpor- 
alo  di  Lisia  non  viene  a proposito  ),  e \V\r.Hs«UTii,  ii.  2,  p.  i7. 

(4)  Chi  era  stato  convinto  tre  volte  di  '}/£ul9,aTpTUpi(i)v  o 'l8uJox>.v)- 
rtfik,  diveniva  àrz/UoS.  Mbver,  De  6.  d.  125  seg  ; Proc.  alt,  p.  383;  Lrlt- 
VELD,  pag.  123. 
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genere  sebbene  assai  diverso  di  censura,  praticato  pubblicamente 
sulla  scena,  ripigliandosi  liberamente  dai  poeti  dell’  antica  commedia 
chiunque  si  fosse  reso  famoso  per  ribalderia  e per  vitupero.  Imper- 
ciocché. sebbene  spesso  la  commedia  abasando  con  insolenza  e senza 
moderazione  di  quella  libertà  di  parlare,  abbia  da  sé  stessa  sminuita 
la  forza  della  sua  censura,  e col  mescolare  cose  e parole  oscene  e op- 
portune a far  ridere  la  plebe,  abbia  oscurato  i suoi  vantaggi,  tuttavia 
niuno  dirà  che  non  ne  derivasse  utilità  ai  pubblici  costumi,  purché 
non  se  ne  faccia  ragione  secondo  l’ odierna  verecondia  di  parole  più 
che  di  fatti. 


§ XC.  — Incitamenti  al  bene. 


Tutte  queste  cose  adunque  eran  dirette  a raffrenare  i costumi  col 
timor  delle  pene,  o dell’  infamia,  o dello  scherno.  Altre  non  poche  ve 
n’erano,  che  intendeano  ad  alimentare  ed  eccitare  negli  animi  H sen- 
timento del  decoro  e dell’  onesto.  Primamente  annoveriamo  fra  que- 
ste ì capi  d’ arte,  che  molli  e stupendi  erano  in  tutta  la  città  ne’  luo- 
ghi sacri  e nei  pubblici,  al  cui  (piotidiano  aspetto  non  potea  mancare 
certamente  che  non  $’  insinuasse  poco  a poco  nelle  lor  menti  ciò  che 
costituisce  la  bellezza  di  ipielld  opere,  e s’ imprimesse  la  norma  e la 
formola  del  retto  ordine  e modo,  dell’  eleganza  e dignità.  Aggiunge- 
vasi  a rendere  tai  cose  più  efficaci  negli  animi,  che  la  maggior  parte 
non  erano  solo  esposte  per  dilettare,  ma  erano  congiunte  colla  reli- 
gione, e consecrate  agli  Dei.  B puossi  dir  veramente,  che  quanto  v’eb- 
be di  difettoso  intorno  ai  precetti  e alla  popolare  dottrina  delle  cose 
divine  nella  religione  de’  Greci,  fu  in  certo  modo  compensato  e sup- 
plito per  opera  dcH’arte.  Im|)ej’ocché  o non  v’era  scienza  di  religione, 
0 era  corrotta  ed  oscurata  con  favole  ; ma  la  più  parte  degli  oggetti 
d’arte,  almeno  quelli  che  adornavano  i templi  e le  cappelle  degli  Dei, 
erano  pieni  di  santità  e di  pietà,  e conservavano  pura  e intemerata 
quella  dignità  e quell’  eccellenza  della  divina  natura  che  rendeva  gli 
Dei  venerabili  agli  uomini,  e tanto  più  efficacemente  commendavaia, 
quanto  più  avvicinava,  non  so  s’ io  mi  dica  la  divinità  all’  umanità,  o 
questa  a quella. 

Lo  stesso  caso  vuoi  farsi  della  tragedia,  unita  anch’  essa  colla  reli- 
gione, e unicamente  destinata  alle  solennità  religiose  : imperciocché 
(pieir  antica  tragedia  d’ Eschilo  e di  Sofocle,  grave,  severa  e piena  di 
casta  e decorosa  dignità  nel  rappresentare  i fatti  e gli  eventi  degli 
eroi,  di  che  altro  ammonì  gravemente  gli  uomini  quanto  di  quella 
somma  divinità  cui  tutte  cose  son  del  pari  soggette,  nel  culto  della 
quale  ogni  religione  consiste  (1)  ? Ognuno  accorda  che  minore  fu  la 

(1)  Chi  voglia  rcllamenle  giudicare  della  religione  de’  Greci,  penso 
deva  innanzi  tutto  tener  per  fermo  che  non  ebbero  solo  questi  Dei,  dei 
quali  i poeti  ci  conservarono  i nomi  e la  favolosa  storia,  ma  venerarono 
una  forza  e volontà  divina,  la  quale,  mentre  non  era  tutta  compresa  in 
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pietà  nelle  altre  istituzioni  religiose,  nelle' cerimonie  e nelle  feste,'  e 
che  molte  còse  non  tanto  erano  proprie  ad  eccitar  la  sana  é pura. pie- 
tà, quanto  la  sùperslizione:  ma  tuttavia  la  solennità  degli  spettacoli  e 
de’  giuochi,  V aspetto  di  cose  bellissime  d’ ogni  genere,  le  gàre . delle 
arti  ginnasliche.e  musicali,  non  poteano  lasciar  di  destare  e nutrire 

3 negli  stimoli  di  più  generosa  natura,  i quali,  spogliato  V umana  vita 
alla  barbarie  e dalla  ferocia,  l’ illuminarono  cogli  studi  delle  oneste . 
cose  e con  nobili  divertimenti.  E certo  non  fuvvi  mai  nazione  tanto, 
nobilitata  da  questi  studi,  quanto  V ateniese  ; nissuna  men  dedita  alla 
gola  e airignobile  impudicizia,  nessuna  più  sobria  nel  vitto  e nella  cura 
del  corpo,  e in^  tutta  la  domestica  e privata  vita  ; nissuna  finalmente, 
o più  desiderosa  o più  capace  di  tutte  quelle  cose  che  s’ attengono  a 
civiltà, 

• - • ' 

§ XCI.  — Emulazione.  — Gare. 


Queste  virtù  pertanto  alimentavano  le  arti,  e n’erano  a vicenda  ali- 
mentate: creava  le  altre  e le  aggrandiva  la  libei  tà  del  popolo  e la  for- 
ma della  repubblica.  Poiché  nessuno  essendo  escluso  dal  governo  di 
essa  per  la  povertà  o bassezza  de’  natali,  e a tutti  essendo  proposti  i 
premi  e gli  onori,  accendevasi  in  lutti  un’  onesta  emulazione,  sicché 
con  ogni  lor  forza  s’adoperavano  per  giovare  alla  patria,  applicavansi 
alle'  cose  pubbliche  con  maggior  impegno  e volontà  che  alle  private  e 
domestiche,  e quelli  che  altrimenti  operavano  e trascuravano  di  ser- 
vir la  repubblica  coll’  opera,  col  consiglio,  coi  beni,  si  stimavano  vili 
ed  inutili.  Quindi  colPindustria  al  di  dentro,  col  valore  e la  fortezza  al 
di  fuori,  aumentavano  la  potenza  e la  gloria  della  repubblica,  ed  ac- 
quistato il  dominio  del  mare  e i tribtiti  di  molti  alleati,  con  queste  ric- 
chezze voleano  piuttosto  abbellire  ed  ampliar  la  repubblica  che  arric- 
chire privatamente  sé  stessi. 

Ma  non  voglionsi  tacer  i mali  che  andarono  misti  a quei  beni,  e che 
procedendo  quasi  li  offuscarono  e spensero  ; la  leggerezza  della  mol- 
titudine nel  prendere  e cangiar  sovente  le  risoluzioni,  un  insaziabile 
desiderio  di  gloria  e dominio  sulle  città  forestiere,  l’insolenza  verso  i 
soggetti,  l’animo  inclinato  al  sospetto  qualora  pareva  che  alcuna  cosa 
nuocer  potesse  alla  libertà,  e quindi  spesse  volte  ingrato  verso  i cit- 
tadini più  benemeriti,  facile  a credere  alle  calunnie,  pronto  a condan- 
nare, insofferente  dell’autorità  e del  comando  de’  magistrati  e de’  ge- 
nerali, raggirato  dalle  arti  degli  adulatori  e de’  demagoghi.  Questa  pe- 
ste sopratutto  rovinò  affatto  la.  repubblica,  e detur^  l’ antica  bontà 
de’  costumi,  giacché  coloro  che  non  vedevano  modo  d’innalzarsi  pres- 
so i buoni  ed  incorrotti,  adulavano  i difetti  della  moltitudine,  e li  fo- 
mentavano per  ottener  essi  maggior  potere.  Quindi  sorsero  le  fazioni 

A 

una  singola  natura,  trovavasi  in  tutte  ; e che  tanto  più  venerabile  fu 
stimalo  ciascuno,  quanto  più  aveva  in  sé  di  quella  divina  potenza.  Que- 
sto punto,  di  che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  parlare;  lo  trattò  Jacobs, 
p.  543-55. 
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che  distraevano  gli  animi  de’  cittadini,  e dalla  cura  della  salute  comu- 
ne li  rivolgevano  al  vantaggio  proprio  e de’  suoi,  sforzandosi  ciascuno 
0 d’ opprimere  gli  avversari,  o di  far  ingiurie  impunemente  e difen- 
< dcrsi  dalle  altrm,  o di  accrescere  il  suo  potere,  le  sue  ricchezze,  i suoi 
comodi,  anche  a danno  della  repubblica.  Alimentava  poi  e dava  esca 
a ipiesti  mali  la  stessa  grandezza  della  città,  e la  moltitudine  della  - 
bassa  plebe  cittadina,  della  quale  la  non  minor  parte,  gli  artefici  ed  i 
nocchieri,  incapaci  di  virtù  civile,  ed  esercenti  un’ignobii  arte  di  gua- 
dagno, erano  facili  ad  esser  corrotti.  Inoltre  alla  maggior  parte  di 
questi  l’ Àttica  fu  matrigna  non  madre,  essendosi  data  la  cittadinanza 
a forestieri,  ad  inquilini,  a liberti,  che  d’indole  e natura  erano  inferiori 
d’assai  agli  Attici  liberi  c antichi.  Perciò  ben  diverso  era  l’ aspetto,  il 
costume,  la  lingua  nelle  città  che  nei  campi,  degli  Ateniesi,  come  si 
esprime  Dicearco  (1  ),  che  degli  Attici  : questi,  magnanimi,  semplici, 
dabbene;  quelli,  leggieri,  maliziosi,  infidi,  scostumati,  avidi  di  largizio- 
ni, lenti  alla  guerra  (2),  nelle  adunanze  vociferanti  e turbolenti,  va- 
lorosi in  parole,  codardi  in  fatti,  tali  insonima  che  non  dobbiamo  nè 
maravigliarci  nè  molto  dolerci,  se  furono  finalmente  vinti  e spogliati 
del  dominio  e della  libertà. 


§ XCII.  — Trafficanti. 

La  condizione  della  città  impedì  si  potesse  rimediare  ai  mali,  deri- 
vanti dalla  moltitudine  e dallo  sbrigliamento  della  plebe  cittadina:  poi- 
ché &per  la  natura  del  suolo  attico  v’  era  bisogno  di  mille  arti,  dei 
guadagno  degli  artigiani,  e'del  commercio  marittimo  ; e per  le  flotte 
abbisognavano  remiganti,  nocchieri,  soldati  di  mare,  cosicché  non  si 
poteva  far  senza  della  moltitudine  necessaria  a queste  cose;  e se  v’e- 
ra,  non  poteva  non  aver  molta  influenza  nella  repubblica  col  numero 
e colle  forze.  Delle  flotte  degli  Ateniesi  abbastanza  si  parlò:  il  territo- 
rio deir  Attica  si  sa  che  per  lo  più  era  sterile,  e non  producea  grani 
neppur  abbastanza  pel  bisogno  assoluto  ; il  perchè  doveasi  ogni  anno 
importarne  gran  quantità  da  altri  paesi,  principalmente  dal  Ponto  e 
dall’Egitto,  e anche  dalla  Siria,  dalla  Sicilia,  dall’Africa.  Onde  non  ve- 
nisse meno  l’abbondanza,  ordinavano  le  leggi  primieramente  che  nes- 
sun cittadino  attico  nè  inquilino  conducesse  il  suo  frumento  altrove 
che  in  Atene,  nè  alcuno  desse  danari  in  prestito  ad  un  negoziante  se 
non  col  patto  che  il  grano  con  quel  danaro  comperato  si  portasse  in 
Atene  ; in  secondo  luogo,  che  anche  i forestieri  i quali  approdavano 
alle  coste  dell’  Attica  con  una  nave  carica  di  frumento,  mettessero  in 
Atene  la  maggior  parte  delia  merce,  e non  meno  d’ un  besse  ; final- 

(1)  Dicearch.  Fragra,  p.  22  BiiUm.;  dove  è probabile  che  devansi  tra- 
sportar i nomi  Amxùiv  e Adtjvx/iov,  il  primo  de'  quali  significa  senza 
dubbio  i campagnuoii,  il  secondo  i cittadini, 

(2)  Oli  eserciti  degli  Ateniesi,  al  tempo  di  Demostene,  erano  composti 
per  lo  più  di  mercenari.  Vedi  Demostenb,  FU.  i.  p.  46,  25;  De  Chenon. 
p.  95  ; IsocEATE,  De  pace,  c.  14. 
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mente,  che  niun  incettatore  ne  comprasse  più  di  cinquanta  corbelli, 
affinchè  non  rìncarisscro  i viveri  del  popolo  |)cr  dar  guadagno  ai  pri- 
vati. Curavano  l’ osservanza  di  queste  leggi  i silofalici  e i sopranten- 
denti  alla  piazza:  i sitoni  comperavano  a pubbliche  spese  il  frumento, 
e lo  distribuivano  al  popolo. 

Inoltre  gli  Ateniesi  mancavano  principalmente  di  legname  per  co- 
struir le  navi,  di  pece,  funi,  cuoi,  ferro,  rame,  e si  traevano  parte  dalla 
Macedonia  e dal  Ponto,  parte  da  Cipro  e da  altre  isole  del  Mediterra- 
neo. Dal  Ponto  i salumi,  i vini  generosi  dalle  isole,  la  lana  e le  sopra- 
coperte dall’  Asia,  gli  schiavi  dalla  Tessaglia,  dalla  Macedonia,  dalla 
Tracia,  e molte  altre  merci  che  lungo  sarebbe  l’ annoverare  : ai  con- 
trario l’Attica  non  produsse  (]uasi  nulla  da  potersi  estrarre  e cambia- 
re colie  merci  forestiere,  eccetto  olio  e fichi.  Molti  narrano  che  le 
leggi  di  Solone  vietavano  l’estrazione  anche  de’ fichi,  la  qual  cosa  sem- 
bra però  poco  probabile.  L’ olio  asportavasi,  e le  leggi  provedevano 
diligentemente  alla  coltura  e conservazione  degli  olivi.  Squi.sitissimo 
era  il  miele,  ma  di  picciolo  provento,  a quanto  sembra.  Delle  altre  co.<e 
necessarie  al  vitto,  appena  I’  Attica  produceva  quanto  bastasse  agli  a- 
bitatori,  nè  fu  lecito  a.sportarnc.  Più  fruttavano  le  miniere,  delle  quali 
quelle  del  Laurk)  davano  argento,  piombo,  alcuni  colori,  sopratutto 

3uel  d’ ocra;  il  Pentelico  poi  e l’ imetto  somministravano  abbondanza 
I bellissime  pietre.  Ma  gli  Ateniesi  metteano  principalmente  in  com- 
mercio oggetti  d’ arte  e fatture  d’ogni  mestiero;  e oltre  che  la  stessa 
necessità  costringcvali  ad  applicarvisi,  la  natia  diligenza  ed  industria 
del  popolo  fece  cTie  le  lor  merci,  per  l’insigne  bontà  ed  eleganza,  fos- 
sero universalmente  desiderate,  siccome  al  presente  quelle  di  Parigi 
e di  Londra.  Fra  queste  voglionsi  particolarmente  nominare  le  armi  e 
gli  altri  lavori  di  metallo,  gli  ori,  gli  argenti,  i vasi  anche  di  terra,  or- 
nati di  bassorilievi  e di  pitture,  le  vesti  ed  altri  tessuti,  i mobili  d’ o- 
gni  genere (l),finalmente  libri  da  scrivere,  e,  a quanto  sembra,  copie 
delle  opere  de’  poeti  e degli  autori  (2).  Inoltre  molti  guadagnavano 
col  fare  da  marinai,  e condurre  e distribuire  qua  e là  le  merci;  essen- 
do Atene  quasi  il  comun  mercato  di  molte  nazioni,  dove  radunavasi 
(pianto  produceva  di  buono  tutto  il  mondo,  per  distribuirsi  in  diver- 
sissimi luoghi. 

Adunque  da  tutto  (piesto  genere  di  guadagni,  che  consisteva  nel 
commercio  e nelle  manifatture,  non  solo  erano  tirati  in  Atene  molti 
forestieri  ed  incpiilini,  ma  anche  non  poclii  cittadini  senza  verge^na 

/ 

(1)  'Volt,  ad  Demozt.  Lept.  p.  252.  Sull'eccellenza  della  lana  attica 
paragonate  Ateneo,  vi.  60,  p.  219,  xii.  57,  p.  540:  sui  vasi  di  terra  estratti 
dall’  Attica,  G.  Kramer.  Ueber  den  Styl.  u.  die  Hcrkunft  der  bemahlUn 
griechen  Thongefàste.  Berlino  1837,  p.  166,  194. 

(2)  SBNoro.sTE,  De  repub.  Ath.  ii.  7 ; Tdcidids,  ii.  38;  Isocrate,  Paneg. 
c.  11.  extr.  Non  tulle  le  cose  importate  in  Alene  polevansi  anche  di  nuo- 
vo estrarre,  ed  oltre  il  frumento,  molle  altre  furono  àrippiTOi,  le  quali 
raccolsero  Spanheib,  ad  Arisloph.  Ran.  vs.  365, 367,  Casadb.  ad  Theophr. 
Char.  c.  23,  Boeck,  i,  p.  58.  Non  era  sempre  lecita  neanche  l’ importa- 
zione d’ ogni  oggetto,  come  in  tempo  di  guerra,  dalle  terre  de'  nemici  ; 
Boeca,  p.  59. 
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sostenevano  con  quello  la  vita.  Chè,  sebbene  i traflicanti  e gir  artigiani 
non  fossero  molto  stimali,  tuttavia  non  erano . disprezzatì  nè  esclusi 
dal  governò  della  repubblica,  come  suolsi  fare  nelle  aristocraziè;  anzi 
le  leggi  vollero  che  nemmanco  il  vender  a minuto  fosse  di  disonore.  ‘ 
Pertanto  una  parte  non  piccola  de^  cittadini  consisteva  in  quegli  uo- 
mini, cui  i savi  pensarono  non  dover  fare  partecipi  del  governo  d’una 
ben  ordinata  città;  di  sordidi  artigiani  e /Sayaào-oi,  di  osti  e di  nocchie- 
^ ri;  la  qual  genìa  da  molti  esempi  anche  della  storia  attica  risulta  volu- 
bile, sordida,  pronta  a novità,  non  opportuna  ad  amministrar  sobria- 
mente e priidentemente  la  repubblica. 


I 
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STATO  POLITICO  D’ATENE. 

SECO>DO  LE  LEGGI  DI  SOLONE. 


Traemmo  le  superiori  discussioni  da  Schomann,  Antiquitates  juris 
jmblici  Grcecorum.  Grifswald  1837.  Chi  volesse  vedere  i frammenti 
di  Solone,  raccolti  da’ diversi  autori,  e ridotti  sotto  distribuzione  re- 
golare in  modo  da  formar  un  codice  attico,  cerchi  il  commento  di 
Samuele  Fetit,  in  greco  e in  latino,  inserito  nel  volume  ii  delle  ope- 
re di  Giovanni  Meiirsio,  Firenze  17*4,  p.  166  e seg.  Ma  trattandosi 
della  legislazione  che  rappresenta  quella  di  tutta  la  schiatta  jonica,  e 
che  estese  la  sua  efQcacia  sulle  moderne,  non  ci  pare  soverchio  l’in- 
sistere su  di  essa,  e addurremo  anche  per  le  comuni  capacità  il  rias- 
sunto fatto  da  Fastoret,  Historie  de  la  législation,  Parigi  1834, 
t.  VII,  cap.  22. 

Secolo  di  Solone;  rimproveri  appostigli. 

La  tirannia  prevaleva  nel  secolo  che  Solone  comparve:  tiranni,  a 
Milcto  Trasibnlo,  a Corinto  Periandro,  ad  Atene  Pisistrato.  La  costui 
usurpazione  fu  spesso  apposta  a Solone,  chi  accusandolo  d’averla  fa- 
vorita, dii  imputandone  T inefficacia  delle  sue  leggi.  Ma  le  sue  leggi, 
violentemente  distrutte  in  quanto  alla  forma  del  governo,  ricompar- 
vero dopo  i Pisistratidi,  e lunga  stagione  governarono  Atene  : quelle 
ordinatrici  de’ tribunali,  le  civili  e criminali,  sussistettero  anche  sotto 
la  tirannia:  Solone,  behchò  ottagenarìo,  s’oppose  più  d’ogni  altro  alle 
usurpazioni  di  Pisistrato  ; il  popolo  gli  aveva  esibito  il  dominio,  c lo 
ricusò,  benché  offerto  dall’  unanime  suffragio  degli  Ateniesi. 

Quando  comparve  Solone,  Talete  edificava  la  Grecia  co’ suoi  costu- 
mi, la  istruiva  cogli  scrìtti,  meritando  il  titolo  di  primo  Sapiente;  Se- 
nofane,Bìante,Epimenide.Cliilone.  altri  ancora  coltivavano,  insegnava- 
no, mettevano  in  onore  la  filosofia.  Pittaco  attutiva  le  turbolenze  ci- 
vili in  Lesbo,  e deponeva  il  potere  supremo  dopo  avere  dieci  anni 
adoperato  a prepararne  e consolidarne  la  felicità.  I Greci  dell’Asia  Mi- 
nore stendevano  le  colonie  fin  nelle  Gallie;  i Focesi  avevano  fondalo 
.Marsiglia  ; nel  tempo  stesso  Zoroastro  e Confucio  dettavano  leggi 
in  Asia. 


Digilized  by  Coogle 


292  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

Gran  cambiamenti  egli  fece  nel  governo  della  sua  patria;  diede 
nuovo  assetto  ai  pubblici  poteri,  e divenne  cosi  vero  fondatore  della 
costituzione.  Gli  arconti,  che  prima  di  Solone  esercitavano  sommo  po- 
tere, perdettero  l’autorità  giudiziaria,  conservando  l’istruzione  degli 
affari,  e gli  atti  che  sono  necessari  per  agevolar  il  corso  della  giusti- 
zia e prepararne  le  decisioni.  All’  Areopago,  che  non  era  più  che  un 
tribunale  ordinario.  Solone  attribuì  la  giurisdizione  più  importante  ed 
estesa.  Compose  un  senato  di  quattrocento  cittadini,  cento  per  tribù; 
c i senatori  erano  come  rappresentanti  di  quelle  associazioni  di  fami- 
glie, cui  appartenevano.  L’assemblea  dei  popolo  non  poteva  risolvere 
nulla  se  l’oggetto  non  fosse  stato  .sottoposto  alla  discussione  del  se- 
nato. Se  ciò  non  formava  un  antagonismo  politico,  era  però  un  mezzo 
di  prevenire  l’ impeto  sciagurato,  che  oratori  infervorati  comunicava- 
no si  facilmente  all’ affascinata  moltitudine;  al  che  serviva  pure  l’aver 
ordinato  che  primi  nell’assemblea  del  popolo  opinassero  quei  che  ec- 
cedevano i cinquant’anni. 

Secondo  it  pensiero  di  Sdonc,  dovevano  aver  somma  influenza  l’A- 
reopago rìs|)etto  ai  giudizi,  il  senato  rispetto  alla  politica;  due  àncore 
ch’egli  op|M)se  agli  abusi,  che  il  popolo  suol  fare  delia  sua  potenza. 
L’Areopago  e il  senato  non  avevano  il  carattere  stesso:  nell’uno  la 
nomina  era  annua,  nell’ altro  perpetua  ; determinato  il  numero  dei  se- 
natori, non  quello  degli  areopagiti;  i primi  eletti  a sorte,  gli  altri  ar- 
rivati per  via  dcH’arcontado;  il  senato  occupavasi  delle  leggi  e del- 
l’alta amministrazione  pubblica,  l'Areopago  aveva  moltiplici  attribu- 
zioni, e mentre  prima  gli  erano  attribuiti  solo  alcuni  delitti  a giudica- 
re, divenne  custode  de’ costumi  e conservatore  delle  leggi.  In  Atene, 
e forse  unicamente  in  Atene,  il  potere  morale  divenne  potere  pubbli- 
co, più  di  tutti  rispettato:  che  se  v’era  arbitrio,  non  poteva  esser  la- 
sciato ad  uomini  più  venerabili.  L’Areopago  vigilava  ai  bisogni  dei 
poveri,  eccitando  i benefizi  c i soccorsi  dei  ricchi;  reprimeva  con  fa- 
ticose discipline  i traviamenti  della  gioventù,  e con  severe  pene  l'a- 
varìzia dei  magistrati;  impediva  ai  vecchi  d’abbandonarsi  all’ozio  per 
via  degl’impieghi  d’onore  ad  essi  rìserbati,  e dei  riguardi  clw  alla  gio- 
ventù ispirava  verso  di  loro.  Di  ciò  li  loda  Isocrate. 

Istilliti  contro  gli  abusi  della  potenza  del  popolo. 

Il  potere  dell’Areopago,  che  per  le  estese  attribuzioni  e la  perpetua 
sua  durata  era  come  un’istituzione  aristocratica,  forte  a segno  da  ve- 
nir temuta,  fu  ridotto  negli  antichi  limiti  da  coloro,  cui  premeva  cre- 
scere la  potenza  del  popolo,  |>er  riceverla  più  grande  da  questo.  Non 
può  negarsi  che  Solone  avesse  qualche  intenzione  di  collocare  anche 
nei  senato  un  principio  d’aristocrazia;  ma  la  democrazia  sarebbe  sta- 
ta più  temperata  ancora  se  questo  corpo,  che  doveva  decidere  antici- 
ptamenlc,  fosse  stato  meno  mobile.  Troppo  mancava  di  stabilità  nel- 
l' esercizio  del  suó  potere,  tanto  più  che,  non  solo  qualcuno,  ma  tutti 
i membri  deH’assemblea  si  mutavano  ogni  anno.  Però  la  deliberazione 
anteriore  del  senato  fu  legge  tutelare,  e dovette  guarentir  lo  Stato 
finché  invalse. 
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Nelle  pubbliche  deliberazioni  nulla  potevano  gli  arconti;  neppure  vi 
presiedevano,  nè  alcun  potere  politico  esercitavano,  sebbene  uno  por- 
tasse il  nome  di  polemarca,  l’altro  di  arconte  re,  l’altro  ponesse  il 
suo  nome  in  capo  a tutti  gli  atti  pubblici.  Nè  il  primo  comandava  gli 
eserciti,  nè  il  secondo  aveva  alcuna  ingerenza  religiosa,  benché  re 
de’  sacrifizi;  i tesinoteli,  che  dovevan  essere  conservatori  delle  leggi, 
lasciavanle  sfuggire,  e le  videro  cambiarsi  a talento. 

L’ areopago  ed  il  senato  potevan  essere  moderatori  efficaci  dello 
stato  ordinario  della  republica;  ma  nel  bollor  delle  passioni  ( cosi  vio- 
lento in  Atene  ) perdevano  forza  ed  utilità,  giacche  la  suprema  deci- 
sione stava  sempre  nell’ assemblea,  che  face\a  c revocava  le  leggi, 
proscriveva,  condannava,  non  lasciava  alle  iniquità  altro  rhuedio  che 
il  rimorso  e il  pentimenlo. 

Neppure  l’Areopago,  fra  queste  procelle,  era  sicuro  che  oratori  fa- 
ziosi e corrotti  non  portassero  all’  assemblea  del  popolo  l’appello  dai 
giudizi  suoi.  La  resistenza,  che  opponeva  la  sua  prudenza  alle  ingiu- 
ste persecuzioni  o alle  temerarie  imprese,  dovei  a alfine  suscitare  con- 
tro il  suo  potere  persone  ambiziose  sgomentate  da  tanto  coraggio  e 
tanta  virtù. 

L’assemblea  del  popolo  alla  sovranità  de’ giudizi  univa  il  dritto  di 
farsi  render  conto  delle  magistrature  esercitate.  Aristotile  loda  Solo- 
ne d’avere  stabilito  quel  sindacalo,  e principalmente  d’aver  impedito 
che  qualunque  cittadino  potesse  giungere  a tali  magistrature: — Quan- 
te vessazioni  ed  errori  sarebbero  commessi!  » dic’egli;  poiché  la  mol- 
titudine è senza  ragione  nè  giustizia  (1). 

Potere  rimasto  al  popolo;  uso  che  ne  fece. 

11  timore  di  Solone  si  avverò,  per  essere  state  smosse  le  barriere 
da  lui  stabilite.  Aveva  egli  diviso  i cittadini  in  quattro  classi,  secondo 
le  proprietà.  Concedendo  a queste  per  Tavvenire  una  giusta  prepon- 
deranza, riparava  Solone,  per  quanto  era  in  lui,la  fatta  abolizione  dei 
debili:  sacro  diritto,  ch’egli  volle  sagrificato  alla  pubblica  pace.  E dav- 
vero la  violazione  delle  proprietà  individuali  e degli  obblighi  assunti 
è un  cattivo  proemio  d’ima  legislazione;  nè  ciò  doveano  aver  insegna- 
to gli  Dei,  cui  Alene  attribuiva  riiivcnzionc  dell’  agricoltura  c l’isli- 
tuzion  delle  leggi.  Anche  con  altri  mezzi  la  religione  assicurava  la 
preponderanza  che  Solonc  voleva  assicurare  alle  proprietà:  Alene  eb- 
be un  dio  Termine  (spio?  &eoc)  che  spesso  veniva  invocalo, e gli  clia- 
sti  giuravano  di  non  proporre  più  alcuna  abolizione  dei  debiti. 

Ordine  giudiziario. 

La  quarta  classe  comprendeva  gli  Ateniesi  che  avevano  rendita  mi- 
nore di  duecento  inedimni  (cento  ettolitri).  I molli,  che  non  potevano 
sussistere  se  non  del  lavoro  giornaliero,  saggiamente  Solone  gli  esclu- 
se dairaimiiinislrazionc  pubblica,  ma  gli  anuuise  ad  ogn’ altro  diritto; 

(1)  Politica,  III.  c.  11. 

Cun/ù,  DoeumcnU  •III,  19 
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essi  giudici,  essi  elettori  alle  pubbliche  funzioni,  essi  rotavano  nelle 
assemblee  del  popolo.  Aristotile  dice  (1)  sarebbe  stato  egual  errore  e 
ricusar  loro  i suffragi  ed  ammetterli  alle  magistrature  : senza  il  pri- 
mo sarebbe  fallila  la  democrazia;  col  secondo  i maggiori  possidenti 
sarebbero  stati  ridotti  sotto  l’ autorità  di  quelli,  che  arcano  minor  en- 
trata 0 spesso  nessuna.  Gli  artigiani  d’ Atene  e i marinai  del  Pireo  eb- 
bero non  minore  influenza  sui  loro  concittadini  e su  tutto  lo  Stato.  Ck>- 
me  giudici  decidevano  le  contestazioni  a proposito  di  obbligazioni  e 
possessi  altrui  ; come  ammessi  alle  deliberazioni  supreme,  il  loro  nu- 
mero maggiore  ne  assicurava  il  risultato,  universale  essendo  il  diritto 
di  suffragio.  Col  lavoro  poi  si  poteva  passare  da  una  classe  all’ sd  tra. 

Conveniva  alla  democrazia  l’eiezione  per  sorte:  ma  per  quanto  cie- 
co fosse  il  popolo  nelle  scelte,  più  cieca  ancora  era  la  sorte.  Solone  ne 
temperò  gli  effetti  o diminuì  i pericoli  coll’ esigere  un  esame  preven- 
tivo sulle  qualità  degli  eletti,  e col  fare  arbitrio  di  rimetter  la  scelta 
ai  senato,  che  la  cassava  qualora  trovasse  l’eletto  non  abbastanza  de- 
gno delle  assegnategli  funzioni. 

In  quest’ orpnizzazionc  l’autorità  giudiziaria  stara  non  meno  nella 
quarta  che  nelle  tre  prime  classi. Esclusa  com’era  dalle  magistrature, 
non  le  si  sarebbe  affidala  l’ispezione  d’una  via,  e le  si  affidava  l’ave- 
re, l’ onore,  la  vita  degli  Ateniesi.  Con  ciò  i poveri  erano  sottratti  al- 
r influenza  dei  ricchi,  che  del  resto  ben  poco  si  esercita  nelle  cause 
ordinarie  civili;  ma  lasciava  i ricchi  in  balia  de’ poveri,  poneva  gli  av- 
vantaggi ottenuti  colla  fortuna  e colla  gloria  sotto  i colpi  di  chi  era  tra- 
vagliato dalla  gelosia  e dal  livore. 

La  mulliplicità  de’ tribunali  non  fu  men  singolare  che  quella  delle 
persone  chiamate  a giudicare.  Cinque  n’erano  per  l’omicidio,  compee- 
so  l’Areopago,  eretti  fin  dal  tempo  dei  re;  ed  antico  oggetto  delle  leg- 
gi era  pure  la  repressione  degli  attentati  contro  le  persone.  Come  tutti 
i popoli  poco  innanzi  nella  civiltà,  gli  Ateniesi  creavano  un  diverso  tri- 
bunale per  ogni  nuova  specie  di  delitti  denunziata.  Anche  le  azioni 
non  criminali  divenivano  tali  agli  occhi  loro  se  urtavano  l’ignoranza 
0 i pregiudizi  religiosi  Non  sapevano  credere  che  un  sasso  o un  albe- 
ro fossero  innocenti  qualora  cadendo  uccidevano  un  uomo.  Meno  an- 
cora credevano  che  la  lontana  speranza  d’ esser  vendicato  dalla  leg- 
ge, potesse  bastare  al  dolore  d’ un  figlio  o frenarlo;  e tra  i doveri  de- 
gli Dei  ponevano  la  vendetta  d’un  torto  sofferto  o d’un  delitto  subito. 

La  mulliplicità  dei  giudici  non  nuoce  meno  che  la  scarsezza;  le  conte- 
stazioni  s’inviluppano  e crescono  per  l’incertezza  delle  giurisdizioni, e 
la  giustizia  va  più  lenta.  Nessuno,  neppure  a tempo,  era  dedito  a que- 
st’alta  funzione;  ed  in  ciascun  tribunale  i giudici  erano  molti  più  dd 
bisogno:  ogni  Ateniese  poteva  esserlo  ogni  dì,  e quand’anche  la  sor- 
te noi  designasse,  era  giudice  se  l’ appello  portavasi  all’assemblea  del 
popolo,  come  quando  quest’assemblea  pronunziava  su  accuse  che  po- 
tean  esser  capitali.  Oltre  l’ immenso  potere,  che  questi  appelli  e il 
giudizio  di  queste  accuse  attribuivano  al  popolo,  gli  assicuravano  l’in- 
terpretazion  delle  leggi  e la  suprema  loro  applicazione.  Non  sempre  i 


(1)  Politica,  II.  c.  11. 
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vari  interessi  e le  passioni  sono  d* accordo  neH’inlendere  le  leggi,  e 
quando  nascesse  dubbio  del  senso,  esso  spiegava;  se  Io  trovasse  dan- 
noso, il  riformava  o correggeva;  se  la  legge  non  gli  paresse  giusta , 
ne  faceva  un^  altra;  poteva  anche  abrogarla  o violarla,  V uno  e V altro 
impunemente:  nel  che  appare  meno  un’autorità  regolata,  savia,  pre- 
cisa, che  un  potere  superiore  alle  leggi  e più  forte  di  esse. 

Aristotile  censura  singolarmente  l’ ordine  giudiziario  di  Solone,  il 
quale  distruggeva  T equilibrio  delle  forze,  eh’ esso  avea  speralo  porvi 
nell’  ordinare  altri  poteri;  e lasciava  gli  Ateniesi  sotto  l’autorità  di  giu- 
dici eletti  a sorte.  Perciò  sivider  nascer  subito  que’demagoghi;  i quali, 
adulando  il  popolo  come  si  adula  un  tiranno,  precipitano  lo  Stato  nel- 
l’assoluta democrazia,  come  riflette  Aristotile.  La  legge  di  Solone  era 
! per  certo  funesta;  ma  più  funesta  doveva  riuscire  la  revoca  d’ una 
sua  legge  più  savia,  allorché  la  quarta  classe  acquistò,  sull’  esercizio 
I di  tutte  le  magistrature,  diritti  ricusatigli  dalla  saviezza  di  Solone. 

Anche  queste  magistrature  crebbero  di  numero:  l’ordine  ammini- 
strativo non  n’ebbe  meno  che  il  giudiziario, e ciascuna  delle  sparse  sue 
! funzioni  era  indipendente  dall’  altra,  non  avendo  superiore  a sé  che  il 
popolo.  Gli  arconti  stessi  non  aveano  che  autorità  limitatissima,  più 
spesso  riferibile  a’giudizi  che  allepubbliche  deliberazioni. I delitti  mi- 
' litari  e religiosi  cominciavano  dal  tribunale  del  polemarca  e delt’  ar- 
{ conte-re:  il  primo  arconte  esercitava  estesa  giurisdizione  sulle  ma- 
terie civili. 

Leggi  civili  e crùninalù 

Solone  non  s’occupò  meno  delle  recìproche  relazioni  de’ cittadini 
in  famiglia  o per  oggetti  privali,  che  dell’esercizio  dei  loro  politici  di- 
i ritti.  Dando  molta  estensione  all’autorità  paterna,  le  sue  leggi  però 
rammentavano  le  obbligazioni  de’ padri  come  quelle  de’ figli:  aveva 
i anche  regolato  l’esercizio  degli  altri  poteri  domestici.  In  nessun  pae- 

j se  di  Grecia  la  schiavitù  fu  più  dolce  che  in  Atene;  onde  iMm  v’ebbe- 

ro mai  insurrezioni,  per  quanto  grande  fosse  il  numero  degli  schiavi 
a confronto  de' loro  padroni. 

Senza  ripetere  qui  le  leggi  intorno  al  matrimonio  ed  alle  successio- 
ni, rifletteremo  soltanto  che  questa  parte  di  legislazione  è talvolta  re- 
troattiva, tanto  pei  diritti  politici  come  pei  civili.  Una  legge  di  Solone, 
che  dichiarava  bastardi  quei  che  non  fossero  nati  da  un’Ateniese,  hi 
! revocata,  e i bastardi  godevano  diritti  di  cittadino:  quand’  ecco  Pisi- 
strato  cassa  questa  revoca,  rimette  in  vigore  la  legge  di  Solone,  i fi- 
I gli  d’ una  straniera  ricadono  nella  servitù,  perdono  la  libertà,  quan- 
tunque la  costituzione  riconoscesse  classi  intermedie  fra  la  schiavitù 
I e la  cittadinanza.  Temistocle  non  era  nato  da  un’Ateniese;  se  la  leg- 
ge d’esclusione  fosse  allora  prevalsa,  i Greci  non  avrebbero  vinto  a 
1 Salamina,  forse  i Persi  avrebbero  soggiogato  la  Grecia. 

Benché  sia  difficile  giustificar  Solone  della  sua  tolleranza  per  lapro- 
1 stituzione,  conviene  però  indicarne  i molivi,  senz’approvare  le  conse- 
guenze dedotte.  Il  vizio  più  vergognoso  riguardo  ai  costumi  pubblici, 
il  più  criminale  riguardo  alle  naturali  affezioni,  corrompeva  il  popolo. 


LIGISLAZIO^E  E DIPLOMAZIA 

Nella  speranza  di  distruggere  quest'obbrobrio,  Solone  sofTrl  un  disor- 
dine  morale;  temendo  che  le  sole  proibizioni  e minaccie  non  uscissero 
vane.  Certo  è che  la  legge  ebbe  spesso  bisogno  di  colpire  un  tal  de- 
litio,  di  guarentirne  Tadolescenza,  e vigilare  sull' educazione  de' gin-  ^ 
nasi.  Nessun'azione  contraria  alla  pubblica  onestà  sfuggiva  ad  un  giu- 
sto  castigo,  quando  turbava  il  bene  e T ordine  delle  famiglie:  la  vio  - ^ 

lazione  dei  doveri  maritali  fu  pure  repressa;  e i figli  nati  da  meretri- 
ce  erano  dispensati  dall’ alimentare  il  padre  bisognoso. 

Quanto  alle  leggi  criminali,  quelle  che  riguardano  l’omicidio  sono  ^ 
presentate  come  le  ottime.  Le  più  vanno  attribuite  a Dracene,  il  cui  ^ 
nome,  dopo  venticinque  secoli,  vive  ancora  terribile  nelle  memorie. 
Quando  Atene  abolì  (|uel  codice  sanguinario,  conservò  solo  le  leggi 
suH’omicidio;  c dopo  molti  secoli,  Antifone  le  chiamava  le  più  sapienti 
e giuste  (1).Non  era  colpevole  chi  uccidesse  per  difendere  la  vita,  l'o-  ^ 

noi  e e la  libertà  (2)  : T omicidio  involontario  ebbe  tribunale  apposito,  5 

e chi  l'avesse  commesso  non  poteva  esser  tenuto  reo,  ma  doveva  al- 
lontanarsi da’ luoghi  testimoni  di  tale  sventura:  la  religione  dovea  pu- 
rificare il  versato  sangue,  e riconciliarlo  cogli  Dei.  La  vendetta  d'  un  1 

attentato  contro  i genitori  fu  lungamente  per  gli  Elleni  un  falso  dove-  5 

re,  ispiralo  da  onorevoli  sentimenti,  come  fra  i moderni  un  falso  ono- 
re  persuade  che  il  sangue  solo  possa  espiare  una  per  quanto  lieve  in-  à 
giuria.  Le  vendette  personali  s’  acchetarono  man  mano  che  la  legisla- 
zione accerlòche  punirebbe  l’attentalo:  ai  delitti  involontari  restò  sem-  • 
prc  l’obbligo'  di  purificarsi.  La  religione  secondò  e le  leggi  ed  i co-  ^ 
stumi,  riconciliando  l’autore  dell' azione  cogli  Dei,  e facendo  così  ca-  ? 
dei*  di  mano  le  armi  preparale  dalla  vendetta.  Un  anno  d’csiglio  do- 
vea  jirecedere  l' espiazione,  c questa  non  toglieva  ai  parenti  di  recla^  ^ 
mare  compensi  pecuniarì.  ^ 

Ben  provider^  i moderni  che  l’ indagine  del  delitto  fosse  fidata  a ^ 
magistrati  scelti  c privali,  sentinelle  vigilanti  dell’intera  società,  mi-  « 
nislri  coraggiosi  della  legge,  sempre  impassibili  com’essa,  sempre  ob-  t 
bligati  ad  esser  tali,  e che  passjpnandosi  commetterebbero  una  delle 
azioni  che  essi  devono  reprimere.  Altrimenti  era  fra  gli  antidii.  La 
legge  di  Solone  faceva  tulli  i cittadini  ispettori  ed  accusatori  pubbli- 
ci; tutti  poteano  accusare,  come  giudicare,  qualora  il  delitto  si  por- 
tasse all’ assemblea  generale  del  popolo.  Lo  spirilo  di  fazione  e l’odio 
della  virtù  moltiplicavano  siffatte  accuse:  talvolta  s’incoraggiavano  con  f 

pi*omcssa  di  ricompense,  talaltra  se  ne  minacciavano  per  ismunger  J 

oro  a chi  voleva  schivarle  (3).  La  storia  di  Atene  ci  mostra  spesso  il  < 

lardo  riconoscimento  d’ingiuste  accuse:  allora  gli  accusatori  sono  prò-  i 

cessati  a cagione  d’una  accusa  che  pure  era  stata  adottata  dal  popolo,  i 

c die  talvolta  aveva  fatto  perire  il  cittadino  di  cui  veniva  scoperta  ' 

r innocenza;  Melilo  fu  condannalo  a morte,  ma  Socrate  più  non  esi-  i 

steva.  i 

i caratteri  notevoli  nella  legislazione  criminale  di  Atene  sono  : < 

I ^ 

V I 

• ' * I 

(1)  Demostene  cowfro  ' 

t*2.  Uccisione  d’ Erode.  E Lisia  per  T uccisione  d’ Eralostene. 

(5)  Demostene  contro  Teocr. 
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, Le  composizioni  colla  famìglia  per  un  delitto  commesso,  foss’anclie 
• yomicìdio; 

, /.  La  scelta  della  pena  lasciata  al  condannato; 

; *.  Il  metter  fuor  della  legge,  o infliggere  una  pena  senza  previa  sen- 

; lenza; 

L’eredità  delle  pene  pecuniarie,  non  solo  per  le  confische,  ma  per 
•’  le  ammende  pronunziale  dalla  legge,  e non  pagate  dal  padre  o per 
morte  o per  impotenza.  L’eredità  s’applicò  anche  a pene  infamanti, 
e r ignominia  inflitta  si  stese  talora  sul  figlio  innocente  d’ un  padre 
colpevole; 

; La  punizione  dei  vizi.  Fra  questi  era  l’ingratitudine:  eppure  gli  Ate- 
; niesi  se  ne  resero  tanto  spesso  colpevoli,  che  Siila  li  chiamava  i più 

ingrati  fra  gli  uomini.  Teseo  c Solone  morirono  fuorusciti  dall’ Attica; 
Milziade  in  prigione;  Socrate  e Focione  per  veleno:  tarda  riconoscen- 
I za  espiava  l’ ingratitudine  pubblica.  Funivasi  la  privata  ingratitudine, 

I e si  perseguitavano  i benefattori  d’ Atene. 

[ V’è  qualche  esempio  della  pena  del  tallone. 

[ • Il  carattere  deiroffensore  poteva  aggravarne  la  colpa,  come  se  fos- 

se un  magistrato  invece  d’un  cittadino  ordinario. 

Chi  favoriva  l’ esecuzione  d’ un  delitto,  era  punito  come  il  delin- 
quente. 

La  volontà  d’un  popolo  passionato  e onnipotente  rendeva  spesso  le 
condanne  arbitrarie,  come  in  ogni  democrazia. 

Nulla  ha  detto  dell’ ostracismo;  pure  fa  meraviglia  il  trovare  nella 
legislazione  d’ un  popolo  una  pena  da  essa  non  prescritta  nè  applica- 
ta ad  alcun’azione.  La  condanna  poteva  aver  luogo  senza  che  vi  fos- 
se delitto,  anzi  essendovi  gran  servigi  e grandi  virtù.  La  dicono  un  ri- 
paro politico,  un  mezzo  di  pubblica  salute:  ma  condanne  senza  giudi- 
zio, proscrizioni  arbitrarie  non  salvano  la  libertà;  corrompono  le  isti- 
tuzioni anziché  assodarle.  Poco  io  confido  nella  durala  d’  un  governo 
che,  per  sostenersi,  crede  necessario  bandii'e  Aristide. 


Diruto  di  cittadinanza;  tribù. 

L’ostracismo  però  è posteriore  a Solone.  Nelle  istituzioni  di  lui,  la 
legge  soltanto  poteva  privare  dalla  cittadinanza  o sospenderne  l’eser- 
cizio, come  sola  poteva  conferirla  a chi  fosse  nato  fuori  deH’AUica.  So- 
lone si  provò  di  far  cittadino  quello  che  nascesse  da  padre  cittadino  e 
da  madre  straniera,  benché  le  nazioni  elleniche  gettassero  l’obbrobrio 
sul  fanciullo  non  portalo  da  un  seno  greco.  La  legge  di  Solone  sul  con- 
cedere la  cittadinanza  agli  stranieri  era  fondala  sul  gran  pregio  che 
voleva  mettere  al  titolo  di  cittadino  d’ Alene:  ma  oltre  a ciò  la  sterili- 
tà dell’  Attica  non  permetteva  di  lasciarne  crescere  la  popolazione  a 
caso;e  alla  legge  bastava  che  la  repubblica  trovasse  negli  abitanti  che 
adottava  un  aumento  di  guadagno  e di  lavoro.  Da  qui  la  severità  con- 
tro gli  oziosi,  portala  sino  a colpire  in  un  padre  invecchiato  la  negli- 
genza posta  nel  preparare  ai  suoi  figli  coll’educazione  i mezzi  per  sus- 
sistere. E Solone  dicea: — La  miglior  casa  è quella,  ove  il  bene  acqui- 
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stato  senza  ingiustizia  è conservato  senza  diffidenza  e speso  senza 
rincrescimento  >>  (1  ). 

Col  divenir  membro  della  cilt^  diventavasi  d’una  tribù  deirAttica, 
c più  specialmente  d’uno  de* suoi  borghi.  Gli  antichi  legislatori  d’ Ate- 
ne eransi  adoperati  per  assodare  ne’ suoi  cittadini  i sentimenti  e lega- 
mi di  famiglia.  La  popolazione  era  divisa  in  tribù,  queste  in  frantellan- 
ze,  e quest’altre  in  razze  o linee:  ciascuna  divisione  avea  feste  e ban- 
chetti comuni,  ma  tutte  un  centro  generale,  diritti  esercitati  in  comu- 
ne; erano  porzioni  della  famiglia  universale  dello  Stato.  Una  religiosa 
commemorazione  annua  celebrava  la  riunione  fatta  di  tutti  gli  abi- 
tanti deir  Attica  sur  un  comune  punto.  Le  tribù  aveano  registri,  capi, 
entrate,  tesoro,  tempi:  ma  qualora  dall’amministrazione  speciale  con- 
veniva sollevarsi  agl’interessi  o al  governo  di  tutta  la  repubblica,  de- 
liberavano insieme,  combattevano  insieme,  insieme  invocavano  gii 
stessi  Dei. 

Quando  distene  crebbe  da  ^attro  a dieci  le  tribù,  non  vi  fu  in- 
dotto dairaumento  de’  cittadini,  ma  dalla  speranza  di  piacere  agli  At- 
tici, col  dar  loro  più  senatori.  Le  quattro  tribù  ne  aveano  cento  cia- 
scuna, le  dieci  n’  ebbero  cinquanta,  e il  consiglio  de*  Quattrocento  di- 
venne dei  dnquecento.  La  scelta  per  tribù  le  chiamava  successiva- 
mente a presiedere  alle  pubbliche  deliberazioni.  Se  creavasi  una  nuo- 
va funzione,  per  lo  più  si  nominavano  dieci  persone,  una  per  tribù  ; 
dieci  generali  per  l’esercito,  dieci  magistrati  per  la  più  parte  delle  fun- 
zioni interne:  ciò  che  non  rendeva  nè  più  rapida  l’azione,  nè  più  facile 
e pronta  l’ obbedienza. 

Coinè  si  eccitò  V amore  di  patria^  e V odio  contro  i tiranni. 

La  rivalità  delle  tribù  spesso  giovò  allo  Stato,  verso  cui  le  pubbli- 
che istituzioni  l’avevano  diretta.  Dopo  un  combattimento  proclamavasì 
quella  che  più  avesse  contribuito  alla  vittoria  (2),  e quali  uomini  dì 
questa  si  fosser  meglio  segnalati. 

Sì  onorevole  rivalità  non  alterava  il  sentimento  più  generale  déll’a- 
mor  di  patria:  nobile  affetto,  che  mal  poteasi  mostrare  ne’  primi  tempi 
di  Grecia,  anziché  fosse  incivilita  e divisa  tra  vari  Stati.  L’ uso  della 
forza  era  gloria;  benefattori  universali  quei  che  1*  adopravano  per  ar- 
restare 0 punir  il  male  che  altri  volesse  recare  a tutti  : ma  non  la 
teita  natia  soltanto,  neppur  la  Grecia  intera  voleasi  difendere,  si  bene 
esercitar  il  coraggio  ovunque  potesse  tornar  vantaggioso.  Tosto  però 
che  le  unite  famiglie  costituirono  associazioni  di  popoli,  con  interessi 
comuni  e legali  da  comuni  istituzioni,  per  ogni  Stato  in  particolare  e 
per  la  riunione  di  questi  Stali  formatisi  in  un  sol  paese,  si  sviluppò  un 
sentimento  nazionale  che,  senza  cessare  di  riguardar  tutta  la  Grecia, 
divenne  un’affezione  ancor  più  forte  per  la  terra  dov’erano  nati,  e di 
cui  seguivano  le  leggi. 

In  Atene  non  fu  poco  favorito  l’amor  di  patria  dalie  istituzioni  e dai 

(1)  Plutarco,  Banchetto  dei  sette  iSapienti. 

* (2)  Plutarco,  Banch.  i.  quest.  10. 
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costumi,  e la  stessa  religione  l’ispirò  con  tulli  i mezzi  ond’essa  opera 
sul  cuor  deir  uomo.  Le  sue  feste  erano  commemorazioni  delle  prime 
loro  arti,  dellMncivilimento,  della  libertà,  delle  vittorie  ; Cerere  aveva 
le  sue  per  ringraziarla  deir  agricoltura  ; Bacco,  per  ringraziarlo  della 
vite;  l’ulivo,  primaria  ricchezza  dell’Attica,  era  sacro  a Minerva.  Que- 
sta, patrona  della  città,  presiedeva  a tutte  le  azioni  degli  Ateniesi,  ne 
dirigeva  le  armi,  ne  ispirava  i canti  e n’era  oggetto;  vegliava  ai  tribu- 
nali, alle  scuole  de’filosofi;  riceveva  adorazioni  da  lutti  i sessi,  da  tutte 
le  età,  da  tutte  le  condizioni;  come  Pallade  proteggeva  i guerrieri,  ispi- 
rando amore  di  questa  doppia  gloria.  La  principale  sua  festa  comme- 
morava la  generale  riunione  degli  abitanti  dell’  Attica:  altre  feste  nei 
vari  borghi  li  chiamavano  alle  reciproche  dimore.  Consacrando  la  stes- 
sa origine,  comuni  solennità  rinforzavano  i legami  della  famiglia  e della 
patria.  Le  alte  magistrature,  come  le  pubbliche  deliberazioni,  essen- 
do sotto  la  tutela  degli  Dei,  cominciavasi  sempre  daH’impìorarli;  liba- 
zioni s’ offrivano  a loro  e vittime  ; imprecazioni  seguivano  i sacrifizi  ; 
Giove  vigilava  ai  pubblici  atti  come  ai  recinti  domestici,  e gli  si  davan 
nomi  indicanti  la  doppia  protezione  concessa  al  governo  ed  alla  fa- 
miglia. Esigevansi  giuramenti  da  tutti  i pubblici  funzionari,  e poi  da 
tutti  gli  Ateniesi,  man  mano  che  acipiistavano  una  facoltà  di  più  nel- 
r esercizio  dei  diritti  di  cittadino. 

V amor  del  paese  e del  suo  governo  dovea  pure  ricever  forza  dal- 
robbligazione,  in  cui  era  ciascuno  di  prender  un  partito  nei  momenti 
di  discordia  e di  turbolenza.  L’ esitazione  o l’ indifferenza  in  mezzo  a 
lotte  d’ opinione  o di  volontà  pubbliche,  avrebbe  meritato  il  castigo 
delle  leggi  ; Solone  le  punì  coi  dichiarar  infame  il  cittadino  che  se  ne 
rendesse  colpevole,  e col  cacciarlo  dalla  casa  e dalla  patria. 

Anche  le  arti  s’associarono  alle  istituzioni  pubbliche  o vi  supplirono, 
talor  anche  le  prevennero.  La  musica  fra  tutti  i popoli  era  antica  quanto 
le  le^gi:  anche  della  danza  la  religione  si  servi,  ed  in  tutti  ì tempi  se- 
condo nelle  cerimonie  rel^iose  e nelle  feste  la  pietà  degli  Ateniesi.  La 
poesia  celebrava  eroiche  imprese  e la  riconoscenza  dèi  popolo  verso 
gli  uomini  e gli  Dei.  L’ eloquenza,  divenuta  pubblica  forza,  rese  sfol- 
goranti omaggi  al  patriolismo  degli  Ateniesi.  I guerrieri  periti  coll’ar- 
mi  alla  mano  ebbero  panegiristi,  il  cui  ingegno  dovea  sopravivere  ai 
secoli.  I pubblici  giuochi  non  aveano  lungo  tempo  coronato  che  la  for- 
za e la  sveltezza;  poi  le  opere  dell’ingegno  ebbero  anch’essc  combat- 
timenti e vittorie.  L’ orgoglio  nazionale  fu  spesso  eccitato  da  rappre- 
sentazioni drammatiche,  vi  si  proclamarono  le  ricompense  ottenute, 
vi  si  celebrarono  azioni,  il  cui  pubblico  elogio  ne  ispirava  di  nuove.  Le 
tragedie  di  Sofocle  faceano  amar  Atene  e detestarne  i nemici,  non 
meno  che  i discorsi  de’suoi  primi  oratori.Statue  conservavano  l’effigie 
del  cittadino  illustre,quadri  le  grandi  azioni;altri  monumenti  perpetua- 
vano le  ricordanze  e la  gloria.  Le  guerre  fra  i Persiani  alzarono  all’a- 
pice il  coraggio  e l’unione  de’  Greci;  cessavano  i partiti  tosto  che  v’e- 
rano  nemici  a combattere.  Noto  è come  gli  Ateniesi  risposero  agli  aral- 
di di  Dario  ; Cirsilo  fu  lapidato  dal  popolo  per  aver  consigliato  di  sot- 
tomettersi a Serse;  i giovani  non  acquistavano  l’esercizio  dei  diritti  di 
cittadino  se  non  dopo  avere  pubblicamente  giurato  di  sagrificarsi  alla 
patria  e obbedir  alle  leggi. 


SOO  lbgìslazione  e diplomazìa 

L’ odio  de’  tiranni  era  altrettanto  eccitato  dalle  istituzioni  c dai  co- 
stumi pubblici,  e s’identificava  coll’amor  della  patria.  Nè  calmossi  quan- 
do fu  soddisfatto;  ma  giuramenti  e feste  ne  rinnovavano  continuamente 
la  memoria  e ne  prolungavano  la  durata.  Un  decreto  del  popolo  dan- 
nò ad  eterna  esecrazione  la  memoria  de'  Pisislratidi  ; un  secolo  dopo 
la  lor  caduta  sono  eccettuati  da  un’  amnistia  a favore  degli  esuli  (1)  ; 
una  colonna  nella  cittadella  conservava  la  memoria  e l’odio  del  tiran- 
no, come  un  monumento  la  memoria  c l’amore  dei  vindici  della  liber- 
tà : canzoni  celebravano  ogn’  anno  con  solennità,  ed  ogni  giorno  con 
riconoscenza  Armodio  ed  .\ristogitone  ; le  loro  famiglie  furono  dello 
Stato;  cd  anche  quando  le  pubbliche  sventure  costringevano  a sospen- 
dei'C  le  immunità  concesse  agli  altri  cittadini,  rispeltavansi  sempre 
quelle  della  posterità  di  ((uei  due.  Correva  obbligo  d’ uccidere  chiun- 
que cospirasse  contro  alla  libertà;  il  non  farlo  era  sacrilegio  e spergiu- 
ro ; i tigli  e parenti  di  quelli  doveano  perire  ; il  cadavere  del  tiranno 
non  polca  contaminar  i campi  dell’  Attica,  ed  era  gettato  fuor  dalle 
frontiere. 

Eppure  la  democrazia  soccombè  più  d’ una  volta  sotto  i pericoli  e i 
guai  della  guerra.  Dopo  il  disastro  di  Sicilia,  quando  tutti  i capi  e Ni- 
da  stesso  furono  miseramente  periti,  (piattroccnto  cittadini  governa- 
rono la  repubblica,  e l’ orgoglio  c le  prepotenze  loro  fecero  ben  pre- 
sto ristabilire  la  democrazia.  Sette  anni  dopo.  Sparta  la  distrusse,  im- 
ponendo ad  Atene  i trenta  Tiranni.  Trasibulo  li  cacciò,  e il  governo  a 
popolo  sussistette  fino  ad  Antipatro  di  Macedonia,  uno  dei  successori 
d’ Alessandro:  allora  gli  Ateniesi  passarono  in  dominio  dei  più  ricchi. 
Altre  variazioni  succedettero  nell’amministrazione  pubblica;  finalmen- 
te Atene  ricuperò  la  sua  democrazìa,  ma  aveva  a protettori  i Romani; 
e i campi  della  Creda  doveano  ben  tosto  veder  perire  anche  la  roma- 
na libertà. 

(1)  Mecbsio,  Pisistrato,  c.  xvi. 
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Nel  meditare  ed  operare  si  cominci  dagli  Dei.  È in  proverbio  che 
ottimamente  succedono. le  imprese  quando  si  prende  Iddio  per  autort 
ed  auspice.  Guardatevi  dalle  azioni  malvagie,  appunto  per  questa  co- 
municazione di  consigli  con  Dio.  rsè  Dio  può  aver  alcuna  cosa  comune 
col  malvagio. 

Ognuno  deve  insistere  ed  eccitarsi  a pigliar  giusti  consigli,  e a com- 
pirli secondo  il  fatto  ricliiedc.  Poiché  è d^animo  piccolo  c illiberale  il 
non  adoprare  eguale  studio  e premura  nelle  cose  grandi  come  nelle 
piccole.  Non  assumere  dunque  con  pari  coraggio  le  cose  piccole  come 
le  grandi,  ma  imprendile  a norma  della  dignità  ed  importanza  loro  ; 
col  che  conseguirai  autorità  e dignità. 

V osservar  queste  cose  è giusto  e pio:  chi  le  viola  sia  soggetto  alle 
politiche  discriminazioni. 

Tutti  i cittadini  imparino  questo  proemio  delle  leggi  : ne’  giorni  fe- 
stivi si  reciti  dopo  il  peana  ; e i)rinci|)almente  n’  abbia  cura  il  sovraiì- 
tendente  ai  banchetti  sacri,  acciocché  queste  cose  diventino  natura  in 
ciascuno  (1). 

Ad  uomo  0 donna  notati  dalla  città  come  ingiusti,  nessuno  rechi 
aiuto  0 conversi  con  essi  ; se  lo  farà,  rimanga  vituperato  per  esser  si- 
mile a quelli  con  cui  pratica. 

Ognuno  procuri  aver  amici  gli  uomini  buoni  che  si  reputano  supe- 
riori agli  altri  in  virtù,  imitarli  e iniziarsi  nella  lor  virtù. 

All’ingiuriato  si  soccorra  in  patria,  come  in  terra  straniera.  Nè  meno 
onorevolmente  si  accolga  e congedi  chiunque  in  patria  c secondo  le 
proprie  leggi  è onorato;  memori  di  Giove  Ospitale,  nume  venerato  con 
comune  religione  da  tutte  le  genti,  e'che  riguai'da  ai  diritti  dell’  ospi- 
talità od  osservali  o violati.  o 

I vecchi  coll’esempio  e colle  parole  inducano  i giovani  alla  verecon- 
dia, ad  arrossire  d’ ogni  atto  reo  : perciò  essi  si  mostrino  insigni  per 

f 

(1)  Questo  proemio  ricaviamo  da  Slobeo,  disc.  xliI,  e da  Diodoro,  xir. 
Negli  Opuscula  academica  d’IIeyne  si  trovano  dissertazioni  sopra  Ca- 
ronda,  per  entro  le  quali  sono  prodotti  i frammenti  delie  sue  leggi,  tolti 
massimamente  da  Stobeo. 
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pudore;  che  nelle  cìllà,  dove  malvagi  e inverecondi  siano  i vecchi, ivi 
I figliuoli  c i nipoti  appaiono  svergognati.  Alla  sfacciataggine  poi  e alla  s 
malvagità  tien  dietro  Tintemperanza  e Tin^iustizia,  ed  a questa  la  rui-  t 
na.  Aborrite  dunque  V inverecondia,  seguile  il  pudore,  per  avere  con 
dò  propizi  gli  Dei  e sane  e salve  le  cose  ; giacché  nessun  malvagio  è i 
caro  a Dio. 

Onestà  e verità  soltanto  coltivate:  odiate  la  turpitudine  e la  menzo- 
gna, a*  quali  segni  si  discerne  la  malizia.  A questi  già  i fanciulli  si  av-  i 

vezzino  col  castigare  i bugiardi,  amare  e favorire  i veritieri,  accioc-  ^ 

chè  nciranimo  di  ciascuno  nasca  e si  naturi  ciò  che  è bellissimo  e reca 
semi  fecondi  di  virtù.  2 

Ogni  cittadino  voglia  piuttosto  essere  prudente  che  reputato  savio;  i 

poiché  r ambir  fama  di  saviezza  è segno  non  dubbio  d"  animo  piccolo  i 

c stolido.  Procuri  poi  essere  prudente  c modesto  piuttosto  che  parer  ì 

tale.  Vantare  egregia  virtù  colla  lingua  niuno  ardisca  che  non  la  pro- 
fessi coi  fatti.  ; 

{ magistrati  come  i genitori  si  amino,  obbedendoli  e riverendoli.  Chi  \ 
altrimenti  adopera,  pagherà  la  pena  ai  dèmoni  che  presiedono  alla  cit»  \ 
là  : perocché  anche  i magistrati  presiedono  alla  città  e alla  salute  dei 
dltadini.  I magistrati  poi  ai  cittadini,  come  a figli,  presiedano  con  amo-  i 

re  del  giusto  ; nel  giudicare  pongano  da  banda  simpatie,  amicizie  e i 

rancori. 

Lode  e vanto  a coloro  che  ricchi  sovvengono  ai  bisognosi,  come 
, quelli  che  alla  patria,  madre  comune,  conservano  figli  e difensori.  Soc-  ! 
corrano  a coloro  che  sono  poveri  per  colpa  della  fortuna,  non  per  ozio-  j 
sa  intemperanza  : giacché  ai  casi  della  fortuna  tutti  siamo  soggetti,  il 
vivere  ozioso  e scostumato  è solo  de’  malvagi.  i 

Onesto  si  reputi  l’ indicare  chi  è reo  di  delitti,  acciocché  la  repub- 
blica sia  salv^  avendo  molti  custodi  del  buono  stato.  Chi  deve  indica-  j 
re,  non  usi  pietà  : riveli  anche  i prossimi  di  sangue,  ché  nulla  è più 
prossimo  della  patria.  Indichino  però  non  ciò  che  fu  commesso  per 
imprudenza,  ma  ciò  che  pensatamente.  L’ imputato  se  prenderà  nimi-  j 
cizia  contro  il  delatore,  sia  odiato  da  tutti  ; e sia  reo  d’ ingratitudine, 
come  chi  defrauda  della  mercede  colui,  per  la  cui  medicina  fii  liberate  j 
dalla  pessima  malattia  del  delitto.  i 

L*  adultero  possa  esser  burlato  e motteggiato  da  chicchessia.  L*  e- 
gual  pena  tocchi  aH’ìmpudico,  al  cavilloso,  al  sicofante,  al  maligno  cu- 
rioso. 

Ma  sommi  fra’  delitti  ahbiansi  il  disprezzo  degli  Dei,  i maltratta- 
menti volontari  ai  genitori,  lo  spregio  de'  magistrali  c delle  leggi,  e il 
volger  in  beffa  la  ragione  e il  diritto.  Giusto  invece  e santo  cittadino 
sia  tenuto  quello  che  tali  cose  onora,  ed  accusa  appo  i magistrati  e i 
cittadini  chi  le  disprezza. 

Alla  legge  si  obbedisca,  anche  ingiusta  e male  scritta. 

Il  morir  per  la  patria  si  reputi  piu  onesto,  che  il  lasciare  patria  e 
onestà  per  amor  della  vita  ; poiché  meglio  è una  morte  onorala,  che 
un  vivere  turpe  ed  obbrobrioso. 

Chi  deserta  la  bandiera  o lé  file  in  guerra,  o ricusa  prendere  le  arim 
per  la  patria,  vestito  da  donna  sieda  tre  giorni  nel  fòro. 
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I morii  si  onorino  non  con  lagrime  e lamentazioni,  ma  colla  buona 
memoria,  e coirofferla  di  frumento  nuovo.  Fa  cosa  ingrata  ai  Mani  chi 
prolunga  il  lutto  oltre  la  misura. 

Nessuno  ingiuriato  per  qualvogliasi  ragione,  replichi  ingiurie.  Più 
divina  cosa  è il  parlar  bene  che  male.  Chi  reprime  lo  sdegno  passa 
per  miglior  cittadino  che  non  chi  si  lascia  trasportare  dall’  ira. 

Chi  colla  spesa  delle  private  case  supera  i templi  e gli  edifizì  pub- 
blici, non  consegue  chiarezza  di  nome  ma  infamia.  Non  vi  sia  casa  pri- 
vata più  magnin^ca  ed  augusta  che  le  pubbliche. 

Chi  serve  alle  ricchezze  e al  danaro  sia  sprezzalo  come  d’ animo 
gretto  e illiberale  : d’ abietto  sentimento  si  giudichi  chi  stupidamente 
ammira  le  cose  sontuose,  e lo  scenico  apparalo  della  vita.  Poiché  Ta- 
nimo  grande,  che  in  sé  premeditò  tutte  le  cose  umane,  non  lasciasi 
turbare  da  esse  se  v’  incappi. 

Nessuno  dica  parole  turpi,  per  non  avvezzar  Tanimo  a turpi  fatti,  od 
offuscar  la  mente  coll’  impudicizia  e col  peccato.  Le  cose  oneste  ed 
amabili  chiamiamo  coi  loro  nomi;  le  contrarie  neppure  vogliam  nomi- 
nare; che  turpe  è anche  il  parlare  di  turpi  cose. 

Ognuno  ami  la  moglie  legittima,  e ne  riceva  figli:  altrimenti  non  di- 
sperda l’umore  prolifico,  nè  s’adoperi  malvagiamente  una  cosa  prezio- 
sa per  natura  e per  legge;  poiché  la  natura  diede  il  seme  per  procrea' 
re  figliuoli,  non  per  libidine. 

La  donna  si  serbi  casta,  non  accetti  pratica  colpevole  con  altri  uo- 
mini, e si  ricordi  che  sovrasta  la  vendetta  dei  dèmoni  ai  perturbatori 
della  famiglia  e spargitori  di  zizzania. 

Chi  dà  una  matrigna  a’  figli  suoi  non  si  approvi,  ma  sia  infame,  co- 
me autore  di  domestiche  discordie. 

Nessuno  entri  armato  all’  assemblea.  Sia  punito  chi  non  vuol  pre- 
starsi a giudicare. 

Tutti  i figli  de’cittadini  sieno  educati  nelle  lettere  a spese  della  città. 

I beni  ereditati  dai  pupilli  siano  affidati  alla  tutela  e aU’amminìstra- 
zione  degli  agnati  ; l’ educazione  alla  cura  de’  cognati.  11  più  prossimo 

{larente  possa  chiedere  in  matrimonio  la  fanciulla  ereditiera  ; e cosi 
’ orfana  possa  reclamar  le  nozze  del  parente  più  prossimo,  il  quale 
debba  o sposarla  o assegnarle  una  dote  di  cinquecento  dramme. 
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Innanzi  tutto,  gli  abitanti  della  città  e della  campagna  nostra  siano 
persuasi  esservi  gli  Dei,  e contemplando  il  ciclo  c il  mondo  e la  bel- 
lissima disposizione  delle  cose  in  esso,  comprendano  non  esser  opera 
delP  uomo  e*  del  caso  tutta  quella  magnificenza,  e adorino  gli  Dei  co- 
me soli  datori  agli  uomini  di  quante  cose  oneste  e buone  sono  quag- 
giù. Ciascuno  poi  T animo  suo  tenga  puro  da  ogni  macchia  di  vizi, 
macché  il  nume  non  ^i  compiace  nei  sacrifizi  de’malvagi,  e nelle  gran- 
di spese  in  essi  fatte,  ma  ne'  giusti  ed  onesti  studi  dei  buoni  e nelle 
rette  opere. 

Chiunque  brami  esser  caro  a Dio,  sia  buono  di  volontà  e d' animo, 
come  d' opere,  giusta  le  proprie  forze  ; nessun  male  stimi  più  grave 
del  disonore  impresso  dal  delitto,  nè  paragonabile  con  qualsivoglia 
avversità  che  gli  potesse  accadere,  e creda  buono  quel  cittadino  che 
ama  piuttosto  perdere  gli  averi  che  torcere  dal  retto  e dall’  onesto. 

Quelli  che  a ciò  non  sanno  piegar  l'animo,  ma  più  inclinano  all’ini- 
quità,  siano  cittadini  o avveniticci,  uomini  o donne,  restino  ammoniti 
<aie  gli  Dei  esistono,  ed  esigono  la  pena  da  ogni  ingiusto  e malvagio; 
c si  pongano  innanzi  agli  occhi  quel  tempo,  in  cui  ciascuno  dovrà  di- 
partirsi da  questa  vita.  Poiché  tutti  in  su  quel  punto  si  ricordano  e 
pensano  delle  iniquità  commesse,  e vorrebbero  aver  condotta  una 
vita  giusta.  Laonde  importa  che  ciascuno  sempre  e in  ogni  azione  si 
renda  famigliare  nel  pensiero  quel  tempo,  come  fosse  presente:  così 
avrà  più  sollecita  cura  del  retto  e dell’  onesto. 

Se  poi  alcuno  dal  mal  genio  che  gli  sta  a fianco,  si  senta  tentato  a 
peccare,  rifugga  ai  tempi,  alle  are  ed  ai  simulacri,  e colà  fermandosi, 
sì  affranchi  d^dl'  ingiustizia,  impura  e importuna  tiranna,  e preghi  gli 
Dei  che  l' aiutino  a ribatterla.  S' accosti  anche  a personaggi  illustri 
per  opinione  di  virtù,  acciocché,  udendoli  ragionare  della  vera  felicità 
della  vita,  e delle  pene  e miserie  de'  tiàsti,  svolga  l'animo  dall'iniquità. 

Gli  uomini  superstiziosi,  col  falso  timore  degli  Dei  e colle  ubbìe 
rendonsi  gli  Dei  nemici. 

Chi  voglia  abitare  la  città  nostra,  non  pratichi  altre  religioni  che  le 
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IriccMile  dai  maggiori:  abbiansi  per  ottimi  di  liitli  i riti  patri.  Alle  leg- 
gi obbediscano  tutti  ; si  riveriscano  i magistrati,  si  sorga  al  loro  com- 
parire, e se  ne  faccia  ogni  comando.  Presso  gli  uomini  di  retta  men- 
te, e che  provedono  alla  propria  salute,  il  primo  onore  dopo  gli  Dei, 
i dèmoni  e gli  eroi,  si  rende  ai  parenti,  alle  leggi,  ai  magistrali.  Nes- 
suno si  faccia  più  amica  un’  altra  città  che.  la  patria  sua  : se  l’ avrà 
fatto,  creda  averne  inimicati  i Dei  patri,  perchè  questo  suol  essere 
principio  di  tradimento.  Peggio  è ancora  se,  lasciala  la  patria,  abiti 
in  citta  straniera  ; giacché  nulla  ci  è congiunto  più  strettamente  che 
la  patria. 

Nessuno  porti  odio  implacabile  contro  alcuno  dei  cittadini,  cui  la 
legge  concesse  d’ usare  la  stessa  repubblica.  Chi  lascia  dominar  sua 
mente  dall’  inclinazione,  non  può  adempier  bene  l’ uffizio  di  giudice 
nè  la  magistratura.  Ma  ciascuno  eserciti  le  nimicizie  con  altri  in  modo, 
come  se  dovesse  con  lui  tornar  in  grazia  e favore  : chi  fa  altrimenti, 
sia  tenuto  per  uomo  crudo  e feroce. 

L’ inveire  contro  la  repubblica  o contro  alcun  cittadino  con  iniqui 
parlari  c maligne  mormorazioni,  abbiasi  per  turpe  delitto.  Di  chi  cosi 
opera  prendano  cognizione  i magistrali  custodi  delle  leggi,  prima  am- 
monendoli, poi,  se  non  obbediscono,  multandoli. 

Delle  leggi  jmbbliche  se  alcuna  comiiarirà  non  buona,  possa  mu- 
' tarsi;  alle  approvate  e sancite  tulli  obbediscano.  Poiché  non  è onesto 
nè  conveniente  che  le  leggi  una  volta  sanzionate  vadano  soggette  alla 
volontà  de’  cittadini  ; ma  e onesto  ed  utile  il  sopportare  il  supremo 
imperio  delle  leggi.  I cittadini  disobbcdienli  e nocevoli  siano  puniti, 
poiché  recano  nella  città  la  beenza  dello  sprezzar  gli  ordini,  principio 
d’  ogni  male. 

I magistrali  s’ astengano  da  ogni  arroganza  e superbia,  nè  giudi- 
chino per  contumelia  : scevri  d’ amicizia  e d’ odio,  guardino  solo  al 
giusto.  Così  pronunzieranno  giusti  giudizi,  e parranno  degni  che  lor 
s’  affidi  la  cosa  più  sacra,  il  diritto  de’  cittadini. 

I servi  è convcnienle  che  facciano  il  bene  per  timore  ; ma  i liberi 
per  verecondia  ed  onestà.  Laonde  importa  che  i magistrali  sieno  tali, 
che  i cittadini  credano  giusto  l’ arrossire  al  loro  cosiietlo. 

Se  delle  leggi  stabilite  alcuno  volesse  derogare  alcun  che  o intro- 
durae  una  nuova,  ne  tenga  ragionamento  col  capestro  al  collo.  Se 
iBandala  ai  voli,  la  legge  antica  parrà  degna  d’esser  abrogata,  o com- 
provata la  nuova  propitSta  al  popolo,  egli  rimanga  indenne  : se  parrà 
migliore  la  legge  primiera,  o ingiusta  la  nuova  juoposta,  colui  che 
abroga,  deroga,  obroga  la  legge,  o ne  roga  una  nuova,  sia  strozzato. 

Donna  libera  non  esca  accompagnata  da  più  d’ un’  ancella,  se  pure 
non  sia  briaca;  non  ponga  piede  fuor  di  città,  se  non  per  prostituirsi 
air  adultero;  non  porli  oro  e veste  fregiata  d’ orlo  aureo  o purpureo, 
tranne  la  meretrice.  L’ anello  d’ oro  e la  veste  artefatta  e preziosa 
non  usi  se  non  chi  si  contamina  in  libidini  o adulteri. 

Se  alcuno  beva  vino,  qualora  non  sia  ordinazione  del  medico  a ca- 
gion  di  salute,  muoia.  Multa  a chi,  reduce  da  peregrinazione,  doman- 
di se  vi  sia  qualcosa  di  nuovo. 


inizeu 


uy  vjOOgle 


30« 


LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 


Considerazioni. 

Da  questi  frammenti  appare  che  Caronda  quanto  Zaleuco  comincia* 
rono  il  loro  codice  da  una  professione  di  fede  ; la  quale  indica  nel  le- 
gislatore da  un  lato  l’ intenzione  di  derivar  forza  alle  leggi  da  un  di- 
ritto superiore,  dall’  altro  il  desiderio,  non  di  obbligare  soltanto,  ma 
di  convincere,  d’ inculcare  principi,  non  dettar  solo  prescrizioni.  Era 
quest’  uso  comune  ai  legislatori  antichi,  onde  in  principio  delle  due 
Tavole  di  Mosè  stava  scritto.  Adorerai  un  solo  Dio  ; delle  dodici  di 
Roma,  Deos  caste  adeunto;  e il  primo  titolo  del  Codice  giustinianeo 
è De  summa  Trinitate  et  fide  catholica. 

I moderni  deposero  quest’  uso  : pure,  anche  dove  non  si  ofitenta 
che  il  materialismo,  ne  trapela  talvolta  il  pensiero  spirituale,  per  qiian- 
to  il  legislatore  lo  dissimuli.  Allorché  in  Francia  si  trattò  di  compQare 
il  codice  civile,  Portalis,  nel  discorso  preliminare  al  progetto,  diceva 
essersi  trovato  utile  il  premettere  un  libro  del  diritto  e della  legge 
in  generale.  « Il  diritto  (co.sì  egli  si  esprime)  è la  ragione  universa- 
« le,  la  ragione  suprema  fondata  sulla  natura  delle  cose.  Le  leggi  sono 
« o devono  essere  il  diritto  ridotto  in  regole  positive,  in  precetti  par- 
« ticolari.  Il  diritto  è moralmente  obbligatorio...  1 vari  popoli  fra  loro 
« non  vivono  che  sotto  l’ impero  del  diritto  ; i membri  di  ciascuna 
« città  sono  retti  come  uomini  dal  diritto,  e come  cittadini  dalle  leggi. 
« 11  diritto  naturale  e quel  delle  genti  non  digeriscono  nella  sostanza, 
« ma  solo  nell’  applicazione.  La  ragione,  in  quanto  governa  indelìni- 
« taniente  tutti  gli  uomini,  chiamasi  diritto  naturale;  ed  è chiamata 
« diritto  delle  genti  nelle  relazioni  fra  popolo  e popolo.  Parlasi  d’un 
« diritto  delle  genti  naturale,  e d’ un  diritto  delle  genti  positivo,  solo 
» per  distinguere  i principi  eterni  di  giustizia  non  fatti  dai  popoli,  e 
« cui  i diversi  corpi  delle  nazioni  sono  sottomessi  come  i minimi  indi- 
« vidui,  dalle  capitolazioni,  trattative,  consuetudini,  che  sono  opera 
K dei  popoli  ecc.  «. 

II  libro  preliminare  qui  schizzato  venne  poi  steso  da  esso  Porta- 
lis, Tronchet,  Bigot,  Préamenu,  Mallevine.  E poiché  dappoi  parve  me- 
glio il  sopprimerlo,  e quindi  non  fu  promulgato  in  testa  a quel  codice 
die  modiucò  tutti  gli  altri,  ho  pensato  ai  lettori  sarebbe  caro.)^  tro- 
var qui  essa  dichiarazione  delie  norme,  secondo  cui  si  regolò  il  legi- 
slatore francese: 


DEL  DIRITTO  E DELLE  LEGGI. 

TITOLO  I.  — Definizioni  generali. 

Art.  1.  Esiste  un  diritto  universale  e immutabile,  fonte  di  tutte  le 
leggi  positive,  che  è la  ragion  naturale,  in  quanto  governa  tutti  gU 
uomini  (1). 

(1)  Anche  nella  Costituzione  francese  del  18i8  crasi  premesso  un  ar- 
ticolo: « La  Repubblica  riconosce  dei  diritli  c dei  doveri  anteriori  e tu- 
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li.  Tutti  i popoli  riconoscono  un  diritto  esterno  o delle  genti,  e cia- 
scuno ne  ha  uno  interno,  suo  particolare. 

IH.  n diritto  esterno  o delle  genti  è l'unione  delle  regole  osservate 
dalle  diverse  nazioni  le  une  verso  le  altre. 

Fra  queste  regole  alcune  son  fondate  solo  sui  prìncipi  dell’ equità 
generale,  altre  son  determinate  dagli  usi  ricevuti  o da  convenzioni. 

Le  prime  formano  il  diritto  delle  genti  naturale  ; le  seconde  il  di- 
ritto delle  genti  positivo. 

IV.  11  diritto  interno  o particolare  di  ciascun  popolo  si  compone  in 
parte  del  diritto  universale,  in  parie  di  leggi  a lui  proprie,  in  parte 
delle  sue  costumanze  o consuetudini  che  sono  il  supplemento  delle 
leggi. 

V.  La  consuetudine  risulta  da  una  lunga  serie  d’ atti  costantemente 
ripetuti,  che  acquistarono  forza  d’ una  convenzione  tacita  c comune. 

VI.  La  legge  fra  tutti  i popoli  è una  solenne  dichiarazione  del  potere 
legislativo  sopra  un  oggetto  di  reggimento  interno  e d’interesse  comune. 

VII.  Essa  ordina,  permetta  proibisce;  annunzia  ricompense  e pene. 

Non  stabilisce  sopra  fatti  individuali;  si  presume  che  disponga,  non 

sopra  casi  rari  o singolari,  ma  sopra  ciò  che  avviene  nei  corso  ordi- 
nario delle  cose.- 

Esse  si  riferiscono  alle  persone,  o ai  beni  per  rutilità  delle  persone. 

TITOLO  n.  — Divisione  delle  leggi. 

Art.  I.  V’  ha  diverse  specie  di  leggi. 

Alcune  regolano  i rapporti  di  quei  che  governano  coi  governali,  e 
di  ciascun  membro  della  città  con  tutti  : sono  le  leggi  costituzionali 
e politiche. 

Altre  regolano  i rapporti  dei  cittadini  fra  loro  : sono  leggi  civili. 

Altre  i rapporti  deir  uomo  colla  legge.  Questa  parte  della  legisla- 
zione è la  guarentigia  e la  sanzione  di  tutte  le  leggi  ; si  compone  di 
leggi  relative  aH’  ordine  giudiziario,  di  leggi  criminali,  di  leggi  con- 
cernenti la  polizìa,  e di  tutte  quelle  che  specialmente  riguardano  i co- 
stumi e la  pubblica  pace. 

Altre  in  fine  provedono  ad  oggetti,  che  non  appartengono  spezial- 
mente a veruna  delle  precedenti  divisioni  : ciò  sono  le  leggi  fiscali,  le 
commerciali,  marittime,  militari,  rurali. 

II.  Le  leggi,  di  qualunque  natura  sieno,  interessano  e il  pubblico  e 
i privati.  Quelle  che  interessano  più  immediatamente  la  società  che 
gl’  individui,  costituiscono  il  diritto  pubblico  d’ una  nazione. 

periori  alle  leggi  positive  ».  Fu  fatto  osservare  che  l' asserzione  è in- 
contestabile in  rilosolia  e in  morale,  ma  pericolosa  in  testa  d' una  Co- 
stituzione ; giacché  soli  i diritti  promulgati  o tacitamente  riconosciuti 
da  leggi  positive  esistono  legalmente  pei  cittadini.  11  legislatore,  pro- 
clamando diritti  anteriori  e superiori  alle  leggi  scritte,  distrugge  in  certo 
qual  modo  l'opera  propria,  e fa  appello  all’insurrezione.  Come  opporre 
le  leggi  repressive  della  stampa  o lo  stato  d’ assedio  a chi  reclamasse 
come  primitivo  il  diritto  di  pubblicare  la  propria  opinione,  il  diritto  di 
rÌHiiirsi,  d' associarsi  ecc.  ? 
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Nel  diritto  privato  son  (quelle  che  interessano  più  immediatamente 
gl’  individui  che  la  società. 

ni.  Le  leggi  dilTeriscono  dai  regolamenti  ; essendo  questi  variabili, 
mentre  quelle  aspirano  alla  perpetuità. 

TITOLO  ni.  — Pubblicazione  delle  leggi. 

Art.  I.  Le  leggi  sono  dirette  alle  autorità  incombenzate  d’  eseguirle 
od  applicarle. 

11.  Le  leggi,  la  cui  applicazione  spetta  ai  tribunali,  sono  esecutorie 
in  ciascuna  parte  del  territorio  dello  Stato,  dai  di  die  furono  pubbli- 
cate dai  tribunali  d’ appello. 

m.  Questa  pubblicazione  deve  esser  fatta  all’  udienza,  che  segue 
iniinedialainentc  il  giorno  in  cui  furono  ricevute. 

Le  leggi,  la  cui  esecuzione  ed  applicazione  spettasse  egualmente  ai 
tribunali  ed  altre  autorità,  son  dirette  ad  esse  ; e sono  esecutorie,  in 
ei(>  che  è di  competenza  di  ciascuna  autorità,  dal  giorno  che  l’ auto- 
rità competente  le  pubblicò.  • 

TITOLO  iv.  — Effetti  delle  leggi. 

Art.  i.  Primo  elTclto  della  legge  è di  terminare  tutte  le  controver- 
sie, e fissare  tutte  le  incertezze  sovra  i punti  che  essa  regola. 

II.  La  legge  dispone  solo  per  l’ avvenire,  nè  ha  forza  retroattiva. 

III.  Pure  ufia  legge  che  ne  spieghi  una  precedente,  regola  anche  il 
passalo  senza  pregiudicare  ai  giudizi  in  ultima  istanza,  alle  transazio- 
ni e decisioni  arbitrali  passale  in  giudicalo. 

IV.  La  legge  obbliga  indistintamente  quelli  che  abitano  il  paese:  io 
straniero  vi  è sottoposto  pei  beni  che  vi  possiede,  e per  la  sua  per- 
sona finché  vi  dimora. 

V.  Il  Francese  residente  in  paese  straniero  continua  ad  esser  sotto- 
posto alle  leggi  francesi  pei  beni  posti  in  Francia,  e per  ciò  che  ri- 
guarda il  suo  stato  c la  capacità  di  sua  persona. 

I suoi  beni  mobili  sono  regolali  dalla  legge  francese  come  la  sua 
persona. 

VI.  La  forma  degli  atti  è regolala  dalle  leggi  del  luogo,  ove  son  fatti 
o passati. 

VII.  Non  si  può  per  convenzioni  derogar  alle  leggi,  che  apparten- 
gono al  diritto  pubblico. 

vili.  La  legge  regola  le  azioni,  non  scruta  i pensieri,  reputa  lecito 
ciò  che  non  pi  oibisce.  Pure  ciò  che  non  è contrario  alle  leggi,  non  è 
sempre  onesto. 

IX.  Le  leggi  proibitive  portano  pena  di  nullità,  comunque  tal  pena 
non  vi  sia  totalmente  espressa. 

TITOLO  V.  — Applicazione  ed  interpretazione  delle  leggi. 

Art.  I.  Il  ministero  del  giudice  è applicar  le  leggi  con  discernimento 
e fedeltà. 
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li.  Spesso  è necessario  interpretar  le  leggi. 

Due  sortii  (T  interpretazioni  vi  sono  : quella  per  via  di  dottrina,  e 
quella  per  via  d’ autorità.  La  prima  consiste  a cogliere  il  vero  senso 
d’ una  legge  nella  sua  applicazione  a un  caso  particolare:  V interpre- 
tazione per  via  d’ autorità  consiste  nel  risolvere  i dubbi  per  forma 
di  disposizione  generale  e di  comando. 

III.  Il  potere  ai  pronunziare  per  forma  di  disposizione  generale  è 
tolto  ai  giudici. 

IV.  V applicazione  di  ciascuna  legge  deve  farsi  all’  ordine  di  cose 
su  cui  essa  statuisce.  Gli  oggetti  d’ ordine  differente  non  possono  es- 
ser decisi  dalle  medesime  leggi. 

V.  Quando  una  legge  è chiara,  non  bisogna  eluderne  la  lettera  sotto 
pretesto  di  penetrarne  lo  spirito  ; e nell’  applicazione  d’ una  legge 
oscura  devesi  preferire  il  senso  più  naturale,  quello  che  è men  difet- 
toso nell’  esecuzione. 

VI.  Per  fissare  il  senso  vero  d’ una  parte  della  legge,  bisogna  com- 
binarne ed  unirne  tutte  le  disposizioni. 

VII.  La  presunzione  del  giudice  non  deve  esser  messa  al  posto  della 
prescrizione  della  legge:  non  è permesso  distìnguere  dove  non  distin- 
gue la  legge  : e le  eccezioni  che  non  sono  nella  legge,  non  devono 
esser  supplite. 

vili.  Non  devesi  ragionare  da  un  caso  a un  altro,  se  non  quando 
v’  abbia  l’ egual  motivo  di  decidere. 

IX.  Quando,  per  timor  di  frode,  la  legge  dichiara  nulli  alcuni  alti,  le 
sue  disposizioni  non  possono  esser  eluse  sul  fondamento  che  si  sa- 
rebbe provalo  non  essere  frodolenti  quegli  atti. 

X.  La  distinzione  delle  lepi  in  odiose  e favorevoli,  fatta  per  esten- 
dere 0 restringere  le  loro  disposizioni,  è abusiva. 

XI.  Nelle  materie  civili,  il  giudice,  in  mancanza  di  legge  precisa,  è 
un  ministro  d’ equità.  V equità  è il  ritorno  alla  legge  naturale,  ossia 
agli  usi  ricevuti  nel  silenzio  delia  i^ge  positiva. 

xii.  Il  giudice  che  ricusa  o differisce  di  giudicare  sotto  pretesto  del 
silenzio  o dell’  insufficienza  della  legge,  rendesi  colpevole  d’ abusato 
potere  o di  negata  giustizia. 

xni.  Nelle  materie  criminali  il  giudice  non  può  in  verun  caso  sup- 
plire alla  legge. 

TITOLO  VI.  — A brogazione  delle  leggi. 

Art.  I.  Le  leggi  non  dovendo  esser  cangiate,  modificate,  abrogate 
senza  grandi  molivi,  la  loro  abrogazione  non  si  suppone. 

11.  Le  leggi  sono  abrogate  in  lutto  o in  parte  da  altre  leggi. 

HI.  L’ abrogazione  è espressa  o tacita  : 

Espressa,  quando  è letteralmente  pronunziata  dalla  nuova  legge  ; 

Tacita,  se  la  nuova  legge  inchiude  disposizioni  contrarie  a quelle 
delle  leggi  anteriori. 
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IV.  \ni. 

COSTJTLZIONE  DI  CARTAGINE. 


Lo  Stalo  (li  Cartagine  appare  ordinato  pcrfellamenle,  e sotto  molti 
rispetti  meglio  di  tanti  altri.  In  vari  punti  si  raffronta  con  quello  di 
Sparta,  giacché  i tre  Stati  di  Creta,  Sparla,  Cartagine  hanno  grande 
analogia  fra  loro,  e molte  loro  istituzioni  sono  eccellenti, 

E buona  è a dirsi  un’  istituzione  quando  il  popolo  non  esce  dai  con- 
fini assegnatigli,  c non  nascono  turbolenze  gravi  nè  tirannia.  La  costi- 
tuzione di  Cartagine  usa  i pasti  comuni,  come  quella  di  Sparla  (i),  e 
la  magistratura  dei  centoquattro,  come  Sparta  gli  eforì;  ma  ha  questo 
di  meglio,  che  ciascuno  può  arrivare  a questa  dignità,  mentre  gli  efori 
non  si  scelgono  che  fra  le  persone  più  segnalate. 

I re  e la  gerusia  de’ Cartaginesi  somigliano  ai  re  c ai  geronli  di 
Sparta,  con  (jucsto  di  meglio  che  i re  non  sono  sempre  d’una  fa- 
miglia, senza  per  questo  essere  eletti  senza  discernimento:  sebbene 
chi  primeg[gia  per  merito  è scelto  con  ragione,  anziché  badare  all’  e- 
tà  ; poiché  essendo  ai  re  appoggiati  interessi  gravissimi,  troppo  nuo- 
ce se  sono  inetti,  e già  ne  venne  danno  a Sparla. 

La  maggior  parte  delle  cose  riprovevoli  sono  comuni  agli  Stati  sud- 
detti qualora  si  scostano  dalla  via  legale.  Le  costituzioni  fondale  sovra 
un  principio  aristocratico  o democratico,  deviando  a forza,  passano 
alla  democrazia  od  oligarchia  ; poiché  sulle  cose  presentale  o no  al 
popolo  i re  od  i geronli  decidono  qualora  sieno  tulli  d’accordo;  se  no, 
tocca  al  popolo  a pronunziare. 

Nelle  cose  presentate  all’  assemblea  nazionale,  non  solamente  è ri- 
ferito il  narere  de’magistrali,  ma  essa  decide  su  ciò;  e chicchessia  può 
contraddire  alla  proposizione  recata  in  mezzo,  il  che  non  avviene  nelle 
altre  costituzioni.  Ma  tiene  dell’  oligarchia  in  ciò,  che  le  pentaichie, 
avendo  a trattare  grandi  e molti  aflàri,  scelgano  esse  medesime  i loro 

i 

t 

(1)  Tà  curtchi'x  rwy  sra/pii  v.  Non  é possibile  che  in  città  cosi 
grande,  e di  tanta  mescolanza  di  professioni  e di  stati,  si  facessero  pa- 
sti al  modo  delle  Filidie  di  Sparla.  È bensì  proprio  delParislocrazia  il 
formar  riunioni  politiche,  accompagnate  talora  da  banchetti,  ma  in  fondo 
destinate  a raccogliere  i partigiani,  cerne  i club  in  Inghilterra. 
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membri,  nominino  un  consiglio  di  cento,  magistratura  suprema,  ed 
esercitino  le  funzioni  loro  piu  a lungo  degli  altri  (1):  sente  invece  d’a- 
ristocrazia il  non  avere  salario,  c non  venir  eletti  per  sorte. 

Così  le  cause  giudiziarie  sono  risolte  da  tutti  i magistrati,  non  come 
a Sparta,  dove  certi  alTari  sì  recano  ad  un  iiiagìstrato  speciale. 

Sotto  un  aspetto  la  costituzione  de’  Cartaginesi  passa  daH’aristocra- 
zia  airoligarchia;  perchè  credono  dover  nominare  i magistrati,  non 
solo  per  merito  personale,  ma  per  ricchezze,  dicendo  non  esser  pos- 
sibile che  un  cittadino  povero  adempia  questi  incarichi  colla  dignità  e 
la  calma  necessarie. 

Se  dunque  la  scelta  fatta  a proporzione  del  danaro  è oligarchica,  e 
quella  a proporzione  del  merito  personale  è aristocratica,  ne  risulta 
una  terza  classe  inedia  di  costituzione  fra’Carlaginesi;  giacché  princi- 
palmente per  riguardo  alla  ricchezza  ed  al  merito  scelgono  i primi 
magistrati,  i re  e i generali. 

Questa  degenerazione  deH’arislocrazia  è a considerare  come  un  vi- 
zio nella  legislazione;  giacché  da  principio  importa  sommamente  d’in- 
vigilare che  i più  degni  abbiano  il  tenif)o  necessario,  e che  non ‘si 
compromettano  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni  nè  colla  vita  privata. 

Ma  se  bisogna  aver  riguardo  alla  ricchezza,  è però  difetto  che  le 
prime  dignità,  come  quelle  di  re  e di  generale,  sieno  venali,  giacché 
siffatto  costume  pone  le  ricchezze  di  sopra  del  merito  personale,  e 
rende  gli  uomini  ingordi  : non  essendo  l’ opinione  di  tutti  i cittadini 
determinata  da  ciò  che  la  classe  dominante  riguarda  come  onorevo^ 
le.  Ma  la  costituzione,  dove  il  merito  personale  non  sia  rispettato  più 
d’ogni  cosa,  non  fonda  abbastanza  solidamente  l’aristocrazia  * ed  è ad 
aspettare  che  chi  compra  le  magistrature,  cerchi  trarne  guadagno,  se 
grandi  spese  voglionsi  per  conservar  le  cariche.  Giacché  sarebbe  fol- 
lia tanto  il  credere  che  l’ uomo  povero  ma  integro  cerchi  dì  far  gua- 
dagno, quanto  che  il  poco  delicato  noi  procuri  dopo  falle  spese;  onde 
è mestieri  che  quei  che  governano  sieno  di  fatto  i migliori. 

Ma  è meglio  che  il  legislatore,  se  non  può  ottenere  che  le  persone 
oneste  sieno  agiate,  pensi  ad  assicurare  comodità  a quelli  che  sono  ri- 
vestiti delle  pubbliche  funzioni. 

Farmi  anche  poco  conveniente  che  diverse  cariche  sieno  sostenute 
dalla  persona  stessa,  il  che  appo  i Cartaginesi  recasi  ad  onore  ; giac- 
ché un  solo  ufiizio  'è  meglio  adempito  da  un  solo.  Il  legislatore  pro- 
curerà dunque  ripararvi,  e non  prescriverà  che  il  soggetto  istesso  sia 
calzolaio  e musicante. 

In  uno  Stato  piccolo  pertanto  torna  miglior  conto  ai  cittadini  e al 
popolo  che  molti  partecipino  alle  funzioni,  giacché  allora  ciascun  uf- 
lìzio,  come  dicemmo,  sarà  compito  in  mariiei  a più  disinteressata  e 
pronta  ; siccome  si  vede  fra  guerrieri  e marinai,  ove  la  disciplina  é 
eguale  per  tutti. 

Benché  la  loro  costituzione  penda  verso  l’oligarchia,  l’evilano  però 
coU’arricchire  sempre  una  parte  del  popolo  che  mandano  nelle  città. 


(1)  Dunque  non  erano  perpetue  le  magistrature,  come  mostra  credere 
Pastoret  nella  Storia  ddla  leyislazima. 
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Per  tal  modo  riparano  al  male,  e rendono  durevole  la  loro  costituzio- 
ne. Per  verità  è un  mezzo  fortuito,  dovendo  gli  Stali  essere  guaren- 
titi dalle  rivoluzioni  per  mezzo  delle  leggi  : ma  in  caso  di  disastro, 
quando  la  turba  abbandona  i magistrati,  le  leggi  non  olirono  mezzi  di 
ripristinare  la  tranquillità.  Quest’  è il  carattere  delle  costituzioni  di 
Creta,  Sparta  e Cartagine,  a buon  diritto  celebrate. 


Aristotele,  PobX  ii.  11. 
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IV.  IHL. 

DIRITTO  ROMANO. 


§1- 

FONTI  STORICHE. 


La  storia  del  diritto  romano  si  deduce  dagli  storici  antichi,  dagli 
joratori,  dagli  scrittori  di  diritto,  dai  monumenti,  e dai  lavori  fattivi  in- 
torno dai  moderni. 

A.  Degli  scrittori  di  diritto  antegiustinianei  alcuni  ci  arrivarono  intat- 
ti, altri  furono  alterati  da  qualche  legislatore,  come  tutti  quelli  nella 
raccolta  di  Giustiniano.  Queste  opere  di  diritto  sono  : 

L Libri  Prudentam^ 

II.  Codices  constitiitionum; 

ossieno  diritto  antico  e diritto  posteriore.  Fra  i primi  voglionsi  par- 
ticolarmente mentovare 

1°  I frammenti  del  libro  Regularum  di  Llpiano. 

2®  Le  lmlituli07ies  di  Gajo,  trovale  nel  1816  da  Niebuhr  a Ve- 
rona, e pubblicate  nel  1820  con  molte  lacune. 

3‘*  Le  Recepì CG  senlenlios  di  Paolo,  conservateci  dai  Visigoti, 
benché  mutile. 

4®  Collatio  legum  mosaicarum  et  romanonww,  raccolta  falla 
sul  dechino  dell’  impero  d’ Occidente,  del  pari  che 

5“  Consullatio  veteris  jurisconsulti. 

6°  Vaticana  juris  fragmenta. 

1 Codici  sono 

1"  Frammenti  dei  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano. 

2°  11  codice  Teodosiano,  che,  dopo  le  recenti  scoperte  di  May, 
Peyron,  Clossio  e Vesme,  abbiamo  quasi  intero. 

3”  Le  Novelle  degl’  imperatori  da  Teodosio  a Giustiniano. 

B.  l monumenti,  cioè  le  iscrizioni  su  pietra  o su  bronzo,  contenenti 
testi  di  leggi,  senaloconsulti.  editti  od  alti,  sono  preziosi  come  testi 
autentici,  di  cui  ì libri  non  ci  danno  che  le  copie.  Furono  raccolti  da 
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Spangenberg  ( Berlino  1830  ),  col  titolo  di  AnliquUalis  romance 
mnnnmenlu  lefialta^  extra  libros  jurifi  romani  i>parsn. 

Egli  stesso  pubblicò  una  raccolta  d’ atti  del  diritto  romano,  sa- 
rebbe a dire  contratti,  testamenti  e simili  ; Juris  romani  tabulce 
negntiorum  solemnium,  modo  in  a‘re^  modo  in  marmore  mo- 
do in  chnrta  superstites.  Lipsia  1821.  Il  Marini  avea  già,  ne’  Pa- 
piri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  ( Roma  1803  ),  pubblicato 
una  raccolta  d’ atti  sopra  papiro. 

Delle  leggi  e alti  giuridici  die  abbiamo  su  bronzo,  i principali  so- 
no Senatusconsultum  de  Bacchanalibus  del  368  di  Roma. 

Lex  Tlioria  agraria  del  647,  che  sta  suU’altra  facciata  della  ta- 
vola die  contiene  la  Lex  Servilia  repetundarum  del  634  circa. 

Tabula  Ileracleensis,  frammenti  trovati  il  1732  nell’antica  Era- 
clea presso  Taranto,  di  varie  leggi  dal  664  al  680  di  Roma,  o se- 
condo Savigny,  del  709  ; e sta  nel  museo  di  Napoli. 

Plebiscituin  de  Thermensibus  majoribus  Pisidis  del  690?  nel 
museo  Borbonico,  dove  pure  la  Lex  de  scribis  viatoribus. 

Lex  Jhibria  de  Gallia  cisalpina,  del  711  circa;  esiste  a Parma, 
ma  mutila  qual  fu  trovata  a Velleja. 

Lex  regia,  ossia  il  scnatoconsulto  dell’impero  di  Vespasiano, 
deir  825  di  Roma  ; sta  nel  museo  Capitolino,  ed  è mutila.  Impro- 
priamente cliiamasi  scnatoconsulto,  mentre  tale  è quello  cedifi- 
ciis  negoUalionis  causa  7ion  diruendis,  deli’801  o 809,  dissotter- 
ralo da  Ercolaiio,  e un  altro  De  Asclepiade  Clazomenio,  uno  De 
Tribiirtibus,  uno  in  onor  di  Germanico. 

Si  ban  pure  due  rescritti  di  Vespasiano  dell’  823,  trovati  uno  a 
Malaga,  uno  in  Qors\cx,\m’ Epistola Doìnitiani,  spectans  ad  litem 
inler  falerienses  et  Finnanos  de  subsecivis,  trovala  presso  Fa- 
leria  ; V Edictimi  Diocleliani  de  pretiis  rerum  del  503  d.  C. , ta- 
riffa dei  prezzi  e de’ salari,  del  quale  un  esemplare  sta  nel  museo 
Britannico,  un  altro  a Aix  ; e l’ Edictum  Constantini  Magni  de 
ordine  jndiciorum  publicorum  del514d.  C. , tratto  da  schede 
della  biblioteca  Ambrosiana.  Va  anche  mentovata  l’orazione  di  Clau- 
dio imperatore  nel  senato  sul  dar  la  cittadinanza  ai  Galli,  la  quale 
si  conserva  a Lione  in  due  pezzi  di  bronzo;  e Tabula  Trajani 
alimentaria,  sui  fondi  destinali  da  Trajano  ad  un  ospizio  di  orfani 
nel  99  d.  C. , .scoperta  il  1747  a Velleja. 

Altre  ve  n’  ha  indicanti  testamenti,  vendite,  rescritti  di  magistra- 
ti, atti  municipali,  determinazioni  di  confini,  fra’ quali  non  vogliamo 
tacere  la  sentenza,  resa  nel  653  di  Roma,  sopra  le  differenze  nate 
tra  i Gcnucsi  c i Gennali,  e che  conservasi  nel  palazzo  municipale 
in  Genova. 

C.  Storie  del  diritto.  Nel  secolo  xvi  comincìaronsi  indagini  storiche 
sopra  il  diritto  romano  ; e massime  i Baiavi  vi  fecero  intorno  studi 
segnalati.  Lavori  grandiosi  però  non  apparvero  che  entrante  il  se- 
colo passato  ; e primo  quel  di  Gian  Vincenzo  Gravina,  che  nel  1701 
pubblicò  in  Italia  le  Origines  juris  civilis;  poi  in  Germania  Einec- 
cioneI17i9  Antiquitatum  romanorum  jurisprudeiitiam  illu- 
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slranlium  syntagma,  che  è il  sunto  più  compilo  e chiaro  (lejjH 
studi  storici  fatti  sin  allora.  Questo  concerne  solo  la  storia  interna 
del  diritto  romano;  l’ esterna  fu  dal  mede,simo  trattata  nell’  Ilisto- 
riajurin  dvilis  romani  ac  germanici.  Alla  1733. 

Leibniz  fu  il  primo  a distinguere  la  storia  del  diritto  in  esterna 
ed  interna.  L’ esterna,  ossia  generale,  considera  solo  l’ andamento 
della  legislazione  d’ un  popolo,  dando  a conoscere  l’ origine  c i pro- 
gressi delle  fonti  del  diritto,  cioè  de’  costumi,  delle  leggi,  dei  codici, 
gli  avvenimenti  politici  che  v’  ebbero  influenza,  la  successione  dei 
giureconsulti,  le  scuole  loro,  le  opere  e l’efficacia  sulle  riforme  della 
legislazione. 

La  storia  interna,  o vogliasi  dire  le  antichità  del  diritto,  è la 
storia  speciale  de’  principi  del  diritto  medesimo,  mostrando  come 
progredirono  lo  stato  delle  persone,  il  reggimento  domestico,  la  sto- 
ria delle  proprietà,  delle  istituzioni  giudiziali,  delle  leggi  penali,  in- 
somma  le  particolarità  della  legislazione  d’ un  popolo. 

Secondo  questa  divisione,  ecco  la  bibliograiia  del  diritto  ; 

a)  Stoi'ia  esterna  del  diritto  romano. 

\^ovvy^kì^m.Historia  juris  romano- justinianei.  Lipsia  1718-26, 2 voi. 

Bronquel,  Hist.  juris  romano-germanici.  Jena  1727. 

Heixeckc,  Hist.  juris  civilis  romani  ac  germanici.  Alla  1735. 

Terrassox,  Histoire  de  la  jurisprudence  romaine.  Parigi  1750.  . 

Bach.  Hist.  jarisprudentire.,  qualuor  libris  comprehensa.  Lipsia 
1754.  yl im7  Stokmann,  1807. 

Berriat  Saixt-Prix,  Jlist.  du  droitromain;  colla  storia  di  Cujaccio. 
Parigi  1821. 

Macieowski,  Hist.  juris  romani o Principiorum  juris  romani.\Ar- 
savia  1820. 

b)  Storia  interna. 

Heixecke,  Antiq.romanorum  jurisprudentiam  illustrantium  syn- 
tagma,  secundum  ordinem  Institutionum  diyestum.  Alla  1719. 
llaubold  ne  fece  un’  edizione  a Francoforle  sul  Meno  nel  1822,  con 
aggiunte  e correzioni,  Epicrisis  operis  Heinecciani. 

De  Selchow,  fiemen/o  antiquitatum  jui'is  romani  pubblici  et  pri- 
vati. Gottinga  1737;  poi  nel  1778  aumentato  col  titolo  di  Elementa 
juris  romani  ante-justinianei. 

Haobold,  Institutionum  juris  romani  historic.  dogm.  lineamenta. 
Lipsia  1805. 


c)  Storia  interna  ed  esterna. 

Gratina,  Originum  juris  civilis  libri  III.  Napoli  1701  ; spessori- 
stampato. 

Hcco,-  Lehrbuch  der  Geschichte  des  Rechts.  Berlino  1790  ; poi  col 
titolo  di  Lehrbuch  der  Ges.  des  romischer  Itecht  nel  1799  ; indi 
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amplialo  nel  1806. 1810,  1815,  1818,  aggiungendovi  ow/'/m- 
stinia7i;  poi  con  nuovi  cambiamenti  nel  i»32,  2 voi. 

Gorther,  Hist.juris  romani.  Helmstadt  1798. 

ScwEPPE.  Storia  e antichità  del  diritto  romano.  Gollinga  1822;  poi 
con  note  di  Grundlerncl  1832. 

ZiMMERN,  Storia  del  diritto  privato  fino  a Giustiniano.  Idclberga 
1826,  3 voi. 

lIoLTios,  Jlist.  jiiris  romani  iineamentn.  Leodio  1830. 

Walter,  Storia  del  diritto  romano  fino  a Giustiniano.  Bonna 
1834.  Il  1'*  volume  contiene  la  storia  della  costituzione. 

d)  Trattati  particolari. 

EisENDECinER,  DclV  origine  e progresso  del  diritto  de'  cittadini  a 
Jioma,  con  pref.  di  lleeren.  Amburgo  1829. 

Hopfeinsack,  Diritto  pubblico  de'  sudditi  romani.  Dusseldorf  1829. 
Hi'llmaan,  Diritto  pubblico  fondamentale  de’ Romani.  Bonna  1855 
Hcgo,  Magazzino  del  diritto  civile.  Berlino  1810-27,  16  voi. 
Savigay,  Eiciihorn  ecc..  Giornale  per  la  giurisprudenza  storica. 
Themis,  o Biblioteca  del  giureconstdto,  da  vari  professori,  magi- 
strati. avvocati  ecc.  Parigi  1819-26. 

Museo  del  Reno  per  la  giurisprudenza.  Bonna  1827-35, 7 voi. 

e)  Vista  letteraria. 

Pernice,  De  scholis  iuriscons.  romanorum  liber  singularis.  Al- 
la 1801. 

Tideman,  Disputano  hist.  dejuris  cicilis  apud  Rom.  docendi  di- 
.scendique  via  ac  ralione  usque  ad  Justinianum  imperatorem. 
Groninga  1837. 

Dirksen,  Manuale  laimitatis  fontiumjur.  civ.  Rom.  Berlino  1847. 


S 2. 

STORIA  CRONOLOGICA  DEL  DIRITTO  ROMANO. 

Questo  prezioso  frammento  di  Pomponio  è inserito  nel  lib.  1 . Ut.  2 
del  Digesto  : 

— Necessario  ci  pare  il  mostrar  l’origine  propria  c il  procedimento 
del  diritto. 

Al  principio  della  nostra  città  il  popolo  cominciò  ad  operare  senza 
legge  certa,  senza  .stabile  diritto,  e tutto  reggevasi  per  mano  dei  re. 

In  appresso,  cresciuta  in  qualche  modo  la  città,  dicesi  lo  stesso  Ro- 
molo dividesse  il  popolo  in  trenta  parti,  che  chiamò  curie,  perciocché 
a sentenza  di  queste  parti  disimpegnava  allora  le  cure  del  governo. 
Ond’  è che  ed  egli  ed  i seguenti  re  proposero  al  popolo  alcune  leggi 
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curiale  ; le  quali  tulle  trovansi  scrille  nel  libro  di  Sesto- Papirio,  che 
fu  uno  de'  principali  personaggi  a’  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo,  fi- 
glio di  Dcmaralo  da  Corinto  (1).  Questo  libro  è intitolato  diritto  ci- 
vile Papiriano^  non  perchè  Papirio  v'  abbia  aggiunto  alcun  che  di 
suo,  ma  perchè  egli  radunò  in  uno  le  leggi  promulgate  senz'  ordine. 

Cacciati  quindi  i re  per  legge  tribunizia,  tutte  quelle  leggi  andarono 
in  disuso,  e il  popolo  romano  cominciò  di  nuovo  a reggersi  con  diritto 
incerto,  e più  dietro  la  consuetudine  che  secondo  alcuna  legge  ema- 
nata ; e cosi  continuò  per  circa  vent'  anni. 

Onde  ciò  non  avesse  a durare  più  a lungo,  piacque  allora  che  fos- 
ser  nominati  per  pubblica  autorità  dieci,  i quali  loglicssero  le  leggi 
dalle  greche  società,  e la  città  munissero  di  leggi.  Incise  su  tavole  di 
avorio,  le  esposero  sui  rostri,  affinchè  si  potessero  le  leggi  meglio  im- 
parare ; e fu  loro  dato  in  quell’  anno,  il  diritto  massimo  nella  città,  di 
correggere,  se  facesse  bisogno,  e d’ interpretare  le  leggi,  nè  v’  era 
appello  da  loro  come  dagli  altri  magistrati.  Essi  medesimi  avvertirono 
mancar  qualche  cosa  a quelle  prime  leggi,  e per  ciò  V anno  seguente 
vi  aggiunsero  altre  due  tavole  ; e cosi  per  V accidente  del  numero  fu- 
rono chiamate  leggi  delle  XII  Tavole.  Narrano  alcuni  che  la  compo- 
sizione di  esse  fosse  stala  proposta  ai  decemviri  da  un  certo  Ermodo- 
ro  da  Efeso,  esule  in  Italia. 

Promulgate  queste  leggi,  avvenne,  come  naturalmente  suole,  che 
per  r interpretazione  si  desiderasse  V autorità  dei  prudenti  e la  ne- 
cessaria disputazione  del  fòro.  Questa  disputazione  e questo  diritto 
ordinalo  dai  prudenti,  senza  che  venisse  scritto,  non  ha  nome  in  al- 
cuna parte  propria,  come  vengono  distinte  tutte  le  altre  con  proprio 
nome,  ma  chiamasi  con  titolo  generico  diritto  civile. 

Quindi  dietro  queste  leggi  quasi  contemporaneamente  furono  com- 
poste le  azioni,  colle  (juali  gli  uomini  agitassero  i litigi  nati  tra  loro  ; 
le  quali  azioni,  affinché  il  popolo  non  le  facesse  a capriccio,  vollero  che 
fossero  stabili  e legali  ; e questa  parte  del  diritto  chiamasi  azioni  di 
legge,  cioè  legittime.  E così  quasi  in  un  tempo  medesimo  nacquero 
questi  tre  diritti, delle  XII  Tavole, da  cui  scaturì  il  diritto  civile,e  quin- 
di le  azioni.  Sì  però  V inteimrelazione  delle  leggi,  si  le  azioni  spetta- 
vano al  collegio  dei  pontefici,  dai  quali  ogni  anno  sceglievasi  chi  do- 
vesse soprantendere  ai  privati,  e per  circa  cento  anni  il  popolo  segui 
quest'  uso. 

In  appresso,  avendo  Appio  Claudio  proposto  e ridotto  a forma  tali 
azioni,  èneo  Flavio,  suo  scrivano  e figlio  di  un  liberto,  sottrattogli  il 
libro,  lo  fece  di  ragione  del  popolo  ; il  quale  servigio  fu  al  popolo 
tanto  grato,  che  elesse  lui  tribuno  della  plebe  e senatore  ed  edile  cu- 
rule.  Questo  libro  contenente  le  azioni  chiamasi  diritto  Flaviano, 
siccome  quell'  altro  diritto  Papiriano  ; ma  neppur  Gneo  Flavio  ag- 
giunse alcun  che  al  suo  libro.  Cresciuta  la  città  e mancando  alcune 

(1)  Pomponio  qui  confonde  Tarquinio  Prisco  col  Superbo.  Non  è la 
sola  inesattezza  storica  che  vi  s"incontrr,talchè  Terrassnn  conviene  che 
Fomponio  era  mal  informato  della  storia  patria,  confondendo  oggetti  af- 
fatilo disUnti,  e peccando  di  continui  anacronismi. 
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specie  d’ azioni.  Sesto  Elio  non  molto  dopo  ne  istituì  altre,  c pubblicò 
il  libro  che  chiamasi  diritto  EUano. 

Quindi  essendovi  nella  città  la  legge  delle  XII  Tavole  e il  diritto  ci- 
vile e le  azioni  di  legge,  accadde  che  venuta  la  plebe  a discordia  coi 
padri  e separatasene, istituì  le  leggi  che  chiamansi  plebisciti,  cioè  de-  . 
creti  delia  plebe.  Non  guari  dopo  richiamata  la  plebe,  perchè  frequenti 
discordie  nascevano  intorno  a questi  plebisciti,  per  la  legge  Ortensia 
fu  stabilito  che  si  avessero  anche  quelli  per  leggi;  e cosi  avvenne  che 
i plebisciti  c le  leggi  differissero  pel  modo  di  fèrie,  ma  ne  fosse  eguale 
r autorità. 

t Poi,  perchè  la  plebe  accordavasi  diffìcilmente,  e molto  più  diffìcil- 
mente il  popolo  in  sì  grande  moltitudine  di  persone,  fu  duopo  che  si 
affidasse  al  senato  la  cura  della  repubblica.  Così  cominciò  ad  intro- 
mettersi il  senato,  ed  osservavasi  tutto  quello  eh’  esso  avesse  decre- 
tato; e questo  diritto  fu  detto  senatoconsulto. 

A que’  tempi  anche  i magistrati  proferivano  giudizi  ; ed  affinchè  i 
cittadini  sapessero  qual  giudizio  intorno  ad  ogni  cosa  si  proferirebbe 
e se  ne  premunisse,  pubblicavano  gli  editti,  che  costituirono  il  dirit-- 
to  onorario,  cosi  detto  perchè  veniva  dall’  onore,  cioè  dalla  carica 
del  pretore. 

Da  ultimo,  siccome  pareva  che  l’autorità  di  far  leggi  fosse,  per  na- 
turale effetto  delle  cose,  passata  al  miilor  numéro,  un  po’  per  volta 
avvenne  che  fu  necessario  che  un  solo  provedesse  alla  repubblica  ; 
poiché  il  senato  non  poteva  dei  pari  amministrar  bene  tutte  le  provin- 
cie.  Stabilito  quindi  il  principe,  gli  fu  dato  il  diritto  che  s’ avesse  per 
rato  checché  egli  determinasse. 

Cosi  nella  nostra  città  o si  giudica  pel  diritto,  cioè  secondo  la  ìegge‘, 
o v’è  diritto  cirile,  che  consiste  .solo  nell’interpretazione  dei  pru- 
denti, non  iscritta  ; le  azioni  di  legge,  che  contengono  le  forme  da 
usare  : i plebisciti,  che  furono  emanali  senza  l’ autorità  dei  padri  ; 
gli  editti  dei  magistrati,  donde  nasce  il  diritto  onorario;  i senatocon- 
sulti,  che  emanano  dal  solo  senato  co.stituénte  senza  legge  ; e le  co- 
stilitzioni  del  principe,  quello  cioè  che  il  principe  determinò  si  os- 
servi come  legge. 

Conosciuta  T origine  e il  procedimento  del  diritto,  conseguita  che 
discorriamo  i nomi  e l’ origine  dei  magistrati,  perchè,  come  abbiam 
mostrato,  da  quelli  che  presiedono  a far  leggi,  acquistano  gli  cffetlL 
Imperocché  che  varrebbe  essere  nella  città  se  non  vi  fosse  quegli  che 
potesse  far  leggi?  Dopo  ciò  parleremo  degli  autori  che  si  succedettero 
l’ un  r altro,  giacché  il  diritto  non  può  sussistere  senza  che  siavi  qual- 
dic  giurisperito,  dal  quale  esser  possa  man  mano  migliorato. 

Per  ciò  che  riguarda  i magistrati,  consta  che  nei  primordi  della  no- 
stra città  i re  ebbero  tutto  il  potere.  / tribuni  dei  Celeri  comanda- 
vano ai  cavalieri,  ed  occupavano  quasi  il  secondo  posto  dopo  i re;  del 
qual  numero  fu  Giunio  Bruto,  autore  della  cacciata  dei  re. 

Espulsi  questi,  furono  stabiliti  due  consoli,  ai  quali  per  legge  fu 
concesso  il  supremo  diritto  : così  chiamati,  perchè  bene  prevedevano 
(consulebant)  alla  repubblica.  Onde  però  non  si  arrogassero  regio 
potere  in  tutto,  fu  per  legge  stabilito  che  vi  fosse  appello  da  loro,  nò 
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potessero  punire  verun  cittadino  romano  senza  il  consenso  del  jiopolo: 
a loro  fu  soltanto  concesso  d’ obbligare  e di  far  mettere  nelle  pubbli- 
che prigioni. 

In  appresso,  dovendosi  rinnovare  il  censo  clic  da  gran  tempo  non 
crasi  fatto,  né  bastando  i consoli  a questo  incarico,  furono  stabiliti  i 
censori. 

Aumentando  il  popolo,  e nascendo  frequenti  guerre,  delle  quali  al- 
cune t'issai  gravi,  mosse  dai  confinanti,  piacque  di  eleggere,  ogni  qual- 
volta il  bisogno  richiedesse,  un  magistrato  con  poter  maggiore  : turo- 
no  pertanto  istituiti  i (liftnfnri,  dai  quali  nessuno  poteva  appellarsi,  e 
che  avevano  anche  potestà  di  vita  c di  morte.  Questo  magistrato,  per- 
chè aveva  un  |M)tere  sommo,  non  poteva  durare  più  di  sei  mesi. 

A questi  dittatori  aggiimgcvansi  i wme.stn’.vale  a dire  comandanti 
dei  Cavalieri^  nella  stessa  guisa  che  ai  re  i tribuni  dei  Celeri;  la  quale 
carica  era  presso  a poco  come  quella  dei  prefetti  del  pretorio  ; ma  i 
magistrati  erano  tenuti  per  legittimi. 

Quando  poi.  circa  diciassette  anni  dopo  la  cacciata  dei  re,  la  plebe 
si  separò  dai  padri,  crcaronsi  sul  monte  Sacro  i tribuni,  eh’ erano  ma- 
gistrati plebei  ; e fu  loro  dato  tal  nome,  perché  una  volta  il  popolo  era 
diviso  in  tre  parti,  e da  ciascuna  se  ne  sceglieva  uno,  o perchè  veni- 
vano nominati  per  siitTragio  delle  tribù. 

E parimenti,  affinchè  fo.ssc  chi  soprantendesse  agli  edifizi,  nei  quali 
riferiva  tutti  i decreti  la  plebe,  deputarono  a ciò  due  della  plebe,  che 
furon  chiamati  edili. 

Avendo  poi  l’ erario  del  popolo  cominciato  ad  esser  pingue,  furono 
nommati  i questori  che  ne  avessero  cura;  cosi  detti  {lercliè  dovevano 
c.sigere  (qnaerere  o inquirere)  e tener  conto  del  danaro. 

E perchè,  come  alibiam  detto,  non  era  concesso  ai  consoli  pronun- 
ziare sentenza  di  morte  contro  un  cittadino  romano  senza  permissione 
del  popolo,  furono  dal  popolo  nominati  i questori  del  parricidio,  che 
giudicassero  i delitti  ca|>itali  : di  essi  fa  menzione  anche  la  legge  delle 
XII  Tavole. 

Ed  essendo  piaciuto  che  si  facessero  ancora  altre  leggi,  fu  propo- 
sto al  popolo  che  tutti  i magistrati  si  dimettessero,  e furon  nominati 
i decemviri  per  un  anno.  Questi  si  prorogarono  la  carica  e si  condus- 
sero ingiustamente,  nò  volevano  ristabilire  di  nuovo  i magistrati,  per 
occupar  eglino  e il  lor  partito  il  potere  ; e colla  lunga  e crudele  domi- 
nazione loro  condussero  le  cose  a tale,  che  l’ esercito  si  ribellò  alla 
repubblica.  Dicesi  che  capo  di  questa  ribellione  sia  stato  un  certo  Vir- 
ginio. Questi  vide  che  Appio  Claudio,  contro  il  diritto  eh’  egli  stesso 
dal  diritto  antico  ai  eva  inserito  nelle  XII  Tavole,  gli  aveva  tolto  il 
possesso  della  propria  figlia,  e giudicato  in  favore  di  colui  che,  subor- 
nalo daHo  stesso  Appio,  la  ripeteva  come  sua  schiava,  perchè,  accie- 
cato  dall’  amore  per  la  fanciulla,  non  aveva  più  guardato  a diritto  o a 
torlo  : sdegnato  che  gli  fosse  tolto  il  diritto  antichissimo  sulla  persona 
della  figlia,  a somiglianza  di  quel  Bruto  primo  console,  che  aveva  di- 
chiarato libera  la  persona  di  Vindice  «chiavo  de’  Vitelli,  per  aver  ri- 
velafa  la  congiura  ; e riputando  la  castità  della  figlia  essere  da  prefe- 
rire alla  vita,  tolto  un  coltello  dalla  bottega  d’ un  macellaio,  uccise  la 
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figlia  per  sottrarla  colla  morte  al  disonore  dello  stupro;  e tosto,  gron- 
darne ancora  del  sangue  di  lei,  corse  Ira’  suoi  compagni  d’ arme.  I 
quali  tutti  dall’  Algido,  dove  le  legioni  trovaypnsi  a campo,  abbando- 
li  i capi,  trasferirono  le  bandiere  sull’  Aventifio,  e là  pure  si  condusse 
tutta  la  plebe  della  città.  Allora  altri  dei  decemviri  furono  uccisi  in 
prigione,  altri  cacciati  in  esilio,  e fu  ristabilito  nella  repubblica  l’ or- 
dine di  prima. 

Alcuni  anni  dopo  la  pubblicazione  delle  XII  Tavole,  la  plebe  venne 
a contesa  coi  padri,  volendo  che  i consoli  si  eleggessero  anche  dal 
suo  corpo  ; al  che  opponendosi  i padri,  avvenne  che  si  creassero 
parte  dalla  plebe,parte  dai  padrii  tribuni  militari  con  potestà  con- 
solare^ i quali  variarono  di  numero,  poiché  furono  ora  venti,  ora  più, 
non  mai  meno. 

Essendosi  quindi  convenuto  di  crear  i consoli  anche  dalla  plebe,  si 
cominciò  ad  eleggerli  dai  due  cxirpi.  Affinchè  però  i padri  avessero 
qualche  cosa*  più  della  plebe,  piacque  allora  che  si  scegliessero  dal 
loro  ordine  due  edili  curuli. 

E perchè  i consoli  erano  occupati  dalle  guerre  coi  vicini,  nè  vi  ave- 
va chi  nella  città  potesse  amministrar  la  giustizia,  si  creò  un  pretore^ 
chiamato  urbano  perchè  amministrava  la  giustizia  nella  citta. 

Dopo  alcuni  anni,  non  bastando  quel  pretore  perchè  accorreva  nella 
città  moltitudine  di  forestieri,  fu  crealo  un  altro  pretore,  detto  pere- 
grino perchè  per  lo  più  rendeva  giustizia  ai  forestieri  (peregrini). 

Poi  essendo  necessario  un  magistrato  che  presiedesse  ai  pubblio 
incanti,  furono  stabiliti  i decemviri  per  giudicar  le  liti. 

A quel  tempo  furono  pure  nominati  quattro  soprantendenti  alle 
strade,  i triumviri  monetali  che  vegliavano  alla  fabbricazione  delle 
monete  di  rame,  d’ argento  e d’  oro,  ed  i triumviri  capitali  che  cu- 
stodivano le  prigioni,  sì  che  quando  dovevasi  punire,  facevasi  col  loro 
intervento. 

E perchè  nelle  ore  vespertine  i magistrati  non  avevano  obbligo  di 
trovarsi  in  uffizio,  furono  istituiti  i quìnqueviri  di  qua  e di  là  dal  Te- 
vere, che  ne  facesser  le  veci. 

Conquistala  poi  la  Sardegna,  quindi  la  Sicilia,  la  Spagna  e la  provin- 
cia Narboncse,  furono  creati  tanti  pretori  quante  nuove  provincie,  i 
quali  sopranlendessero  parte  alle  cose  urbane,  parte  alle  provinciali. 
Quindi  Cornelio  Siila  istituì  i processi  pubblici,  come  di  falso,  di  par- 
ricidio, dei  sicari,  ed  aggiunse  quattro  pretori.  In  appresso  Giulio  Ce- 
sare istituì  due  pretori  e due  edili,  detti  cereali  da  Cerere,  perchè 
soprantendevano  ai  grani.  Cosi  si  ebbero  dodici  pretori  e sei  edili. 
Poi  il  divo  Augusto  portò  a sedici  il  numero  dei  pretori,  ai  quali  il 
-divo  Claudio  altri  due  ne  aggiunse,  che  giudicassero  intorno  ai  fede- 
commessi  ; il  divo  Tito  ne  soppresse  uno,  e il  divo  Nerva  ve  lo  riag- 
giunse : essi  giudicavano  le  liti  tra  il  fisco  e i privati.  Per  modo  che 
diciotto  pretori  amministrano  la  giustizia  della  città. 

Tutto  ciò  si  osserva  quando  i magistrati  sono  nella  città;  quando 
poi  ne  partono,  si  lascia  uno  che  solo  rende  giustizia,  e chiamasi  pre- 
fetto alla  città;  il  quale  una  volta  si  nominava  all’ occorrenza,  dopo 
fu  stabile  per  le  ferie  Latine,  ed  eleggesi  ogn’  anno.  Il  prefetto  del- 
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V annona  c quello  dei  vigili^  cioè  delle  guardie  notlurnc,  non  sono 
propriamente  magistrali,  ma  furono  stabiliti  straordinariamente  per 
comodo  : quelli  però  che  abbiam  detto  nominarsi  di  qua  dal  Tevere, 
per  decreto  del  senato  venivano  poi  creati  edili. 

Dunque  fra  tutti,  dieci  tribuni  della  plebe,  due  consoli,  diciolto  pre- 
tori, sei  edili  nella  città  amministravano  il  diritto. 

Mollissimi  e chiarissimi  personaggi  professarono  la  scienza  del  di- 
ritto civile  ; ma  ora  ci  basta  parlar  di  (juelli  che  in  maggiore  stima  fu- 
rono presso  il  popolo  romano,  affinchè  apparisca  da  chi  e quali  leggi 
ebber  origine  e ne  furono  tramandate.  E prima  di  Tiberio  Coruncanio 
non  ricordasi  alcuno  che  pubblicamente  professasse  questa  scienza  ; 
lutti  gli  altri  fin  allora  avevano  creduto  di  tener  occulto  il  diritto  ci- 
vile, 0 soltanto  si  prestavano  a chi  li  consultava,  piuttosto  che  a chi 
volesse  imparare. 

Tra  i primi  periti  del  diritto  fu  poi  Publio  Papirio,  che  radunò  in 
uno  le  leggi  dei  re  ; dopo  questo.  Appio  Claudio,  uno  dei  decemviri, 
il  cui  senno  mollo  valse  nel  comporre  le  XI 1 Tavole.  Appresso  viene 
altro  Appio  Claudio,  clT  ebbe  grandissima  scienza  in  questa  parte,  e 
fu  detto  centimano.  Fece  egli  ‘costruire  la  via  Appia,  derivò  T acqua 
Claudia,  e persuase  di  non  ricever  Pirro  nella  città.  Si  disse  aver  egli 
pel  primo  scritto  le  azioni  intorno  alle  usurpazioni,  il  qual  libro  però 
non  esiste.  Sembra  che  il  medesimo  Appio  Claudio  abbia  inventalo  la 
lettera  /t,  onde  si  disse  Valeri  invece  di  Valesi,  e Furi  invece  di  Fusi. 

Dopo  questi,  di  grandissima  scienza  fu  Sempronio,  che  il  popolo 
romano  chiamò  aooòv  (sapienle),nome  che  a nessun  altro  fu  dato  nè 
prima  nè  dopo  di  lui.  Ma  vi  fu  anche  Cajo  Scipione  Nasica,  che  dal  se- 
nato fu  chiamato  ottimo;  al  quale  fu  anche  data  del  pubblico  una 
casa  sulla  via  Sacra,  onde  più  facilmente  si  potesse  andare  a consul- 
tarlo. Appresso  fu  Quinto  Fabio  che,  mandato  ambasciadore  ai  Carta- 
ginesi, essendogli  poste  innanzi  due  schede,  una  per  la  pace,  T altra 
per  la»guerra,  e concesso  a lui  l’arbitrio  di  portare  a Roma  qual  delle 
due  gli  piacesse,  le  prese  ambedue,  e disse  dover  i Cartaginesi  chie- 
dere e ricevere  quale  più  volessero. 

Fu  dopo  questi  Tiberio  Coruncanio,  che  pel  primo,  come  dissi,  co- 
minciò a professare  il  diritto  : di  lui,  sebbene  non  resti  veruno  scrit- 
to, si  ricordano  molte  e memorabili  risposte.  Quindi  Sesto  Elio  col 
fratello  Publio  Aitilo  ebbero  grandissima  scienza  nel  professare  il  di- 
ritto, e furono  anche  consoli.  Sesto  Elio  è lodalo  anche  da  Ennio,  e di 
lui  esiste  un  libro  intitolato  Tripartita^  che  contiene  i primi  elementi 
della  scienza  del  diritto  : gli  fu  dato  quel  nome,  perchè  proposta  la 
legge  delle  Xll  Tavole,  vi  soggiunse  l’ interpretazione,  e quindi  vi 
um  r azione  di  legge.  Dicesi  esservi  di  lui  tre  altri  libri,  che  alcuni 
però  gli  negano.  Le  pedate  di  questi  calcò  Marco  Catone,  capo  della 
famiglia  Porcia,  del  quale  sussistono  alcuni  libri,  ma  più  ancora  di  suo 
figlio  ; da  questi  vennero  lutti  gli  altri. 

In  appresso  Publio  Muzio,  Bruto  e Manilio  fondarono  il  diritto  ci- 
vile : Muzio  lasciò  dieci  libri.  Bruto  sette,  Manilio  tre  ; e di  Manilio 
sussistono  a monumento  alcuni  volumi  scritti.  Bruto  fu  pretore,  gli 
altri  due  consoli,  e Publio  Muzio  anche  pontefice  massimo. 
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Vennero  dopo  questi  Fublio  Rulilio  Rufo,  che  fu  console  in  Roma 
c proconsole  nell’Asia;  Paolo  Virginio  e Quinto  Tuberone,  il  primo 
stoico  e discepolo  di  Panezio,  che  fu  anche  console.  Di  quel  tempo  fa 
pure  Sesto  Pompeo,  zio  di  Gneo  Pompeo;  e Celio  Antipatro  che  scris- 
se storie,  ma  attese  più  all’eloquenza  che  alla  scienza  del  fritto.  Lu- 
cio Crasso,  fratello  di  Publio  Muzio,  e chiamato  anche  Muziano,  da  Ci- 
cerone è detto  il  più  facondo  de’  giureconsulti.  Quinto  Muzio,  figlio 
di  Publio  c ponteiice  massimo,  ordinò  pel  primo  il  diritto  civile,  rac- 
cogliendolo in  diciotto  libri. 

Muzio  ebbe  più  discepoli,  tra  i quali  maggior  fama  acquistarono 
Gallo  Aquilio,  Balbo  Lucilio,  Sesto  Papirio  e Cajo  Giuvenzio  : Servio 
Sulpizio  dice  che  Gallo  ebbe  grande  autorità  presso  il  popolo.  Di  tulli 
questi  si  conserva  memoria,  perchè  Servio  Sulpizio  pose  ne’  suoi  libri 
i loro  nomi  ; ma  non  restano  loro  scritti  che  lutti  desiderino  ed  ab- 
biano tra  le  mani;  pure  Sulpizio  compì  i libri  suoi,  dai  quali  si  ha  me- 
moria de’  predetti. 

Servio,  che  nel  perorar  le  cause  occupò  il  primo  posto  doix)  Marco 
Tullio,  si  dice  essere  una  volta  andato  a consultare  Quinto  Muzio  in- 
torno ad  un  affare  d' un  suo  amico  ; fe  non  avendo  compreso  quello 
che  Muzio  rispondeva  intorno  al  diritto,  gli  ripetè  la  domanda  ; ina 
non  avendo  meglio  compreso  la  risposta,  Muzio  lo  rimproverò,  dicen- 
do esser  vergogna  che  un  patrizio  e nobile,  che  perorava  cause,  igno- 
rasse il  diritto  che  pure  aveva  sempre  tra  le  mani.  Tocco  da  quest’af- 
fronto, Servio  si  applicò  al  diritto  civile,  e fu  discepolo  a molti  di 
quelli  che  abbiam  nominati  : Balbo  Lucilio  gli  diede  i primi  rudimen- 
ti, e lo  perfezionò  Gallo  Aquilio  da  Cerciua,  onde  di  lui  abbiamo  molti 
scritti  in  Cercina.  Morto  in  un’ambasceria,  il  popolo  romano  gli  eresse 
una  statua,  che  tuttora  si  vede  sui  rostri  di  Augusto  : lasciò  forse 
centottanta  libri,  assai  dei  quali  restano  ancora. 

Da  questo  mollissimi  impararono  ; quelli  però  che  lasciaron  libri, 
sono  Alfeno  Varo,  Aulo  Ofilio,  Tilo  Cesio,  Autidio  Tucca,  Aulidio  Na- 
musa,  Flavio  Prisco,  Cajo  Atejo,  Pacuvio  Labeone  Antistio,  padre  del- 
l’altro  Labeone  Anlislio,  Cinna  e Publicio  Gcllio.  Di  questi  dieci,  otto 
scrissero  libri,  che  da  Aulidio  Namusa  furon  tutti  ordinati  in  cenqua- 
ranla  libri  ; ed  acquistarono  grande  celebrità  Alfeno  Varo  ed  Aulo 
Ofilio,  dei  quali  il  primo  diventò  anche  console,  il  secondo  cavaliere 
soltanto.  Fu  questi  amicissimo  di  Cesare,  e lasciò  molli  libri  che  trat- 
tavano ogni  parte  del  diritto  civile  ; scrisse  anche  pel  primo  intorno 
alle  leggi  della  vigesima  ed  alla  giurisdizione.  Il  medesimo  pel  primo 
coimnentò  con  gran  diligenza  l’ Edilio  del  pretore,  mentre  prima  di 
lui  Servio  avea  intorno  a quello  scritto  soltanto  due  libri  brevissimi, 
diretti  a Bruto. 

Di  quel  tempo  furono  anche  Trebazio  discepolo  di  Cornelio  Massi- 
mo, Aulo  Casceliio,  Quinto  Muzio,  discepolo  di  Volusio.  che  ad  onore 
di  quello  lasciò  per  testamento  erede  il  suoMipute  Publio  Muzio.  Fu 
gestore,  nè  accettar  volle  onori  maggiori,  ^bene  Augusto  gli  offe- 
risse anche  il  consolato.  Di  questi  diccsi  che  Trebazio  fu  più  istrutto 
di  Casceliio,  e questi  più  eloquente  dèi  primo  ; d’ anibidue  più  dotto 
fu  Ofilio.  Di  Casceliio  non  resta  che  un  libro  solo  di  bei  molli  ; molli 
di  Trebazio,  ma  poco  ricercati. 
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Quindi  v’  ebbe  Tuberone  discepolo  di  Ofilio,  patrizio,  clie  dal  trat- 
tar le  cause  passò  ad  esercitare  il  diritto  civile,  specialmente  dojio 
ch'ebbe  accusalo  Quinto  Ligario  senza  poter  ottenere  da  tajo  Cesare 
che  fosse  condannato.  Questo  Ligai  io,  mentre  comandava  sulle  spiag- 
gie  d’Africa,  non  vi  lasciò  approdare  Tuberone  malato,  nè  prender 
acqua  ; di  ciò  accusalo,  fu  difeso  da  Cicerone,  del  quale  esiste  la  bel- 
lissima orazione  intitolata  a favore  di  Quinto  Liqario.  Tuberone  fu 
dottissimo  nel  diritto  pubblico  e privalo,  e lascio  molti  libri  intorno 
all’  uno  e all’  altro  ; aifeltò  peraltro  lo  scrivere  antiquato,  e perciò  i 
suoi  libri  piaciono  poco. 

Seguono  Atejo  Capitone  discepolo  d’Ofilio,  ed  Antislio  Labeone  che 
tulli  questi  udì,  ma  fu  istrutto  da  Trebazio.  Atejo  fu  console  : e La- 
beone, offerendogli  Augusto  il  consolato  per  sostituzione,  non  volle 
accettar  l’onore,  per  non  interrompere  i suoi  studi  ; giacché  aveva 
cosi  ripartilo  l’intero  anno,  che  stava  sei  mesi  in  Roma  cogli  studiosi, 
gli  altri  sei  se  ne  ritirava  per  attendere  a scriver  libri  ; e lasciò  ijua- 
ranta  volumi,  molli  dei  quali  corrono  per  le  mani  dì  lutti.  Castoro  for- 
marono quasi  due  sèlle  opposte  : poiché  Capitone  seguiva  il  veccliio 
che  gli  era  stalo  insegnato  ; Labeone  per  natura  delf  ingegno  suo  e 
per  fiducia  dì  sapere,  poiché  aveva  atteso  anche  agli  altri  rami  della 
sapienza,  intraprese  d’ innovare  rtioltissime  cose.  E cosi  a Capitone 
succedette  Massurio  Sabino^  a Labeone  Coceejo  Nerva  padre,  i quali 
due  accrebbero  quella  divisione. 

Nerva  fu  amicissimo  di  Cesare  ; Massurio  fu  cavaliere,  e pel  primo 
diede  risposte  in  pubblico,  secondo  gli  fu  concesso  da  Tiberio  Cesa- 
re. Ma  come  tutti  sanno,  prima  di  Augusto  non  dai  principi  concede- 
vasi  il  diritto  di  dar  risposte  in  pubblico,  ma  chiunque  confidava  negli 
studi  fatti,  rispondeva  a quanti  lo  consultavano.  Né  però  davansi  que- 
ste risposte  in  iscritto,  ina  per  lo  più  le  scrivevano  i giudici  stessi,  o 
le  attestavano  quelli  che  gli  avevano  consultati.  Il  divo  .Augusto  pel 
primo,  onde  in  maggiore  stima  venisse  il  diritto,  ordinò  che  si  do- 
mandasse per  r innanzi,  come  privilegio,  di  poter  dare  risposte  in 
pubblico.  Poscia  Adriano  principe  ottimo,  avendogli  alcuni,  eh’  erano 
stati  pretori,  domandato  ai  poter  essere  consultali  in  pubblico,  cosi 
loro  rcscrisse  : — Non  solersi  ciò  domandare,  ma  fare  ; consolarsi  se 
« vi  avesse  qualcuno  che,  in  sé  confidando,  si  apprestasse  a rispon- 
« dere  al  popolo  «.  Da  Tiberio  Cesare  adunque  fu  concesso  a Sabino 
che  rispondesse  al  popolo.  Questi  entrò  nell’  ordine  equestre  nell’  a- 
vanzata  età  di  quasi  quarantacinque  anni  ; ebbe  scarse  sostanze,  ma 
fu  molto  aiutato  da’suoi  uditori. 

Gli  successe  Cajo  Cassio  Longino,  la  cui  madre  era  figlia  di  Tube- 
rone e nipote  di  Servio  Sulpizio;  perciò  egli  chiama  Sulpizio  suo  proa- 
vo. Fu  console  con  Quartino  al  tempo  di  Tiberio,  e godette  grande 
stima  nella  città,  liiUanto  che  Cesare  non  lo  cacciò.  Andò  quindi  in 
Sardegna,  e richiamalo  ^Vespasiano,  mori  in  Roma.  A Nerva  succe- 
dette l’roculo.  Di  quei  tèmpi  fu  anche  Coceejo  Nerva  figlio,  ed  un  al- 
tro Longino  cavaliere,  che  poi  salì  fin  alla  pretura.  Ma  autorità  mag- 
giore ebbe  l'roculo  ; e i seguaci  delle  due  sètte  di  Capitone  e di  La- 
beone presero  allora  il  nome  di  Cassiani  e Proculejani.  A Cassio  sue- 
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cedette  Celio  Sabino,  che  molto  potè  imperante  Vespasiano  ; a Pro- 
culo succedette  Pegaso,  che  sotto  lo  stesso  imperatore  fu  prefetto 
della  città;  a Celio  Sabino,  Prisco  Giavolcno;  a Pegaso,  Celso;  a Celso 
padre,  Celso  figlio  e Prisco  Nerazio,  i quali  furono  amliidue  consoli, 
anzi  Celso  due  volte  ; a Giavolcno  Analmente  succedettero  Aburno 
Valente,  Tusciano  e Salvio  Giuliano.  — 

Edoardo  Gans  allo  Sviluppo  del  diritto  di  successione  nella  sto- 
ria romana  premette  un  parallelo  fra  Grecia  e lloma,  ove  le  vicende 
del  diritto  in  questa  riassume  cosi  : 

— In  Asia  il  diritto  non  era  indipendente  entro  propria  sfera,  ma 
soggetto  ed  assorbito  in  quella  più  elevata  della  religione  e della  fe- 
de. In  Grecia  il  diritto  armonizzava  colla  libera  attività  dell’uomo; ma 
benché  avesse  sfera  propizia  ed  indipendente,  non  fu  però  svolto 
nelle  sue  differenze,  che  anzi  mancò  della  ricchezza  di  queste;  la  par-, 
te  fondamentale  del  diritto  pubblico  e del  privato  restò  confusa,  o me- 
glio il  diritto  non  fu  che  pubblico.  Tale  difetto  e povertà  di  diritto  fa 
clic  il  mondo  greco  non  può  essere  considerato  come  quello  del  di- 
ritto : per  esserlo  facea  di  bisogno  che  la  Grecia  non  rappresentasse 
la  bella  artistica  unità,  ma  rantinoniia  dell’  universale  col  particolare. 
Il  diritto  non  vale  in  Grecia  come  esclusivamente  diritto  ; nè  è inte- 
ramente distinto  dal  bello  e dal  buono.  In  Roma  per  la  prima  volta  il 
diritto  si  mostra  nella  sua  indipendenza,  scevTo  da  estranei  elementi, 
ed  in  tutte  le  sue  [larti  ed  applicazioni.  Roma  non  è il  mondo  deU’ as- 
soluto, non  quello  della  religione,  dell’ arte  e della  scienza;  quanto  di 
queste  vi  si  ritrova,  è qualche  cosa  di  estraneo  ed  importato.  L’amore 
ilell’artc  e della  scienza  greca  segna  già  la  negazione  c la  decadenza 
di  Roma;  l’odio  ed  il  disprezzo  dell’arte  e della  scienza  è al  contrario 
il  tempo  della  sublimità  romana.  Non  l’ assoluto  nè  le  forme  di  esso 
predominano  in  Roma;  ma  l’ obicttivo,  l’ esistenza  dello  Stato  prende 
ad  istrumento  della  sua  realtà  i Romani.  Collo  Stato  è posta  resisten- 
za del  diritto,  di  cui  Roma  è la  verità  ;o  meglio  Roma  è il  mondo 
stesso  del  diritto,  che  predomina  in  essa  sugli  altri  elementi  tutti 
della  vita. 

Il  pensiero  della  storia  umana  non  esprimendosi  solo  in  astratto  ed 
universale,  bisogna  vederlo  ne’  momenti  e nelle  parti  sue,  e per  ciò 
considerare  il  diritto  sotto  i differenti  caratteri  che  assume  nei  diffe- 
renti periodi  della  romana  storia. 

Nel  primo  periodo,  quello  della  monarchia,  non  è qualche  cosa  di 
pubblicamente  esterno  e reale,  ma  un  mistero  di  poclù  privilegiati  ; 
ma  non  che  sia  di  natura  religiosa,  anzi  la  religione  è piuttosto  d’  un 
carattere  giuridico.  Dall’esser  misterioso  consegue  che,  quante  volte 
vien  esternato  e pronunziato,  prende  forme  concise,  e perciò  vieniag- 
giormentc  espressive.  Non  esiste  ancora  il  fòro,  espressione  pubblica 
e chiara  del  diritto,  ma  esso  si  manifesta  come  privilegio  ed  oracolo 
nei  detti  dc’sacerdoli.  Non  ancora  il  diritto  ha  in  sè  il  doppio  caratte- 
re del  romano  dualismo,  ma  si  presenta  sotto  la  forma  semplice  e po- 
vera d’un  principio  non  ancora  svolto,  dal  quale  però  in  appresso  si 
svilupperà  il  dualismo.  Il  diritto  del  primo  [teriodo  è perciò  jus  divi- 
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pontificium  o feciale,  il  germe  rozzo  e non  svolto  del  diritto 
svariato  dei  tempi  successivi. 

Del  secondo  periodo,  quello  della  repubblica,  è proprio  l’elaborare  e 
svolgere  questo  diiinum  daH’alIcgoria  e dal  mistero  alla  pubbli- 
cità ed  universalità  del  fòro,  dalle  forme  e dui  detti  misteriosi  ad  una 
applicazione  reale  e più  estesa.  É il  periodo  della  lotta,  giacché  pre- 
tendono alcuni  ritenersi  il  diritto  come  qualche  cosa  di  proprio,  lo  vo- 
gliono altri  universale  : la  legislazione  perciò,  come  espressione  di 
una  tal  lott^  non  è altro  che  un  se^ito  di  vittorie,  di  guadagnate 
concessioni,  di  trofei,  che  gli  uni  e gli  altri  a sé  stessi  elevano.  Come 
espressione  d’un  tale  contrasto  non  avvi  nel  diritto  romano  determi- 
nazione alcuna,  che  non  appartenga  di  necessità  ad  un  partito,  elevan- 
do l’uno  ed  umiliando  l’altro.  Non  avvi  in  esso  alcun  particolare  ele- 
mento, nessuna  speciale  dottrina,  che  non  porli  in  sé  l’ impronta  di 
questa  pubblica  lotta.  Le  rogazioni  liciniche,  la  legge  agraria,  la  canu- 
Icia,  tutto  quanto  fu  dettalo  sul  nesso  dei  debitori,  per  quanto  potesse 
parere  di  natura  speciale,  si  eleva  da  una  tale  specialità  ad  espressio- 
ne della  legislazione  in  generale.  Nelle  XII  Tavole  islesse  trovasi  pre- 
dominante T elemento  pubblico  del  diritto;  e l’ ambizione  verso  il  po- 
tere di  ciascun  partito,  che  pone  sotto  un  carattere  universale  tutto 

Juanlo  v’ha  di  più  particolare  e speciale.  L’ arte  oratoria  a difesa  del 
iritto  privato  ^ce  che  questo  non  ancora  si  è piegalo  ad  un’applica- 
zione speciale  e particolare,  in  modo  di  render  inutile  l’illusione  delle 
bellezze  oratorie.  In  altre  parole,  il  secondo  periodo  è quello  del  di- 
ritto pubblico  {juris  publici)^  stante  che  il  diritto  privalo  non  si  è 
ancora  formolalo  nella  sua  vera  essenza,  determinazione  e precisione. 

11  terzo  periodo  è quello  della  cessata  lotta,  della  pace,  in  cui  lo 
Stato  si  perde  nella  vita  privata.  Non  v’ha  più  parliti,  ai  quali  l’indivi- 
duò  sobbarchi  il  suo  diritto,  e per  i quali  il  diritto  privato  prenda  il 
carattere  di  pubblico;  ma  ultimo  scopò  è l’indiv  iduo,  e la  maniera  on- 
d’ egli  difenda  e conservi  la  propria  esistenza.  Benché  in  questo  terzo 
periodo  l’arte  e la  scienza  siano  un  bisogno  fin  allora  ignoto,  nè  sieno 
vietale  neppur  agli  schiavi,  la  giurisprudenza  però  rimane  la  sola,  ve- 
ra e propria  dottrina  del  popolo  romano.  Essa  più  non  ha  il  carattere 
pubblico  deH’cloquenza,  ma  del  consiglio  privato  in  iscritto  ed  a voce. 
Gli  stessi  onori  cne  meritarono  e raccolsero  i propugnatori  della  li- 
bertà, sieno  essi  stati  capitani  od  oratori,  coiubattcnli  al  di  dentro  o 
al  di  fuori,  sono  meritati  c sentili  dai  grandi  giureconsidti  dei  secoli 
dell’  Impero,  ed  i Papiniani  e gli  L'Ipiani  stanno  col  loro  tempo  nel 
medesimo  ragguaglio  che  i Catoni  e gli  Scipioni  coi  loro.  Il  terzo  pe- 
riodo è in  tal  modo  quello  della  vita  privala  o del  jus  privatum. 

Lo  svolgimento  d’ogni  elemento  del  diritto  romano  porta  in  sé  il 
carattere  dei  tre  periodi,  che  noi  abbiamo  denominati  diritto  divino, 
diritto  pubblico,  diritto  privalo.  Per  esprimerci  con  altre  parole,  la 
storia  d’ ogni  elemento  del  diritto  romano  comincia  da  un  principio 
semplice,  si  svolge  poi  nel  dualismo  e nell’  opposizione  dei  due  prin- 
cipi, e ricade  in  fine  nell’unità.  Il  carattere  del  primo  periodo  del  di- 
ritto è integrità  e brevità;  quello  del  secondo,  divisione  ed  opposizio- 
ne ; quello  del  terzo,  specialità.  — 

Ouitlù,  Ducuraciili-  111,21 


326 


LEGISLAZIONE  E OIPLOUAZIA 


S3. 

TAVOLA  PER  LA  STORIA  DEL  DIRITTO  ROMANO. 

A chi  legge  le  storie  ricorre  ogni  tratto  citata  or  una  legge  or  un 
consulto,  col  nome  del  console  o del  proponente,  senza  che  ne  venga 
indicato  l’ oggetto.  Volemmo  supplirvi  con  quest’  indice,  che  procu- 
rammo rendere  al  possibile  compito.  La  parte  cronologica  abbiam  de- 
dotta da  Hacbold,  Tabulce  chronologicce,  quibus  his torio  juris  ro- 
mani externa  illustratur,  allargandola  e mutandone  l’ ordine. 


PRIMO  PERIODO 


1 Anni 

di 

av. 

Fonti  del  diritto. 

Roma 

Cristo 

1 

753 

-220 

-534 

Leggi  regie. 

244 

510 

Jus  Papirìanum. 

260 

494 

Leges  sacratae  ottenute  dopo  la  ri- 
tirata sul  monte  Sacro,  coll’istituzio- 
ne dei  tribuni. 

268 

486 

Prima  legge  agraria  de  dividendis  in- 
ter plebem  agris  hostibus  ereptis. 
fatta  dal  console  Spurio  Cassio  Vi- 
sceìlino. 

SECONDO  PERIODO 


303 

451 

Leggi  delle  X Tavole. 

304 

450 

Aggiunte  altre  due. 

305 

449 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  sono  in- 
cise in  bronzo. 

309 

445 

Lex  Canuleia  del  matrimonio  de’ple- 
bei  coi  nobili. 

324 

480 

L.  Papirio  Crasso  e L.  Giulio  recano  la 
legge  sulle  ammende,  che  forse  per- 
metteva di  riscattarle. 

381 

373 

C.  Licinio  e L.  Sestio  recano  la  seconda 
legge  agraria,  che  vieta  possedere 
piu  di  cinquecento  iugeri  ; la  prima 
contro  l’ usura. 

367 

367 

Istituzione  del  pretore  urbano  e dei 
due  edili.  Comincia  l’Editto  pretorio 
e r edilizio. 

Studio  del  diritto. 


Cajo  0 Sesto  0 Publio  Pa- 
pirio raduna  le  leggi 
fatte  dai  re  intorno  al- 
le cose  sacre. 
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Anni 


rii 

2ioma 

af. 

Cristo 

396 

338 

397 

337 

428 

326 

447 

307 

43U 

304 

438 

296 

468 

286 

488 

266 

502 

252 

313 

241 

520 

234 

523 

229 

526 

228 

534 

539 

545 

220 

215 

299 

/bnli  del  diritto. 


Lex  Pelilia  de  ambilu,  per  frenare 
il  broglio. 

Duilio  e Menio  fanno  reslringerc  l'inlc- 
resse  dei  capitali  all’l  per  cento  l’an- 
no {faenus  tinciarium). 

Lex  Fetil ia  Papiria  dei  nessi  per 
debito,  die  i creditori  non  potessero 
ridurre  schiavi  i debitori. 


Jus  Flavianum.  Gneo  Flavio  pubbli- 
ca le  azioni  della  legge,  tenute  fin  al- 
lora segrete. 


L e X H 0 r l e 11  s i a de’  plebisciti. 

Lex  Aquilia  del  danno  per  ingiuria 
fatto. 

Probabilmente  fu  creato  il  pretore  pe- 
regrino. Comincia  l' Editto  del  pre- 
tore peregrino  . 


Lex  Calpurnia  de  condictione  ali- 
cuius  rei  certaepraeterpecuniam. 

Origine  del  giudizio  dei  centumviri. 

Creansi  i triumviri  capitali. 

?LexEbutia  che  deroga  alcuni  punti 
delle  XII  Tavole. 

Creali  quattro  pretori,  due  dei  quali 
siedono  in  Sicilia  c Sardegna. 

Cominciano  ijli  Editti  provinciali. 

LexScatiniade  nefanda  tener  e,con- 
tro  i vizi  vergognosi. 

Lex  Metellarfe  /ulloniòu#, suntuaria. 

Lex  Oppia  contro  il  lusso  delle  donne. 

Diritto  del  Lazio,  concesso  alle  diciotto 


Studio  del'diritto. 


AppioClaiidio  Cieco, con- 
sole per  la  prima  vol- 
la.  raccoglie  le  formo- 
lo giurididic. 

Console  Gneo  Flavio. 


Appio  Claudio  Cieco  con- 
sole per  la  seconda 
volta. 


Tiberio  Corimcanio,  pri- 
mo pontefice  massimo 
plebeo,  e primo  a pro- 
fessar pubblicamente 
la  giurisprudenza  co- 
me scienza. 
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Anni 

di 

av. 

Fonti  del  diritto. 

1 ' Studio  del  diritto* 

Koma 

Cristo 

\ 

colonie  serbatesi  fedeli. 

549 

205 

Consolato  di  P.  Licinio 

Crasso , versatissimo 
nel  diritto  pontificale. 

550 

204 

Lex  Cincia  de  doìiis  ac  miineribus. 

. 

552 

202 

J US  Aelianum.  Sesto  Elio  Catto  pub- 
blica altre  note  nuovamente  intro- 
dotte dai  patrizi. 

» 

556 

198 

Consolato  di  S.  Elio  Pe- 

locatone,  valente  giu- 
reconsulto, come  suo 

\ 

• 

fi’atello  Publio,  eS.  A- 
cilioSapiente,che  com- 
mentò le  XII  Tavole: 
S.  Fabio  pittore,  che 

• 

I 

scrisse  sul  diri  Ito  pon- 
tificale, e Q.  Fabio  La- 

é 

beone. 

557 

197 

Creati  sei  pretòri,  due  per  la  Spagna. 

L e X A t i n i a determina  i diritti  intorno 

{ 

} - 

air  usucapione  delle  cose  rubate. 

ì 

? Lex  Atilia  del  dare  i tutori  in  città. 

1 

561 

193 

Le  X Sempre  II  ia  contro  la  usura,  ob- 

L 1 

bligando  gli  alleati  a conformarsi  alla 

:■■■■  / ' 

giurisprudenza  romana  in  fatto  di 

1 ^ 

prestiti. 

• 

568 

186 

Senatoconsulto  dei  Baccanali. 

?Lex  Pletoria  stabilisce  T età  mag- 

giore  ai  venticin(|ue  anni,  e illegali  i 

■ 

contratti  fra  minorenni. 

T 

571 

183 

? Lex  Furia  testamentaria. 

1 

573 

181 

LexOrchia  determina  quanti  posso- 

' . . MS 

tìv-  ; 

no  invitarsi  ad  un  banclietto. 

' 

Lex  Aquilia  sulPammenda  da  pagarsi 

1 

u..»  ■ 

da  chi  recò  danno  senza  intenzione 

^ ) * 

I r 

V 

criminosa. 

585 

169 

Lex  VoconiaSaxa  proibisce  d’isti- 

...  ! ( 

! 

tuir  erede  una  donna. 

589 

165 

Lex  Maini lia  de  finibus.,  determina  i 

Consolato  di  M.  Manlio 

confini  dei  campi  ( forse  è del  515  ). 

Torquato, celebre  giu- 

reconsulto. 

593 

161 

Lex  Fannia  Strabonia  suntuaria, 

4 

determina  il  limile  della  spesa  d’ un 

- fi'  , 

]irz 

banchetto.  Diciassette  anni  dopo  è 

j'-r.’. 

estesa  a tutta  Italia  j multato  chi  as- 
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Anni  ' 


di  «T. 
Roma  Cristo 


Fonti  del  diritto. 


Studio  del  diritto. 


599 


605 


614 

652 

635 

641 

647 

648 

652 


siste  a un  banchetto  ore  la  spesa  ec- 
ceda. 


149 

140 

122 

119 

113 

107 

106 

102 


[‘rima  accusa  di  concussione.  .Origine 
delle  Quistioni  perpetue. 

? Lex  Calpurnia  repetundarum  per 
frenare  le  concussioni  dei  governa- 
tori di  provincie. 

?Lex  Reinmia  dei  calunniatori. 

Lex  Memmia  : i cittadini  assenti  per 
ordine  dello  Stato  non  possono  tra- 
dursi in  giudizio  per  qualsivoglia  de- 
litto. 

Lex  Sempronia  giudiziaria  ; per  la 
seconda  sedizione  dei  Gracchi,  i giu- 
dizi sono  trasferiti  dal  senato  ai  ca- 
valieri. 

Introdotte  le  cause  d’ambito,  e fors’an- 
che  di  peculato. 

Le\ Maria  de  peculatu. 

Lex  Pcducaea  contro  l' incesto. 

Lex  Thoria  agraria. 

Lex  Servilia  prima  giudiziaria,  in 
cui  i giudizi  sono  comunicati  col  se- 
nato, recala  da  Q.  Servilio  Cepione. 

Lex  Luctatia  de  vi. 

Lex  Apuleia  maiestatis. 

Cominciano  i processi  di  violenza  e di 
maestà. 

VLex  Apuleia  de  sponsit. 


Cameade,  Diogene  e Cri- 
tolao,  ambasciadori 
dogli  Ateniesi,  si  fan- 
no maestri  di  filosofia 
e retorica:  segue  Pa- 
I nczio  da  Rodi. 
Principio  dcllagiurepru- 
denza  regolare.  Jìego- 
la  Catoniana.,  detta- 
la da  M.  Porcio  Cato- 
ne Liciniano,  figlio  di 
Catone  il  Vccchio,che 
scrisse  pure  commen- 
tari sul  diritto  civile  e 
consulti. 
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I 

/ TERZO  PERIODO 


Anni 


«li  av. 
Ruma  Cristo 


Fonti  del  diritto. 


6d4 


659 

663 

664 

665 


668 

671 

672 


684 


685 


100 


95 

91 

90 

89 


86 


83 


Lex  Servilia  secunda  giudiziaria, 
recata  da  C.  Scrvilio  Glaucio  preto- 
re, e che  trasferisce  di  nuovo  i giu- 
dizi ai  soli  cavalieri. 

Lex  Servilia  repetundarum  dello 
. stesso. 

LexLiciniaMucia  della  cittadinanza. 

? Lex  Furia  de  sponsu. 

?Lex  Publilia  de  spo?isu. 

Lex  Livia  giudiziaria,  che  comunica  i 
giudizi  ai  due  ordini. 

Lex  Julia  de  civitate  socioriim.,  cit- 
tadinanza concessa  ai  Latini  ed  altri 
popoli  dell’Etruria  durante  la  guerra 
Sociale. 

Lex  Plautia  de  vi. 

de  civitate  che  concede  la 

cittadinanza  alle  città  d’Italia, eccetto 
i Sanniti  e Lucani. 

Lex  Fabia  del  plagio. 

L e X V a 1 e ri  a,proposla  da  Valerio  Fiac- 
co, per  cui  i debitori  potessero  libe- 
rarsi pagando  un  quarto  del  dovuto. 


82 


70 


69 


Guerre  civili. 

Leggi  Cornelie  rese  da  Cornelio  Sii- 
la, la  giudiziaria,  2«  de  sicarii s et 
iniuriis.,  3»  de  falsts^  4a  de  sponso- 
ribus  et  pecunia  eredita. 

Queste  restituiscono  i giudizi  al  sena- 
to, sminuiscono  il  potere  dei  tribuni 
della  plebe,  aggiungono  i processi 
contro  sicari,  avvelenatori,  parricidi, 
incendiari,  falsai'!. 

Cresciuti  i pretori  ad  otto. 

Tavola  Eracleese,  664-680  di  Ro  ma. 

Lex  Aurelia  giudiziaria.  Pompeo  re- 
stituisce alla  plebe  la  potenza,  ai  tri- 
buni l’autorità;  i giudizi  accomunati 
fra  senato,  cavalieri  e tribuni  erari  ; 
descritte  le  decurie  dei  giudici. 

Lex  liortensi  a de  ìuindinis  regola  i 


Studio  del  diritto. 


/ 


Muore  Q.  Muzio  Scevola. 
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687 

67 

688 

66 

691 

63 

694 

60 

695 

59 

699 

55 

703 

5t 

705 

49 

708 

46 

Fonti  del  diritto. 


Studio  del  diritto. 


mercati. 

Lex  Cornelia  de  edictis  praetorum 
ordina  ai  pretori  che  entrando  in  fun- 
zione facciano  conoscere  le  norme 
secondo  cui  amministreranno  la  giu- 
stizia,e vieta  d’allontanarsi  da  quelle. 


C.  Gallo  Aquilio.  Il  suo 
nome  è apposto  a mol- 
te azioni  e formole  del 
diritto  romano. 


V ordine  equestre  ottiene  il  posto  di 
mezzo  fra  il  senato  e la  plebe. 

Triumvirato. 

Lex  Julia  repetundarum,  da  G.  Ce- 
sare contro  le  concussioni. 

Lex  Pompeia  giudiziaria. 

? de  parricidiis. 

Pompeo  s’ accinge  a raccorre  le  leggi 
in  libri. 

LexRhodia  de  iactu  mercium.  Si 
adotta  questa  legge,  per  cui,  doven- 
dosi far  getto  di  mercanzie,  il  danno 
si  riparte  fra  quanti  ban  carico  sulla 
nave. 


Lex  Rubria  de  Calila  Cisalpina, 
che  ai  Galli  transpadani  concede  la  cit- 
tadinanza già  data  ai  cispadani:  alcu- 
ni la  collocano  dopo  il  7 4 i o il  7 1 5. 

Dittatura  di  Cesare. 

Cresciuti  i pretori  ed  i questori. 

Lex  Julia  giudiziaria. 

? de  aere  alieno. 

Le  leggi  di  Cesare  permettono  ai  de- 
bitori di  liberarsi  pagando  tre  quarti 
del  debito,  proibiscono  ai  cittadini 
d’accumulare  specie  d’argento  e d’o- 
ro, e fissano  la  proporzione  del  da- 
naro che  i capitalisti  potevano  far 
fruttare  pei  prestiti,  dopo  collocato 
il  resto  in  beni  stabili. 


Servio  SulpizioRufo  con- 
sole. È il  principale 
autore  di  ridurre  ad 
arte  il  diritto  civile. 
Muore  nel  711. 
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G.  Cesare  procura  di  ridurre  a forma 
stabile  il  diritto  civile. 

710 

44 

Lex  Antonia  giudiziaria. 

Ventisei  pretori,  aggiunti  gli  edili  ce- 
reali ; restituita  la  terza  decuria  di 
giudici  ; abolita  in  perpetuo  la  ditta- 
tura. 

714 

40 

Lex  Falcidia  r/c  ìegaiis  vieta  ai  te- 
statori di  disporre  in  legati  più  di  un 
quarto  dell’asse.  La  lex  Furia  limi- 
tò a mille  assi  il  valore  di  ciascun 
legalo  che  si  potesse  imporre  all’  e- 
rede. 

720 

54 

? L e X S c r i b 0 n i a rfe  usucapione  ser- 
vitutum. 

725 

51 

Lex  J ulia  et  Titia  rfe  tutoribus  in 
provinciis  a praesidibus  dandis. 
Cesare  Ottaviano  intitolalo  Augusto. 
Comincia  il  principato. 

725 

29 

II  senato  giura  negli  atti  di  Ottaviano. 
Questi  è chiamato  imperatore  in  per- 
petuo. , 

726 

28 

La  cura  dell’  erario  affidata  a pretori. 
Ottaviano  fatto  principe  del  senato. 

727 

27 

Lex  regia.  Augusto  designa  i consoli, 

divide  le  provincie  col  senato,  la  no- 
mina dei  magistrati  col  popolo, in  mo- 
do che  i suoi  raccomandati  si  eleg- 
gessero. Cresciuta  l’ autorità  conso- 
lare per  la  giurisdizione,  diminuita 
pel  numero  aggiunto  di  sostituiti, 
onorari,  codicillari.  Alle  provincie 
imperiali  son  proposti  legali  di  Au- 
gusto invece  del  pretore  ; alle  sena- 

torie, proconsoli. 

Il  fisco  è separalo  dall’  erario. 
Cominciano  le  Costituzioni  del  prin- 

- 

cipe.  Augusto  pel  primo  statuisce 

\ 

che  i giureconsulti  rispondano  del 
diritto  come  di  sua  autorità. 

? Lex  Julia  giudiziaria,  di  Augusto, 
clic  aggiunge  la  quarta  decuria  di 

Studio  del  diritto. 


« 

P.  Alfeno  Varo  scrisse 
un  digesto  in  quaran- 
ta libri.  C.  Aulo  Ofilio 
scrisse  molte  opere, 
fra  cui  un  commento 
sugli  Editti  dei  pre- 
tori da  lui  raccolti. 
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729 

731 

733 

737 


741 


743 

743 

746 


23 

25 

19 


17 


13 

11 

9 

8 


giudici  {(luccnariorum). 

Istituito  il  prefetto  della  città. 

Augusto  riceve  in  perpetuo  la  potestà 
tribunizia  e proconsolare, 

e la  consolare,  e la  censura  dei  costumi. 

? L ex  M etisia  t/e  natis  ex  alter utro 
lìeregrino. 

L e X J u 1 i a f/e  adulteriis, 

de  maritandis  ordinibus. 

già  proposta,  non  decretata. 

La  prima  punisce  gli  adulteri  colla  de- 
portazione e la  perdita  di  parte  dei 
loro  beni:  coiraltra  voleasi reprime- 
re il  celibato. 

Augusto  pontefice  massimo. 

Creati  alcuni  magistrali  minori,  altri 
cresciuti  per  assistere  ai  decemviri 
nel  giudicar  le  liti. 

Sei  Senaloconsulti  de  aquaedu- 
elibus. 

L e X Q u i n c t i a t/e  aquaeductibus. 

L ex  Julia  (/e  ambilu. 

majestatis.  Quella  diCe.sare 

de  vi  et  ììiajesidte  puniva  di  morte 
i rei  d’alto  tradimento:  Augusto  nella 
sua  vi  comprese  ogni  atto  riprove- 
vole (faetn  improba)  contro  lo  Sta- 
to 0 il  capo  dello  Stalo. 

Le  X Julia  de  vi  publica. 

— de  vi  privata. 

de  pecidatu. 

desacrilegiisetde  residuis. 


748 

757 


6 

4 


La  città  divisa  in  quattordici  regioni  ; 
r Italia  in  undici. 

Creazione  del  prefetto  al  pretorio. 

LexAìlliaSenlia  de  manumissioìì. 

Lex  Julia  t/e  maritandis  ordinibus. 
Dopo  averla  due. volte  invano  propo- 
sta, or  finalmente  la  promulgò,  ad- 
dolcite le  disposizioni  penali,  e cre- 
sciuti i privilegi  agli  ammogliati. 


Studio  del  diritto. 


A.  Cascellio, insigne  giu- 
reconsulto, non  volle 
mai  scrivere  alcuna 
formola  di  diritto  sul-  > 
le  leggi  pubblicate  dai 
Triumvirldicendo  che 
la  vittoria  non  è titolo 
legittimo. 


M.  Antistio  Labeone  è au- 
tore della  setta  dei 
Proculejani;  C.  Atejo 
Capitone  di  quella  dei 
Sabiniani.  Quelli  sta- 
vano all’antico;  questi 
faceano  molto  caso 
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759 

6 

760 

• 7 

761 

8 

762 

I 

9 

765 

10 

767 

14 

769 

16 

772 

19 

775 

22 

777 

r 

241 

Fonti  del  diritto. 


Istituiti  i prefetti  deH’abbondanza  e del 
buon  ordine. 


Milizia  perpetua. 

Erario  militare. 

Lex  Julia  vigesima  hereditatum 
sottomette  alla  tassa  del  5 per  cento 
le  successioni  devolute  a collaterali. 

? Le X Julia  rfe  annona. 

I pretori  tornano  ridursi  a sedici. 

LexFusiaCaniniarfe  manumissio- 
nibus. 

Lex  Papia  Poppaea. Pei  continui  ri- 
chiami contro  la  legge  de  maritan- 
dis  or dinib US.,  Angusio  dovette  mo- 
dificarla, e la  pubblicò  sotto  i consoli 
M.  Papio  Mutilo,  e Q.  Poppeo  Secon- 
do ; e forma  il  codice  matrimoniale 
del  diritto  romano. 

se.  quasi-usufructu. 

Lex  Junia  Velleja  testamentaria. 

se.  Silanianum  della  quistion  di  fa- 
miglia da  tenersi  prima  d’aprir  tavole. 

Lex  Petronia  de  servis. 

Tiberio. 

I comizi  per  creare  i magistrati  trasfe- 
riti dal  popolo  al  senato. 

Origine  dei  Hesponsi  firmati. 

La  legge  di  maestà  diviene  stromento 
di  pessima  tirannide. 

se.  Libonianum  de  falso. 

Lex  Junia  Narbona  de  latinitate 
manumissoruìu]  che  i liberti  acqui- 
stassero il  gius  latino,  non  la  cittadi- 
nanza romana. 

Un  se.,  citato  da  Svetonio  e Tacito, 
vieta  alle  vedove,  figli  e nipoti  d’un 
cavaliere,  di  farsi  iscrivere  nel  ruolo 
delle  meretrici,  il  che  faceano  per 
sottrarsi  alle  pene  comminate  contro 
i cattivi  costumi. 


24[Lex  Visellia  dei  diritti  de’libcr  ti,  con- 


Studio  del  diritto. 


della  equità  e della  ra- 
gion naturale. 


e.  Elio  Gallo  scrisse  De 
verborum,  quae  ad 
ius  pertinent,  signi- 
ficatione. 


Immediato  discepolo  di 
Capitone  fu  Massurio 
Sabino,  che  scrisse  tre 
libri  del  diritto  civile, 
c diede  il  nome  aiSa- 
biniani. 


Console  M.  Coceejo  Xer- 
va  padre,  discepolo  di 
Labeone. 


i 
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780 

783 

787 


790 

791 
795 

797 

799 

800 


802 


27 


cede  ai  Latini  la  cittadinanza  quan- 
d’ abbiano  servito  per  anni  sei.  Les- 
gi  di  tempo  incerto,  in  cui  si  toguc 
la  usucapione  delle  donne. 

Cadono  in  disuso  le  leggi;  cresce  Tau- 
torità  dei  consulti  del  senato 

?SC.  Licinianum,oLex  Liciniana 
de  falsis. 


30 


34 


37 

41 

42 


44 

46 

47 


49 


se.  PersicianumadlegemPapiom- 
Poppaeam  dichiara  nullo  il  matri- 
monio fra  un  sessagenario  e una  quin- 
quagenaria, sicché  i contraenti  ri- 
guardinsi  come  celibi. 

Calinola. 

Aggiunta  la  quinta  decuria  di  giudici. 

Claudio. 

SC.Largianum  de  successione  in 
bona  Latinorum-Junicmorum. 

se.  Claudianum  de  tutela  malie- 
rum  legitima. 

Tolti  i pretori  dall’  erario,  n’è  affidata 
la  cura  ai  questori. 

se.  Vellejanum  de  intercessioni- 
bus  mulierum. 

se.  de  adsignandis  libertis. 

se.  Claudianum mflegm  Cinciam. 

se.  Macedonianum  de  mutuo  filio- 
rumfamilias.  Macedone  usuraio  ro- 
vinava i giovani  prestando  a grave 
usura,  a condizione  che  pagherebbe- 
ro il  capitale  alla  morte  del  padre  : 
contro  tali  contratti  è il  scnatocon- 
sulto. 

se.  Claudianum  de  nuptiis  patrui\ 
cum  fratrie  fìlia.  Volendo  Claudio 
sposare  sua  nipote,  cosa  vietata  dal- 
le leggi  antiche,  il  senato  deroga  a 
queste. 

se.  col  quale  si  abroga  il  Persiciano. 


Sempronio  Proculo,  da 
cui  ebber  nome  i se- 
guaci di  Labeune. 

Console  C.  Cassio  Longi- 
no, da  cui  sono  detti 
Cassiani  gli  scolari  di 
Ca{)ilone. 
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803 

52 

se.  Claudianum  de  consuetudine 
mulierum  cum  servis  : per  su{r<ie- 
rimento  del  liberto  Pallade,  Claudio 
ordina  che  cada  schiava  la  libera  la 
quale  usi  con  uno  schiavo, 
se.  Claudianum  di  quelli  che  si  la- 
sciano vendere  per  aver  parte  del 
prezzo. 

807 

54 

Nerone. 

se.  Neronianum  ad  legem  Cinciam 
limita  {{li  onorari  degli  avvocati. 

80» 

5t) 

La  cura  dell’  erario  trasferita  dai  que- 
stori al  prefetto. 

Tre  SCC.  Voi  usi  ani,  l"di  non  abbat- 
tere gli  edilizi  per  farne  traffico,  2°  del 
prender  pegni,  5®  schiarimento  alla 
legge  Giulia  della  violenza  privata. 

810 

57 

se.  Fisonianum  o Neronianum  ai 
se.  Silaniano. 

813 

60 

se.  Neronianum  deU’appello  portato 
al  senato. 

814 

61 

se.  Turpillianum  de  tergiversalio- 
nibus,  proi'ocationibus.  praevari- 
cationibus  et  abolitionibus. 
se.  Calvisianum  ad  legem  Papiam- 
Poppaeam  stabilisce  che  quelli,  i 
quali  non  siansi  maritati  fra  loro  a 
una  certa  età,  non  possano  trasmet- 
tersi la  dote  0 T eredità. 

813 

62 

se.  Tr cheli ianuin  de  fideicommis- 
sariis  hereditatibus  regola  la  legi- 
slazione de’  fedeconimessi. 

816 

65 

se.  Me  minia  II  uni  delle  adozioni  si- 
mulate. 

? SCC.  Ncroniana  ad  legem  Come- 
liam  de  falsis.,  e principalincnte  in- 
torno alla  forma  delle  scritture. 

?SC.  Neronianum  de  forma  lega- 
torum. 

822 

69 

Vespasiano. 

823 

70 

se.  deU’imperodi  Vespasiano,  ove  sono 

r 

espressi  i vari  diritti  conferligli. 

827 

74 

Ultimo  lustro  celebrato. 

I 

Studio  del  dirilto. 

n. 


lì! 


si 

!.) 

St 

ìc 

■ì 

ii 


il 


i' 


M.  Celio  Sabino  console. 

i 

Onorati  i maestri  d’elo- 
quenza, e fissati  4>ti-  * 

pendi  dal  pubblico. 
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829 

76 

832 

79 

837 

84 

849 

96 

832 

99 

833 

854 

100 

101 

867 

Hi 

872 

119 

875 

122 

876 

123 

880 

127 

Fonti  del  diritto. 


se.  Pegasianum  rispetto  ai  fedecom- 
messi  e alla  legge  Fapia. 
se.  S c g u s i a n u m alla  legge  Elia  Sentia. 
se.  Plautianutn  dei  fedecommessi 
taciti. 

se.  Plancianum  dell’ esaminare  e ri- 
conoscere il  parto. 

Tito. 

E levato  uno  dei  due  pretori  fedecom 
messarl. 

se.  che  uno  non  sia  accusato  dello  stes 
so  delitto  secondo  diverse  leggi, 
se.  J u n i a n u m delle  collusioni  in  cau- 
se liberali. 

Editto  del  testamento  militare. 

Istituito  il  pretore  fiscale. 

Trajano  assegna  alimenti  ai  bambini;dcl 
che  abbiamo  hTavola alimentaria. 
Frenale  le  accuse  di  maestà, 
see.  de  fideicommissis  libertatibus, 
Articulejanum , Rubrianum., 
Dasumianum. 
se.  ad  leyem  Cinciatn. 


batione  quae  erroreni  respicit — 
de  caplatoriis  institutionibus  et 
legatis. 

Ttalia  divisa  in  quattro  provincie.data 
governare  a consolari.  Gli  uffizi  di 
palazzo,  militari  e civili  ridotti  alla 
forma  che  ritennero  fin  a eostantino. 
eominciano  il  concistoro  e 1’  audi- 
torio del  principe,  i quattro  scrigni, 
il  poter  civile  dei  prefetti  al  pretorio, 
i cominciano  a fare  costituzioni  di 
principi  col  consiglio  del  concistoro, 
e.  Acilianum  del  non  abbattere  gli 
edilizi  per  fame  traffico, 
e.  Apronianuni  delle  eredità  lascia- 
te per  fcdecommesso  alle  città, 
cita  r elezione  e l’ esclusione  de’ giu- 
dici, dacché  invale  l’uso  delle  appel- 
lazioni. 


Studio  del  diritto. 


Pegaso  prefetto  di  Roma. 


P.  Giuvenzio  figlio  pre- 
tore, poi  console  nel 
129.  Quaestio  domi- 
tiana.  Prisco  Nerazio. 

Prisco  Giavoleno. 


Aburno  Valente. 
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Fonti  del  diritto. 


se.  Juventianum  delle  accessioni  c 
frulli  deU’eredilà. 

Crealo  V avvocalo  del  fisco. 

Epistola  di  Adriano,  in  cui  si  con- 
cede il  benefizio  della  divisione  ai  fi- 
deiussori. 

Eusebio  ci  trasmise  un  editto  di  Adria- 
no al  proconsole  Fundano,  ordinan- 
do di  non  condannar  a morte  i Cri- 
stiani senza  udirli,  nè  essersi  convin- 
to che  abbiano  violalo  alcuna  legge 
dello  Stalo. 

Il  diritto  onorario  è emendato  dallo 
Editto  perpetuo^  composto  da  Sal- 
vio  Giuliano. 

Editto  del  metter  subito  in  possesso 
V erede  scritto. 

Vari  SCC.  delle  manumissioni,  del  di- 
ritto dei  figli  nati  da  genitori  di  con- 
dizione diversa,  del  riconoscer  il  par- 
to, del  rivocare  F usucapione  per 
l’ crede,  della  forza  della  causa  di 
prova  nei  testamenti,  dei  legati  la- 
sciali alle  città,  dei  fedecommessi  la- 
sciali a straniero  o a persona  incerta. 

Adriano  ordina  che  le  risposte  dei  giu- 
risprudenti,  qualora  siano  d’accordo, 
abbiano  vigor  di  legge  ; se  discor- 
dano, il  giudice  segua  l’opinione  che 
vuole. 

Costituzione  intorno  ai  tesori. 


896 


145 


■ 911 

I 


se.  Tertyllianum  della  successione 
della  madre,  per  cui  la  madre  di  tre 
figli  ha  diritto  di  succedere  ab  inte- 
stato ai  figli  morti  senza  prole. 
Costituzioni  deir  arrogazione  degli  im- 
puberi, delle  donazioni,  de’ legati  la- 
sciali a titolo  di  castigo,’ della  legge 
Falcidia  da  applicare  alle  eredità  le- 


Studio  del  diritto. 


Salvie  Giuliano. 


Ai  SabinianieProculeja- 
ni  succedono  i Miscel- 
liones  0 Jlerciscun- 
rff,eclellici  lontani  dal- 
r esagerazione  delle 
due  scuole. 


Principia  a Roma  F uso 
d’insegnare  il  civile  di- 
ritto in  luoghi  pubbli- 
ci; onde  nasce  la  scuo- 
la romana  di  diritto 
civile. 

Sesto  Cecilie  Africano. 
Terenzio  Clemente. 

A’  retori  e filosofi  stabi- 
liti stipendi  dal  pub- 
blico anche  nelle  pro- 
vincie. 

Giunio  Mauriziano. 


Sesto  Pomponio  : suo 
commento  ai  libri  Sa- 
biniani.  . 

L.  Volusio  Meciano  seri- 
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955 

946 

948 

959 


169 


178 
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193 
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gittime.  delle  azioni  utili  anche  senza 
la  cessione,  da  istituirsi  da  chi  com- 
prò l' eredità. 

?$C.  Sabinianum  delle  adozioni  fra 
tre  maschi. 

se.  della  satisfazione  dei  tutori  per  in- 
quisizione delle  cose  date. 

I rescritti  di  Antonino  e Vero  divi  fra- 
telli., raccolti  da  Papirio  Giusto. 


SCC.rfe  hypotheca  tacita  di  chi  avesse 
prestato  alcun  che  per  riparare  una 
casa  ; degli  alimenti  lasciati  in  testa- 
mento ; della  quistione  di  Stato. 
Costituzioni  della  cura  dei  minori,  del- 
r imperfetta  creazione  dei  beni,  del- 
r adizione  dei  beni  per  conservare 
la  libertà,  deireccezione  di  compen- 
so, della  denunziazione  della  lite. 
Decreto  del  divo  Marco  Aurelio, 
se.  0 r f i c i a n u m della  successione  dei 
figli  neir  eredità  materna. 

SGC.  delle  nozze  dei  senatori  alla  legge 
Giulia  e Papia-Poppea,  che  il  tutore 
e il  figlio  suo  non  isposino  la  pupilla, 
se.  J u n c i a n u m della  libertà  fedecom  * 
messa  dell’  altrui  servo, 
se.  del  testamento  imperfetto,  e di 
quello  con  cui  fu  istituito  erede  il 
principe  per  cagion  di  lite. 

Comincia  V arbitrio  militare, 
se.  del  non  alienare  o barattare  senza 
decreto  le  cose  di  quelli  che  sono 
sotto  tutela  o curatela, 
se.  che  vieta  le  donazioni  tra  marito  e 
moglie. 

Editto  sulle  leggi  Giulia,  Papia-Poppea, 
e Giulia  degh  adulteri. 

Le  leggi  di  questo  tempo  sono  sotto  il 
nome  di  Severo  ed  Antonino,  eccetto 
tre  ascritte  al  solo  Caracalla. 

Stabiliti  per  l’ Italia  correttori  in  luogo 
di  giuridici  ; diminuita  poco  a poco 


ve  dell*  asse  e sua  di- 
visione. 

Claudio  Saturnino. 

Taranteno  Paterno, pre- 
fetto del  pretorio. 

Papirio  Giusto  scrive 
ventiquattro  libri  sul- 
le costituzioni  di  M. 
Aurelio  e Vero. 

Q.  Cervidio  Scevola. 
Quaestiones  publice 
lractatae;fTammcniì. 

Llpio  Marcello. 

Gajo:  suoi  quattro  Com- 
mentari delle  Istitu- 
zioni. 


Emilio  Papiniano  : suoi 
Quaestionum,  re- 
spomorum  e t de  fin  i - 
tionum  libri. 

Q.  Settimio  FlorenteTer- 
tulliano.  Claudio  Tri- 
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la  potenza  de’  magistrali  municipali; 
agli  Alessandrini  restituito  il  fòro  ; 
istituiti  i procuratori  dell’  avere  pri- 
vato. 

Cittadinanza  concessa  a tutti  i liberi 
che  allora  si  trovassero  nell’ impero 
romano. 

Costituzione  che  introduce  la  decima 
in  luogo  della  vigesima  delle  eredità; 
tolto  ad  alcuni  il  diritto  di  succedere 
ab  intestato. 

Finiscono  le  Qìdsiioni  perpetue.Vm- 
dagine  dei  delitti  è trasferita  intiera- 
mente ai  prefetti  della  città,  che  già 
II’  erano  partecipi. 

Costituzione,  che  riduce  la  vigesima 
delle  eredità. 

Alessandro  Severo  formasi  un  consi- 
glio di  sedici  savi.  Ira  cui  insigni  giu- 
reconsulti. 


ì 

Creati  quattordici  procuratori  della  cit- 
tà, per  consiglio  del  prefetto  alla 
città. 


I decreti  di  Severo,  ossia  le  sentenze 
imperiali  pubblicate,  si  raccolgono 
da  Paolo. 


se.  d’ età  incerta  intorno  alle  seconde 
nozze. 

Cessano  i senaloconsulti  riguardo  ad 
affari  generali,  e sole  leggi  menzio- 


Studio  del  diritto.' 


fonino. 


Ario  Monandro  scrive 
sulle  leggi  militari. 
Furio  Anziano. 

Ilutilio  Massimo. 
Venulejo  Saturnino. 


Doniizio  L’ipiano  : suoi 
frammenti  del  Libro 
delle  regole  ; com- 
menti ai  libri  Sabinia- 
ni  e all’  Editto. 

Fraiinnenlo  di  Dositeo 
delle  specie  del  dirit- 
to e delle  emancipa- 
zioni; inoltre  ci  tras- 
mise gli  scritti  e le  let- 
tere d’ Adi-ianb. 

Giulio  Paolo:  suoi  cinque 
libri  di  Sentenze  ri- 
cemite;  commènti  ai 
libri  Sabiniani  e all’E- 
ditto. 

F rammento  veronese  del 
diritto  del  fisco. 

Callistrato. 

Fiorentino. 

Elio  Marciano. 

Licinio  Rufino. 

Emilio  Macro 

'/Giulio  Aquila. 

Erennio  Modestino. 

Scuola  di  diritto  a Beri- 
to,  già  illustre. 
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nate  dalla  giurisprudenza  romana 
sono  gli  Editti  de’  principi. 
Primi  indizi  di  editti, proposti  dai  pre- 
fetti al  pretorio. 

258 

* 

Costituzione  dei  soldati,  che  per  igno- 
ranza adirono  un’  eredità. 

Studio  del  diritto. 


La  giurisprudenza  salii? 
all’apice  dopo  M.  Au- 
relio Antonino,  va  de 
cadendo  dopo  Severo* 
massime  per  T abuso 
dei  rescritti  de’princi- 
pi,  i (piali  prendono 
|)oslo  dei  responsi  dei 
giureconsulti. 


QUARTO  PERIODO 


290 

292 

294 

298 

505 

506 


Costituzione  del  testamento  fatto  in 
tempo  di  peste. 

Diocleziano  comincia  la  mutazione  del 
pubblico  stato,  compila  poi  da  Co- 
stantino ; moltiplicate  le  provincie  e 
gli  uffizi  (p.  e.  r istituzione  dei  ra- 
zionali e (lei  vicari  de’  prefetti)  ; af- 
fettata la  pompa  regia. 

Circoscritto  ai  presidenti  delle  provin- 
cie r arbitrio  di  dare  i giudici  ; dal 
che  comincia  la  nuova  forma  di  giu- 
dizi privati. 

Cresciuta  V indizione  dei  tributi. 

Costanzo  Cloro  e Galerio  Massimiano. 
L.  2 Cod.  del  rescindere  le  vembte. 

Cost.  di  Costanzo  Cloro  dello  iscrivere 
negli  atti  le  donazioni. 

Codice  Gregoriano. 


Gregorio  raccoglie  le  Co- 
stituzioni dei  principi, 
cominciando  da  Adi  ia- 


512  Costantino  introduce  Tuso  dell’indi- 
zione, toglie  le  coorti,  concede  im- 
I i punita  ai  Cristiani.  ; 

Cominciano  le  costituzioni;  riferite  nel 
codice  Tcodosiano. 

515  Costantino  e Licinio. 

Editto  di  Milano,  che  riceve  sotto  la 
pubblica  tutela  la  religione  cristii^na. 

iiantiit  Oocumeuti-  111,  Ti 


no. 
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519 

320 

521 

523 

526 


527 


530 


331 

551 

333 


539 

312 


I 

Cosi,  delle  manumissioni  nelle  chiese. 

Cosi,  dei  beni  materni,  della  querela 
d’ inofficioso  ai  fratelli,  del  denun- 
ziare la  lite. 

Cost.  che  toglie  la  pena  del  celibato  e 
della  mancanza  dei  figli. 

Cosi,  che  cassa  le  noie  d’  Ulpiano  e 
Paolo  su  Papiniano. 

Permissione  di  far  credi  le  chiese. 

Prime  vesligia  d’ udienza  episcopale. 

Costantino  solo  imperatore. 

Primo  concilio  ecumenico  di  Nicea. 

Kiforma  del  militare.  .\i  maestri  dei  sol- 
dati affidato  il  supremo  poter  milita- 
re, tolto  ai  prefetti  del  pretorio,  la- 
sciando a questi  la  sola  podestà  civile. 

Prime  leggi  contro  gli  eretici. 

Cosi,  sul  peculio  quasi-caslrense  ; SC. 
del  non  alienare  le  cose  dei  pupilli, 
della  forma  dei  codicilli,  della  legge 
commissoria  nell’esule  mallevadore. 

Cost.  dell’  autorità  forense  d*»lle  opere 
di  Paolo,  e principalmente  delle  Scn- 

■ lenze  ricevute. 

Traslazione  della  sede  a Costantinopoli, 
divisione  dell’  impero  in  quattro  pre- 

■ fetlure,  di  queste  in  diocesi  e pro- 
vincie  ; Italia  equiparala  alle  provin- 
cie  ; cresciute  le  cariche  di  palazzo 
e civili  ; stabilito  il  confiii/lio  del 
jìvincipe  ; introdotti  i patrizi  e i no- 
bilissimi. 

Abrogato  l’appello  dai  prefetti  del  pre- 
torio. 

Cost.  del  testamento  militare. 

Divisione  dell’  impero  fra  i tre  figli  dì 
Costantino. 

Cost.  della  legittimazione  per  successi- 
vo matrimonio. 

Cost.  della  creazione,  cioè  del  tempo 
concesso  per  adire  l’ erediUi. 

editti  frecpienli  dei  prefetti  alla  città. 

Costanzo  cassa  la  giurisprudenza  for- 
mularia, almeno  neH’impetrar  razio- 
ne. 


Aurelio  Arcadio  Carisio, 
De  lilteris  notis  juris. 


DIgitized  by  Google 


DIRITTO  ROMAN 


i 


Anni 

di 

Cnslo 


ò 


Fonti  del  diritto. 


5i5 


Studio  del  diritto. 
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348 


354 

000 

360 

361 

362 


363 

364 


^ 
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Cost.  che  il  drappello  succeda  nei  beni 
de’suoi  soldati  senza  eredi. 

Costanzo  ordina  che  si  chiudano  i tem- 
pli dei  Gentili. 

Primamente  creato  il  pretore  Costan- 
tiniano. 

Cost.  del  revocar  i doni  dei  patroni. 

Istituito  il  prefetto  di  Costantinopoli. 

Cost.  della  querela  di  testamento  inof- 
licioso,  e d’inoflìcioso  dono. 

Giuliano  cerca  distruggere  quant’erasi 
fattoio  favore  del  cristianesimo.  Con- 
cesso ai  pre.sidi  d’istituir  giudici  per 
gl’interessi  di  minor  conto. 

Restituito  il  favore  al  cristianesimo. 

Definitiva  divisione  dei  due  impeiK  on- 
de le  costituzioni  dell’  uno  non  val- 
gono per  r altro. 

Occidente.  Istituiti  i difensori  della 
città. 

Occ.  Cost.  con  cui  si  proibiscono  le  noz- 
ze con  Rarhari. 

Codice  Crmogeniano  (dopo  il  366).  V 


581 

38*2 

590 


Occ.  Cost.  con  cui  si  toglie  ai  padri  il 
diritto  di  vita  e morte. 

Secondo  concilio  ecumenico  di  Costan- 
tinopoli. 

Oriente.  Varie  costituzioni  sulle  secon- 
de nozze. 

Occ.  Cost.  del  differire  i supplizi  per 
trenta  giorni. 

Or.  Cosi,  che  vieta  le  nozze  fra  cugini. 

Teodosio  procura  di  togliere  da  Roma 
ogni  vestigio  deU’idolatria. 

Or.  Cosi,  della  tutela  materna. 

Teodosio  impera  sull’ Oriente  e l’Occi- 
dente.e  restituisce  la  pace; alterazio- 
ne della  milizia  per  rintroduzionc  dei 
Barbari;  cresciuti  ancora  gii  iiflizi  di 
palazzo,  militari  e civili  ; distinti  di- 
ligentemente gli  ordini  delle  dignità. 

Nuovamente  diviso  l’ impero  fi  a Arca- 
dio  e Onorio. 


Crmogene  aggiunge  un 
supplemento  al  codice 
Gregoriano. 


% 
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458 


Or.  Cost.  delle  nozze  incestuose. 

Or.  Cosi,  alla  legge  Giulia  di  maestà. 

Or.  Cosi,  che  si  adopcriiil  greco  nelle 
senlenzetdei  giudici. 

Or.  l^ermesse  le  nozze  fra  cugini. 

Or.  Del  denunziare  la  lite. 

Or.  Cosi,  che  riinelle  la- erezione  ai  fi- 
gli di  famiglia. 

Or.  Cost.  con  cui  adoperasi  le  leggi  de- 
cimarie, e si  concede  promiscuamen- 
te il  diritto  dei  liberi. 

Fondazione  del  regno  de’ Borgognoni. 

Occ.  Cost.  del  lesi  amento  offerto  al  prin- 
ci[)e. 

Fondazione  del  regno  dei  Visigoti. 

Occ.  Cost.  con  cui  i testamenti  restano 
infirmati  dal  corso  di  dieci  anni. 

Occ.  Cost.  dei  danni  del  divorzio. 

Or.  Della  prescrizione  Irentennaria  con- 
tro le  azioni. 


Occ.  Cost.  dei  responsi  de’  prudenti, 
colla  quale  ai  giudici  è data  solo  l’au- 
lorilàdi  usar  ilibridì  I*apiniaiio,Fao- 
lo,  Gajo,  LIpiano  e Modestiiìo,  per 
togliere  Peslrema  confusione  cagio- 
nala da  tanta  varietà  di  fondi. 

Or. Cost.  con  cui  è rimessala  impetra- 
zione d’azione  in  lutti  i giudizi. 

Noiitia  dignilalum  utriusqueimjìe- 
rii. 

Origine  del  regno  africano  de’Vandali. 

Terzo  concilio  ecumenico  d’Efeso. 

Codice  T co d asiano.  Cominciano  le 
Novelle  idi  Teodosio  II.  . 


T codosioll  fonda  la  scuo- 
la di  Costantinopoli , 
ove  son  pure  due  pro- 
fessori di  diritto.  Lo 
studio  del  diritto  è 
obbligatorio  per  cin- 
queanni,adoprando  le 
dsUtiidOììi  di  Gajo,  i 
libri  d’Clpiano  sull’E- 
ditto, e i Re.spon.'ii  di 
Papìniano. 


Al  codice  Tcodosiano  la- 
vorano (Antioco,  Mas- 
simo,Martirio, Speran- 
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491 
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497 
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503 

506 


Fonti  del  diritto. 


Studio  del  diritto. 


Or.  Cosi,  della  nuova  forma  di  IcJja- 
menlo,  rimanendo  salvo  in  Occiden- 
te il  teslameiilo  di  diritto  civile. 

Or.Cost.  della  legittimazione  per  ob- 
lalioneni  ciiriae. 

Occ.  Cost.  con  cui  si  rimette  la  neces- 
sità di  domandare  il  possesso  dei  Le- 


zio, A|iollodoro,  Teo- 
doro, Kpigenio,  l’ro- 
copio. 


ni. 

Or.  Cost.  delle  cause  dei  divorzi.  . 

Comincia  reptarcliia  anglo-sassone. 

Cosi,  della  trasmissione  teodosiana. 

Quarto  concilio  ecumenico  di  Calcedo- 
nio. 

LcA'ovelle  Fosleodosiane  cessa- 
no a f|iiest’anno. 

Or.  Cosi,  della  forma  delle  slipulazioiii 
pretorie  e giudiziali  ; del  privilegio 
del  pegno  iiubhlico. 

Or.  Cosi,  della  Icgillimazione  per  suc- 
cessivo matrimonio. 

Caduta  deH’impero  (rOccidenlc.  Comin- 
cia il  regno  de’ Franchi  (481). 

Cost.  de’  testimoni,  del  contralto  enli- 
teulicario, dell'ordine  de’giudizi.  del- 
le pene  levate  a chi  più  domanda. 

Cosi,  della  prescrizione  di  (|uaranl’anni. 

Itegno  degli  Ostrogoti  in  Italia. 

Cost.  dello  sciogliere  il  matrimonio  con 
Imona  grazia. 

Editto  di  .Teodorico  ostrogoto,  t 


Dell’ emancipazione  anastasiana. 
Breviarium  Alaricianum,  cioè 
legge  romana  de’  Visigoti,  formala 
sotto  gli  auspici  di  Alarico  li  loro  re. 
Il  Co]/mioni(orii/»imesno\i  in  fron- 


ti 


te  proibisce  ai  giudici  ili  seguire  altra 
giuris|)rudenza. 

Cost.  delle  vendite  d’ azioni  falle  per 
minor  prezzo. 

Fra  il  517  e il  534  si  pone  la  Legge 
I romana  dei  Borgognoni,  vul- 
1 garmenlcdcllai^Hpiani/’esjponònwi. 


lavoro  fu  diretto  dal 
conte  Goarico;  fu  edi- 
to da  Aniano. 
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Cosi,  del  leslamcnio  dei  cicchi. 


lìaccolla  delle  leggi 
ììiosaiche  e romane. 
Consulti  di  un  vecchio 
giureconsulto  de  pac- 
tis. 


527 

528 


Giustiniano  (esempio  nuovo)  assume  la 
moglie  Teodora  alla  comunanza  del- 
la dignità  c deirimpcro. 

15  febbraio.  Cost.rfd/orwm7’C  un  nuo- 
vo codice.  Giustiniano  affida  la  con- 
Iczionc  del  Codice  a dieci  perso- 
naggi. 

C.  un.  c.  de  his  quae  poenae  nom.  — 
C.  SO.  c.  de  inoff.  testmn.  — C.  14.  c. 
de  non  numer.  pecan.  — C.  9.  c.  de 
impili),  et  al.  .suhstit.  — C.  8.  c.  de 
praescripti  xxx  vel  \i.  annor. — C. 
25.  c.  de  SS.  Eccles.  — C.  20  c.  de 


Triboniano,  con  Giovan-- 
ni  Leonzio,  Foca,  Ba- 
silide,  Tommaso,  Co- 
stantino, Teofilo,  au- 
tore della  parafrasi 
greca  delle  Istituzioni. 

Doroteo  professore  di 
Gerito,  Anatolio,  Cra- 
tino.  Mena,  Stefano. 


UHur. 


529 


550 


7 aprile.  Cost.  del  confermare  il  co- 
dice Giustinianeo,  colla  quale  vien 
pubblicalo  esso  codice.  C.  1.  c.com- 
imui.de  legai. — C.  id.  c. de  j are  de- 
li ber. 

i aprile.  Cominciano  le  cinquanta  de- 
cisioni fino  al  582. 

C.  27.  c.  de  teslain.  --  C.  ult.  c.  de  iu- 
re dnm.impelr.^C.  35.  c.  de  donai. 
— C.  10.  c.  de  adopt,  — C.  13.  c.  de 
nsìifr.  — C.  un.  c.  de  rei  uxor.  act. 

16  dicembre.  Cost.  Deo  auctore  della 
confezione  dei  I)  igesti  o Pandel- 
t e,  con  cari  si  afiida  a diciassette  per- 
sone la  cura  di  comporli.  Vi  si  fa  pur 
menzione  di  scrivere  le  Istituzioni. . 

C.  2.  c.  coinmun.  de  legai. — C.  56  c. 
de  inoff  testam.  — C.  36.  c.  de  do- 
nai. — C.  un.  c.  de  usucap.  transf. 
— C.  ult.  c.  de  emancip:  liber.  — C. 
22.  c.  de  iure  delib. 

Le  più  antiche  fra  le  Istituzioni  sono  : 
C.  un.  c.  de  lege  Fusia  Canin.  toll. 
— C.  un,  c.  de  dedit.  liberi,  toll. 
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Fonti  del  diritto. 


— C.  un.  c.  (le  lat  liberi.  toll.  — C. 
un.  c.  de  SC.  Claud.  foli.  — C.  (jua 
se.'  T rebell,  et  Pegas.  in  unum 
eonfl.  — C.  4 c.  de  boni  a liberi. 

24  novem.  Orazione  alla  gioventù  de- 
siderosa delle  leggi,  messa  per  proe- 
mio alle  Istituzioni, che  si  comin- 
ciarono a scrivere  da  Triboniano, 
Teofilo  e Doroteo  dopo  le  Pandette. 

46  dicembre.  I Cosi.  Tania  per  con- 
fermare i Digesti  al  senato  e a tutti 
i popoli.  — 11.  Aé/)  oy.£v  suirargomcn- 
to  stesso  al  grande  senato  e al  popo- 
lo. — 111.  Omnem  del  modo  d’ inse- 
gnar il  diritto,  ai  professori. 

Dal  30  dicembre  hanno  vigor  di  legge 
le  Istituzioni  e le  Pandette. 

C.  un.  c.  de  caduc.  toll. 

17  novembre.  Cosi,  dell’emendazione 
del  codice  Giustinianeo  e della  sua 
seconda  edizione,  colla  quale  si  con- 
ferma il  Codexrcpetitae  praele- 
ctionis  ordinato  per  comando  di 
Giustiniano  da  cinque  giureconsulti, 
abrogando  il  primo. 

Cominciano  le  Novelle  di  Giustiniano 
fino  al  565,  che  non  sono  censessjin- 
totto,  ma  cencinquantanove  ; é gli 
Editti  tredici. 

Novelle  1.  4.  9. 

Al  prefetto  dei  vigili  è surrogato  il  pre- 
tore della  plebe. 

Abolito  r uso  del  latino  nel  fòro,  prin- 
cipalmente per  autorità  di  Giovanni 
Cappadoce  prefetto  al  pretorio. 

Novelle  22. 18.  23. 

Nov.  66.  74. 

Nov.  89.  78.  ^ 

Cod.  degli  ascrittizi  c dei  coloni. 

Novelle  107,  115, 131, 134,  111,  117. 

Novella  118. 

Ricuperata  P Italia,  è ordinata  ; datole 
un  esarca,  sedente  in  Ravenna. 

Quinto  concilio  ecumenico  di  Costanti- 
nopoli. 
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Studio  del  diritto. 


Giustiniano  riforma  il 
modo  d’insegnare  il 
diritto;  vieta  d’averne 
scuole ^ altrove  chea 
Costantinopoli  e Ren- 
io. Vi  sono  antecesso- 
ri per  ogni  scuola. 


Giovanni  di  Lorenzo  Li- 
do di  Filadelfia:  suoi 
tre  libri  Dei  mtujU 
strali  della  repub- 
blica  romana. 

Talclco. 


Teodoro  Ermopolila. 


Cirillo. 

La  scuola  di  Berito  di- 
strutta pel  tremuoto. 


LEGISL AZIONE  E DIPLOMAZIA 


Anni 

di 

Fonti  del  diritto. 

Cristo 

554 

Pnammalica  sanzione  jiro  petUione 

Vigila. 
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Morte  di  Giustiniano. 

» 

« 

Studio  del  diritto. 


La  scuola  romana  ripri- 
stinata da  Giustiniano 
sul  modo  della  costan- 
tinopolitana. 

Primo  Nomocanon  di 
Giovanni  Scolastico , 
che  raccolse  anche  le 
inedite  costituzioni  di 
Giustiniano  sulle  cose 
ecclesiastiche. 
Epitome  delle  novelle  di 
Giustiniano. 
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SULLE  DODICI  TAVOLE.' 


1. 


OCCASIONE  PELLE  LEGGI  DELLE  XII  TAVOLE. 


11  Niebiihr,  nella  liomische  Ge,sc/iic/i/e,porta  un'opinione,  che  noi 
qui  compendiamo. 

I plebei  invocavano  una  compilazione  e una  riforma  delle  leggi. 
Ogni  legislazione  nell’antichità,  al  modo  di  quella  di  Solone,  compren- 
deva il  diritto  pubblico,  il  civile  e il  penale  : Dionigi  infatti  dice  che  i 
legislatori  eletti  a formare  le  XII  Tavole  doveano  aver  potenza  per 
tutte  queste  cose  (1),  e Tito  Livio  le  chiama  sorgente  di  tutto  il  diritto 
pubblico  e privato  (2)  : eppure  dalla  ristorazione  delle  lettere  fino  a 
noi  non  furono  riguardate  che  come  una  raccolta  di  diritto  civile,  quali 
sarebbero  gli  Instituta  se  avessero  vigor  di  legge. 

Triplice  n'era  lo  scopo:  congiungere  i due  ormni  nella  possibile  uni- 
tà ; surrogare  al  consolato  un'autorità  men  forte,  e limitarne  gli  arbi- 
tri ; finalmente  piantare  un  diiitto  ci\ile  comune  per  tutti  i Romani 
senza  distinzione.  Gli  storici  si  fissarono  sopra  uno  esclusivamente  di 
questi' oggetti,  di  cui  per  ver  dire,  al  i*accogliere  de’  conti,  un  solo  è 
lo  spirilo  : Dione  si  occupa* del- primo,  che,  chi  ben  vede,  può  aversi 
per  l’espressione  generale  deirinsieme;  Livio  dirige  al  secondo  la  mira 
de’  tribuni,  sebbene  non  ignori  che  la  legislazione  raggiunse  anche  il 
propostosi  diritto  civile;  Dionigi  crede  che  a questo  solo  in  origine  si 
pensasse. 

II  maggior  difetto  eh’  egli  noti  nel  diritto  di  quel  tempo  è l’ essere 

di  mera  consuetudine,  non  scritto  ; e i molli  casi  decideva  1*  arbitrio 
de’  consoli,  come  anteriormente  quello  dei  re.  Così  avveniva  anche 
nel  dritto  penale,  di  guisa  che  lo  stesso  delitto  era  castigato  ora  con 
leggieri,  ora  con  enormi  pene.  Leggi  scritte  però  non  mancavano,  es- 
sendo state  riunite  da  Papirio  quelle  attribuite  ai  re, nò  essendovi  ra- 
ti) Sy^T-pavlayro^  to*js  «TTcbra'y  Oè  tloivwv  x7.i 

tS>i;  iO/u)y.  X.  3. 

(2)  Fons  omnis  publici  privatique  juris.  in.  4. 
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gione  di  credere  si  tenessero  segrete  (t),  il  male  cui  bisognava  rime- 
diare era  la  diversità  di  diritti,  che  in  Italia  crasi  introdotta  colla  mi- 
stione di  varie  genti. 

E come  due  genti  distinte  vengono  designati  i due  ordini  di  Roma, 
separati  da  maggior  abisso  che  non  sia  la  distanza.  Giacché  fra  popoli 
lontani  può  csercilarsi  e il  commercio  e il  conmiòio,  mentre  connu- 
bio non  davasi  tra  patrizi  e plebei,  e il  commercio  era  difGcile  rispetto 
ai  fondi.  Ogni  curia  guarentiva  l’ integrità  delle  terre  coltivabili  della 
sua  centuria,  c doveva  avere  un  diritto  d’ aumento  ognicpialvolta  va- 
casse la  proprietà.  Non  sussistevano  le  stesse  ragioni  per  le  parti  dei 
plebei,  ma  nulla  più  naturale  che  le  rappresaglie. 

Se  le  porzioni  di  terreno  toccate  a’  plebei  per  assegnazioni  o per 
vendita  da  Servio  Tullio  in  poi,  avessero  potuto,  prima  delle  XII  Ta- 
vole, passare  ai  patrizi,  ben  pochi  plebei  avrebbero  conservato  l’ ere- 
dità paterna  in  tempo  di  bisogni  e di  prestiti.  Di  liuto  in  processo  di 
tempo  i piccoli  possessori  fra  i comunali  non  poterono  reggere  contro 
i ricchi  che  conoscev  ano  le  loro  miserie  (2).  Pertanto  la  crudele  seve- 
rità delle  antiche  leggi  sul  debito,  che  somiglia  airinflessibilità  del  di- 
ritto sulle  lettere  di  cambio,  diventava  indispensabile,  atteso  che  i ca- 
pitalisti non  poteano  prender  possesso  de’  beni  dei  debitori.  La  durez- 
za delle  leggi  potè  considerarsi  tollerabile  solo  in  quanto  i capi  dei 
plebei,  vedendo  la  necessità  di  togliere  a prestito  da  quei  soli  che  avea- 
no  danaro,  come  dai  Lombardi  ed  Ebrei  nel  medio  evo,  credettero  sa- 
rebbe assai  più  svantaggioso  il  sostituire  alle  disposizióni  antiche  il 
diritto  d’ impadronirsi  de’  poderi  plebei  che  soi'ebbonsi  dovuti  conce- 
dere. La  sicurtà  personale  non  applicavasi  che  a’  plebei,  onde  Appio 
chiamava  la  prigione  domicilio  della  piche  romana.  Se  prima  della 
legge  delle  MI  Tavole  era  in  diritto  de’ patrizi  sottrarsi  all’arresto 
colla  cauzione,  rimanevano  esenti  da  ogni  pena  corporale  a ragione 
de’  delitti  che  commettessero.  Le  ammende  cui  i consoli  condannava- 
no, limitavansi,  quanto  ai  patrizi,  a poca  cosa,  e potevano  anche  appel- 
larsene al  loro  gran  consiglio  : ma  quanto  a’  plebei  erano  illimitate  e 
arbitrarie.  Bisogna  convenire  che  eravi  differenza  di  diritto  in  tutti  gli 
affari,  ove  le  classi  plebee  sono  rappresentale  come  dessero  il  loro 
consenso  : il  che  quanto  ai  testamenti  è chiarito  dalla  differenza  delle 
autorità  cui  la  conferma  era  sottoposta. 

In  Italia,  prima  che  si  compilassero  gli  statuti,  vivevano  accanto  ai 
Lombardi  altri  Alemanni  secondo  il  diritto  salico  o il  tedesco,  mancan- 
do fra’  patrizi  Tunità  di  diritto,  come  la  conformità  d’origine.  Le  leggi 
di  ciascun  popolo  a cui  avevano  essi  appartenuto,  erano  un’  eretta 

(1)  Niebulir,  che  dubita  di  tutto  e di  tutto  reca  le  autorità,  avrebbe 
dovuto  rinfrancarne  queste  due  asserzioni. 

('2)  Qui  il  Niebuhr  suppone  ( e in  ciò  s’aggira  la  seguente  dottrina) 
che  i plebei  non  polessero  vendere  o ipotecare  il  loro  fondo  : ma  il  fat- 
to,da  noi  riferito  nellaS  torio  all'anno  49o,attesta  il  contrario.  Crede  il 
Niebuhr  che  la  libertà  concessa  al  contadino  nostro  di  disporre  di  tutto 
e di  lutto  alienare.sialasua  ruina,e  lo  riduca  a situazione  molto  peggiore 
che  la  servitù  d’un  tempo  : chi  sa  il  pregio  della  libertà,  verrà  iu  tul- 
t' altra  opinione. 
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che  passava  di  generazione  in  generazione  come  la  lingua,  i costumi 
e il  culto.  Quando  gli  scabini  non  poleano  mettersi  d’ accordo  su  due 
opposte  pretensioni,  l’imperatore  Ottone  non  si  decideva  per  la  causa 
da  lui  preferita,  ma  faceva  intervenire  un  giudizio  di  Dio.  I Sabini,  col 
diventare  Taziensi,  conservarono  le  loro  usanze  religiose;  e non  si  può 
supporre  abbiano  rinunziato  al  lor  diritto  civile,  se  pure  non  conte- 
nesse disposizioni  inconciliabili  con  quelle  che  reggevano  la  prima  tri- 
bù. Que.sti  diritti  delle  due  tribù  AsWQmagtjiori  (jenli  ci  sono  rappre- 
sentati come  leggi  di  Romolo  e di  Numa:  e quando  ne  si  dice  che  Tulio 
ed  Anco  v’aggiunsero  qualche  cosa,  bisogna  (giusta  la  stessa  personi- 
ficazione che  presiede  agii  assegnamenti  di  terra  ) riconoscervi  il  di- 
ritto de’  Luceri  e quello  della  plebe  originaria.  Tarquinio  Prisco  non 
è nominalo  fra  i l^islalori  nè  ira  i distributori  di  terra,  perchè  veru- 
na parte  della  nazione  non  attribuiva  ad  esso  il  proprio  ordinamento: 
ma  nel  passo  di  Tacito,  ove  sotto  velo  cosi  trasparente  si  mostrano 
i diritti  di  ciascuna  tribù,  il  posto  più  allo  è assegnalo  a Servio  Tullio, 
a cui  convien  riferire  ogni  aliare  concernente  le  cinque  classi.  Oltre 
questi  diritti  originari  di  ciascuna  classe,  v’  erano  leggi  generali  per 
tutta  la  nazione,  le  quali  furono  abolite  dai  tiranni. 

Olire  i cittadini  e i Comuni,  lo  Stato  racchiudeva  colonie  e città  sud- 
dite, non  prive  al  certo  di  diritti  particolari.  I clienti  apparentemente 
aveano  per  giudice  il  loro  patrono,  e per  legge  i costumi  della  sua  tri- 
bù patrizia.  V’  erano  anche  arari  indipendenti  che  viveano  senza  un 
passato,  senza  tradizione.  L’usanza  generale  deiranlichilà  ci  fa  presu- 
mere, che  in  caso  di  contestazione  fra  membri  di  queste  varie  classi, 
si  risolvesse  secondo  la  legge  del  contradditore. 

Un  caos  si  fatto  mostrasi  sempre  alquanto  rispettabile  a coloro  che 
invecchiarono  nell’  abitudine  di  tale  stalo  di  cose  : perciò  i pregiudizi 
furono  scossi  dall’idea  di  sostituire  un  diritto  uniforme,  benché  ipieslo 
non  fosse  fantasticamente  d’ingannatricc  sapienza,  ma  una  scelta  giu- 
diziosa delle  disposizioni  già  in  vigore  per  parte  della  nazione.  Ben  al- 
trimenti furono  concitate  le  passioni  dai  vedere  che  a tutti  si  voleano 
accomunar  i diritti  principali  del  primo  ordine:  metteva  il  colmo  all’ir- 
ritazione il  progetto  di  parificare  gli  ordini  e riunirli  in  nazione,  per 
isparlire  fra  essi  il  governo  e il  potere  supremo,  e al  consolalo  senza 
freno  surrogare  una  magistratura,  la  cui  istituzione  medesima  por- 
tasse una  guarentigia  contro  l’ abuso  che  ne  potesse  fare  il  rivestito. 
Per  giungervi,  la  rogazione  tribunizia  chiedeva  dieci  legislatori,  di  cui 
cinque  fossero  scelti  dal  Comune,  e probabilmente  nel  concilio  delle 
tribù;  gli  altri,  scelti  fra’  patrizi  che  rappresentavano.  Così  non  occor- 
rerebbe nuova  elezione  se  le  curie  aveano  avuto  il  diritto  di  nomina- 
re due  consoli;  giacché  i consoli,  i questori,  il  governaloi'C  coi  tribuni 
del  popolo  avrebbero  composto  i decemviri.  Se  non  ebbero  intenzione 
d’investire  della  podestà  legislativa  il  corpo  de’  magistrati  dei  due  or- 
dini, hi  però  ben  inteso  che  i legislatori  da  eleggere  terrebbero  luogo 
di  tulle  le  altre  autorità. 
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§ 2. 

ORIGINE  ATENIESE  DELLE  XII  TAVOLE. 


I- Romani,  dice  la  leggenda,  spedirono  i senatori' Spurio  Postiimio». 
Aulo  Manlio^  Publio  Sulpizio,  sopra  una  nave  o sopra  tre,  in-  Grecia» 
per  raccogliervi  le  leggi  adatte  a loro,  e formarne  un  codice. — É que- 
sto un  fatto  vero?  od  è una  delle  tante  finzioni,  colle  (|uaii  si  voleva: 
applicare  un  avvenimento  ad  ogni  acquisto  del  diritto  ? ' 

Tale  domanda  incbiude  un’  altra  quislione  di  maggior  rilievo  storia 
co.  Le  XII  Tavole  serbano  le  vestigia  dell’ antico  diritto  italico,  o non 
sono  che  importazióne  forestiera?  Coloro  che  diedero  al  mondo  Tesem- 
pio  della  piu  grande  legislazione,  avrebbero' essi  cominciato  dal  non 
essere  che  imitatori  ? 

È dunque  rilevante  la  questione,  e non* parrà  sconvenevole  al  let^- 
tore  se  tanti  credettero  doverla  trattare,  C' se  noi  c’  indugiamo  sopra 
di  essa.  E prima  udiamo  quel  che  ne  dice  il  Vico  nel  cap.  55,  pai  te  ii 
del  suo  libro  DelV  uniformità  del  giurispriidente  : 

« Qual  cosa  dal  diritto  attico  fu  di  fuori  importato  nella  legge  delle 
XII  Tavole. 

Scorriamo  su  ciascuna  delle  tavole  che  compongono  il  codice  Attico 
secondo  i paragoni  di  Samuele  Petit,  Claudio  Saumaise  c Jacopo-  G07 
lofredo  ed'  altri. 

f av.  I.  — Se  le  due  parti  si  accordano  prima  di  venir  in  giudìzio,, 
il  pretore  ratifichi  l’ accordo  ; 0 per  legge  di  Solone  sappiamo  da  De- 
mostene contro  Panteneto,  che  si  ritenevano  per  rati  gli  accordi. — Ma 
c’era  bisogno  che  i Romani  imparassero  da  Solone  quel  che  la  ragion 
naturale  detta  a ciascuno,  poiché  le  stesse  leggi  romane  dicono»  che 
nulla  è tanto  conveniente  come  T osservar  i patti? 

Petit  osserva  che  il  tramonto  del  sole  poneva»  fine ‘ai»  giudizi  presso 
i Romani,  come  nel  diritto  attico»:  ma  chi  ignora  che  Romani  e Greci 
davano  tutto  il  di  agli  affari,  e la  sera  curavano  il  corpo  ?* 

Tav.  11.  — I Romani  potevano  uccidere  il  ladro  notturno  in  qualun- 
que* caso,  il  diurno  se  si  difendesse  coHe  armi  ; e Demostene  contro 
Timocrate  mostra  che  egual  cosa  era  stabilita  agli  Attici.  ■ — Dunque, 
essendo  statuito  altrettanto  nelle  leggi  mosaichc,  converrà  conchiiide- 
re  che  Solone  la  ricevette  dagli  Ebrei,  mentre  i Greci  non  conoscevano 
ancora  gli  Ebrei  nè  gli  Assiri. 

Tav,  vili.  — Le  confraternite  romane  potessero  aver  leggi  come  vo- 
levano, purché  non  contrarie  alle  pubbliche;  e lo  stesso  fu  stabilito  da 
Solonc,  come  avvertono  Saumaise  e Petit.  — Quale  Stato  si  dà  così 
rozzo  e barbaro,  il  quale  non  prò  veda  che  le  associazioni  servano  alla 
repubblica,  non  la  contrariino  né  la  signoreggino  ? 

Tcw.  IX.  — È stahililo  che  nè  privilegi  nè  leggi  singolari  vi  sieno 
pe’ Romani;  e Gotofredo  scrive  che  questo  punto  fu  recalo  dall’Attica, 
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e proprio  dalla  legge  di'SoIone.  — Quasi  che  i Romani  non  sapessero 
abbastanza  che  ie  leggi  speciali  son  funeste  alla  repubblica  ; e non 
avessero  approprio  costo  veduto  che.  subito  dopo  creati  i tribuni  della 
plebe,  Marcio  CoHolano,  se  non  fossero  state  le  [preghiere  della  madre 
e della  moglie,  avrebbe  distrutto  Roma  per  vendicar  una  legge  spe- 
ciale che  lo  colpì. 

iCrederemo  che  dal  paese  più  colto  sia  venula  la  legge  del  tagliarii 
corpo.del  debitore,  la  cui  s|>ietatezza  è da  l’avorifio  esecrata?  del  di- 
rupare gli  spergiuri?  deiruccider  il  giudice,  che  per  danaro  falsò  il  giu- 
dizio? leggi  tutte  da  esso  Favorino  appuntate  di  sover(‘Jiia  durezza.  0 
quella  che  manda  alla  forca  chi  di  notte  sega  le  biade  ? o quella  che 
fa  bruciare  chi  bruci  campo  o casa  ? leggi  tulle  che  non  ritraggono 
l’ umanità  di  Solone,  ma  la  crudeltà  di  Dracene  che  scrisse  le  sue  col 
sangue. 

0 senlesi  l’ eleganza  attica  in  quella,  che  F infermo  citalo  venga  in 
comizio  0 nel  fòro  a cavallo  ? 0 serba  il  greco  genio  delle  arti  la  for- 
mola  che» parla  del  trave  congiunto,  come  se  si  fabbricassero  ancora 
capanne  e tuguri  ? 0 tiene  del  greco  acume  la  pena  del  taglione;  e in 
Alene,  dove  si  riformavano  le  leggi  dalla  state  al  verno,  lin  a ijneirora 
si  era  mantenuta  questa  pena  estremamente  grossolana  ? 

Ma  V*  ha  due  luoghi  ove  si  dice  essere  tradotte  in  romano  le  leggi 
di  Solone  : uno  fwre  sacro  presso  Cicerone  nel  ii  Legni: 
« Dopoché  (die’  egli)  cominciaronsi  a fare  esequie  sunluose  e lamen- 
« tevoli.  furono  tolte  via  per  legge  di  Solone  ; la  quale  legge,  quasi 
« colle  stesse  parole,  i nostri  Decemviri  nella  X Tavola  inserirono  ; e 
« son  di  Solone  (|uelle  delle  tre  vesti  di  lutto  ed  altre  — Ma  questo 
passo  non. conchiude  altro,  se  non  che  i Romani  introdussero,  non  l’e- 
guale, ma  un  simil  costume  di  funerali  che  gli  Ateniesi,  come  accenna 
Cicerone  medesimo  : onde  non  è meraviglia  se  non  colie  stesse^  ma 
quasi  colle  stesse  parole  di  Solone  i Decemviri  vietarono  quel  mo- 
do di  esequie;  se  no,  qual  prudenza  sarebbe  stato  V insegnar  il  lusso 
de’  funerali  col  vietarlo  ? 

L’ altro  luogo  era  il  capo  De  iure  preediatorio^  che  Gajo  riferisce 
scritto  nelle  Tavole  deceinvirali  con  queste  parole  : « Intorno  ai  con- 
« fini  la  legge  è incerta,  ad  esempio  deirattica  di  Solone  «.  — Ma  qui 
Gotofredo  stesso  taccia  Fimperizia  di  quelli  che  trasportarono  leltcral- 
mente  nelle  deccmvirali  la  legge  che  Gajo  attribuisce  a Solone;  poiché 
il  diritto  pradialorio  trassero  i Romani  dal  diritto  delle  genti. 

Plinio,  però  narra  che  la  statua  d’  Ermodoro  fu  collocala  nel  comi- 
ziOiEnoi  non  neghiamo  F esistenza  di  Ermodoro,  ma  neghiamo  ch’e’sia 
stato  interprete.  — Eppure  Strabono  dice  ch’egli  scrisse  alcune  leg- 
gi romane.  E noi  F accettiamo  ; giacché  non  dice  che  abbia  tradotto 
leggi  greche.,  ma  .scritto  romane;  e cosi  con  esso  s’accorda  Pompo- 
nio, non  avvertito  dai  commentatori,  per  quanto  eruditi,  ove  narra, 
quest’  Ermodoro  essere  stato  autore  delle  leggi  de’  Decemviri,  non 
traduttore;  e come  tale  mostrasi. nell’- epistola  d’ Eraclito  a lui  scritta 
in  questo  tenore  : « Ebbi  visione  che  tutti  i diademi  del  mondo  venis- 
« sero  a salutar  le  tue  leggi  ed  adorarle  a bocca,  chius^  come  soglio- 
<^no  i Persiani,  e che  quelle  stessero  in- istato  pieno  di  maestà  Clic 
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se  queslc  parole  avesse  Eraclito  dirette  a un  traduttore,  sarebbe  par- 
so poco  sano  di  mente. 

E con  loro  s’ accorda  il  giudizio  clic  recano  di  Diodoro  Siculo  in- 
torno alle  \1I  Tavole,  che  » sono  tanto  vereconde  c tanto  differenti 
» dall’  indole  della  lingua  greca  ».  Come  non  sarebbero  differenti  se 
erano  i costumi  nati  nel  I.azio  fin  dalla  prima  umanità  ? 

Ne’  frammenti  che  ci  restano  delle  \11  Tavole,  nulla  somiglia  ad 
antiche  leggi  ; proprie  son  dei  Honiani  quelle  del  connubio,  della  pa- 
tria podChtiL  del  nesso,  che  furono  fonti  di  tutto  il  dritto  romaho,  e 
causa  della  romana  grandezza.  La  forma  della  repubblica  romana  fu 
mista  d’aristocrazia....  Livio  poi  trae  queste  leggi  da  Atene  e dalle 
altre  città  di  Ci  ecia  ; Dionigi,  lasciando  .Sparla,  aggiunge  le  città  gre- 
che d’Italia;  Triboniano  riferisce  a Sparta  l’ origine  del  diritto  non 
scritto  ; Tacilo  per  camminar  al  sicuro,  dice  che  raccolsero  il  meglio 
d’  ogni  parte. 

Non  potremmo  dire  che  questa  deputazione  fu  inventata  dal  senato 
per  illudere  il  popolo,  e che  una  bugia  appoggiala  a una  tradizione 
di  diigenciquant’  anni  fu  trasmessa  alla  posterità  da  Livio  e Dionigi, 
vissuti  al  tempo  d’  Augusto,  mentre  prima  nessun  Greco  o Latino  la 
rammenta?  Ma  l’ Alicarnasseo  è un  forestiero;  Livio  professa  che 
dalla  seconda  gui'rra  [umica  comincia  la  storia  certa;  oltreché  fra  loro 
stessi  discordano. 

Che  diremmo  se  Cicerone,  più  antico  d’entrambi  e non  ligio  al  Alli- 
go, non  le  credette  vere  V È notissimo  quel  passo  dell’  Oi  ulore,  ove 
in  persona  di  Crasso  parla  : « Che  che  ne  dicano,  io  esporrò  quel  che 
« sento.  l’are  a me  che  il  libretto  delle  XII  Tavole  superi  tutte  le  bi- 
« bliolerhe  de’  filosofi,  che  vi  osservi  le  fonti  e i capi  delle  leggi,  e 
«•  per  peso  d’ autorità  c per  ricchezz-a  d’  utile.  Dallo  studio  del  diritto 
« prenderete  allegrezza  e piacere.,  intendendo  (juaiilo  i nostri  padri 
« abbiano  in  senno  superale  le  altre  genti,  se  vorrele  paragonare  coi 
« loro  Licurgo,  Dracone,  Solone  le  leggi  nostre.  Poiché  é incredibile 
« quanto  incondita  e <[uasi  ridicola  sia  ogni  altra  civile  legislazione, 
« fuor  di  questa  nostra,  che  soglio  citare  ogni  momento  quando  ante- 
<€  [longo  la  prudenza  de’  nostrali  a quella  di  tulli,  c s()ecialmente 
« de’  Greci 

Fin  qui  il  Vico.  Che  se  noi  volessimo  sviluppare  ([ucl  di’  egli  ac- 
cennò, cioè  il  confronto  de’  frammenti  rimastici,  troveremmo  che  dif- 
feriscono in  tutto  dalle  leggi  greche.  E prima,  riguardo  al  diritto  do- 
mestico, in  .Alene  il  marito  era  protettore  non  padrone;  non  dava 
danaro  allo  suocero,  ma  ne  riceveva  : la  donna,  portando  una  dote  in 
casa  del  marito,  vi  conservava  una  certa  quale  indipendenza  ; facile 
la  separazione  ; libero  alla  donna  d’  accusar  il  marito,  come  vicever- 
.sa.  Il  padre  non  può  uccider  il  figlio,  bensì  può  non  assumerlo  ; nel 
qual  caso  il  bambino  era  vendulo  schiavo;  può  uccidere  la  figlia  adul- 
tera, dichiarar  indegno  il  figlio  e ripudiarlo.  A Homa  questo  ripudio 
non  si  faceva  ; nè  1’  emanci[>azione  introdotta  dappoi  era  un’  abdica- 
zione dei  paterni  diritti.  In  .Atene  il  figlio,  fatto  uomo,  può  accusar  il 
padre  d’imbecillità,  c chiedere  sia  interdetto  dall’ amministrazione:  a 
Roma  era  interdetto  il  furioso  ed  il  prodigo,  ma  per  decisione  d’ un 
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consiglio  di  famiglia.  Di  veni’ anni  il  giovine  ateniese  era  iscritto  nella 
fratria.,  diveniva  capo  casa,  indi|)endente  affatto  dal  genitore  : mentre 
un  padre  romano  poteva  uccider  il  figlio  consolare  e trionfante.  Ad 
Atene  il  padre  non  eredita  dal  figlio,  perche  gli  ascendenti  non  ere- 
ditano : a Roma,  perche  il  figlio  non  ha  nulla;  il  peculio  che  poi  tem- 
pera questa  legge,  assimila  il  tìglio  allo  schiavo;  gli  è permesso  di  po.s- 
sedere  purché  paia  c piaccia  al  padre.  Il  padre  che  ave.sse  un  maschio, 
in  Atene  non  poteva  testare  ; onde  colà  il  tìglio  stava  a miglior  patto 
che  il  padre  : mentre  a Roma  il  padre  polca  vender  il  figlio  che  non 
gli  fruttasse  nulla.  Erano  insomma  diametralmente  opposti  il  diritto 
attico  ed  il  romano  : questo  dottrina  d’ assoluta  dipendenza,  quello 
d’ eccessiva  libertà  (1). 

Sembra  dunque  si  possa  rigettar  tra  le  favole  la  tradizione  deH’orì- 
gine  ateniese  delle  XII  Tavole,  quantunque  nulla  ripugni  al  credere 
che  abbiano  anche  mandalo  in  Alene  per  informarsi  del  come  fosse  a 
tanta  gloria  salita  (|uella  repubblica.  Ad  ogni  modo  errano  quelli  che 
dicono  si  valessero  i-  Romani  delle  leggi  di  Solone.  Se  in  Atene  ave- 
vano alcun  che  ad  imparare,  era  l’ unione  delle  famiglie  c della  plebe 
in  una  sola  nazione  con  perfetta  eguaglianza  civile,  cosa  che  appunto 
la  legislazione  dcccinvirale  chiedeva  ; e questo  passo  non  era  dovuto 
a Solone  ma  a distene.  I iU;mi  d’ Atene  costituivano  un  vero  comune 
degli  antichi  abitanti  dell’  Attica;  mentre  le  quattro  tribù  ioniche  non 
comprendevano  che  i dominatori.  Ai  primi  Solone  assicurò  la  libertà 
personale  c ne  mitigò  la  miseria,  ma  rimasero  esclusi  c dal  consiglio 
e dagli  impieghi  alti,  giacché  la  sua  costituzione  eliminava  dal  gover- 
no e gli  eiipatridi  poveri  e i popolani  ricchi.  Le  dicci  tribù  istituite  da 
(distene  si  ampliarono  nelle  succedute  vicende,  e poco  a poco  furono 
abolite  le  quattro  prime  ioniche,  ed  aperte  le  fratrie  a lutti  i cittadini, 
fondendosi  cosi  gli  Ateniesi  e gli  .Attici  (2).  Allettati  dalla  grandezza, 
cui,  mercé  della  popolare  costituzione. era  Atene  salila,  poterono  bene 
i Romani  mandar  a studiarla  sul  silo,  senza  per  questo  sognarsi  di  fog- 
giare il  diritto  loro  civile  .sopra  un  tipo  straniero. 


FRAMMENTI  DELLE  XII  TAVOLE. 


Dionigi  (rAIicarnasso  aveva  dato  mresposizionc  compiuta  delle  .XII 
Tavole,  ma  é perduta.  Tito  l.ivio  non  se  ne  curò,  benché  ancora  al  suo 
tempo  confessas.se  (luellc  essere  il  fondamento  d’ogiii  diritto  pubblico 

(1)  KcNSE.s,  PuTSEii,  Tittmas  .ip.  ^liclietcl,  I.  note. 

^'2)  .Aiedchu,  Ji  ohi  indie  Geschie/ile. 
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c privato.  L’ imitarono  gli  storici  nuovi,  che  dietro  lui  .perdettero  il 
tempo  a descriver  battaglie,  e credettero  compromettere  la  dignità 
storica  coir  entrare  nelle  particolarità  legali,  che  son  certo. le  più  im- 
portanti-a rivelare  un. po[)olo. -Primi  che  noi  sappiamo  i gesuiti  Toiiillc 
e Catrou  nella  loro  Storia  rowm/ia  inserirono  una  traduzione  di  cen- 
tonove frammenti  delle  XII  Tavole;  che  per  quanto  prolissa  e inesat- 
ta, fu  volta  in  inglese  da  Kooke. 

Ferguson  diede  un’  idea  più  ragionevole  d’ esse  leggi,*  la  quale,  co- 
me primo  sforzo,. merita  esser  qui  riprodotta.  « Pare  (die’ egli)  che 
questo  codice  contenesse  uno  schizzo  de’. regolamenti  necessari  alla 
conservazione  delle  proprietà,  e regolasse  la  foiinae  la  giurisdizione 
dei  tribunali.  Fissava  a due  anni  la  prescrizione  de’  beni  fondi,  ca  irn 
anno  quella  de’ mobili.  Rimetteva  ad  arbitri  o giurati  eletti  dal  magi- 
strato le  differenze  su  conlìni  di  terreni.  Obbligava  le  parli* citate  a 
comparire  ad  una  corte  di  giustizia.  Al  solo  popolo, raccolto  per  cen- 
turie attribuiva  la  cognizione  delle  cause  capitali  ; ma  questo  tribu- 
nale supremo  poteva  delegar  il  suo  -potere,  e stabilire  una  commis- 
sione speciale.  Come  monumento  de’  costumi  antichi,  ha  particolarità 
notevoli.  Patrizi  e plebei  erano  si  distinti,  che  non  poteano  maritarsi 
fra  loi'o.  Il  padre  avea  potere  assoluto  sul -figlio,  cui  poteva  uccidere 
o vendere.  L’interesse  del  danaro  era  fissato  a 1 per  o/O.  Il  fallimento 
era  delitto  ; e fosse  colpa  o disgrazia,  il  debitore  era  dato  ai  creditori, 
che  poteano  metterlo  a morte,  tagliarlo  a pezzi,  e spartirsene  le  mem- 
bra. Con  leggi  dettate  dalla  superstizione  altre  annunziano  molta  sa- 
pienza nazionale.  Ogni  famiglia  poteva  nell’  interno  adorar  Dei  a suo 
modo  ; e benché  fossero  stabilite  alcune  forme  di  culto  pubblico,  nes- 
suna pena  infliggevasi  a chi  non  le  osservasse,  lasciando  che  gli  Dei 
vendicassero  la  propria  causa.  Fra  le  case  dovea  lasciarsi  due  piedi 
di  distanza,  e otto  di  larghezza  alle  strade.  Operar  il  legno  destinato 
al  rogo,  strapparsi  i capelli  nelle  esequie,  ferirsi  o alzar  grida  lamen- 
tevoli, era  proibito 

Le  tavole  prime  pare  fossero  consunte  nell’  invasione  de’ Galli;  ma 
colle  copie  se  ne  formarono  altre,  che  perirono  al  tempo  de’  Goti,  o 
almeno  più  non  sussistevano  al  tempo  diGiustiniano.Cicerone  dice  che, 
lui  fanciullo,  si  faccan  esse  imparare  a mente  nelle  scuole,  il  che  poi 
erasi  dimesso.  Nel  trattato  eh’  egli  scrisseDe  legibiis^  alcuno  pretese 
non  parlasse  che  di  queste  leggi  ; ma  tutto  convince  che  non  va  cosi. 
Frammenti  vari  si  hanno  in  esso,  in  Plinio,  in  A.  Gellio,  in  alti*i,  i quali 
furono  raccolti  e commentati  da  Dionigi  Godefray  ( Fontes  qualuor 
iuris  cirilis.  Ginevra  1655),  da  Gravina,  da  Terrasson,  da  L.  B.  da 
Locclla  ( Tent amina  Pria  ad  iUustrandas  leges  XII  Tabularum. 
Vienna  1754).  I moderni  con  critica  più  severa  sceverarono  i genuini 
avanzi  del  codice  decem virale,  e meglio  degli  altri  Dirksen,  Prospet- 
to de*  tentativi  sinorch  fatti  per  la  critica  reintegrazione  del  testo 
delle  XII  Tavole^  Lipsia  1824.  Secondo  l’ edizione  di  lui  noi  li  rife- 
riamo. Dei  numeri  chiusi  fra  parentesi,  il  1*^  indica  la  tavola,  il  2°  il 
frammento  nell’  opei*a  di  Gotofredo  : 


i 
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TABULA  PRIMA. 

Fr,  1.  (1.2)  Si  IN  Jtjs  vocat;ni  it,  antestator;  igitur  em  capito.  Por- 
mYRius  in  Hor.  Satyr.  lib.  1.  Sat,  9.  v.  65) 

Fr.  SL(i.  5)Si  CALVITCU  pbdemve  stucit  : hanum  endoj acito.  (Fa-, 
STos,  V.  Sfrttere) 

Fr.  5.  (ì.  4)  Si  morbus  aevitasve  vitium  escit,  qui  in  jus  vocabit,  jd- 

HENTUMDAT0;S1  NOLET,  ARCERAM NE  STERNITO.  (GeLLIUS,  A^OCL  att.  XXC.  1) 

Fr.  4.  (i.  6)  Assiduo  vindex  assiduus  esto;  proletario  quoi  quis  vo- 

LET  VINDEX  ESTO.  (Ì(L  XVI.  C.  10) 

Fr.  5.  (ix.  2)  Ilaque  in  XII  cautum  est,  ut  idem  iuris  esset  sana- 
tibus^  quod  fortibuSi  id  est  bonis  et  qui  nunquam  dcfecerant  a po- 
polo romano.  (Festus,  v.  Sanatus) 

Fr.  6.  (i.  7)  Rem  ubi  tagunt, orato.  {Auctor  ad  Herennium^wxAZ) 
Fr.  7.  (r.  8)  Ni  pagunt,  in  comitio  aut  in  foro  ante  meridiem  causam 

CONIiaTO,  QUOM  PEROKANT  AMBO  PRAESENTES.  (id.  l.  C.,‘  GelLIUS,  XVII.  C.  2) 
Fr.  8.  (ì.  9)  PoST  MERIDIEM  PR ARSENTI  STLITEM  ADDIC’TO.  (GELLIUS,  /.  C.) 
Fr.  9.  (i.  10)  Sol  occasus  suprema  tempestas  esto.  (id.) 

Fr.  10.  (il,  1)  Vades.  — SUBVADES.  (id.  xvi.  c.  40) 

TABULA  SECUNDA. 

Fr.  1.  Poena  autem  sacramenti  aut  quingenaria  erat  aut  quinqua- 
genaria: nam  de  rebus  mille  aeris  plurisve  quingentis  assibus,  de  mi- 
noriòas  vei'O  (]uinquaginta  assibus  sacramento  contendeba^t^i*  ; nam 
ita  legeXlI  Tabularum  cautum  erat.  Sed  si  de  libertate  hominis  con- 
troversia  erat,  etsi  pretiosissimus  homo  esset,  tamen  ut  l assibus  sa- 
cramento contenderelur  cautum  erat...  favoris  causa,  ne  salisdatio- 
ne  onerarentur  adsertores...  (Gaius,  Inst.  comm.  iv..§  14) 

Fr.  2.  (li.  2)  Morbus  sonticus  — status  dies  cum  hoste—  quid  horum 

FUIT  UNUM  lUDlCI  ARBITROVE  REOVE,  DIES  DIFFlSUS  ESTO.  (GELLÌUS,  XX.  C.  1; 

Cicero,  De  off.  i.  c.  12;  Festus,  {>.  lìeus) 

Fr.  5.  (li.  5)  Cui  testimonium  defuerit,  is  tertiis  diebus  ob  portum  ob- 
vagulatum  ito.  (Festus,  v.  Portum) 

Fr.  4.  (il.  12)  Nam  et  de  furto  pacisci  Lex  permittit.  (Fr.  7.  § 14.  de 
paci.) 


TABULA  TERTIA. 

Fr.  1.  (in.  4)  Aeris  confessi  rebusque  iure  judicatis  triginta  dies  lu- 

STI  SUNTO.  (GELLIUS,  XX.  C.  1) 

Fr.  2.  (ili.  5Ì  PosT  deinde  manus  iniectio  esto,  in  ius  ducito.  (id.) 

Fr.  3.  (ni.  6)  Ni  iudicatum  facit,  aut  quips  endo  em  iure  vindicit,  se- 
CUM  ducito,  VINCITO  aut  nervo  COMPEDIBUS  QUINDECIM  PONDO  NE  MAIORE, 
aut  si  VOLET  minore,  VlNClTO.  (id.) 

Fr.  4.  (ili.  7)  Si  volet  suo  vivito  ; m suo  vivit,  qui  em  vinctum  ha- 

BEBIT,  LIBRAS  FARRIS  ENDO  DIES  DATO;  SI  VOLET  PLUS  DATO,  (id.) 

Fr.  5.  (in.  8)  Erat  autem  ius  ìnterea  paciscendi;  ac  nisi  pacti  forent, 
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habcbanlur  in  vinculìs  dies  sexaginla:  inlcr  eos  dies  trini  nundiiiìs  con- 
linuis  ad  praetorein  in  comitiiini  producebanlur,  quantaeque  pecuniae 
indicati  esscnt  praedicabalur.  (id.) 

Fr.  6.  (in.  9)  Terliis  autem  nundinis  capite  poenas  dabant,  aut  trans 
Tiberim  pcregre  venum  ibant.  Si  pliires  forent,  quibus  rcus  essel  in-  . 
dicalus,  secare  si  vellent  alque  parliri  corpus  addicti  sibi  liominis  per- 
niiserunt.  Tertiis  nundinis  partis  secanto  ; si  Puus  minusve  secuerunt, 

SE  FKAUDC  ESTO.  (ìd.) 

Fr.  7.  (m.lO)  Adversus  uostem  aeterna  auctoritas.  (Cicero,  De  off. 

1. 12) 

TABULA  QUARTA. 

Fr.  1.  (iv.  4)  Nam  rnilii  quidem  pestifera  videtur  ( se.  tribunoriini 
plebis  potestas  ),  quippe  quae  in  sedilione  et  ad  seditionem  nata  sii  : 
cuius  primum  orlum  si  recordari  volumus,  inter  arma  civium  et  occu> 
patis.et  obsessis  urbis  locLs  procrealum  vidcnius.  Deinde  quum  essel 
cito  necatus,  iamquam  ex  XII  Tabulis  insignìs  ad  deformitatem  puer, 
brevi  tempore  recreatus,  multoque  laelrior  et  foedior  natus  est.  (Ci- 
cero, De  leg.  in.  8) 

Fr.  2.  (iv.  2)  At  Romanorum  legislator  {Romulus)  omnem,  ut  ita 
dicam,  potestatem  in  iilium  patri  concessit,  idque  loto  vilae  tempore; 
sive  euin  in  carcerem  coniicere,  sive  flagris  caedere,  sive  vinctum  ad 
r rusticum  opus  detinere,  sive  uccidere  vellet;  licci  filius  iam  rempubli- 
cam  administrarct  et  inter  summos  magistratus  ccnseretur,  et  propter 
suum  studium  in  rempublicam  laudaretur.  Sed  sublato  regno.  Decem- 
viri eam  legem  inter  caeleras  retulerunt,  exlatque  in  XII  Tabularum,  , 
ut  vocant,  quarta,  quas  tunc  in  foro  posuere.  (Dionys.  IIalic.  il  26. 27) 

Fr.  3.  (iv.  5)  Si  PATER  FILIUM  TER  VENUM  DUIT,  FILIUS  A PATRE  LIBER 
ESTO.  (Ulpianus,  Frag.  x.  § 1) 

Fr.  4.  (iv.  4) . . . Quoniam  Decemviri  in  decem  mensìbus  gigni  ho- 
minem, non  in  undecimo,  scripsissenL  (Gellius,  ni.  16) 

TABULA  QUINTA. 

Fr.  1.  Loquimur  autem  cxceptis  virginìbus  Vestalibus,  quas  eliam 
veteres  in  honorem  sacerdolii  ìiberas  a tutela  esse  volueruqt;  itaque 
etiam  lege  XII  Tabularum  cautum  est.  (Gaius,  Inst.  comm.  i.  § 144.  | 

143) 

Fr.  2.  Item  res  mulieris,  quae  in  agnatorum  tutela  erat,  si  crani  res' 
mancipi,  usucapì  non  poterant,  praelerquain  si  ab  ipsa,  tutore  oifc^o- 
rc,  tradilae  essent;id  ita  lege  XII  Tabularum  cautum  erat.(id.  n.  § 47) 

Fr.  5.  (v.  1)  UtI  LEGASSI!  SUPER  PECUNIA  TUTELAVE  SUAE  REI,  ITA  lUS  | 
ESTO.  (Ulpianls  Frag.ìì.  § 14)  , 

Fr.  4.  (v.  2)  Si  i.ntestato  moritur,  cui  suus  heres  nec  sit,  agnatus 

PROXIMUS  FAMILIAM  IIABETO.  (Ìd.  XXVT.  § 1)  ^ 

Fr.  5.  (v.  5)  Si  agnatus  nec  escit, cbntilis  fahiliam  nancitor.  {Col- 
laL  legum  mosaic.  et  romau.  xvi.  § 4) 

Fr.  6.  (v.  7)1^uibus  testamento  quidem  tutor  dalus  non  sit,  iis  ex 
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iege  XII  Tabiilarunì  agnati  sunt  tutores,  qui  vocànlur  legitimi.  (Ga- 
iLS,  InsL  comm,  i.  § 155) 

Fr.  7.  (v.  8)  Si  flkiosus  est,  agnatorlm  gentilil’mque  in  eo  pecumam- 

QUE  ElUS  POTESTAS  ESTO — AST  SI  CUSTUS  NEC  ESCIT.  (ClCERO,  DC  Ì)W.  7*6- 

thor.  lì.  50  ; Festls  r.  Nec,) 

Fr.  8.  (v.  4)  Ci  vis  romani  liberti  hereditatem  lex  XII  Tabnlarum  pa- 
trono defert,  si  intestato  sine  suo  berede  libertus  decesserit.  — Zex, 
EX  EA  FAMILIA,  ìnquit,  IN  EAM  FAMILIAM.  (ULPIANUS,  XXIX  § 1;  Fr.  195.  § 
1.  de  verb.  sign.) 

Fr.  9.  (v.5)  Ea  quae  in  nominibiis  sunt,  non  recipiunt  divisionem, 
cum  ipso  iure  in.portiones  heredilarias  ex  lege  XII  Tabularum  divisa 
sint.  (Const.  6.  C.  famil.  ercisc.) 

Fr.  10.  (v.  6)  Haec  actio  (se.  familiac  crciscundae)  profiscitur  e lege 
XII  Tabularum.  (Fr.  1.  pr.  D,  eod.  Ut.) 

TABULA  SEXTA. 

Fr.  1.  (vi.  1)  Cum  nexum  faciet  mancipiumque  uti  lingua  nuncltassit 
ITA  lus  ESTO.  (Festus,  V.  Nuncupato) 

Fr.  2.  (vi.2)  Nam  cum  ex  XII  Tabulis  satis  esset  ea  praestari,  quae 
essent  lingua  nuncupata,  quae  qui  infitiatus  esset,  dupli  poenam  subi- 
rei, a iureconsultis  etiam  reticentiae  pocna  est  constituta.  (Cicero,  De 
off.  111.  16)  • 

Fr.  3.  (vi.  5)  Quod  in  re  pari  valet,  valeat  in  hac,  quae,  par  est,  ut, 
quoniam  nsus  auctorilas  fundi  biennium  .sit  etiam  aedium: 
at  in  Lege  aedes  non  appcllanlur,el  sunt  ceteraruvi  rerum  omnium., 
quarum  annuus  est  usiis.  (id.  Topic.  c.*4) 

Fr.  4.  (vi.  6)  Usu  in  manum  conveniebal,  quae  anno  continuo  nupta 
perseverabat  : itaque  lege  XII  Tabularum  caulum  eraf  si  qua  nollet 
eo  modo  in  manum  mariti  convemre  ut  quotannis  trinoctio  abesset, 
atque  ita  usum  cuiusque  anni  interrumperet.(GAius,/wsLco7m«.i.§  3) 

Fr.  5.  (vi.7)  Si  qui  in  iure  manum  conserunt.  (Gellius,  xx.  10) 

Fr.  6 (vi.  8)  Initium  fuisse  successionis  dicilur  Virginius  quidam, 
qui  culli  animadvertisset  Appium  Claudìum  contra  ius,  quod  ipse  e.x 
volere  iure  in  XII  Tabulas  transtulerat,  vindicias  lìliae  suae  a se  ab- 
dixisse,  et  secundum  eum,  qui  in  servitutem  ab  eo  supposilus  petie- 
rat,  dixisse,  captumque  amore  virginis  omne  fas  ac  nefas  miscuissc. 
(Fr.  ‘2.  § 24.  de  orig  tur.) 

Fr.  7.  ( vi.  9)  Tignum  iunctum  aedibus  vineaeque  et  concapet  ne  sol- 
viTO.  (Festus,  r.  Tignum) 

Fr.  8.  (vi.  10)  Quod  providenter  lex  XII  Tabularum  effecit,  ne  vel 
aedilicia  sub  hoc  praetextu  diruantur,  vel  vinearum  cultura  lurbetur; 
sed  in  eum,  qui  convictus  est  iunxisse,  in  duplum  dat  actionem.  (Fr.l 
. pr.  D.  de  ti^io  iuncio). 

Fr.  9.  (vi.  11)  QuANDOQUE  SARPTA  DOffEC  DEMPTA  ERUNT.  ( FESTUS,  V. 

Sarpiintur). 
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TABULA  SEPTIMA. 

Fr.  ì.  (vili.  1)  Nam  ambitus  circumitus:  ab  eoque  XII  Tabularum 
inlerpreles  ambitum  parietis  circumitum  esse  describunt.  /yexetiam 
XII  Tabularum  argumenlo  est,  in  <|ua  duo  pedes  et  semis  sester- 
tìHS  pes  vocatur.  (Varrò,  De  lingua  lai.  iv,  4;  Volusius  Maecianùs, 
De  asse  et  pàus  partibus) 

Fr.  2.  (vili.  3)  Sciendum  est,  in  aclione  finium  reffundorum  illud  ob- 
servandum  esse,  quod  ad  exemplurn  quodammodo  eius  Legis  scrip- 
tum est,  quam  Atlienis  Solonein  dicunt  tulisse  ; nani  illic  ita  est  : Si 
quis  sepem  ad  alienum  praedium  fixerit  infoderi tque,  terminum  ne 
excedito;  si  maceriam,  pedcm  relinquito:  si  vero  domum, pedes  duos: 
si  sepulcrum  aut  scrobeni  foderit,  qiiantum  profunditatis  habuerini, 
tantum  spatii  relinquito:  si  puleum,  passus  latitudinem:  at  vero  oleani 
aut  iicum  ab  alieno  ad  novem  pedes  piantato,  ceteras  arbores  ad  pe- 
des  quinque.  (Fr.  fin.  D.  /inium  reg.) 

Fr.  5.  (vili.  6)  Hortcs  — heredium  — togorium.  (Plinils,  lìist.  nat. 
XIX.  4.§  1) 

Fr.  4.  (vili.  4.  S)  Ex  hac  autem,  non  rerum,  sed  verborum  discor- 
dia controversia  nata  est  de  tinibus  : in  qua,  quoniam  usucapionem 
XII  Tabulae  intra  quinque  pedes  esse  noluerunt,  depasci  veterem  pos- 
sessionem  Academiae  ab  hoc  acuto  homine  non  svnomus,  nec  Marni- 
Ha  lege  singuli,  sed  ex  bis  tres  arbitri  fines  regemus.  — Sr  jurgant. 
(Cicero,  De  leg.  i.  21;  Nonics  Marcellus,  De  propr.  serm.  c.  3.  § 34) 

Fr.  5.  His  verbis  si  jurgant  constans  Fr.  4 cobaeret. 

Fr.  6.  ( vili.  IO  ) Viae  latiludo  ex  lege  XII  Tabularum  in  porreclum 
octo  pedes  babct;  in  anfractum,  id  est  ubi  llexuni  est,  sedecim.  (Fr.  8 
de  serv.  praed.  rasi.) 

Fr.  7.  ( vm.  il  ) Si  via  sit  immunità,  iubet  Lex  qua  velit  agere  iu- 
nientum.  (Cicero,  prò  Caecina.,  c.  19) 

Fr.  8.  (vili.  9)  Si  per  publicum  locum  rivus  aquacduclus  privato  no- 
cebit,  efit  actio  privato  ex  lege  XII  Tabularum,  ut  noxae  domino  ca- 
veatur.  — Si  aqua  pluvia  «ocet.  (Fr.  5.  D.  ne  quid  in  loco  pub..,  fr. 
21.  e statuliberis) 

Fr.  9.  (vili.  7)  Quod  ait  Praetor,  et  lex  XII  Tabularum  efBcere  vo- 
hiit,ut  quindecim  pedes  altius  rami  arboris  circumcidanlur;  et  hoc  id- 
circo  efleclum  est,  ne  umbra  arboris  vicino  praedio  noceret.  ( Fr.  1. 
§ 8.  de  arb.  caed.) 

Fr.  10.  (vili.  8)  Cautum  est  praeterea  legé  XII  Tabularum,  ut  glan- 
dem  in  alienum  fundum  procedentem  liceret  colligere.  (Plimus,  llist. 
nat.  XVI.  5). 

Fr.  11.  (vi.  5)  Vcnditae  vero  res  et  traditae  non  aliter  emptori  ad- 
nuiruntur,  quam  si  is  venditori  pretium  solverit,  vel  alio  modo  salis- 
leccrit,  veluti  expromissore  aut  pignore  dato.  Quod  cavetur  quidem 
jet  lege  XII  Taliularum,  tamen  recte  dicitur  et  iure  gcntiura,  id  est 
iure  naturali  id  effici.  (§  41.  Inst.  de  rer.  divis.) 

Fr.  12.  (vi.  8)  Sub  bac  conditione  liber  esse  iussus,  si  decem  millia 
beredi  dederil,  etsi  ab  herede  abalicnatus  sii,  emptori  dando  pecu- 
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niam,  ad  iibertatem  pcrvcnicl  : idque  lex  XII  Tabularum  iubet.  ( Ul- 
piASL's,  Frag.  ii.  § 4) 


TABULA  OCTAVA. 

Fr.  1.  { VII.  8 ) Nosirae  centra  XII  Tabulae,  cum  perpaucas  rcs  ca- 
pite sanxissent,  in  bis  hanc  quoque  sanciendam  putaverunt;  Si  quis 
occentavissef.  sire  carmen  concUdisset^  quod  infamiam  faceret 
flagitiumve  alteri.  ( Cicero,  De  t ep.  iv,  apud  Augustinum,  De  civ. 
Dei,  II.  9) 

Fr.  2.  (vii.  9)  Si  membrl'k  rlpit,  ni  com  eo  pacit,  talio  esto.  (Festus, 
V.  Talionis) 

Fr.  5.  ( VII.  10  ) Propter  os  vero  factum  aut  collisum  tercentorum 
assium  pocna  erat  ex  lege  All  Tabularum,  vclut  si  libero  os  fractum 
erat;  at  si  servo,  centuin  et  quinquaginta.(GAJus,/nsLco^»»i.m.§223) 

Fr.  4.  (vii.  7)  Si  i.njlriah  faxit  alteri,  viginti  qoinque  aehis  poenae 

SUNTO.  (GELLIUS,  XX.  1) 

Fr.  3.  (mi.  2)  Bupitias  — sarcito.  (Festus,  u.  Rupitias) 

Fr.  6.  (vili.  5)  Si  quadrupes  paupcriem  fecisse  dicatur,  actio  ex  lege 
XII  Tabularum  descendit  ; quae  lex  voluit,  aut  dari  id  quod  noduit, 
idest  id  animai  quod  noxiam  commisit,  aut  aestimationein  noxiae  of- 
ferre.  (Fr.  1.  pr.  D.  si  quadr.  paup.) 

Fr.  7.  (vii.  5)  Si  glans  ex  arbore  tua  in  meum  fundum  cadat,  cam- 
que  ego  immisso  pecore  depascam.  Aristo  scribit,  non  sibi  occurrere 
legitimam  actionem,  qua  experiri  possim;  nam  neque  ex  lege  XII  Ta- 
bularum de  pastu  pccoris,  quia  non  in  tuo  pascitur,  neque  de  paupe- 
rie,  neque  damni  iniuriae  agi  posse.  (Fr.  14.  %5.D.de  praescr.verb.) 

Fr.  8.  (vii.  3)  qui  fruges  excant  assit  — neve  alienah  secetem  pel- 
LEXERis.  (l'LiNius,  Hìst,  Hut.  xxvii.  2 ; Servils,  ad  VirgiL  Eclog.  vili. 
V.  99) 

Fr.  9 (vii.4)  Frugem  quidem  aratro  quaesitam  furtim  noctu  pavissc 
ac  secuisse,  puberi  XII  Tabulis  capitale  erat,  suspensumque  Cereri 
necare  iubebant,  gravius  quam  in  homicidio  convictum;  impuberem, 
praetoris  arbitratu  verberari,  noxiamque  duplione  decerni.  ( Plinius, 
Hist.  nat.  xxviii.  3) 

Fr.  10.  (vii.  6)  ()ui  aedes,  acervumve  frumenti  iuxta  domum  posi- 
tum  combusserit,  vinctus,  verberatus  igni  necari  iubetur,  si  modo 
sciens  prudensque  id  commiserit;  si  vero  casu,  id  est  negligentia,  aut 
noxiam  sarcire  iubetur,  aut,  si  minus  idoneus  sit,  levius  casligatur. 
(Const.  9.  C.  de  ine.,  ruina,  naufr.) 

Fr.  11.  (il.  11)  Fuit  et  arborum  cura  legibus  priscis;  cautumque  est 
XII  Tabulis,  ut  qui  iniuria  cecidisset  alienas,  lueret  in  singulas  aeris 
XXV.  (Flinius,  Ilist.  nat.  xvii.  1) 

Fr.  12.  ( II.  4 ) Si  nox  furtuh  factum  sit,  si  m occisir,  jure  caesus 
ESTO.  (Macrcbius,  Saturn.  i.  4) 

Fr.  13.  (li.  8.)  Furem  interdiu  deprehensum  non  aliter  oecidere  lex 
XII  Tabularum  permisit,  quam  si  telo  se  defendat.  ( Fr.  54.  § 2.  D. 
de  furi.) 

Fr.  14.  (li.  5)  Ex  celerìs  autem  manifeslis  furibus  liberos  verberari 
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addiciqiie  iusserunt  (se.  Decemviri)  ei,  cui  factum  furtum  esset,'si 
modo  id  luci  fedssent,  neque  se  telo  defeudissent  ; servos  item  furti 
manifesti  prensos  verbcribus  affici  et  e saxo  praecipitari  ; sed  pueros 
impuberes  praetoris  arbitrato  verberari  voluerunt,  noxamque  ab  bis 
factam  siU’ciri.  (Gellius,  xi.  18) 

Fr.  45.  (li.  9)  Concepti  et  oblati  (se.  furti)  poena  ex  lege  XII  Tabu- 
larum  tripli  èst.  Praecipit  Lex  ut,  qui  quaerere  velit,  nudus  quaerat, 
linteo  cinctus,  lancem  habens;  qui  si  quid  invenerit,  iubet  id  Lex  fur- 
tum manifestum  esse.  (Gajus,  Inst  cumm.  in.  § 191. 192) 

Fr.  16.  (il.  10)  Si  adorat  furto  quod  nec  manifestum  escit.  — Nec 
manifesti  furti  poena  per  legem  XII  Tabularum  dupli  irrogatur.  ( Fe- 
STUS,  V.  JSec.  \ Gajus,  l.  c.  in.  § 190) 

Fr.  47.  (il.  15)  Furtivam  rem  lex  XII  Tabularum  usucapì  probibet. 
(Gajus,  l.  c.  § ii.  45) 

Fr.  18.  (ili.  2)  Nam  primo  XIITabuIis  sanclum,  ne  quis  unciario 
foenore  amplius  exerceret.  — Majores  nostri  sic  babuerunt,  itaque  in 
legibus  posuerunt,  furem  dupli  damnari,  foeneratorem  quadimpli. 
( Tacitus,  Armai,  xi.  46;  Cato,  De  re  rust,  in  proem.) 

Fr.  19.  (in.  4 ) Ex  causa  depositi  lege  XII  Tabularum  in  duplum 
aclio  datur.  (Paulus,  Jìec.  seni.  vii.  § 14) 

Fr.  20.  (vii.  16)  Sciendum  est,  suspecti  crimen  e lege  XU  Tabula- 
rum  descendere.  Sed  si  ipsi  tutores  rem  pupilli  furati  sunt,  videamus 
an  ea  actione,  quae  proponitur  ex  lege  XII  Tabularum  adversus  tu- 
torem  in  duplum,  singuli  in  solidum  teneantur.  (Fr.  1.  § 2.  i>.  de 
susp.  fMfor.;  Fr.  55. 1 4,  Z>.  de  admin.  et  peric.) 

Fr.  21.  (vii.  17)  Patronus  si  clienti  fraudeh  fecerit,  sacer  esto. 
(Servi US,  ad  Virgil.  jEn.  vi.  v.  609) 

Fr.22.(vii.ll)Qui  se  sierit  testarier  libripensvb  fuerit,  ni  testino- 

NIUM  FARIATUR  IMPROBUS  INTESTABlLlSQUE  ESTO.  (GeLLIUS.  XV.  13) 

Fr.  23.  (vii.  12)  An  putas,  si  non  illa  etiam  ex  XII  Tabulis  de  testi- 
moniis  falsis  poena  abolevisset,  et  si  nunc  quoque,  ut  antea,  qui  fal- 
sum  testimonium  dixisse  convictus  esset,  e saxo  Tarpejo  deiiceretur, 
mentituros  fuisse  prò  testimonio  tam  multos  quamvidenius?  (id.  xx.  1) 

■ Fr.  24.  fvii.  43)  Homicidii  poena.  (Plinius,  Disi.  nat.  xviii.  3) 

Fr.  25.  (vii.  14)  Qui  malum  carmen  incantasse!.  — malum  venenum. 
(id.  XXVIII.  2 ; fr.  236.  pr.  D.  de  verb.  sign.) 

Fr.  26.  (ix.  6)  Primum  XII  Tabulis  cautum  esse  cognoscimus,  ne 

2uis  in  urbe  coetus  nocturnos  agitare!.  (Porcius  Latro,  Declam.  in 
'atilinam.,  c.  19) 

Fr.  27.  (vili.  2)  Sodales  sunt,  qui  ejusdem  collegii  sunt.  His  autem 
potestatem  fecit  Lex,  pactionem  quam  velint  sibi  ferre,  dum  ne  quid 
ex  pubblica  lege  corrumpant.  (Fr.  4.  D.  coUeg.  et  corp.  ) 

TABULA  NONA. 

Fr.  1.  (ix.  1)  Vetant  XII  Tabulae  leges  privis  bominibus  irrogari. 
(Cicero,  Pro  domo,  c.  17) 

Fr.  2.  (ix.  4)  Tum  leges  praeclarissimae  de  XII  Tabulis  traoslatac 
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duac  : quarum...  altera  dé  capite  civis  rogar!,  nisi maximo comitiatu, 
velat.  (id.  De  leg.  ni.  i9) 

Fr.  3.  (ix.  3)  Dure  autem  scriptum  esse  in  istis  legibus  (se.  XII 
Tabularum)  quid  existimari  potest  ? nisi  duram  esse  Icgem  putas, 
quac  iudicem  arbitrumve  iure  datum,  qui  ob  rem  dicendam  pecuniam 
accepLsse  convictus  est,  capite  poenitur.  ( Gellius,  xx.  1) 

Fr.  4.  (ix.  5)  Quaestores  constìtuebantur  a popolo,  qui  capitalibus 
rebus  praecsscnt  : hi  appellabantur  Quaestores  parricidii  : quorum 
etiara  meminit  lex  XII  Tabularum.  — Ab  onini  iudicio  poenaque 
provocali  licere,  indicant  XII  Tabulae.  (Fr.  2.  j 23.  D.  de  orig.  tur.; 
Cicero,  De  rep.  ii.  31.) 

Fr.  5.  (ix.  8)  Lex  XII  Tabularum  iubet,  eum  qui  hostem  concitave- 
rit,  quique  civem  bosti  tradiderit,  capite  puniri.  (Fr.  3.  pr.  I).  ad  leg. 
Jul.  maiest.) 


TABULA  DECIMA. 

Fr.  1.  (x.  2)  Honixem  houtcuh  ix  urbe  «e  sepelito  neve  iIrito.  (Ci- 
cero, De  leg.  n.  23) 

Fr.  2.  (x.  4)  Hoc  plus  ne  facito.  — rocuh  ascia  ne  polito,  (id.) 

Fr.  5 et  4.  (x.  7.  6)  Extenuato  igitur  sumptu,  tribus  riciniis,  et  vin- 
cubs  purpurae,  et  decem  tibicinibus,  tollit  lex  XII  Tabularum  etiam 
lamentationem  : mulieres  genas  ne  radvnto,  neve  lbssum  funeris  ergo 
iiabcnto.  (id.) 

Fr.  5.  (x.  8)  Cetera  itera  funebrìa,  quibus  luctus  augetur,  XII  su- 
stulerunt  : homini,  inquit,  mortuo,  ne  ossa  lecito  quo  post  funus  fa- 
ciAT.  Excìpit  bellicam  peregrinamque  mortem.  (id.  ii.  24) 

Fr.  6.  (x.  9)  Haec  praetcrea  sunt  in  legibus  de  unctura,  quibus  ser- 
vilis  unctura  tollitur  omnisque  circumpotatio:  quae  et  recte  tolluntur, 
neque  tollerentur  nisi  fuissent.  Ne  sumptuosa  respersio,  ne  longac 
coronae,  nec  acerrae  praetereantur.  (id.  ) 

Fr.  7.  (x.  li)  I^e  illa  XII  Tabularum  lex:  qui  corona»  parit,  ipse 
pecuniave  ejus  vihtutis  ergo  duitor  ei.  Quam  servi  equive  meruis- 
sent,  pecunia  partum  lege  dici  nemo  dubitavi!.  Quis  ergo  bonos?  ut 
ipsi  mortuo  parenlibusque  eius,  dum  intus  positus  esset,  forisve  fer- 
rctur,  sinc  fraude  esset  imposita.  (Plinius,  Ilist.  nat.  xxi.  3) 

Fr.  8.  (x.  12)  Ut  uni  plura  fierent,  lectiquo  plures  slernerentur,  id 
quoque  ne  lìeret  lege  sanctum  est.  (Cicero,  De  leg.  xi.  24) 

Fr.  9.  (x.  13)  Neve  auruu  addito  QUOi  auro  dentes  vincti  escunt. 
a$t im  cum  illo  sepelirb  urekevb  se  fkaudE  esto.  (id.) 

• Fr.  10.  (x.  14)  Rogum  bustumve  novura  vetat  lex  XII  Tabularum 
proprius  sexagìnta  pedes  adjici  aedeis  alienas  invito  domino,  (id.) 

Fr.  11.  (x.  15)  Quod  autein  forum,  id  est  vestibuium  sepulcri,  bu- 
shinwe  usucapi  vetat  lex  XII  Tabularum,  tuetur  jus  sepulcro- 
rum.  (id.) 

TABULA  UNDECIMA. 

Fr.  1.  (xi.  2)  Hoc  ipsum,  ne  connubium  patribus  cum  plebe  es- 
set, non  Decemviri  tulerunt?  (Livius,  iv.  4) 
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TABULA  DUODECIJIA. 

Fr.  <.  ( XM.  1 ) Lego  aufcm  inlroducta  est  pignoris  capio,  vclut  le- 
ge  XII  Tabularum  adversus  qui  eum  hostiam  emisset  nec  pretiiini 
rcdderet:  ilem  adversus  eum,  qui  mercedem  non  redderet  prò  eo  iu- 
incnto  quod  quis  ideo  locasset,  ut  inde  pecuniam  acceptam  in  dapem, 
id  est  in  sacrifìcium,  impenderet.  (Gaivs,  Inst.  comm.  iv.  § 28) 

Fr.  2.  (xii.  4)  Nam  in  legc  antiqua,  si  servus,  sciente  domino,  fiir- 
tum  fccit,  vel  aliam  noxam  commisit,  servi  nomine  actio  est  noxalis, 
nec  dominus  suo  nomine  tenelur. — Si  servus  furtum  faxit  noxiaque 
nocuiT.  — (Fr.  2.  § 1.  D.  de  nox.  act.) 

Fr.  5.  (xil.  5)  Si  VINDICIAH  FALSAH  TULIT...  si  TELIT  IS.'..  TOR  ARBITROS 
TRES  DATO  EORUH  ARBITRIO...  FRUCTUS  Dl'PUONE  DAUiMUU  DECIDITO.  ( Fe- 

STUs,  V.  Vindiciae.) 

Fr.  4.  (xii.  2)  Rem,  de  qua  controversia  est,  prohibemur  in  sacrum 
dedicare;  alioquin  dupli  pocnam  patimur.  Fr.  5.  D.  de  litig.) 

Fr.  5.  ( XI.  i ) In  XII  Tabulis  legem  esse,  ut,  quodeumque  postre- 
inum  populus  iussissct,  id  ius  ralumquc  esset.  (Livius,  vii.  17) 

n sig.  Michelet  ha  ordinato  questi  frammenti,  non  più  secondo  le 
tavole,  ma  secondo  la  materia,  e vedendo  in  esse  tavole  il  contrasto 
fra  i patrizi  che  volevano  conservare  l’antico,  e i plebei  che  aspirava- 
no al  nuovo.  Non  occorre  che  ripetiamo  le  fonti  e l’ordine,  apparendo 
esso  da  quanto  precede. 

PARTE  ANTICA  DELLE  XII  TAVOLE. 


DUE  PRINCIPJ. 

Adversum  hostem  aeterna  auctoritas. 

Cum  nexum  facict  mancipiumque,  uti  lingua  n^pcupassit,  ita  ius 
esto. 

PROCEDURA. 

si  qui  in  iure  maniim  conserunt. 

Si  in  ius  vocat,  ni  it  antcstator  ; igitur  em  capito. 

Si  calvitur  pedemve  struit,  manum  endoiacito. 

Si  morbus  aevitasve  vitium  escit,  qui  in  ius  vocabit  iumentum  dato; 
si  nolet,  arceram  ne  sternito. 

Morbus  sonticus  — status  dies  cum  hoste — quid  horum  fuit  unum 
iodici  arbitrove  reove,  dics  dilTusus  esto. 

Cui  testimonium  defuerit,  is  tertiis  diebus  ob  porlum  obvagula- 
tum  ito. 

Assiduo  vindex  assiduus  esto;proIelario  quoi  quis  volet  vindex  esto. 

Aeris  confessi  rebusque  iure  iudicatis  triginta  dies  iusU  sunto. 

Post  deinde  manus  iniectio  esto,  in  ius  ducito. 

Solis  occasus  suprema  tempestas  esto. 

Ni  iudicatum  facit,  aut  quips  endo  em  iure  vindicit,  secum  ducito. 
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vincìto  aut  nervo  aut  compedibus  quindecim  pondo  ne  maiore,  aut 
si  volet  minore  vincìto. 

Si  volet  suo  vivilo:  ni  suo  vivit,  qui  em  vinctum  babebit,  libras  far- 
ris  endo  dies  dato:  si  volet  plus  dato. 

Erat  autem  ius  interea  pacisccndi,  ac  nisi  pacti  forcnt,  babebatur  in 
vinculis  dies  sexaginla  : ìnlcr  eos  dies  trinìs  niindìnis  continuis  ad 
praetorem  in  comitium  producebantur,  quantaeque  pccuniae  indicati 
cssent  praedicabatur. 

Tertìis  autem  nundinis  capite  poenas  dabant,  aut  trans  Tiberim  pe- 
regre  venum  ibanl.  Si  plures  forent,  quìbus  reus  osset  iudicatus,  se- 
care si  vellent  atquc  parlirì  coipus  addicti  sibi  bominis  pcrmiserunt. 
Tertiis  nundinis  partis  secante:  si  plus  minusve  secuerunt,  sefrau- 
de  esto. 

CODICE  PENALE. 

Qui  malum  carmen  incantasset  — malum  venenum. 

Qui  aedes  acervumve  frumenti  ìuxta  domum  positura  combusse- 
rit,  vinctus  verberatus,  igni  necare  iubetur,  si  modo  sciens  prudens- 
que  id  commiserit:  si  vero  casu,  id  est  negligentia,  aut  noxìam  sarci- 
re  iubetur,  aut,  si  mìnus  idoneus  sit,  Icvius  castigatur. 

Qui  fruges  excantassit  — neve  alienam  segclem  pellexeris. 

Frugem  quidem  aratro  quaesitam  fiirlim  noclu  pavìsse  ac  secuisse, 
puberi  XII  Tabulis  capitale  erat,  suspensumqiie  Cereri  negarì  iube- 
bant;  gravìus  quam  in  bomicidio  convìctum;  impubem  praetoris  ar- 
bitratu  verberari,  noxìamquc  duplìone  decernì. 

Fuit  et  arborum  cura  legihus  prìscìs:  cautumque  est  XII  Tabulis, 
ut  qui  iniuria  cecidissct  alienas,  lueret  in  singulas  aeris  xxv. 

Si  nox  furtum  factum  sii,  si  ìm  occisit,  iure  caesus  esto. 

Furem  interdiu  deprehensum  non  aliter  occidere  lex  XII  Tabula- 
rum  permisi^  quam  si  telo  se  defendat. 

Ex  caeteris  autem  manifestis  furìbus  liberos  verberari  addidque 
insserunt  (Decemviri)  ei,  cui  factum  furtum  essct,  si  modo  id  luci  fe- 
dssent,  neque  se  telo  defendissent:  servos  item  furti  manifesti  pren- 
sos  verberibus  alìGci  et  e saxo  praecìpìtari;  sed  pucros  impuberes 
praetoris  arbitratu  verberari  voluerunt,  noxamque  ab  bis  factam 
sarcirì. 

Concepii  et  oblati  (furti)  poena  ex  lege  XII  Tabularum  tripli  est, 
Praecepit  (lex)  ut.  qui  quaerere  velit,  nudus  quaerat,  linteo  cinctus, 
lancem  babens;  qui  si  quid  invenerit,  iubet  id  lex  furtum  manifestum 
esse. 

Si  adorai  furto  quod  nec  manifestum  esdt.  Nec  manifesti  furti  poe- 
na per  Icgem  XII  Tabularum  dupli  irrogatur. 

COMPIIVI  E SPAZIO  LEGITTIHO. 

Quod  autem  forum,  id  est,  vestibulum  sepulcri,  bustumve  usuca- 
pì vetat  (lex  XII  Tabularum),  tuetur  ius  sepulcrorum. 

Ex  bac  autem,  non  reruin,sed  verborum  discordia  controversia  na- 


Digitized  by  Google 


366  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

ta  est  de  fìnibus:  in  qua  quoniam  usucapionem  XII  Tabulae  intra 
quinque  pedes  esse  iioiuerunt. . . 

Viae  latitudo  ex  legeXII  Tabularum  in  porrectum  octo  pedes  ha- 
bet  ; in  anfractum,  iiì  est  ubi  flexum  est,  sedecim. 

Si  per  publicum  loeum  rivus  aquaeductus  privato  nocebit,erit  actio 
privalo  ex  lege  XII  Tabularum,  ut  noxa  domino  caveatur.  Si  aqua 
pluvia  nocet 

Quod  ait  praetor,  et  lex  XII  Tabularum  eflìcere  voluit,  ut  quin- 
decim  pedes  altius  rami  arboris  circumeidantur,  et  hoc  idcirco  effcc- 
tum  est,  ne  umbra  arboris  vicino  praedio  noceret. 

Sciendum  est  in  actione  lìnium  re^ndorum  illud  observandum  es- 
se, quod  ad  exemplum  quodammodo  eius  legis  scriptum  est,  quam 
Athenis  Solonem  dicunt  tulisse;  nam  illic  ita  est: 

Si  quis  sepem  ad  alienum  praedium  fixerit  infoderitque,  terminum 
ne  excedito:  si  maceriam,  pedem  relin^ito  : si  vero  domum,  pedes 
duos  : si  sepulcrum  aut  scrobem  foderit,  quanlum  profuoditatis  ha- 
buerit  tantum  spatii  relinquito:  si  puteum,  passus  latitndinem:  at  ve- 
ro oleam  aut  ficum  ab  alieno  ad  noveni  pedes  piantato,  caeteras  arbo- 
rea ad  pedes  quinque. 

Tignum  iunctum  aedibus  vineaeque  et  concapet  ne  solvito. 

Quod  providenter  lex  XII  Tabularum  efficit,  ne  vel  aedificia  sub 
hoc  praetextu  diruanlur,  vel  vinearum  cultura  turbetur;  sod  in  eam, 
qui  convictus  est  iunxissc,  in  duplum  dat  acUonem. 

potestà’  paterna  e CONIOGALE. 

Nam  milii  quidem  pestifera  videtur  ( tribunorum  plebis  potestas  ), 
quippe  quae  in  seditione  et  ad  seditionem  nata  sii:  cuius  primum  or- 
tum  si  recordari  volumus,  inter  arma  et  obsessis  urbis  locis  procrea- 
tum  videmus.  Deinde  quum  esseteito  necatus,tanquamex  XII  Tabu- 
lis  msignis  ad  deformilalem  puer,  brevi  tempore  recreatus  multoque 
taetrior  et  foedior  natus  est 

Ad  romanorum  legislator  ( Romulm)  omnem,  ut  ita  dicam,  pote- 
statem  in  filium  patri  concessit,  idque  tolo  vitac  tempore:  sive  eum  in 
carcerem  coniicere,  sive  flagris  caedere,  sive  vinctuin  ad  rusticum 
opus  detincre,  sive  uccidere  vellet;  licei  filius  iam  rempublicamadmi- 
nistraret  et  inler  summos  magistratus  censeretur,  et  propter  suum 
studium  in  rempublicam  laudaretur.  Sed  sublato  regno.  Decemviri 
(eam  legem)  inter  caeteras  retulerunt  extatque  in  XII  Tabularum,  ut 
vocant,  quarta,  quas  lune  in  foro  posuere. 

SECONDA  PARTE  DELLE  XII  TAVOLE. 

RIVOLUZIONE— GARANZIE.  ' 

In  XII  Tabulis  legem  esse,  ut,  quodeumque  poslremum  populus 
iussisset,  id  itis  ralumque  esset. 

Vetant  XII  Tabulae  leges  privis  hominibiis  irrogari. 

Patronus  si  clienti  fraudem  lecerit,  sacer  eslo. 
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Sodaies  sunt»  qui  eìusdem  colicgii  sunt.  His  a'utem  potestaiem  fa* 
cil  pactioneni  quam  velini  sibi  fcrre,  duin  ne  quid  ex  publica  ié* 
ge  corrumpant. 

Initiubi  fuisse  seccssionis  dicitur  Virginius  quidam,  qui  cum  ani* 
raadvertisset  Apium  Glaudium,  cantra  ius,  quod  ipse  ex  vetere  iu- 
re in  XII  Tabulas  transtulerat^  vindicias  lìliae  suae  a se  abdixisse, 
et  secundum  eum  qui  in  servitutem  ab  eo  suppositus  petierat,  dixis  * 
se,  captumque  amore  virginia  omne  fas  ac  nefas  miscuisse. 

Si  membrum  rupit,  ni  cum  eo  pacit,  talio  esto. 

Quaestores  constituebanlur  a populo,  qui  capitalibus  rebus  praees- 
seni:  hi  appellabantur  quaeslorcs  parricidii,  quorum  eliam  meUiinit 
lex  XII  Tabularum.  Ab  onmi  iudicio  poenaque  provocari  licere,  indi- 
cani  XII  Tabulae. 

Tum  leges  praeclarìssimae  de  XII  Tabulis  iranslatae  duae;  qua- 
rum  altera  de  capile  civis  rogavi,  nisi  maximo  comitialu,  velai. 

Dure  aulem  scriptum  esse  in  islis  legibus  ( XII  Tabularum  ) quid 
existimari  potest  ? Nisi  duram  esse  legem  pulas,  quae  iudicem  arbi*  . 
trumve  iure  datum,  qui  ob  rem  dicendam  pecuniam  accepisse  convi- 
clus  est,  capile  puniliir. 

Qui  se  sierit  lestarier  libf ipcnsve  fueril,  ni  testìmonium  fàriatur,  im* 
probus  intestabilisque  esto. 

Lege  aulem  inlroducta  est  pignoris  capio,  velut  lege  XII  Tabularum, 
ad  versus  eum,  ^i  hostiam  emisset,  nec  prelium  redderet;  ilem  ad* 
versus  eum,  qm  mercedem  non  redderet  prò  eo  iumenlo,  quod  quis 
ideo  locasset,  ut  inde  pecuniam  acceplam  in  dapem,  id  est  in  sacnti* 
cium,  impenderet. 

Rem,  de  qua  controversia  est,  proibemur  in  sacrum  dedicare;  alio^ 
quin  dupli  poenam  patimur. 

NUOVO  CODICE  PENALE. 

Propter  os  fraclum  aut  collisum  lercentorum  assium  poena  erat;  al 
si  servo,  ^nlum  quinquanginta. 

Si  iniuriam  faxit  alteri,  viginti  quinque  aeris  poenae  sunto. 

Primo  XII  Tabulis  sanclum,  ne  quis  unciario  foenore  araplius  cx- 
erceret.  Maiores  nostri  sic  habuerunt,  itaque  in  legibus  posuerunt, 
furcm  dupli  damnari,  foeneratorem  quadrupli. 

An  pulas,  si  non  illa  eliam  ex  XII  Tabulis  de  teslimoniis  falsis  poe- 
na abolevisset,  et  si  nunc  quoque,  ut  antea,  qui  falsum  testimoniuni 
dixissc  convictus  essel,  e saxo  Tarpeio  eiiceretur,  mentitoresTuisse 
prò  testimonio  tam  multos,  quam  videmus. 


NUOVO  DIRITTO  DELLA  FAMIGLIA  E DELLA  PROPRIETÀ^. 

Dsu  in  manum  conveniebat,  quae  anno  continuo  nupta  perse  ve* 
rabat. 

Si  pater  filium  ter  venum  duit,  iìlìus  a patre  liber  esto. 
tu  legassit  super  pecunia  tutela  ve  suae  rei,  ita  ius  esto. 
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Si  intestato  moritur  cui  suus  hercs  nec  sitagnatus  proxiinus,  fami- 
liam  habeto.  , 

Si  agnalus  nec  sii  gentilis,  famìliam  nancilor. 

Ci  vis  romani  liberti  hereditalem  lex-XlITabuIanim  patrono  deferì, 
si  intestato  sine  suo  herede  libcrtus-  dèceàséHti‘Lex,’  ex  ea  familia,in- 
quìi,  in  cam  familiam.  - 

Quodinrepari  valet,  valeat  in  hac  -quac  par  est;^  ut  quoniam 
usus  auctoritas  fundi  biennium  est^^sit  etiùm  pédium:  at  in  lego 
aedes  non  appellantur,  et  sunt  caelerarum-Teruih  omnium,  quaruui 
annuus  est  usus.  , • > ■ « 

. ^ . t 

‘ ’ • > • ' ... 

. > ♦ ‘ i 

SFORZI  DEL  LEGISLATORE  PER  CONSERVARE  IL  PASSATO, 

E PRECAUZIONI  01  LEGISLAZIONE,  DI  PULIZIA,  CCC. 

Hoc  ipsum,ne  conmibium  patribus  cum  plebe  esset,  non  Decemviri 
tulerunt. 

Nostrae  centra XI ITabulae,  quum  perpaucas  res  capile  sanxissenl, 
in  bis  banc  quoque  sancicndam  pulaverunt:  Si  quis  occentavisset,  si- 
re carmen  condidisset,  quod  infamiam  faceret,  llagilìumque  alteri. 

Primum  XII  Tabulis  caulum  esse  cognoscimus,  ne  quis  in  urbe  coc- 
tus  nocturnos  agitaret. 

Hominem  morluum  in  urbe  ne  sepelito  neve  urito. 

Hoc  plus  ne  tacito  — rogum  ascia  ne  politoi 

Extenuato  igitur  sumptu,  tribus  riciniis,  et  vinculis  pui^urae,  dc- 
cem  libicinibus,  tollit  (lex  XII  Tabularum)  eliam  lamentationem.  Mu- 
lieres  genas  ne  radunto,  neve  iessum  funeris  ergo  babento. 

Celerà  ilem  funebria,  quibus  luclus  augetur,  XII  Tabulae  sustule- 
nini:  Uomini,  inquiunt,  mortuo  ne  ossa  legilo,  quo  post  funus  faciat. 
Excipit  bellicam  peregrinamque  mortem. 

Haec  praelerea  sunt  in  legibus  de  unclura,  quibus  servilìs  lollitur 
omnisque  circumpotalio:quae  et  recte  tolluntur,neque  tollerentur  ni- 
si  fuissent.Nesumtuosa  respersio,nelongae  coronae,ne  acerraeprac- 
tcreantur. 

Inde  illa  XII  Tabularum  lex  : Qui  coronam  dabil,  ipse  pecunìave 
eius  virlulis  ergo  duitor  ei.  Quam  servi  equi  ve  meruisscnl,  pecunia 
partum  lege  dici  nemo  dubita vit.  Quis  ergo  bonos?  ut  ipsi  mortuo  pa- 
rentibusquc  eius,  dum  inlus  positus  esset,  forisve  ferretur,  sine  frau- 
do esset  imposita. 

Ut  uni  plura  fierent,  lectique  plures  sternerenlur,  id  quoque  nefie- 
rel  lege  sanctum  est. 

Neve  aurum  addito  qiioi  auro  dentes  vincti  escunt,  ast  im  cum  ilio 
sepebre  urereve  se  fraudo  eslo. 

Rogum  bustumve  novum  vetat  (lex  XII  Tabularum)  propius  sexa- 
ginta  pedes  adiici  aedeis  alienis  invito  domino. 


# 
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XI. 

FORM  OLE  GIURIDICHE  SIMBOLICHE. 


Essendo  gli  uomini  naturalmente  poeti  (dice  Vico  nella  Scienza 
Nuova^  lib.  iv),  tutta  poetica  fu  V antica  giurisprudenza,  la  quale  fin- 
geva i fatti  non  fatti,  nati  li  non  nati  ancora,  morti  i viventi,  i morti 
vivere  nelle  loro  giacenti  eredità  ; introdusse  tante  maschere  vane 
senza  subietti,  che  si  dissero  jura  imaginaria^  ragioni  favoleggiate 
da  fantasia  ; e riponeva  tutta  la  sua  riputazione  in  trovare  siffatte  fa- 
vole^ che  alle  leggi  serbassero  la  gravità  ed  ai  fatti  ministrassero  la 
ragione  : talché  tutte  le  finzioni  deir  antica  giurisprudenza  furono  ve- 
rità mascherate  ; e le  formole  con  le  quali  parlavano  le  leggi,  per  le 
loro  circoscritte  misure  di  tante  e tali  parole  nè  più  nè  meno  nè  altre, 
si  dissero  carmina.  Talché  tutto  il  diritto  antico  romano  fu  un  serio 
poema  che  si  rappresentava  dai  Komani  nel  fòro,  e l’antica  giurispru- 
denza fu  una  severa  poesia  ». 

Di  acta  le gi lima  porgiamo  i seguenti  esempi  : 

I.  Nelle  nozze  davasi  alla  sposa  un  anello  di  ferro;  e nel  ricever- 
la in  casa  dello  sposo  le  si  davano  le  chiavi  ; le  si  toglievano  quando 
n’  uscisse  in  caso  di  ripudio. 

II.  Si  contraeva  un  impegno  collo  stringere  il  pugno. 

in.  Denunziavasi  il  turbato  possesso  col  lanciare  un  sasso  contro 
il  muro  illegalmente  alzato. 

IV.  Conclìiudevasi  il  contratto  di  mandato  (manu  data)  col  dare 
la  mano. 

V.  Per  adire  un’eredità,  l’erede  facea  scoccar  le  dita,  digitis  ere- 
pabat, 

VI.  Interrompevasi  la  prescrizione  col  rompere  un  ramoscello. 

VII.  Per  assumere  uno  in  testimonio  gli  si  diceva  : licei  antesta- 
ri  ? se  rispondeva  licei,,  gli  replicava  memento,,  toccandogli  l’ estre- 
mità deir  orecchio. 

vili.  Il  padre  di  famiglia  emancipava  un  figlio  dandogli  uno  schiaffo. 

il.  Si  rincari  va  ad  un’  asta  pubblica  col  sollevare  un  dito. 

X.  Quando  si  contrastasse  della  possessione  d’ un  fondo,  le  due 
parti  si  prendevano  le  mani,  fingevano  una  specie  di  lotta,  e poi  anda- 
vano a cercar  una  zolla  del  fondo  contrastato.  A questa  corsa  si  sosti- 
tuirono due  formole  ; il  pretore  pronunziava  inite  viam,  un  terzo  re- 
dite viarn;  che  supponevano  incominciato  e finito  il  viaggio  nella  sala 
d’ udienza. 
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XI.  Il  debitore  che  faceva  cessione  de’  suoi  beni  ai  creditori,  .lo- 
glievasi  e deponéva  T anello  d’ oro. 

•XII.  Per  annunziare  che  si  alienava  uno  schiavo  senza  guarentir- 
lo, lo  si  esponeva  in  vendita  col  cappello  in  lesta. 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile,  lo  pigliava  colla  mano. 

Cicerone  jwr  Murena  dice  : <<  Potevasi  benissimo  procedere  a que- 
sto modo:  Il  tal  fondo  sabino  è mio.  — No  mio;  e poi  giudicare.  Ma 
non  vollero,  e dicono  : Il  fondo  che  è nel  territorio  che  chiamasi 
sabmo  (son  già  troppe  parole  ; ma  badiamo  a quel  che  segue  ),  dico 
che  è mio  per  diritto  de' Quiriti.  E poscia:  Dunque  vi  appello.,  dal 
tribunale  del  pretore.,  sul  luogo  stesso.,  per  discutervi  della  ra- 
gione. A questa  lantafera  dell’attore  non  aveva  che  rispondere  il  con- 
venuto. Allora  il  giureconsulto  passa  dalla  sua  banda,  a guisa  dei  flau- 
tisti nelle  commedie,  e dice:  Dove  tu  me.,  ivi  io  chiamo  te  a venir  e. 
Frattanto,  acciocché  il  pretore  non  si  credesse  bello  e beato  col  dire 
qualche  cosa  spontaneamente,  anche  per  lui  era  preparata  la  formula, 
assurda  al  pari  delle  altre:  Davanti  a voi.,  testimoni  qui  presenti^ 
ecco  la  vostra  strada  ; andate.  Era  lì  pronto  quell’  altro  savio,  che 
subito  mostrava  la  via.  Tornate.,  diceva  il  giudice  ; e tornavano  colla 
medesima  guida.  Anche  a quei  barbassori  cred’io  dovessero  parer  ri- 
dicole queste  cose,  di  comandare  d’ andarsene  a chi  stava  fermo  in 
luogo,  e di  vederli  nello  stesso  attimo  ritornare  dond’  erano  partiti. 
Sentono  l’eguale  frivolezza  tutte  quelle  altre  formule:  Poiché  vi  vedo 
dinanzi  al  pretore;.  Vi  rivendicale  voi  per  la  foima?  ecc.  Fintan- 
te che  rimasero"  arcane,  di  necessità  erano  cercate  da  quelli  che  le 
conservavano  ; ma  come  si  divulgarono  e furono  tragittate  per  le  ma- 
ni, si  trovarono  vuote  affatto  di  senso,  piene  pinze  di  frode  e scioc- 
chezza «... 

Come  il  diritto  privato,  cosi  il  pubblico  era  sottoposto  a formule;  ec- 
cone  esempi  : 

Tito  Livio  nel  i.  libro  scrive  : « Trovo  che  i Collatini  si  arresero,  e 
tale  fu  la  forma  della  dedizione.  Il  re  interrogò: — Siete  voi  i legati  ed 
oratori  mandati  dal  popolo  collatino,  per  consegnar  voi  e il  popolo  col- 
latino? — Siamo.  — 11  po|)olQ  collatino  è in  propria  balìa?  — É.  -7  De- 
ste voi  medesimi,  il  popolo  collatino,  la  citta,  i campi,  l’acqua,  i tèrmi- 
ni, i templi,  gli  utensili,  le  cose  tutte  umane  e divine  in  poter  mio  e 
del  popolo  romano  ? — Demmo.  — • Ed  io  accetto. 

E nel  libro  stesso:  « Allora  udimmo  che  cosi  si  fece,  nè  v’ha  memo- 
ria d’altro  patto  più  antico.  11  feciale  interrogò  il  re  Tulio  così:— Vuoi, 
o re,  ch’io  stringa  patto  col  padre  pairato  del  popolo  albano?  E coman- 
dando il  re,  il  feciale  disse:— Ti  domando  erbe  sacre.  Il  re  rispose:  — ^ 
Ih'endine  pure.  Poscia  al  re  stesso  chiese:— 0 re,  mi  fai  tu  regio  nun- 
zio del  popolo  romano  de’  Quiriti  ? approvi  i vasi  e i compagni  miei  ? 
Il  re  rispose  : — Sì,  salvo  il  diritto  mio  e del  popolo  romano  de’Quiri- 
li.  — Feciale  era  M.  Valerio  : fece  padre  patrato  Sp.  Fusio  toccando- 
gli il  capo  c i capegli  colia  verbena.  11  padre  patrato  si  fa  per  patrare 
il  giuramento, cioè  per  sancire  il  palto,ciò  ch’egli  fa  con  una  lunga  for- 
mola  che  qui  non  occorre  riferire.  Poscia  recitate  le  leggi, — Odr,  dis-, 
se,  0 Giove  ; odi,  padre  patrato  del  popolo  romano  ; odi  tu  popolo  al- 
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bano:  il  popolo  romano  non  mancherà  primo  a quelle  leggi  che  da  ca- 
po a fondo  Ihron  lette  su  quelle  tavole  cerate,  senza  frode,  siccome  fu- 
ron  oggi  benissimo  intese.  Se  pel  primo  mancherà  per  pubblico  con- 
siglio e frodolenlemente,  in  quel  giorno,  o Giove,  ferisci  il  popolo  ro- 
mano, siccome  io  oggi  ferirò  questo  porco,  e tanto  più  lo  ferisci,  quan- 
to più  sei  poderoso.  *—  Ciò  detto,  percosse  il  porco  con  un  ciottolo  di 
selce.  Anche  gli  Albani  recitarono  la  loro  formola  e il  loro  giuramen- 
to, per  mezzo  del  dittatore  e de^  sacerdoti  loro  ». 

E poco  dopo  : « Numa  eletto  re,  siccome  Romolo  acquistò  il  regno 
fabbricando  la  città  coll’  augurio,  comandò  che  anche  intorno  a sè 
si  consultassero  gli  Dei.  Perciò  dall’  augure,  che  poscia  per  onore 
ebbe  questo  pubblico  e perpetuo  sacerdozio,  condotto  nella  ròcca,  se- 
dette sur  un  sasso  volto  a meriggio.  L’ augure  a sinistra  sedette  col 
capo  velato,  lenendo  nella  destra  una  verga  adunca  senza  nodo,  che 
chiamarono  lituo  ; e poscia  eh’  ebbe  determinato  i punti  nella  città  e 
nel  campo,  invocati  gli  Dei,  segnò  le  regioni  da  oriente  a occidente,  e 
disse  esser  propizie  le  plaghe  a mezzogiorno,  infauste  quelle  a tra- 
montana. Fissò  in  mente  un  segno  di  rimpelto,  lontano  quanto  più  po- 
lca la  vista.  Allora,  trasferito  nella  sinistra  il  lituo,  posta  la  destra  sul 
capo  di  Numa,  così  pregò:  — Giove  padre,  se  è tuo  volere  che  questo 
Numa,  di  cui  tengo  il  capo,  sia  re  di  Roma,  chiarisci  a noi  i segni  tra 
(jue’  confini  eh’  io  prefinii.  — Allóra  con  parole  specificò  quali  auspiz! 
voleva  si  mandassero  ; ottenuti  i quali,  Numa,  dicliiarato  re,  discende 
dal  tempio 

Vedi  Chassan,  Essai  sur  la  symbolique  du  droit^  précédé  d'une 
introdiiclion  sur  la  poesie  du  droil  primitif.  Parigi  1847, 
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diwm  unum  sestertios  popolo  dare  damnaseslo,eiusquc 

pecuniae,  quei  volet,  petilio  feslo. 

§ II.  Quae  viae  in  urbem  Rom.  propiusve  uròem  Romam  pas- 
sus  mille^  ubei  continente  babitabilur,  sunt  eriint^  quoius  ante  aedi- 
ficium  earum  quae  viae  erunt»  i$  eam  viam  arbitratu  eius  aed.  quoi 
ca  pars  urbis  h.  1.  obvenerit,  tueatur,  isque  aed.  curato,  uti,  quorum 
ante  aedificium  erit,  quamque  viam  h.  1.  quemque  tueri  oportebit,  ei 
omnes  arbitratu  eius  tueantur,  neve  eo  loco  aqwa  consista!,  quomi- 
nus  commode  populus  ea  via  utatur.  if)d.  cur.  aed.  pi.  quei  nunc  sunt, 
quei  quomque  post  b.  1.  factei,  creati  erunt,  eumve  mag.  inìerint,  iei 
in  diebus  v proxumeis,  quibus  eo  mag.  designatei  erunt  eumve  mag. 
inierint,  inler  se  parante  aut  sortiunto,  qua  in  partei  urbis  quisque 
eorum  vias  publicas  in  urbem  Roma  propiusve  u.  R.  p.,  reficiendas 
curet,  eiusque  rei  procurationem  habiat.  Quae  pars  quoique  aed.  ita 
b.  I.  obvenerit,  eius  aed.  in  eis  loceis,  quae  in  ea  partei  erunt,  viarum 
refìciendarum,  tecemdarum  procuratio  esto,  utei  h.  l.  oportebit.  Quae 
viam  pip.  (?)  aedem  sacram,  it.  aedificium  locumve  publicum  .et  ìnter 
aedificium  privatum  ist  erit,  eius  viae  partem  dimidiam  is  aed.,  quoi 
ea  pars  urbis  obfvenerit,  in  qua  parte  ea  aedis  sacra  erit,  seive  aedifi- 
cium publicum,  seive  locus  publicus,  tuendam  locato.  Quemquomque 
ante  suum  aedificium  viam  publicam  h.  1.  tueri  oportebit,  quei  eorum 
eam  viam,  arbitratu  eius  aed.,  quoius  oportuerit,  non  tuebitiir,  eam 
viam  aed.,  quoius  arbitratu  eam  tuerei  oportuerit,  tuendam  localo  ; 
isque  aed.  diebus  ne  minus  x,  antequam  locet,  aput  forum,  ante  tri- 
bunale suom,  propositum  habeto.  quam  viam  tuendam  et  quo  die  lo- 
catnrus  sit,  ei  quorum  ante  aedificium  ea  via  sit,  eisque  quorum  ante 
aedificium  ea  via  erit,  procuraloribusve  eorum,  domum  denuncielur 
facito,  se  eam  viam  locaturum,  et  quo  die  locaturus  sit  ; eamque  lo- 
cationem  palam  in  foro  per  q.  urb.,  eumve  quei  aerario  praerit,  faci- 
to. Quamta  pecunia  eam  viam  locaverit,  tamtae  pecuniac  eum  eosve, 
quorum  ante  aedificium  ea  via  erit,  proportioni  quantum  quoinque 
ante  aedificium  viae  in  longitudine  et  in  latitudine  erit,  q.  urb.  queive 
aerario  praerit,  in  tabulas  publicas  pecuniae  factae  referendum  cura- 
to. Ei,  quoii  eam  viam  tuendam  redemerit,  tamtae  pecuniae  eum  eosve 
adtribuito,  sine  dolo  malo.  Sei  is  quei  adtributus  erit,  eam  pecuniam 
, diebus  XXX  proxumiis,  quibus  ìpse  aut  procurator  eius  sciet  adtribu- 
tionem  factam  esse,  ei  quoi  adtributus  erit,  non  solverit,  neque  sa- 
tisfecerit,  is  quamtae  pecuniae  adtributus  erit,  tamtam  pecuniam  et 
eius  dimidium  ii  quoi  adtributus  erit,  dare  dibito,  inque  eam  vim  is, 
quoquomque  de  ea  re  adilum  erit,  iudicem  iudiciumque  ila  dato,  utei 
de  pecunia  eredita  iudiciumque  dari  oportebit.  Quam  viam  bue  lego 
tuendam  locari  oportebit,  aedquem  eam  viam  tuendam  locare  opor- 
tebit, is  eam  viam  per  q.  urb.  quaeive  aerario  praerit,  tuendam  loca- 
to, utei  eam  viam  arbitratu  eius  quei  eam  viam  locandam  curaverit, 
tueatur.  Quamtam  pecuniam  ita  quaequae  via  locata  erit,  t.  p.  q.  urb. 
(tantum  pecuniam  qiiaestor  urbgnus)  quaeive  aerai'io  praerit,  re- 
demtorei,  quoi  e loco  locationis  dàrì  oportebit,  heredeive  eius  dam- 
dam  adtribuendam  curato.  Quòminus  aedites  et  un  vir.  vieis  in  urbem 
purgandeis,  ii  vir.  vieis  extra  propiusve  urbem  Rom.  passus  purgan- 
Can/ùf  Documeoli  • 111,  24 
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deis,  quéiqoomque  erunt,  vias  piiblicas  pnrgandas  ciirent,  einsque 
rei  potestatem  habeant,  ita  utei  legibus'pi.  ve  se.  s.  (ve)  c.  (plebisve 
scitis,  senatusve  consultis)  oporlet  oporlebit,  c.  h.  I.  n.  1.  (eorum 
hoc  lege  nihil  rogatur).  Quoius  ante  aedificiiim  semita  in  loco  erìt, 
i$  eam  semilam,  eo  aedificio  perpetuo  lapidibus  perpetueis  int^eis 
conlinentcm,  constralain  recte  babeto,  ai-bitratu  eius  oed.,  qumus  in 
ea  parte  h.  1.  viarum  procurator  erìt 
§ III.  Quae  viae  in  u.  R.  simt,  erunt  intra  ea  loca,  ubi  continenti 
habetabetur,  nequis  in  ieis  vieis  post  k.  ianuar.  primas,  plostrum  in- 
terdiu  post  solem  ortiim,  neve  ante  horam  x dici,  ducito  agito,  nisi 
t quod  aedium  saerarum,  Deorum  iminortalium  caus^  aedilìcanda- 
rum,  opcrisve  publicae  faciundei  caussa  advehi  portali  oportebit  aut 

3uod  ex  urbe  exve  ieis  loceis,  earum  rer^  quae  publice  deraolien- 
a loca  erunt  publice  exportarei  oportebit  et  quarum  rerum  caussa 

Elostra  h.  1.  certeis  honiinibiis,  ccrteis  de  caussis  acere  ducere  lìce- 
it  ; quibus  diebus  virgincs  Vestales,  rex  sacrorum,  flamincs  plostreis 
in  urbe,  sacrorum  publicorum  p.  r.  caussa,  vehi  oportebit  ; quaeque 
plostra  triumplii  caussa,  quo  die  quisque  triumphavit  ducei  oporte- 
bit ; quaeque  plostra  ludorum,  quei  Romae  aut  urbei  Romae  publice 
feient,  inve  pompam  liideis  circiensibus,  ducei  agei  opus  erìt;  quove 
ihinus  earum  rerum  caussa,  cisque  diebus  plostra  interdiu  in  orbe 
dueantur  agantur,  e.  h.  I.  n.  r.  Quae  plostra  inania,  aut  stercoris  ex- 
portandei  caussa,  post  solem  ortum  h.  x.  diet  bubus,  ium^teisve 
iuncta  in  u.  R.  et  ab  u.  R.  p.  M.,  esse  liceat  e.  h.  n.  I.  r. 

§ IV.  Quae  loca  publica  porticusve  publicae  in  u.  R.  p.  ve.  u.  R.  p. 
sunt  erunt;  quorum  locoriun  quoiusve  porticus  aedilhun  eorumve  ma- 
gtstraluu»)  qui  vieis  loceisque  publiceis.  u.  R.  p.  ve.  u.  R.  p.  M.  piu*- 
gandeis  praerunt  lecibus  procuratio  est  erìt  neiqois  in  ieis  loceis,  in- 
ve ieis  porticibus  quid  inaediiìcatum  imntolitoinve  nabeto,  neve  ea  loca 

{>orticumve  quam  possideto,  neve  eorum  quod  soeptum  dansumve 
labeto,  quo  mìnus  eis  loceis  porticibusque  populus  utatur  pateantve, 
nisi  quibus  uteique  leg.  pi.  ve.  se.  s.  ve.  e.  concessum,  permissumve 
es.  (sic  '/).  Quibus  loceis  ex  lego  locationis,  quam  censor  aliusve  quis 
mag.  publiceis  vectigalibus  ultrove  tributeis  fruendis  tuendisve  dixet 
dixerit  eis  quei  ea  fruenda  tuendave  conduta  habebunt,  ut  utei  fruei 
liceat  utei  ea  ab  eis  custudiantur,  cautum  est  ei  quominus  eis  loceis 
utantur  fruantur  ita  utei  quoque  eorum  ex  lege  locationis  eisdem  utei 
fruei  licebit  ex  h.  I.  n.  r.  Quos  ludos  quisque  Romae  p.  ve.  u.  R.  p. 
(M.)  faciet  quominus  ei  eorum  ludorum  caussa  scoenam  pulpitum  ce- 
teraque  quae  ad  cos  ludos  opus  erunt  in  loco  publico  ponere  statae- 
re,  eisque  diebus,  quibus  eos  faciet  loco  publico  utei  liceat  e.  h.  1.  n. 
r.  Quei  scribae,  librarei  m^stratibus  apparebunt,  ei  quominus  loceis 
publiceis  ubei  is  (cui?)  quisque  eorum  apparebunt  iuserit,  apparendi 
caussa  viantur,  e.  h.  1.  n.  r.  Quae  loca  serveis  publiceis  ab  cens.  babi- 
tandei  utendei  caussa  adtributa  sunt  ei  quominus  eis  loceis  utantur, 
e.  h . 1.  n.  r. 

§ V.  Queiquomqoe  in  municipieis  coioneis  praefectureis  foreis  con- 
ciliabuleis  c.  r.  (civiutn  romanorum)  ii  vir.iui  vir.  erunt  aliove  quo 
nomine  mag.  pole$tatemve,suffracio  eorum,  quei  quoiusque  municipia 
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coloniae  praefecturae  foro  conciliabulo  erunt,  habebunt,  nei  quis  eo- 
rumque  in  eo  municipio  coloniae  praefecturat  foro  conciliabulo,  sena* 
lum  decurione s conscriplosve  lecito,  neve  sublecito,  neve  cooptato, 
neve  recitandos  curato,  nisi'in  demortiiei  damnateive  locum,  eiusve 
quei  confessus  erit  se  senatorem  decurionem  conscreiptumve  ibei  h. 
1.  esse  non  licere. 

§ VI.  Quei  minor  annos  xxx  natus  est  erit,  nei  quis  eoriim  post  k. 
ianuar.  secondas  in  municipio  colonia  praefectura,  ii  vir.  mi  vir.  neve 
quem  alium  mag.  petito  neve  caepito  neve  gerito,  nisei  quei  eorum 
stipendia  equo  in  legione  ni,  aut  pedestria  in  legione  vi  fecerit,  quae 
stipendia  in  castreis  inve  provincia  maiorem  partem  sui  quoiusque 
anni  fecerit,  aut  bina  semestria,  quae  ei  prò  singuleis  anneis  proce- 
dere oporteat,  aut  ei  vocalio  rei  militaris  lecibus  pi.  ve;  se.  exve  foi- 
dere  erit,  quoqirca  eum  inveitum  merere  non  oporteat;  neve  quis  quae 
praeconium  dissicnalionem  libitinamve  faciet,  dum  eorum  quid  faciet, 
in  municipio  coloniae  praefectura,  ii  vir.  un  vir.  aliumve  quem  mac. 
petito  neve  capito  neve  gerito  neve  habeto,  neve  ibei  senator  neve 
decurio,  neve  conscriptus  esto,  neve  scntenliam  dicito.  Quei  eorum 
ex  eis  quei  s.  s.  s.,  adversus  ea  fecerit,  is  hsiood  p.  d.  d.  e.  ( sester-, 
tios  Dcc  populo.  dare  damnas  esto  ) eiusque  pecuniae,  quei  volet, 
pelitio  esto. 

§ VII.  Quiquomque  in  municipio  coloniae  praefectura  post  k.  quiet. 
prim.  comitia  ii  vir.  mi  vir.  aleive  quoi  mag.  rogando  subrogandove 
babebit,  is  ne  quem,  quei  minor  anneis  ( x?  ) natus  est  erit,  ii  vir.  m 
vir.  quei  ibei  alium  mag.  liapent,  renuntiato,  neve  renuntiarei  iubeto, 
nisi  quei  stipendia  aequo  in  lecione  ni,  aut  stipendia  f^destria  in  lecio- 
ne  Vi  fecerit,  quae  stipendia  in  castreis  inve  provincia  maiorem  par- 
tem sui  quoiusque  anni  fecerit,  aut  bina  semestria,  quae  ei  prò  sin- 
guleis annueis  procedere  oporteat,  cum  eo,  quod  ei  lecibus,  pi.  ve.  se., 
procedere  oportebit,  aut  ei  vocatio  rei  militaris  legibus  pi.  ve.  se.  exve 
loedere  erit,  quocirca  eum  ìnvitum  merere  non  oporteat,  neve  eum, 
iquei  praeconium,  dissicnationem  libitinanve  faciet,  dum  eorum  quid 
faciet,  iivir.  iiivir.  queive  ibei  mae.  sit,  renuntiato,  neve  in  senatum 
neve  in  decurionum  conscriptorum  numero  legito  supiecito  copialo, 
neve  sententiam  vocato,  neve  dicere  neve  ferre  iubeto  se.  d.  m.  Quei 
adversus  ea  fecerit,  is  hsiooo  p.  d.  d.  esto,  eiusque  pecuniae,  quei  vo- 
let, pelitio  esto. 

§ Vili.  Quae  municipiae  colonia  praefectura  fora  conciliabula  e.  r. 
sunt  erunt,  nequis  in  eorum  quo  municipio  cotona  praefectura  conci- 
liabulo  senatu  decurionìbus  conscrìpieisqqe  esto,  neve  quae  ibi  in  eo 
ordine  sententiam  deicere  ferre  Uceto,  quei  furtei,  quod  ipse  fecit  fe- 
cerit, condemnatus  pactusve  est  erit,  queive  iudicio  lìducio  (?),  prò 
sodo,  tutelae  mandatei  iniuriarum,  deve  d.  m.  condemnatus  est  erit, 
queive  lece  Plaetoria,  ob  eamve  rem  qnod  adversus  eam  lecem  fecit 
fecerit,  condemnatus  est  erit,  queive  depuenandi  caussa  auctoratus 
est  erit,  fuit  fuerit,  queive  in  iure  abiuiaverit,  bonamve  copiam  iura- 
vit  ìuraverit  ; quei  sponsorìbus  creditorìbusve  sueis  renunciavit  re- 
nuncìaverit  se  soldum  solvere  non  posse;  prove  quo  datum  depensum 
est  erit,  quoiusve  bona  ex  edicto  eius  quid  ( qui  i.  d.  ) praefuit  prae- 
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fuerit,  praeterquam  sei  qiioins,  qnoin  pupillus  esset,  reive  pubNcae 
caussa  abesset,  neque  d.  m.  fedi  fcceril  quo  macis  r.  p.  c.  a.  possessa 
proscriplave  siint  ertinl  ; qiieive  iudido  publico  Romae  condemnatus 
est  eril,  qiiocirca  eiim  in  Italia  esse  non  liceat,  neque  in  intecruni  re- 
sUtiitus  est  erit,  qiieive  in  eo  munidpio  colonia  praefectura  foro  con- 
dliabulo  quoiiis  eril,  iudicio  publico  condeninatiis  est  crii,  quemve  k. 
praevaricationis  caussa  accusasse  fectsseve  qiiod  iiidicalum  est  erit, 
quoive  aput  exercitiim  incnominiae  caussa  ordo  ademptus  est  erit, 
quemve  imperalor  incnominiae  caussa  ab  exercitu  decedere  iiiset  in- 
serii, queive  ob  caput  c.  r.  referendum  {civis  romani  deferendum), 
pecuniam  praeinium  aliiidve  quid  cepit  ceperit,  queive  corpori  quae- 
stum  fecit  fecerit,  queive  lanislatiiram  artemve  liidicam  fecit  feceril, 
queive  lenocinium  faciet.  Qud  adversus  ea  in  municipio  colonia  prae- 
fecturave  foro  conciliabolo  (in)  deciirionibus  conscripteisve  fuerit  sen- 
tentiamve  dixerit,  is  usiooo  p.  d.  d.  esto,  ciusque  pecuniae,  qui  volet, 
pelitio  esto. 

% IX.  Qiioi  II.  I.  in  municipio  colonia  praefectura  foro  conciliabolo 
senatorem  decurionem  conscriptum  esse,  inque  co  ordine  sententiani 
dicere  fcrre  non  licebit,  nei  quis,  quei  in  eo  municipio  colonia  praefe- 
ctura foro  conciliabolo  senalum  decuriones  conscriplos  habebit,  eum 
in  senatiim  deciirionce  conscriplos  ire  iubclo  se.  d.  in.,  neve  cum  ibei 
sententiam  rogato,  neive  dicerc  neive  fcrre  iiibeto  se.  d.  m.,  neve  quis, 
que  (I.  quei)  in  eo  munidpio  colonia  praefectura  foro  conciliabolo  suf^- 
fragio  eorum  maxumam  potestatem  habebit,  eorum  quem  ibei  in  se- 
nalum, decuriones  conscriplos  ire,  neve,  in  eo  numero  esse,nive  sen- 
tentiam ibei  dicerc  ferreve  sinito  se.  d.  m.  {sciens  dolo  malo),  neve 
quis  eius  rationem  comilieis  conciliove  (...?)  creatum  est,  reniintiato; 
neve  quis,  quei  ibei  mag.  polestalemve  habebit,  eum  cum  senatii  de- 
curionibus  conscriples  spedare,  neive  in  convivio  publico  esse  sineto 
se.  d.  m. 

§ X.  Qiiibiis  b.  1.  in  municipio  colonia  praefectura  foro  conciliabulo 
in  senatum  dicurionibus  conscripleis  esse  non  licebit,  ni  quis  eorum 
in  municipio  colonia  praefectura  foro  conciliabulo  ii  vir.  mi  vir.  aliam- 
ve  quam  potestatem,  ex  quo  honore  in  eum  ordinem  pervenia^  pe- 
lilo neve  capilo,  neve  quis  eorum  ludeis,  cumve  gladiatores  ibei  pe- 
cunabunt,  in  loco  senatorio  decurionum  conscriplorum  sedito,  neve 
spedato,  neve  convivium  piiblicum  is  inilo,  neive  quis,  quei  adversus 
ea  creatum  renuntiatum  erit,  ibei  ii  vir  iiiivir  esto,  neve  ibei  mag.  po- 
testatemve  habeto.  Quis  adversus  ea  fecerit,  is  iisiooo  p.  d.  d.  esto, 
ciusque  pecuniae,  qui  volet,  petitio  esto. 

§ XI.  Quae  miinicipia  coloniae  praefecturae  e.r.  in  Italia  sunt  erunt, 
quei  in  eis  municipieis  coloneis  praefectureis  maximum  mag.  maxi- 
mumve  potestatem  ibei  babibil,tum  cum  censor  aliusve  quis  mag.  Ro- 
iiiae  populi  censum  aget,  is  diebus  lx  proxumeis  quibus  sdet  Roma! 
cinsum  populi  agi,  omnium  municipium  colonorum  suorum,  queique 
eius  praefaclurae  erunt,  q.  c.  r.  erunt,  censum  agunto,  eorumque  no- 
mina, praenomina,  palres  aut  palronos,tribus,  cocnomina,  et  quot  an- 
nos  quisque  eorum  habet,  et  rationem  pecuniae.  ex  formula  census, 
quae  Romae  ab  eo  qui  tum  censum  populi  acturis  erit,  proposita  erit, 
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ab  ieis  iurateis  accipito,  eaqiie  omnia  in  tabulas  publicas  sui  municipi 
referunda  curalo,  eosqiie  libros  per  legatos,  quos  maior  pars  decurio- 
nom  conscriptorum  ad  eam  rem  legarei  millei  cinsuerint,  tum  eum 
eas  ris  consulerelur,  ad  eos  quei  Romae  censiim  agent,  mittito,  cura- 
toque  utei,  quom  amplius  lx  reliquci  erunt,  antequam  diem  ei,  quei- 
quomque  Romae  censum  agent,  fìnem  populi  censendi  faciant,  eos 
adeant,  librosque  eius  municipi  coloniae  praefecturae  edant;isque  cen- 
sor  seive  quis  alius  mag.  censum  populi  aget,  diebus  v proxumeis, 
quibus  legatei  eius  municìpi  coloniae  praefecturae  adierint,  eos  libros 
census,  quei  ab  ieis  legateis  dabuntur,  accipilo  s.  d.  m.,  exque  ieis  li- 
breis,  quae  ibei  scripta  erunt,  in  tabulas  publicas  referunda  curalo, 
easque  tabulas  eodem  loco,  ubei  ceterae  tabulae  publicae  erunt,  in 
quibus  census  populi  perscriptus  erit,  condenda  curalo.  Qui  pltiribus 
in  municipieis  coloneis  praefectureis  domicilium  habebit,  et  is  Romae 
census  erit,  quo  magis  in  municipio  colonia  ' pracfectura  li.  1.  censea- 
tur,  e.  h.  1.  a r. 

§ XII.  Quei  lege  pi.  ve.  se.  {plehis^e  5ci7o),  permissus  est  erit,  utei 
leges  in  municipio  fondano,  municipiibusve  eius  municipi  darei,  sei 
quis  is  post  li.  1.  r.,  in  eo  anno  proxumo,  quo  h.  I.  populus  iuserit,  ad 
eas  leges  municipieis  fundanos  item  tenelo,  utei  oporteret,  sei  eai  res 
ab  eo  tum,  quom  primum  leges  eis  municipibus  leige  pi.  ve.  se.  dedit, 
ad  eas  leces  additae,  commulalae  conrectae,  neve  quis  interdeto,  ne- 
ve quid  facito,  quominus  ea  rata  sint,  quoveminus  municipis  fundanos 
teneat  eisque  optemperetur. 


LEGGE  RUBRIA  DELLA  GALLIA  CISALPINA, 
( Dopo  r anno  di  Roma  711  ; av.  Cristo  45  ). 


§ ...  (4).  lussum  iudicatnmve  erit,  id  ratum  ne  esto;  quodque  quis 
mi  qucquomq.  d.  e.  r.  decernet,  interdiicetve,  seive  spqnsionem  Cerei 
iudicaveritve  iubebit,  iudiciumve  quod  d.  e.  r.  dabit,  is  in  id  decretnm 
interdictum  sponsionem  iudicium  exceptionem  addito  addive  ìubeto  : 
qti«  de  re  operis  novi  nuntiationem  ii  vir.  mi  vir.  praefcctusve  eius 
munidpiei  non  remeiserit. 

§ XX.  Qua  de  re  quisque  et  a quo,  in  Gallia  Cisalpeina,  damnei  in- 
feclei  ex  formula  reslipularci  satisve  accipere  volet,  et  ab  eo  quei  ibei 
ius  dicetf  postulaverit,  idque  non  k.  k.  (calumniae  causa)  se  facere 
iuraverit,  tum  is  quo  d.  e.  r.  in  ius  aditum  erit,  eum  quei  in  ius  edu- 
ctus  erit,  A e.  r.  ex  formula  repromittere,  et  sei  satis  darei  debebit, 
satis  dare  iubeto,  decernito.  Quei  eorum  ita  non  reproraeiserit  aul  non 
satis  dederit,  si  quid  interim  damni  datum  factumve  ex  ea  re  aut  ob 
e.  r.  eove  nomine  erit,  quam  ob  rem,  utei  damnei  infectei  repromis- 
sio  satisve  dalio  fieret,  postulatum  erit,  tura  mag.,  prove  mag.  ii  vir. 

(1)  1 numeri  dei  seguenti  paragrafi  si  leggono  sul  monumento  ori- 
ginale. 
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un  vir.  praefec.  ve,  qiioqiminqiie  d.  e.  r.  ila  ius  deidto  ìiidicia  dato  ia- 
dìcareqiie  iubeto  cogito,  proinde  atqiie  sei  d.  e.  r.,  qiiom  ita  postula- 
tum  esset,  damn  (ci)  infeclei  ex  formida  recte  repromissum  saiisve 
datum  esset.  D.  (e.  r ),  qiiod  ita  iiidicìiim  datum,  iudicareve  iussiim 
ìudicatumve  erit...,  (j)  ns  ratiimqne  eslo,  dum  in  ea  verba,  sei  danmei 
infectci  ; repromissum  non  erit,  iudiciiun  det,  itaque  indicare  iubent  : 
i.  f.s.  (?)  antequam  id  iudicitim  q.  d.  r.  a , factum  est,  Q.  Licinius  dam> 
ni  infectei,  eo  nomine  q.  d.  r.  a.,  eam  stipidationem,  qiiam  is  quei  Ro> 
raae  inler  peregreinos  ius  deiceL,  in  albo  proposilam  habet,  L.  Seio 
repromiseisset,  tum  qiiicquid  eum  Q.  Licinitim  ex  ca  slipuiatione  L. 
Seio  d.  f.  oporlerel  ex  f.  b.,  d.  tiis  (<;ic)  e.  i.  Q.  Licinium  L.  Seio.  Set 
ex  decreto  ii  vir.  un  vir.  praefec.  ve.  Mtilinensis,  quod  eius  ii  vir  mi  vir 
praefec.  ve,  ex  lege  Rubria  seive  id  pi.  ve.  se.  est,  decreverit,  Q.  Lici- 
nius, eo  nomine  qua  d.  r.  a.,  L.  Seio  damnei  infectei  repromittere  no- 
luit,  c.;  s.  n.  p.  X.  Aut  sei  damnei  infectei  satis  datum  non  erit,  in  ea 
verba  iudicium  det,  i.  f.  s.  antequam  id  indicium  det  q.  d.  r.  a.,  factum 
est,  Q.  Licinius  damnei  infectei,  eo  nomine  q.  d.  r.  a.,  ca  stipulatione, 
quam  is  quei  Romae  inter  peregrinos  ius  deicet,  in  albo  propositam 
habet,  L.  Seio  satis  dedisset,  tum  q.  q.  eum  Q.  Licinium  ex  ea  stipa- 
latione  L.  Seio  d.  f.  oporleret,  ex  f.  b.  d.  f.  e.  i.  Q.  Licinius  L.  Seio,  sei 
ex  decreto  ii  vir.  un  vir.  praef.  ve  Mulinensis,  quod  eius  is  ii  vir  ini 
vir  praefec.,  ex  lege  Rubria  seive  id  pi.  ve  se.  est,  decreverit,  Q.  Lici- 
nius, eo  nomine  q.  d.  r.  a.,  L.  Seio  damnei  infectei  satis  dare  noiuit, 

c. ;  s.  n.  p.  a.  Dum  ii  vir  mi  vir  i.  d.  praefec.  ve  d.  e.  r.  ius  ita  dcicet 
curetve,  utei  ea  nomina  et  munìcipìum  colonia  locii.s,  in  eo  iudicio, 
quod  ex  ieis,  quae  proxiime  s.  s.,  accipientur  includentur  concipian- 
tur,  quae  indudei  concipei  s.  d.  m.  oporteret  debebilve,  ne  qui  ei,  quei 

d.  e.  r.  aget  petelve,  caplionei  ob  e.  r.  aut  eo  nomine  esse  possit.  Nei- 
ve  ea  nomina,  qua  (.sic)  in  carum  qua  formula  quae  s.  s.  s.,  aut  Muti- 
na,  in  eo  iudicio  includci  concijiìei  curet,  nisei  iei  quos  inter  id  indi- 
cium  accipietur  leisve  contestabitur,  ieis  nominibiis  fuerint,  quae  in 
earnm  qua  formula  s.  s.  est,  et  nisei  sei  Mutinac  ea  res  agetiir.  Neive 
qm’s  mag.  prove  mag.,  neive  quis  prò  quo  imperio  potestateve  erit,  in- 
tercedito,  neive  quid  aliud  facito,  quo  minus  d.  e.  r.  ita  iudicium  detur 
hidicetnrque. 

§ XXL  A qnoquomq.  pecunia  certa  eredita,  signata  forma  p.  p.  r. 
f publica  populi  romani  ),  in  eorum  quo  o.  m.  c.  p.  f.  v.  c.  c.  L ve, 
(oppido,  municipio,  colonia,  praefectura.  foro,  vico,  conciliabu- 
ìo,  castellove),  quae  sunt  eruntve  in  Gallia  Cisalpeina,  petetur,  quae 
res  non  pluris  nsxv  erit,  sci  is  eam  i^uniam  in  iure,  apud  eum  quem 
ibei  ì.  d.  p.,  ei  quei  eam  petet,  aut  ei  quoius  nomine  ab  eo  petetur,  d. 
o.  debereve  se  confessus  erit,  ncque  id  quod  confessus  erit,  solvet  sa- 
tisve  facìet,  aut  se  sponsione  iudicioque,  ut^ve  oportebit,  non  defen- 
det;  seive  is  ibei  d.  e.  r.  in  iure  non  responderìt,  neque  d.  e.  r.  spon- 
sionem  faciet,  ncque  iudicio,  utei  oportebit,  se  defendet,  tum  de  eo,  a 
quo  ea  pecunia  peleita  erit,  deque  eo,  quoi  eam  pecuniaro  d.  o.,  s.  res 
Icx  ius  causaque  o.  o.  r.  esto,  atque  utei  esset,  essere  oporteret,  sei 
is,  quei  ita  confessus  erit,  aut  d.  e.  r.  non  responderit,  aut  se  sponsio- 
ne iudicique,  utei  oportebit,  non  defenderit,  eius  pecuniae  iei  quei  eam 
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SUO  nomine  petierit,  qiioive  eam  d.  o.,  ex  iudicies  dateis,  iudicareve 
recte  iusseis,  iure  lege  damnalus  esset  fiiissel.  Quoiqiie  quomque  ii 
vir  m vir  praefec.  ve  iibci  i.  d.  p.,  is  eum  quei  ita  quid  confessus  erit, 
ncque  id  solvet  salisve  faciet,  eum  quei  se  sponsione  iudiciovc,  utcive 
oportcbiL,  non  defendcrit,  aut  in  iure  non  responderit,  neque  id  solvet 
satisve  faciet,  t.  p.,  quanta  ea  pecunia  erit,  de  qua  tum  inter  eos  am- 
bigetur,  dum  t.  (iis)  xv,  s.  f.  s.  duci  iubeto,  queique  eorum  quem,  ad 
quem  ea  res  pertinebit,  duxserit,  id  ei  fraudi  poenaeve  ne  esto;  quod- 
que  ita  factum  aduni  iussum  erit,  id  ius  ratumqiie  esto.  Quominus  in 
eum,  que  ita  vadimonium  Romam,  ex  decreto  eius  quei  ibei  i.  d.  p., 
non  promeiserit,  aut  vindicem  locupletem  ita  non  dederit,  ob  e.  r.  iu- 
dicium  rcmp.  is  quei  ibei  i.  d.  p.,  ex  li.  1.  del  iudicareique  d.  e.  i*.  ibei 
curet,  ex  li.  1.  n.  r. 

§ XXII.  A quo  quid  praeter  pecuniam  certam  creditam,  signatam 
forma  p.  p.  r.,  in  eorum  'quo  o.  ni.  c.  p.  f.  v.  c.  c.  t.  ve,  quae  sunt  erunt- 
ve  in  Gallia  cis  Alpeis,  pctetur,  quoiiv(>  qnnm  co  agetur,  quae  res  non 
pluris  Hsxv  erit,  et  sei  ea  res  crii,  de  (pia  re  oinnei  pecunia  ibei  ius 
deicei  iudiciave  darci  ex  li.  I.  d.  u..  sei  is  rain  rem,  quae  ita  ab  eo  pe- 
tetur,  quomque  eo  agetur,  ci  quei  eam  pelei,  deve  ea  re  agct,  aut  iei, 
quoius  nomine  ab  co  peletur,  quomve  eo  ag(!tur  in  iure,  apud  eum, 
quei  ibei  i.  d.  p.,  d.  f.  p.  rcsliluereve  oportere,  aut  se  debere,  eiusve 
eam  rem  esse,  aut  se  eam  habcrc,  eamve  rem  de  qua  arguetur,  se  fe- 
cisse,  obligaliimve  se  eius  rei  noxiaeve  esse  confessus  erit  deixserit- 
ve.  neque  d.  e.  r.  salis,  ulci,  oportebil,  faciet,  aut,  sei  sponsionem  Ae- 
rei oportebit,  sponsionem  non  faciet,  non  restituet,  neque  se  iudicio, 
utei  oporleliil,  dcfcndet,  aut  sei  iL  e.  r.  in  iure  nihii  responderit,  ne- 
que d.  e.  r.  se  iudii  io,  utei  oportebit  defendet,  tum  de  eo  a quo  ea  res 
ita  petetur,  quomve  co  d.  e.  r.  ila  agetur,  deque  eo  quoi  eam  rem  d. 
f.  p.  (dart,  fieri,  praeslari)  reslitui  salisve  d.  e.  r.  fieri  oportebit,  s.  I. 
V.  i.  c.  q.  0. 0.  r.  e.  (.vi  rem  fex,  resjus,caussaque  omnibus  omnium 
rerum  esto)  atque  utei  esset  esse  ve  oporleret,  sei  is  quei  ita  quid  ea- 
rum  rerum  confessus  erit,  aut  d.  e.  r.  non  responderit.  neq.  se  iudicio, 
utei:  oportebit,  defenderit,  de  ieis  rebus  Romae  apud  pr.  eumve  quei 
de  ieis  rebus  Romae  i.  d.  p.  esset,  in  iure  confessus  esset,  aut  ibei  d. 
c.  r.  nihii  respondisset,  aut  iudicio  se  non  defendisset.  Vraetor  isve 

rei  d.  e.  r.  Romae  i.  d.  p.,  in  ( praeerit  ) eum  et  in  heredem  eius, 
e.  r.  omnibus  ila  ius  deicito  decernilo,  eosque  duci,  bona  eorum 
possideri  proscreibeive  veneìreque  iubeto,  ac  seis  is  heresre  eius 
d.e.r.  in  iure  apud  eum  pr.  eumve  quei  Romae  i.  d.  p.  praeess^  con- 
fessus esset,  aut  d.e.r.  nihii  respondisset,  neque  se  iudicio,  utei  opor- 
tuisset,  defendisset.  Dum  nequis  d.  e.  r.  nisei  pr.  isve  quei  Romae  i. 
d.p.,eorum  quoius  bona  possiderei  proscreibei  veneìre,  duceique  eum 
iubeat. 

S XXIII.  Queiquomque  in  eorum  quo  o.  m.  c.  p.  f.  v.  c.  c.  t.  ve,  quae 
in  Gallia  Cisaìpeina  sunt  erun^  i.  d.  p.  is  inter  eos  quei  de  famìliae  (sic) 
berciscunda  deividunda  iudicium  sibei  darei  reddeive,  in  corom  quo 
0.  m.  c.  p.  f.  V.  c.  c.  t ve,  quae  s.  s.  s.,  postulaverint,  ita  ius  deicito 
decernito  iudicid  dato  iudicare iubeto,  utei  in  eo  o.  m.  c.p.f.v.  c.  c.  t. 
ve  in  quo  is  quoius 
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IV.  XllV. 


FRAMMENTI  DEL  DIRITTO  PRETORIO 
ED  EDILIZIO. 


La  giustìzia  in  Roma  era  amministrata  da  un  pretore  urbano  tira  i 
cittadini,  e da  un  pretore  peregrino  fra  gli  stranieri,  o fra  questi  e cit- 
tadini. Erano  annui,  e nell’  assumere  la  dignità  pubblicavano  editti^ 
cioè  programmi  delle  regole  secondo  ciii  avrebbero  giudicato,  come 
si  comporterebbero  ne'punti  non  determinali  dalle  leggi,  come  inten- 
derebbero le  oscure, come  tempererebbero  le  severe  e discordanti  dai 
tempi.  La  più  parte  conservavano  l’ editto  del  predecessore  ( edicta 
trala  tuia),  massime  riguardo  ai  canoni  tacitamente  assentiti  dal  po- 
polo. Qualora  poi  le  circostanee  il  portassero,  i pretori  emanavano 
editti  straordinari  (repentina),  contenenti  decisioni  di  casi  particolari. 

Gli  edili  curuli  poteano  pubblicare  anch’  essi  editti  simili  intorno 
alla  polizia  e agli  edifizl  pubblici,  e talvolta  anche  a disposizioni  di  di- 
ritto privato,  come  sulla  compra  di  cose  aventi  difetti  occulti.  Anche  i 
tribuni  della  plebe  e i censori  aveano  diritto  di  pubblicare  simili  edit- 
ti, ma  di  rado  si  riferivano  a punti  di  diritto  privato. 

11  diritto  introdotto  dai  magistrati  si  chiamava  ius  honorarium, 
pcrcliè  derivava  dal  pretore.  Qui  ne  presentiamo  i frammenti,  valen- 
doci dell’  edizione  di  Haubold.  La  cifra  posta  al  fine  di  ciascun  fram- 
mento dinota  il  numero  de’  libri  scritti  da  Llpiano  sopra  i due  editti. 


I.  EDITTO  PRETORIO. 

DE  1CRISD1CTI0>E. 


Fr.  1.  Qui  magistratum  potestatemve  habebit,  si  quid  in  aliquem  no- 
vi iuris  statuerit,  ipse,  quandoque  adversarìo  postulante,  codem  iure 
uti  debet.  Si  quis  apud  eum  qui  magistratum  potestatemque  habebit, 
aliquid  novi  iuris  obtinuerit,  quandoque  postea  adversarìo  eius  postu- 
lante, eodem  iure  adversus  eum  decernetur  ; scilicet,  ut  quod  ipse 
quis  in  alterìus  persona  aequum  esse  credidisset,  id  in  ipsius  quoque 
persona  valere  patialur.  Fr.  1.  § 1.  quod  quisq.  iuris  in  alterum.  (in) 
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DB  EDEIVDO. 

Fr.  2.  Argentariae  mensae  exercilores  rationem,  qnae  ad  se  perti- 
net,  edant  adiecto  die  et  console.  Frf  4.  pr.  de  edendo.  (iv) 

‘ Fr.  5.  Argentario,  eive  qui  itcrum  cdi  postulabit,  causa  cognita,  cdi 
iubebo.  Fr.  6.  § 8.  (iv) 


DE  PACTIS. 

4 

Fr.  4.  Pacta  conventa,  quac  ncque  dolo  malo,  ncque  adversus  leges 
plebiscita,  senatusconsulla,  edicta  principum,  ncque  quo  iraus  cui  eo< 
rum  fiat,  facta  erunt,  servabo.  Fr.  7.  de  pactis,  (iv) 

DE  IN  JUS  VOGANDO. 

Fr.  5.  Parentem,  patronum,  patronam,  libero^parenles  patroni,  pa- 
Ironae,  in  ius  sine  permissu  meo  ne  quis  yocet.  Fr.-  4.  § 1.  de  in  itts 
voc.  (v) 

Fr.  6.  Si  quis  parentem,  patronum,  patronam,  liberos  aut  parentes  ’ 
patroni,  patronae,  liberosve  suos,  eumve  quem  in  poteslate  habebit, 
vel  uxorem,  vel  nurum,  in  iudicium  vocavit,  qualiscumque  fideiussor. 
iudicio  sistendi  causa  accipialur.  Fr.  % qui  satisd.  cog.  (v) 

Fr.  7.  In  bona  eius,  qui  iudicio  sistendi  causa  fideiussorem  dedit,{>i 
neque  potcstatem  sui  faciat,  ncque  defenderelur,  iri  iubebo.  Fr.  2. 
pr.  quib.  ex  causis  in  poss.  eatur,  (v) 


DE  POSTULANDO. 

t • 

Fr.  8....  Qui  Icge,  plebiscito,  senatusconsulto,  ediclo,  decreto  prin- 
cipum, nisi  prò  certis  personis,  postulare  prohibentur,hi  prò  alio  quam 
prò  quo  licebit,  in  iure  apud  me  ne  postulent.  Qui  ex  bis  omnibus, 
qui  supra  scripti  sunt,  in  integrum  restitutus  non  erit,  prò  alio  ne  po- 
stulet,  praeterquam  prò  parente,  patrono,  patrona,  libcris,  parentibus- 
que  patroni,  patronae,  liberisve  suis,  fratre,  sorore,  uxore,  socero, 
socru,  genero,  nuru,  vitrico,  noverca,  privigno,  privigna,  pupillo,  pu- 
pilla, furioso,  furiosa,  cui  eorum  a parente  aut  de  maioris  partis  tuto- 
rum  sententia,  aut  ab  eo  cuius  de  ea  re  iurisdictio  fuit,  ea  tutela  cu- 
ratiove  data  erit.  Fr.  i.  8.  9. 11;  fi*.  5.  pr.  depostul.  (vi) 


DE  IllS  QUI  NOTANTUR  INFAMIA. 

Fr.9.  Infamia  notatur,  qui  ab  exercilu,  ignominiae  causa,  ab  impe- 
ratore, cove  cui  de  ea  re  statuendi  potestas  fuerit,  dimissus  erit  Qui 
artis  ludicrae  pronunciandive  causa  in  scedam  prodierit.  Qui  lenoci- 
nium  fecerit.  Qui  io  iudicio  publico  caluinniae  praevaricationisve  cau- 
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sa  quid  fecisse  iiidìcatiis  erit.Qiii  furti,  vi  bonorum  raptdrura,iniuriani 
de  dolo  malo  et  fraude,  stio  nomine  damnatiis  pactusve  erit.  Qui  prò 
socio,  iulelae,  mandati,  depositi,  .>>00  nomine,  non  contrario  iudicio 
damnatus  erit.  Qui  eam.  quae  in  poiestate  eius  esset,  genero  mortoo., 
quum  eum  mortuum  esset  sciret,  intra  id  tempus,  quo  elugere  virum 
moris  est,  antequam  virum  elugeret,  in  matrimonium- collocaverit, 
camve  sciens  qui  uxorem  duxcrit,  non  lussu  eius,  in  cuius  potestate 
est.  Et  qui  eum,  quem  in  polestale  haberet,  eam,  de  qua  supra  com- 
prehensum  est,  uxorem  ducere  passus  fuerit.  Quive  suo  nomine  non 
lussu  eius  in  cuius  potestate  esset,  eiusve  nomine  quem  quaoàve  in 
poiestate  haberet,  bina  sponsalia  binasve  nuptias  in  eodem  tempore 
constitutas  habueril.  Fr.  ì.  de  his  qui  noi.  inf.  ( Juuancs,.  Uh.  1 ad  ^ 
edictum). 


l 


DE  PROCURATORIBUS. 


Fr.  10.  Procuratorem  ad  litem  suscipiendam  datum,  prò  quo  eon- 
sentiente  dominus  iudicalum  solvi  exposuit,  iudicium  accipere  cogam. 
Fr.  8.  §5  de  proc.  et  defens.  (vili) 

Fr.  il.  Cuiiis  nomine  quis  actionem  dari  sibi  postulabit,  is  eum  viri 
boni  arbitratu  defendat;  et  ei,  qua  nomine  aget,  id  ratum  habere  eum., 
ad  quem  ea  res  perlinei,  boni  viri  arbitratu  satisdet.  Fr.  35.  § eod.(ix) 


DE  NEGOTIIS  GESTIsf 


1 


‘ Fr.  ì%  Si  quis  negotia  alterius,  sive  quis  negotia,  quae  cuiusque, 
quum  is  moritur,  fuerint,  gesserit,  iudicium  eo  nomine  dabo«  Fr.  5. 
pr.  de  neg.  gest.  (x) 


DE  IN  INTBGRUM  RESTITOTIONIBUS. 

Fr.  13.  Quod  metus  causa  gestum  erit,  ratum  non  babcbo.  Fr.  1. 
quod  metus  causa,  (xi) 

Fr.  14.  Quae  dolo  malo  facta  esse  dicentnr,  si  de  bis  rebus  alia  actio 
non  erit,  et  insta  causa  esse  videbilur,  iudicium  dabo.  Fr.  1.  de  doto 
maio.  (\ì) 

Fr.  13.  Quod  iium  minore  quam  vi^’ntiquinque.annis  nato,  gestum 
esse  dicetur,  uti  quaeque  res  erit,  animadvertam.  Fr.  1.  § 1;  de  mi- 


nor. (xi)  - ^ 

Fr.  1 6.  Qui\  quaeve,  posteaquam  quid  cum  bis  actum  contractumve  ‘ 

sit,  capite  deminuti,  demimilae  esse  dicentur,  in  eos  easve  perindc  ^ 

quasi  id  factum  non  sit,  iudicium  dabo.  Fr.  2.  § 1.  de  cap.  min.  (xn) 

Fr.  17.  Si  cuius  quid  de  bonis,  quum  is  metu,  aut  sine  dolo  malo,  ^ 


reipublicae  causa  abcsset,  inve  vinculis,  servitutc,  bostiumque  pote- 
state esset;  sive  cuius  actionis  eorum  cui  dies  exìsse  dicetUr*  item,  si 
quis  quid  usu  suum  fecisset,  aut,  quod  non  utendo  amisit  (1),  conse- 

(1)  In  Fr.  si  legge  : quod  non  utendo  til  amissum. 
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quutos,  actioneve  qua  soiutus  ob  ki  quod  dics  eius  exierit,  quum  ab- 
sens  jion  defendcretur,  inve  vinculis  esset,  secumve  agendi  potestà- . 
lem  non  facerct;  aut  quum  eum  invituni  in  ius  vocarì  non  liceret,  ne- 
que  defenderetur;  quumre  magistratus  de  ea  re  appellatus  esset,  sire 
cui  prò  magistratu,  sine  dolo  ipsius  actio  exempta  esse  dicetur;  eanim 
rerum  actionem  intra  annum  quo  primum  de  ca  re  experiundi  potè- 
stas  erit  : item  si  qua  alia  mihi  iusta  causa  esse  videbiliir,  in  integro 
restituam,  quod  cius  per  leges,  plebiscito,  senatusconsulta,  edicta,  de- 
creta principum,  iicebit  Fr.  1 § 1.  ex  quib.  caus.  mai.  (xii) 

Fr.  18.  Quod  eo  auctore,  qui  tutor  non  fuerit,  gestum  esse  dicetur^ 
si  id  actor  ignoravit,  dabo  in  integrum  restitutionem.  In  eum,  qui, 

3uum  tutor  non  esset,  dolo  malo  auctor  factus  esse  dicetur,  iudicium 
abo,  ut,  quanti  ea  rcs  erit,  tanlam  pecuniam  condemnctur.  Fr.  1 § 1 
et  6;  fr.  7 pr.  quod  fai.  tut.  auct.  (xii) 

DE  SAITIS,  CAITO.MBL'S  ET  STABULARIIS,  RECEPTA  ET  RESTITUAKT. 

Fr.  19.  Naulae,  caupones,  stabiilarii,  quod  cuiusque  salvum  fore  rc- 
ceperint,  nisi  rcstituent,  in  eos  iudicium  dabo.  Fr.  1 pr.  de  naut. 
caup.  stab.  (xiv) 


DE  PCBUCIANA  IX  REM  ACTIORE. 

Fr.  20.  Si  quis  id,  quos  traditur  ex  insta  causa  non  a domino,  et 
nondiim  usucaptum  petet,  iudicium  dabo.  Fr.  1 pr.  de  pubi,  in  rem 
act,  (xiv) 


DE  JUREiORAXDO  VOLONTARIO. 

Fr.  21.  Si  ìs,  cum  quo  agetur,  conditione  delata,  iuraverit,...  eius 
rei,  de  qua  iusiiirandum  delatiim  fuerit,  neque  in  ipsum  ad  quem  ea 
res  pertinet,  actionem  dabo.  Fr.*3  pr.;  fr.  7.  de  iurei.  (xxii) 

DE  ms  QLT  EFFCDERINT  VEL  EJECBRINT. 

Fr.  22.  linde  in  eum  locum,  quo  vulgo  iter  fiet  vel  in  quo  consiste- 
tur,  deiectum  vel  eifusum  quid  erit,  quantum  ex  ea  re  damnum  datum 
factumve  erit,  in  eum,  qui  ibi  habitavcrit,  in  duplo  iudicium  dabo.  Si 
eo  ictu  homo  lìber  perisse  dicetur,  quinquaginta  aureorum  iudicium 
dabo.  Si  vivet,  nocitumque  ei  esse  dicetur,  quantum  ob  eam  rem  ac- 

3uum  indici  videbitur  eum  cum  quo  agetur  condemnari,  tanti  iudicium 
abo.  Si  servus  insciente  domino  fecisse  dicetur,  in  iudicio  adiiciam, 
aot  noxam  dedcre.  Fr.  1 pr.  de  his  qui  eff.  vel  dei.  (xxiii) 

Fr.  25.  Ne  quis  in  sug^uenda  protectove  supra  eum  locum  qua 
vulgo  iter  fiet,  inve  quo  consistctur,  id  positum  habeat,  cuius  casus 
nocere  cui  possit.  Qui  ad  versus  ea  fecerit,in  eum  solidorum  decem  in 
factum  iudicium  dabo,  si  servus  insciente  domino  fecisse  dicetur,  aut 
noxae  dedi  iubebo.  Fr.  5.  § 6.  eocL  (xxiii) 
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*\  Fr.  24.  Si  is,  in  cuiiis  potestate  esse  dicetur,  negavit  se  in  suà  po- 
^leslate  servum  habere,  utrum  actor  volet,  vel  deierare  iubebo  in  po- 
llestate  sua  non  esse,  ncque  se  dolo  malo  fecisse  quo  minus  esset,  vel 
tudìcium  dabo  sine  noxae  dedilione.  Fr.  21  § 2.  de  nox  ',  act  (xxin) 

^ « 

• DE  SERVO  CORRUPTO. 

Fr.  2S.  Qui  servum,  servam,  alienum,  alienam  recepisse,  persuasis- 
seve  quid  ei  dicetur  dolo  malo,  quo  eum,  cam  deteriorem  faceret:  in 
cum,  quanti  ea  res  erit,  in  duplum  iudicium  dabo.  Fr.  i.  pr.  de  servo 
corr.  (xxiii) 


DE  ALEATORIBUS. 

Fr.  26.  Si  quìs  eum,  apud  quem  alea  lusum  esse  dicetur,  verbera- 
verit,  damniimve  ei  dederit.  sive  quid  co  tempore  dolo  eius  subtrac- 
tum  est,  iudicium  non  dabo:  in  eum,  qui  aleae  ludendae  causa  vim  in- 
tulerit,  uti  quaeque  res  erit,  anìmadvertain.  Fr.  1.  pr.  de  aleat.  (xxui) 

DE  RELIGIOSIS  ET  SOMPTIBUS  PUNERUM. 

Fr.  27.  Sive  homo  mortuus,  ossave  liominis  mortui,  in  locum  puruin 
alterius,  aut  in  id  sepulcrum  in  quo  ius  non  fuerat,  illata  esse  dicen- 
tur,qui  bocfecit,  in  factum  actione  lenetur,et  poena  pecuniaria  subii- 
cietur.  Fr.  2.  § 2.  de  relig.  et  sumpt.  fan.  (xxv) 

Fr.  28.  Quod  funeris  càusa  sumtus  factus  erit,  eius  rcciperandi  no- 
mine, in  eum  ad  quem  ea  res  pertinet,  iudicium  dabo.  Fr.  42.  § 2. 
eod.  (xxv) 


DE  SEPOLCRO  VIOLATO. 

Fr.  29.  Guius  dolo  malo  sepulcrum  yiolatum  esse  dicetur,  in  eum  in 
factum  iudicium  dabo;  ut  ei,  ad  quem  pertineat,  quanti  ob  eam  rem 
aequum  videbitur,  condemnetur.  Si  nemo  erit,  ad  quem  pertineat,  si- 
ve agere  nplet:  quicumque  agere  volet,  ei  centum  aureorum  actionem 
dabo.  Si  plurcs  agere  volcnt,  cuius  iustissima  causa  esse  videbitur,  ci 
agcudi  potestatcm  faciam.  Si  quis  in  sepulcro  dolo  malo  babitaverit, 
aediCciumve  aliu^  quam  quod  (1)  sepulcrì  causa  factum  sii,  babue- 
rit:  in  cum,  si  quis  eo  nomine  agere  volet,  duccntorum  aureorum  iu- 
dicium dabo.  Fr.  3.  de  sepul.  noi.  (xxv  vulgo  xx). 

DE  JLREJORANDO  NECESSARIO. 

I 

. Fr.  50.  Eum,  a quo  iusìurandum  petetur,  sol  vere  aut  iurare  cogam. 
(Saccrdotem  Vestalem  et  Flamìnem  Dialem  in  omni  mea  iurisdictione 
iurare  non  cogam).Fr,54.  § 6.  rfe  iurei.  »ecess.(xxvii);GELuiJs,  À'oc- 
tes  alt.  X.  lo. 


(1)  Florent.  quamque. 


I 
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DE  CONSTITUTA  PECUNIA.  , 

Fr.  5i.  Qui  peciiniam  debitam  conslituitsi  adparcat  eum,  qui  con- 
stiluit,  neque  sol  vere,  neque  fecisse  reum,  quod  constituit  (1),  neque 
per  aclorem  slelisse  (2)  qiiominus  fiere!,  quod  constìlulum  est,  eam- 
cjue  pecuniam,  quum  conslituebalur,  debitam  fuisse,  iudicium  ciabo, 
Fr.  ì.  § i;  fr.  16.  § 3 et  4;  fr.  18  pr.  et§  1.  de  c(ynst.  pec.  (x.wii) 

DE  COMMODATO. 

Fr.  32.  Quod  quis  oommodasse  dicetur,  de  eo  iudicium  dabo.  Fr.  1 
pr.  de  commod.  (xxviii) 

QUOD  CUM  EO,  QUI  IN  ALIENA  POTESTATE  EST,  NEGOTIUM  CESTIM 

ESSE  DICATUR. 

Fr.  33.  In  eum,  qui  cmancipatus  aul  exheredatus  erit,  quive  absti- 
nuil  se  hereditate  eius  cuius  in  polestate,  quum  moritur,  fueril,  eius 
rei  nomine,  quae  cum  eo  contrada  erit,  quum  is  in  potestate  esset, 
si  ve  sua  voluntate,  sive  ius  eius,  in  cuius  potestate  erit,  contraxeril, 
sive  in  peculium  ipsius,  sive  in  patrimonium  eius  cuius  in  potestate 
fuerit,  ea  res  redacta  fuerit,  actionem,  causa  cognita,  dabo  in  quod 
lacere  potest.  Fr.  2.  pr.  quod  cum  eo  qui  in  al.  (xxix) 

DE  PECULIO. 

Fr.  54.  Post  mortem  eius,  qui  in  alterius  potestate  fuerit,  posteavc 
quam  is  emancipatus,  manumissus,  alienatusve  fuerit,  dumtaxat  de 
peculio,  et  si  quod  dolo  malo  eius  in  cuius  potestate  est,  factum  erit, 
quo  minus  peculii  esset,  in  anno  quo  primum  de  ea  re  experiundi  po- 
testas  erit,  iudicium  dabo.  Fr.  1 quando  de  pec.  act.  ann.  (xxix) 

DE  DEPOSITO. 

Fr.  35.  Quod  neque  tumultus,  neque  incendii,  ncque  ruinae,  ne- 
que naufragii  causa  depositum  sit,  in  simplum,  ex'^earum  rerum  quae 
supra  compreliensae  sunt,in  ipsum  in  duplum,  in  lieredem  eius,  quod 
dolo  malo  eius  factum  esse  dicetur  qui  mortuus  sit,  in  simplum;  quod 
ipsius,  in  duplum,  iudicium  dabo.  Fr.  1.  § 1.  de  depos.  (xxx) 

DE  INSPICIENDO  VENTRE,  CUSTODIENDOQUE  PARTU. 

Fr.  36.  Si  mulier,  mortuo  marito,  praegnantem  se  esse  dicet,  bis  ad 
quos  ea  res  pertinebit,  procuratorive  eorum,  bis  in  mense  denuncian- 
dum  curet,  ut  mittant,  si  velint,  quae  veiitrem  inspiciant.  Mittantur 

(1^  Ciò  dosumiamo  dal  fr.  16,  § 4.  r ^ 

(2)  SUtisse  leggesi  meglio  nel  fr.  18  pr.,  che  stelit  nel  fr.  16,  § z. 
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autem  mulieres  liberae  dunlaxat  quinquc:  haeque  simul  omnes  inspì- 
ciani  ; dum  ne  qua  earum,  dum  inspicit,  invita  muliere  venlrent 
tangat.  Mulìer  in  domo  honestissìmae  feminae  pariaL,  qoam  ego 
conslituam.  Mulier  ante  dies  triginta,  quam  parituram  se  putat, 
denunciet  bis  ad  quos  ea  res  pertinet,  procuratoribusve  eoruio, 
ut  mitlant,  si  velini,  qui  ventrem  cuslodiant.  In  quo  conclavi  inu- 
lier  parilura  crii,  ibi  ne  plures  aditus  sint,  quam  unus  : si  erunt, 
ex  utraque  parte  tabulis  praefìgantur.  Ante  ostium  eius  conclavis 
liberi  tres,et  res  liberae  cum  binis  comitibus  custodiant.  Quoliescum- 
<pie  ea  mulier  in  id  conclave  aliudve  quod,  sive  in  balineum  ibit, 
custodes,  si  velini,  id  ante  prospiciant,  ut  eos,  qui  introierint,  excu- 
tiant.  CuStodes,  qui  ante  conclave  positi  erunt,  si  volunt.  omnes,  qui 
conclave  aut  domiim  introierint,  cxculìant.  Mulier,  quum  parturire  in- 
cipiat,  bis,  ad  quos  ea  res  pertinet,  procuratoribusve  eorum  denunciet, 
ut  miltant,quibus  praesentibus  pariat.  Mittantur  mulieres  liberae  dum- 
* taxat  quinque:  ita  ut,  praeter  obstetrices  duas,  in  eo  conclavi,  ne  plu- 
res mulieres  liberae  sint,  quam  decem,  ancillae  sex.  Hae,  quae  intus 
fiiturae  erunt,  excutiantur  omnes  in  eo  conclavi,  ne  qua  pra^nans 
sii.  Tria  lumina,  ne  minus,  ibi  sint;  scilicet,  quia  tenebrae  ad  subiicien- 
dum  aptiores  sunt.  Quod  natum  erit,  bis,  ad  quos  ea  res  pertinet,  pro- 
curatoribusve eorum,  si  inspicere  volent,  ostendalur.  Apud  cum  edu- 
Mtur,  apud  quem  parens  iusserit.  Si  autem  nibil  parens  iusserit,  aut 
is,  apud  quem  voluerit  educavi,  curam  non  recipict  : apud  (]uem  edu- 
cetur,  causa  cognita,  conslituam.  Is,  apud  quem  cducabitur  quod  na- 
tum erit,  quoad  trium  mensium  sit,  bis  in  mense;  ex  eo  tempore, quoad 
sex.mensium  sit,  semel  in  mense  ; a sex  mensibus,  quoad  anniculus 
fiat,  alternis  mensibus  ; ab  anniculo,  quoad  fari  possit,  semel  in  sex 
mensibus,  ubi  volet,  ostendat.  Si  cui  ventrem  inspici  custodirive,  ades- 
se partui  licitum  non  erit,  factumve  quid  erit  quominus  ea  ita  fiant, 
uli  supra  comprebensum  est,  ci,  quod  natum  erit,  possessionem  cau- 
sa cognita  non  dabo  ; sive  quod  natum  erit,  ut  supra  cautum  est,  in- 
spici non  licuerit.  Quas  utique  actiones  me  daturum  polliceor  bis  qui- 
bus  ex  edicto  meo  bonorum  possessio  data  sit,  eas,  si  mìbi  iusta  cau- 
sa videbitur  esse,  ei  non  dabo.  Fr.  1.  § 10.  de  insp.  ventre.  (x.xxiv 
vulgo  xxiv) 

DE  FURTIS. 

Fr.  37.  Quod  familia  publicanorum  furtum  fecisse  dicetur,  item  si 
damnum  iniuria  fecerit,  et  id,  ad  quos  ea  res  pertinet,  non  cxbibetur; 
in  dominum  sine  noxae  decbtione  iudicium  dabo.  Fr.  12.  § 1.  de  pub. 
et  vectig.  (xxxvin) 


DE  BONORUM  POSSESSIONIBUS. 

Pr.  3H.  tu  me  qnaque  lege,  scnatusconsulto,  bonorum  possessio- 
nem dare  oportebit,  ila  dabo.  Fr.  un.  ut  ex  leg.  senatusc.  b.  v. 
del.  (xtix) 
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DE  DANNO  INPECTO. 

Fr.  5§.  Damni  infecti  suo  nomine  promiUi,  alieno  satisdari  iubebo 
ei,  qui  iùraverit,  non  calumniae  causa  id  se  postulare,  eumve,  cuius 
nomine  aget,  poslulaturum  fuisse  in  eam  diem,  quam  causa  eognita 
statiiero.  Si  controversia  erit,  dominiis  sit  nec  ne,  qui  cavebit  : sub' 
cxceptione  satisdari  iubebo.  De  eo  opere,  quod  in  flumine  publico  ri- 
pa ve  eius  fiei,  in  annos  decem  satisdari  iubebo.  Eum,  cui  ita  non  ca- 
vebitur,  in  possessionem  éius  rei,  cuius  nomine,  ut  caveatur,  postu- 
labìtur,  ire,  et,  quum  iusta  causa  esse  vidcbitur,  eliam  possidere  iu- 
bebo. In  eum,  qui  neque  caverii,  ncque  in  possessione  esse,  ncque 
possidere  passus  erit,  iudiciiim  dabo  : ut  tantum  praestet,  quantum 
praestare  eum  oporteret,  si  de  ca  re  ex  decrctu  meo,  eiusye  cuius  de 
ea  re  iurisdictio  fuit,  quae  mea  est,  caulum  fuisset  Eius  rei  nomine, 
in  cuius  possessionem  misero,  si  ab  eo,  qui  in  possessionem  erit, 
damni  infecti  nomine  non  satisdabitur  : eum  cui  non  satisdabitur,  $i- 
mul  in  possessione  esse  iubebo.  Fr.  7 pr.  de  damno  mf.  (uii) 

DE  PIBLICANIS,  VECTIGALIBUS  ET  COHMISSIS. 

Fr.  40.  Quod  publicanus  eius  publicani  nomine  vi  ademerit,  quod- 
qiie  famiba  publicanorum  : si  id  reslitutum  non  erit,  in  duplum,  aut 
si  post  annum  agetur,  in  sìmplum,  ìudicium  dabo.  Item  si  damnum 
iniuria,  fiirtumve  factum  esse  dicetur,  iudicium  dabo.  Si  id,  ad  quos 
ea  res  pertinebit,  non  exbibebitur,  in  dominos  sine  noxae  dedilione 
iudicium  dabo.  Fr.  1.  de  pub.  et  vectig.  (lv) 

DE  VI  BONORUM  BAPTORUM. 

Fr.  41.  Si  cui  dolo  malo,  hominibus  coactis,  damni  quid  factum  esse 
dicetur,  sive  cuius  bona  raptà  esse  dicentur,  in  eum,  qui  id  fecisse 
dicetur,  iudicium  dabo.  Item  si  servus  fecisse  dicetur,  in  dominum  iu- 
dicium noxale  dabo.  Fr.  2 pr.  de  vi’  bon.  rapi,  (lvi) 

Fr.  42.  Cuius  dolo  malo  in  turba  damnum  quid  factum  esse  dice- 
tur : in  eum,  in  anno  quo  primum  de  ea  re  experiundi  potestas  fue- 
rit,  in  duplum,  post  annum,  in  simplum,  iudicium  dabo.  Fr..  4 pr. 
eod.  (lvi) 

DB  INCENDIO,  buìna,  NAUFRAGIO,  RATE,  NAVE  EXPUGNATA. 

Fr.  45.  In  eun^  qui  ex  incendio,  ruina,  naufragio,  rate,  nave  expu- 
gnata, quid  rapuisse,  recepisse  dolo  malo,  damnive  quid  in  bis  rebus 
dedisse  dicetur,  in  quadruplum,  in  anno  quo  primum  de  ea  re  expe- 
riundi potestas  fuerit  ; post  annum,  in  simplum,  iudicium  dabo:  item 
in  servum,  et  in  famifiam  iudicium  dabo.  Fr.  1 pr.  de  me.,  rupia^ 
naufr.  (lvi) 
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DE  INJl'RlIS  ET  FAMOSIS  LIBELLIS. 

Fr.  44.  Qui  agii  iniiiriarum,  certum  dicat,  quid  iniuriae  factum  sit. 

Fr.  7 pr.  de  iniur.  (i-vii) 

Fr.  4S.  Qui  adversus  bonus  morcs  convicium  cui  fecisse,  cuiusvc 
opera  factum  esse  dicetur,  quo  adversus  bonos  morcs  convicium  lie- 
ret:  in  eum  iudiciiim  dabo.  Fr.  15.  § 22  eod.  (lvii,  vulgo  lxxvii) 

Fr.  46.  Ne  quid  infamandi  causa  fiat.  Si  quis  adversus  ea  fecerit,  * 
pronti  quaeque  res  erit,  animadvertara.  Fr.  15.  g 25.  eod.  (lvii,  vul- 
go lxxvii). 

Fr.  47.  Qui  servnm  alienum  adversus  bonos  morcs  verberavisse, 
deve  eo  iniussu  domini  quaestionem  habuisse  dicetur  : in  cum  iudi- 
cium  dabo.  llem  si  quid  factum  esse  dicetur,  causa  cognita  iudicium 
dabo.  Fr.  15.  § 34.  eod.  (lvii,  vulgo  lxxvii) 

Fr.  48.  Si  ei,  qui  in  allerius  poteslale  erit,  iniuria  facta  esse  dice- 
tur ; et  ncque  is,  ciiius  in  potestate  est,  praesens  erit,  ncque  procu- 
rator  quisquam  existat,  qui  eo  nomine  agat:  causa  cognita  ìpsi,  qui 
iniuriam  accepisse  dicetur,  iudicium  dabo.  Fr.  17.  § 10.  eod.  (lvii) 

DE  EOXIS  POSSIDEXDIS  ET  VE.VDENDIS. 

Fr.  49.  Si  is  pupitlus  in  suam  tutelam  venerit,  cave  pupilla  viripo- 
tens  fuerit,  et  recte  defendetur  : eos,  qui  bona  possident,  de  posses- 
sione decedere  iubebo  (1).  Fr.  5.  § 2.  quib.  ex  caus.  in  pose,  (lix) 

Fr.  SO.  Qui  fraudationis  causa  latitavi!,  si  boni  viri  arbitrato  non 
defendetur,  eius  bona  possideri  vendique  iubebo.  Fr.  7.  § 1.  eod.  (ux) 

Fr.  51.  Si  tempus  ad  dcliberandum  petet,  dabo.  Si  pupilli,  pupillae 
nomine  postulabitur  tempus  ad  dcliberandum,  an  expediat  eum  liere- 
ditatem  retinere,  et  hoc  datum  sit,  si  insta  causa  esse  videbitur:  bona 
interea  deminiii,  nisi  si  causa  cognita,  boni  viri  arbitrato,  vetabo.  Fr. 

1.  § 1 ; fr.  7 pr.  de  iure  deliba  (l) 

Fr.  52.  Si  quis,  qiium  in  possessionem  bonorum  esset,  quod  co  no- 
mine fructus  ccperit,  ei  ad  quem  ea  res  pertinet,  non  restituat  ; sive 
quod  impensae  sino  dolo  malo  fecerit,  ei  non  praestabitur  ; sive  dolo 
malo  eius  delerior  causa  possessienis  facta  esse  dicetur:  de  ea  re  iu- 
dicium in  factum  dabo.  Fr.  9 pr.  de  reb.  auct.  iud.  possid.  (lxii) 

Fr.  55.  Quod  postas  contractum  erit,  quam  is,  cuius  bona  venierint, 
consilium  receperit  fraudare,  sciente  eo,  qui  contraxerit,  ne  actio  eo 
nomine  detur.  Fr.  25.  eod.  (lxiv) 

Fr.  54.  Quac  fraudationis  causa  gesta  erunt  cum  eo,  qui  fraudem 
non’ignoraverit,  de  Iris  curatori  bonorum,  vel  ei,  cui  ea  re  actionem 
dare  oportebit,  intra  annum,  quo  de  experiundi  potcstas  fuerit,  aclio- 
nem  dabo  : idque  etiam  adversus  ipsum,  qui  fraudem  fecit,  servabo. 

Fr.  1 pr.  quae  in  fraud.  cred.  ( lxvi) 

(1)  Confer.  supra  num.  7. 
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DE  n«iTERDICTIS. 

Fr.  55.  Quorum  bonorum  ex  cdicto  meo  illi  possessio  data  est;  qiiod 
de  bis  bonis  prò  hercde  aut  prò  possessore  possides,  possideresve, 
si  nihil  iisucaptum  esset  ; quod  quidem  dolo  malo  fecisti  uli  desinc- 
res  possidere:  id  illi  restituas.  Fr.  1.  pr.  qmr.  bon.  (lxvii) 

Fr.  56.  Quas  tabiilas  Lucius  Titius  ad  causam  testamenti  sui  perti- 
nentes  reliquisse  dicetur,  si  bae  penes  te  sunt^  aut  dolo  malo  tuo 
factum  est,  ut  desinerent  esse  ; ita  eas  illi  exhibeas.  Item  si  libcllus 
aliudve  quid  relictum  esse  dicelur, decreto  comprchendam.  Fr.  i.  pr. 
de  tab,  exhib.  (lxviii) 

Fr.  57.  In  loco  sacro  tacere,  inve  eum  immittere  quid  veto.  Fr.  1. 
pr.  ne  quid  in  loco  sac.  (lxviii) 

Fr.  58.  Quo  quave  illi  morluum  inferro  invito  te  ius  est,quo  minus 
illi  eo  eave  mortuum  inferro  et  ibi  sepelire  liceat,  vim  fieri  veto.  Fr. 
1.  pr.  de  mortuo  inf.  (lxviii  al  lx) 

Fr.  59.  Quo  illi  ius  est  invilo  te  morluum  inferro,  quo  minus  illi  in 
co  loco  sepulcrum  sine  dolo  malo  aedificare  liceat,  vim  fieri  veto.  F. 
4.  § 5.  eod.  (lxviii,  aL  Lx) 

Fr.  60.  Ne  quid  in  loco  publico  facias,inve  eum  locum  immittas  qua 
ex  re  quid  illi  damni  detur  : practerquam  quo  lego,  senaltóconsulto, 
ediclo,  dccretove  principum  libi  concessum  est  : de  eo  quod  factum 
erit,  inlerdìclum  non  dabo.  Fr.  2.  pr.  ne  quid  in  loco  pubi  (lxviii)  . 

Fr.  61.  In  via  publica  ilinereve  publico  tacere,  immittere  quid  quo 
ea  via,  idve  iter  delerius  sit,  fiat,  veto.  Fr.  2.  § 20  eod.  (lxviii) 

Fr.  62.  Quod  in  via  publica  itinereve  publico  factum,  immissum 
habes,  quo  ea  via,  idve  iter  deterius  sit,  fiat,  restituas.  Fr.  2.  § 55. 
eod.  (lxviii) 

Fr.  63.  Quo  minus  illi  via  publica  itinereve  pubblico  ire  agere  li- 
ceat, vim  fieri  velo.  Fr.  2.  § 45.  eod.  (lxviii) 

Fr.  64.  Quo  minus  loco  publico  quem  is,  cui  locandi  ius  fnerit,  fru- 
endum  alicui  locavit,  ci,  qui  conduxit,  sociove  eius  e lege  locationis 
frui  liceat,  vim  fieri  veto.  Fr.  1.  pr.  de  loco  pubi  fru.  (lxviii) 

Fr.  65.  Quo  minus  illi  viam  publicam,  ilerve  publicum  aperire,  rc- 
ficcre  liceat,  dum  ne  ea  via,  idve  iter  deterius  fiat:  vim  fieri  veto.  Fr. 
4.  pr.  de  via  pubi  et  itin.  pubi  ref.  (lxviii) 

Fr.  66.  Ne  quid  in  flumine  publico  ripave  ejus  facias,  ne  quid  in 
iluminc  publico  neve  in  ripa  eius  immittas,  (pio  statio  itcrve  navigìo 
delerior  sit,  fiat.  Fr.  4.  pr.  de  fliimin.  (lxviii) 

Fr.  67.  Quod  in  flumine  publico  ripave  eius  fiat,  sive  quid  in  id 
flumen  ripamve  eius  immissum  habes,  quo  statio  ilerve  navigio  de- 
lerior sit,  fiat,  restituas.  Fr.  1.  § 19.  eod.  (lxvih) 

Fr.  68.  In  flumine  publico  inve  ripa  eius  facere,  aut  in  id  flumen 
ripamve  eius  immittere,  quo  aliter  acpia  fluat  quam  priore  aeslate 
fluxit,  veto.  Fr.  1.  pr.  ?ie  quid  m flum.  pubi  fiat,  (lxviii) 

Fr.  69.  Quod  in  flumine  publico  ripave  eius  factum,  sive  quid  in 
flumen  ripamve  eius  immissum  habes,  si  ob  id  aliter  aqua  fluii  atquc 
uti  priore  aestate  fluxit,  restituas.  Fr.  4.  § 11.  eod.  (lxviii) 
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Fr.  70.  Quo  minus  illi  in  fliimine  publico  navem,  ralem  agere,  quo- 
ve  minus  per  ripam  onerare,  esonerare  liceat,  vim  fieri  veto.  Item  ut 
per  lacum,  fossam,  slagnuni  publicum  navigare  liceat,  inlerdicam.^  Fr. 
un.  pr.  ut  in  fluin.  pubi  nav.  (lxviii) 

Fr.  71.  Quo  minus  illi  in  flumine  publico,  ripave  eius  opus  Tacere, 
ripae  agrive  qui  circa  ripam  est,  luendi  causam,  liceat,  dum  ne  ob  id 
navigatio  delerior  fiat,  si  Ubi  damni  infecli  in  annos  decem,  viri  boni 
arbitratu,  vel  caulum  vel  satisdatum  est,  aut  per  illuni  non  stai  quo 
minus  viri  boni  arbitratu  caveatur  vel  satisdetur  : vim  fieri  veto.  Fr. 
un.  pr.  de  ripa  num.  (lxvmi) 

Fr.  72.  Unde  tu  illiim  vi  deiecisti  aut  familìa  tua  deiecit,  de  eo, 
quaeque  ille  tunc  ibi  habuit,  tantummodo  intra  annum,  post  annum 
de  eo,  quod  ad  eum  qui  vi  deiecit  pervenerit,  iudicium  dabo.  Fr.  1. 
pr.  de  vi  et  vi  arm.  (lxix) 

Fr.  73.  liti  eas  aedes,  quibus  de  agilur,  nec  vi,  nec  clara,  nec  pre- 
cario alter  ab  altero  possidetis  : quo  minus  ita  possideatis,  vim  fieri 
veto.  De  cloacis  hoc  inlcrdiciiim  non  dabo:  ncque  pluris,  quam  quanti 
res  erit,  intra  annum,  prò  primum  experiundi  polestas  fuerit,  agere 
permittam.  Fr.  1.  pr.  utiposs.  (lxix) 

Fr.  74.  Uti  ex  lege  locationis  sive  conductionis,  superficie,  qua  de 
agitur,  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  alter  ab  altero  fruemini,  quo 
minus  fruamini,  vim  fieri  veto  : si  una  alia  actio  de  superficie  poslu- 
labitur,  causa  cognita,  dabo.  Fr.  1.  pr.  de  super,  (lxx) 

Fr.  7a.  Quo  itinere  actuque  privato,  quo  de  agitur,  vel  via,  hoc 
anno,  nec  vi,  nec  clam.  nec  precario  ab  ilio  usiis  es,  quo  minus  ita 
utaris,  vim  fieri  veto.  Fr.  1.  pr.  de  itinere  actitq.  priv.  (lxx)  • 

Fr.  76.  Qui  itinere  actuque,  hoc  anno,  non  vi,  non  clam,  non  pre- 
cario ab  alio  usus  es,  quo  minus  id  iter  actumque,  ut  libi  ius  esset, 
reficias,  vim  fieri  veto  ; qui  hoc  interdiclo  uti  volet,  is  adversario 
damni  infecti,  quod  per  eius  viliuin  datum  sit,  caveat.  Fr.  3.  § 11. 
eod.  (lxx) 

Fr.  77.  mi  hoc  anno  aquam,  qua  de  agitur,  non  vi,  non  clam,  non 
precario  ab  ilio  duxisti,  quo  minus  ita  ducas,  \im  fieri  veto.  Fr.  1.  de 
aqiia  quot.  et  aestiva,  (lxx) 

Fr.  78.  mi  priore  aeslale  aquam,  qua  dè  agitur,  nec  vi,  nec  clam, 
nec  precario  ab  ilio  duxisti,  quo  minus  ita  ducas  vim  fieri  veto.  Inter 
heredes,  emptores  et  bonorum  posscssores  inlerdicam.  Fr.  1.  § 29. 
eod.  (lxx) 

Fr.  79.  Quo  ex  castello  illi  aquam  ducere  ab  co,  cui  eius  rei  ius 
fuil,  permìssum  est,  quo  minus  ita,  uti  permissum  est,  ducat,  vira 
lid  i velo.  Quandoque  de  (mere  faciendo  interdictuni  erit,  damni  in- 
fecti caveri  iubebo.  Fr.  1.  § 38.  eod.  (lxx) 

Fr.  80.  Rivos,  specus,  septa  reficere,  purgare  aquae  ducendae  cau- 
sa, prò  minus  liceat  illi  : dum  ne  aliter  aquam  ducat,  quam  uti  priore 
aestate,  non  vi,  non  ciani,  non  precaiào,  a te  duxit  : vim  fieri  velo. 
Fr.  1 . pr.  de  rivis.  (lxx) 

Fr,  81.  Uti  de  eo  fonte,  quo  de  agitur,  hoc  anno  aqua  nec  vi,  nec 
clam,  nec  precario  ab  ilio  usus  es:  (^uo  minus  ita  utaris,  vim  fieri  veto. 
De  lacu,  puteo,  piscina  item  inlerdicam.  Fr.  un.  pr.  de  fonte,  (lxx) 
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Fr.  82.  Qiio  minns  fontcm,  quo  de  a^ilur,  purges,  refìcias,  ut  aqnam 
coercere,  utiquc  ea  possis  : dum  ne  aliter  utaris,  atque  uU  hoc  anno, 
non  vi,  non  clam,  non  precario  ab  ilio  usus  es,  \im  neri  veto.  Fr.  un. 
% 6.  de  fonte,  (lxx) 

Fr.  83.  Quo  minus  UH  cloacam,  qoac  ex  aedibus  eius  in  tnas  perti- 
net,  qua  de  agitur,  purpre,  reficere  liceali  vim  fieri  vela  Danuii  in- 
fecli,  quod  opcris  vitio  uctum  sit,caveri  iubebo.  Fr.pr.de  cIooc.(lxxi) 
Fr.  84.  Quod  in  cloaca  pnblica  factum,  sive  in  ca  immìssum  habes, 
quo  usus  eius  deterior  sit,  fiat  : restituas.  Item  ne  quid  fiat,  immìtta- 
torve,  interdicam.  Fr.  1.  § 15.  eod.  (lxxi) 

Fr.  85.  Quod  vi  aut  clam  factum  est,  qua  de  re  agitun  id,  quum  ex- 
periundi  potcstas  est,  restituas.  Fr.  1.  pr.  quod  vi  aut  clam.  (lxxi) 
Fr.o6.Quod  ius  sit  illi  prohibere,ne  se  invilo  fiat,in  co  nunciatio  te- 
neal.  Cetcrum  ntinciationem  missam  facio.  Fr.  un.  pr.  de  remiss,  (lxx) 
Fr.  87.  Quem  in  lociim  niinciatum  est,  ne  quid  opcris  novi  fieret, 
qua  de  re  agitur  ; quod  in  eo  loco,  anteqnam  nunciatio  missa  fieret, 
aut  in  ea  causa  esset,  ut  reinitti  deberet,  factum  est;  id  restituas.  Fr. 
20.  pr.  de  op.  novi  nunc.  (lxxi) 

Fr.  88.  Quem  in  locum  nunciatnm  est,  ne  quid  opcris  novi  fieret, 
qua  de  re  agitur,  si  de  ea  re  satisdalum  est  ; quod  eius  cauliim  sit, 
aut  per  te  stat  quo  minus  ilU  in  eo  loco  opus  tacere  liceat,  vim  fieri 
velo.  Fr.  20.  § 9.  eod.  (lxxi) 

Fr.  89.  Quod  precario  ab  ilio  halies,  aut  dolo  malo  fecisti  nt  desi- 
nercs  haberc,  qua  de  re  agitur,  id  itti  restituas.  Fr.2.pr.  de  pret.  {lwì) 
Fr.  90.  Quae  arbor  ex  aedibus  tiiis  in  aedes  illius  impendet,  si  per 
te  stat  quo  minns  eam  adimas:  tnne,  qno  minus  ilH  cam  arborcni  adi- 
mere  sifaique  habere  liceat,  vim  fieri  veto.  Fr.  t.  pr.  de  arbor.  caed. 
(lxxi) 

Fr.  91.  Quae  arbor  ex  agro  tuo  in  ^um  illitts  impendet,  si  per  te 
stat,  quo  minus  pedes  quii^cim  a terra  eam  allius  coerceas,  tunr, 
quo  minus  illi  ita  coercere,  lignaque  sibi  haberc  liceat.  vim  fieri  veto. 
Fr.  1.  § 7,  eod.  (lxxi) 

Fr.  92.  Glandem,  quae  ex  illius  agro  in  tutun  cadat,  quo  minus  illi 
terlio  quoque  die  legere,  auferre  liceat;  vim  fieri  veto.  Fr.  un.  pr.  de 
gland.  leg.  (l.vxi) 

Fr.  73.  Quem  liberum  dolo  malo  retines  cxhibeas.  Fr.  1.  pr.de  h<ym. 
lib.  exhib.  (lxxi) 

Fr.  94.  Qui,  quaeve  in  potestale  Lucii  Titii  est,  si  is  cave  apud  tc 
est,  dolore  malo  tuo  factum  est  quo  minus  apud  te  esset,  ita  eum  eam- 
ve  exhibeas.  Fr.  pr.  de  liberis  exhib.  (lxx) 

Fr.  95.  Si  Lucius  Titius  in  pedestate  Lucii  Titii  est;  quo  minus  eum 
Lucio  Tilio  ducere  liceat,  vim  fieri  veto.  Fr.  5.  pr.  eod.  (lxxi) 

Fr.  96.  Ltrubi  hic  homo,  quo  de  agitur,  maiorc  parte  huiusce  anni 
fuit;  qno  minus  is  eum  ducat,  vim  fieri  veto.Fr.un.pr.de  utrubi.(LX\ii) 
Fr.  97.  Si  qiiis  dolo  maio  feccrit  quo  minus  qiiis,  permissu  meo, 
eiusve,  cuius  ea  iurisdictio  fuit.  in  possessionem  bonorum  sit,  in  eum 
in  factum  iiidicium,  ((tinnii  ea  res  fuit,  ob  qiiam  in  possessionem  mis- 
sus  erit,  dabo.  Fr.  un.  pr.  ne  vis  fiat,  et  qui  in  voss.  (lxxii) 

Fr.  98.  Si  is  homo,  quo  de  agitur,  non  est  ex  ^ rebus  de  quibus 
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intcr  te  et  auctorem  convenit,  ut  qiiae  in  cam  habitationem  qua  de 
agìtur,  inlroducta,  importala,  ibi  nata  factave  essent,  ca  pignori  tibi 
prò  mercede  eius  babitationis  essent:  sive  ex  bis  rebus  esset  ea  mer- 
ces  libi  soluta,  cove  nomine  satisfactum  est,  aut  per  te  stai,  (pio  mi- 
nus  solvatur:  ita  quo  minus  ei,  qui  eum  pignoris  nomine  induxit,  inde 
abducere  liceat,  vim  fieri  veto.  Fr.  1.  pr.  de  migr.  (lxxiii) 

Fr.  99.  Quae  Lucius  Titius  fraudandi  causa,  sciente  te,  in  bonis,  qui- 
bus  de  ea  re  agitur,  fecit,  ea  ibis,  si  eo  nomine,  quo  de  agitur,  aciio 
ei  ex  edicto  meo  competere,  essej'e  oportet,  ei,  si  non  plus,  quara  aii- 
nus  est,  quum  de  ea  re,  qua  de  agitur,  experiundi  polestas  est,  resti- 
tuas.  Interdum  causa  cognita,  etsi  scientia  non  sii,  in  factum  actionein 
permiltam.  Fr.  10.  pr.  quae  in  fraud.  cred.  (lxxiii) 


li.  EDITTO  EDILIZIO. 


Fr.  400.  Qui  mancipia  vendunt,  certiores  faciat  emptores,  quid  mor- 
bi vitiique  cuique  sit,  quis  fugitivus  erro  ve  sit,  solutus  non  sii:  eadem- 
que  omnia,  quum  ea  mancipia  venibunt,  palam  recte  pronuncianto. 
Quod  si  mancipium  adversus  ea  venisset,  sive  adversus  quod  dictum 
‘ promissumve  luerit,  quum  veniret,  fuisset:  quod  eius  praestari  opor- 
tcre  dicetur,  emptori  omnibusque  ad  quos  ea  res  pertinet,  iudicium 
dabimus,  ut  id  mancipium  redhibeatur.  Si  quid  autem  post  vendilio- 
iiem  trailitionemqiie  delerius  emploris  opera,  familiae,  procuratorisve 
eius  factum  erit;  sive  quid  ex  eo  post  venditionem  nal'um,  adquisìtum 
fiierit  ; et  si  quid  aliud  in  venditione  ei  adcesserit,  sive  quid  ex  ea  re 
fruclus  pcrvenerit  ad  cmptorem;  ut  ea  omnia  restituat.  Item,  si  quas 
adcessiones  ipse  praestiterit,  ut  recipiat.  Item  si  quod  mancipium  ca- 
pilalem fraudem  admiserit,  morlis  consciscendae  sibi  causa  quid  fece- 
rit,  inve  arcnam  depugnandi  causa  ad  bestias  introniissus  iucrit  : ea 
omnia  in  venditione  pronuncianto  : ex  bis  enim  causis  iudicium  dabi- 
mus. Hoc  amplius,  si  quis  adversus  ea  sciens  dolo  malo  vendidisse  di- 
cetur, iudicium  dabimus.  Fr.  1.  § 1.  de  aedil.  edicto  (Gellios,  J\’cctes 
alt.  vi.  2) 

Fr.  401.  Et  quanta  pecunia  prò  eo  bomine  soluta,  adcessionisve  no- 
mine data  erit,  non  reddetur  ; cuiusve  pecuniae  (juis  eo  nomine  obli- 
gatus  erit,  non  liberabitur.  Fr.  25.  § 9.  eod. 

Fr.  402.  Qui  iumenta  vendunt,  palam  recte  dicunto,  quid  in  quoque 
eorum  morbi  vitiique  sit  ; utique  oplime  ornala  vendendi  causa  fue- 
rint,  ita  emptoribus  tradentur.  Si  quid  ita  factum  non  erit,  de  oma- 
inentis  reslituendis,  iumentisve  ornamentorum  nomine  redbibendis, 
in  diebus  sexaginla  ; morbi  autem  vitiique  causa  inemtis  facicndis,  in 
sex  mensibus  ; vel  quo  minoris,  quum  venirent,  fuerint,  in  anno,  iudi- 
cium dabimus.  Si  iumenta  paria  simul  venierint,  et  alteruiu  in  ea  causa 
fuerit  ut  redhiberi  debeat,  iudicium  dabimus,  quo  utiumque  redhi- 
bealur.  Fr.  58.  pr.  eod. 

Fr.  403.  Quae  de  iumentorum  sanitate  diximus,  de  celerò  quoque 
pecore  ornili  venditores  faciunto.  Fr.  58.  | 5.  eod. 
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Fr.  104.  Ne  qiiis  cincin,  verrein,  vcl  minorem  aprum,  lupiim,  ur- 
sum,  panlheram,  looneni,  aliudve  quod  noccret  animai  sive  scinta 
sint,  sive  adligala  ut  continori  viiiciilis,  quo  minus  damnum  inferant, 
non  possint,  qua  vulgo  iter  Hot,  ita  liabuisse  velit,  ut  cuiquam  noceie, 
dainnumve  dare  possit.  Si  adversus  ea  factum  erit,  et  homo  lìber  ex 
ca  re  perierit  ; soliti  ducenti  : si  nocilum  hornini  libero  esse  dicitur, 
quanti  bonuin  aequuru  indici  vidcbitur,  condemnelur:  ceterarum  re- 
rum, quanti  damnum  datum,  factumve  sit,  dupli.  Fr.  40.  § 1 ; fr.  41 
(Faulis,  lib.  Il  ad  edictum  aedii^ur.);  e fr.  42  cod. 


W.  XIV. 


QUADRO  DELLE  DIGNITÀ 

DEGLI  IMPERJ  ORIEiMALE  E OCCIDEINTALE 

SV'LLA  MBT&tbEL  V SECOLO. 


irallo  dalla  Nolilia  ulraque  dignitatum  cum  Orientis  tumOcci- 
dentis,  ultra  Arcadii Ilonoriique  tempora,  coi  comaicnti  di  Gui- 
do Pakciroli.  Venezia  1602. 


IMPERO  D’ORIENTE. 

I.  DIGNITARI  ILLUSTRI. 

Illustri  chiamavansi,  dopo  Augusto,  i patrizi,  cioè  i senatori,  mem- 
bri del  consiglio  di  Stato;  dappoi  si  estese  ad  altri.  Oltre  le  prero- 
gative comuni  coi  Rispettabili  e i Chiarissimi,  godevano  quella  d’ es- 
ser giudicati,  in  casi  criminali,  dal  principe  soltanto  o da  un  suo  de- 
legato. Nel  discorso  chiamavansi  sublimissimi,  excellentissimi, 
vestra  magnificetiUa,  vestra  celsitudo.  Erano  dieci,  cioè: 

I.  Praefecti  praetorio. 

Praetoria,  sotto  la  repubblica,  chiaraavasi  la  coorte  che  custodiva 
il  padiglione  del  generale:  sotto  gl’  imperadori,  cresciute  le  coorti 
che  faceano  la  guardia  al  principe,  fu  destinato  a comandarle  un 
praefsetus  praetorio.  Augusto  ne  avea  diviso  le  incumbenze  fra 
due;Tiberiole  uninel  solo  Seiano,  che  l’indusse  ad  accogliere  i pre- 
toriani in  un  campo  solo, mentre  prima  erano  spartitila  i vari  quar- 
tieri. Marco  Aurelio  all’  autorità  militare  congiunse  in  essi  la  civile 
e giudiziaria  ; Comodo  affidò  loro  tutta  la  cura  del  governo,  cre- 
scendoli a tre  ; da  poi  Costantino  divise  e scemò  la  Toro  potenza, 
creandone  quattro,  e togliendo  loro  il  comando  degli  eserciti,  tal- 
ché divennero  magistrali  civili  e politici  Erano 
A.  Praefectus  praetorio  Orientis. 
a.  Le  provincie  da  lui  governale  divideansi  in  cinque  diocesi  : 

a.  Diocesi  d’ Oriente,  con  quindicii  ria, Cilicia, Cipro,  Arabia,! sauna, 
provincie:  Palestina,  Fenicia,  Si-|  Palestina  salutare,  Palestina  se- 
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conda.  Fenicia  del  Libano,  Eufra-J  Caria,  isole  dell’  Egeo, 
tense,  Siria  salutare,  Osroene,  d.  Diocesi  del  Ponto,  con  undici 
Mesopotamia,  Cilicia  seconda.  provincic:  Galasia  prima  Bitinia, 

/S.  Diocesi  d’Egitto,  con  sei  provin-  Onoriadc,  Cappadocia  prima  c 
eie:  Libia  superiore,  inferiore,  seconda,  Paflagonia,  Ponto  po- 
Tebaide,  Egitto,  Arcadia,  Augu-  lemoniaco,  Ellesponto,  Armenia 
stanica.  prima  c seconda,  Galazia  salu- 

7.  Diocesi  d’Asia,  con  undici  prò-  tare, 
vincie:  Asia,  Panfilia,  Ellesponto,  e.  Diocesi  di  Tracia,  di  sci  provin- 
Lidia,  Pisidia,  Licaonia,  Fri^a  pa-  eie  : Europa,  Tracia,  Emimonto, 

caziana,  Frigia  salutare.  Lidia,  Rodope,  Mesia  seconda,  Scizia.  * 

b.  Il  suo  consìglio  era  cosi  composto: 

a.  Atseiisori  0 consiglieri,  >3.  Gli  avvocati. 
sedU  fra  i giureconsulti;  il  pre-  1.  della  prima  dasse  erano  sessan- 
fetto  rimetteva  loro  le  cause  da  iaquattro,  fra  cui  ogni  anno  si 
esaminare;  nelle  civili  decideva-  sceglievano  due  per  difendere  le 
no,  nelle  criminali  riferivano  al  cause  delprincipeipulrom'^sct. 
prefetto.  2.  della  seconda  dasse  erano  no- 

vantasei. 

c.  I suoi  nffiziali 

erano  molti, con  ordinamento  e titolo  militare  (in  officio  militari); 
cd  erano  di  due  classi: 

a,  Scriniarii.  di  questo,  vigilare  sulle  prigioni 

?iomc  generale  degli  impiegati,  da-  c sull’esecuzione  delle  sentenze, 
gli  scrinia  0 barò:  suddivisi  in  Aveva  un  uffizio  particolare  con 

1.  Frinceps  0 primiscrinius  of-  molti  impiegati,  c un  banditore 

fidi.  Segretario  generale:  distri-  ( praeco  ).  Durava  in  carica  un 
buiva  il  lavoro  agli  altri.  Aveva  anno. 

un  segretario  intimo  (caucella-  3.  Adiulor. 
rius)  c un  uffizio  distinto,  i cui  Nome  dedotto  dalla  milizia  ; di- 
primi  impiegali  chiamavansi/iri-i  cerasi  pure  optio  ; assisteva  il 
micerius,  .secunUoccrius,  ter-  corniculario  in  quanto  conccr- 
tiocerius,  quarlocerius  prin-  neva  1’  adempimento  delle  sen- 
cipis.  lenze  contro  i criminali,  .\vcva 

2.  Cornicularius.  uffizio  proprio,  e fra  gli  altri  di- 

Dal  corno,  con  cui  imponeano  si-  pendenti  lo  speculator  0 boia, 
lenzio  al  popolo,  chiamavansi  cor-  5.  Commentariemis. 

nicolari  al  tempo  della  Repub-  Conservava  il  buon  ordine  delle 
blica  quei  che  mantenevano  l’or-  prigioni,  dette  com»ieul«rm  : 
dine  nelle  pubbliche  assemblee,  dipemkvano  da  lui  i carcerieri 
e scrivevano  e pubblicavano  i (slratores),  e aveva  un  uffizio 
plcbisciti.il  corniculario  del  pre-  di  dodiei  impiegali, 
fello  pare  avesse  incombenza  di  S.  Ab  actis  0 actuarius. 
scrivere  e pubblicare  gli  ordini  Incaricato  di  stendere  c conser- 
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vare  i testamenti,  contratti  ed  al- 
tri atti  che  si  volessero  autenti- 
care; specie  di  notaio. 

7.  Quattro  numerarii. 

11 esaminava  i conti,  c riscon- 
trava il  prodotto  delle  ammende 
0 successioni  devolute  al  fisco,  c 
versate  in  sua  mano  dal  Comes 
rerum  privalorum. 

Il  T conteggiava  sulle  imposte,  il 
% . cui  prodotto  rimaneva  nella  cas- 
sa del  Comes  largitionum. 

Il  Z'^^numerarius  auri^  facevai 
conti  dei  diritti  del  principe  so- 
pra lo  scavo  delle  miniere. 

Il  4^  numerarim  operum  puhli- 
coriim^  teneva  i conti  degli  edi- 
fizi  pubblici,  porti,  acquedotti, 
terme. 

7.  SubacUuvae. 

Coadiutori  dell’aiutante. 

8.  Cura  epistolarum. 


Segretario  della  corrispondenza 
particolare  del  principe  e del 
prefetto. 

9.  Regentarius  o regerendarius. 
Registrava  e classificava  gli  esi- 
biti sporti  al  prefetto. 

10.  Exceptores, 

Stenografi  di  quanto  dicevasinel 
tribunale  del  prefetto.  Il  primo 
chiama  vasi  primicerius  excep- 
torum. 

11.  Adiutores. 

Copisti  che  riducevano  in  netto 
le  note  de’ precedenti. 

/3.  Cohortales  o singularit 
Formavano  la  guardia  del  pre- 
fetto al  pretorio,  e servivangli 
di  littori  e uscieri,  divisi  in  com- 
pagnia di  ducento,  cento,  sessan- 
ta ( diicenarii^  centenarii^  se- 
xagenarii.) 


d.  Distintivi  della  sua  dignità. 

Tavola  con  tappeto,  sopra  cui  è il  diploma  della  sua  nomina,  fra 
(piatirò  ceri  ardenti.  Uscendo,  gli  si  portava  innanzi  il  busto  del- 
l’imperatore sopra  un  bastone  dorato,  e le  figure  di  cincone  donne 
che  tenevano  vasi  pieni  di  danaro,  rappresentando  le  cinque  dio- 
cesi sottoposte  a’  suoi  ordini.  Egli  era  in  sedia  curule,  trailo  da 
(luallro  cavalli  bianchi. 


B.  Praefectus  praetorio  per  Illyricum. 

a.  Provincie  da  lui  dipendenti. 

a.  Diocesi  di  Macedonia,  in  sei  pro- 
vincie:  Acaja,  Macedonia,  Creta, 

Tessaglia,  antico  Epiro,  il  nuovo, 
con  parte  della  Macedonia  salu- 
tare. 

/3.  Diocesi  della  Dacia,  composta 
della  Dacia  mediterranea,  della 

b.  Suo  consiglio  ed  uffiziali. 

Come  quelli  del  prefetto  all’  Oriente. 

c.  Segni  di  sua  dignità. 

Come  quelli  del  prefetto  all’Oriente,  ma  in  vece  di  cinque,  due  sole 
immagini  di  donna:  il  suo  cocchiere  portava  coturni  rossi,  sago  ver- 
de, pallio  scarlatto,  gettato  sulla  spalla  sinistra. 

d.  Residenza. 

Prima  a Sirmìo,  poi  a Tessalonica,  dopo  devastata  la  Pannonia  dagli 


ripense,  della  Mesia  prima,  della 
Dardania,  della  Prevoliliana  con 
parte  della  Macedonia  salutare. 
In  tutto  undici  provincie,  con- 
tando per  una  le  due  Macedonie 
salutari.  Così  l’impero  d’ Oriente 
abbraccia  sessanta  provincie. 
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Unni.  Giustiniano  Io  trasferì  nella  sua  cittA  nativa  di  Taurcsio,  che 
chiamò  Giustiniana  prima  ( Acrida  in  Bulgaria  ). 

2.  PRAEFECTUS  L'RBIS  CONSTANTINOPOLEOS. 

Augusto  avea  eletto  il  primo  prefetto  di  Roma  per  ricevere  gli  ap- 
pelli di  tutti  i tribunali  delle  provincie.  Creati  poi  vari  prefetti  a 
quest’  uopo,  a quel  di  Roma  non  si  riservò  che  Tappello  dalle  sen- 
tenze dei  pretori  della  città.  Costantino  creò  nel  322  il  prefetto  di 
Costantinopoli  con  autorità  maggiore  di  quel  di  Roma,  giacche  a lui 
si  appellava  dalle  sentenze  dei  governatori  delle  nove  provincie  di 
Bitiiiia,  Paflagonia,  Lidia,  Frigia  salutare,  Ellesponto,  Isole,  Europa, 
Rodope,  Emimonto.  Come  prefetto  di  Costantinopoli  vigilava  al  buon 
ordine  della  città  e degli  spettacoli,  aH’istruzione  pubblica,  all’  ab- 
bondanza. In  senato  e nel  ricinlo  di  Costantinopoli  aveva  posto  su- 
periore al  prefetto  del  pretorio,  ma  altrove  gli  cedeva.  Le  sue  ordi- 
nazioni poteano  farsi  abrogare,  quelle  del  prefetto  no.  Sotto  ì suoi 
ordini  avea  gli  stessi  uffiziali  come  il  prefetto  di  Roma,  e gli  stessi 
distintivi.  Vedasi  ove  parh'amo  di  questo. 

3.  MAGISTRI  MILITCM. 

Agli  eserciti  comandavano  luogotenenti  degli  imperatori,detti  co/  - 
sulares^  senza  giurisdizione  militare,  la  quale  apparteneva  ai  pre- 
fetti del  pretorio.  Costantino  la  tolse  a questi,  e creò  due  uffizia^' 
detti  magister  peditum  e magister  equitum^  che  oltre  comandar 
in  capo  le  forze  dell’  Impero,  esercitavano  la  superiore  giurisdizio- 
ne militare.  Cosi  stette  la  cosa  in  Occidente  : ma  in  Oriente  furono 
cresciuti  a cinque.  Sui  militari  esercitavano  lo  stesso  potere,  come 
sui  cittadini  i prefetti  del  pretorio,  salvo  che  i loro  giudizi  poteano 
riformarsi.  I generali  che  comandavano  gli  eserciti  a nome  dei  ma- 
gistri,  potevano  condannare  a morte  soltanto  i soldati  semplici, 

a.  Magister  militum  praesentalis  I. 

Questo  titolo  davasi  al  primo  maestro  de’soldati,  perchè  stava  ogno- 
ra presente  al  principe, 
a.  Il  suo  esercito  era  composto  di 
I.  Cinque  vexillationes  palatinae. 

Vexillatio  chiamavasi  uno  squadrone  di  cavalleria,  con  capo  parti- 
colare ; nelle  legioni  erano  di  trentadue;  uomini,  con  un  decurione; 
ma  quelle  di  cui  qui  si  tratta  erano  di  trecento,  a quanto  pare.  Pa- 
latinae chiamavansi  quelle  che  custodivano  il  palazzo  imperiale, 
ciascuna  avente  un  proprio  nome. 


a.  Equites  promoli  seniores. 
Forse  delti  così  perchè  vi  si  ar- 
rivava per  gradi. 

b.  Comites  clibanarii. 

Detti  da  una  parola  persiana;  ca- 
valleria pesante  con  corazza. 

c.  comites  sagittarii  iuniores. 


Arcieri  delti  giovani,  perchè 
quando  questo  corpo  fu  creato, 
già  n’era  un  altro.  Servivano  in 
esso  Sciti  ed  altri  barbari  del 
Nord. 

d.  Comites  Taifali. 

Detti  da  una  tribù  della  Tracia. 


II.  Sette  vexillationes  comitatenses. 

I comitatenses  formavano  la  seconda  classe  della  cavalleria  ; detti 
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cosi  perchè  reputavansi  accompagnare  il  principe,  invece  dcHe  an- 
tiche guardie  pretoriane.  Come  i palatini,  godevano  tale  privile- 
gio, che  morendo  senza  eredi,  la  successione  non  andava  ai  fisco, 
ma  alla  vexiUatio. 


a.  Equites  cataphractarii bUtiri-\ 
genses.  Cavallo  e cavalieri  co- 
Ì>erti  di  maglia  di  ierro  ; cerniti 
fra  la  tribù  galla  dei  Biturigi. 

b.  Equites  armigeri  gallicanise-  i 
niores.  Armigeri  per  distin- 
guerli dai  cataphractarii;  por- 
tavano cimo,  corazza  ed  aran  pe- 
santi, senza  che  il  cavallo  fosse 
catafratto.  Gallicani  dalla  calza- 


tura. 

iicsjfr  I 

Quinto  e nono  squadrone  della 
cavalleria  dalmata. 

e.  Equites  primi  scutarii. 
Portavano  grandi  scudi. 

f.  Equites  promoti  iuniores. 

g.  Equites  primi  cUbanctrti  par- 
tili. 


111.  Sci  legioni  palatinae. 

La  legione  dapprima  era  composta  di  seimila  pedoni  e settecento- 
trcntasei  cavalieri,  divisa  in  sci  coorti,  di  cui  la  prima  di  millecento 
fanti  c di  centotrentasei  cavalli,  custodiva  l’aquila  e il  busto  del 
principe;  le  cinque  altre  di  cinquecentocinquanta  fanti  e sessanta- 
sci  cavalli:  ma  al  cader  deH’lmpero  la  legione  si  fece  di  mille  uo- 
mini. Cesare  aveva  introdotto  di  distinguere  le  legioni  con  numeri 
e nomi.  Sotto  la  repubblica  e i primi  imperatori,  in  ogni  legione 
della  fanteria  comandava  un  tribuno,  alla  cavalleria  un  praefectus 
equitum.  Augusto  affidava  tali  comandi  ai  figli  dei  senatori  quando 
prendevano  la  toga  virile  col  laliclaritint,  onde  son  detti  tribuni 
laticlavii.  Dappoi  il  comandante  delia  fanteria  fu  chiamato  prefet- 
to, tribuno  quel  della  cavalleria  legionaria.  Per  indicare  che  rap- 
presentavano il  magister  militum  e traevano  da  lui  1'  autorità,  di- 
cevansi  vicarii  ; ma  se  avessero  la  dignità  di  conti  di  prima  classe, 
nominavansi  coinites  militum.  e in  tal  caso  la  giurisdizione  loro 
sui  soldati  era  più  assoluta  dell’  ordinario,  giacdiè  regolarmente  i 
vicari  non  poteano  condannar  a morte.  Questi  diiamavansi  tribuni 
maiores,  a differenza  dei  tribuni  tnijiores,  che  comandavano  alle 
coorti  e che  acquistavano  il  grado  per  anzianità.  Le  coorti  divi- 
dcansi  in  centurie,  ciascuna  con  un  centurione  e coll’insegna  d’  un 
drago  0 altro  animale.  Gl’imperatori  introdussero  di  dare  a ciascu- 
na legione  un  segno  particolare  onde  riconoscere  fra  loro  i membri 
di  essa;  figure  simboliche  dipinte  sullo  scudo,  come  un  globo  entro 
un  cerchio.  Le  legioni  palatine  reputavasi  formassero  la  guardi.i 
imperiale.  Sotto  al  primo  magister  militum  n’  erano  sei  : 


a. 


b. 


Lancearii  seniores. 

Con  lancio  lunghe  e leggere,  e 
scagliavano  palledi  piombo(?nar  - 
tiobarbuU). 

Joviani  iuniores. 

Legione  eretta  da  DiocIeziano,ei 


denominata  dal  suo  soprannome 
di  Giove:  laudavano  palle  an- 
ch’  essi. 

c.  Herculani  seniores. 

Detti  da  Massimiano  Erculeo. 

d.  Fortenses. 
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Da  Fortia,  cillù  della  Sarmazia  I del  Belgio  o quelli  sul  Tauai. 


asiatica, 
e.  Nervii. 

Composta  di  Nervi,  fossero  quei 


f.  Matliarii  iuniores. 

Composta  di  Catti,  la  cui  capitale 
I cliiamavasii/atttuni(MarburgV) 


IV.  Diciotto  auxilia. 

Solfo  la  repubblica  dislingueransi  le  legioni  dagli  ausiliari,  perchè 
quelle  eran  composte  di  soli  cittadini  romani,  mentre  gli  ausiliari, 
cernili  per  lo  piu  fra  gli  alleati,  servivano  come  triipfie  leggere. 
Sotto  gl’  imperatori  formaronsi  legioni  anche  di  soldati  stranieri. 
Gli  auxilia  seguitarono  a portare  armatura  leggera  ; formavano 
corpi  da  cin(|uccento  o mille  uomini,  non  divisi  in  conipagnic,  con 
un  solo  ca|M>  e con  poca  disci|>lina.  Il  primo  esercito  deh’  impero 
d’ Oriente  era  compósto  di  questi  diciotto  : 


a.  Baiavi  seniores. 

Il  corpo  più  antico,  fatto  di  Ba- 
iavi 

b.  Braccati  iuniores. 

Della  Gallianarboncsc.dctli  dalle 
brache  speciali.  Nell’emblema 
loro,  sur  un  fondo  azzurro  ve- 
deansi  colonne,  una  di  por- 

Eora,  una  d’oro,  portanti  un  glo- 
0 tenuto  da  una  mano.  Due  cor- 
vi purpurei,  guardando  una  cro- 
ce infissa  sul  globo,  rappresen- 
tavano i due  imperadori,  che  im- 
ploravan  il  Ciclo  per  l’ impero.  Il 
corvo  è simbolo  di  concordia, 
perchè  la  favola  dice  che  la  sua 
femmina  fa  due  ova,  donde  na- 
sce una  coppia,  die  più  non  si 
divide,e  quel  che  sopravvìve  non 
s’appaia  con  ailrì. 

c.  Salii. 

Dai  Sali  0 Franchi, 

d.  Constanliant 
Da  Costanzo,  fratello  di  Costan- 
tino Magno, 

e.  Mattiarii  seniores. 

Composto  di  Calti. 

n.  Tertii  sagitlarii  Valentis. 

Eretti  dall’ imperatore  Valente, 
i.  Defensores. 


Destinali  a sostener  quelli  che 
inseguivano  un  esercito  volto  in 
fuga. 

l.  lietobarii. 

Forse  Rutubarii\  Rutuba  è fiu- 
me della  Liguria. 

m.  Anglevarii. 

Forse  gli  Angrivarl,  popolo  ger- 
manico. 

n.  Iberi. 

Probabilmente  gli  Iberi  del  Pon- 
to. 

0.  Ursi. 

Forse  d’Ursa  città  dei  Piceni.  II 
loro  scudo  aveva  il  fondo  d’ oi  o 
con  un  piede  porporino,  che  so- 
steneva un  globo  da  cui  usciva- 
no due  mezzi  cani  d’oro,  che  ab- 
baiavano verso  r orlo  dello  scu- 
do. Sul  globo  un  capo  dì  donna. 
Interpretano  i due  imperatori, 
che  sfidano  i Barbari  nùnaccìanli 
alle  frontiere;  la  testa  di  donna, 
la  lor  prudenza  e concordia. 

p.  Felices  Uonoriani  iuniores. 
Eretti  da  Onorio. 

q.  Victores. 

0 iVtceIert’i,come  li  chiama  .Vm- 
miano  Marcellino. 

r.  Primi  Theodosiani. 

s.  Ter  IH  Theodosiani. 

t.  Felices  Theodosiani. 


ti.  Impiegali  ùmìmagisler  mUilmn  praesenlalis  I. 
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1.  Princeps. 

2.  Commentarienses. 

Come  quei  del  prefetto  al  pretorio. 

5.  Due  numerarti.  Facevano  le  funzioni  dello  stato-maggiore  ge- 
nerale. 

4.  PrimiscriniU  scriniarti,  exceplores.  Impiegati  subalterni,  co- 
me sopra. 

5.  Quindici  apparitores. 
y.  Emblemi  della  sua  dignità. 

Tavola  con  tappeto  bianco,  su  cui  un  libro,  e sulla  coperta  di 
questo  incrostati  ì busti  dei  due  imperatori  in  oro. 

b.  Magister  mililum  praesentalis  IL 


rt.  Truppe  sue: 

I.  Sei  vexillationes  palatinae. 

a.  Comites  seniores. 

b.  Braccata  tmiores, 

c.  Baiavi  iuniores. 

d.  Comites  sagittarii armeni. 

e.  Equites  persii  clibanari. 

f.  Theodosiani  seniores. 

II.  Sei  vexillationes  comitaten- 

ses. 

a.  Equites  cataphractarii. 

b.  Equites  cataphractarii  am- 
bianeììses. 

Composta  di  Galli. 

c.  Equites  sexto  Dalmatae. 

d.  Secundi  scutarii. 

e.  Equites  scutarii. 

f.  Equites  secundi  clibanarii 
parthi. 

III.  Sei  legioni  palatine. 

a.  Mattiarii  seniores. 

b.  Baci. 

c.  Scilhae. 

d.  Primani, 

e.  Vìidecnnani. 

f.  Lanciarti  juniores. 

IV.  Diciassette  auxilia. 

a.  Bega. 

Forse  i Basilici  oBasilisci,Sar- 
mati  nominati  da  Tolomeo. 

b.  Cornuti. 

D’ un  popolo  illirico. 

c.  Tubantes. 


Popolif  germanico, 

d.  Constantiniani. 

Eretti  da  Costantino  Magno. 

e.  Mattiarii  juniores. 

f.  Sagittarii  seniores  orienta- 
les. 

g.  Sagittarii  Juniores  orienta- 
Ics. 

h.  Sagittarii  dominici. 

Forse  Domanicù,  da  Doma- 
num  città  d’  Armenia. 

i.  Yindices. 

Forse  da  Giulio  Vindice. 

l.  Buccinobanfes. 

Popolo  ignoto  in  rivaal  Reno. 

m.  *Falconarii. 

Da  un  fiume  in  Sicilia. 

n.  Thraces. 

0.  Tervingi. 

Popolo  germanico. 

p.  Felices  Theodosiani. 

q. Felices  Arcadiani  juniores. 

1:qZT“ 

(2.  Suoi  impiegati. 

Come  il  collega.se  non  che  a- 
veva  due  se^etarl  col  titolo 
di  princeps. 
y.  Emblemi. 

Idem,  ma  sulla  copertura  del 
libro  il  busto  d’un  solo  impe- 
ratore. 


c.  Magister  militum  per  Orientem. 
Cffiziali  ed  emblemi  come  il  precedente. 
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dignità"  dell’  impero  d’  oriente 
Truppe  del  suo  esercito  : 


I.  Dicci  vexillationes  comitalen- 
ses. 


g.  Secimda  Flavia  Comtantia 
Thebaeorum. 


a.  Comiles  calaphractarii. 

b.  Bucellarii  juniores. 

Di  Calati  o Gallo-greci. 

c. Eqiiiles  armigeri  seniores  o- 
rienlales, 

d.  Equites  iertio  Dalmatae. 

e.  Equites  primi  scutarii  orien- 
tales. 

f.  Equites  secundi  \ Stablesiani 

[ acquarliera- 

g.  Equites  teriii  ) ti  in  Egitto. 

11.  Equites  promoti  ( clibana- 
i.  Equites  quarti  i rii. 

l.  Equites  primi  sagittarii. 

m.  Cuneus  equitum  clibana- 
rioriim  palmyrenorum. 

II.  Nove  legioni  comitafenses. 

a.  Quinta  macedo?iica. 

b.  martenses  seniores. 

Forse  di  Marteni,  popoli  della 
Babilonia. 

c.  Septima  gemina. 

Formata  da  due  legioni  picco- 
le. 

d.  Decima  gemina. 

Eretta  da  Augusto,  e intitola- 
ta pia.,  fidelis. 

e.  Balistarii  seniores. 

Delti  dalle  baliste  che  adope- 
ravano. 

f.  Prima  Flavia  Constantia. 
Da  Costanzo. 


Detta  Tebea  perchè  si  segna- 
lò alla  difesa  di  Crissa  nella 
Tebaidc;  fu  surrogata  alla  ce- 
lebre legion  Tebea,  perita  in 
Germania. 

ìì.Secunda  Felix  Valentis  The- 
baeoriim. 

Sostituita  a quella  che  subì  il 
martirio  a pie  delle  Alpi. 

i.  Prima  Flavia  Theodosiana. 

111.  Dieci  legioni  pseudo-comita- 
tenses.  Ordinale,  come  i veri 
comitatensi , ma  con  tratta- 
mento inferiore. 

a.  Prima  ì . . 

b. Secunda  ( 

c.  Fortenses  auxiliares. 

d.  Funditores. 


e.  Prima  / 

f.  Quarta  ! 


g.  Sexta  partitica. 

n.  Bima  isaura  sagittaria. 
i.  Balistarii  Theodosiaci. 

1.  Trans  tigritani. 

IV.  Sei  flotte  (non  mentovale  nella 
Notizia)  stazionate  a 

a.  Seleucia  sull’  Oronte, 
nel  mar  Nero. 

c.  nel  mar  Rosso. 

d.  Alessandria. 

e.  Siria. 

f.  nel  mar  Garpazio. 


d.  Magister  militum  ^er  Thracias. 

Egual  numero  d’ ufhziali,  eguali  emblemi,  se  non  che  il  libro  avea 
r immagine  d’ una  donna,  colla  leggenda  Dea  vexiUata. 

Sue  truppe  : 


I.  Tre  vexillationes  palatinae. 

a.  comiles  Arcadiaci. 

b.  Comiles  Honoriaci. 

c.  Equites  Theodosiaci  junio- 
res. 

II.  Quattro  vexillationes  comita- 

tenses. 


di.Equiles  cataphractarii  albi- 
geiises. 

b.  Equites  sagittarii  seniores. 

c.  Equites  sagittarii  juniores. 

d.  Equites  primi  Theodosiani. 

IlI.Ventuna  legioni  comitatenses. 

a.  Solenses  seniores. 
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Da  Soli  in  Cilicia.  . 

b.  Menapii, 

Popolo  della  Gueldria.  . . 

c. Prìma  Maxiniiana  Thebaeo  - 
rum. 

d.  TertiaDiocletianaThebaeo- 
rum. 

e.  Tertiadecimani. 

f.  (hiartadecimàni. 

t^cmda 

i.  Constantini  seniores. 

l.  Divitenses  gallicani. 

Detti  da  Divitum  città  di  Si- 
cilia,© daH’essere  prima  quar- 
tierati  nella  Gallia. 

m.  Lancearii  stobenses. 

Da  Stobium,  città  di  Macedo- 
nia. 

x\.  Costantini  daphnenses. 


Da  Dafni  in  Tracia.  . 

0.  Balislarii  daphnenses.' 

p.  Balistarii  junior  es.  ^ ‘ 

q.  Bannoncia/ii  juniores: . 

r.  Thaannio  Tyanni.  . * 

1 Thaanni  popolo  di  Spagna;  i 
Tyanni  orientali  soggiogati  da 
Giustiniano. 

s.  Solestes  gallicani. 

Da  Soles  in  Cilicia,  stazionati 
dapprima  nella  Gallia. 

t.  Julia  Alexandria. 

Eretta  da  Giulio  Cesare  ad  A- 
lessandria,o  forse  da  Alessan- 
dro Severo. 

u.  Auguslenses. 

V.  Valentinianemes. 

Da  Valente  o Valentiniano. 
z.  Gratianenses.  • . ' 
Da  Graziano. 


e.  Magister  militum  per  lllyricum. 

Impiegati  ed  emblemi  come  gli  al  tri,  ma  sul  libro  il  ritratto  deiPim- 
peratore. 

Sue  truppe:  ’ . 


1.  Due  vexillatioìies  comilaten- 
ses. 

a.  Equites  sagittarii  seniores. 

b.  Equites  Germaniciani  se- 
niores. 

Da  Germanicia  in  Siria, 
li.  ina  legione  palatina  Britones 
seniores. 

IH.  Otto  legioni  comitatenses. 

a.  Martiarii  constantes. 

b.  Marta. 

c.  Bianenses. 

Da  Diana  in  Spagna. 

d.  Germani  seniores. 

e.  Secundani. 

f.  Lancearii  augustenses. 

g.  Mùiervii. 

II.  Lancearii  juniores. 

IV.  Nove  legioni  pseudo-comita- 
. tenses. 

a.  Timacenses  auxUiarii. 

Da  Timaceum  nella  Mesia  su- 


periore ; ordinati  come  legio- 
ni, benché  ausiliari. 

b.  Felices  Tkeodosiani  junio- 
■ res. 

c.  Burgaracenses. 

Da  un  paese  della  Siria. 

d.  Scitpeìises. 

Da  Scopa  nella  Marmarica. 

e.  Ulpianenses. 

Da  Clpiano  nella  Mesia  supc- 
riore. 

f.  Metenses. 

Da  Metz. 

g.  Secundi  Theodosiani. 

lì.  Balistarii  Theodosiani  ju- 
niores. 

i.  Scampenses. 

Da  Scampo  in  Macedonia. 

V.  Sei  auxilia. 
a.  Ascarii  seniores. 

h.  Ascm'ii  juniores. 

c.  Patrilantes  juniores. 
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Riassunto  delle  forze  dell'impe- 
ro d'  Cariente. 

70  legioni.  . uomini  70,000 
41  corpi  ausiliari  . . 4,100 

59  coorli  .....  29,500 
41  vexillationes  ) . „ „„„ 

66o/ae  [ • 

12  flolle 40,000 


In  tutto  158,600 

4.  pRAEPOSITlS  SACRI  Cl'BICl'LI. 

Scarsa  informazione  ne  dà  la  Notizia.  Da  altre  fonti  si  sa  quanto 
riferiamo. 

Lffiziali  ad  esso  subordinati  : 
a.  Primicerius  sacri  cubiculi. 

Capo  dei  cubiculariio  minislericnà,  incaricati  del  servizio  perso- 
nale dell’  imperatore,  vestirlo,  ripulir  l’ appartamento  ecc.  Divisi  in 
classi  da  dieci,  con  un  decano. 

/3.  Comes  castrensis. 

Castra  chiamavasi  la  corte,  castrenses  gl’  impiegati,  e comes  ca- 
strensis il  capo  di  quei  clic  non  erano  cubiculari.  Divideansi  in 
quattro  classi,  sotto  i seguenti  capi  ; 

I.  Primicerius  mensorum. 

I mensores  ne’  viaggi  del  principe  preparavano  l’ alloggio  e la 
tavola,  e fors 'anche  amministravano  la  cucina.Probabilmcntc  s’hu 
a leggere  mensarum.  ' 

II.  Primicerius  cellariorum. 

Degl’  intendenti  alla  cantina,  e forse  alla  tavola. 

III.  Primicerius poedagogorum. 

C^o  dei  paggi. 

IV.  Primicerius  lampadariorum. 

^on  si  sa  se  fossero  quelli  che  attendevano  all’  illuminazione  del 
palazzo,  0 quelli  che  portavano  le  fiaccole  avanti  all’  imperatore 
e ai  primi  dignitari.  Divisi  in  tre  forme. 

7.  Comes  sacrae  veslis. 

Il  guardaroba. 
d.  Cartularii  cidnculi. 

Stendevano  atto  de’contratti  col  principe,  tenevano  noia  d«lle  pro- 
mozioni da  lui  fatte,  e ne  avvisavano  il  primicerius  notarionim. 
£.  Silentiarii. 

Trenta  in  tre  decurie  per  mantener  l’ ordine. 
c.  Comes  domorum  per  Cappadociam. 

Intendente  ai  domini  imperiali  in  Cappadocia. 

5.  MaGISTER  OFFICIORIH. 

Dipendeano  da  lui  le  fabbriche  d’ armi  imperiali,  e questi  altri  di- 
partimenti. 

a.  Dipartimenti  da  lui  dipendenti  : 

\.  OWo  scholac  palatinac.  I Scholae  erano  riunioni  d’ira- 


d.  Sagiltarii  ledi. 

e.  Invidi  juniores. 

f.  Alecotti. 

Tribù  germanica. 
VI.  Sei  flotte. 

a.  in  Scizia. 

b.  c.  nella  Mesia  prima, 
d.  nella  Mesia  seconda. 

c.  f.  nella  Dacia. 
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piegaliacerte  parti  dcllapnb-^ 
blica  ammiiiislrazionc.  Qui 
s’intende  sette  corpi  di  truppe 
per  guardia  del  palazzone  uno 
civile.  Erano  ; 

a.  Schola  scutariorum  prima. 

b.  Schola  scutariormn  secun- 
da. 

Marciavano  a fianco  c dietro 
al  principe  quando  usciva. 

c.  Schola  geìitilimn  senior um. 
Composta  di  Barbari  non  an- 
cora cristiani. 

d.  Schola  scutariorum  sagit- 
tariorum. 

Con  lungo  scudo  e freccio. 

e.  Schola  scutariorum  cliba- 
nariorum., 

Essi  ei  cavalli  coperti  di  ferro. 

f.  Schola  armaturarumjunio- 
rum. 

D’ armi  pesanti  ma  senza  co- 
razza. 

a.  Schola  gentilium  juniores. 
II.  Schola  agentium  in  rebus. 
Messaggeri  che  il  principe  spe- 
di va  co’  suoi  ordini  nelle  pro- 
vincic:  dicevansi  veredarii  dal 
calesse  di  cui  servi vansi  ; fa- 
ce vansi  accompagnare  datan- 
ti deputali. 

II.  Mensores. 

Vedi  sopra.  Il  trovarsi  sotto- 
posti al  magister  offlciorum 
ci  fa  credere  più  volentieri  alla 
correzione  da  noi  proposta  in 
mensarum. 

IH.  Lampadarii. 

IV.  Quattro  scrigni,  di  cui  ciascu- 
no aveva  il  proprio  magisteri 

a.  Memoriae. 

b.  Epistolarum, 

c.  Libellorum. 

d.  DisposUionum. 


Uffizio  delle  admissiones. 
Erano  incaricali  d’ introdurre 
al  principe.  Dai  vocatores  o 
iucocalores  l’ imperatore  fa- 
cea  chiamare  man  mano  quelli 
cui  volea  parlare  e invitar  alla 
tavoIa.lVon  trovandoli  noi  men- 
zionali nella  Notizia^  suppo- 
niamo sien  gli  stessi  che  gii 
admissiones. 

VI.Fabbriche  d’armi  imperiali, cioè: 

a.  Cinque  nella  diocesi  d’Orienle. 
1 .Scularia  e t armorum  Dama- 

sci. 

Da  Damasco  venivano  scudi  e 
ogni  sorta  armi. 

3.  Una  ad  Antiochia  suirOrontc. 
.3.1vi  stesso  una  clibanaria^Uh- 

brica  delle  maglie  alla  persia- 
na pei  catafratti. 

4.  Ad  Edessa  di  scudi  ed  armi. 

5.  Ad  Irenopoli  in  Cilicia  hasta- 
ria  per  labarde.  • 

b.  Tre  nella  diocesi  del  Ponto  : 
1.  Clibanaria  a Cesarea  inCap- 

padocia. 

% A Nicomedia  di  Bitinia,  fab- 
brica di  scudi  e ogni  arme. 

3.  Clibanaria  ivi. 

c.  Una  a Sardi  nella  diocesi  d’A- 
si{i,  d’ ogni  arme. 

d.  Nella  diocesi  di  Tracia  due. 

1.  di  tuli’ armi  ad  Andrianopoli. 
3.  di  tute  armi  a Marcianopoli. 

e.  Quattro  in  Illiria  : 

1.  a Tessalonica. 

3.  a Naissila  (Naisso  ?) 

5.  a Baziaria. 

4.  adOrreomago  nella  Mesìa  pri- 
ma. 

Sotto  Valente  e Valenliniano 
era  pure  manifattura  d’armi  a 
Costantinopoli;  ma  la  iV’ofixta 
non  ne  fa  motto. 
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/3.  Impiegali  del  magister  officiorum  : 

I.  Adiutor.,  sostituto.  [III.  Tre  agentes  fabricarum. 

II.  Due  subadiuvae^  coadiutori.  I Per  sovrantendere  alle  fabbri- 
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che  d’ armi  alla  romana. 

IV.  Tre  agentes  barbaricorum. 
Per  le  armi  ad  uso  dei  Sarmati  e 
Germani. 

V.  Cinque  ispettori  particolari  alle 
fabbriche  d’Oriente.  Asia,  Ponto, 
Tracia,  Illiria. 

\l.Curiosiis  cursus  publiciprae- 
sejitatis. 

Violava  in  Costantinopoli  che 
chi  non  n’  aveva  diritto  non  si 
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valesse  delle  vetture  requisite  e 
dei  cavalli  a servizio  dello  Sta- 
to ; e non  più  a lungo  del  pre- 
fisso. 

VII.  Curiosi  per  omnes  proviti- 
cias. 

Stessa  ispezione  per  le  provin- 
cie. 

Wll.Interpretesdiversarumgen- 

tium. 

Interpreti  per  le  varie  lingue. 


Emblemi. 

Quasi  come  gli  altri  dignitari:  sul  libro  le  immagini  dei  due  princi- 
pi: portavansi  davanti  i modelli  delie  armi,  che  si  fabbricavano  nelle 
varie  manifatture  imperiali. 

6.  Quaestor  sacri  palatii. 

Augusto  chiamò  questore  il  senatore  che  doveva  legger  in  senato 
i rescritti,  decreti,  costituzioni  ; il  quale  avea  privilegio  d’ opinare 
pel  primo,  onde  faceva  le  veci  del  principe  del  senato.  Chiamavasi 
anche  candidatus  principis,  ed  ebbe  la  custodia  dei  senatoconsul- 
ti,  invece  dei  tribuni  e degli  edili.  Quando  gl’  imperatori  s’ arroga- 
rono la  decisione  delle  principali  cause  portate  alle  corti  di  giusti- 
zia, le  sottoposero  al  previo  esame  del  prefetto  del  pretorio  e del 
questore  ; talvolta  a questo  ne  lasciavano  la  decisione.  Cosi  crebbe 
l’autorità  del  questore,  che  doveva  essere  giureconsulto  ; stendeva 
e firmava  i rescritti  ed  editti  del  principe,  per  poi  trasmetterli  al 
Comes  dispositionum  da  porre  negli  archivi  ; era  capo  del  later- 
culum  minus,  o come  diciam  oggi  controllo,  dove  s’ iscrivevano  i 

. ' corpi  militari  posti  alle  frontiere  sotto  conti  e duchi. 

Il  questore  aveva  emblemi  simili  agli  altri,  che  poi  tutti  variava- 
no per  la  forma  del  libro  e la  legatura.  Aveva  uno  stemma  col  motto 
leges  salutares.  Non  teneva  uffizio  particolare,  ma  ad  un  bisogno 
il  magisler  of/ìciorum  gli  forniva  segretari. 

7.  Comes  sacrarcm  largitioncm. 

11  334  di  Roma,  a’  questori  fu  affidata  Tamministrazione  delle  finan- 
ze, prima  avuta  dai  consoli.  Eran  due,  poi  quattro,  poi  venti,  indi 
quaranta.  Due  stavano  in  Roma  alla  ricevuta  e uscita  generale;  gli 
altri  nelle  provincie.  Sotto  Augusto  vi  si  sostituirono  i procuralo- 
res,  spediti  dal  principe.  Costantino  divise  l’ amministrazione  delle 
finanze  fra  il  cornea  sacrarum  largitionum  e il  comes  rerum 
privatarum.  Il  primo  era  a capo  delle  finanze  dello  Stato,  l’ altro 
del  fisco. 

a.  Cffiziali  da  lui  dipendenti  : 


I. 


Comes  largitionum. 

Conte  della  terza  classe,  perfe- 
ctissimus.  Uno  spedivasi  per 
ciascuna  diocesi  a sovrantende- 

Canlù , Documf  oli  • lU,  26 


re,  in  nome  del  conte  illustris, 
all’esazione  dei  tributi,  e alle 
spese  necessarie. 

II.  Quattro  comiles  commercio- 
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rum, 

tuo  nelle  diocesi  d’Orienle  e di 
Egitto,  Taltro  nella  Mesia,  il  ter- 
zo nella  Scizia  e nel  Ponto,  il 
quarto  neirilliria,  doveano  com- 
prare la  seta,  lana,  tela,  porpo- 
ra, pelli  e pelliccie  per  V impe- 
ratore e sua  famiglia,  le  perle,  i 
profumi  e altri  oggetti  di  lusso. 
Vigilavano  pure  al  commercio 
sulle  frontiere,  e che  non  si  por- 
tassero ai  Barbari  oro,  armi,  sa- 
le, grano,  vino,  olio,  ecc. 

III.  Comes  metallorum  per  Illy- 
ricum. 

Vegliava  ad  esigere  la  retribu- 
zione dovuta  dai  cavatori  di  mi- 
niere, 0 da  chi  raccoglieva  Toro 
dai  liumi.  Tal  diritto  era  da  sette 
a otto  scrupoli  V anno  per  ogni 
operaio  adoperalo.  Curava  pure 
le  miniere  lavorate  a conto  del 
principe. 

IV.  Comes  ralionalis  summa- 
rum  JEgypii, 

Raccoglieva  i beni  caduti  al  fi- 
.sco  ; dappoi  vigilava  sui  diritti 
delle  dogane  d’ Egitto. 

V.  Praefecli  ihesaurorum. 

Un  per  provincia  riceveva  dagli 
esattori  le  contribuzioni,  e le 
univa  in  una  statio  finché  po- 


tesse mandar  la  somma  intera  al 
Comes  largitionum.Susceptor 
dicevasi  il  magistrato  municipale 
incaricato  di  ricevere  le  contri- 
buzioni di  ciascuna  città. 

VI.  Magistn  linteae  vestis. 
Faceano  fabbricare  la  bianche- 
ria per  la  Corte. 

VII.  magistri  privatae  vestis. 
Faceano  fare  gli  abiti  di  lana  e 
seta,  i tappeti,  letti,  e le  varie 
stoffe  per  la  Corte. 

Vili.  Procuralores  gynaecio-- 
rum. 

Ispettori  delle  case,  dove  stava- 
no le  donne  a tessere  e ricamare. 

IX.  Procuratores  baphiorum.  . 
Ispettori  delle  tintorie  della  por- 
pora, riservata  alla  famiglia  im- 
periale. Nerone  la  proibì  ai  par- 
ticolari. 

X.  Procuratores  monetarum. 
Direttori  delle  zecche. 

XI.  PraeposUi  bastagarum. 
Bastaga  diceasi  Fobbligo  impo- 
sto ai  proprietari,  in  proporzione 
deir  avere,  di  trasportar  a certa 
distanza  le  robe  dello  Stato  o del 
principe,  viveri,  armi,  bagagli, 
vesti,  legname  da  costruzione. 

XII.  PraeposUi  linijiciorum. 
Capi  de’  tessitori. 


/3.  Suoi  impiegali. 

Molti  in  quattordici  uffizi  ; a capo  di  ciascuno  un  primiceriuSy  un 
secundocerius  ecc.,  poi  de’  ducenari  e centenari,  ed  epislolares 
di  tre  classi,  col  titolo  di  perfectissimus. 


I.  Scrinium  totius  officii. 
Segretario  generale.  11  primice- 
rius  di  questo  era  capo  di  tutti 
gli  altri  burò;  il  secundocerius 
era  capo  dello  scrinium  excep- 
torum;  il  tertiocerius  era  capo 
dello  scrinium  bastagarum; 
il  quartocerius  era  capo  del 
burò  degli  esibiti.  Tutti  erano 
palatim\cioò  faceano  parte  della 
- Corte. 


II.  Scrinium  canonum. 

Canon  era  la  somma  provenien- 
te delle  varie  contribuzioni  d’u- 
na  provincia,  dedotte  le  spese, 
crimpiegati  chiamavansi  cano- 
w?cor»,  e riscontravano  i conti. 

III.  Scrinium  tabulariorum. 
Spediva  gli  ordini  e le  quietanze 
ai  ricevitori. 

IV.  Scrinium  ìiumcrariorum. 
Verificava  i conti. 
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V.  Scrinium  aureae  mensae. 
Coniava  l’ oro  entralo  al  tesoro 
in  verghe  o in  monete,  e divide- 
vasi  in  quattro  : 

a.  Il  primo  particolarmente  occu- 
pato della  contabilità. 

b.  Aurifices  specierum  dirigeva 
quei  che  fabbricavano  fil  d’ oro 
per  le  vesti  imperiali. 

c.  Aurifices  solidorum  notava 
la  quantità  d’ oro  mandato  alla 
zecca. 

d.  Aurifices  notava  l’oro  adoprato 
in  vasi,  catene,  anelli  ecc. 

VI.  Scrinium  auriadresponsum. 
Forse  ispettori  sui  fondi  desti- 
nati agli  ad  responsum^  cioè 
portatori  de’  mandati  del  prin- 
cipe. 

VII.  Scrinium  vesiiarii  sacri. 
Dividevasi  in  tre  : 

a.  Il  primo  intendeva  agli  abiti  for- 
niti al  militare. 

b.  il  secondo  a quei  del  principe  e 
sua  casa. 

c.  il  terzo  sacrae  v'esfis  deputati 
erano  probabilmente  copisti  e 
speditori. 


Vili.  Scrinium  argenti. 
Probabilmente  custodivano  il  va- 
sellame del  principe. 

IX.  Scrinium  annularense. 
Ispettore  sugli  anelli  ; se  pure 
non  deve  leggersi  miliarense  o 
miliarium  : era  la  più  piccola 
moneta  d’ argento  che  gl’  impe- 
ratori coniassero, c serviva  a pa- 
gar i soldati. 

X.  Scrinium  o pecuniis. 
Contabilità  delle  monete. 

XI.  Scrinium  exceptorum. 
Teneano  protocollo  delle  cause 
agitate  innanzi  al  Comes  largi- 
tionum. 

XII.  Scrinium  mittendariorum. 

1 mittendarii  erano  dal  comes 
largitionum  spediti  nelle  pro- 
vincie  a sollecitare  il  pagamento 
delle  contribuzioni. 

XIII.  Scrinium  basfagarum. 
Curava  ciò  che  riguardasse  i 
trasporli  per  terra  o per  acqua.' 

XIV.  Scriniuìn  libeAlorum. 
Riceveva  le  petizioni  de’partico- 
lari  al  comes  largitionum. 


•>.  Emblemi  di  sua  dignità  : libro  verde,  la  tavola  coperta  di  tappeto 
rosso,  e sulla  coperta  del  libro  la  testa  del  principe  in  oro. 

8.  Comes  rercm  privatarlm. 


I procuratores  riceveano  le  rendite  del  fisco,  sin  quando  Settimio 
Severo,  arricchito  per  le  confische  de’  partigiani  d’  Albino  e Nigro, 

. dovette  nominar  un  magistrato  apposito,  che  sotto  Diocleziano  cnia- 
raavasi  magister  rei  privatae,  logista.,  o rationalis  summae  rei'., 
poi  fu  conte  di  prima  classe.  Quel  dell’  Oriente  avea  ispezione  su 
tutti  i fondi  dell’ imperatore,  massime  in  Asia,  nel  Ponto,  Cappado- 
cia,  Mesopotamia,  Osroene,  e sulle  greggio.  Inoltre  era  giudice  (non 
sappiali!  perchè)  nelle  cause  d’ incesto,  e vigilava  sul  sepellire.  Pa- 
gava gli  operai  della  Corte,  e le  spese  della  casa  e delle  scuderie 
deir  imperatore. 

ì 

a.  Impiegati  a lui  sottoposti  : 

l.Ralionales  rerum  privatarum.  i Irate  del  fisco,  e giudici  in  ma- 
. Ricevitori  provinciali  delle  en-|  lerie  fiscali  puramente  civili;per- 
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diè  le  criminali  spettavano  ai  go- 
vernatori  delle  provincic. 
ìl.Praepositi  bastagae  pricalae. 
Attendevano  al  trasporto  degli 
effetti  particolari  del  principe. 

111.  Praepositi  gregum. 


IV.  Pr  apposi  li  slabtilorum. 

V.  Praepositi  saltuum. 
Intendenti  alle  gregge,  alle  stal- 
le, ai  boschi. 

VI.  Comes  sacri  patrimonii. 
Intendente  ai  beni  rurali. 


/3.  Suoi  uffizi  ; 

I.  Primicerium  totius  offlcii. 

II.  Scrinium  beneliciorurn. 
Spediva  i brevi  di  donazioni  del 
principe. 

III.  Scrinium  canonum. 

Per  conteggiar  i canoni  pagati 
da  quelli,  cui  l’ imperatore  avea 


dato  beni  a livello  o a fitto. 

IV.  Scrinium  securitatum. 
Deposito  delle  quietanze  e degli 
obblighi. 

V.  Scrinium  largilionum  priva- 
tarum. 

Per  pagar  pensioni,  assegni  ecc. 


Segni  di  dignità,  come  il  Comes  largilionuni. 


9.  Comes  domesticorim  eqiiitim. 


10.  Comes  domesticorim  peditcm. 


Alla  Corte  era  pure  un  corpo  di  cavalli  e uno  di  fanteria,  come  guar- 
dia privilegiata,  stabiliti  da  Gordiano  II,  e detti  protectores  dome- 
stici. Questi  due  conti  li  comandavano.  I cavalieri  aveano  scudo  az- 
zurro, in  mezzo  al  ^uale  un  globo  di  ferro  cinto  da  una  corda  e da 
sei  cuori  d’ oro  ; dai  lati,  due  geni  sosteneano  un  medaglione  colle 
teste  deir  imperatore  e di  sua  moglie.  Sullo  scudo  dei  fanti,  il  glo- 
bo era  circondato  da  corona  in  oro  a sedici  punte,  e il  medaglione 
avea  una  testa  sola. 


II.  DIGNITARI  RISPETTABILI. 

I Rispettabili  erano  intermedi  fra  gli  Illustri  e i senatori.  Parlando 
loro  si  dicea  restra  speclabililas,  vestra  claritas.  I loro  emblemi 
non  si  chiamano  insignia  ma  symbola,  forse  perchè  non  eran  por- 
tati innanzi  a loro.  Dieci  cariche  aveano  il  titolo  di  spectabiles  : 

1.  Primiceriis  sacri  ci  bici  li. 

2.  Comes  castrensis  sacri  palato. 

Già  ne  parlammo  sopra. 

3.  PrIMICERIL'S  ÌVOTARIORIM. 

L’n  liberto  col  titolo  di  Caesaris  procurator  ab  ephemeride  et 
mandatis  teneva,  sotto  i primi  imperatori,  la  lista  degli  impiegati, 
spedii  a i brevetti  di  nomina;  poi  l’incarico  fu  affidato  a segretari  o 
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notai  col  titolo  di  tribuni.  Laterculum  maius  chiamavasi  il  rcf(i- 
stro  degl’  impiegati  e de’  militari  col  soldo  loro  ; detto  cosi  percJiè 
somigliava  a un  mattone:  era  tenuto  dal  primicerius  notariorum 
o dai  notari  candidali.  Le  truppe  di  frontiera  notavansi  nel  later- 
culum  minus,  tenuto  dai  questori  del  palazzo.  II  primicerius  no- 
tariorum spediva  i brevetti  agl’  impiegati,  che  doveano  pagarne 
una  grossa  tassa;  leggeva  in  senato  le  costituzioni  dell’  imperatore; 
uscendo  di  carica,  diveniva  senatore  col  grado  di  proconsolo  : avea 
solo  un  aiutante. 

4.  MaGISTRI  SCRINIORUH. 

Dal  magister  officiorum  dipendevano  quattro  uffizi,  memoriàe^ 
libellorum^  epistolarum^  disposino num;  i capi  di  questi  erano  i 
niagistri  scrini. 

a.  Magister  memoriae. 

I ìnemoriales  tencano  nota  di  chi  si  distingueva  nel  servìgio,  perchè 
r imperatore  potesse  ricompensarli.  Poi  chiamaronsi  così  quei  che 
teneano  il  laterculum  minus.  Il  magister  memoriae  inoltre  det- 
tava le  annotazioni,  cioè  facea  spedire  gli  ordini  dati  dal  principe  a 
voce;  spediva  a nome  del  principe  la  permissione  di  valersi  dei  ca- 
valli pubblici;  rispondeva  alle  preghiere,  cioè  spacciava  le  decisioni 
del  principe  sulle  domande  presentategli.  Aveavi  in  questo  uffizio 
sessantadue  scrivani,  fra  cui  sette  antiquari,  quattro  ^1  greco,  tre 
|)el  latino,  che  erano  archivisti,  e ricopiavano  i libri  logori  dal  tempo. 

/3.  Magister  epistolarum, 

• Augusto  scriveva  o dettava  le  proprie  lettere,  comunicando  le  im- 
portanti ad  Agrippa  e Mecenate,  che  poteano  farvi  variazioni.  Ne- 
rone pel  primo  lasciò  tale  incarico  a un  magister  epistolarum. 
Questo  segretario  riceveva  a voce  gli  ordini  del  principe  su  quel 
eh’  aveva  a scrivere,  e stendeva  o dettava  la  lettera.  Inoltre  aveva 
tre  occupazioni  relative  alle  ambasciate  delle  città,  alle  consulte  e 
alle  petizioni.  Le  domande  che  le  città  mandavano  al  trono  per  de- 
[)utazioni  straordinarie,  rinviavansi  al  prefetto  del  pretorio,  e se- 
condo il  rapporto  di  questo,  il  principe  decideva,  e il  magister  epi- 
stolarum stendeva  la  decisione  ; scrivea  pure  le  risposte  a gover- 

- nalori  delle  provincie  che  chiedessero  schiarimenti  ; inflne  rispon- 
deva alle  petizioni  delle  città,  non  a quelle  dei  particolari.  Avea 

• trentaquattro  secretar!.  Era>i  pure  unwio(/jstc/*  epistolarum  grae- 
carum  per  gli  scritti  greci. 

^ Magister  libellorum. 

Libellus  è la  petizione  d’.un  privato,  che  non  scriveasi,  come  le 
lettere,  su  tutta  la  lunghezza  del  foglio,  ma  s’ una  colonna.  I sue- 
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cessori  di  Augusto  lasciarono  ad  altri  la  cura  di  leggerlo  e rispon- 
dervi, essi  firmavano,  sinché  parve  troppo  anche  (piesto,  e fu  la- 
sciata tal  incombenza  al  mugisler  libellorum.  Questi  avea  le  co- 
(jnilioneS^  e la  risposta  alle  pelizioni.  Cognilio  riferivasi  agli  ap- 
pelli portati  dai  governatori  delle  provincie  agli  imperatori,  che 
esaminavansi  dal  prefetto  al  pretorio  e dal  questore,  e il  magister 
libellorum  tenevane  protocollo.  Dovea  dunque  esser  giureconsul- 
to, e la  sua  carica  incamminava  alla  prefettura  del  pretorio.  Spe- 
diva anche  le  nomine  di  parte  de’  funzionari  e governatori;  e avea 
sotto  di  sé  trentaquattro  scrivani. 

Comes  (lispositioìium. 

I suoi  dipendenti,  chiamati  referendariU  metteano  in  iscritto  le 
decisioni  del  principe  su  affari  contenziosi,  le  quali  chiamavansì 
.(iisposiliones. 

5.  Dle  proconsoli. 

Le  prime  provincie  furono  governale  da  pretori  cessati;  e le  dodi- 
ci erette  dopo  presa  Cartagine  c Corinto,  da  consoli  usciti  di  carica: 
onde  la  distinzione  in  provincie  pretorie  e proconsolari.  Quando 
Augusto  divise  le  provincie  fra  il  senato  e l’imperatore,  i governa- 
tori nominati  da  quello  si  dissero  proconsoli,  sebben  mai  non  fos- 
sero stali  consoli  ; quei  del  principe  propretori,  sebbene  fossero 
stali  consoli  : ma  questi  ultimi  comandavano  anche  gli  eserciti,  e 
quelli  no.  I governatori  d’ Italia  chiamavansi  pretori,  e dappoi  cor- 
rettori. 

Variò  molto  V istituzione,  fin  quando  avendo  Costantino  diviso 
ramperò  in  quattro  governi,  vi  propose  quattro  prefetti  del  preto- 
rio, con  vicari  e governatori,  che  secondo  l’ importanza  del  gover- 
no, avevano  il  titolo  di  proconsole  o consolare  o correttore  o preside. 

Quando  fu  compilata  la  iVofirtn,  proconsoli  aveano  solo  V Asia 
e TAcaja  : poi  Giustiniano  li  diede  all’  Africa,  indi  alla  Cappadocia, 
airArmenia  prima  e alla  Palestina. 

Qui  parliam  solo  di  quei  dell’Asia  e dell’Acaja. 

Benché  i vicari  avessero  governi  più  estesi  che  i proconsoli, 
erano  però  di  grado  inferiore  a questi,  i quali  comparivano  prece- 
duti da  sèi  littori,  portavano  le  insegne  di  lor  dignità,  non  solo  ar- 
rivando nelle  provincie,  ma  anche  nel  pai’tire  da  Costantinpoli,  e 
per  via  esercitavano  la  giurisdizione  volontaria.  Dovunque  si  tro- 
vassero per  accidente,  eccetto  nella  metropoli,  poteano  impor  ram- 
menda fin  di  sei  oncie  d’ oro,  e delegare  l’ autorità  a un  vicario  di 
loro  scelta,  c pubblicar  editti  provinciali.  Nelle  cause  civili  non  ec- 
cedenti le  dicci  libbre  d’oro,  dalla  sentenza  del  preside  poteasi  ap- 
pellare al  più  prossimo  proconsole  : ma  da  questo  non  davasi  ap- 
pello che  ad  un  Illustrissimo,  come  era  pure  riguardo  al  preside 
' nelle  cause  eccedenti  le  dieci  oncie  d*  oro.  Il  proconsole  del  resto 
era  meramente  un  governator  civile. 


DIgitized  byGoogle 


411 


dig:<ita’  dell’  impero  o’  oriente 
a.  II  proconsole  d’ Asia. 

La  provincia  d’ Asia  componcasi  dapprima  della  Majpia  Frigia,  Mi- 
sia,  Troadc,  coll’  Eolide,  ionia.  Caria  e le  isole  dell’  Egeo  lungo  le 
coste  d’ Asia.  Ma  dopo  Costantino,  il  proconsole  di  questa  provincia 
conservò  solo  la  parte  meridionale  ed  orientale  della  Lidia  colle 
isole,  cui  Teodosio  aggiunse  l’Ellesponto.  Sedeva  in  Efeso.  Dal  suo 
tribunale  s’ appellava  non  al  prefetto  del  pretorio,  ma  a quel  di  Co- 
stantinopoli. Fra  i suoi  impiegati  era  un  pnnceps,  un  comicula- 
rius,  un  adiutor,  un  commentariensis,  un  ab  acti.%  dei  nume- 
rari, degli  scrinar!,  a libellis  exceptores,  e quattrocento  apparito- 
ri  : uffizi  già  spiegati. 

Dipendcano  da  lui  due  governatori  di  provincie  : 

I.  Il  consolare  dell’  Ellesponto. 

Questa  provincia,  al  nord  della  Misia  sulla  Proponlide.  comprendea 
l’antica  Troade.  Era  governata  da  un  consolare,  ma  insorte  dispute 
fra’  suoi  ufliziali  e quei  del  vicario  d’ Asia,  Teodosio  ordinò  dipen- 
desse dal  proconsole  d’ Asia.  Giustiniano  poi  riunì  F Ellesponto  al 
Ponto  polemoniaco,  cui  diede  un  governatore  spectnbilis.  Il  con- 
solare dell’  Ellesponto  sedeva  ad  Abido,  e da  lui  appcllavasi  al  pre- 
fetto di  Costantinopoli. 

IL  II  preside  delle  isole 

Tenedo,  Lesbo,  Icaria,  Posidio,  Samo,  Arcesina,  Begiali,  Minia,  Asti- 
palca,  Sima,  Ceso,  Coo,  Rodi  e altre.  In  Rodi  sedeva  il  preside,  dal 
quale  si  appellava  al  prefetto  di  Costantinopoli. 

« 

12.  Proconsole  d’ Acaja. 

Subordinato  al  prefetto  del  pretorio  d’Illiria.  La  sua  provincia  com- 
prendeva r Eliade  o Grecia  propria  col  Peloponneso.  Risedeva  a 
Corinto  : avea  quattrocento  apparitori.  Fra’  suoi  ufliziali  nominansi 

S;li  stessi  come  al  proconsole  d’  .\sia  ; ma  in  vece  del  cura  episto- 
arum,  un  questore.  Il  suo  princeps  uscendo  di  carica  era  am- 
messo ad  adorare  dementiam  prindpalem.,  cioè  a baciar  la  ve- 
ste dell’  imperatore. 

6.  Comes  dioeceseos  Orientis. 

Portava  la  spada,  perchè  ai  governo  civile  univa  il  comando  milita- 
re, ed  era  incaricato  di  difendere  la  frontiera  orientale  contro  i tur- 
bolenti confinanti.  Sedeva  ad  Antiochia  in  Siria,  ed  era  vicario  del 
prefetto  del  pretorio,  cui  appcllavasi  dalle  sue  sentenze.  Polea 
pronunziar  ammende  fin  a sei  oncie  d’ oro.  Avea  seicento  appari- 
tori, e gli  stessi  utfiziali  che  il  proconsole  d’ Acaja  ; ma  in  vece  del 
cura  epislolarum  si  nomina  un  subadiiira.  , 

Il  governo  generale  del  continente  d’ Oriente  consisteva  in  quin- 
dici provincie,  e la  flotta  stazionata  a Seleiicia.  Cinque  provincie 
erano  sotto  a consolari  ; dieci  sotto  presidi,  di  cui  otto  clarissimi 
e due  perfectissimi. 
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a.  I cinque  consolari. 


I.  Della  Palestina  prima. 

Sotto  Graziano,  la  Palestina  era 
stata  divisa  in  due  provincie;  poi 
in  tre  prima  della  Notizia.  Solo 
la  pi'ima  era  governala  da  un 
consolare,  che  sotto  Giustiniano 
s’- elevò  al  grado  di  proconsole. 
Sedeva  in  Cesarea. 

/3.  Dieci  presidi. 

I.  Della  Palestina  salutare. 

Capitale  Gerusalemme,  detta  Elia 
Capitolina. 

II.  Palestina  seconda. 

Capitale  Samaria,  detta  Sebaste 
da  Erode. 

III.  Fenicia  del  Ubano. 

Capitale  Damasco. 

IV.  Siria  Eufratense. 

Capitale  Samosata. 

V.  Siria  salutare. 

Capitale  Paimira. 

VI.  Osrocne. 


II.  Della  Fenicia  marittima. 

Tiro,  poi  Berito  ne  fu  capitale. 

III.  Siria  prima. 

Delta  poi  Celesiria,  con  Antio- 
chia per  capitale. 

IV.  Cilicia  prima  o campestre. 
Capitale  Tarso. 

V.  Isola  di  Cipro. 


Così  chiamò  Onorio  la  parte  della 
Mesopotamia  fra  i monti  Arma- 
no e Masio  sulla  sinistra  dcH’Eu- 
frale,  detta  già  Adjabene.  Capi- 
tale Edessa,  distrutta  sotto  Giu- 
stino dal  fiume  Scirlo. 

VII.  Mesopotamia. 

Capitale  Carré. 

VII.  Cilicia  seconda 
0 Trachea,  capitale  Amaccarza. 

IX.  Arabia. 

La  Pelrea,  capitale  Bostra. 

X.  Isauria. 


7.  pRAEFECTlS  ìFgYPTI. 


Augusto  riservò  a sé  V Egitto,  come  la  più  ricca  e importante  pro- 
vincia, costituendolo  diversamente,  c governalo  da  un  semplice  ca- 
valiere detto  praefeclus  augustalis.  Così  durò  fin  a Settimio  Se- 
vero, che  lo  volle  governato  da  un  senatore,  sebben  col  titolo  dì 
prefetto.  Sedeva  ad  Alessandria.  I trentasei  nómi  antichi,  benché 
vi  fosse  aggiunta  la  Libia,  furono  ridotti  a sei  provincie;  cinque 
governate  da  presidi,  la  sesta  da  un  correttore. 

a.  Preside  della  Libia  superiore. 

La  Libia  superiore  stendeasi  dal  confine  dell’  Egitto  al  promontorio 
Pseudopanias,  ov’  era  Berenice,  la  città  più  occidentale  di  questa 
provincia,  detta  anche  Cirenaica  e Pentapoli.  Avendola  Tolomeo 
Appione  legata  ai  Romani,  il  senato  lascio  alla  città  un  governo 
municipale  indipendente  : ma  Augusto  la  ridusse  a provincia,  unita 
al  governo  di  Creta.  Più  lardi  ebbe  governatori  prlicolari,  dipen- 
denti dal  prefetto  d’ Egitto.  Giustiniano  poi  riunì  le  due  Libie  coi 
due  distretti  di  Mai  eoli  e Mehalaiti  sotto  un  solo  prefetto,  che  rese 
indipendente  da  quel  d’ Egitto. 


413 


dignità’  dell’  impero  d’  oriente 
/3.  Preside  della  Libia  inferiore. 

Pìccola  provincia,  lungo  la  gran  Sirlì. 

>.  Provincia  della  Tebaide. 

S.  Provincia  dell’  EgiUo. 

S’ intende  il  Delta.  A questo  Giustiniano  limitò  l’ autorità  del  pre- 
fetto d’ Egitto, 
e.  Provincia  dell’ Arcadia. 

Da  Arcadio  si  chiamò  così  il  medio  EgiUo,  già  Eptanomìde. 
Correttore  dell’  Augustanica. 

Provincia  all’  est  del  Nilo  inferiore,  con  Pelusio  per  capitale.  Gra- 
ziano staccolla  dal  restante  Egitto,  dandole  un  correttore,  poi  Giu- 
stiniano la  divise  in  due  governi,  un  consolare  e un  correttore. 

8.  CINQUE  VICARI. 

Delle  sette  diocesi  d' Oriente,  cinque  erano  sottoposte  al  prefetto 
al  pretorio  orientale,  due  a quel  d’ Illiria.  Le  sette  erano  Oriente, 
Egitto,  Asia,  Ponto,  Tracia.  Macedonia,  Dacia,  ciascuna  con  un  go- 
vernatore. Dell’  Oriente  e dell’  Egitto  già  si  parlò  : quei  delle  altre 
cinque  avean  nome  di  vicari,  il  che  indicava  faceano  solo  le  veci 
del  prefetto  del  pretorio  ; e l’ autorità  loro  cessava  quando  a lui 
presenti.  Tre  dipendevano  dal  prefetto  al  pretorio  orientale,  due  da 
quel  dell’  Illiria. 

«.  Dal  prefetto  al  pretorio  d’ Oriente  dipendevano  : 

1.  Il  vicario  d’ Asia. 

Delle  undici  provincie  d’ Asia,  tre,  come  vedemmo,  erano  state 
staccate  per  fare  un  governo  particolare  sotto  un  proconsole  ; le 
altre  otto  amministravansi  dal  vicario  d’ Asia,  con  due  consolari  e 
sci  presidi. 


a.  I due  consolari. 

1.  Consolare  di  Panfilia. 

Sotto  Costantino  questa  pro- 
vìncia unita  alla  Lidia  era  go- 
vernata da  un  solo  preside. 
Al  tempo  delia  Notizia  n’era 
separata,  e il  consolare  go- 
vernatore sedeva  ad  Aspendo. 

2.  Consolare  di  Lidia. 

Da  questo  appellavasi  al  pre- 
fetto di  Costantinopoli. 

b.  Sci  presidi. 

\ . Preside  della  Licia. 

Sedeva  in  Mira. 

2.  Preside  della  Caria. 

5.  Preside  della  Licaonia. 


Questi  c un  dux  limitaneus  per 
la  giurisdizione  militare,  sedea- 
no  ad  Iconio.  Giustiniano  riunì 
questi  due  uffizi  col  titolo  di 
praetor  iustinianeus,  del  gra- 
do degli  spectabiles. 

4.  Preside  della  Pisidia. 
Giustiniano  vi  fecegli eguali  can- 
giamenti. 

5.  Preside  della  Frigia  pacaziana. 
Capitale  Laodicca.  Ebbe  nome  da 
Ovidio  Pacaziano,  che  sotto  Co- 
stantino fu  prefetto  al  pretorio 
d’Oriente. 

6.  Prefetto  della  Frisia  salutare. 


II.  Vicario  del  Ponto. 


Digitized  by  Google 


114  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

Delle  undici  provincie  di  questa  diocesi,  due  erano  governate  da 
consolari,  otto  da  presidenti,  rultimada  un  correttore.  Un  dei  due 
consolari  era  il  vicario  stesso. 


a.  I due  consolari. 

1. 1 consolari  della  Galazia  prima. 
Cesare  lasciò  il  proprio  tetrarca 
alla  Galazia,  ma  ni  ridotta  in  pro- 
vincia da  Augusto:  da  Teodosio 
divisa  in  due,  prima  e salutare  : 
la  prima  governata  dal  vicario  dei 
Ponto,  che  stava  in  Ancira,come 
consolare  della  Galazia. 

2.  Il  consolare  di  Bitinia. 

Fu  unita  al  Ponto  e governata  da 
un  proconsole  sedente  in  Nicea 
o Nicomedia.  Da’suoi  appellava- 
si  al  prefetto  di  Costantinopoli. 

b.  Gli  otto  presidi. 

1.  Provincia  dell’Onoriade. 

Da  Onorio  si  chiamò  cosi  parte 
della  Paflagonia  e della  Bitinia  o - 
rientale,  sottomessa  ad  un  pre- 
side che  stava  in  Cladiopoli,  già 
BUhynium.  Giustiniano  poi  riu- 
nì questa  provincia  alla  Paflago- 
nia, dandole  un  praelor  justi- 
nianaeus. 

2.  Preside  della  prima  Cappadocia. 

3.  — — seconda  Cappadocia. 
Morto  Archelao,  la  Cappadocia 
ridotta  a provincia  fu  governata 
da  un  rettore  dell’  ordine  eque- 
stre, poi  da  un  consolare.  Valen- 
te, per  onorar  la  diocesi  di  san 
Basilio,  la  divise  in  due,  ciascu- 
na con  un  preside;  eCesarea  sul 
Lieo  fu  capitale  della  prima  o 
settentrionale;  Tiane,  dell’altra. 
Nel  v secolo  fu  divisa  in  tre,  Ca- 
taonia,  Taurisca,  Charsiana  ; ma 
Giustiniano  la  uni  sotto  un  pro- 
console. 

4.  Preside  deH’Ellenoponto. 


5.  Preside  del  Ponto  polemoniaco. 
La  parte  occidentale  del  Ponto, 
nominata  ad  onor  della  madre  di 
Costantino,  ebbe  per  capitale  A- 
masia;  l’orientale  Poiemonio. 
Giustiniano  le  uni  col  nome  di 
Ellenoponto. 

6.  Preside  dell’  Armenia  prima. 

7.  seconda. 

La  piccola  Armenia  od  occiden- 
tale fu  unita  all’iinpero  da  Lucul- 
lo,  Pompeo  ed  Augusto,  il  qual 
ultimo  prese  l’ Eufrate  per  con- 
fine dell’impero.  Trajano  estese 
quella  frontiera,  e sottomise  la 
grande  Armenia,  ma  presto  fu 
perduta.  La  piccola  si  divise  in 
prima  e seconda,  cioè  settentrio- 
nale e meridionale.  Capitale  del- 
la prima  Bazani  o Leontopoli, 
della  seconda  Melitene.  Giusti- 
niano avendo  di  là  dall’  Eufrate 
conquistato  molte  parti  della 
grande  Armenia,la  divise  in  quat- 
tro provincie:  la  prima  composta 
di  sette  città,  compreso  Trape- 
zunte  e Cerazunte,  capitale  Ba- 
zani, detta  allora  Giustinianea:  la 
seconda  ebbe  capo  Sebastea:  la 
terza  fu  l’antica  seconda:  la  quar- 
ta comprese  le  conquiste  di  là 
daU’Euirate  con  Martiropoli  per 
capitale.  Alla  prima  Giustiniano 
pose  un  proconsole,  alla  secon- 
da e quarta  due  presidi,  alla  ter- 
za un  conte  giustinianeo. 

8.  Galazia  salutare.! 

c.  Correclor  della  Paflagonia. 
Capitale  Gangra. 


III.  Vicario  della  Tracia. 

Sci  provincie.  Quando  gli  Unni  devastarono  la  Tracia,  gl’imperado- 
ri  stabilirono  due  vicari  sedenti  un  e l’altro  a Macrontichos  o Lon- 
gomuro,  detto  cosi  dal  muro  che  chiudea  l’istmo  del  Chersoneso. 
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Uno  ebbe  la  giurisdizione  civile,  l’altro  la  militare  ; ma  i contrasti 
nati  fi-a  loro  lecer  rimettere  l’antico  assetto.  Delle  sei  provincie  due 
erano  governale  da  consolari,  quattro  da  presidi. 

a.  I due  consolari.  Adrianopoli.  Da  questo  preside 

1 . Consolare  d’ Riiropa.  appellavasi  al  prefetto  di  Costan- 

Diceasi  Europa  la  provincia  ove  tinopoli. 

era  Costantinopoli  ; capitale  I‘e-  2.  Preside  di  Rodope. 

Tinto.  Situata  fra  il  Nesso  e il  Melele, 

2.  Consolari  di  Tracia.  cioè  il  sud-ovest  dcllaTracia:ap- 

Era  la  parte  nord-est  dellaTracia,  pellavasi  pure  a Costantinopoli, 
ove  Filippopoli  e Beroe.  5.  Preside  della  Mesia  inferiore. 

b.  I quattro  presidi  : 4.  Preside  della  Scizia. 

1.  Preside  d’Emimonlo.  Scizia  diceasi  il  paese  al  setten- 

Proviucia composta  de’paesi  set-  trione  del  Pamiso,  fra  questo  e 

tentrionali  della  Tracia;  capitale  l’Istmo. 

£.  Dal  prefetto  del  pretorio  illirico  dipendevano  due  vicari. 

La  prefettura  d’illiria  componeasi  di  undici  provincie,  ma  dicci  so- 
le rette  da  vicari,  l’Acaja  avendo  un  consolare. 

I.  Vicario  della  Macedonia. 

Delle  sei  provincie  della  Macedonia,  TAcaja  aveva  il  vicario  ; due, 
governatori;  tre,  presidi. 

a.  I due  consolari. 

1.  di  .Macedonia. 

2.  di  Creta. 

Augusto  unì  quest’  isola  alla  Ci- 
renaica, poi  ne  fu  staccata,  ed 
ebbe  un  console  particolare.  Sot- 
to Costantino  fu  abbandonata  dai 
suoi  abitanti  percliè  da  trent’an- 
ni  non  vi  pioveva:  sanl’Elena  di- 
cono vi  ottenesse  la  pioggia,  e 
l’imperadore  vi  richiamò  gli  abi- 
tanti. 

11.  Vicario  della  Dacia. 

La  Dacia,  comprendendo  la  Transilvania  e la  Valachia,  fu  sottomes- 
sa da  Trajano,che  vi  pose  colonie  romane  di  cui  restò  vestigio  nel- 
la lingua  che  vi  si  palla.  Sotto  Gallieno  i Barbari  l’occuparono:  Au- 
reliano la  riprese  ; ma  prevedendo  non  polervisi  reggere,  ne  tra- 
sferì gli  abitanti  sulla  destra  del  Danubio  ad  occidente  della  Mesia 
inferiore.  Per  coniar  la  Dacia  fra  le  provincie  dell’  Impero,  trasferì 
tal  nome  ai  paesi  dove  avea  trasportati  que’  coloni  : e così  la  Dacia 
vera  fu  persa.  Ma  al  tempo  della  Notizia,  pare  che  anche  la  nuo- 
va Dacia  fosse  occupata  da  Barbari,  atteso  che  è solo  nominata. 
Componeasi  di  cinque  provincie,  una  consolare,  quattro  presidenze. 

a.  Il  consolare  della  Dacia  mediterranea.  • 


b.  I tre  presidi. 

1.  della  Tessalia 

2.  dell’antico  j 

3.  del  nuovo  i 


I Epiro. 


Non  è ben  nota  l’ estensione  di 

3uesta  provincia.  Sotto  il  presi- 
e stesso  era  parte  della  Mace- 
donia salutare, che  in  questo  go- 
verno era  sottomesso  al  vicario 
della  Dacia.  La  Macedonia  salu- 
tare sembra  fosse  al  settentrio- 
ne deirEniro. 
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Tra  la  Mesia  inferiore  e l’ Enii- 
monlo. 

b.  I quattro  presidi: 

1 . Preside  della  Dacia  ripense. 
Sulle  rive  del  Danubio. 

2.  Preside  della  Mesia  superiore. 
La  parte  settentrionale  dellamo- 
derna  Servia. 


: DIFLOSIAZIA 

L Preside  della  Dardania. 

La  parte  meridionale  d'essa  Ser- 
via. 

. Preside  della  Prevai ilana. 

N’era  capitale  Giustiniano,  patria 
di  Giustiniano:  v’andava  uni- 
ta |>orzione  della  Macedonia  sa- 
lutare. 


9.  Due  COMITES  LIMITASEl. 

Nelle  provincie  imperiali  .\uguslo  avea  stabilito  nove  comandi,  chia- 
mati limili,  confidandone  la  difesa  alle  legioni  : cioè  in  Spagna  tre 
legioni,  quattro  nella  Germania  inferiore,  altrettante  nella  superio- 
re, due  nella  Dalmazia,  tre  nella  Pannonia,  quattro  nella  Siria,  due 
in  Egitto,  una  in  Africa,  due  nella  Mesia.  Claudio  collocò  un  deci- 
mo esercito  in  Bretagna,  composto  dì  tre  legioni;  un  altro  di  due 
ne  pose  Vespasiano  in  Cappadocia;  un  dodicesimo,  di  due  legioni, 
stanziò  Trajano  nella  Dacia;  un  tredicesimo  nella  Mesopotamia,  di 
due  legioni;  un  (juattordicesimo  in  Arabia,  di  una.  Variossene  poi  il 
numero  secondo  l’ occorrenza.  Al  tempo  della  iV'ortiia  n’ erano 
quindici  nel  solo  impero  Orientale;  cresciute  poi  a diciotto  quando 
cadde  l’impero  Occidentale.  Pei  soldati  fabbricavansi  dei  forti,  ca- 
stella, clisurae,  claiisurae,  Imrghi  : praesidia  diceansi  i posti  di- 
staccati, occupati  da  truppe.  .\d  ogni  esercito  era  preposto  un  dux, 
eccetto  quello  sotto  un  conte  di  prima  classe.  Conti  e duchi  dipen- 
devano, non  dal  magister  militum,  ma  dal  questore.  Ad  ogni  piaz- 
za di  guarnigione  era  un  praepositus  con  vari  tribuni.  Per  cose  di 
giurisdizione,  dalla  decision  del  duca  appellavasi  al  magister  offi- 
ciorum  e al  questore  di  palazzo.  Trebellio  Pollione  ( in  Claudio  ) 
ci  conservò  una  lettera  ove  si  trova  ciò  che  un  duca  riceveva  ogn’an- 
110  in  danaro  o in  razioni.  Fra  il  resto,  avea  3000  moggia  di  grano, 
200  libbre  di  lardo,  3600  sestai  di  vin  vecchio,  i50  d’ olio  del  mi- 
gliore, 600  dell’inferiore,  20  moggia  di  sale,  ISO  libbre  di  cera,  50 
d’ argento  lavorato,  150  monete  dette  Filippi,  due  vesti  e un’arnia- 
dura  intiera,  alcune  pelli  per  far  le  tende,  8 muli,  3 cavalli,  10  ca- 
melli, 9 mule,  100  libbre  di  legna  al  giorno,  ecc.  Per  distintivo  la 
cintura  d’oro.  Ogni  capo  militare  avea  sotto  di  sè  un  certo  numero 
di  legioni,  d’ausiliari  e di  cavalleria,  dipendenti  àaì  magister  mili- 
tiim;  alcuni  distaccamenti  a piedi  e a cavallo,  dipendenti  dal  pic- 
colo laterculo. 

1.  Comes  limitis  J^gypti. 

Avea  due  tnrmae,  sedici  alae  di  cavalleria,  quattro  legioni,  nove 
coorti  stanziate  a Menili,  Babilonia,  Pelusio,  piccola  Oasi  ecc.  Fra 
essi  erano  cavalleria  araba,  armena,  vandala,  sarniata,  retica  ecc., 
una  coorte  di  Gutungi,  popolo  tedesco.  Può  stimarsi  il  totale  di  ire- 
ste forze  millesettccento  cavalli  c seimilacìnquecento  pedoni,  in 
trentun  presìdio. 
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li.  Comes  Jsauriae. 

Era  anche  preside  dell’Isauria,  ove  stavano  due  legioni,  dette  se- 
conda c terza  isaurica,  di  duemila  uomini  in  tutto. 

10.  Tredici  dcchi. 

I.  Duca  di  Libia. 

Nulla  ne  dice  la  Notizia^  forse  perché  la  Libia  già  era  in  mano  dei 
Vandali. 

IL  Duca  della  Tebaide. 

Comandava  nove  cunei  e diciannove  ale  di  cavalleria,  sette  legio- 
ni, undici  coorti  di  fanterìa,  in  tutto  duemilacinquecento  cavalli, 
tredicimilacinquecento  pedoni,  divisi  in  quaranta  presidi.  Nella  ca- 
valleria erano  corpi  di  Bretoni,  Franchi,  Quadi,  Alemanni  ec.;  altri 
su  dromedari  ec. 

III.  Duca  di  Palestina. 

Comandava  undici  turmae  e sei  alae  di  cavalleria,  una  legione  e 
undici  coorti  di  fanteria;  in  tutto  millesetlecento  cavalli  e seimila 
fanti,  in  trenta  posti  militari. 

IV.  Duca  d’ Arabia. 

Era  anche  preside  della  provìncia.  Comandava  otto  turme  e sei  ale 
di  cavalleria,  due  legioni  e cinque  coorti  di  fanteria,  in  tutto  mille- 
trecento  cavalli  e quattromila  ^doni,  in  ventun  posti  militari. 

V.  Duca  di  Fenicia. 

Avea  ventuna  turma  e sette  ale  di  cavalli;  due  legioni  e cinque 
coorti  di  Franchi,  in  tutto  duemila  a cavallo,  quattromila  a piedi,  in 
ventisei  presidi.  Nella  cavalleria  v’erano  Franchi,  Alemanni,  Sasso- 
ni, Arabi  ecc. 

Vi.  Duca  deir  Eufratensc  e della  Siria. 

Cavalli  milleduecento  in  dieci  turme  e due  al^  fanti  quattromila  in 
due  legioni  e quattro  coorti,  in  diciotto  posU.  Tra  i fanti  era  una 
coorte  di  Goti. 

VII.  Duca  dell’  Osroenc. 

Nove  turme  e sei  ale  di  cavalli,  una  legione  e due  coorti  di  fante- 
ria; in  tutto  millecinquecento  cavalli,  duemila  fanti,  in  dieci  presidi 
Vili.  Duca  della  Mesopotamia. 

In  quindici  posti  militari  avea  mille  cavalli,  o otto  turme  e tre  ale, 
e tremila  fanti,  o due  legioni  e due  coorti. 

IX.  Duca  d’ Armenia. 

Comandava  due  turme  e dieci  ale,  o mìlleducento  uomini  di  caval- 
leria, e tre  legioni  e tre  coorti  di  fanteria,  o ottomila  uomini,  in  ven- 
ticinque presidi 

X.  Duca  di  Scizia. 

Sette  cunei  e otto  distaccamenti  di  cavalieri^  distaccamenti  di  otto 
legioni  ; in  tutto  settecento  cavalli  e novemila  pedoni,  in  ventidue 
posti. 

XI.  Duca  della  seconda  Mesia. 

Con  settecento  cavalli  in  sette  cunei,  ottomila  fanti,  in  dieci  distac- 
camenti dì  ausiliari,  sei  legioni  e tre  coorti,  fra  cui  una  di  barca- 
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iuoli  del  Danubio.  Avea  vcnlidue  presidi,  e comandava  anche  alle 
provincie  di  Rodope  e Tracia. 

XII.  Duca  della  Mesia  prima. 

Otto  cunei  di  cavalleria,  e altrellanti  distaccamenti  di  fanti  ausilia- 
ri, sei  legioni  e due  coorti;  cioè  otlocento'cavalli  e settemila  pedo- 
ni, in  quindici  presidi. 

XIII.  Duca  della  Dacia  ripariense. 

Ventitré  posti  militari,  custoditi  da  novecento  cavalieri  e diecimila 
fanti.  Comandava  pure  due  flotte. 

IH.  FI  NZIONARJ  CHIARISSIMI. 

Chiarissimi  sono  i senatori  ordinari,  o di  terza  classe,  cui  davasi  del 
vestras  claritas.  Non  poteano  esser  citati  in  giudizio  in  persona, 
privilegio  poi  limitato  agli  Illustri.  Chi  non  desse  i debiti  titoli,  era 
multato  in  tre  libbre  d’ oro.  cAarissimi  specialmente  chiamaronsi 
i consoli,  correttori  e presidi  delle  provincie.  Delle  sessanta  pro- 
vincie orientali,  l’Asia  e l’Acaja  eran  governate  da  proconsoli 
spectabiles^  Arabia  e Isauria  da  un  conte  e un  duca  con  comando 
militare,  le  altre  cinquantasei  da  Clarissimi,  Cioè  : 

A.  Quìndici  consolari. 

Al  tempo  della  Repubblica,  consolare  dicevasi  chi  era  stato  conso- 
le ; dopo  Augusto  i governatori  di  provincie:  al  tempo  della  Poli- 
zia indicava  la  seconda  classe  di  questi  governatori.  Lfflzialì  de’con- 
solari  e presidi  erano  un  princeps^  un  cornicularius,  un  com- 
mentariensis.,  un  adiutor^  un  numerarius.  un  ab  actis^  e al- 
quanti exceptores  e a libellis.  Gli  apparilori  de’  Chiarissimi  erano 
condì tioiìales,  cioè  non  poteano  uscir  di  carica  che  dopo  passati 
per  tutti  i gradi  fin  a quel  di  princeps^  e i loro  figli  erano  obbligati 
al  servizio  stesso.  Li  sceglieva  il  capo,  mentre  quei  degli  illustri  c 
dei  Rispettabili  dovean  essere  confermati  dal  principe. 

Ecco  le  provincie  governale  da  consolari. 


a.  Nella  diocesi  d’ Oriente:  Pale-'d.  Nella  diocesi  di  Tracia:  Europa 


sti  na,  F enicia,  Siria,  Cilìcia,  Cipro. 

b.  — — d’Àsia:  Panfilia,  Elle- 
sponto, Lidia. 

c.  — — del  Ponto:  Galazia  pri- 
ma e Bitinia. 


0 Tracia. 

e.  — — di  Macedonia:  Creta  e 
Macedonia. 

f.  — — della  Dacia  : la  Dacia 
mediterranea. 


B.  Due  correttori. 

Erano  medi  fra  i consolari  ed  i presidi.  Aureliano  pose  un  corret- 
tore per  r Italia,  cioè  per  la  Campania,  Samnio,  Lucania,  Bruzio, 
Apulia.  Calabria,  Etruria,  Umbria,  Piceno.  Flaminia.  Coslimlino  di- 
vise r Italia  in  diciassette  legioni  con  due  correttori,  uno  per  la 
Lucania  e i Bruzi,  l’ altro  per  la  Calabria.  Fuor  d’ Italia  v’  ebber 
sole  rAuguslanica  e la  Paflagonia  governale  da  correttori.  Facean- 
si portar  davanti  V immagine  della  loro  città. 
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C.  Quaranta  presidi. 

Al  tempo  della  Notizia  tulle  le  provincie  che  sotto  Augusto  erano 
pretoriane,  divennero  presidiali  : poi  Giuslianiano  rimise  i pretori. 
Erano: 


a.  Otto  nella  diocesi  d’ Oriente  : 
Palestina  salutare,  Palestina  se- 
conda, Fenicia  del  Libano,  Eu- 
fratense,  Siria  salutare,  Osroene, 
Mesopotamia,  Cilicia  seconda. 

b.  Cinque  nella  diocesi  d’ Egitto  ; 
Libia  superiore  e inferiore,  Te- 
baide,  Egitto,  Arcadia. 

c.  Sette  nella  diocesi  d’ Asia;  Pisi- 
dia,  Licaonia,  Frigia  pacatiana. 
Frigia  salutare,  Licia,  Caria,Isole. 

d.  Otto  nella  diocesi  del  Ponto; 


Onoria,  Cappadocia  prima  e se- 
conda, Ellesponto,  Ponto  pole- 
moniaco,  Armenia  prima  e se- 
i conda,  Galazia  salutare, 
e Quattro  nella  diocesi  di  Tracia: 
Emimonlo,  Rodope,  Mesia  se- 
conda, Scizìa. 

f.  Tre  nella  diocesi  di  Macedonia  : 
Tessaglia,  vecchio  e nuovo  Epiro. 

g.  Quattro  nella  diocesi  di  Dacia: 
Dacia  ripense,  Mesia  prima,  Pre- 
valitana,  Dardania. 


IV.  FUNZION  ARI  PERFETTISSIMI. 


Pe  rfectissimus  indica  un  grad  o fra  i senatori  e i cavalieri,  ed  ac- 
cordavasi  dall’  imperatore  per  lettera.  N’  erano  ordinariamente  in- 
signiti i capi  degli  ufGzi  degli  Illustri  e dei  Rispettabili.  Né  essi,  nè 
i %li  o nipoti  potean  mettersi  alla  tortura  o punire  di  pena  infa- 
mante. Sembra  che  il  governo  civile  dellTsauria  ed  .\rabia  non  fos- 
se affidato  al  conte  e duca  di  esse,  ma  a presidi  Perfettissimi. 

V.  FUNZIONARI  EGREGI. 

La  Notizia  non  ne  parla.  Questo  titolo  si  concedeva  per  diploma; 
conferiva  i privilegi  stessi  del  peìlèctmimus,  c davasi  ai  sotto 
capi  degli  uffizi  d’ Illustri  e Rispettabili. 
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LEGISLAZIO?iE  E DIPLOMAZIA 


IMPERO  D’  OCCIDENTE. 


f 


I.  DIGMTARJ  ILLUSTRI  (Le  spiegazioni  già  si  diedero  nel!’  impero 
d’ Oriente  ). 


I.  Prefetti  al  pretorio. 

A.  Prefetto  al  pretorio  d*  Italia. 

Sue  provi ncie  : 

ot.  Diocesi  d’ Italia  con  diciassette 
provincie:  la  Venezia  coU’Istria, 
la  Emilia,  la  Liguria,  la  Flaminia 
col  Piceno  annonario,  la  Tuscia 
coll’  Umbria,  il  Piceno  suburbi- 
cano  , la  Campania,  la  Sicilia,  la 
Puglia  colla  Calabria,  la  Lucania 
coi  Brazi,  le  Alpi  Cozie,  la  Rezia 
prima:  e seconda,  il  Samnio , la 
Vaseria,  la  Sardegna,  la  Corsica. 

/3.  Diocesi  d’ llliria  con  sei  provin- 
cie : la  Pannonia  prima  e secon- 
da, la  Savia,  la  Dalmazia , il  No- 
rie mediterraneo  e ripense. 

•>.  Diocesi  d’ Africa  d’ otto  provin- 
cie Africa , Bizacio , Nuinidia. 


Mauritania  sìtìfense  c cesarien- 
se,  Tripoli,  la  provincia  dei  vive- 
ri d’  Afri(^  e quella  de'beni  pa- 
trimoniali. 

Onde  la  prefetturad’Italia  com- 
poneasi  di  treni’  una  provincia , 
0 ventinove  , giacché  le  due  ul- 
time eran  piuttbsto  cariche  che 
i provincie.  La  diocesi  d’ Africa  fu 
occuj^ta  dai  Vandali  : quando 
Giustiniano  la  ricuperò, l’unì  colla 
Sardegna  sotto  un  prefetto  par- 
ticolare ; (piando  riacquistò  F I- 
talia, invece  del  prefetto  vi  pose 
un  esarca. 


B.  Prefetto  al  pretorio  delle  Gallie. 


Sue  provincie  : 

a.  Diocesi  di  Spagna  con  sette  pro- 
\àncie:  la  Betica,  la  Lusitania,la 
Galeda,  la  Ta.iaconese,  la  Car- 
taginese, la  Tingitana,  le  Baleari. 

/3.  Diocesi  delle  Gallie  con  dicias- 
sette provincie  : la  Viennese,  la 
Lionese  prima,  seconda,  terza  e 
senone,  la  Germania  prima  e se- 
conda, il  Belgio  primo  e secon- 
do, le  Alpi  Marittime,  le  Perniine, 

li.  Prefetto  di  Roma. 


le  Graje,  la  Massima  de’Sequani, 
la  prima  e seconda  Aquitania,  la 
Novempopulonia,  la  prima  e se- 
conda Narbonese. 

*>.  Diocesi  di  Bretagna  con  cinque 
provincie  : la  Massima  cesarien- 
se,  la  Valenza,  la  Bretagna  prima 
e seconda  e la  Flavia  cesariense. 
Erano  però  già  tutte  in  man  dei 
Barbari. 


Mecenate  e Agrippa  ebbero  primi  il  governo  di  Roma  e d’Italia,  ma 
come  commissione  di  confidenza.  Stabilito  l’ impero.  Augusto  creò 
la  carica  di  prefetto  di  Roma,  dandola  a.  Messala  Corvino,  che  dopo 


Digitized  byGoogle 


DICmiA^  dell’  impero  d’  occidente  421 


sei  giorni  la  deposc,  dichiarandola  superiore  alle  sue  forze.  Allora 
' egli  nominò  Tauro  Statilio,  poi  Lucio  Pisone,  poi  Elio  Lamia. 

Oltre  ralla  giurisdizione  sulla  città  e contorni  per  centomila  pas> 
, si,  dovea  ricevere  l’ appello  da  tutti  i governatori  delle  provincie. 
' Dappoi  Valente  ordino  che  gli  si  recasser  solo  gli  appelli  dalle  pro- 
vincie suhurbane;  gli  altri  al  prefetto  del  pretorio.  Quando  Valenli- 
niano  divise  le  provincie  d’ Africa  con  Genserico,  ordinò  che  delle 
riservatesi,  cioè  Numidia.  le  due  Mauritanie  elaTripolilana,  gli  ap- 
pelli si  portassero  al  prefetto  di  Roma.  A lui  appellavasi  pure  dalle 
dedsioni  dei  pretori  di  Roma;  giudicava  de’senatori  in  casi  crimina- 
li, aggiungendosi  cinque  antichi  funzionari  tratti  a sorte;  potea  con- 
dannare alla  deportazione,  al  pari  del  prefetto  al  pretorio  e d’un  vi- 
cario ; adoperava  la  guardia  urbana  a conservar  la  quiete  ; vigilava 
al  buon  ordine  degli  spettacoli,  de’  mercanti,  delle  arti  e mestieri. 


a.  UfOziali  a lui  sottoposti. 

1.  Praefectus  annonae. 

Il  senato  avea  sempre  avuto  cu- 
ra di  dar  il  pane  a buon  merca- 
to al  popolo.  P.  Godio  fece  sta- 
bilire che  lo  si  desse  gratuito  : 
trecentoventimila  godeanq  di 
. questo  dono,  ridotti  da  Cesare  a 
cencinquantamila.  Augusto  sta- 
bili il  prefetto  dell’abbondanza, 
scelto  fra’cavaiieri,  con  due  stati 
; i pretori  per  vigilare  sulla  distri- 
buzione, e impedire  che  il  prez- 
zo del  grano  non  s’ elevasse  di 
troppo.  Granai  erano  l’ Africa  e 
l’E^tlo  : la  prima  forniva  anche 
Polio, che  distribuivasi  al  popolo 
dai  copulatores.  Gl’  imperatori 
, distribuivano  anche  carne  di  ma- 
, jale,  e Aurebano  fu  per  aggiun- 
gervi anche  il  vino.  Sotto  Onorio 
^ ' distribuivasi  ogni  di  quattromila 
libbre  di  carne. 

2.  Praefectus  vigilum. 

^ Augusto  postò  in  città  coorti  per 
lispegner  gl’  incendi,  (Comandate 
da  sette  tribuni,  con  un  capo  det- 
to prefetto  dei  vigili^  scelto  fra’ 
. cavalieri.  Avea  cura  del  buono|^; 
dine  la  notte  e della  pulizia  cor- 
rezionale, giudicando  i ladri  non 
meritevoli  di  morte.  Sotto  Giu- 
stiniano, il  prefetto  dei  vigili  dì 
. Costantinopoli  faceva  a mezzo  coi 
Cantiti  Documenti  - III,  27 


ladri,  talché  P imperatore  abolì 
quella  carica,  surrogandovi  un 
pretore  del  popolo  (iVou.  43). 
Augusto  dispose  inoltre  quattro 
altre  coorti  in  città,  ciascuna  di 
millecinquecento  uomini,  dette 
urbane.  Costantino  a Costantino- 
poli creò  novecentocinquanta 
portantini  per  sepellire  gratuita- 
mente i morti , pel  loro  mante- 
nimento assegnando  a una  chie- 
sa la  pigione  di  novecenlocin- 
quanta  botteghe  : crebber  poi  a 
millecento.  Anche  a Roma  fu  in- 
trodotto tal  uso.  < 

3.  Comes  formar um. 

Formae  o formae  structiles 
diceansi  gli  acquedocci  in  mat- 
toni. Un  uifìziale  particolare  avea 
cura  di  tenerle  pulite  dalle  erbe, 
nè  lasciarvi  piantar  alberi  alla  di- 
stanza di  quìndici  piedi;  e facea 
riparar  i muri  e le  canne. 

4.  Comes  ripar  um  et  alvei  Tibe- 

i ris  et  cloacarum.  i t 

^0  Istituito  da  Augusto  per  cura  del 
fiume  che  conduce  molto  limo  e 
cangia  di  Ietto  ; o per  osservare 
e nettar  le  cloache  che  scarica- 
. vano  le  immondezze.  Essendosi 
otturate,  i censori  spesero  a ri- 
metterle mille  talenti.  Agrippa 
ripetè  l’operazione,  facendovi 
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entrare  selle  torrenti  per  pulir- 
le : ed  egli  stesso  vi  navigò  fìn 
nel  Tevere. 

5.  Comes  portus. 

Vigilava  al  porlo  d’Ostia,  impre- 
sa di  Claudio. 

6.  Magister  ccnsns. 

Prciidea  lo  stalo  di  ciascun  citta- 
dino. 

7.  Rntionalis  vinorum. 

Sui  mercati  del  vino  e sul  dazio 
impostovi. 

8.  Tribunus  fori  suarii. 

Sopra  il  mercato  de’porci,  collo- 
calo nella  scltima  regione. 

9.  Constilaris  agitar um. 

Curava  le  acque  portate  dagli  ac- 
quedotti, per  distribuirle  nelle 
fontane,  terme,  bagni,  case  pri- 
vate; riscuoter  la  tassa  che  per 
ciò  si  dovea  pagare , eccetto  gli 
.scoli  (caduca),  purché  non  s’a- 
doprassero  a bagni,  opifìci  o ir- 


rigazioni. 

to.  Curator  operum  maxiino- 
rum. 

Soprantendente  ai  monumenti 
maggiori, comeil  Circo  massimo, 
il  grande  Anfiteatro,  il  campo  di 
Marte.  Agli  altri,  come  a’ponli  e 
strade  intendeva  il 

U.Ciiratoroperumpiiblicorum. 

12.  Curalo)'  slaluarum. 

Vigilava  le  tante  statue  che  sor- 
gevano in  ogni  banda. 

l5.Curalor  horreorum  galbano- 
rum.  ' ■ 

Ispettore  dei  magazzini  del  gra- 
no, delti  galbana. 

H.  Centcnarius  portus. 

Forse  comandava  un  corpo  di 
guardia  al  porto. 

Iti.  Tribunus  rerum  nitentium.^ 
Manteneva  la  pulizìa  degli  edifi- 
zl  pubblici. 


/3.  Suoi  impiegati. 

Come  quelli  del  prefetto  al  pretorio  ; inoltre  i rensnnlese.  nomen- 
cìatores , che  forse  assistevano  al  maestro  del  censo  e teneano  la 
lista  dei  contribuenti. 


"y.  Suoi  emblemi. 

Come  i prefetti  al  pretorio. 

ni.  Magister  peditch  in  praesenti. 

Divìdendo  l’ impero , Valenliniano  e Valente  presero  cia.scuno  una 
metà  de’funzionarl  e degli  eserciti.  Quindi  in  Oceìdente  e in  Orien- 
te si  trovano  gli  stessi  nomi  c lo  stesso  numero  di  legioni.  Così  v’e- 
rano  i ììiagistri  militum.,  ma  tale  carica  non  era  identica  nei  due 
imperi:  poiché  in  Oriente  ciascuno  avea  sotto  gli  ordini  suoi  cavalli 
c fanti,  mentre  in  Occidente  erano  separati  : in  Oriente,  oltre  i due 
magistri  militum  praesentales,  ve  n’era  tre  nella  residenza  del- 
l’impòralore  ; in  Occidente  vi  eran  soli  due  praeserttales,  giacché 
quello  nella  Gallia  dipendea  da  questi  : in  Oriente  i magistri  mili- 
tum  aveano  ai  loro  ordini  duchi  e conti  che  comandavano  sulle  fron- 
tiere, mentre  in  Occidente  quegli  erano  sottoposti  al  questore  del 
sacro  palazzo. 

Truppe  del  suo  esercito  : 

a.  Dodici  legioni  palatine. 

Otto  stanziate  in  Italia  sotto  rimmedialo  comando  del  magister  pe- 
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iUfum^  una  sotto  quello  del  magister  equitum  delle  Calile,  tre  sot- 
to quello  del  conte  d’ Africa. 


1.  Joviani  seniores 

2.  J/erculani  seniores 

5.  Divitenses  seniores 

4.  Tungricani  seniores 

5.  Pannoniciani  senio- 
res 

6.  Maesiaci  seniores 

7.  Armigeri  pro]mgnatores  se- 
niores in  Africa  sotto  il  conte. 


in  Italia 
sotto  il 
magi- 
ster. 


8.  Sabarieììses  lancearii  inCallia 
sotto  il  magister  equifuni^dciW 
da  Sahara  iicirArabia  felice. 

9.  Octaviani  i in  Italia  sotto 

10.  Thaebei  1 il  magister. 

11.  Cimbriani  ) ' 

12.  Aimigeri pro-i  ìn  Africa  sol- 

piignatores  ju- ito  il  conte. 
niores.  y 


/5.  Sessantacinque  auxilia  palatina. 


in  Italia 
sotto  il 
magi- 
ster. 


in  Italia 
sotto  il  conte. 


in  Italia 
sotto  il 
conte. 


1.  Cornuti  seniores  \ 

2.  Braehati  seniores  j 
Da  Braca  in  Spagnai 

3.  Petulantes  senio-[ 

Ì'CS. 

4.  Cellae  seniores 

5.  Iferuti  seniores 

6.  Botavi  .seniores 

7.  semo7*esinItaliasotto 
il  conte. 

8.  A scurii  seniores  j in  Spagna 

9.  — ! sotto  il  conte. 

10.  Jovii  seniores 

11.  Cornuti  junio 
res. 

12.  Sagittarii  Nervii  in  Spagna 
sotto  il  conte. 

13.  Leo-nes  .se/«'ore.s  in  Calila  sotto 
il  magister  equitum. 

1 4.  Leones  junior es 

15.  Exculcalores  se- 
niores. 

Sagittarii  Tungri 

17.  Exeulcatores  ju- 
nior es 

eli  exculcoiores  lanciavano  sas- 
si colla  fionda. 

18.  Tnbantes  ; in  Spagna 

19.  Salii  \ sotto  il  conte. 

20.  Grati  sotto  il  conte  d’ Italia. 

21.  Felices  .seniores  sotto  il  conte 
di  Spagqa. 

22.  Eeiices  juniores  ì sotto  il 
25.  Gratianenses  se-  ^ conte 

nioresi  ) d’Italia. 


24.  Invicti  .seniores  in  Spagna 
sotto  il  conte. 

25.  A ugustei  in  Italia  sotto  il  ma- 
gister. 

20.  Jom  juniores  in  llliria  sotto  il 
conte. 

27.  Victores  \ 

28.  Baiavi  senio-  ì 9®“*® 

res.  I ^ 

’ì^.Bructeri  j in  Calila  sotto  il 
\ magister  equi- 
"59.  Ampsivarii)  tum. 

31 . Gralianenses  juniores. 

32.  Valenti niaìien.ses  juniores. 

33.  Rhaeti  in  Italia  sotto  il  conte. 

34.  S'e^wam  in  llliria  sotto  il  con- 
te. 

35.  Sagittarii  iena-] 

tores  I in  Italia 

36.  Latini  (sotto  il  conte 

37.  Sabini  ' 

’^limtiesì  in  Pallia  sxHo  il 

m.Honoriani  ( mayister  eqm- 

40.  Jlonoriani  Mar-  ] iinmediata- 
comanni  seniores  f mentesolto 

41.  Honoriani  3/a?*-(il  magister 
comanni  juniores  y in  Italia. 

42.  Attecotti  Honoriani  in  Callia 
sotto  il  magister  equitum. 

43.  Bri.'iigavi  seniores  sotto  il 
conte  di  Spagna. 

Forse  della  Brisgovia. 

44.  Brisigavi  juniores  in  Italia. 
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Homriani  Maur^  „ „ 
seniores  ' 

46.  Honoriani  Mauri 
junior  es 

47.  Celtae  juniores  sotto  il  conte 
d’  Africa. 

48.  Invidi  juniores  Britannicia- 
ni  sotto  U conte  d’ Egitto. 
Baiavi  juniores  sotto  ìlmagi-' 
ster  equitum  in  Gallia. 

50.  Exculcatores  juniores  Bri- 
tanniciani  sotto  il  conte  di  Spa- 
gna. 

51.  Felices  Valenti- \ 
nianenses  I sotto  il  con- 

52.  Mattiaci  junio-  i te  d’ llliria. 
res  Gallicani  ) 

53.  Salii  Gallicani  \ 
juniores'.  f sotto  il  conte 

54.  SagittariiNer-  ì di  Spagna. 
vii  Gallicani  } 


conte 

d’lUiria. 


55.  Joviijuniwes  Gal-  J sotto  il 

licani  [ conte 

56.  Saguntinenses  ) d*  llliria. 

57.  Galli  sotto  il  conte  d’I- 

talia. 

58.  Honoriani  victores  juniores 
sotto  lo  stesso. 

59.  Honoriani  Ascaril  seniores 
sotto  il  conte  di  Spagna. 

60.  Felices  juniores  Gallicani 
sotto  il  conte  d’ Italia. 

6 1.  tteco tti  juniores  1 sotto 

V [ il  conte 

62.  Tungri  ) d’ llliria. 

63.  Honoriani  Gallicct^i  sotto  il 
conte  d’ Italia. 

64.  Maurilonantes  ju-)  sotto  il 

niores  (conte  del- 

65.  Maurilonantes  se-\  la  Tingi- 

niores  ^ tana. 


•>.  Trentadue  legioni  comitatenses. 


i.  Menapii  seniores  sotto  il  ma- 
gister  equitum  in  Gallia. 

% Fortenses  \ sotto  il 

3.  Propugnatpres  [ conte  di 

seniores  ) Spagna. 

4.  Armigeri  defen-\  sotto  il  ma- 
sores  seniores  / gister  equi- 

5.  Septimani  se-  ì tum  in  Gal- 

niores  ) lia. 

6.  Regii  sotto  il  conte  d’ Italia. 

7.  Pacatianenses  sotto  il  conte 
d' llliria. 

8.  Vesontes  sotto  il  magisterpe- 
ditum. 

9.  Mattiar a iunior es  sotto  il  wa- 
gister  equitum  in  Gallia. 

10.  Mauri  cetrati  sotto  il  conte 
d’ llliria. 

11.  Undecimani  sotto  il  conte  di 
Spagna. 

1 2.  Secundani  Italiciani  sotto  il 
conte  d’ Africa. 

15.  Germaniciani'  iunior  es  sot- 
to il  magister  equitum  in  Gal- 
lia. 


parte  sotto 

14.  Ternani  ^Hria”eDarte 

15.  Tenia  HerculeaV^^^^^ 

d’Africa. 

16.  Lancearii  Gallicani  Hono- 
riani sotto ììmagis ter  equitum 
in  Gallia. 

17.  Propugnatoresiuniores  sotto 
il  conte  d’ Africa. 

18.  Regio  secunda  bri- 
tannica 

i^-^Septimani  iunio-Y'^^^^^^ 

^0.  Praesichantes 

21.  Ursari&nses  > 

^%Cortoriacenses  n 

23.  Germaniacen-  f **  tnag\- 

equitum 

ìi.  HonorianiFe-\ 
lices  Gallicani  ' 

25.  Ter  Ha  Julia  .d  Ipi/ia  sotto  il 
conte  d’ Italia. 

'ìS.  - Prima  Flavia  Pacis  sotto  il 
magister  equitum  di  Gallia. 


sotto  il 
magister 
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27.  Secunda  Flavia  Yir- 
tutis 

28.  Ter tia  Flavia  Salu- 
tis 

Delle  da  Pax  Julia. 
Virtus.  Salu.s  Julia. 
città  tutte  di  Spagna  | 


sotto  il 
magi- 
ster 
predi- 
tum. 


129.  Flavia  victrix  Con- 

I slanlina 

30.  Secunda  Flavia  Con- 
stantina 

31.  Teriia  Augustana  sotto  il 
conte  d’ Africa. 

32.  ForteH.ses  sotto  il  conte  di  Spa- 
gna. 


3.  Diciolto  legioni  pseudocomitatenses. 


ì.  Prima  Alpina  sotto  il  conte 
d’ Italia. 

% Secunda  Julia  Alpi- 
na 

5.  Lanciar  a Lauriacen- 
ses 

Da  Lauriacum  in  Illi- 
ria 

*.  Lancearii  comage- 
iienses. 

5.  Taurunenses  > 

Da  Faurunum  nella  ^ sotto  il 
Pannonia  inferiore.  > magister 

6.  Antianenses  ypedilum. 

Da  Anzio  in  Tracia.  J 

7.  Pontinensen  sotto  il  conte  d’  I- 
talia.  Delti  dalle  paludi  fionti- 
ne. 


sotto  il 
conte 
d’illiria. 


sotto  il 
^magister 
I equitum 
in  Gallia. 


8.  Piima  Flavia  Gal-] 
licana  Constantina 

9.  Marlen.ses  oMarte- 
ni  originari  della  Ba- 1 
bilonia 

10.  Ahrincatani  sotto  il  magister 
pedilum. 

Forse  degli  Abringavi.,  Galli. 

H.Defensore.s  seniores  i 

12.  Mauri  Osistniacif 

Stanziali  fra  gliOsistnif  sotto  il 
in  Gallia.  \magister 

13.  Prima  FlaviaMelis(  equitum 

Da  Metz.  Ide’Galli. 

14.  Superventores  t«-\ 

niores  ’ 

15.  Con«tan(ùicfsottoilconte  d’A- 
Irica. 

16.  Corniacenses  ) sotto  il  magi- 

17.  Septimani  > ster  equitum 

18.  Romanenses  ) in  Gallia. 


e.  F.ranvi  alquanti  corpi  nella  Gallia,  Spagna  e Italia,  non  compresi 
fra  gli  antecedenti. 

La  Notizia  gli  enumera  dopo  i conti  e i ducili,  dicendo  che  era- 
no sotto  4;li  ordini  del  magister  peditum  in  pr aesenti;  onde  prc 
non  fosser  comandali  da  duchi  e conti,  ma  che  ricevessero  gli  or- 
dini dai  magistri  militum,  o solo  dal  magister  peditum. 


I.  In  Italia. 

a.  Nella  Venezia. 

1.  Il  prefetto  della  flotta  d’Aquileja. 
Creata  da  Augusto  dopo  la  bat- 
taglia d’ Azio. 

2.  Vari  corpi  di  Sarmali. 

b.  Nella  Flaminia. 

1.  Il  praefectus  militum  iunio- 
rum  ilalicorum. 


Stanziali  a Ravenna. 

2.  Il  prefetto  della  flotta  di  Raven- 
na. Creata  da  Augusto. 

c.  Nell’  Emilia. 

Vari  corpi  di  Sarmali. 

d.  Nella  Liguria. 

1.  Il  prefetto  della  flottiglia  sul  la- 
go di  Como. 
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f.  In  Fiijjlia  e Calabria. 
I n corpo  di  Sarmati. 
In  Lucania. 

Ln  corpo  di  Sarmali. 
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2.  Ln  capo  di  Sarmati, 

e.  In  Campania. 

Il  prefetto  della  flotta  di  Miseno. 
Creala  da  Augusto.  | 

lì.  In  Gallia. 

a.  Sulle  coste  del  Mediterraneo.  ' 

1. 11  prefetto  della  flottiglia  del  Ro- 
dano. 

Residente  a Vienne  e Arles. 

2.  Praefectus  classis  barcario- 
rum  Ebroduni  Sabaudiae. 

Sul  Iago  di  Ginevra  e sul  Roda- 
no. 

3.  Praefectus  mililum  musucla- 
riorum  Massiliae  Graecorum. 
Detti  da  una  specie  di  macdiina 
da  guerra. 

4.  Il  tribuno  della  prima  coorte  fla- 
viana. 

Stanziata  a Calarona  in  Savoja. 

b.  Nella  Novempopulonia. 

Il  tribuno  della  coorte  novem- 
populana.  Stava  a Lapurdum 
(Rajona). 

c.  Nella  Viennese. 

Ln  corpo  di  Sarmati  nel  paese 
dei  Segalauni  (a  Valenza). 

d.  Nella  prima  Lionese. 

1.  Il  prefetto  della  flottiglia  dell’A- 
rari  (Saona). 

Stanzionata  a Caballodunum 
( Chàlons-sur-Saòne  ). 

2.  Ln  corpo  di  Sarmati  a Autun. 

e.  Nella  Lionese  senoniana. 

1.  Prefetto  della  flottiglia  degli  Aot 
dreziani. 

Stanziata  a Parigi. 

2.  Praefectus  Laetorum  Teuto- 
nicianorum. 

Stanziata  a Carnutum  ne’Seno- 
ni  ; forse  Chartres. 

f.  Nella  seconda  Lionese. 

Praefectus  Laetorum  Bala- 
vorumet  gentiliumSuevorurn. 
A Bayeux  e Coutances.  | 

III.  In  Spagna, 
a.  Nella  Galecia. 


g.  Nella  terza  Lionese. 

1.  Praefectus  Laetorum  genti- 
lium  Suevorum. 

A Mans. 

2.  Praefectus  Laetorum  Franco- 
rum. A Rennes. 

11.  Nella  prima  Belgica, 
l.  Praefectus  Laetorum  Lingo- 
nensium. 

Sparsi  per  le  provincie. 

•2.  Praefectus  Laetorum  Asto- 
rum.  Ad  Epusum  sulla  via  da 
Reims  a Treveri. 
i.  Nella  seconda  Belgica. 

1.  Praefectus  Laetorum  Nervio- 
rum.  A Fanurn  Martis. 

2.  Praefectus  Laetorum  Batavo- 
rum  Nemetucensium. 

Ad  Arras. 

3.  Praefectus  Laetorum  Baiavo- 
rum  Contraginensium. 

A Nociomagus  presso  Reims. 

4.  Praefectus  Laetorum  genti- 
Uum.  A Reims  e Senlis. 

5.  Ln  corpo  di  Sarmati. 

Fra  Parigi  e il  Chorus,  fiumicello 
del  Belgio. 

6.  Ln  altro. 

Nella  Picardia. 

l.  Nella  seconda  Germania. 
Praefectus  Laetorum  Lagensi- 

um.  A Tongres. 

m.  Nella  prima  Aquitania. 
Praefectus  Laetorum  gentilium 

Suevorum. 

Nell’  Auvergne. 

n.  Nella  seconda  Aquitania. 
Praefectus  Sarmatarum  et  Tai- 

falorum  gentilium. 

A Poitiers. 


|1.  La  legione  Septima  Gemina. 
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A Leon  di  Galizia,  die  da  questa 
appunto  eblie  nome. 

2.  L'n  ti'ibuno  delia  seconda  coorte 
della  legione  Flavia  Facaziana. 
A Paetaonium. 


4.  Un  tribuno  della  coorte  Lucen- 
se.  A Lucus  Augusti  (Lugo). 

5.  Un  tribuno  della  coorte  Celtibe- 
ra.  A Juliobricu. 

b.  Nella  Tarragonese. 


3.  Un  tribuno  della  seconda  coorte  : Un  tribuno  della  prima  cowte  Gai- 
Galla.  la.  A Vdcca  ì 

Ad  cohortem  gallicam  ? 1 


IV.  MaGISTER  EQCITL'M  I."I  PRAESENTl. 

La  sua  cavalleria  era  formata  di 


a.  Nove  vexilladones  palatinae. 


sotto  il 
conte 
d’Italia 


1.  Comites  seniores 

2.  Equites  promoti  se 
niores 

3.  lìracìiati  seniores 

4.  Equites  Baim  i seniores  sotto 
il  «lasfi.s^eref/ui/wmdellaGallia. 

5.  Cornuti  seniores  sotto  il  conte 
d’ Italia. 


6.  Cornuti  iunio-  \ sotto  il  magi- 

res  t ster  equitum 

7.  Comites  Alani  ) della  Gallia. 

8.  Baiavi  iuniores 

9.  Equites  comitatenses 
Valentinianenses  ia- 
niores 


sotto  il 
conte 
d’Italia. 


Trentadue  vexillationes  comitatenses. 


1.  Armigeri 

2.  Prima  Gallica  I sotto  il  magi- 

3.  Octavii  Dal-  \ ster  equitum 

matae  i delle  Gallie. 

4.  Mauri  alites  J 

5.  Taifali  iuniores  sotto  il  conte 
di  Bretagna. 

6.  Passerenliani. 

Porse  da  Passera  città  di  Siria. 

7.  Ilonoriaci  .seniores. 

8.  Mauri  feroces  sotto  il  conte 
d’ Italia. 

9.  Constantiaci  feroces  sotto  il 
magister  equitum  di  Gallia. 

10.  Scutant  sotto  il  conte  d’ Africa. 
ll.Stablesiani  Africani 

12.  Marcomanni 

13.  Armigeri  seniores 

1 4.  Sagiltariiclibanarii 

15.  Par thi  se- 

niores. 


16.  Primi 
n. Seca  udii 


sagit  tarili 


'sotto  il 
..P  conte 


d’Africa. 


18.  Ter  tu 

19.  Quarti 

20.  Sagittarii  Partili 
iuniores 

Celrati  seniores  i 
22.  Comites  iuniores  ) 

23,.  Promoti  iuniores  . 

24.  Sagittarii  fwnioresj 

25.  Cetrati  iuniores  f 

26.  J/onorianiiuniores  sotto  il 

27.  Armigeri  iuniores  )conle 

28 . Secundi  scutarii  [d’Africa. 
iuniores 

29.  Stablesiani  itali- 
ciani 

30.  Sagittarii  Cordueni  sotto  il 
conte  della  Tingitana. 

31.  Sagittarii  seniores  sotto  il 
conte  d’ llliria. 
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52.  Cuneus  equitum  promo-  , 
torum.  ' I 

Le  forze  dell’  Occidente  possono 
stimarsi  così  ; 

62  legioni  . . nomini  62,000 
65  corpi  ausiliari.  . . 6,500 


Somma.  68,500 


Biporto. 

68,500 

Truppe  di  frontiera  non 

dipendenti  da  duchi. . 

30,000 

41  vexUlationes  di  ca- 

valleria 

8,300 

18  flotte 

60,000 

In  tutto 

166,800 

V.  Macistek  equitum  per  Gallias. 

Pare  dipendesse  dai  due  precedenti,  clic  gli  somministravano  parte 
di  loro  truppe;  cioè  il  magister  peditum  una  legione  palatina,  un- 
dici comitatenses,  nove  pseudocomitatenses,  con  diciassette  au- 
■xilia  ; e il  magister  equitum  tre  vexUlationes  palatinae  e sette 
comitatenses.  Ma  altre  truppe  avea  egli,  non  dipendenti  da  quelli. 
Benché  comandasse  più  fanti  che  cavalli,  cbiamavasi  però  ma^ster 
equitum.,  forse  perchè  poca  fanteria  sua  propria  avea. 

Le  truppe  non  somministrategli  dai  due  magistri  erano  : 

а.  Fanteria. 

1.  Balistarii. 

2.  Defensores  iuniores. 

5.  Garronenses. 

4.  Andereniciani. 

5.  Acincenses. 

б.  Cursarienses  iuniores. 

(ì.  Cavalleria. 

1.  Bracati  iuniores.  — 2.  Primi  Gallicani. 


7.  Nusmagenses. 

8.  Insidiatores. 

9.  Tricesiniani. 

10.  Abulci. 

11.  Exploratores. 
Altre  ianotc. 


VI.  Praepositus  sacri  cubiculi. 

Vedi  nell’  impero  d’ Oriente. 

VII.  Magister  officiorum. 

Id.  Invece  di  otto  scuole,  ne  dirigeva  sei,  col  nome  di  scutariorum 
prima  e secunda,  armaturarum  seniorum,  gentilium  senio- 
rum,  scutariorum  tertia,  e agentum  in  rebus.  Quanto  alle  fab- 
briche variavano  affatto. 

Fabbriche  d’armi  imperiali.amministrate  dal  magister  officiorum. 
a.  In  Illiria  : 

1.  a Sirmio  per  ogni  sorta  anni.  4.  Lauriacum  di  scudi. 

2.  ad  Acinco  di  scudi.  5.  A Salona  d’ elmi,  corazze  ecc. 

3.  a Cornutum  di  scudi. 
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/3.  In  Italia  : 

1.  a Concordia  di  frecce. 

2.  a Verona  di  scudi  ed  armir 

3.  a Mantova  di  corazze. 


« » • / 

' 14.  a Cremona  di  scudi. 
■ 5.  a Ticino  d’ archi. 

6.  a Lucca  di  spade.  > 
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•>.  Nella  Gallia  : . . 

* »• 

h . ad  f or  afww  (Strasburgo) 

di  ogni  sorta. 

2.  a Matiscona  (MAcon)  di  freccie. 

3.  a Autun  di  corazze! 

4.  a Soissons  di  scijkIì,  baliste  e 


clibani. 

3.  a Reims  di  spade. 

6.  a Treveri  di  scudi. 

7.  . Ivi  di  baliste. 

8.  ad  Amiens  di  spade  e scudi. 


Vili.  Quaestor  SACRI  PALATII. 

A ciò  che  dicemmo  sul  costantinopolitano,  aggiungeremo  che  quel 
d’ Occidente  non  avea  sotto  di  sé  il  laterculum  mintts^  essìà' le 
truppe  di  confine,  dipendendo  dai  magislri  peditum  cd  equitmn. 


IX.  Comes  sàcrarcm  laroitionum. 


Come  quel  d’Oriente:  qualche  varietà  negli  ufficiali  da  lui  dipender 
li,  cioè. 


ou  Sei  conti. . . 

4.  Comes  largilionum  per  Illy- 
ricum.  Invece  d’uno  per  diocesi 
come  in  .Oriente,  qui  ne  trovia- 
mo tre  foli,  e invece  un  inag- 
mor  numero  di  rationales  per 
r uffizio  stesso. 

^ Comes  ^estiarii. 


3.  Comes  auri.  . . 

4.  Comes  largitionum  itcUicia- 
narum. 

o,Comes  largilionum  titulorum 
per  Africani. 

6.  Comes  commerciorum per  II- 
lyricum.  * 


/3.  Undici  rationales  summarum. 

Dicevansi  anche  procuratores.,  e osservavano  i conti  delle  contri- 
buzioni nelle  provincic  : 


1.  Rationales  Pannoniae  secun- 
dae,  Dalmatiae  et  Saviae. 

^Rationales  Pannoniae  primae 
et  Valeriae^  fiorici  mediterà 
ranei  et  ripensis. 

3.  Rationales  Jtaliae. 

4.  Rationales  urbis  Romae. 

5.  Rationales  trium  provincia- 
rum.,  cioè,  Sicilia,  Sardegna  e 
Corsica. 

6.  Rationales  Africae. 


7.  Rationales  Numidiae. 

8.  Rationales  Hispaniae, 

cioè  della  citeriore  di  qua  dal- 
r Ebro, 

9.  Rationales  quinque provincia- 
rum. 

Cioè  Spagna  ulteriore,  colle  cin- 
que provincie  Cartaginese,  Lusi- 
tania,  Galecia,  Betica,  Tingitana. 

10.  Rationales  Galliarum. 

11.  Rationales  Britanniarum. 
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7.  Dodici  praeposili  thesaurorum. 


In  Oricnlc  non  sappiamo  quanti  fossero  ; qui  uno  per  ciascuno  dei 
depositi  generali  dell’  Impero,  cioè  : 


1.  a Salona  in  Dalmazia. 

2.  a Sciscia  (Sissck)  in  Silvia. 

5.  a Sabaria  nella  l’annonia  prima. 

4.  a Aquileja. 

yuesta  chiamavasi  anche  Roma 
secunda.  Romana,  Roman- 
liana. 

5.  a Milano. 

(3.  a Uoiua. 


7.  ad  Augusta  Yindelicormn 
Augsburg). 

8.  nella  Gallia  Lionese. 

9.  ad  Arles. 

|10.  a Nimes. 

'il.  a Tre  veri. 

12.  Il  Fraepositus  thesaurorum 
dugustensium  in  Bretagna. 


0 . Sei  procuralores  monetae. 


1.  a Scisi. 

2.  ad  Aquileja. 

3.  a Roma. 


4.  a Lione. 

5.  ad  Arles. 

6.  a Treveri. 


£.  Quindici  procuratores  gynaeciorum,  . 


1 . a Bassiana  (Sabacz). 

Ove  fu  trasportala  da  Salona  per 
le  scoiTeric  de’  Barbari. 

2.  a Sirmio. 

5.  a Salona. 

4.  ad  Aquileja. 

5.  a Milano, 
tì.  a Rfciua. 

7.  a Canusio. 


8.  a Cartagine  d’ Africa. 

9.  ad  Arles. 

10.  a Lione. 

11.  a Rcims. 

12.  a Tournay. 

15.  a Treveri. 

14.  ad  Autun. 

15.  il  gynaecium  dremtense  in 
Bretagna. 


4’.  Due  procuratores  linificii. 

Per  fabbricar  le  tele  a conto  dell’  imperatore. 


1.  a Vienna.  — 2.  a Ravenna. 
Nove  procuratores  baphiorum. 


1.  a Taranto. 

2.  a Salona. 

3.  Baphium  Cissense  in  Venez 
ed  Istria. 

4.  a Siracusa. 

5.  in  Africa. 


6.  ncH’isola  di  Girbo  appartenente 
alla  Tripolilana. 
ia  7.  nelle  isole  Baleari. 

8.  a Tolone. 

9.  a N'arbona. 
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&.  Tre  pi  aeposili  brambaricariorum. 

Harbnricnrii.c  per  corruzione  brambaricarii.crano  operai  d’og- 
getti preziosi  in  oro  e fil  d’ oro,  per  decorare  i vasi  d’ argento  e le 
armi. 

Gl’  imperatori  ne  avevano  Ire  fabbriche  : 

i.  ad  Arles.  — 2.  a Reiiiis.  — 3.  a Tre  veri. 

/.  Cinigie  praeposili  bastagarum. 


4.  PraepoftUi  bastagae  primae 
orientulis  {et  quarfae) 

2.  secuiidae  ( et  terliae  ). 

3.  terliae. 

4.  (juartae. 

Quattro  volte  l’ anno  trasporta- 
vansi  in  Occidente  le  merci  delle 
Indie  e dell’Oriente  in  generale; 
e ciascuna  spedizione  era  so- 

X.  Comes  rerim  priv.vtarim. 

Da  lui  dipendevano  ; 
a.  Due  conti. 

4.  Comes  rerum  privatarum. 

Di  terzo  grado, e vicario  del  con- 
te illustre,  pagava  gli  stipendi  ed 
assegni. 

2.  Comes  Gildoiiiacì  patrimonii. 
i3.  Undici  ralionales. 

4.  In  Illiria. 

{ In  Italia, 
o.  ' 

4.  A Roma,  chiamato  Rationalìs 
rerum  privatarum  perurbem 
Romani  et  suburbicanas  re- 
giones  cum  parte  Faustinae. 
Suburbicariae  chiamavansi  le 
provincie  del  Piceno  e di  Tu- 
scia: pars  Faustinae  era  l’erte- 
dità  lasciata  agli  imperatori  da 
una  Faustina,  forse  la  moglie  di 
Costanzo. 


pravveduta  da  un  preside  parti- 
colare. Le  parole  che  interchiii- 
denimo,  vanno  probabilmente 
cancellate. 

3.  Praeposili  bastagae  primae 
(iallicanorum  et  guartae. 
Pare  vi  sia  lacuna  nel  mano- 
scritto. 


Sconfitto  Gildone,  Onorio  confi- 
scò i beni  di  esso  e de’suoi  ade- 
renti, c vi  pose  un  amministra- 
tore particolare. 


3.  In  Sicilia. 

6.  In  Africa. 

7.  Nella  Spagna  citeriore. 

8.  Nelle  Gallie. 

9.  Nelle  cinque  provincie  della 
Spagna  ulteriore. 

40.  In  Bretagna. 

44.  Rationalis  rei  privatorum 
fundorum  domus  divinae  per 
Africani.  Amministrava  i cosi 
detti  praedia  tamiaca,  la  cui 
rendita  serviva  al  mantenimento 
dalla  casa  imperiale. 
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9 .  Dicci  procuratores. 


> r * 

« 


I rationales  avevano  rincumbcnza  de*  conli;  i procuratores  della  ^ ^ 
percezione. 

• V • ^ 


4.  In  Sicilia. 

2.  In  Puglia  e Calabria. 
Ammiriìslrava  la  foresta  detta 
Sallus  caiminiacensis, 

3.  Praeposili  rei  primtae  per 
Sequanicam  et  Germaniam 
primarru 

4.  In  Dalmazia. 

5.  In  Savia.  ' 


C;In  .Italia. 

7.  A Róma. 

8.  Nelle  regioni, iirbicarie. 

9.  Nella  Mauritania  sitifense. 

10.  Ne’  contorni  di  Treveri. 

11. 11  procuratore  del  gynaecium 
iwarcìise. 

Da  Juvara  nel  Belgio  fu  traspor- 
tata a Metz. 


3.  Due  praeposili  bastagarum  privatarum, 

1 . Per  r Oriente.  — 2.  Per  la  Gallia. 

XI.  Comes  domesticorum  equitcm. 

XII.  Comes  domesticorcm  pedÌtom. 

II.  DIGNITARJ  RISPETTABILI. 

I.  PRIMICERICS  SACRI  CL'BiCULI. 

II.  Comes  castrensis  sacri  palatii. 

III.  PriMICERIUS  NOTARIORI'M. 

IV.  MaGISTRI  SCRINIORL’M. 

Vedansi  i loro  corrispondenti  in  Oriente. 

V.  Proconscl  Africae. 

Sei  provincie  v*  aveano:  Africa,  Numìdia,  Bizacia,  Tripolitana,  Mau- 
ritania sitifense  e Mauritania  ccsariense.  La  prima  essendo  stala 
avanti  ogni  altra  governata  da  proconsole,  al  tempo  della  Notizia 
era  la  sola  proconsolare,  ed  immediatamente  sottomessa  al  prefetto 
del  pretorio  d’ Italia. 

VI.  Sette  vicarj. 

Delle  cinquantotto  provincie  4’Occidente,  la  predetta  era  governata 
da  proconsole  : le  altre  erano,  a nome  del  prefetto  al  pretorio  d’  I- 
ialia  0 della  Gallia,  governate  da  sette  vicari,  quattro  dipendenti 
dal  pretorio  d’ Italia,  tre  da  quel  della  Gallia. 


^ DIC.\|TA’  dell’  impero  d’  OCaDE?(TE 
A.  Quattro  vicari  del  prefetto  al  pretorio  d’ Italia. 


r 
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a.  Vicario  della  città  di  Roma. 

La  sua  autorità  probabilmente 
non  si  estendea  su  questa  città, 
{^Qvernata  da  un  prefetto  supe- 
riore; ma  sulle  undici  provincie 
d’Italia,  che  sotto  Augusto  avea- 
no  ciascuna  a capo  un  consola- 
re : poi  Adriano  divise  la  peni- 
sola in  quattro  provincie  conso- 
lari, eccettuandone  Roma  : infi- 
ne Costantino  la  divise  in  dicias- 
sette regioni,  comprese  Sicilia, 
Sardegna,  Corsica,  Rezia.  Otto 
aveano  governatori  consolari, 
due  correttori,  sette  presidi; 
dieci  sottomesse  al  vicario  di 
Roma,  sette  altre  al  vicario  d’I- 
talia. Delle  prime,  quattro  ave- 
vano governatori  consolari,  due 
correttori  e quattro  presidi. 

a.  1 quattro  consolari  : 

1.  Della  Campania. 

Chiarissimo,  sedeva  a Capua: 
neH’uflìzio  suo  e degli  altri  d’Oc- 
ddente,invece  del  wuwierarfws, 
erano  due  tabularti. 

3.  Della  Tuscia  ed  Umbria. 
CJìiamavansi  annonariae  per- 
chè provedevano  il  grano  alla 
città. 

3.  Del  Picenum  suburbicarium. 
Paro  volesse  dire  dipendente 
dal  vicario  di  Roma,  a distinzio- 
ne deir  annonarium. 

4.  Della  Sicilia. 

Sedeva  a Siracusa. 

b.  1 due  coireltori  : 

1.  Della  Puglia  e Calabria. 

2.  De’  Bruzfe  della  Lucania. 

c.  I quattro  presidi  : 

1.  Del  Sannio. 

3.  Della  Valeria. 

Parte  degli  antichi  Sabini;  capi- 
tale Amilerno. 

3.  Sardi^na. 

4.  Corsica. 


Fin  agli  ultimi  imperatori  dipen- 
deva dalla  Sardegna. 

(ò.  Vicario  d’ Italia. 

Avea  sotto  di  sè  la  porzione,  che 
prima  dei  triumviri  non  chiama- 
vasi  Italia,  ma  Gallia  cisalpina  o 
altro.  Erano  sette  provincie, 
quattro  governate  da  consolari, 
tre  da  presidi. 

a.  Quattro  consolari  ; 

1.  Della  Venezia  ed  Istria. 

La  Venezia  stendeasi  dall'Adige 
alla  città  di  Tìmavo,  ad  oriente 
d’ Aquileja,  ove  cominciava  1’  I- 
stria,  di  cui  Pola  era  capitale, 
come  Aquileja  della  Venezia. 

3.  Dell’  Emilia. 

Denominata  dal  proconsole  Emi- 
lio Lepido,  che  costruì  la  via  da 
Piacenza  a Rimini  : abbracciava 
i ducati  di  Modena,  Parma,  Pia- 
cenza. 

5.  Della  Liguria. 

Oltre  il  Genovesato,  abbraccia- 
va la  parte  meridionale  del  Pie- 
monte. 

4.  Della  Flaminia  e Piceno  anno- 
nario. 

La  Flaminia  era  sulle  coste  del- 
l’ Adriatico  fra  Ravenna  c il  liu- 
me  Esi,  denominala  dal  console 
CFlaminio  che  vi  fece  fabbrica- 
re la  strada  da  Roma  a Rimini. 

b.  Tre  presidi:  • 

1.  Delle  Alpi  cozie. 

Così  chiama  vasi  la  parte  setten- 
trionale del  Piemonte,  al  tempo 
d’ Augusto  governata  da  un  tal 
Cozio  principe;  estinta  la  cui  fa- 
miglia, Nerone  ridusse  il  paese 
in  provincia  romana. 

3.  Rezia  prima. 

3.  — seconda. 

Comprende  va,oltrc  la  Rezia  pro- 
pria, ossia  il  paese  de’  Grigioni, 
anche  la  Vindelieia  o Baviera. 


/* 
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7.  Vicario  deirilliria  occidentale. 
L’ Illiria  in  tempo  della  repub- 
blica formava  una  provincia  di- 
stinta, cui  Cesare  uni  alle  Gallie, 
poi  gfimperatori  all’Italia.  Allo- 
ra si  dissero  Illiria  tutte  le  con- 
trade situate  sul  Danubio,  dal 
confluente  deU’Iiin  fino  alla  sua 
foce.  Divisa  poi  fra  i due  Impe- 
ri, il  Drin  restò  frontiera  fra  i 
due  Slati.L’Illiria  occidentale  ab- 
bracciava sei  provincie,  una  go- 
vernala da  un  consolare,  l’altra 
da  un  correttore,  le  restanti  da 
presidi, 
a.  Il  consolare 

della  Pannonia  seconda,  cioè  la 

forte  occidentale  deH’Lngheria, 
ra  il  Danubio  e la  Drava. 
b.  Il  correttore 

della  Savia,  cioè  la  penisola  for- 
mata dalla  Drava  e dalla  Sava. 
ebe  oggi  diconsi  Croazia  cSchia- 
vonia.Capoluogo  Sciscia(Sissek). 
c.  I quattro  presidi 
1.  Della  Pannonia  prima. 

Quel  ebe  oggi  diccsi  arciducato 
d’Austria.  Capitale  Sabaria. 

. Del  Nerico  mediterraneo. 

— ripense. 

Il  Nerico  era  posto  fra  l’Inn  e la 
Pannonia,  e comprendeva  parte 
delia  Daxicra  c il  Saisburgo.  Ri- 
pense dicevasi  la  parte  lungo  il 
Danubio, che  fronteggiava  laPan- 
nonia  : mediterraneo,  la  parte 
inei  idionale. 

4.  Della  Dalmazia. 

Con  quattro  metropoli,  Ladra,Sa- 
lona,  Antibarus,  Ragusa. 

A.  Vicario  deH’Africa. 

L’Africa  era  divisa  in  sei  provin- 


cie; quella  di  Cartagine  aveva  un 
proconsole  particolare,  indipen- 
dente dal  vicario  del  prefetto  al 
pretorio  d’Italia,  e immediata- 
mente sottoposto  al  prefetto  me- 
desimo. Delle  altre  cinque,  due 
erano  regolate  da  consolari,  tre 
da  presidi. 

a.  I due  consolari: 

1.  Di  liysacium. 

Capitale  A drumetum.  Credeva- 
si  la  provincia  più  ubertosa  del- 
l’impero, e Plinio  racconta  ren- 
desse fin  350  sementi. 

2.  Di  Numidia, 

Con  Cirta. 

b.  I cinque  presidi  : 

1.  Della  Tripolitana, 

fra  le  due  Sirti,  denominate  dal- 
le tre  città  di  Lepti,Tafra  e Abro- 
tana. 

2.  Della  Mauritania  SUifensin. 

3.  — caesariana, 
con  Sitili  c Cesarea.  Formavano 
la  Mauritania  orientale,  fra  la  Nu- 
niidia  e il  fiume  Malva.  La  Mau- 
ritania occidentale  0 tingitana 
consideravasi  come  parte  della 
^agna. 

4.  Praefectus  annonae  Afticae. 
Essendo  talvolta  ritardata  dai 
venti  la  flotta  d’Alessandria,  che 
portava  l’ abbondanza  a Roma, 
l’imperatore  Comodo  istituì  a ciò 
una  flotta  particolare  in  Africa, 
e fu  detta  Ùmimodiana  Hercù- 
lca,e  un  prefetto  dell’abbondanza 
per  prò  vedere  e spedirei  grani. 

3.  Praefectus  patrimonialium 
fundorum. 

Era  aggiunto  al  conte  del  patri- 
monio Gildonico. 


B.  Tre  Vicari  del  prefetto  al  pretorio  delle  Gallie. 


ot.  Vicario  di  Spagna. 

Lasiia diocesi  eraformata  di  set- 
te provincie:  tre  amministrate  da 
consolari,  quattro  da  presidi.  Al 


tempo  della  repubblica  la  peni- 
sola era  divisa  in  citeriore  al 
nord  dcirEbro  con  un  propreto- 
re, e ulteriore  con  un  procou- 
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sole.  Aujftislola  diviscin  Ire  prò- 
viiicie  : lietica  che  Icisciò  al  po- 
polo, Lusiktnin  e Terracone.se 
che  tenne  per  sè.  Tilicrio  si  pre- 
se poi  anche  la  Belica:  Costanti- 
no ne  formò  sette  provincic. 

a.  I tre  consolari: 

1.  Della  Betica, 

Della  Lusitania, 

3.  Della  Galecia, 
CapilaicFlaviamBrigantiniim. 

b.  I quattro  presidi: 

1 . Della  Tarragonese, 

2.  Della  Cartaginese, 

3.  Della  Tingitana  o Transfretana. 
perchè  posta  in  Africa, 

i.  Delle  Baleari. 

yS.  Vicario  delle  Gallie  o delle  di- 
ciassette provincie. 

Augusto  avea  diviso  la  Gallia  in 
«fuattro  provincie.  Belgica,  Cel- 
tica. ,\quitania,  .\arbonese  : Co- 
stantino in  diciassette  provincie, 
sei  consolari,  le  altre  presidiali. 

a.  Le  sei  consolari: 

1.  Della  Viennese. 

oltre  Vienne  v’ erano  Ginevra. 
Grcnohle,  Viviers,  Valenza.  .\vi- 
gnonc,  Arles,  Carpentrasso,  Mar- 
siglia, Grange,  Cavaillon,  ecc. 

2.  La  prima  Lionese, 

oltre  Lione.  Langres,  Màcon,  e la 
città  degli  Edui,  che  forse  è Au- 
tun. 

3.  La  Germania  prima. 

Magonza.  Spira,  "NVorms,  Stras- 
burgo. 

4.  Germania  seconda. 

Colonia  e Tongres. 

5.  La  prima  Belgica, 

Capitale  Treveri;poi  Melz,Toul, 
Verdun. 

6.  Seconda  Belgica, 

Capitale  Reims;  poi  Soissons,San 
Quintino.  Arras,  Cambray,  Tour- 
nay,  Senlis,  Beauvais,  Amiens.  ' 

b.  Gli  undici  pre.sidi  : 

1 . Delle  -\lpi  marittime.  | 

Capitale  Embrun;  poi  Digne.Vcn-’ 


ce,  Senez,  ecc. 

2.  Delle  Alpi  pennine  c graie. 

La  Savoja  e il  Valese,  colla  Ta- 
rantasia  c Octoduriis  (Martigny). 

3.  Della  Maxima  Sequanorutii. 
Cosi  nominala  da  Clemente  Mas- 
simo, che  se  ne.  fece  proclamare 
augusto  nel  583,  e regnò  cinque 
anni  sulla  Gallia  e la  Bretagna. 
Metropoli  Besancon;  inoltre  A- 
venches,  Njon,  Vverdun,  Basi- 
lea ecc. 

4.  La  prima  .\quitania. 

Metropoli  Bourges  ; inoltre  Ar- 
verni  (Clermont),  Alby,  Cahors, 
Limoges  ecc. 

5.  Seconda  Aqiiilania, 

Capitale  Bordeaux  ; poi  Agen, 
Saintes,  Poitiers.Perigueux  ecc. 

6.  La  Novempopiilonia, 

detta  da  cinque  popoli  della  Gii- 
jenna.  V’ erano  Audi,  Leitour,' 
Acas,  Lugdunum  Convenoruin 
(Sainl-BertramI). 

7.  La  prima  Narbonese, 

Capo  .Narbona;  inoltre  Tolosa, 
Agdc,  Mmes.  Usez  ecc. 

8.  Seconda  .Narbonese, 

Con  Aix,  Apt,  Frejus,  Antibo, 
Riez,  Sisleron. 

9.  Seconda  L'onesc, 

Metropoli  Rouen;  poi  Bayeux, 
Avranches,  Evreux,  Lizieux. 

10.  Terza  Lionese, 

Capitale  Tours  ; poi  Mans,  Ren- 
nes,  Nantes  ecc. 

1 1 . Quarta  Lionese, 

Capo  Sens  ; altre  città,  Parigi, 
Meaux,  Orleans,  Chàlons,  Tro- 
yes  ecc. 

'y.  Vicario  della  Bretagna. 

Non  fu  mai  sottomessa  del  tutto: 
ma  la  parte  vinta  divideasi  in 
cinque  provincie,  due  consolari, 
tre  presidiali, 
a.  Le  due  consolari: 

1.  Maxima  cae.sa>  iensis. 
Nominata  da  Cleinciile  Massimo. 

2.  Vaicnzia, 
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In  onor  di  Valenle;  ' 2.  Della  seconda  Bretagna, 

b.  I tre  presidi:  ' • 3.  Della  Flavia  caesariensts. 

1.  Della  prima  Bretagna, 

VII.  Otto  costi  militari. 


A.  Conte  d’Africa. 


^ Il  suo  esercito, composto  di  trup- 
' . pc  somministrategli  dai  niagistri 
■'  dc’pedoni  c de’  cavalli  (vedi  so- 
pra), era  sotto  gli  ordini  di  sedi- 
ci propositi: 

1.  Fraeposilus  lUnilis  Thamal- 

lennÌH. 

2.  — — Monlen- 

’ ■ sis  in  ca- 

strisLep- 
tilunis. 

3.  — — iiazemis. 

4’  — — Gemcl- 

len-sis.  ! 

.5.  — — Tubunen- 

sis. 


6.  — — Zabemis. 

7.  — — Tubumb- 

ditani. 

8.  — — Tramal- 

lonensis. 


9.l*raepositus  limitis  Dalare- 


A 

10.  — 

tani. 

Cohimna- 

11.  — 

tensis. 

Tablaten- 

12.  — 

sis. 

Caputa- 

13.  — 



lensis. 

Sectmda- 

14.  — 

norum  in 
castris  Tit- 
ubar CHS  i- 
bus. 

Tanpensis. 

15.  — 

— 

Itiìlensis. 

16.  — 

— 

Badensis. 

Supponendo  ciascuna 

frontiera  di- 

-V  _ « t • _ 

fesa  da  300  pedoni  c SO  cavalli,esso 
conte  avrebbe  in  tutto  comandato 
4800  pedoni  e 800  cavalli;  ma  la 
supposizione  è arbitraria. 


B.  Conte  della  Tingitana. 

Comandava  un’ala  di  cavalleria  di  cento  nomini,  e sei  coorti  di  fan- 
teria di  tremila  uomini  in  tutto,  oltre  le  truppe  affidategli  dai  magi- 
stri  e distribuite  in  otto  presidi. 

C Comes  litoris  Saxonìci  per  Britanniam. 

Nel  *50  pare  che  gli  Angli  e Sassoni  occupassero  la  Bretagna,  ov’e- 
rano  stati  chiamati  contro  i Pitti  e Scotti:  ma  già  prima  doveasi  di- 
fendere contro  loro  quel  paese.  11  conte  comandava  ducmiladuecen- 
to  pedoni,  e ducente  cavalli  in  nove  guarnigioni. 

D.  Conte  della  Bretagna, 

Oltre  quelli  destinati  a difendere  il  paese  da’  Barbari,  v’  erano  ge- 
nerali : uno  col  titolo  di  conte  comandava  sulle  coste,  un  duca  nel- 
l’ interno.  Il  conte  aveva  da  tremila  pedoni  e seicento  cavalli. 


E.  Comes  Italiae  per  Alpes. 

Con  sedicimila  pedoni  e settecento  cavalli. 
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F.  Comes  Argentoratensis. 

Comandava  l’ ottava  legione  Augusta. 

G.  Conte  dell’  Illirico. 

Con  cinque  legioni  comitatensesAfo pseudocomitatenses  cquin- 
dici  aaxilia  ; in  lutto  novcmilacinquecento  pedoni.  Di  cavalli  non 
si  parla. 

II.  Comes  lUspaniorum. 

Con  settemila  pedoni. 

Vili.  Dodici  dlchi. 

A.  Duca  della  Mauritania  ccsariana. 

Con  otto  praeposifi  liminum,  i.Praeposilus  limitisFortensis. 
di  1600  fanti  c 400  cavalli.  5.  — — Muticitani. 

1.  Praeposilus  limilisCoUimna- 6.  — — Audiensis. 

tensis.  7.  — — Caputallen- 

2.  — — Vidensis.  sis. 

3.  — — Inferioris.  8.  — — Augustensis. 

B.  Duca  della  Tripolilana. 

Con  quattordici  prepositi. 

1. Pi'ocpositus  lùnilis  Talalen-  II.  Praepositus  limilis  Valen- 

sis.  sis. 

2.  — — Teuchitani.  12.  — — Sar  citarli. 

3.  — — Bizerentani.  15.  PraepositusmilitumForten- 

4.  — — TiUibarensis.  sium  in  castris  Leptitanis. 

3.  — — Madensis.  14.  Praepositus  munificum  in 

6.  — — Maccomaden-  castris  Madensibas. 

.sis.  Munifici  chiamavansi  que’soldati 

7.  — — Tintiberitnni.  che,oltre  montar  la  guardia,  pre- 

8.  — — Bubensis.  stavano  serviai , come  di  portar 

9.  — — Mamucensis.  legna  o acqua  al  campo.  Questo 

10.  — — Balensis.  duca  doveva  avere  da 2800 fanti. 

C.  Duca  della  Pannonia  seconda  e della  Savia. 

Con  sei  cunei,  un’ala,  undici tor-  classis  prima  Flavia  Augusta 
me,  in  tutto  1800  cavalli,  cinque  a Sirmio. 

ausili  e tre  legioni, cioè 5000 fan- secunda  ivi. 

ti,  insedici  guarnigioni,  oltre Primae  PannoniaenSdscia. 

quattro  flotte  dette.  Istrica  a Mursa  (Essck). 

D.  Duca  della  Valeria. 

Dalla  figlia  di  Diocleziano  maritata  in  Galerio , chiainavasi  cosi  un 

Caniù,  Oocumenli  •MI,  2S 
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dislrclto  fra  la  Drava  e il  Danubio;  il  suo  duca  aveva  duemila  ca- 
valli e seimila  fanti,  e una  flotta  detta  Intrica^  stazionata  a Flo- 
re ntia. 

E.  Duca  della  prima  Pannonìa  e del  Norico  ripense. 

Avea  da  niillcducento  cavalli,  settemila  pedoni  in  ventisette  guar- 
nigioni. e tre  flotte,  una  aVindomana,  trasferitavi  da  Carnunlo,ral- 
Irc  a Arlassa  e Lauriacum  (Lorch.) 

F.  Duca  delle  due  Rezie. 

Con  cinquecento  cavalli  e ottomila  fanti  in  diciannove  guarnigioni, 
(i.  Duca  della  Sequania. 

Comandava  i soldati  lataviani  a Olino.  Olino  credesi  fosse  presso  Ba- 
silea ; Latavia  era  città  della  Bitinia. 

H.  Duca  del  tractus  Armoricanus  e A^ervicaniis. 

La  Normandia':  con  novemila  fanti  in  dieci  guarnigioni. 

I.  Duca  della  seconda  Belgica. 

Con  cento  cavalli,  cinquemila  fanti  in  due  guarnigioni,  a Marci  sulla 
costa  sassone,  forse  così  detta  dall’  esser  rinipetto  alla  costa  sasso- 
ne in  Bretagna,  csiPortns  JEpatiaci.  Avea  pure  una  flotta  classis 
aambrìca^  stazionata  a Quartensis  loctis  sulla  Sambra. 

L.  Duca  della  prima  Germania. 

Era  già  occupala  dai  Barbari,  come  la  seconda,  che  neppur  è men- 
tovata. 

M.  Duca  della  Bretagna. 

Comandava  a quattordicimila  pedoni  e novecento  cavalli,  di  cui  ot- 
tomila a piedi  e seicento  degli  altri  dovean  difendere  il  vallo  setlen- 
Irionale.  Sommando  le  truppe  di  (piesto,  del  conte  di  Bretagna  e del 
conte  del  confine  sassone,  si  vede  che  i Romani  adopravano  a di- 
fesa dell’  isola  meglio  di  diciannovemila  fanti  e milleseltecento  ca- 
valli. 

N.  Duca  di  Magonza. 

Con  seimila  pedoni. 

III.  FCISZION.VRJ  CHIARISSIMI. 

I.  VeNTIDIIE  CONSOLARI. 

A.  Otto  nella  diocesi  d’ Italia:  in  Venezia  ed  Istria,  Dalmazia,  Ligu- 
ria, Flaminia,  Piceno  annonario,  Tuscia  ed  Umbria,  Piceno  suburbi- 
vario,  Camt>ania,  Sicilia. 
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B.  Uno  nell’  Illìrico  : nella  seconda  Pannonia. 
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C.  Due  nella  diocesi  d’  Africa  : nel  Bisacio  e nella  Numidia. 

D.  Tre  nella  diocesi  di  Spagna  : in  Betica,  Lusitani  a e Galccia. 

E.  Sèi  nella  diocesi  delle  Gallie:  nella  Viennese,  Lionese,  prima  e se- 
conda Germania,  prima  e seconda  Belgica. 

F.  Due  nella  diocesi  di  Bretagna  : nella  Massima  cesarìense  e nella 
Valenzia. 

II.  Tre  correttori. 

A.  Nella  Puglia  e Calabria.  . 

B.  Nei  Bruzi  e in  Lucania. 

C.  Nella  Savia. 

III.  Trentatrè  presidi. 

A.  Selle  nella  diocesi  d’ Italia  : nell’  Alpi  cozie,  nella  Rezia  prima  e 
seconda,  nel  Saiinio,  nella  Valeria,  in  Sardegna,  nella  Corsica. 

B.  Tre  nella  diocesi  dell’  Illirico  : nella  prima  Pannonia,  nel  Nerico 
mediterraneo  e nel  ripense. 

C.  Tre  nella  diocesi  d’ Africa:  nella  Trìpolitana,  nella  Mauritania  si- 
lifense,  nella  Mauritania  cesariana,  il  praefeclus  annonae  dell’  A- 
frica,  il  praefectus  fundorum  pcitrimonialiiim. 

D.  Quattro  nella  diocesi  di  Spagna  : nella  Tarragonese,  nella  Carta- 
ginese, nella  Tingitana,  nelle  Baleari. 

E.  Undici  nelle  diocesi  delle  Gallie:  nelle  .\lpi  marittime,  nelle  Alpi 
pennine  e graje,  nella  Massima  dei  Sequani,  nella  prima  e seconda 
Aquilania,  nella  Novempopnlonia,  nella  prima  e seconda  Narbone- 
se,  nella  seconda,  terza  e quarta  Lionese. 

F.  Tre  nella  diocesi  di  Bretagna:  nella  prima  e seconda  Bretagna, 
nella  Flavia  cesariense. 

IV.  FUNZIONARI  PERFETTISSIMI. 

Come  in  Oriente.  Avea  questo  titolo  anche  il  preside  della  Dal- 
mazia. 

V.  FUNZIOxNARJ  EGREGI. 

Come  in  Oriente. 
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APPENDICE. 


MAGISTRATI  ML.MCIPALI. 


Le  città  si  distinguevano  dai  borghi  pei  privilegi,  il  principale  dei 
quali  era  d’ avere  amministratori  propri  e particolare  giurisdizione, 
con  basilica,  mercato,  teatri,  ginnasi,  bagni  pubblici. 

Amministratori  delle  città  erano  ìdecckiosi, così  detti,  perchè  quan- 
do i Romani  stabilivano  una  colonia , sceglievasene  la  decima  parte 
per  costituire  il  consiglio  municipale.  Si  esercitava  la  carica  di  decu- 
rioni per  elezione  o per  nascita.  I figli  di  decurioni  sedeano  nel  con- 
siglio a venticinque  anni,  e non  poteano  rinunziarvi  se  avessero  la  so- 
stanza richiesta,  cioè  centomila  sesterzi.  Ai  posti  vacanti  faceansi  le 
elezioni  nel  primo  mese  dell’anno  dai  duumviri.  Nessuno  si  potea  sot- 
tnu’re  a (jiiella  carica  senza  legale  scusa.  I nuovi  dovevano  pagare  un 
diritto  d’ entrata  {spor (ulne),  che  si  .spartiva  sugli  antichi.  Doveano 
amministrar  la  fortuna  pubblica,  vigilai’e  sulle  fabbriche,  la  pubblica 
istruzione,  la  disciplina.  Dei  decurioni  morti  senza  figli , un  quarto 
della  sostanza  toccava  alla  città.  Non  potean  esser  condannati  a pene 
infamanti.  Il  loro  consiglio  era  convocato  dai  duumviri. 

I DII  MA  IRI  erano  i principali  magistrati  della  città,  scelti  nella  pri- 
ma classe  dei  decurioni.  Portavano  la  toga  pretesta,  ed  erano  prece- 
duti da  dodici  littori.  Giudicavano  negli  affari  civili  sin  ad  una  certa 
.somma.  Duravano  in  carica  un  anno,  ma  in  alcune  città  potean  essere 
rielelli.  Alessandria  in  loro  vece  ricevea  dall'iiupcratore  aniuridicus. 
In  alcune  città  si  trovavano  i qualuorviri. 

Segue  il  DEFENSOR  CI viTATis,  rispondente  al  tribuno  della  plebe.  Non 
poteva  essere  scelto  fra’  decurioni,  c lo  eleggeva  un’  assemblea  dei 
principali,  lo  confermava  il  prefetto  al  pretorio,  che  riceveva  una  tas- 
sa dal  Comune.  Oltre  vigilare  ai  diritti  dei  cittadini,  esercitava  anche 
qualche  giurisdizione  civile  e criminale:  nresso  lui  deponeansi  i testa- 
menti c gli  altri  atti  di  pubblica  notorietà.  Durava  due  anni. 

I n scscEPTOR  era  incaricato  di  esigere  le  imposte,  e lo  servivano  di 
malleveria  due  o più  decurioni.  Poteva  appartenere  al  corpo  del  con- 
siglio. In  presenza  del  difensore  faceva  il  catasto  dei  cittadini  per  le 
tasse,  valendosi  dei  tabularii  o cancellieri  della  città,  e degli  appari- 
tori  de’ decurioni.  Le  riscosse  versavansi  in  man  del  cassiere,  arca- 
7’iit.s,  che  le  spediva  a\  praefectus  thesaurorum  nel  cui  circolo  slava 
la  città.  L’esattore  elegge  vasi  ogn’anno  od  ogni  due.  L’imperatore 
Anastasio  abolì  questa  carica,  ed  esentò  i decurioni  dal  far  riscuotere 
le  contribuzioni, affidandola  ad  uiiuffiziale  del  principe,  detto  l’Dirfex. 
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L’esattore  riscooteva  solo  le  imposte,  il  cui  prodotto  dovess’essere 
trasmesso  al  principe,  tn  curator  reipublicae  ologista^  scelto  pure 
dai  decurioni,  esigeva  quelle  delle  città  in  beni  o in  capitali,  faceva  gli 
affitti  dei  terreni  comunali, osservava  sulla  tassa  delle  dérrate  cliepor- 
tavansi  al  mercato,  sulla  riparazione  de’  pubblici  edilizi,  sulle  strade 
e piazze  ecc.,  assistito  da  un  consiglio  di  giureconsulti. 

Il  CLUATOR  ANNONAE,  scelto  dai  deciirloni,  dovea  comprar  il  grano  e 
r olio  {sitonia  et  eleonia),  la  distribuzione  dei  quali  era  affidata  ad 
ediles.  Sotto  gli  ultimi  imperatori,  il  ciirator  annonae  non  sceglie- 
vasi  più  dai  decurioni,  ma  ne  fu  dato  l’ incarico  ad  uno  degli  appari- 
lori  del  preside  della  provincia,  approvato  dai  primari  della  città. 

Episcopi  o ispettori,  in  nome  dei  decurioni,  badavano  alla  giustezza 
de’  pesi  e delle  misure  adoprate  dai  fornai  e venditori  di  grascie. 

Kalendarius  dovea  metter  a frutto  ì capitali  della  città  ; cosi  chia- 
mato perchè  gl’  interessi  pagavansi  al  primo  d’ ogni  mese.  Era  eletto 
dal  preside  della  provincia. 

Zygostates  in  ciascuna  provincia  decideva  delle  controversie  nate 
sul  i)cso  dell’  oro  e dell’  argento. 

Proclrator  metallorun  attendeva  alla  miniere,  e al  diritto  che  se 
ne  dovea  pagar  al  fisco. 

Iremarchae,  ispettori  del  buon  ordine,  eletti  dai  decurioni,  e appro- 
vati dal  preside  per  mantenere  la  pubblica  tranquillità  e far  arrestare 
chi  la  turbasse  : aveano  perciò  alquante  guardie. 

Arciieota  o AiVriQUARiLs,  conservava  le  carte  e i diplomi,  e facea 
trascriver  quelli  che  per  vecchiaia  deteriorassero. 

Fra  gli  scRiBAE  alcuni  aveano  titoli  particolari:  i tabularii  compila- 
vano lo  stato  di  tutti  quel  die  pagavano  imposte;  i logographi  avea- 
no alcune  contabilità;  i censuales  spedivano  gli  stromenti,  testamen- 
ti, ecc.  ; i gymnasiarcae  soprantendevano  ai  ginnasi,  ove  si  eserci- 
tava il  corpo;  gli  xenoparochi  assegnavano  l’alloggio  e i viveri  ai 
funzionari  che  viaggiavano  a nome  del  principe  ; i camelarii  prove- 
devano al  mantenimento  de’  camelli  che  trasportavano  i bagagli. 

KYCTosTRATEGi,  o TRiuvMViRi  NocTUR^ii  vigilavano  sopra  gl’incendi. 

Gli  agonothetae  0 DEsiGNATOREs,  COTI  littori  muniti  di  staffili  e chia- 
mati mastygatores^  mantenevano  l’ ordine  ne’  giuochi  pubblici. 


m.  XV. 

COSTITUZIONE 

DI 

gilstinÌano  imperatore. 


Che  tutta  la  legislazione  dello  Stato  nostro  già  sia  stata  emendata 
ed  ordinala,  sì  nei  quattro  libri  delle  Istituzioni,  cioè  degli  elementi, 
come  nei  cinquanta  dei  Digesti,  ovvero  delle  Pandette,  e nei  dodici 
delle  imperiali  Costituzioni,  chi  meglio  di  voi  lo  conosce  V E tutte 
ciucile  cose  eziandio, cui  abbisognava  ed  ordinare  da  principio,  e dopo 
il  compimento  di  tutte  (volontariamente  accettando  P incarico)  defi-  - 
nire,  già  vennero  spiegate  colle  nostre  Orazioni  si  nella  lingua  dei 
Greci  che  in  quella  dei  Romani,  le  quali  desideriamo  che  si  eternino. 
Ma  conciossiachè  facesse  duopo  che  voi  e tutti  i costituiti  professori 
della  scienza  legale  ancor  cpiesto  sapeste,  qual  cosa  cioè  noi  reputia- 
mo necessario  d’insegnare  agli  studiosi,  ed  in  quali  tempi,  perchè  ot- 
timi ed  eruditissimi  divengano,  stimiamo  dover  dirigere  a voi  questa 
divina  Orazione,  dalla  quale  tanto  la  vostra  prudenza,  quanto  gli  altiù 
professori  che  l’ arte  medesima  volessero  esercitare  in  qualunque  età, 
osservate  le  nostre  norme,  la  sublime  via  della  erudizion  legale  pos- 
sano percorrere.  È dunmie  certissimo  essere  necessario  che  le  Isti- 
tuzioni fra  tutti  gli  studi  conservino  il  primo  luogo,  siccome  quelle 
che  insegnano  le  traccie  di  qualunque  scienza.  Ma  quantunque  noi 
giudichiamo  che  dei  cinquanta  libri  dei  nostri  Digesti  trentasci  soli 
bastino  tanto  alla  vostra  esposizione,  quanto  all’  insegnamento  della 
gioventù,  ci  par  tuttavia  opportuno  di  manifestare  il  loro  ordine,  ed  ì 
sentieri  cui  conviene  percorrere,  e richiamare  cosi  alla  memoria  ciò 
che  già  le  mandavate,  e dimostrare  insieme  tanto  l’ utilità  quanto  le 
epoche  della  nostra  nuova  composizione,  affinchè  di  quest’  arte  nulla 
ignota  rimanga. 

§ 1®  E prima  eziandio,  siccome  alla  vostra  prudenza  è noto,  di  tanta 
moltitudine  di  legm,  che  si  estendevano  in  duemila  libri  di  trecento- 
mila  linee,  gli  studiosi  non  ricevevano  dalla  voce  del  maestro,  che  sei 
libri,  e questi  pure  confusi,  e racchiudenti  ben  di  rado  utili  ragioni  ; 
tulli  gli  altri  andati  in  disuso,  ed  affatto  impenetrabili.  In  questi  libri 
però  si  annoveravano  \q Istituzioni  del  nostro Gajo, ed  i quattro  Libri 
singolari^  il  primo  di  queU’antico  trattalo  delle  cose  coniugali.W  se- 
condo delle  tutele^  ed  il  terzo  e quarto  dei  legati  e dei  testamenti^ 
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ì quali  pure  non  ricevevano  interi  per  ordine,  ina  molte  parti  di  essi 
come  superflue  si  lasciavano.  Ed  ancora  nel  primo  anno  quest’opera, 
non  si  tramandava  ai  leggitori  secondo  l’ordine  dell’  Editto  perpetuo, 
ina  ragunata  ad  intervalli  c quasi  in  confuso,  1’  utile  misto  coll’  inuti- 
le, anzi  la  maggior  parte  a questo  consacrata.  Nel  secondo  anno,  te- 
nuta la  precedente  ordinazione,  la  prima  parte  delle  leggi  s’ insegna- 
va, eccettuatine  alcuni  titoli  evidenti  ; essendo  cosa  gravissima,  dopo 
le  Istituzioni,  il  leggere  altro  oltre  quello  che  ed  è posto  in  principio, 
e che  questo  nome  d’ Istituzione  ha  meritato.  Veramente  dopo  la  loro 
lettura  neppur  continua,  ma  interrotta,  e per  la  maggior  parte  resa 
inutile,  altri  titoli  loro  s’ insegnavano,  cosi  di  quella  parte  delle  leggi 
che  si  chiama  dei  giudizi  (non  offrendo  questi  pure  un  insegnamento 
continuo,  ma  raramente  utile,  e quindi  l’intero  altro  volume  pur  reso 
inutile),  come  di  quella  che  si  chiama  delle  cose  (tolti  però  sette  vo- 
lumi) ; ed  anche  in  questi  molte  parti  impenetrabili  ai  leggitori  non 
idonei,  ne  resi  dall’  istruzione  capacissimi.  Nel  terzo  quindi  riceveva- 
no quanto  non  era  peranco  stato  loro  trasmesso  fra  tutti  e due  i vo- 
lumi, delle  cose  e dei  giudizi^  secondo  la  vicissitudine  di  ambiduc  i 
volumi  ; ed  al  sublimissimo  Papiniano  e alle  sue  risposte  si  schiudeva 
loro  la  via.  Del  predetto  compimento  delle  risposte,  che  nel  decimo 
c nono  libro  si  conchiudeva,  non  ricevevano  che  otto  libri,  dei  quali 
neppur  tutto  il  corpo  loro  s’ insegnava,  ma  poche  cose  dalle  molle,  e 
le  più  brevi  dalle  più  ampie,  talché  sempre  ne  partissero  assetali.  Que- 
ste sole  cose  adunque  essendo  dai  professori  insegnate,  le  risposte 
di  Paolo  recitavano  da  sè  soli,  neppur  solidamente,  ma  con  un  corso 
imperfetto,  e già  in  certa  guisa  male  usalo  all’  inconseguenza.  Tutto 
questo  era  il  line  dell’  antico  senno;  sicché  se  taluno  volesse  noverare 
latte  le  cose  che  recitavano,  fallo  il  conto,  troverebbe  ch’essi,  di  tanta 
moltitudine  di  leggi,  appena  acquistavan  cognizione  di  sessantamila 
versi,  tutti  gli  altri  trasandati,  e quasi  lasciati  ignoti,  da  recitarsi  so- 
lamente nella  menoma  parte,  quando  o la  pratica  dei  giudizi  cosli'in- 
geva  a farlo,  o quando  voi,  maestri  di  leggi,  vi  sforzavate  di  studiarne 
alcun  poco,  per  conseguire  una  perizia  ahfuanto  maggiore  che  da  sco- 
lari. Questi  eraih  pure  stati  i monumenti  dell’  antica  erudizione,  se- 
condoché  dalla  vostra  testimonianza  vicii  conformato. 

§ 2®  Noi  però  trovando  tanta  penuria  di  leggi,  e queste  stimando 
miserrima  cosa,  abbiamo  ai  desiderosi  dischiuso  i tesori  delle  leggi, 
dai  quali  colla  prudenza  vostra  in  certa  guisa  distribuiti,  ricchissimi 
oratori  di  leggi  si  facciano  i discepoli.  Nel  primo  anno  attingano  alle 
nostre  Istituzioni,  desunte  quasi  da  tutto  il  corpo  delle  antiche,  emen- 
dale, e da  torbidi  fonti  quasi  in  un  limpido  stagno  derivale,  per  mezzo 
sì  di  Triboniano,  uìimo  magniflco  e maestro,  già  questore  del  nostro 
sacro  palazzo  ed  ex-console,  come  di  due  di  voi,  cioè  Teofilo  e Doro- 
teo  elocjuentissimi  professori.  Nell’  altra  parte  dell’  anno,  secondo  ot- 
tima conseguenza,  ordiniamo  che  venga  ad  essi  trasmessa  quella  pri- 
ma parie  delle  leggi  che  con  greco  vocabolo  vien  appellala, 

alla  quale  nulla  è anteriore,  perché  ciò  ch’é  prima  nulla  debbe  avere 
avanti  di  sé  ; e decretiamo  che  questo  debba  essere  il  principio  ed  il 
fine  dell’  insegnamento  del  primo  anno.  1 novelli  uditori  di  esso  più 
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non  vogliamo  s’appellino  con  qiieiranlico  cognome  tanto  frivolo  quan- 
to ridicolo  di  Dupondl,  ma  di  Giustinianei  ; e ciò  stimiamo  di  mante- 
nere in  ogni  età.  che  quelli  che,  ancora  rozzi,  aspirino  alla  scienza  le-'* 
gale,  e le  cognizioni  del  primo  anno  vogliano  ricevere,  del  nostro  no- 
me siano  degni,  dovendosi  appunto  loro  trasmettere  quel  primo  vo- 
lume che  dalla  nostra  autorità  emanava.  Poiché  avevano  prima  un  co- 
gnome degno  deir  antica  confusion  delle  leggi  ; ma  dovendosi  adesso 
queste  consegnare  ai  loro  intelletti  con  chiarezza  e luce,  era  neces- 
sario che  splendessero  anche  pel  nome  mutato. 

§ 3“  Nel  secondo  anno  poscia,  pel  quale  daH’editto  viene  approvato 
il  nome  già  loro  imposto,  ordiniamo  che  ricevano  o i sette  libri  dei 
giudizi^  0 gli  otto  delle  cose,  secondo  comporti  la  vicissitudine  dei 
tempi,  la  quale  comandiamo  che  intatta  si  riserbi.  Ma  gli  stessi  libri  o 
dei  giudizi  o delle  cose  interi  e per  ordine  ricevano,  nulla  assoluta- 
mente  di  essi  tralasciato,  perchè  tutte  le  materie  sono  adorne  di  nuo- 
va bellezza,  nulla  d’ inutile  e nulla  di  disusato  in  esse  ritrovandosi.  SI 
all’  uno  che  all’  altro  d’ essi  volumi,  cioè  dei  giudizi  e delle  cose,  vo- 
gliamo'che,  nell’  udienza  del  secondo  anno,  vengano  aggiunti  i quat- 
tro Libri  simjolari,  che  di  tutta  la  composizione  dei  quattordici  vo- 
lumi abbiamo  estratti  ; un  libro  tratto  pure  dalla  collezione  del  tri- 
plice volume  che  intorno  alle  doti  abbiam  composto;  uno  egualmente 
dai  due  delle  tutele  e delle  cure,  e dal  doppio  volume  dei  testamenti 
uno,  e dai  sette  libri  dei  legati  e dei  leslamenli  parimenti  uno.  Questi 
soli  quattro  adunque,  che  son  posti  nei  principi  delle  suddette  com- 
posizioni singolari,  vi  ordiniamo  di  trasmetter  loro  a tempo  opportu- 
no, serbando  gli  altri  dieci,  poiché  non  è possibile,  nè  il  tempo  del 
secondo  anno  alla  recita  di  questi  quattordici  libri  per  voce  del  mae- 
stro è sufticienlc. 

§ 4®  La  dottrina  finalmente  del  terzo  anno  sia  ordinata  in  guisa,  che 
comunque  abbia  portalo  ad  essi  la  sorte  di  leggere  o delle  cose  o dei 
giudizi,  li  segua  la  triplice  disposizione  delle  leggi  singolari.  E pri- 
mieramente il  libro  singolare  per  la  forniola  ipotecaria,  il  quale  op- 
portunamente abbiam  posto  là  dove  parliamo  delle  ipoteche,  affinchè, 
essendo  essa  contraria  alle  azioni  pignoralizie  (che  sono  poste  nel  li- 
bro delle  cose),  non  rifugga  dalla  loro  vicinanza  ; perchè  siccome  ri- 
sguardano  le  stesse  materie,  ad  amendue  conviensi  quasi  il  medesimo 
studio.  Dopo  esso  libro  singolare  un  altro  parimenti  lor  venga  aper- 
to, che  componemmo  per  l’ editto  degli  edili,  intorno  all’  azione  re- 
dibitoria ed  alle  evizioni,  e intorno  alla  doppia  stipulazione.  Im- 
perciocché venendo  chiaramente  spiegalo,  nei  libri  delle  cose,  tutto 
ciò  che  riguardo  alle  compre  ed  alle  vendile  è dalle  leggi  proveduto, 
tutte  queste  anzidette  definizioni  erano  stale  poste  nell’  ultima  parte 
del  primo  editto,  e per  ncccs.silà  le  trasportammo  in  luogo  anteriore, 
perchè  dalle  vendile,  di  cui  sono  quasi  ministre,  ulteriormente  non 
si  discostassero.  Ed  abbiamo  disposto  perchè  questi  tre  libri  vengano 
trasmessi  invece  della  sezione  dell’ acutissimo  Papiniano,  i volumi 
del  quale  venivan  recitali  dagli  studiosi  del  terzo  anno,  non  tutti  in 
corpo,  ma  sparsamente,  pochi  fra  molli  e solo  in  parte.  A voi  però  il 
bellissimo  Papiniano,  non  solo  nelle  risposte  che  furono  scritte  nei  di- 
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ciannove  libri,  ma  eziandio  nei  trentasette  libri  delle  'quisiioni.,  nel 
doppio  volume  delle  definizioni  e degli  adulteri  e quasi  in  ogni  sua 
esposizione,  in  ogni  ordine  dei  nostri  Digesti,  risplendcndo  nelle  pro- 
prie parti,  offrirà  il  suo  cliiarissinio  insegnamento.  Perchè  poi  non 
paia,  che  gli  uditori  del  terzo  anno,  cui  chiaFnano  Pa|ìinianisti,  abban- 
donino il  nome  e la  festività  di  lui,  venne  egli  con  bellissimo  artifizio 
introdotto  la  seconda  volta  nel  terzo  anno;  giacché* nei  principi  il  li- 
bro delV  ipotecaria  riempimmo  colle  lezioni  dello  stesso  sommo  Pa- 
piniano,  aflinchè  ed  il  nome  da  lui  ricevano,  e vengano  chiamati  Papi- 
nianisti,  e di  lui  memori  si  rallegrino,  e la  festa  che  solevano  celebra- 
re, quando  per  la  prima  volta  ricevevano  le  sue  leggi,  continuino,  e 
rimanga  con  (jucsto  mezzo  eterna  la  memoria  del  sublimissimo  prefetto 
Dapiniano,  e per  tal  modo  la  dottrina  del  terzo  anno  venga  terminala. 

§ 5®  Ma  poiché  é costume  che  gli  studiosi  del  quarto  anno,  con 
greco  vocabolo,  ma  in  certa  guisa  consacralo,  vengano  chiamati  Liti, 
ritengano  pure,  se  vogliono,  questo  cognome;  ma  invece  delle  rispo- 
ste del  prudentissimo  Paolo,  cui  di  ventitré  libri  appena  diciotto  reci- 
tavano, leggendoli  colla  già  esposta  confusione,  facciano  di  rileggere 
i dicci  Libri  singolari  cne  a noi  rimangono  dei  quattordici  che  già 
noverammo,  sicul  i di  trar  da  essi  tesori  di  mollo  maggiore  c più  am- 
pia prudenza  che  non  ne  traessero  dalle  Pauliane  risposte.  E cosi  ogni 
ordine  dei  Libri  singolari  da  noi  composto  e in  diciassette  libri  di- 
viso, ai  loro  intelletti  s’ impone,  quale  lo  ponemmo  nelle  due  parti 
dei  Digesti,  cioè  quarta  e quinta  secondo  la  distribuzione  in  sette 
parti.  E si  avveri  (juanto  già  nelle  prime  parole  della  nostra  Orazione 
ponemmo,  che  dallo  studio  di  trentasei  libri  divengano  i giovani  per- 
t’etli,  e ad  ogni  opera  legale  istrutti,  e del  nostro  tempo  degni  ; e le 
due  altre  parti,  cioè  la  sesta  e la  settima  dei  nostri  Digesti,  che  in 
quattordici  libri  sono  ordinate,  disposte  in  guisa  che  le  possano  quin- 
di c leggere  c nei  giudizi  addurre.  Delle  quali  se  bene  si  imbeveran- 
no,  e nel  quinto  anno  in  cui  vengono  chiamali  Prolili,  cercheranno  si 
di  leggere  che  di  solliliiiente  intendere  la  meta  delle  Costituzioni,  il 
Codice,  nulla  mancherà  loro  della  scienza  legale,  ma  tutta  dal  princi- 
pio al  fine  nei  loro  intelletti  Pabbraccieranno,  sicché  (ciò  che  non  ac- 
cade quasi  in  verun’  altr’  arte,  conciossiachè  tutte  anche  le  più  vili 
sono  inOnite)  questa  sola  scienza  abbia  un  mirabile  fine,  nella  pre- 
sente età  da  noi  generato. 

g 6“  I discepoli  dun(pie,  ai  (jiiali  saranno  dischiusi  lutti  quei  mi- 
steri legali,  nulla  abbiano  di  nascosto,  ma  studiate  tutte  quelle  cose, 
che  da  noi  col  minislerio  delP  eccelso  Triboniano  c di  altri  vennero 
composte,  riescano  e massimi  oratori,  c ministri  della  giustizia,  tanto 
nei  giudizi  ottimi  atleti,  quanto  governatori  in  ogni  luogo  e tempo 
felici. 

§ 7®  Questi  tre  volumi  poi  da  noi  composti  vogliamo  che  solo  ven- 
gano loro  insegnati  nelle  città  regie,  e nella  bellissima  città  di  Berilo, 
che  a buon  diritto  verrebbe  chiamata  nutrice  delle  leggi  ( secondo 
per  lo  addietro  fu  dai  principi  stabilito  ),  e non  in  altri  luoghi  che  da- 
gli antenati  non  abbiano  questo  privilegio  meritato  ; poiché  udimmo 
già  che  nella  splendidissima  città  d’ Alessandi  ia  cd  in  Cesarea  ed  in 
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altre  vagano  alcuni  uomini  imperiti,  che  tramandano  ai  discepoli  una 
dottrina  adulterata,  ai  quali  vietiamo  il  tentativo  sotto  questa  minac> 
eia. che,  se  ardiranno  per  Tav venire  di  continuare,  o far  ciò  fuori  delle 
cilh'i  regie  e della  metropoli  dei  Beritesi,  vengano  sottoposti  alla  pena 
di  dicci  libbre  d’ oro,  c siano  cacciati  dalia  città,  ove  non  insegnan  le 
leggi,  ma  le  offendono. 

§ 8®  Quello  poi  che  già  sin  dal  principio,  ordinando  quest*  opera, 
nella  nostra  Orazione,  e dopo  il  compimento,  in  altra  Costituzione 
della  nostra  maestà,  abbiamo  scritto,  ora  per  maggior  utile  ripetia- 
mo, che  nessuno  di  quelli  che  scrivono  ardisca  apporvi  suggelli,  nè 
con  compendi  recar  grave  mutamento  ad  essa  interpretazione  o com- 
posizion  delle  leggi,  affinchè  sappiano  lutti  i copisti  che,  se  per  V av- 
venire commettessero  questo,  oltre  la  condanna  criminale,  saranno 
costretti  a rendere  il  valore  del  libro  in  doppio  al  padrone  di  esso 
( quando  glie  V abbiano  dato,  lui  ignaro  ) ; giacché  per  colui  che  avrà 
comprato  tal  libro,  questo  non  varrà  nulla,  non  concedendosi  da  alcun 
giudice,  che  di  quello  si  faccia  lettura,  anzi  disponendo  che  debba  ri- 
tenersi per  non  iscritto. 

§ 9®  Quella  poi  troppo  necessaria  Costituzione  con  somma  minac- 
cia ripetiamo,  che  nessuno  di  coloro  che  percorrono  gli  studi  legali, 
nè  in  questa  splendidissima  città,  nè  nella  bellissima  Berito,  ardisca 
far  giuochi  indegni  e pessimi,  anzi  servili,  de’  quali  è solo  effetto  l’in- 
giuria  od  altra  ofl'esa,  sì  ai  professori  che  ai  discepoli,  specialmente 
a coloro,  che  nuovi  affatto  allo  studio  delle  leggi  si  accingono.  Impe- 
rocché chi  chiamerà  giuochi  cose,  da  cui  nascono  delitti  ? Laonde  ciò 
non  soffriamo  per  verun  conto,  ed  al  buon  prdine,  nei  nostri  tempi, 
questa  parte  trasmettiamo,  e ad  ogni  futuro  secolo  tramandiamo,  con- 
ciossiachè  convenga  pria  negli  animi  erudirsi  che  nelle  lingue. 

§ 10®  Tutte  queste  cose,  in  questa  fiorentissima  città,  Teccelso  pre- 
fetto di  quest’alma  città  avrà  cura  tanto  d’impedire  che  di  punire,  se- 
condo lo  richiederà  la  natura  della  colpa,  cosi  dei  giovani,  come  degli 
scrittori;  e nella  città  di  Berito  farallo  tanto  il  chiarissimo  preside 
della  marittima  Fenicia,  quanto  il  beatissimo  vescovo  della  stessa  cit- 
tà, ed  i professori  delle  leggi. 

§ 11®  Cominciate  adunque,  sotto  il  patrocinio  di  Dio,  ad  insegnar 
loro  la  dottrina  delle  leggi,  ed  a spianar  la  via  che  noi  apriamo,  sic- 
ché divengano  ottimi  ministri  della  giustizia  e dello  Stato,  e ne  con- 
seguiate in  ogni  secolo  sommo  onore,  poiché  nei  vostri  tempi  fu  tro- 
vato un  cambiamento  delle  leggi,  quale  appo  Omero,  padre  d’ ogni 
virtù,  fanno  tra  loro  Glauco,  e Diomede,  scambiando  oggetti  differenti: 
%a>.,y.£/«)y,  exarò/tx/Sc/  £vveot/3o/u)v  (1). 

La  quali  cose  tutte,  ordiniamo  si  ritengano  in  ogni  tempo  da  osser- 
varsi da  lutti  si  professori  che  uditori  di  leggi  e librai,  e dagli  stessi 
giudici. 

Data  il  xvii  dalle  calende  di  gennaio,  a Costantinopoli,  regnante 
Giustiniano  sempre  augusto,  la  terza  volta  console  (16  dicembre  535). 

(1)  « Armi  d’  oro  con  armi  di  bronzo,  il  valore  di  cento  buoi  col  va- 
' lore  di  nove  buoi  ».  Non  isfugga  al  nostro  lettore  la  singolarità  d'una 
citazione  di  poeta  in  una  legge;  cosa  che  parrebbe  stranissima  a noi. 
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DIRITTO  LONGOBARDO. 


SI- 

DIRITTO  PERSONALE  SOTTO  I LONGOBARDI. 

Sulla  legge  degli  Scribi  cosi  la  discorre  Troja,  Della  condizione 
dei  liomnni  ecc. , § cxli  : 

— Ho  detto  quanta  parte  di  diritto  romano  fosse  per  opera  di  Liut- 
prando  passata  j)rima  del  727  nell’Editto  longobardo.ma  un’altra  parte 
del  diritto  romano,  considerato  come  scienza  o disciplina,  vagava  in- 
certa. se  m’è  lecito  usar  questa  parola,  per  gl’intelletti  dei  Longobar- 
di ne’bisogni  sempre  crescenti  della  lor  vita  civile,  in  mezzo  ai  quali 
manifestavansi  tuttodì  la  scarsezza  e povertà  dell’  Editto,  non  che  la 
sua  impotenza  in  risolvere  gi'an  numero  di  quistioni,  e massimamente 
quelle  intorno  alle  fondazioni  o dotazioni  delle  chiese;  come  altresì  ai 
patronati,  agli  usufrutti,  aH’cnfiteusi,  ed  in  generale  al  commercio  ed 
aH’agricoltura.  Ciò  che  non  di  rado  facevano  la  dieta  longobarda  ed  il 
re  nel  ricevere  fra  le  lor  leggi  alcune  disposizioni  del  diritto  romano, 
facevano  più  sovente  i privati  Longobardi,  mercè  i loro  atti  fra’vivi  e 
quelli  d’  ultima  volontà  : essendosi  già  visto  in  qual  modo  Giovanni 
Buono  avesse  disposto  delle  sue  sostanze  in  prò  della  chiesa  di  Mila- 
no innanzi  che  leggi  di  Liutprando  permettessero  l’ uso  di  testamenti 
simili  al  suo.  Da  un  altro  lato,  la  severità  di  Liutprando  contro  gli 
omicidi  apriva  le  vie  a togliere  quanto  che  fosse  stato  la  maggiore 
delle  disformità  tra  Longobardi  e Romani;  la  differenza,  cioè  delle  pe- 
ne corporali  per  gli  omicidi  e delle  pecuniarie  del  guidrigildo. 

Nuovi  e più  vasti  concetti  or  volgeva  in  mente  Liutprando.  Non 
alla  maniera  di  Clefo,  de’Duchi  e di  Rotari  si  projioneva  egli  di  con- 
quistar l’Esarcato  c le  rimanenti  provincie  deiritalia  romana,  ma  si  a 
quella  di  Teodorico  degli  Amali,  disegnando  stabilire  la  dominazione 
longobarda  più  col  senno  e con  la  prudenza  che  con  le  armi.  Scor- 
gendo perciò  quanto  importasse  al  regno  che  leggi  venissero  di  mano 
in  mano  a riavvicinar  gli  abitanti  della  divisa  Italia,  pose  il  partito  e lo 
vinse  nella  dieta  di  dare  stabili  norme  a già  prevaluti  usi,  pe’  quali 
ciascun  Longobardo  chiamava  nelle  varie  occorrenze  in  sussidio  il  di- 
ritto romano.  E due  furono  le  regole  principalissime  fermate  nella 
dieta:  l’una  che  si  dovesse  rafforzare  l’autorità  delle  leggi  successo- 
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rie,  vielandò  a’  cittadini  longobardi  variarle  a lor  posta;  l’altra  che,  in 
grazia  dc’nuovi  costumi,  si  concedesse  la  facoltà  legale  a’privati  Lon- 
gobardi e a tutti  gli  abitanti  del  regno  di  ricorrere  al  diritto  romano 
per  via  di  convenzioni  reciproche,  celebrale  innanzi  agli  Scribi.  Or 
s’ ascoltino  le  parole  della  legge  intorno  a tale  argomento,  da  me  di- 
stinte in  brevi  paragraii. 

1°  Frovedemmo  iprospeximus)  intorno  agli  Scribi^  che  qualun- 
que di  essi  scriva  una  carta  o secondo  la  legge  de'  Longobardi^ 
la  più  alta  d’ ogni  altra  e nota  quasi  a lutti,  o secondo  la  legge  dei 
Jiomanù  egli  non  altrimenti  scrwa  tal  carta  se  non  al  modo  pre- 
scritto da  queste  due  leggi. 

2“  E però  non  iscrivano  alcuna  carta  contro  i dettati  del- 
V una  e delV  altra. 

5®  Se  gli  Scribi  non  sappiano,  domandino  ad  altri  : e se  non 
potranno  aver  piena  cognizione  di  esse  leggi,  non  s' impaccino  a 
scrivere  alcuna  carta. 

4®  E lo  Scriba  che  presuma  di  far  altrimenti^  paghi  V intero 
suo  guidrigildo  a chi  possa  ricever  danno  per  Tignoranza  di  lui,  pur- 
ché altro  alle  parti  non  piaccia  di  stabilire. 

5®  Nel  caso  che  ciascuno  de’  contraenti  voglia  discendere  dalla 
sua  legge,  e far  patti  o convenzioni  col  consenso  dell*  altro,  sia 
lecito:  non  potendosi  reputar  contrario  alla  legge  quel  che  volon- 
tariamente fecero  entrambe  le  parti. 

6®  E però  non  si  puniscano  con  la  multa  del  guidrigildo  intero 
gli  Scribi  che  .scrivano  di  tali  carte. 

7®  Ma  se  trattasi  d'eredità,  scrivano  secondo  la  legge  (1). 

Qui  tutto  è chiaro,  se  il  mio  volgarizzamento,  sì  come  cr^o,  è fe- 
dele; qui  non  si  parla  punto  di  cittadini  o uomini  romani,  ma  solo  del 
diritto  romano,  secondo  il  quale  per  la  legge  del  727  fecesi  a due  Lon- 
gobardi abilità  di  fermar  patti,  purché  non  facessero  scrivere  la  carta 
dagli  Scribi.  Non  avrebber  dunque  potuto  validamente,  sebbene  tal- 
volta il  facessero,  pattuire  secondo  le  leggi  romane  prima  del  727, 
allorché  Liutprando  stabili  un  diritto  affalto  nuovo  sì  per  l’indole  sua 
propria,  e sì  per  la  formola  del  provedemmo.  La  promulgazione  della 

(1)  l®  De  Scribis  hoc  prospeximus,  ut  qui  chartam  scripserint,  sive 
ad  Icgcm  Longobardoruìu,  quiB  uptissiiua  et  pene  omnibus  nota  est, 
sive  ad  Icgem  Homanorum,  non  aliler  faciant,  nisi  quomodo  in  illis  le- 
gibus  conti  ne  tur. 

2®  Nam,  contra  Longobardorum  Icgem,  aut  Homanorum  non 
scribant. 

3®  Quod  si  nesciverinl,  interrogent  alias  ; et  si  non  potuerint  ipsas 
leges  piene  scire,  non  scribant  ipsas  charlas. 

4®  Et  qui  aliter  prcesumpserit  facere,  componat  widrigild  suum;  ex- 
cepto  si  uliquid  inter  conlibcrtos  convenerit. 

D®  Et  si  unusqiiisque  de  lege  sua  descendere  voluerit,  et  pactiones 
atque  conventiones  inler  se  fecerint,  et  amba' par  Ics  consenserint,  islud 
non  rcpuletur  conira  legcm,  quod  ambee  partes  colunUirie  faciunt. 

6®  Et  illi  qui  tales  charlas  scripserint,  ctdpabìles  non  invenian- 
t tur  esse. 

7®  Nam  quod  ad  hercdiKfndum  pertinet,  per  legem  scribant. 
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legge  sugli  Scribi  liberò  in  parte  i Guargangi  romani,  cosi  teodosiani 
che  giustinianei,  dalla  obbligazione  imposta  ila  Hotari  di  chiederò  un 
privilegio  per  seguire  il  diritto  nativo  d’ essi  Guargangi,  avendo  que- 
sti dopo  il  727  ottenuto  al  pari  d’ogni  altro  Longobardo  di  contrattar 
fra  loro  alla  romana  con  le  carte  dinanzi  agli  Scribi,  eccetto  negli  af- 
fari di  successione. 

Osservazione  sul  § v della  legge  degli  Scribi, 

L’essersi  nel  § v premesso  che  ciascuno  di  due  o di  più  contraenti 
col  consenso  deH’altro  discendesse  dalla  sua  legge  a suo  senno,  fa- 
rebbe credere  che  non  solo  il  romano  diritto,  ma  eziandio  le  leggi 
personali  d’altri  popoli  fossero  in  vigore  nel  regno  longobardo,  innanzi 
Carlomagno:  ciò  che  ripugnerebbe  a tutta  la  storia  ed  a tutte  le  leggi 
deir  Editto,  massimamente  alla  590  di  Rotar!  su’  Guargangi.  La  difu- 
coltà  svanisce,  rileggendo  con  attenzione  le  parole  di  Liulprando,  e 
ponendo  mente  che  il  § v ebbe  vigore  così  nell’Italia  Longobarda  co- 
me nell’Esarcato.  Due  cose  quindi  voleansi  : la  prima  che  Longobardi 
e Longobardi  potessero  fra  loro  con  carte  innanzi  agli  Scribi  e col 
consenso  reciproco  rinunziare  ad  una  qualche  disposizione  o ad  un 
qualche  favore  del  diritto  longobardo,  ciò  che  tuttodì  avviene  anche 
Ira  noi,  e ciò  che  appo  essi  diceasi  discendere  dalla  propria  leggcy 
ovvero  discostarsene;  V altra  che  tal  rinunzia  valesse  o potesse  age- 
volmente valere  anche  fra  i Romani  ed  i Longobardi  nell’  esarcato  di 
Ravenna,  del  quale  il  re  era  già  padrone  o prossimo  ad  impadronirsi 
nelle  calende  di  marzo  727.  Ivi  Liutprando,  per  le  ragioni  che  dirò 
nella  Storie^  rispettò  la  cittadinanza  e la  legge  romana,  checché  ope- 
rasse negl’  impeti  primi  de’  suoi  assalti  guerrieri,  come  avea  fatto  in- 
torno alle  mura  di  Roma.  Se  in  Ravenna  un  Liutprando  avesse  tolto 
la  cittadinanza  e la  legge  romana,  queste  dunque  si  sarebbero  negli 
altri  luoghi  d’ Italia  mantenute  da  Clefo,  dai  Duchi  e da  Rotar!  ? 

I 

E sul  § VII. 

Perciò  il  diritto  successorio,  di  cui  si  tocca  nel  § vn  della  legge  su- 
gli Scribi,  era  per  eccellenza  il  diritto  longobardo,  cioè  il  solo  vera- 
mente lodato  da  Liulprando,  ed  il  solo  di  cui  egli  affermava  essersi 
prima  dei  727  avuto  cognizione  quasi  da  tutti.  Longobardo  nel  re- 
gno d’ Italia  fino  alla  caduta  di  esso  fu  sempre  'l’ orcUne  successorio, 
anche  pei  diritti  d’aspettative  del  re  su’  retaggi  di  là  dal  settimo  gra- 
do ; e quando  Carlomagno  v’  introdusse  un  nuovo  popolo  di  Romani, 
fu  mestieri  eh’  egli  concedesse  loro  per  la  prima  volta  di  succedere 
secondo  il  diritto  romano.  Ma  ripeto  che  la  legge  degli  Scribi  fu  det- 
tata coH’accorgimenlo  di  darle  forza  eziandio  nell’Esarcato  ed  in  tutte 
le  altre  regioni  di  cui  Liutprando  sperava  far  la  conquista  nell’  Italia 
romana.  Ecco  perchè  il  re  si  contenne  in  termini  opportunissimi  pel 
solo  regno  longobardo  nel  favellar  d’iina  legge  sola  successoria  e non 
di  due;  ma  que’  termini  si  poteano  facilmente  allargare  ad  altri  paesi, 
ed  anche  alla  legge  romana  secondo  la  maggior  o minor  fortuna  delle 
armi  longobarde. 
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Effetti  della  legge  degli  Scribi  nell'  esarcato  di  lìavenna. 

Quando  l’intero  esarcato  di  Ravenna  cadde  in  potestà  di  Liutpran- 
do.  la  legge  degli  Scribi  ebbe  una  doppia  e diversa  dominazione  : sul 
solo  popolo,  cioè  de’  Longobardi  nell’  antico  regno  longobardo  ; e sui 
popoli  romani  e longobardi  nelle  provincie  di  nuovo  acquisto.  In  Ra- 
venna dopo  il  727  SI  succedette  così  alla  romana  che  alla  longobarda, 
e si  fecero  patti  c convenzioni  fra  Longobardi  e Romani  con  carte  di- 
nanzi agli  Scribi,  nelle  quali  potè  occorrere  a ciascuno  dei  contraenti 
delle  due  nazioni  di  scendere  o di  scostarsi  dalla  sua  legge. 

Gran  danno  che  il  tempo  ci  abbia  rapito  le  altre  ordinanze  le  quali 
accompagnarono  in  Ravenna  la  pubblicazione  della  legge  sugli  Scribi, 
e che  s’ignorino  al  tutto  le  condizioni  con  cui  Liutprando  venne  con- 
cedendo a’  nuovi  suoi  sudditi  romani  la  proi>ria  loro  cittadinanza.  Ln 
gran  tratto  di  luce  apparisce  nondimeno,  scorgendosi  che  gli  Scribi, 
fossero  longobardi  o ravennati,  tassavansi  col  guidrigildo  in  virtù  del 
S iv;  ma  rimane  incerto  se  tal  guidrigildo  fosse  uguale  pe’  due  popo- 
li, e se  perciò  avvenisse  interamente  una  incorporazione  cittadinesca 
de’  Ravennati  nei  Longobardi.  Ed  or  deve  conoscersi  l’ immenso  er- 
rore che  turbò  la  storia  d’ Italia,  nato  dalla  prava  intelligenza  della 
legge  sugli  Scribi,  quasi  avesse  ivi  Liutprando  favellalo  della  proge- 
nie de’  Romani  vinti  da  Clefo,  da’  Duchi  e da  Rotari,  nella  quale  coin- 
prendeansi  qlli  A ggracali  del  primo  anno  d’.\utari:  progenie  divisa  in 
altra  età  fra  ciascun  privato  Longobardo,  ed  innominata  nell’  Editto 
dello  stesso  Rotari,  essendo  gli  ecclesiastici  divenuti  cittadini  longo- 
bardi, ed  i laici  aldi  o servi  germanici.  Ma  breve  fu  la  signoria  di  Liut- 
prando in  Ravenna,  nè  altro  nell’  Esarcato  egli  ritenne  se  non  Bolo- 
gna, Imola  ed  il  castello  di  Brento  (1).  La  legge  degli  Scribi  si  re- 
strinse adunque  a’  Romani  di  questi  tre  luoghi,  nell’atto  eh’  ella  ser- 
bava la  sua  forza  in  tutto  il  regno  longobardo,  ed  otteneva  d’ essere 
stabilmente  collocata  nell’  Editto  di  quel  popolo. 

Ultime  considerazioni  sulla  legge  degli  Scribi. 

In  tal  guisa  i Longobardi  s’ arricchirono  de’  benefizi  d’  un  diritto 
straniero,  più  ampio  e scientifico  del  proprio,  ma  questo  salvo  facen- 
do con  r autorità  che  sul  romano  diritto  gli  dava  la  preminenza  del- 
r Editto  c la  sua  natura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  regno  e lo 
splendore  della  corona  di  ferro.  I porli  longobardi  sui  fiumi  e sul  ma- 
re già  per  volontà  di  esso  empievansi  de’  trafficanti  di  Roma,  di  Na- 
poli e d’ Amalfi  : già  le  provincie  longobarde  aprivano  il  [uisso  a tutte 
le  nazioni  cattoliche  d’ Europa,  sollecite  di  venerare  in  Roma  i corpi 
degli  Apostoli:  e tanta  copia  or  si  vedeva  di  Romei,  e tante  scuole  pei 
Longobardi  e per  tutti  gli  stranieri  si  dischiudevano  in  Roma,  che  il 
moto  nascente  dallo  stimolo  della  religione  e degli  studi,  tuttoché  in- 
felici, superai  a ( avute  le  debite  ragioni  a’  tempi,  a’  luoghi  ed  ai  mo- 

(1)  Savioli,  Annali  bolognesi,  tomo  i,  parte  i,  pag.  6tì,  68,71,76,77,80. 
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(li  ) r affaccendarci  nostro  d’  oggidì  sulle  nostre  vie.  Da  un  altro  lato, 
se  la  legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  diritto  romano,  bp  presto  il 
diritto  longobai  do  avrebbe  dovuto  insinuarsi  c s’ insinuò  nell’  Italia 
romana. 

Quando  T antica  Roma  s’ avvide  non  aver  leggi  per  regolare  alcuni 
usi  del  mare,  prese  ad  un  tratto  la  legge  Rodia,  e dielle  autorità  ro- 
mana; il  che  non  toglie  che  già  prima  in  Roma  non  avesse  qualcuno 

Sovernato  i suoi  marittimi  affari  coll’  esperienza,  e secondo  i dettami 
e’Ro(ii.  Così  fece  Liutprando.  L’ ingegno  di  Roma  pagana,  or  tem- 
prati dalla  religione  cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lette- 
re, splendea  nel  vn  secolo  d’una  luce  novella  che  rischiarava  i Barba- 
ri : la  legge  del  727  addita  i cominciamenti  del  trionfo  che  l’ ingegfU) 
d’  un  pronipote  di  Teodolinda  prese  a conseguire  sulla  forza  e sulla 
spada  barbarica:  poscia  (ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e do- 
po nuove  tenebre  sparse  neirOccidenle)  i Barbari  d’Europa,  sì  per  le 
leggi  e sì  per  le  arti  e per  le  lettere,  si  trasformarono  tutti  senza  sa- 
perlo e senza  volerlo  in  Romani.  — 


§2. 

FORMOLE  SECONDO  LA  LEGGE  LONGOBARDA  (1). 

Ad  legem  ii  EcUcti  regis  lihotarii. 

Petre,  te  appellat  Martinus,  cpiia  tu  consiliatus  es  de  morte  sua,  aut 
occidisti  patrem  suum.  De  torto  me  appellasti.  Si  dixeril  quod  consi- 
liatus esset  cum  rege,  aut  occidisset  per  iussionem  regis,  aut  appro- 
bet  aut  emendet,  secundum  quosdam.  Secundum  quosdam  aliter  est: 
in  anima  iurare  debet.  Sed  melius  est  secundum  alios,  quod  dica!:  Non 
consiliatus  sum,nec  uccìdi,  quod  per  legem  emendare  debeam  prò  usu. 

Ad  legem  xxxi. 

Petre,  te  appellat  Martinus,  quod  prò  animo  de  involando  uno  suo 
caballo,  te  vestisti  de  veste  furtiva.  De  torto  me  appelli. 

Ad  legem  olliii. 

Petre,  Martinus  interfecit  patrem  luum,  et  vult  ut  sibi  iures  ita  de 
hac  bora  in  antea:  Per  ipsum  homicidium,  quod  de  patre  meo  fecisti, 
unde  milìi  composilionem  dedisti,  per  me,  nec  per  meam  submissam 

(t)  Scelte  fra  quelle  d’un  Codice  veronese,  stampato  nella  raccolta 
del  Canciani,  voi.  ti.  pag.  465. 
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liersonam  non  fnciam  furluni,  nec  scachum,  nec  incendi(ini,nec  bomi- 
cidium,  nec  plagas,  ncc  preliensionem  de  personis  Ubi,  nec  homini- 
bus  de  tua  parte,  nec  aliquod  nialuin.  Si  dicis:  Modo  iura,  Pctre  ipiod 
de  hac  bora  in  anlea  per  ipsam  composilionem,  quam  tu  focisti  Mar- 
Uno  de  palre  suo  qiiem  tu  interfecisli,  nec  per  te,  nec  per  tuam  sub- 
tnissam  personam  facies  scachum,  furtum,  homicidium,  nec  incen- 
dium,  ncc  plagas,  nec  comprchensiones  de  personis  Martini,  nec  ho- 
niinibus  de  sua  parte,  ncc  aliquod  malum.  Si  dicis  : Martine,  perdona 
l’ctro  per  istum  fusteni  omnes  causas  et  calumnias.  quereias  et  que- 
rimonias  composituruni,  et  sacramenta,  seu  de  ceteris  causis  quae 
p.er  ipsuni  advenerint,  quod  tu  inde  permaneas  tacitus  et  contcnlus, 
et  Petrus  permaneat  seciirus,  solutus  et  indemnis.  Qua  lege  vivis?  ad 
Icgem  longobardam.  Modo  responde,  Martine,  ut  si  unquatn  in  tem- 
pore tu,  aut  tu  filli  vel  heredes  centra  Petruni  vel  conira  suos  here- 
des  de  liac  re  habueritis  agere  aut  causare,  aut  apparueril  datum,  aut 
factum,  aut  scriptum,  aut  securitas  quae  in  alia  parte  facta  habueri- 
tis, et  dare  facta  fuerint,  quod  composueritis  in  duplo  querimoniam, 
unde  agelur,  et  insuper  pocnam  argenti  libras  decem.  Spondes  ila  ? 
Sic  facio.  Da  ei  launcchild.  Rogalis  inde  fieri  breve;  vel  ita  : Seniores 
iudiees,  mittitc  iudicium.  luxta  veslram  professionem  et  manifeslatio- 
nem  Martinus  permaneat  tacitus  et  contentus,  et  Petrus  permaneat 
securus,  solutus  et  indemnis.  Senior  comes,  rogalis  facere  unam  no- 
ticiam  ? Rogo. 


Ad  legem  clxxxii. 

Domne  Comes,  date  buie  mulieri  tulorem.  Dato,  die:  Domne  comes, 
hoc  dicit  mulier  cum  Pctro  suo  tutore,  quod  plurcs  vices  reclamavit 
se  ad  vos  de  A.  suo  cognato,  et  suo  mundualdo,  (juod  negai  suam  vo- 
lunlatem,  et  maritum  quem  babet  eleclum  non  vult  sibi  dare  ; linde 
vos  plures  vices  illi  mandaslis  missos  et  epistolas,  ut  ad  vestrum  pla- 
citum  veniret  et  sibi  iustitiam  faceret,  et  ille  venire  noluit.  Dicis  tu 
ita  mulier?  Sic  dico.  Et  tu  suus  tutor  dicis  ita?  Sic  dico.  Et  vos,  domne 
Comes,  recor damini  sic  ? Sic  rccordor.  Et  vos  iudiees  ? Sic  recorda- 
nuir.  Dicite,  vos  iudiees,  quid  comandat  lex  ? Tunc  debent  dicere  : Si 
quis  (iliam  suam  aut  quamlibet  parentem  in  coniugio  alii  dodcrit  usque 
ad  parenles  proximos,  qui  prius  eam  ad  maritum  dederint.  Cum  dieta 
fuerit  lex,  interroga  cum  qui  vult  ipsam  feminam  ; Vis  accipere  ad 
coniugium  Icgitimam  eam?  Volo,  Deo  volente.  Et  tu  mulier,  vis  cum 
accipere  ad  legilimum  coniugium?  Volo,  Deo  volente.  Et  tunc  die:  Es 
tu  paratus  ad  dandum  medietalem  de  meta  hcredis  prioris  mariti  V 
Sum.  Centum  solidos  dedit.  Ecce  L.  Post  die  : Si  adeo  est  sanctum 
prò  boc  venit  M.,  qui  vult  sponsare  D.  filiam  f\  Venisti  tu  propterhoe? 
Veni.  Da  vadiam,  quod  flcies  ei  quartain  portionem  de  quanto  tu  ha- 
bes,  aut  in  anlea  adqiiirqre  potueris,  tain  de  re  mobili,  quam  de  im- 
mobili, seu  familiis;  et  si)  te  subtraxeris,  componas  libras  centum.  Et 
per  istam  spatam  et  istuin  vuantonem,  sponso  tibi  M.  meam  liliam,  et 
tu  accipe  eam  sponsorio  nomine,  et  comanda  eam  nusquam  ad  termi- 
num  talem.  Tu,  pater  foem^iae,  da  vadiam  ei,  quod  tu  des  eam  ad 
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uxorcm,  et  mitlis  cam  sub  mundio.  Et  tu  da,  quod  eam  accipias  ; et 
qualis  se  subtraxerit,  coinponat  solidos  mille.  Cum  veiierinl  ad  lermi- 
num,  fiant  cartulae  lectae,  et  tìat  foemina  tradita  per  manuni.  Propter 
hoc  dat  Petrus  hanc  grosnam,  ut  mittas  eam  sub  mundio  cum  oinni> 
bus  rebus  mobilibus  et  immobilibus  scu  familiis,  quae  ad  eam  per  le- 
gem  pertinent.  Et  mundium  et  grosnam  tradas  sibi  ad  proprium.  Da 
ei  launechild.  Praecipitc  iicri  notitiam,  domne  comes . 

Ad  legem  vi  libri  quinti  Liutprandi, 

Petre,  te  appeilat  Martinus,  qui  est  advocatus  de  parte  publica, 
quod  D.  levavit  sedicionem  contra  tuum  comitem,  et  occidit  unum 
suum  caballum  cum  ipsa  sedicione,  et  tu  fuisti  consenticns  in  ipso 
malo.  Petre,  te  appellai  Martinus,  qui  est  advocatus  de  parte  publica, 
quod  homines  de  civitale  Roma  Icvaverunt  sedicionem  conira  liomi- 
nes  de  civilate  Cremona,  vel  conira  comitein  de  Mcdiolano,  et  tu  fui- 
sti in  capite  cum  illis.  Petre,  te  appellai  Martinus,  quod  homines  de 
civilate  Ravenna  levaverunt  adunaciones  conira  homines  de  civitate 
Roma,  et  tu  fuisti  consenticns  in  isto  malo.  Petre,  te  appellai  Marti- 
nus, quod  ipse  tenebat  cum  rege,  et  tu  spoliasti  casam  suam  de  tanto 
mobili,  qui  valebat  solidos  cenlum. 

Ad  legeìn  xii. 

Petre,  te  appellai  Martinus,  quod  tu  es  servus  suus,  et  malo  ordine 
subtrahis  le  de  suo  servicio.  Liber  sum,  quia  M.  meus  pater  me  liber- 
tavit  Hoc  dico,  non  potuit  le  libertare,  quia  habuit  te  de  uxore  servi 
sui,  vel  aidii  sui,  vivente  ilio  servo  vel  aidio.  Petre,  te  appellai  Marti- 
nus, quod  tu  tenes  sibi  imam  peciam  de  terra  in  tali  loco  malo  ordi- 
ne. Illa  terra  mea  propria  est  per  successionem  M.  jiatris  mei.  Non  po- 
ies  tu  ei  succedere,  quia  habuit  te  de  uxore  servi  sui,  vel  aidii,  viven-  ^ 
libus  ipsis. 


Ad  legem  xiv. 

Petre,  te  appellai  Martinus,  quod  tu  tenes  malo  ordine  lerram  in 
tali  loco  ad  partem  publicam,  unde  ipse  est  advocatus.  Ipsa  terra  mea 
propria  est.  Quid  libi  perlinct?  Ego  habeo  possessam  per  triginta  an- 
nos.  Tunc  advocatus  probet  quod  fuisset  de  publico,et  dicat  ipse  pos- 
sessionem  per  sexaginta  annos.  Si  dixerit:  Imperator  Otto  dedit  ipsam 
lerram  ad  patrem  meum,  et  quid  ego,  quod  incus  pater  quadragìnta 
annos  habemus  possessam  ; interroga  advocatum  si  potest  probare, 
quod  pars  publica  fuit  investita  infra  ipsos  sexaginta  annos.  Si  non 
potest  probare,  iuret  suam  possessionem.  Si  dixerit.  Mea  propria  est 
per  pracceptum,  aut  ostendat  praeceptum,  aut  perdat. 

Ad  legem  lxvi. 

% 

Petre,  te  appellai  Martinus,  quod  ipse  sponsavit  Aldara  tuam  filiam 
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puellam,  et  tu  dedisti  eam  alteri  in  coniogiiim  ante  diios  annos.  Non 
sponsasli  meam  filiam.  lune  ille  qui  appellai,  probet.  Sidixeril;Spon- 
sasli  tu  meam  filiam,  sed  non  erat  puella  ; lune  ille  qui  appellai,  pro- 
bet qiiod  crai  puella,  et  si  non  potuerit,  iuret  ipse  qui  appellalus  est 
quia  non  crai  puella. 


Ad  legem  lxxvii. 

Douinc  Comes,  hoc  dicit  Martinus,  quod  postquam  sociavit  sibi  ad 
coniugium  Aldam,  quac  est  in  vostra  praesenlia,  quod  ipsa  se  adulle- 
ravil.  Dicis  tu  ila  V Sic  dico.  Et  tu  femina  quod  dicis  ? Non  sum  sua 
mulier.  lune  niaritus  probet  quod  est  sua  mulier.  Si  dixerit.  Feci  per 
suam  liccntiam,  moriatur. 


Ad  legem  xcv. 

Petre,  te  appellai  Martinus,  quod  tu  vuifasti  unam  suam  dicendo, 
quod  tua  esset  sine  comodalo  publico.  De  torto.  Si  vero  dixerit,  Vui- 
lavi,  sed  mea  est,  approbet  suam  esse;  et  si  non  probaverit,  emendet, 
sicut  Icx  est. 


§3. 

PROCESSO  LONGOBARDO. 


Ne’  principi  del  regno  di  Liutprando  (dice  Troja,  § cxvii)  era  scop' 
piata  una  lite  gravissima  tra  i vescovi  Luperziano  d’Arezzo  e Diodalo 
di  Siena  ; lite  che  dicesi  essere  stala  definita  da  un  Ambrogio  mag- 
giordomo di  Liutprando.  Sospetta  parve  ad  alcuno  la  sincerità  di  tal 
documento;  ma  ninno  pose  in  dubbio  giammai  la  verità  degli  atti,  che 
per  comandamento  di  Liutprando  si  fecero  innanzi  al  suo  messo  e no- 
laro  Gunlerani,  indi  alla  presenza  dello  stesso  re.  Si  disputava  se  l’o- 
ratorio di  Sant’  Ansano,  ed  altri  oratori  e parrochie  appartenessero 
alla  diocesi  di  Siena  o d’ Arezzo  ; e però  Gunteram  ascoltò  settanta- 
qualtro  testimoni  fra’  più  vecchi,  ed  alcuni  giunti  al  loro  centesimo 
anno,  per  sapere  a quale  de’  due  vescovi  appartenessero  quegli  ora- 
tori nei  tempo  dc’Romani,  cioè  degl’imperatori  Giustiniano  e Giusti- 
no; che  cosa  fosse  indi  avvenuto  dopo  l’arrivo  d’ Alboino  sotto  i Lon- 
gobardi. Il  vescovo  di  Roselle  fu  ascoltato  per  mezzo  del  suo  cherico 
Trabono,-  s'udirono  poscia  venti  preti,  un  diacono,  otto  cherici  e qua- 
rantacinque h'òerfwomfm;  tredici  presero  il  titolo  d’ e,serc//a/i  fra 

Questi;  e due  non  erano  se  non  Uvelinri,  Fotone  dell’ Oltrepò  c Gau- 
ioso  di  Lucca,  de’quali  ho  già  favellato.  I preti  Ausfrit  e Maluchis 


Digitized  by  Gopgle 


\ 


DIRITTO  LOIIGOBàRDO  4o5 

Siiirarono  d’ aver  ricevuto  la  tonsura  in  Roma  ; soggiunse  Matuchis 
'essere  stato  servo  e collocato  nella  chiesa  di  San  Peregi-ino  in  Pas- 
scna  dal  fondatore  Urso.  il  quale  fu  arimanno,  e {lerò  libero  uomo, 
possessore  longobardo.  Ln  altro  prete  più  vecchio,  appellato  Sanieris, 
giurò  essere  stato  parimente  servo  di  Vilerat  e di  Rotto,  che  il  fecero 
pervenire  al  sacerdozio,  deputandolo  al  monastero  di  Sant’Ansano  da 
essi  fondato.  Nulla  perciò  v'ha  di  romano  in  mezzo  a quel  popolo  di 
testimoni,  a’  quali  Luperziano  vescovo  d’Arezzo  dava  il  nome  generi- 
co d'arimanni  da  Siena.  Servi  longobardi  erano  stati  alcuni  di  que 'pre- 
ti, e longobardi  affatto  i loro  padroni  ; longobardo  Varnefrid,  gastaido 
e giudice  in  Siena,  ricordato  sovente  da  testimoni  al  pari  di  Giordano 
visdomino  < tenea  le  veci  del  vescovo  ) in  Arezzo;  longobardo  Gunte- 
ram,  che  gli  udiva;  longobardi  finalmente  i giudici  ed  i vescovi,  seduti 
a fianco  di  Liutprando  allorché  sentenziava  in  favore  del  vescovo  d'A- 
rezzo.  1 due  vescovi  litiganti  poteano  ancora  esser  di  sangue  romano; 
ed  ecclesiastica  era  del  tutto  la  materia  onde  si  disputava  : ciò  non 
tolse  che  longobardi  fossero,  e lo  stesso  Pecchia  il  confessa,  i giudici 
della  contesa  non  romani;  e laici,  secondo  l’ antico  rito  della  lor  gen- 
te, la  maggior  parte  di  costoro  in  causa  ecclesiastica;  sebbene  il  Pec- 
chia persista  nel  credere  che  quegli  ecclesiastici  vivessero  a legge  ro- 
mana. 

Ecco  il  processo  ( Mcr.vtori,  vi.  572  ) : 

— In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Sub 
die  duodecimo  kalendarum  iuliarum,  indiciioiie  tertiadecima. 
Breve  de  singulos  presbyteros,  quos  prò  iussione  excellenlissimi 
domini  nostri  Liulprandi  regis  ego  Gunterani  notarius  in  Carte  regia 
senensis  inquisibi  de  dioceas  illas  et  monasteria,  de  quibus  in- 
tenlio  inter  episcopum  senensis  cicitatis,  nec  non  et  Aretine  ec- 
clesie, idemque  episcopum  vertebatur.  Posila  quatuor  Dei  ecaii- 
gelia,  et  crux  Domini  et  santum  calicem  eius  et  patena. 

Idest  primum  omnium  interrogavimus  Sameris  presbitero,  de 
monasterio  sancii  Ampsani,  iam  seniorem,  ut  nobis  diceret  ve- 
ritaleni,  de  cuius  ritocca  esset,  aut  ad  qualem  episcopum  habuis- 
set  sacrationem.  Qui  nobis  dixil:  Iam  Ambrosio  niisso  domno  (t) 
regi  de  causa  ista  professionem  feci.  Et  vobis  verilatein  dico  quia  ab 
antiquo  tempore  oraculus  (2)  fuit  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  in  Pa- 
cem^  et  corpus  sancii  ibi  quiescit.  Nam  tempore  suo  guodam  Vilerat 
et  eius  lìlius  Rotto  eum  a fundamenlis  restaurasset.  tt  interrogavi^ 
tnus  eum  : Te  quis  sacravit  presbiterum?  Hespondit:  Bonus  homo 
epìscopus  ecclesie  Aretine:  ipse  me  consacravil,  et  manu  mi-a  in  san- 
cto  Donalo  feci,  et  sacramentum  secundum  eonsueludinem  ibidem 
prebui.  Nam  in  ipso  monasterio  me  Vilerat  et  Rotto  ordinavcruiil. 


(t)  Deputato  del  re:  troveremo  Ira  i Franchi  estesa  questa  qualità  di 
f» i«KUs  riotninicUii.  In  un’ altra  caria  presso  L'gbelli  è chiamato  maior 
domus,  dignità  questa  comune  ai  re  longobardi,  ma  prepotente  presso 
i Franchi. 

(•2)  Oratorio. 
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Quia  servus  corum  propius  fui.  Et  inierrogavimus  eum:  Quando  te 
episcopus  Aretine  ecclesie  consecravit,  in  Sena  erat  episcopus  V lle- 
spondit  : Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  episcopus,  qui 
post  ordinationem  meam  episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem  consacra- 
vit  duo  altana;  altare  priorem  rcnovarit  ad  ipsum  corpus  sancte  Marie, 
et  sanctorum  Pctri  et  luliani.  Iterwn  interrogavimus  eum:  Quando 
episcopus  senensis  ista  altaria  consacravit  'erat  episcopus  ? Respon- 
dit...  Interrogavimus  eum:  Ad  qualcm  episcopum  obcdiebas  ? Qui 
nobis  dixit:  Vccibus  ad  sanctum  Donatum  ambnlabam,  et  sales  (1)... 
Aretine  ecclesie  prò  sacrationc  mea  portabam  in  me  dotem,  nec  ali- 
quid  de  ipso  monasterio  episcopo  senensi  nunquam  per...  excepto 
per  sanctorum  benedictionem  de  civitate  senensi  portabam.  Item  ili- 
terrogavimus  eum:  .\ntecessor  tuus,  qui  ibidem  officia  facicbat, 
quomodo  dictus  estV  Respondit:  Doniinicus  de  ecclesia  sancte  Marie 
in  Facena.  Et  inten'ogavimus  eum:  Ipse  Dominicus  presbiter,  ubi 
fuit  consccratus?  et  baptisterium  eius  ubi  pertinebat?  aut  de  qualem 
crisma  accipiebat?  Respondit  : Ab  episcopo  aretino,  unde  et  ego  post 
eius  decesso  per  annos  quinque,  dum  ìpsa  ecclesia  tenui  crisma  ex- 
cepi. 

Item  secundtis  presbiter  introductus  est  Gunteram  senex,  de 
ecclesia  et  baptisterio  sancii  Stephani  Accennano  , qui  interro- 
gatus  dixit  : Veritatem  dico,  et  non  mentior  per  ista  sancta  quatuor 
Dei  evangelia,  et  crucem  Domini  nostri  Jesu  CÌirisli,  quia  sacrationem 
ab  episcopo  Aretine  civitatis,  nomine  Vitaliano  accepi,  et  manu  mea 
in  sancto  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ilio  tempore 
iisque  modo,  iam  quinto  episcopo  Aretine  ecclesie  semper  inde  chri- 
sma  omnem  annum  accepi,  et  salutationem  et  obedientiam  ibidem  ha- 
buì.  Et  quando  nobis  tetalus  (2)  intra  plebe  nostra  sacrari  fuit  oppor- 
tunum,  per  manus  pontifici  Aretine  ecclesie  factum  est.  Nam  anteces- 
sores  mei  similiter  exinde  sacrationem  liabuerunt,  nec  unquam  ab  e- 
piscopum  senenscm  condicionem  habuimus,  nisi  si  de  seculares  cau- 
sas  nobis  opprcssio  fiebat,  veniebamus  ad  iudicem  senensem,  eo  quod 
in  eius  territorio  scdebamus. 

Tertius  presbiter  Maurianus^  de  basilica  sancii  Simplicianiin 
Sextano  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  auatuor  Dei  evangelia, 
et  istam  crucem  Domìni,  quia  non  mentior,  sea  veritatem  dico  : quia 
basìlica  ista  dedicavit  Vitalianus  episcopus  de  Sena,  et  me  sacravit.Vl- 
banus  episcopus  de  Aretio,  et  manu  mea  ibidem  feci,  et  sacrationem 

Crebuì.  Electus  ambulavi  cum  epistola  indici  de  Sena  ; et  baptisterium 
abeo  in  Facena.  Pro  ipso  baptisterio,  C[>iscopo  aretino  obedientiam 
et  chrisma  exinde  tuli. 

Quartus  presbiter  Onninus,  de  baptisterio  sancii  Ippoliti  Re- 
stano, interrogatus  dixit  : Per  Deum  vivum  et  verum,  et  ista  qua- 
tuor Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  sacrationem  de  episcopo 
Aretine  ecclesie,  nomine  Bonumhomine  suscepi.et  antecessores  mei, 
et  ego  scraper  de  epìscopo  aretino  omnem  annum  chrisma  tuli,etobe- 

(1)  Vorrà  dire  salulationes,  cioè  i piccoli  doni,  le  sporlule. 
l2)  Forse  tilidus,  chiesa,  parrocchia. 
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dientiam  secundum  canones  ibidem  habui  iisqiie  modo  ; et  sacramen- 
lum  ad  sanctum  Donalum  prebui,  et  manu  mea  scripsi.  Et  quando 
oratorius  opus  fiiit  dedicare,  per  manus  episcopi  de  Aretìo  facta  est. 

Quintali  presbiter  Deusdedit  senex.de  baplisterio  sancii  Joan- 
nis  in  Banda,  mterroqatus  dixit  : l'er  isla  quatuor  Dei  evangelia, 
quia  veritatem  dico,  et  non  mentior:quia  misit  meVilerat  ad  Bonum- 
hominem  episcopiim  Aretine  ecclesie, ut  ipse  me  consecrarel.llle  ve- 
ro erat  ab  episcopo  clectus,  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  tu- 
rare secundum  antecessorum  meorum  consuetudinem;  et  feci  mea  ad 
sanctum  Donatum;  et  sic  cum  epistola  sua  misit  me  ad  Vitalianum 
episcopum  de  Sena,  et  per  rogiim  eius  me  consecravit.  Nam  sempor 
obedientiam  ad  episcopum  Aretine  ecclesie  habui,  et  hodie  trìginta  et 
scpiein  anni  sunt,  quod  presbiterato  accepi,  semper  chrisma  ad  epi- 
scopo Aretine  civitatis  tuli  ; et  filio  meo  in  diaconato  et  in  presbite- 
rato episcopus  aretinus  consegraviL,  et  oratio  aut  oblatìo  in  plebe  no- 
stra simililcr. 

Sextus  presbiter  Theodeus  de  Ecclesia  snprascripta  santiJoan- 
nis  interrogalus  dixil:Ver  isla  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et  cru- 
ccm  Domini,  quia  cum  efiistola  W arnefrid  ambulavi  ad  Aretio,  et  me 
consecravit  Liipercianus  episcopus  de  Aretio  ; et  chrisma  inde  tolle- 
mus,  et  obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi.et 
sacranientum  prebui,  secundum  consuetudinem  antecessorum. 

Seplimus  presbiter  C aribai  les  de  monasterio  sancii  Arcangeli 
in  Fundiiluco,  inierrogatus  dixit:  Monasterio  isto  fondavit  lotto, 
et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  isla  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et 
cruccm  Domini,  quia  me  consecrabit  bone  memorie  Vilalianusepisco- 
pns  Aretine  ecclesie,  per  rogo  quondam  Tottoni,  quia  epistola  eius  ad 
eum  ambulavi. 

Item  introductus  est  Germanus  diaconus  de  ecclesia  et  bapti- 
sterio  sancii  Andree  in  Makenis,  qui  interrogatus  diJ'it;Per  ista 
sancta  Dei  evangelia  q[uia  veritatem  dico  : quoniam  prelectus  a plebe 
cum  epistola  Warnefrid  rogaturus  ambulavi  ad  Lupcrcianum  Aretine 
ecclesie  episcopum  : et  per  enm  consecratus  sum,  et  sacrationem  ad 
sanctum  Donatum  prebui  ed  obedientia , sicut  decct  ad  episcopum 
suum  ibidem  habemus  et  nos  et  antecessores  nostri  usque  modo,  et 
chrisma  semper  exinde  tulimus. 

Item  introductus  est  Andò  presbiter  de  baplisterio  sancii  Pe- 
tri  in  Para,  qui  interrogatus  dixit:  Per  isla  sancta  quatuor  Dei 
evangelia  et  crucem  Domini,  et  sanctum  calicem  ejus,  quia  sacrationem 
ab  episcopo  Aretine  ecclesie  suscepi  diacono  per  manus  episcopo  no- 
mine Bonushomo,  presbiterato  per  manus  episcopo  nomine  \ italiano, 
ambo  Aretine  civitatis  episcopos  : et  clirisma  semper  usque  modo  sii- 
scepimus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostri , et  obedientiam 
secundum  canones  episcopo  aretino  fecimus  ; et  sacramentum  in  san- 
ctum Donatum  prebui,  et  manu  mea  promissa  secundum  consuetndi- 
nem  ibidem  feci,  quia  diocea  sancii  Donati  fuit  et  est. 

Item  introductus  est  L’rsus  presbiter  de  baplisterio  sancteMa- 
rie  de  Cosona.  qui  interrogatus  dixit:  Pcrista  sancta  quatuor  Dei 
evangelia,  et  crucem  Domini,  et  sanctum  calicem  eius,  quia  ego  sacra- 
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tioncm  ab  episcopo  Aretine  ecclesie,  nomine  Luperciannm , accepi, 
annus  est  terlius,etclirisma  semper  exinde  tuli,  et  manu  mea  in  san- 
cto  Donato  feci,  et  sacramentum  iuxta  antecessorum  consuetudinem 
ibidem  prebui,  et  quia  diocea  sancti  Donali  fuit  et  est. 

Item  introduclus  est  Rodoalct  presbiter  senex , de  baptisterio 
sancti  Quinci  et  Joannis  in  vico  Palluino,  qui  interrogatus  di- 
xil:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evàngelia,  et  istam  crueem  Domini , 
quia  cum  epistola  W arnefrid  ambulavi  adAretio,  et  per  manusLuper- 
ciani  episcopi  sacrationem,  hodie  annus  est  tertius,  eo  quod  Sena  mi- 
nime episcopum  habebat  ; nam  exinde  chrisma  numquam  tuli,  nec 
obedientiam  ibidem  liabui,  nec  manu  mea  feci,  nec  sacramentum  pre- 
bui,  nisi  posteris  episcopis  in  Sena  est  ordinatus , semper  et  obedivi 
iuxta  canonicam  institutionem. 

Item  introductus  est  Tanigis  presbiter  de  suprmcripta  eccle- 
sia sancii  Andree  in  Malcenis,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista 
sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  in  ecclesia  Se- 
nense  ad  Calica  militavi,  et  per  manus  episcopi  senensi,  nomine  Ma- 
gno, sacrationem  presbiterati  siiscepi,  hodie  sunt  anni  diiodedm,  et 
per  ipso  in  ecclesia  Sancti  Andree  ordinatus  sum,  et  obedientiam  epi- 
scopo senensi  feci,  et  chrisma  exinde  susc^i.  Nam  diacono  meo,Ger- 
mano  nomine,  Lupercianus  episcopus  Aretine  ecclesie  consecravit,per 
l’ogo  Warnefrid  iudici  meo,  prò  eo  quod  in  Sena  episcopus  in  diebus 
illis  non  esset  : simililer  et  imo  altana 

Item  introductus  est  Mariemus  presbiter,  de  ecclesia  sancte 
Mariae  in  Pacefta,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor 
Dei  evangelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia  me  consacravit  Albanus 
episcopus  de  Aretio,  et  manu  mea  fecit,  et  sacramentum  prebui,  et 
chrisma  exinde  tuli.  Nam  et  qiioties  de  Sena  tuli  chrisma;  nam  habeo 
aliam  basilicam  sancti  Simpliciani,  ubi  resedeo.  llla  episcopus  senen- 
sis  sacravi!,  nomine  Vitalianus. 

Item  introductus  est  Florentinus  presbiter  de  baptisterio  san- 
cte lìestitute  in  (andò  Reseiano,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista 
sancta  quatuor  Dei  evaneelia,  et  istam  crucem  Domini,  quia  cum  epi- 
stola rogatoria  Warnefrid  iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  sacrationem  ab 
episcopo  ecclesie  Aretine,  nomine  Luperciano,  suscepi,  et  manu  mea, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  anleccssor 
meus  nomine  Aunigis  in  peccatis  incriminatus  est,  nam  et  ille  ibidem 
habuit  sacrationem.  Et  chrisma,  quando  non  erat,  suscipiebam  de  Se- 
na atiquoties,  et  de  Ruscellas  accipiebam  chrisma. 

Item  introductus  est  Firmolus  presbiter,  de  baptisterio  sancti 
Felici  in  Avaia,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei 
evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  electus  a plebe  cum  epistola  War- 
nefrid iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  per  manus  Luperciano  episcopo 
Aretine  ecclesie  consecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sacra- 
mentum prebui,  sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tunc  episcopus  in  Se- 
na non  erat,  et  chrisma  inde  tuli.  Nam  post  eius  episcopus  in  Sena  fae- 
tus  est,  semper  de  Sena  suscepi  chrisma. 

Rem  introductus  estBonushomopresbiter,de  baptisterio  sancti 
Viti, qui  interrogatus  dixit:  Per  isto  palio  sancti  Quirici,  et  evange- 
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lia  que  hic  lecta  sant,  quia  me  consecravil  presbiteram  Bonnshomo 
opiscopus  de  Aretio.  Et  foiilis.et  ecclesia  ipsa,  ubi  servio,  consecravit 
Vilalianus  epìscopus  arelinus;  et  inde  sempcr  chrìsma  toUemus,  quia 
diocea  sancii  Donati  sumus. 

Ilem  introductus  est  Mauritius  clericus  senex,de  suprascripto 
baptisterio,  qui  dixit  ut  supra  : quia  semper  diocea  sancii  Donati 
fuemus,  et  inde  fuet  sacratio  et  chrìsma  inde  accepemus. 

Item  Godelricus,  de  suprascripto  baptisterio' sancii  Viti,  qui 
disili  Habeq  annos  pene  cento:  semper  diocias  istas  sancii  Donati,  et 
chrìsma  inde  tolemus;et  si  coves  infantes  interroga,  ipsi  vobis  simili- 
ter  veritatem  dicunt. 

Iteni  introductus  est  Leo  presbiter,  de  baptisterio  in  Massaia 
sane  te  matris  Ecdesie,qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancla  qiia- 
tuor  Dei  evangelia.  quia  me  consecravit  presbitcrum  Bonushomo  epi- 
scopus  de  Aretio,  hodie  sunt  anni  viginti;  et  manu  mea  in  sancto  Do- 
nato feci,  et  sacrationem  prebui,  et  chrìsma,  iuxta  antecessorummeo- 
• rum  consueludincm,  sempcr  inde  accepi,  et  obedientiam  ibidem  ba- 
buemus,  <|uia  aretina  diocea  sumus. 

Jlem  introductus  est  Bonifalius  presbiter,  de  ecclesia  et  bap- 
tisterio sancii  Valentini  in  Casale  Marsina,  qui  interrogatus  di- 
xit: Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  ab  infantia  in  ista  ec- 
clesia sancii  Valentini  militavi,  et  semper  antecessorcs  mei  in  ecclesia 
aretina,  et  ab  eius  episcopo  sacrali  sunt,  et  obedientia  ibidem  fecerunt. 
Nam  me,  dum  episcopus  in  Aretio  minimo  essct,  electus  a plebe,  am- 
bulavi in  Arilio  ad  lordano  vicodomino  ; et  ipsc  cum  epistola  sua,  et 
sacerdotum  et  iudici,  eo  quod  cpiscopum  non  habebat,  misit  me  ad 
episcopo  scnense,  nomine  Magno,  rogandum,  ut  ipsc  me  consecrare  de- 
veril  (1):  quod  per  ipsa  eius  pelilione  factum  est.  Nam  post  sacratio- 
nem meam,  hodie  sunt  anni  numerum  quindecim,  semper  obedientia 
ad  sanclum  Donalum  feci,  et  chrisma  omnem  annum  inde  suscepi,  si- 
cut  et  anlecessores  mei  numquam  fecerunt.  Habeo  annos  pene  sexa- 
ginta,  nec  vidi,  nec  audivi,  nec  a parte  Senensc  usque  modo  molcsta- 
tiis  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi,  voluntatem  de  episcopo  sancii  Donati 
sempcr  oblemperavimus  et  fecimus. 

Item  introductus  est  Ausfrit  presbiter,  de  monasterio  sancii 
Donati  ab  Abso.  qui  interrogatus  dixit:  Quia  oraculus  iste  fuit  an- 
tiquus  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  de  Cosona  ; et  quando  veniebat 
Angelo  de  sancto  Vito,  Ausfrit  domnus  presbiter  de  Cosona,  et  facie- 
bat  ibidem  ofQcìo,  et  quod  inveniebat  a Ghristianis,  totum  sibi  tolle- 
bat  (2). 

(i)  Si  saranno  notati  i molli  italianismi  in  questa  scritta  : cento  ; me, 
per  ego  ; misit  me  ad  episcopo  senense  rogandum  ut  ipse  me  conse- 
crare deverit,  cioè  mandò  me  al  vescovo  di  Siena  pregando  che  esso 
mi  dovesse  consecrare;  hodie  sunt  anni  viginli;  omnem  anno  per  ogni 
anno;  habeo  annos  sexagiiila  ; in  Roma  ; barba  per  zio  ; a lumen  per 
al  lume;  nisi  duo  anni  sunt  quod  . . . non  sono  che  due  anni  ...  Le 
desinenze  spaiono,  0 vanno  a sproposito;  le  preposizioni  fan  le  veci 
dei  casi. 

(ì)  Nelle  visite  pievane  i vescovi  portavano  via  quanto  dai  fedeli  era 
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Et  interrogavimus  eum  : Presbiteros  de  ecclesia  sancte  Marie  de 
Cosona,  aut  sancii  Quirici,  cuius  crani?  Respomlit:  Arelio  episcopo. 
Et  interrogavimus  eum:  Tu  ubi  tonsus?  liespondit:  In  Roma;  et  ab 
infantia  mea  postea  fui  in  Cosona  : militavi  in  diocca  sancii  Donali;  et 
hic  veniebam  cotidie,  faciebam  officio.  Et  interrogavimus  eum  : Te 
quis  sacravit  presbiterum?  liespondit:  Lupercianus  episcopus  Areti- 
ne ecclesie  adliuc  per  rogo  de  presbiteros  suos  de  ecclesia  sancii  Qui- 
rici de  Palecino,  et  de  ecclesia  sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  pre- 
sbiteri mccum  fucrunt,  quando  sacralus  sum,  idcst  Ursus  prcsbiter 
de  Cosona  ; et  Rodald  presbiler  de  sancto  Quirico,  prò  eo  quod  ipse 
oraculus  sancii  Retri  anlecessores  eorum  ab  antiquo  tempore.  Et  Do- 
minicus  presbiter  senex,  qui  lune  supererai  in  ipsa  ecclesia  custos. 
Et  postea  a ipsi  occiirrcbant,  et  officio  faciebant.  Nam  isto  monasterìo 
doinnus  Aripertus  rex  institiiit,  atque  donavìt  propter  suam  merce- 
dein.  Sed  ^^'arncfrid  gaslaldus  de  sua  substantia  Ine  beneficio  fecit. 
Nani  cuin  epistola  Warnefrid  fuemus,et  loti  tres  Crsus,  Rodald,  et  ego 
per  manus  Luperciano  episcopo  Aretine  ecclesie  insimul  sacrati  su- 
mus.  Et  lune  Sena  episcopum  habebat  nomine  Adeodatus,  qui  nuoc 
est.  Et  hoc  omnia  per  evangelia,  quia  omnia  verilatem  locutus  sum. 
Nam  et  iste  Ursus  sacratus  fuit,  ut  esse  in  oraculo  sancii  Donati  in 
Cantiliano,  quia  lune  barba  ipsius  Domìnicus  presbiler  erat  in  Cosona. 
Et  tain  ipsa  ecclesia  sancii  Quirici  in  Palacene, et  isto  sancto  Retro  ad 
Apsubiano  Doegosum  presbiter;  ipse  Dominicus  presbiler  de  sua  ma- 
nu  habebat.  Sed  post  eas  mortuus  est  Dominicus;  sic  ibidem  ordina- 
tus  est  siiprascriptus  Ursus  prcsbiter.  Nam  et  sancto  Donato  in  Can- 
tìliano  Vilalianus  episcopus  de  Sena  sacravit  per  rogo  sacerdotum  A- 
retine  ecclesie.  Et  mìhi  bene  constai,  eo  quod  tunc  episcopum  non  ba- 
bebant.  Et  post  cas  super  ipse  ordinatus  de  sub  presbìtere  ecclesie 
sancte  Marie  de  Cosona  fuit,  qui  est,  ut  dixi,  diocea  sancii  Donati. 

Item  dixit  nobis  supraescxiptusAusfrit  presòifer.  Homines  fue- 
runt  scnenses:  ambulabant  ad  sancto  Felice,  diocea  Clusina.  Postea 
quod  viderat  subtraxit  eos  de  plebe  clusina.Uli  vero  fecerunt  sibi  ba- 
silica in  honore  sancii  Ampsani.  Dcdicavit  ea  episcopus  de  Sena,  per 
rogo  sacerdotum  Aretine  ecclesie,  eo  quod  in  eorum  diocea  erat.Nam 
ipsa  basclica  usque  in  anno  semper  sub  presbiteros  de  sancto  Vito, 
iiiit,  qui  est  diocea  sancii  Donati.  Et  ipse  ibit,  et  missa  et  omnem  offi- 
cio fieri  faciebat.  Et  ipsi  homincs  ibidem  ad  sancto  Vito.  Et  ad  sancto 
Quirico,  et  alii  in  Cosona  baptisabaniur.  Sed  postea  ego  presbiter  fao- 
tus  sum,  semper  ego  ibidem  missa  faciebam.  Nam  in  isto  anno  infra 
quadragesima  fecit  ibi  Deodatus  episcopus  de  Sena  fontes,  et  per  no- 
cte  eas  sacravit,  et  presbiterum  suum  posuit  uno  infantulo  de  annos 
duodccim.  Antca,  ut  dixi,  semper  ipse  Tedolus  de  sub  ecclesia  san- 
cii.. . fuit. 

Item  introduclus  est  in  presentia  nostra  Maluchis  presbiteri 
de  monasterio  sancii  Peregrini  in  loco  Passeno  prope  baptiste- 
rio  sancii  Slejìhani,  qui  inlerrogatus  dixit  : Monasteri©  isto  Ursus 

stato  offerto  alle  chiese,  considerandosi  come  delta  diocesi  in  complesso 
te  offerte  fatte  alle  singole  chiese. 
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ariman  fundavit,  et  eum  dedicavit  Bonashomo  episcopus  Aretine  cc- 
desie  sempcr  Tedulus  iste  fuit  sub  presbitero  sancii  Slephani,  qui  est 
diocca  sancii  Donati.  E<jo  vero  fui  tonsus  in  Roma  ; monusterium  ha- 
bui  Presto  in  fines  clusinos  ; inde  me  tollenmt.  Et  sacravil  me  Ma- 
gmis  episcopus  de  Sena:  nani  in  isla  baselica  ordinavit  me  trsus fon- 
dator.  Nani  certissime  ut  dixi,  diocoa  sancii  Donali  fuit,  et  est, 

llem  Anderhis  clerìcus,cns1os  de  ipsa  baselica  sancii  Ampsani, 
fflwi  senex  dixit  : Semper  ab  infanlia  mea  scio  baselica  ista  sancii 
Ampsani  esse  de  sub  ecclesia  et  baplisterio  sancii  Vili,  ubi  est  Bo- 
nusiiomo  presbiter,  ipii  est  diocias  sancii  Donali.  El  isti  bomines  ibi- 
dem usque  in  anno  islo  presente,  indiclione  icrtiadecima,  semper  a 
liaptismum  ibidem  ambulavemus,  quia  diiK'ea  sancii  Donali  fiiemus  et 
sumus.  Nam  modo  pasca  ista  venit  episcoims  de  Sena.  Sic  fedi  liic 
fonlis,  et  posuit  presbiterum  smini.  Nam  el  in  ecclesia  sancii  Quinci 
in  diocea  Sinncti  Donati  ambulabanuis  : sed  quia  fuemus  bomines’  se- 
nenses,  subtraxit  nos  exinde  Vilerat  gastaldiis,  at  fccit  nos  plebe 
ScHicti  Donali,  ut  diximus,  (piando  ad  sanclo  Quirico,  quando  ad  sancto 
Vito  intra  fmes  de  dioccas  sancii  Donali  babitabamus. 

Maìiechis  exercitalis  de  eodem  loco  simililer  dixit. 

Tendo  exercilaiis  simililer  dixit. 

Alido  in  exercitalis  (jermanus  ipsius  simililer  dixit. 

Jlem  Candidus  exercitalis  patrinus  eorum  dixit  : Quia  ex  quo 
natus  sum,  semper  ad  e|)iscnpuni  .sancii  Donati  babuemus  con.«ccra- 
lìonem.  et  ipsius  diocea  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  ci  non 
presumemus  favellare. 

Ilem  introdiiclus  episcopus  de  Fesota  dixit:  Per  plures  annos 
in  ecclesia  sancii  Donali  nolrilus  el  lilleras  edoclns  sum.  Cimi  epislola 
Vilerat  nuilloties  electus  clericus  venire  ad  ecclesiam  sancii  Donati, 
et  .sacrationcni  ab  episcopo  aretino  suscipere,  et  manus  suas  facerc 
et  sacramenta  prebere,  idest  presbitero  Dominictis  de  Paccna,  et  Con- 
slantio  de  ecclesia  sancii  Juliani.  et  Costantino,  et  reliquas:  nam  et 
episcopo  de  .\retio  (piotiens  per  istas  dioceas  fui.  item  Damianus  pre- 
sbiter de  ecclesiam  in  Plausena.  Propter  sancluaria  ad  ipsa  ecclesia 
sancliticandum  misit  me,  ut  pergcrc  et  adducere  reliquias  sancii 
Ampsani.  Veritatem  dico  coram  Domino  quia  tribui  numera  episcopo 
Aretine  eccle.sie,  et  ipsc  misit  missus  suos,  (jui  niibi  de  sanclo  corpus 
panocias  dederunt. 

Jlem  Gaudianus  episcopus  de  lìosellas  testi ficatus  est  per  mis- 
.so  : Quia  dioceas  istas  sancii  Donati  esse  scio,  et  multolies  jier  rogo 
de  episcopos  arelinos  ibidem  allaiia  et  fontes  sacravi,  et  presbileros 
et  diaconus  multolies  feci  per  rogo  de  sacerdoles  Aretine  eccle.sie, 
quando  fortassis  non  babebant.  S(^  et  ebrismaper  rogo  eorum  dedi. 
Nani  per  inqH).silioneni  episcopi  senensis  aiit  sacerdotnni  eius  ibidem 
minqtiam  nulla  feci,  nec  me  nuiH]uam  facerc  imperarunt,  quia  eorum 
diocca  mincpiam  fui. 

Ilem  Trabonus  clericus  de  fine  lìosellanus  dixit:  Quia  sempcr 
dioccas  istas  scio  esse  arclinas,  el  parenles  per  ipsas  ecce  babeo  mul- 
tas  : cum  eos  ad  Aretio  ambulavi,  el  ebrisma  exinde  tollebamus,  et 
altaria  multas  vices  episcopos  aretinos  bic  sacrare  per  istas  dioccas 
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vidi,  et  consignalionem  in  popolo  facere,  quia  pecunia  hic  habeo.  Nam 
episcopo  de  Sena  nec  vidi  nec  audivi,  qucid  aliquando  eius  fuissel,  nisi 
anno  isto  exorta  audivì  intentione. 

item  Campa nianus  clericus  similiter  dixit. 

Item  Gundoald  exercitalis  Ue  vico  Reunina  de  prope  sancta 
Restituta  dixit:  Scio  ab  infanlia  mea,  et  parentes  meos  dicentes  au- 
divi,' et  per  me  post  eis  nalus  sum;  scio  istas  dioceas,  sed  et  isto  bapli- 
sterio  sancle  Restilule  semper  sacrationem  apud  episcopo  aretino  ha- 
bere,  et  consecralionem  in  popolo  facere,  et  presbiteros  sacrare  et 
altana. 

Item  Tiso  exercitalis  de  eodem  vico  similiter  dixit. 

Item  Ellerard  centenario  de  vico  Pantano  dixit  : Avus  et  be- 
savus  meus  tenuerunl  ecclesia  sancte  Kestitute.  Semper  sacrationem 
a sancto  Donato  habuerunt,  et  semper  usque  modo  eius  diocea  fuit. 

Sindori  centenario  similiter  dixit. 

Gisulfi  centenario  similiter  dixit. 

Item  Gunfrit  dixit  : Diocea  sancii  Donati  fuit,  et  infantes  nostri 
consignatione  ad  episcopum  aretinum  habuerunt. 

Decoratus  exercitalis  similiter  dixit. 

Troctoald  exercitalis  simiter  dixit. 

Item  Landoari  exercitalis  de  Cosona  dixit:  Quia  semper  diocea 
sancii  Donati  fuemus,  et  consignationem  in  plebe  nostra  inde  habue- 
inus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  parentes. 

Item  Alierai  clericus  dixit:  Quia  ab  infantia  mea  usque  modo 
habeo  pene  annos  quinqiiaginta,  semper  dioceas  istas,  unde  milii  bre- 
ve ostendis,  a sancta  maire  Ecclesia  in  Messola  usque  in  sancta  An- 
gelo Abollenis  lines'pìsanas,  et  usque  in  sancta  Maria  fines  clusinas  in 
fundo  Sexla  semper  sancii  Donali  esse  scio,  et  sacrationem  et  pontì- 
ficem  aretine  civitatis  habere. 

Iteftn  Ursus  presbiter  senex  de  sancto  Felice  fmes  clusinas 
dixit  : Vecinus  sum  cum  istas  dioceas,  de  quibus  mihi  breve  osten- 
distis,  semper  sancii  Donati  esse  scio,  et  sacrationem  a pontilìce  Are- 
tine ecclesie  habere.  Nam  episcopus  senense  numquam  ibidem  habuit 
nulla  dominationem  nec  numquam  vidi  quod  ad  senense  epìscopo  per- 
tinuisset,  nisì  semper  ab  aretino  episcopo  sacrationem  et  obedienlìam 
habuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomini  oraculo  sancii  Ampsani,  que 
intra  sua  diocea  episcopus  aretinus  sacravit  nomine  Bonushomo.  Iste 
Adeodatus  episcopus  isto  anno  fecit  ibi  fontis  et  sacravit  eas  a lumen 
per  nocle.  Et  fecit  ibi  presbitero  uno  infantulo  habcnle  annos  non  plus 
duodecim,  qui  nec  vespero  sapit,  nec  madodinos  facere,  nec  missa 
cantare  (1).  Nam  consubrino  eius  coetaneo  ecce  mecum  habeo.  Vi- 
dete,  si  ^ssit  cognoscere  presbiterum  esse. 

Item  Romanus  clericus  de  castro  Policiano  dixit  : Warnefrid 
gastaldus  mihi  dicebat  : Ecce  missus  venìt  inquirere  causa  ista.  Et  ut, 
si  inlerrogatus  fueris,  quomodo  dicere  habes  V Ego  respondi  : Cave, 
ut  non  interroget  ; nam  si  inlerrogatus  fuero,  veritalem  dicere  habeo. 

(1)  Notate  r abuso  introdotto  di  dare,  non  solo  il  chericato,  ma  Qn  Le 
parrocchie  a bambini,  com'  è questo  di  dodici  anni. 
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Sic  respondit  mihi  : Ergo  tace  tu  viro,  qui  est  missus  domini  regis 
Modum  invenisti,  et  non  te  potest  concedere.*  Deo  leste,  qupd  verita- 
tem  scio.  libi  dico,  quia  dioceas  istas  Messolas,  et  castello  Fòlicianas, 
que  in  sancto  Angelo  fine  pisana  curii  oraculis  suis,  unde  modo  mihi 
breve  legis,  semper  sancii  Donati  dioceas  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infantia. 

Item  Teodal  filius  quondam  Aussioni  exercUalis  de  9ico^  qui 
dicitur  Amonle^  similiter  dixit. 

Item  Poto  liber  homo  senex  dixit  : Ecce  sunt  anni  quinquaginia, 
et  supra,  que  de  Trans  Pado  hic  me  collocavi,  semper  istas  dioceas 
sancii  Donati  esse  cognovì,  et  omnem  sacrationem  et  obedientiam  ad  ' 
Aretio  abiierunt. 

Jtem  Dominicus  liber  homo  similiter  dixit, 

Item  Castorius  exercitalis  iam  senex,,  de  vico  Cemonia,,  dixit 
ut  supra  : Et  meo  tempore  episcopus  Aretine  ecclesie  hic  in  plebe 
sancii  Petri  in  Paba  tres  altares  consegravit,  et  diaconos  et  presbite- 
ros  similiter. 

Item  Godegis  clericuSy  custos  sancti  Marcellini  prope  sancto 
Petro  in  Paba^  dixit:  Ilodie  sunt  anni  sexaginta,  quos...  semper  dio- 
ceas istas  sancti  Donati  scio. 

Item  Mario  de  vico  Ceunesani,  senex,  de  plebe  sancti  Aìigeli  in 
fundo  Lacti,  dixit  : Scio  semper  ex  quo  ecclesia  ista  facta  est,  sem- 
per ad  sancto  Donalo  sacrationem  in  presbiteros  et  diaconos  babere, 
et  ibidem  obedire,  et  dioceas  eius  esse. 

Marcus  senex  liber  homo  similiter  dixit. 

Johannes  liber  homo  exercitalis  de  Vico  Grecena  similiter  dixit. 

Item  Rudulfus  senex  dixit:  Quia  dioceas  istas  semper  sancii  Do- 
nati fuerunt,  sed  et  paientes  meos  sic  dicentes  audivi. 

Item  Preto  senex^  scarion  regis  de  curie,  que  dicifur  Sexiano, 
dixit  : Scio,  semper  dioceas  istas  baptisterio  sancti  Andree  in  Malcc- 
nis,  et  baptisterio  sancte  Epoliti  diocea  sancti  Donati  esse. 

Item  Gumoald  tiber  homo  dixit  : Omnes  istas  dioceas  semper 
sancti  Donati  esse  scio. 

Item  Amari  homo  senex  dixit:  Scio,  semper  sancto  Petro  in  fun- 
do Gellino,  et  baselica  sancii  Vincentii  in  fundo  Bonuspagi,  de  sub  ec- 
clesie sancte  Marie  in  Altiserra,  et  ipsa  ecclesia  sancte  Marie  cum  suis 
oratoriis.  diocea  esse  sancti  Donati:  et  sacrationem  exinde  procedere, 
ex  eo  natus  sum  habeo  annos  sepluaginta.  Nisi  anno  isto  venìt  Deo- 
datus  de  Sena  episcopus,  et  fecil  in  oratorio  isto  sancti  Petri  fontes.  , 
Nam  et  nos  et  iste  oratorios  de  ecclesia  sancte  Marie  fiiemus:  de  dio- 
cea sancti  Donati  esse  volumus,  si  nos  propter  iudicem  aut  episcopuin 
de  Sena  liceat. 

Bonef alias  .senex  liber  homo  de  Altiserra  similiter  dixit. 

lavenalis  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Gaudiosus  liber  homo  dixit:  Quinquaginta  anni  sunt,  quod 
de  Lucana  civitate  hic  me  collocavi.  Et  sedeo  in  terra  quondam  Lot- 
tani.  Semper  istas  basilicas  sancii  Petri  et  sancti  Vincenti,  ubi  modo 
Deodatus  episcopus  fontes  feciL  scio  esse  de  sub  ecclesia  sancte  Ma- 
rie Altiserra.  Et  ipsa  ecclesia  fuit  a die  fundationis  sue  diocea  sancti 
Donati  ; et  modo  est. 
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Item  Gaosoald  liher  /ionio  simili  ter  dixit. 

•Item  Venerioso  se^texilixit:  Halieo  annos  plus  cento.  Semper  ec- 
clesia sapete  Marie  Altiseira  diocea  fiiit  sancii  Donati,  et  oraciila  isla 
sancii  Petrrel  -sancii  Vinccntii  de  sub  ipsa  fuerunt.Nam  quando  sancii 
Vincentii  oratotius  sacialus  est  per  nianus  bone  memorie  Servando 
episcopo  Aretine  ecclesie,  interfui.  Et  posleans  tempore  novo  renove- 
bamus,  et  ampliare  fecimus  ipsiim  sanctiim  Vincentium.  sic  nobis  ibi 
dem  Liipercianus  cpiscopus  Aretine  ecclesie  nunc  siiperest,  et  duo  al- 
taria  consecravit  in  onore  sancii  Qnirici  et  sancii  Laiirenlini. 

Item  Tanoald  liber  homo  dixit:  Oratorio  isto  sancii  Viti  semper 
• esse  scio  de  sub  ecclesia  sancle  Marie  in  Pacena,  qui  est  diocea  san- 
cii Donati.  Nisi  duo  anno  siint,  quod  episcopus  de  Sena  prcsumplivo 
more  fecit  Ine  fonlcs  centra  ratioiie  in  aliena  diocea  et  ecclesia. 

Item  Eumuìfus  similiter  dixit. 

Item  Fusculus  liher  homo  dixit  ut  supra  : Scciindus  annns  est, 
quod  iniquitas prò venit; nani  semper  anteadioceasancti Donati  fuerunt. 

Pitio  liber  homo  de  plebe  sancle  Marie  A Itiserr  a similiter  dixit. 

Vitaliaìius  iam  senex  liber  homo  similiter  dixit. 

Secando  decanus  iam  senex  similiter  dixit. 

Manulfus  liber  homo  similiter  dixit. 

Piso  decanus  de  plebe  isla  dixit  ut  .supra,  cum  filiis  suis  duo. 

Item  Princulo,  Deasdedit,  Rodald,  Mainai  dìxerunt:  Quia  dio- 
cea siimus  sancii  Donali,  si  nos  licebit  propter  Warnefrid  gastaldus 
et  episcopo  Deodato.  Et  semper  a baplisterio  sancte  Marie  in  Alliser- 
ra  ambolabamus.  Etisie  oraculus  sancii  Petri  de  sub  ipsa  fecit;  nisi 
modo  fecit  bic  fonles  episcopus  de  Sena  anno  isto  ; et  invitus  nos  et 
parenles  nostri  semper  pieve  sancle  Marie  fuemus,  qui  est  diocea 
sancii  Donati,  et  sacralionem  et  consignalionem  chrisma,  et  nos  iisque 
in  anno  isto;  et  nostri  parenles  presentes  eredimiis  ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei  gaudenter  liabere  desideramus. — 

11  Romagnosi  ( Dell’  indole  e dei  fattori  dell' incivilimento,  p.  n. 
§ 4 nota)  (lice  che  Litilprando  commise  un  giudizio  a quattro  ve- 
scovi e ad  un  notaio  per  nome  Gumeriano,  tutti  italiani.  Correg- 
gasi Gumeriano  in  Gunteram,  e non  so  donde  deduca  eh’  e’  fosise  ita- 
liano ; oltreché  qui  non  fa  uiìGzio  che  di  notaio,  e la  sentenza  interlo- 
cutoria vien  pronunziata  da  soli  vescovi,  lo  farò  notare  volentieri  il 
molto  numero  d’ uomini  liberi  conservatisi  sull’  Aretino,  c non  nella 
città,  ma  in  borgate;  ciò  che  contraddice  le  teoriche  del  Leo  c di  altri. 
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M.  XVII. 

GIUDIZI  DI  DIO- 


l 


Col  nome  di  giudizi  di  Dio  furono  dai  nostri  padri  significali  alcu- 
ni sperimenti  istituiti  coll’  invocazione  del  nome  divino , per  chiarire 
una  verità  o purpre  l’ innocenza.  Se  Dio  è giusto,  non  deve  permet- 
tere il  trionfo  del  ribaldo  ; e poiché  è onnipotente,  sospenderà  le  leg- 
gi della  natura,  o le  drizzerà  in  modo  che  l’ innocenza  prevalga.  Su 
iiuesto  ragionamento  gli  uomini  rozzi  pretesero  che  Dio  intervenisse  • 
direttamente  nelle  controversie  degli  uomini,  e col  fatto  manifestasse 
la  giustizia.  Nasceva  dunque  un  dubbio  sull’innocenza  d’alcuno,  o so- 
pra qualche  punto  rilevante  ? più  che  il  librare  lunghe  prove,  si  tro- 
vava spediente  il  ricorrere  a Dio,  provocarlo  ad  un  miracolo. 

Vesligia  ne  troviamo  già  fra  i popoli  antichi.  Nell’  Antigone  di  So- 
focle, uno  giura  di  non  esser  complice  d’ un  delitto , coll’  impugnare 
un  ferro  rovente  e traversar  le  fiamme.  Alle  fontane  d’  Articomide  e 
di  Dafnopoli  si  provava  la  pudicizia  delle  vergini  (t),  e alla  spelonca 
di  Pane  1’  onestà  delle  donne  (2).  Fra  gli  Ebrei,  per  mosaica  prescri- 
zione, quando  una  donna  fosse  imputata  d’ adulterio,  era  condotta  al 
sacerdote,  che  le  porgeva  la  bevanda  maledetta,  cui,  se  veramente  fos- 
se rea,  non  dovea  poter  gustare. 

I Germani,  dice  Tacito,  quando  imprendono  una  guerra,  fan  com-  • 
battere  un  prigioniero  nemico  con  un  dei  loro,  e preconizzano  l’esito 
da  quel  del  duello.  Gli  Umbri  usavano  interrogare  la  giustizia  colla 
prova  delle  spade.  Anche  tra  i popoli  d’ America  si  trovano  modi  va- 
riati di  simili  prove. 

Parlando  delle  cose  indiane,  già  toccammo  delle  ordalie,  ossieno 
giudizi  di  Dio  ivi  praticali,  intorno  ai  quali  or  giovi  produrre  la  legge 
propria  (3)  : 

« 1.  La  bilancia,  il  fuoco,  V acqua,  il  pesce,  V idolo,  sono  le  ordalie 
adoperate  per  prova  dell’  innocenza  quando  le  accuse  sono  gravi,  e 
r accusatore  si  sottopone  al  rischio  d’ un’  ammenda,  caso  che  l’impu-" 
iazione  si  trovi  falsa. 

% Una  delle  parti  deve,  se  vi  consente,  subir  l’ ordine,  e 1’  altra 
esporsi  all’ ammenda  : ma  la  prova  può  aver  luogo  senza  clausola  ve- 
runa, nel  caso  d’ attentato  contro  il  principe. 

(1)  Ecstazio.  lib.  III.  De  amor,  Ismenlcp. 

(2)  Tazio,  lib.  ix.  De  amor.  Ctesijìhonis. 

(3)  Asiat.  Jiesearches,  i.  484. 
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3.  n sorrano,  dopo  citato  1’  accusato,  quando  i suoi  abiti  saranno 
ancor  umidi  del  bagno,  al  levar  del  sole,  prima  d' aver  rollo  il  digiu- 
no, avrà  cura  che  lulli  ì giudizi  per  Tordalia  fòcciansi  in  presenza  dei 
Bramini. 

4.  La  bilancia  è per  le  donne,  i fanciulli,  i vecchi,  i ciechi,  gli  stor- 

pi, i Bramini,  i malati  ; pei  Sudra,  il  fuoco  o l’ acqua  o sette  grani  di 
veleno.  • 

5.  Se  la  perdita  deir  accusatore  non  si  elevi  a mille  monete  d’ ar- 
gento, r accusato  non  deve  subire  nè  la  prova  della  palla  di  ferro  ro- 
vente, nè  quella  del  veleno,  nè  della  bilancia  ; ma  se  il  delitto  è con- 
tro il  re,  0 atroce,  deve  in  ogni  caso  subir  una  di  tali  prove. 

6.  Chi  sceglie  la  bilancia,  dev*  essere  accompagnato  da  pesatori 
esperti,  e collocarsi  in  uno  de^due  gusci,  con  altrettanto  peso  nell’al- 
tro, e una  scanalatura  (piena  d’acqua)  segnata  sul  raggio. 

7.  ~ 0 bilancia,  in  te  dimora  la  verità.  Anticamente  fosti  dagli  Dei 
inventala.  Dichiara  pertanto  la  verità,  o dispensatrice  dell’  evento,  e 
purgami  d’ ogni  sospetto. 

8.  Se  io  son  reo,  tu  che  sei  venerabile  come  mia  madre,  fammi  ca- 
lare; sollevami  se  innocente.  — Questa  invocazione  volgevasi  alla  bi- 
lancia. 

. 9.  Se  discende  rimane  convinto,  e cosi  se  la  bilancia  si  rompe  : ma 
se  la  corda  non  si  fiacca,  e se  ascende,  deve  andare  assolto  ». 

Seguono  le  varie  regole  per  le  prove  del  fuoco  e le  altre. 

Nel  RmnajancL,  la  bella  Sita  colla  prova  del  fuoco  dimostra  la  sua' 
innocenza.  Nello  Scià-name^  Siavcse  scagionasi  al  modo  stesso  dal- 
r imputatogli  incesto. 

, 0 fossero  costumate  frale  genti  germaniche, o restas.sero introdot- 
te dall’ignoranza,  le  troviamo  assai  diffuse  nel  medio  evo  : al  che  non 
poco  dovettero  contribuire  le  tante  leggende  di  casi  miracolosi  mol- 
tiplicati anche  senza  forti  ragioni  ; sicché  chi  vi  prestava  fede  dovea 
• recarsi  più  facilmente  a credere  che  Dio  ne  operasse  per  iscoprire  la 
verità. 

Sotto  quattro  classi  possiam  ridurre  questi  giudizi  : il  giuramento 
la  croce,  le  ordalie  o prove  fatte  cogli  elementi,  e il  duello. 

' Fin  dagli  antichissimi  fu  temuto 

Sulla  polve  degli  avi  il  giuramento  ; 
e nata  la  religione  cristiana,  prestavasi  sulle  tombe  o reliquie  dei  san- 
ti 0 sui  vangeli.  Questa  maniera  di  purgazione  fu  tenuta  legittima  dai 
papi  c dai  concili  ; sulle  altre  essi  mai  non  proferirono. 

Ma  ai  semplice  giuramento  furono  annesse  cerimonie  che  lo  ren- 
dessero più  solenne.  I popoli  settentrionali  giuravano  toccando  certe 
arme  benedette  da  un  sacerdote.  Più  comunemente  stendevasi  la  ma- 
no sopra  reliquie  venerate;  ed  è monumento  della  superstizione  d’al- 
lora  il  fatto  di  re  Roberto  di  Francia,  che  teneva  a quest’uopo  un  re- 
liquario  donde  avea  levate  le  ossa  sacre, acciocché  lo  spergiurare  non 
nocesse  ; quasi  il  peccato  consistesse  nell’  atto  materiale,  non  nell’in- 
tenzione. 

Per  più  atterrire  dallo  spergiuro  facevasi  la  purgazione  per  mezzo 
deir  eucaristia.  L’imputato  avanti  di  ricevere  il  santo  pane,  protesta- 
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va  in  presenza  del  popolo  : — Cosi  il  corpo  del  Signore  mi  sia  oggi  a 
prova  w.  Fatto  il  che,  era  dimesso  come  innocente,  lasciando  a Dio  il 
castigarlo  se  bugiardo.  Mollissime  storie  raccontavansi  di  persone  mal- 
arrivate per  aver  violato  quel  sacramento. 

Il  concilio  di  Worms  del  446,  canone  15,  impone  che  se  nei  mona- 
steri sia  rubato  alcun  che,  F abbate,  convocati  tutti  i monaci  alla  sua 
messa,  faccia  murare  i sospetti  coll’  assumere  il  corpo  e sanpc  del 
Signore,  tenendoli  purpti  se  lo  fanno.  Un  sinodo  di  Valenza  del  Del- 
finato,  del  1248,  canoni  6,  7,  8,  punisce  gli  spergiuri  colFinterdetto,  e 
vuole  che  il  nome  di  essi  leggasi  le  feste  nelle  messe  solenni,  e si 
esponga  ne’  luoghi  più  frequentati. 

, Quest’  idea  mescolossi  con  quella  di  fratellanza  e clientela  de’  po-  ^ 
poli  germanici,  e ne  vennero  i sacramentari  o compurgatori,  persone  ‘ 
che  giuravano  l’ innocenza  altrui  o la  colpa.  Settantadue  di  siffatti  vo- 
leansi  per  far  condannare  un  vescovo,  quaranta  per  un  prete,  pei  lai- 
ci più  0 meno  secondo  il  grado  e il  delitto.  Fredegonda  giurò  a Gon- 
trano  di  Borgogna  la  legittimità  d’un  suo  tìglio,  e trecento  testimoni 
e tre  vescovi  attestarono  con  lei  ciò  che  perfettamente  ignoravano. 
Adio  chiamavasi  pure  il  congiurante;  e diceasi  giurar  di  sua  mano, 
di  una  mano , di  terza,  di  quai’ta  mano,  secondo  il  numero  dei  testi- 
moni. 

La  prova  della  croce  facevasi  cosi.  Nata  una  controversia  od  un’ac- 
cusa, i due  avversari  collocavansi  dinanzi  ad  una  croce  in  piede  stan- 
ti , 0 ginocchione,  o sopravi  curvati,  colle  braccia  distese  ; e in  que- 
st’ attitudine  doveano  peiTnanere  tinchò  giungessero  al  fine  alcuni 
.salmi  cantati,  o il  passio^  o la  messa  ; e qual  dì  loro  resistesse , era 
vincitore. 

Irrompendo  gli  Avari  nel  Friuli , re  Carlo  ordinò  si  rifacessero  le 
mura  di  Verona.  Allora  nacque  disputa  se  agli  ecclesiastici  spettasse 
di  fabbricarne  un  terzo  o un  quarto;  e non  avendosi  alcun  fondamen- 
to di  legge  o di  consuetudine,  perchè  sotto  i Longobardi  le  riparazio- 
ni si  facevano  a pubbliche  spese,  s’ ebbe  ricorso  al  giudizio  della  cro- 
ce. Aregao  fu  scelto  per  la  città.  Pacifico  pel  clero  ; e si  posero  en- 
trambi colle  mani  in  croce  avanti  1’  altare  : ma  a mezzo  il  passio  di 
san  Matteo,  ad  Aregao  cascarono  le  braccia. 

Dicevasi  pure  giudizio  della  croce  un  altro,  ove  involgeansi  in  un 
sudario  due  tavolétte  di  legno,  una  segnala  colla  croce,  l’ altra  no.  A- 
gitatcle  un  sacerdote  od  un  fanciullo,  i contendenti  prendevano  alla 
deca  r una,  e quello  restava  vincente  cui  toccasse  la  segnata  (4). 

Appartengono  alle  ordalie  le  prove  della  sorte,  del  fuoco,  dell’  ac- 
qua , delle  barre,  del  rogo,  del  pane  e formaggio.  Semplice  era  que- 
st’ ultima.  Pronunziavansi  su  questi  cibi  alcune  preghiere,  dov’era  in- 
vocalo il  Dio  della  verità,  maledetto  il  corpo  dello  spergiuro  ; poi  da- 
vansi  ad  inghiottire  agli  accusati.  Se  poleano  trangugiarli  erano  belli 
e assolti  ; giudica vansi  colpevoli  se  si  fermassero  loro  nella  strozza. 
Adoperavasi  comunemente  per  iscoprire  i ladri. 

Ecco  l’ orazione  che  si  recitava  (2)  : 

(11  Du  Cange,  ad  v.  Jud.  Gruds. 

(2)  Canciam,  Leges  Barbar,  i.  282. 
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Benedictio  panis  et  casei.  \ ■ ^ 

« Agios,  Agios,  A^ìos  sancte  Pater,  qui  es  invisibilis,  aeterne  Dctis, 
omnium  rerum  creator, Deus  spiritualium  orator,qui  cunctorura  con- 
ditor  es,  et  arcana  conspicis,  qui  scrutaris  corda  et  renes,  Deus,  de- 
precor  te,  exaudi  verba  deprecationis  meae,  ut  qui  hoc  furtum  admi* 
serit,  panis  vel  caseus  iste  fauces  et  guttura  eorum  transire  non  pos- 
sit.  Per  Christum  eie. 


Alia  benedictio. 

Domine,  qui  liberasti  Moysemet  Aaron  a terra  ^OTti,  David  de 
manu  Goliae,  Jonam  de  ventre  ceti,  Petrum  de  fluctibus,  Paulum  de 
vinculis,  Tlieclam  de  bestiis,  Susannam  de  falso  crimine,  tres  pueros 
de  camino  ignis  ardentis,  Danielem  de  lacu  leonum , paralilicum  de 
grabato,Lazarum  de  monumento,  estende  mlsericordiam  tuam,utqui 
hoc  furtum  commiserunt,  panis  vel  caseus  iste  fauces  vel  guttura  eo- 
' rum  transire  non  possit. 

Coniuratio  paììis  et  casei. 

Te  igitur , clementissime  Pater,  per  lesum  Christum  Filium  tuum 
Dominum  nostrum  supplices  rogamus  et  petimus,utinhaereas  linguas 
gutturibus  istorum  hominum,  qui  hoc  furtum  feccrunt  vel  commise- 
runt,  ut  numquam  manducent  neque  giuliani  creaturam  tuam  panem 
et  caseum  istum  ; ut  sciant,  quia  tu  es,  et  non  est  alius  Deus  praeter 
te.Summe  Deus,  qui  in  coelis  moraris,  qui  habes  ob  trinità tem  et  ma- 
iestatem  tuam  iustos  angelos  tuos,  emitte,  Domine , angelum  tuum 
Gabrielcm,  qui  ora  haereat  gutturibus  eorum  qui  hoc  furtum  fece- 
runt,  ut  nec  manducent  nec  giuliani  creaturam  tuam  panem  et  ca- 
seum istum.  Abraam,  Isaac  eUacob,hos  palriarchas  invoco  cum  duo- 
dccim  minibus  angelorum  etarchangeloruni;  invoco  quatuor  evange- 
listas  Marcum,  Matthaeum,  Lucam  et  Joannem  ; invoc^  Moysem  et 
Aaron  qui  mare  diviserunt,ut  ligent  linguas  gutturibus  istorum  homi- 
' num , qui  hoc  furtum  fecerunl  aut  consenserunt.  Si  hanc  creaturam 
tuam  panem  et  caseum  gustaverint,  tremulcnt  sicut  arbor  tremulus, 
et  requiem  non  habeant,  nec  requiescant  in  faueibus  eorum  creatu- 
ram panis  et  casei  ^ ut  sciant  omnes  quia  tu  es  Deus,  et  non  est  alius 
praeter  te. 


Coniuratio  hominis. 

Coniuro  te,  homo,  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  Sanctum,  et 
per  iremendum  iudicii  diem,  per  quatuor  evangelistas,  per  duodecira 
apostolos,  et  per  sexdecim  prophetas,  et  per  vigintiquatuor  seniores, 
qui  cotidie  in  laudem  Dei  adorant,  per  illum  Uedemptorem,  qui  prò 
noslris  peccatis  manus  suas  sanctas  in  cruce  sospendere  dignatus  est; 
si  in  hoc  furtum  mixlus  es,  aut  fecisti,  aut  baiulasti,  laliter  libi  ordi- 
netur  de  manu  Domini,  vel  de  tanta  sua  sancta  gloria  et  virtute,  ut 


GIUDIZJ  DI  DIO  469 

panem  et  caseum  istnm  non  possis  manducare,  nisi  inflato  ore,  cum 
spuma  et  geinitu  dt  dolore  et  lacrymis,  faucibusque  tuis  sis  constric- 
tus,  per  eum,  qui  vcnlurus  est  indicare  vivos  et  mortuos  et  seculum 
per  ignem. 

Nella  prova  dell'acqua  fredda,  premesso  il  santo  sacrifizio,  la  co- 
munione, gli  scongiuri,  benedetto  il  fonte  o il  lap  destinato,  dovea 
l’accusato  saltarvi  entro  di  balzo.  Teneasi  colpevole  se  l' acqua  lo  ri- 
gettava; purgato  se  sommergevasi,  e ben  tosto  era  tratto  fuori  colle 
corde  ond’  era  lepto.  Un  rituale  che  si  conserva  nella  biblioteca  del 
Capitolo  metropolitano  milanese,  ne  attribuisce  l’ invenzione  a Leone 
papa  quando  fu  restituito  in  Roma  da  Carlo  .Ma^no  ; chè  non  poten- 
dosi trovare  il  rapito  tesoro  di  san  Pietro,  provo  i colpevoli  coll’  ac- 
qua fredda. 

Fondavasi  questa  facile  prova  sull’opinione  che  il  demonio,  la  cui 
sostanza  è spirituale  c volatile,  penetrando  ogni  parte  del  corpo  di 
quelli  che  avea  invasi,  comunicasse  loro  della  sua  leggerezza  (1).  E 
appunto  questa  prova  adoperavasi  contro  le  fatucchiere  e gli  streghi; 
e cessata  in  Italia  dopo  il  xiii  secolo,  rivisse  sul  fine  del  xvi  in  Fran- 
cia ed  in  Germania.  Si  pretende  anclie  dar  una  fisica  spiegazione  del 
soprannatare  delle  streghe;  poiché  le  imputate,  essendo  per  lo  più 
donne  infette  da  malattie  isteriche,  potevano  pel  meteorismo  galleg- 
giare. 

In  senso  diverso  l’ intendevano  gli  antichi  Belgi,  i quali,  allorché 
nascesse  un  figlio  di  dubbia  legittimità,  il  marito  della  madre,  postolo 
s’ una  tavola,  l’ abbandonava  all’  acque  del  Reno.  Sornuotava  ’/  lieto  e 
sicuro  il  (ornava  al  suo  tetto  : se  no,  lasciavalo  incompassionato  pe- 
rire (2). 

Vedasi  ora  la  fonnola  d’esso  giudizio,  qual  é nel  sopraddetto  rituale 
milanese  : 

Orcio  ad  faciendum  iifdicium  ad  aquam  frigidam. 

Hoc  est  verum  iudicium  ad  hominem,  qui  debet  exire  in  aquam  fri- 
gidam, quando  Romani  propter  ìnvidentiam  tulerunt  domno  Leoni  pa- 
pae  oculos  et  linguam,  propter  thesaurum  sancti  Vetri.  Tunc  venit  ad 
imperatorcm  Karolum,  ut  eum  adiuvaret  de  inimicis  suis.  Tunc  impe- 
rator  duxit  eum  Romam,  et  restituit  eum  in  locum  suum,  et  thesau- 
rum supradictum  non  potuit  invenire  aliter,  nisi  per  istud  iudicium, 
quod  iudicium  lecere  beatus  Eugenius  et  Leo  et  impcrator,  ut  episco- 
pi et  abbates  et  comitcs  firmiter  teneant  et  credanL,  quod  probatum 
habuerunt  illi  sancti  viri,  quod  invenerunt. 

Quum  homines  vis  dimittcre  in  aquam  frigidam  adprobationem,ita 
debes  facerc.  Àccipe  illos  homines,  quos  vis  mitterc  in  aquam,  et  due 
eos  ad  ecclesiam  coram  omnibus.  Et  cantet  presbyter  niissam,  et  fa- 


ti) ScRiBOsis,  Epist.  de  purgatione  sagaruni. 

(2)  JuLiANi,  Ép.  XV  ad  Max.  philos.  ; e Orai.  ii.  in  Coìislanl.  imp.  ; e 
AtHh.  greee.  lib.  i.  cap.  13,  epigr.  1. 
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dt  illos  ad  ipsam  missam  olferre.  Quum  autem  ad  communìonem  ve- 
iicrint,  anlequam  cornmunicent,  interroj^et  cos  saccrdos  coniiiratione 
ista,  et  dicat  : — Adiuro  vos  homines  per  Palrem  et  Filium  et  Spiri- 
lum  Saiictum,  et  per  veruni  diristianitalem,  qiiam  vos  suscepislis,  et 
per  unigcnituniDei  niiuin  et  sanctam  Trinitateiri,  et  per  sanctum  evan- 
geliiim,  et  per  istas  reliquias,  quae  in  hac  ecdesia  sanda  sunt,  ut  non 
praesumatis  allo  modo  conimunicare,  neque  accedere  ad  hoc  sanctum 
altare,  si  vos  hoc  fecistis,  aut  consensistis,  aut  scitis  qualiter  hoc  ege- 
lint  «.  Si  autem  homines  tacuerint,  et  nemo  ulliiin  sermonem  dixerit, 
lune  accedat  sacerdos  ad  altare,  et  communicet  ex  illis  quemeumque 
vult  miltere  in  aquam»  Quum  communicant,  dicat  sacerdos  ad  unum- 
. (juemque  per  singulos: — Hoc  corpus  et  sanguis  Domini  nostri  Jesu 
Girisli  sit  libi  acccplum  ad  probalionem  hodic 

Explela  missa,  faciet  ipse  sacerdos  aquam  benedidam,  et  accipiat 
ipsam  aquam,  et  vadant  ad  locum,  ubi  homines  probati  debeant  esse. 
Quum  autem  venerit  ad  iam  praedicUim  locum,  praebeat  illis  omnibus 
de  ipsa  supra  benedicta  aqua  bibere.  FI  autem  dederit, dicat  ad  unum- 
quemque:  — Haec  est  aqua  benedicta;  sit  libi  ad  comprobalionem  ti- 
dei  P.oslea  vero  coniuret  sacerdos  aquam,  ubi  illos  mitlere  debet  ; 
— Adiuro,  et  benedico  te,  aqua,  in  nomine  Dei  Palris  omnipotentis, 
qui  te  in  principio  creavit,  et  iussit  minislrari  humanis  necessilalibus; 
qui  etiam  le  iussit  segregari  ab  aquis  superiorìbus.  Adiuro  te  eliam 
per  ineffabile  nomen  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  Filii  Dei  omnipolen- 
lis,  sub  cuius  pedibus  mare  elemento  aipiarum  se  caleabile  praebuil; 
qui  etiam  se  baplizari  in  aquarum  elemento  voluit.  Adiuro  te  etiam 
per  Spiritum  Sanctum,  cuius  voluntate  mare  divisum  est,*et  populus 
Israel  per  illuni  siccis  vestigiis  trans! vit;  ad  cuius  etiam  vestigi!  invo- 
cationem  Elias  ferrum,  quod  de  manubrio  exierat,  super  aquas  natare 
fecit:  ut  nullo  modo  suscipias  hos  homines,  si  in  aliquo  ex  his  sunt 
culpabiles,  (jiiod  illis  obiiciat,  scilicet  aut  per  opera,  aut  per  consen- 
siim,  aut  per  scientiam,  aut  per  ullum  ingenium.  Sed  fac  eos  natare 
super  te,  ut  nulla  possit  esse  causa  aliqua,  aut  nulla  proestigialio,quae 
illos  possit  non  manifestare.  Adiuro  te  per  nomen  eius  obedias,  cui 
omnis  creatura  servii,  quem  cherubim  et  seraphim  laudani  dicenles  : 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  Dominus  Deus  exercituum,  qui  eliam  do- 
minatur  per  inlìnita  saecula  saeculorum.  Amen  »?. 

Ilem  post  coniurationem  aquae  apprehendat  ipsos  homines,  qui  ad 
iudicium  debent  intrare.  Exuat  illos  vestimenlis  eorum,  et  faciat  oscu- 
lari  singulos  sanctum  evangelium,  et  crucem  Chrisli,  Post  haec,  ista 
coniuratio  fiat  per  unumquemque:  — Adiuro,  homo,  per  invocalionem 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli, et  per  iudicium  aquae  frigidac,adiuro  le  per 
Patrem  et  Filium  et  Spiritum  Sanctum,  et  per  Trinitatem  iiiseparabi- 
lem,et  per  Dominum  nostrum  Jesum  Christum,et  per  omnes  angelos 
et  arcangelos,  et  per  nomen  Dei,  et  per  diem  treniendum  iudicii,  et 
per  vigintiquatuor  seniores  qui  colidie  Deum  laudani,  et  per  qualuoi* 
cvangelistas  Marcum  et  Matlhaeum,  Lucani  et  Joannem,  et  per  duo- 
decim  aposlolos,  et  per  omnes  sanctos  Dei,  per  niai  lyres  et  confesso- 
res  alque  virgincs,  et  principatus  et  potestates,  dofninationes  et  vir- 
lutos,  et  per  thronos,  cherubini  et  seraphim.  et  per  omnia  secreta 
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coeleslia,  et  per  Ires  pueros  Sidrac,  Misac  et  Abdenago  qui  coditic 
Deuni  laudani,  et  per  centumquadragiritaquaLuor  inillia  qui  prò  Cliri- 
sli  nomine  passi  fuerunt,  et  per  Mariani  malrein  Domini  Jesu  Cliristi, 
et  per  cunclum  populum  sanctum  Dei,  et  per  illuni  baptismum  qiio 
sacerdos  te  regeneravit:  te  adiuro,  ut  si  tu  boc  furlum  scis,  aut  audi- 
sti, aut  baiulasti,  aut  in  domimi  tuam  recei>isli,  aut  consentiens  aut 
consentaneus  fuisli,  aut  si  habes  cor  incrassatum  vel  indura tum,  aut 
si  culpabilis  es,  evanescat  cor  tuum,  et  non  suscipiat  te  aqua,  nequc 
ullum  maletìcium  contra  praevaleat.  . 

Oratio.  Propterea  obnixe  te  deprecamur.  Domine  Jesu  Clirisle, 
tale  signuin  fac,  ut  si  culpabilis  est  Ine  homo,  nullatenus  recipiatur  ab 
aqua.  llaec.  Domine  Jesu  Christc,  ad  laiidem  et  gloriam  et  invocatio- 
nem  nominis  lui,  ut  omnes  agnoscant  quia  tu  es  benedictus  Deus,  qui 
vivis  et  regnas  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Deinde  accipiat  modo  presbyter  de  ipsa  aqua  benedicta,  quani  prius 
fecerìt,  aspergat  super  unumqueirique  ; et  stalim  illos  proiiciat  in 
aquam. 

Benediclio  aquae  frigidae  ad  fartum. 

Justum  iudicium,  homines,  quia  verum  est,  quod  domnus  papa  Eu- 
genius  constituit  ad  faciendum,  ut  nulluni  liceat  periurare  super  san- 
cta  sanctorum,iustum  faciant,  episcopi,  abbates  et  comites,et  vassi  do- 
minici. Et  est  constilutum  in  omnem  regionem  Komanorum.  Adiuro  te, 
homo,  per  Patrepi  et  Filium  et  Spirituin  Sanctum,  per  diem  tremen- 
dum,  per  vigintiquatuor  seniores  qui  cotidie  laudant  Deum,  per  cen- 
tumquadragintaquatuor  millìa  qui  Christi  martyres  sunt,  et  per  omnes 
sanctas  virgines,  et  per  beatam  virginem  Mariàm  quae  Christuni  por- 
tare meruit,  et  per  illuni  baptismum,  per  quem  sacerdos  te  regene- 
ravit.  In  hoc  libi  supra  dico,  cuni  sanctis  Ubi  invocor,  ut  si  tu  (ille)  de 
hoc  furto  aut  consensisti,  aut  baiulasti,  aut  consentaneus  fuisli,  cor 
incrassatum  aut  induratum,  si  culpabilis  es,  non  suscipiat  eum  hodie 
aqtia.  Pro  hoc.  Domine,  fac  signum  tale,  ut  omnes  cognoscant  quia  tu 
es  Deus  benedictus  in  saecula  saeculorum. 

Ai  servi  comunemente  era  serbata  la  prova  delFacqua  bollente,  che 
facevasi  coir  obbligare  F accusato  a cacciar  la  mano  in. una  caldaia 
mentre  bolliva  sul  fuoco,  e raccattare  alcun  corpo  al  fondo  di  essa;  ri- 
tenendolo purgalo  se  traesse  illeso  il  braccio  : caso  rai’o.  Eccone  la 
formola  : 

Deus  index  iuslus,  fortis  et  patiens,  qui  auctor  pacis  es,  et  iudicas 
’aequilalem, indica  quod  iuslum  esl,Domine,et  recluni  iudicium  tuum, 
qui  tespicis  super  terram,  et  facis  eam  tremere.  Tu,  Deus  omnipo- 
lens,  qui  per  adventum  Filii  ini  Domini  nostri  Jesu  Christi  munduni 
salvasti,  et  per  sanctissimam  eius  passionem  genus  humanum  rede- 
misti;  tu  hanc  aquam  igne  ferventem  sanclifica.  Qui  tres  pueros,  id 
est  Sidrac,  Misac  et  Abdenago,  iubente  rege  INabuchodonosor,  in  ca- 
mino ignis  accensa  fornace  salvasti;  tu  clementissime  dominator  prae- 
sta,  ut  si  quis  innocens  de  hoc  furto  vel  stupro  in  hanc  aquam  igne 
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ferventcm  mamim  miserit,  salvam  et  illaesam  educat.  Ila,  Domine 
omnìpotens,  si  quis  cstculpabilis,  incrassantc  diabolo  cor  induratum, 
praesumpserit  manum  suam  mittere,  tu,  iuslissime,  qui  es  verilas, 
heic  in  corpore  suo  veritatem  manifesta,  ut  anima  per  poenitentiam 
salvetur.  Et  si  cuipabilis  est,  et  per  aliquod  nialelìcium,  aut  per  her> 
bas  peccatura  suum  tegere  voluerit,  tua  dextera  evacuare  dignetur. 

Alia  benedictio» 

Benedico  le,  creatura  aquae  igne  fervenlis,  in  nomine  Patris,  ex 
quo  cuncta  procedunt,  et  Filii,  per  quem  facla  sunt  omnia,  et  Spiritus 
Sancii,  in  quo  universa  sociantur.  Et  adiuro  le  per  eum,  qui  te  ex 
quatuor  fluminibus  totam  terram  rigare  produxit;  nam  et  te  in  vinum 
mutavit;  etiam  in  le  baplizatus  est;  ut  nulla  insidia  diaboli,  neque  ma- 
leficia  hominis  inimici  le  a veritale  iudicii  separare  possint  ; sed  pu- 
nias  noxium,  et  illaesum  purifices  innocentem,  per  cura,  cui  nulla  la- 
lenl  occulta;  et  qui  misit  le  per  diluvium  super  universum  orbem,  ut 
peccatores  deleres;  et  adhuc  venturus  est  indicare  vivos  et  mortuos, 
et  seculum  per  ignem. 

Si  obbligava  altre  volte  il  reo  a tener  in  mano  un  ferro  rovente,  o 
camminare  a piè  scalzi  sopra  nove  o dodici  vomeri  pure  roventi,  te- 
nendo mentitore  o reo  quello  cui,  dopo  tre  giorni  che  la  mano  o il 
piede  era  stato  coperto  e chiuso,  apparisse  lesione.  I morbidi  piedi  di 
più  d’una  regina  furon  veduti  a questo  modo  attestare  di  sua  inno- 
cenza, come  santa  Cunegonda  moglie  di  sant’  Enrico  imperatore  nel 
1014,  Emma  regina  d’Ingliilterra  nel  1055,  ed  altre.  Gli  statuti  di  Mi- 
lano escludono  la  prova  del  ferro  rovente,  sebbene,  dicon  essi,  abbia 
luogo  in  alcune  parli,  di  giurisdizione  dell’  arcivescovo.  La  legge  dei 
Turingi  condanna  alla  prova  dell’acqua  bollente  l’ adultera,  solo  nel 
caso  che  nessun  campione  s’esibisca  a difenderla  colla  spada.  La  Ri- 
puaria,  solo  a chi  non  trovi  testimoni  che  ne  giurino  l’innocenza,  Gu- 
glielmo Il  re  d’Inghilterra  (1098)  accusò  alcuni  Sassoni  del  delitto  più 
enorme  che  allora  si  punisse,  d’ aver  cioè  ucciso  e mangiato  qualche 
selvatico  delle  foreste  reali  : essi  negarono,  e in  prova  maneggiarono 
ferri  roventi  : ma  come  fu  riferito  al  re,  che  dopo  tre  giorni  le  loro 
.mani  non  mostravano  offesa,  — E che  importa  ? ( disse  ) forse  Dio  è 
giudice  competente  in  ciò?  A me  spetta  il  giudicarne  «. 

Fra’  Calmuchi  dura  tuttavia  il  giudizio  del  fuoco;  e chi  vuol  prova- 
re la  propria  innocenza,  dee  portare  per  alcune  tese  una  scure  ro- 
vente sopra  la  punta  delle  dita.  Alcuno  con  tal  destrezza  move  le  dila 
che  non  risente  la  bruciatura. 

Tal  era  la  formola  : 

Benedictio  ferri  ad  iudicium  faciendum. 

In  primis  benedicatur  ignis  : — Domine  sancte,  Pater  omnipolens, 
aelerne  Deus,  in  nomine  tuo,  et  Filii  tui  Dei  et  Domini  nostri  Jesu 
Chrisli,  et  Spiritus  Sancti,  benedicimus  et  sanctificamus  ignem  hunc. 
Adjuva  nos,  qui  vivis  et  regnas,  per  etc.  «.  Sequuntur  litaniae.  Postea 
Icgitur  evangeliumi  In  ilio  tempore  ductus  est  Jesus  in  deserlum  eie.» 
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Aliae  benedictiones. 

— Deus  qui  Iribus  pucris  mitigasti  flanimam  ignium,  concede  pro- 
pitius,  ut  nos  famulos  tuos  non  exurat  fiamma  vitiorum. 

— Deus,  qiiem  omnia  opera  benedicunt,  quem  codi  glorificante 

3uaesumus  te  orantes,  ut  sicut  tres  pueros  de  camino  ignis  incen- 
io  non  solum  illaesos,  sed  eliam  in  tuis  laudibus  conclamantes  libe- 
rasti, ita  et  nos  a peccatorum  nexibus  absolutos,  a devoragine  ignis 
cripias  ; ut  dum  te  Dominum  Deum  patrem  benedictione  laudamus, 
criminum  (lammas,  operumque  carnis  incendia  superantes,  sacrificium 
libi  debitum  fieri  mereamur. 

— Deus,  cuins  notitiae  nulla  nnquam  secreta  fugiunt,  fidei  nostrae 
tua  bonitate  resplende,  et  praesta,  ut  quisquis  purgandi  se  grafia  hoc 
igni  tulcrit  ferrum,  potentiae  tuae  iudìcio  vel  absolvatur  innocens,  vel 
obnoxius  detegatur. 

— Benedic,  Domine,  per  invocationem  sancUssimi  nominis  tui,  ad 
manifestandum  veruni  iudicium  tuum,  hoc  genus  metalli,  ut  omni  dae- 
monum  falsitatc  procul  remota,  veritas  veri  iudicii  manifesta  fiat. 

Non  occoiTe  dire  che  i modi  e le  preghiere  variavano  a seconda 
dei  paesi,  nulla  essendovi  intorno  a ciò  di  stabilito.  Anzi,  prima  di  pro- 
cedere alle  più  consuete  e clamorose  prove,  vogliamo  qui  addurre  per 
disteso  un  altro  ordine  di  tali  purgazioni  : 

’v  ì 

« 

Incipit  ordo  ad  frigidam  aquam,  et  ad  caldarium,'el  ad  ferrum,  et 
ad  vomeres  (1).  ' 

Inquisitus  aliquis  de  furto,  vel  adulterio,  vel  de  quocumque  alio  cri-  \ 

mine,  si  nolit  confiteri,  pergat  sacerdos  ad  ccclesiam,  et  induat  se  ve-  ! 

stimentis  sacris,  exccpla  casula,  portans  in  leva  sacrum  evangeliuni  j 

cum  chrismario,  et  reliquiìs  sanctorum,  calicemque  cum  patina,  expe-  \ 

clanle  plebe  cum  ilio,  qui  criminis  reus  reputatur,  in  atrio  ecclcsiae  ; ! 

et  (heit  plebi  : 

— Videtc,  fratres,  christianae  religionis  officium  ! Ecce  lex,  in  qua 
est  spes  et  remissio  omnium  peccatorum  ! Hic  chrismatis  unctio.  llic 
corporis  et  sanguinis  Domini  consecratio.  Videle  ne  tantae  beatitudi- 
nis  consortio  privemini,  implicantes  vos  sceleri  alieno,  quia  scriptum  j 

est:  Non  solum  qui  faciunt,  sed  et  qui  consentiunt  facientibus,  damna-  . , 

buntur  «.  i 

Deinde  vertens  se  ad  sceleratum,  tam  ipsi,  quam  plebi  dicit  : i 

— Interdico  tam  libi,  o homo,  quam  et  omnibus  astantibus,  per  Pa-  | 

trem  et  Filium  et  Spirilum  Sanctuin,  et  per  tremendum  diem  iudicii,  | 

et  per  ministeriuin  bapfismatis,  et  per  venerationem  omnium  sancto-  j 

rum,  ut,  si  de  hac  re  culpabilis  es,  vel  aliquis  vestrum  qui  hic  adest,  I 

aut  per  conscnsum,  aut  per  actmn,  aut  per  conscientiain,  aut  per  ali-  i 

quam  participationem,  ne  introeas  ecclesiam,  et  cliristianae  societali  ! 

(I)  Ex  mss.  cod.  inclyli  monasterii  Uvessobrunensis  in  Bavaria  ord.  | 

Sancii  Bcntdìcli  p.  Lcombard,  presso  Cancuni.  ì 
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nc  commìscearis,  si  realum  nolucris  confiteri,  anlequara  iudicio  exa- 
inineris  publico 

Deiiide  locum  signet  in  atrio  ecclesiae,  ubi  ignis  fieri  possit,  ad  cal- 
darium  sus|iendendum,  vel  ad  vomercs.  Prius  lamen  iocus  ille,  et 
aqua,  quae  in  caldario  est,  vel  ferrum,  vel  vomer,  aqua  benedicta  as- 
pcrgelur  propter  illusiones  diabolicas.  Deinde  is,  (pi  discutiendus  est, 
inlret  ccclcsiam;  et  inprimis  omnibus  qui  in  se  dehquerinl  peccata  di- 
inittat,  ut  sua  eius  diinittantur.  Tunc  facial  puram  confessioneni  Deo 
et  sacerdotibus,  et  veram  prò  qualitate  deliclorum  poenitentiam  acci- 
piat.  Tunc  dicantur  super  eiini  orationes  poenitentiales,  in  capite  ieiu- 
nii  quaerendae.  Deinde  si  aliqua  intìdclitatis  suspicio  in  eo  habeatur, 
iuret  in  altari,  vel  in  crilce,  vel  in  evangelio,  si  ve  in  capsa,  bis  verbis: 

— Quod  prò  illa  discussione,  et  securitate,  quam  hodie  ad  caliduni 
ferrum,  sive  ad  frigidam  aquam,  vel  ad  fervenlem  aquam  facere  de- 
beo, magis  crèdo  in  Deum  Patrem  omnipolcnlcni,  quod  ipse  polens 
est  prò  ìiac  re,  prò  qua  criminatus  sum,  iustiliam  et  veritatem  in  me 
estendere,  quam  in  diabolum  et  eius  magicas  artes  credam,  iilain  iu- 
sliliam  et  veritatem  irritare 

Ilis  faclis  cantetur  missa. 

Anìipfiona.  Justus  es  Domine. 

P.salmua.  Beati  immaculati,  ctc. 

Oralio.  Da,  quaesumus,  omnipotens  Deus,  sic  nos  gratiam  luam 
promereri,  ut  nostros  corrigamus  excessus;  sic  confitenlibus  relaxare 
delictiim,  ut  coèrceamus  in  suis  pravitatibus  obstinatos. 

Lectio  Isaiae  prophetae.  In  diebus  illis  locutus  est  Isaias  prophela 
dicens:Quaerile  Dominum  dum  inveniri  potest  etc.  usque  ad  ignosceii- 
dum,  dicit  Dominus  omnipotens. 

Graduale.  Custodi  me. 

Verms.  De  vultu  tuo. 

Alleluia.  Deus  index. 

Evaiufelium  sancii  Matthaei.  In  ilio  tempore,  respiciens  Jesus 
ail  : Habele  fidem  Dei,  ctc. 

Offertorium.  De  profundis  clamavi. 

Secreta.  Ab  omni  reatu  nos.  Domine,  sancta,  quae  tractamiis,  ab- 
solvant,  et  eadem  nos  muniant  a tolius  pravitatis  et  diabolicae  illusio- 
nis  incursu. 

Cum  autem  ad  communionem  venerint,  anlequam  communicent,in- 
terroget  eos  sacerdos  per  istam  coniurationem,  dicens  : 

— Adiuro  vos  homines  N.  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritual  San- 
ctum,  et  per  vestram  cliristianilatem,  quam  accepistis  in  baptismo,  et 
per  sanctum  evangelium,  et  per  reliquias  sanctorum,  quae  liic  babeii- 
tur  ; ut  non  praesumatis  ulto  modo  communicare,  neque  accedere  ad 
aliare,  si  baec  fecistis,  aut  conscnsistis  aut  scislis  quis  hoc  fecerit  ». 

Si  autem  omnes  tacuerit,  accedat  sacerdos. ad  aliare,  et  communi- 
cct  eos,  quos  vult  in  acpiam  miltere.  Cum  autem  commiinicantur,  di- 
ca! sacerdos  per  singulos: 

— Corpus  et  sanguis  domini  nostri  Jesu  Clirisli  sint  vpbis  ad  com- 
probationem  ». 

Deinde  pergalur  missa. 
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Communio.  Amen  dico  vobis. 

Ad  complcndam.  Conspiranles,  Domine,  conira  lune  plenlludinis 
firmamonlum  dcxlcrae  tnac  virtule  prosloriie,  ut  iusUliae  non  doini- 
netur  iniquitas,  sed  siibdalur  falsilas  veritali. 

l'ost  missain  jiergat  sacerdo.s  cnin  plebe  ad  lociini,  ubi  probatio  fie- 
ri debet,  cum  tcxlu  evangeliorum,  et  reliquiis  sanclorum,  et  dicat 
orationeni  : 

— Domine  Deus,  Pater  omnipolens,  lux  indeliciens,  exaudi  nos,  qui 
es  couditor  omnium  ; bencdic,  Domine,  hoc  lumen  a le  sanclilicatum 
et  benediclum;  (jiii  illuminasti  miindum  et  Moysem  famulum  tuum.  ut, 
quaesumus,  illumina  corda  et  sensus  nostros  ad  cognoscendmu  veruni 
iudicium  tuum.  Salvator  mundi  «. 

rosica  bcnedicalur  cadem  domus  hac  oratione  : 

— Exaudi  iios.  Domine  sancte.  Pater  omnipolens,  aeterne  Deus,  et 
mittere  dignare  sanctum  angeinm  tuum  de  ciiclis,  (pii  custodiat,  fo- 
veat,  protegat,  visilct  atque  defendat  omnes  habitantes  in  hoc  habi- 
taculo  ». 

Benedictio  ignis  atrii  : 

— Domine  Deus  nosler.  Pater  omnipotens,  lumen  indeficiens,  exau- 
di no.s,  quia  tu  es  condilnr  omnium  luminum  ; benedic.  Domino,  hoc 
lumen,  quod  a te  sanctificalum  est,  rpii  illuminasti  omnem  mundiim  ; 
ut  ab  co  lumine  accendamur,  et  illuininemur  igne  claritatis  tiiae  ; et 
sicut  igne  ilhiminasli  Moysem,  ita  illumina  corilu  et  sensus  nostros, 
ut  ad  vitam  aeternain  pervenire  mereamur  »'. 

llic  ponatur  ferruni  in  ignem. 

Sequilur  litania.  Veni  Sancte  Spirilus.  Kyrie,  Christe,  Kyrie.  Pater 
nostcr.  Emilie.  Oratio  Sancii  Spirilus.  Deus  in  adiutorium  iiieum  ctc. 

Peccalorcs. 

Ut  paceiii  nobis  ctc. 

Ut  sanitatem  nobis  dones. 

Ut  indulgenliam  et  remissionem  pcccialorum  nobis  dones. 

Ut  cnnclum  populnm  clvistianum  etc. 

Ut  hanc  frigidam  aqiiam  ad  discernendum  rectum  iudicium  tua 
sancta  dextera  bencdicere  et  consacrare  digneris. 

Ut  in  hac  aqua  recium  iudicium  nobis  ostcndere  digneris. 

Ut  hoc  calidum  fcrrum  ad  discernendum  recium  iudicium  ordina- 
lum,  tua  sancta  dextera  bencdicere  et  consecrare  digneris. 

Ut  non  dominelur  iustiliae  iniquitas,  .sed  subdatur  falsitas  veritali.  ' 

Pro  huius  ncgolii,  cpiod  inler  nos  venlilamus,  aequalitale. 

Ut  nobis  miserere  digneris.  Te  rogamus. 

Uhrisle  audi  nos.  Pater  nosler.  Credo.  Misererò  nostri  Domine.  Fiat 
misericordia  tua. 

Deinde  cantentur  psnlmi:  Domine  Deus  nostcr,  usqtie  in  fìnem, 
cum  Gloria.  Exaudi  Domine  iusliliam,  ìisque  in  fiiiem.  cum  Gloria. 
Exsurgal  Deus,  usque  in  finem,  ami  Gloria.  Benedicite,  usque  In 
lactitia.  Laudate  Dominum  in  sanclis,  usque  in  (inem.  Trium  puero- 
rum.  .Vmcn. 
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Preces. 

Exsurge  Domine.  Domine  Deus  virtulum.  Fiat  misericordia  tua. 
estende  nobis  Domine.  Ne  intres  in  iudicium.  Domine  ne  memìnerìs. 
Propilius  esto  peccatoribus.  Domine  e&audi. 

Oratio. 

Omnipotcns  sempiterne  Deus,  qui  tua  iudicia  incommutabili  dispo- 
sitionc  iuslus  ubi(|ue  iudex  decernis,  tu  clcmens  in  hoc  tuo  iudicio  ad 
invocationem  sancii  tui  nominis,  quod  ad  te  fidcliura  intenlio  deplo- 
rat,  tua  ìuslissima  examinatione  declara. 

BemdicUo  ferri  pel  voìmrum. 

Deus  iudex  iustns,  qui  auctor  pacis  es,  et  iudicas  aeqiiitatem,  te 
supplices  dcprecamus,  ut  hoc  fcrruin  (vel  hos  vomeres)  ordinatum  ad 
iustam  examinationein  cuiuslibet  duhietatis  faciendam,  ita  benédicere 
et  consecrarc  digneris,  ut  si  hic  homo  innocens  est  de  praenomìnata 
et  sibi  imputata  causa,  unde  nunc  probatio  quaerenda  est,  cum  hoc 
ignìtum  fcrnim  in  manum  acceperit,  illacsus  appareat;  si  autem  reus 
atque  culpabilis  est,  iustissima  sit  ad  hoc  virtus  tua,  in  eo  cum  ven- 
tate dcclaranda,  quatenus  iustitiae  non  dominctur  iniquitas,  sed  sub- 
datur  falsitas  ventati. 


Alia. 

Benedic  Domine  sancte  Pater  per  invocationem  sanctissimi  nominisi 
tui,  et  per  adventum  Fìlli  lui  Domini  nostri  Jesu  Christi,  atque  per  do- 
num  Spirìlus  Sancii  Paraclyti.ad  manifestandum  verum  iudicium  tuum 
hoc  genus  metalli,  ut  sit  a te  sancUlìcatum,  et  a nobis  consecratum  ; 
ut  omni  falsitatc  daemonum  procul  remota,  veritas  iudicii  tui  fidelibus 
tuis  fiat  manifesta. 


Alia. 

Deus  omnipotcns.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  Deus  Jacob,  Deus 
omnium  bene  viventium.  Deus  origo  et  manifestatio  omnis  iustitiae, 
qui  es  solus  iustus  iudex,  fortis  et  paticns,  dignare  exaudire  nos  fa- 
mulos  tuos  orantes  ad  te  prò  benemetione  huius  ferri,  linde  rogamus 
te.  Domine,  iudìcem  universorum,  ut  mittcre  digneris  sanctam  et  ve- 
ram  bencdictioncra  tuam  super  hoc  ferrum,  ut  sit  refrigerium  illis 
portantibus  et  habentibus  iustitiam  et  fortitudnem;  ut  sit  igm's  ardens 
iniquis  et  facientibus  iniqua,  et  credentibus  in  iniustitiam  suam  et 
iniustem  pompam  diabolicam.  Converte,  Domine,  incredulilatcm  in- 
iustorum,  per  virlutcm  et  benedictionem  tuam  et  per  invocationem 
Trinitatis,  Patris  et  Fili!  et  Spìritus  Sancii;  et  mitte  in  hoc  ferrum  vim 
virtutis  ac  veritatis  tuae,  et  in  eo  semper  per  misericordiam  et  virtu- 
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tem  tuam  verissima  ìustitia,  quae  libi  soli  congenita  est,  fidclibus  tuis 
ad  emendatìonem  ìniquonim  manifestissime  declaretur,  de  quaciim- 
que  quaestione  ratio  merit  agitata;  et  nullam  poteslalem  habeat  dia- 
bolica virtus  veritatem  tuam  aut  occultare  aut  depravare,  sed  sit  ser- 
vìs  tuis  in  monumentum  fidei,  ad  credulitateni  divinae  maiestatis  tuae, 
et  ad  certificationem  manifestissimae  misericordiae  ac  veritatis  tuae 
verissimae. 

Postea  legatur  evangelium  : In  principio  erat  Verbum. . . Per  istos 
sermones  sancii  evangclii  Filii  sui,  indulgcat  nobis  Dominus  universa 
delieta  nostra. 


Sequitiir  henedictio. 

Benedictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti  descendere  dignetiir 
super  hoc  càlidum  ferrum  ad  disccrnendum  rcctum  iudicium  Dei. 
Amen. 

Tunc  prò  ipso,  cui,  vel  quibus  crimcn  imputatiir,  cantetur  psalinus: 
Domine  exaudi  orationem  meam,  auribus  percipe  etc.  » 


Preces, 


Salvum  fac  servum  etc. 

Mille  ei  etc. 

Nihil  proficiat  inimicus  in  eo. 

Tunc  exorcizetur  bis  verbis  ; 

— Adjuro  le,  o homo,  per  Patrem  omnipotentem,  qui  creavit  coe- 
lum  et  terram,  mare  et  omnia  quae  in  eis  sunt,  et  per  Jesum  Cbristum 
Filium  eius,  qui  prò  nobis  natus  et  passusest,etper  Spiritum  Sanctum, 
qui  igne  divino  super  Apostolos  venit,  atquc  per  sanctam  Mariam  Dei 
genilricem,  et  per  omnes  angclorum  choros,  et  per  apostolos,  et  per 
marlyres,  et  confessores,  ac  virgines,  atque  per  omnes  sanctos  et 
cleclos  Dei,  si  te  culpabilem  de  praenominato  imputatoque  crimine 
scias,  hoc  ferrum  in  manum  tuam  non  praesumas  accipere.  Si  autem 
tam  temerarius  sis,  ut  eodem  crimine  pollutus  praesumas  accipere, 
per  virtutem  Domìni  nostri  Jesu  Christi  victus  et  confusus  hodie  ab- 
scedas  : si  vero  securus  et  innocens  sis,  per  nomen  Domini  et  per 
trinmphum  sanctae  Crucis,  ad  rectum  iudicium  damus  libi  licentiam,  > 
ut  acc^as  cum  fiducia  ad  suscipiendum  hoc  ferrun^  et  hberet  te  Deus 
iustiis  iudex,  sicut  liberavit  tres  pueros  de  camino  ignis,  et  Susannam 
de  falso  crimine,  quatenus  sanus  et  securus  appareas,  et  virtus  Do- 
mini in  te  declarctur  ». 

Post  hoc  levetur  ferrum  de  igne,  et  ponatur  in  loco,  ubi  accipien- 
dum  est,  ponatque  sacerdos  super  ferrum  granum  veri  incensi,  et  (fi- 
cai ter:  — Sancti  Laureali,  ora  prò  nobis,  ut  nulla  falsitas  dominetur 
hic  ». 

Postea,  solito  iuramento  facto,  porletur. 
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Benedictio  aquae  fervenUft. 

Deus  iudex  iustus,  fortis  et  palicns,  qiiia  auctor  es  pacis  et  iudicas 
aequitatem.  rcspice  ad  dcprecationein  nnsiratn,  et  diriy;c  iudicium  no- 
striiin  qui  iustus  es,  et  rcctum  iudicium  tuum,  qui  respicis  terram  et 
facis  eam  Ircmere,  et  qui  per  adventuin  unigeniti  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  seu  per  passionem  miindum  salvasti,  genusque  luimannm  re- 
dcmisli,  tu  hanc  aqiiam  igne  ferventem  santifica  ; et  sicut  pueros  Si- 
drac,  Misac  et  Abdenago,  iussu  Regis  babylonici  in  siiccensam  forna- 
cem  missos,  illaesos  salvasti,  angeliimquè  tuum  mittens  cxìnde  edu- 
xisti,  et  Susannam  de  falso  crimine  liberasti,  ita,  clementissime  Pater, 
oramus  et  pctimus  ut,  si  iste  homo  (vel  liaec  mulier)  innocens  sit  de 
re  pracnominata,sibiinet  modo  obiccta,  in  hanc  aqiiain  igne  ferventem 
inanuin  miseri!,  sanam  et  illaesam  eam  educai;  si  autem  culpabilis  est 
homo  iste,  et  incrassanle  diabolo  cor  induratum  habuerit,  et  per  ma- 
leficium  peccata  sua  legere  voluerit,  et  manum  suani  in  hanc  ferven- 
tem aquam  miserii,  iuslissima  veritas  tua.  Domine  Deus  omnipotens, 
in  corsie  suo  declarelur,  ut  animam  per  poenitcnliam  salvare  di- 
gjieris. 

Exorcìsmus  aquae  calidae,  in  quam  manus  ad  iudicium  mitlilur: 

— Ezorcizo  te,  creature  aquae,  in  nomine  Dei  Palris  omnipolenlis, 
et  in  nomine  Jesu  (ihristi  Filii  eiiis  Domini  nostri,  ut  lias  aqiia  exor- 
dzata  ad  elTugandam  mnnem  potcslatem  inimici,  et  omne  phantasma 
Satanae,  ut  si  hic  homo  manum  suam  in  te  missurds  est  innocens.  on- 
de repntalur,  pietas  Dei  omnipolenlis  liberei  eum  ; et  si  (piod  absit, 
ailpabilis  est,  et  praesiimpluose  manum  in  te  miltere  ausns  fnerit, 
ciusdemDei  omnipotens  virlus  hoc  declarare  dignetur,nt  omnis  homo 
Umeat  et  tremiseli  nomen  sanctum  gloriae  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sli,  qui  venturus  est. 


’ Alia  benedictio. 

Domine  Jesu  Christe,  qui  es  iudex  iustus,  fortis  et  patiens,  ninltnm 
misericors,  per  quem  facla  simt  omnia; Deus  Deorumet  Dominus  Do- 
minantium,  qui  propter  nos  de  sinii  Patris  descendisti,  et  ex  virgine 
Maria  carnem  assumere  dignatiis  es,  et  per  passionem  mnndum  re- 
demisli,  et  ad  inferos  descendisti,  et diabolom  ad  lenebras  exteriores 
colligasti,  et  omnes  iiislos.ct  qui  originati  peccalo  ìbidem  detineban- 
lur,  magna  potcntìa  exinde  liberasti;  tu  Domine,  qnaesumus,  miltere 
dignerisSpiritum  tuum  sanctum  ex  siimma  coeli  arce  super  hanc  crea- 
turam  aquae,  quae  ab  igne  fervescere  atque  calescerc  videlur,  quae 
per  eum  rectum  iudicium  super  hominem  istum  comprobel  ac  mani- 
festet.  Te,  Domine  Deus,  supplices  deprecamur,  qui  in  Cana  Galileae 
tua  virlule  ex  aqua  vinum  fecisti.  et  tres  pueros  Sidrac,  Misac  et  .\b- 
denago  de  Ctiiriino  ìgnis  ardentis  illaesos  eduxisti,  et  Susannam  de  fal- 
so crimine  liberasti,  et  caeco  nato  ociilos  aperuìstì,  Lazarumque  qua- 
triduanum  a monumento  suscitasti,  et  Peiro  mergenti  manum  porre- 
xisli,  ne  respicias  peccala  nostra  in  hac  oralione,  sed  tuum  sanctum  et 
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verùm  iudicium  coram  omnibus  in  hoc  inanifeslare  digneris,  ut  si  hic 
Homo  prò  hac  reputalionis  causa,  furti,  vel  iiomicidii,  vel  adulterii,  vel 
inaleticii,  aut  prò  qualibct  culpa,  modo  ad  praesens  manum  suam  in 
banc  aquam  igne  ferventem  miserii,  et  culpabilis  ex  hac  causa  non 
est,  hoc  ei  prestare  digneris,  ut  nulla  laesio  vel  macula  in  eadem  ma- 
num appareal.perquam  sine  culpa  calumniam  inenrraUterum  te,Deus 
omnipolcns,nos  indigni  et  peccatores  famuli  tui  sup[)liciler  cxoramus, 
ut  sanctum  et  veimm  ac  rcctum  iudicium  tuum  nobis  in  hoc  eliam 
manifestare  digneris,  quatenus  hic  homo  ex  hac  reputalus  culpa,  si 
per  aliquod  malelìcium  diabolo  instigante,  aut  cupiditale  vel  superbia 
culpabilis  est,  in  facto  vel  consenso,  et  hoc  comprobationis  iudicium 
subverlere  aut  violare  voluerit,  malo  contisus  ingenio  manum  snaih 
in  hanc  aquam  praesumpluose  immiltcre  ausus  fuerit,  tua  pietas  talr- 
ter  hoc  declaresccrc  dignetur,  ut  in  eius  manu  dignosci  queat  quod 
iniusle  egit,  ut  ipse  dcinceps  per  veram  confessionem  poenitentiam 
agens,  ad  emendationem  perveniat,  et  iudicium  liinm  sanclum  et  ve- 
runi declaretur  in  gentibu$,  et  glorificent  nomen  sanclum  tuum,  quod 
est  gloriosum  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Incipit  orda  ad  consecrandam  aquam  frigidam. 

Cum  hominem  miltere  vis  in  aquam  ad  comprobationem,  ita  debes 
facere.  Accipe  illos  homines,  et  due  eos  in  ccclesiam,  et  cantei  coram 
omnibus  presbyter  missam,et  eos,  quos  reos  esse  pulasifac  ibi  offer- 
re  sacrificium.Cum  autem  ad  commiinionem  venerint,antequam  com- 
inunicent,  interroget  eos  sac.erdos  per  istam  coniuralionem  dicens  : 

— Adiuro  vos,  homines,  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  San- 
clum » wf  swpi'a. 

Si  autem  omnes  tacucrint,  accedat  sacerdos  ad  altare,  et  comunicct 
eos,  quos  vult  in  aquam  mittere;  cum  autem  communicantur,dicat  sa- 
cerdos per  singulos  : 

— Corpus  et  sanguis  Domini  nostri  Jesu  Christi  sit  vobis  ad  com- 
probationem «. 

Explela  missa  lilaniam  cantei,  et  faciat  aquam  benedictam,  et  va- 
dal  ad  illuni  locum;  ubi  iudicium  debel  fieri.  Et  cum  illue  pervenerit, 
det  omnibus  bibcre  ex  aqna  bencdicla.  Cum  vero  dederit,  dicat  ad 
ununiquemque  : 

— Ilaec  aqua  fiat  libi  liodie  ad  comprobationem 

Deinde  intrent  ad  consecrationem  aquae  frigidae  ita: 

— Deus  in  adiutoriiim  meum,  etc.  cum  Gloria.  Sequitur  deinde  Pa- 
ter nostcr  et  Credo.  Deinde  cantenlur  psalmi  Kxsurgat  Deiis,us<7/<e  in 
Laetitia;  In  exitu  Israel;  Bedicite;  Laudale  Dominum  in  Sanclis;  Can- 
ticuni  irium  puerorum.Psalmus  Exsurge  Domine.  Deinde  preces:  Fiat 
misericordia  tua;  Oslende  nòbis  Domine;  Propitius  esto  peccalis;  Do- 
mine exaudi  orationem  meam. 

Consecratio  aquae. 

Domine  Deus  omnipotens,  qui  aquarum  substanliam  arcanis  luis 
subter  esse  iussisti,  nobisque,  Spiritu  sancto  cooperante,  per  eam  ab- 
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lutionem  omnium  peccatorum  dcdisti:  tu  praesta  per  opera  iusUliac 
tuae,  ut  haec  aqua  per  .virtutem  sanctae  Trinitatis  Patris  et  Filii  et 
Spiritus  Sancti,  quamvis  fluens,  tamen  sit  sanctificata,  et  omnium  er- 
rorum  atque  phantasmatum  adinventiones  cxpcllat;  detque  iustis  et 
iunocentibus  de  praenominata  causa,  prò  qua  discutiendi  sunL,  sccu- 
ritatem,  reis  quidem  culparummanifestationem^ututerque  in  eapro- 
batione,  qua  inventus  est,  iste  probatione  iustitiae,  ille  per  correctio- 
nem  obdurationis  laudent  nomen  sanctum  tuum  in  ca  daritate,  qua 
permanes  in  saecula  saeculorum. 

Alia. 

Benedico  te,  creatura  aquac,  in  nomine  Patris,  ex  quo  cuncta  pro- 
cedunt,  et  Fili!  per  quem  facta  sunt  omnia,  et  Spiritus  Sancii,  in  quo 
universa  sancliuntur  ; et  adiuro  per  cum,  qui  te  ex  qualiior  ilumini- 
bus  lolam  lerram  rigare  praccepit,  et  te  petra  produxit,  et  te  in  vinum 
mulavit,  et  in  te  baptizatus  est;  ut  nullae  insidine  diaboli,  ncque  ma- 
leficia  hominis  inimici  te  a ventate  iudicii  sepai'are  possint,scd  punias 
noxiuin,  et  piirifìces  innocenlem,  per  eum,  quem  nulla  latent  occulta, 
et  qui  misit  te  per  universum  mundum,  ut  peccatores  deleres,  et  qui 
adhuc  venturus  est  iudicarc  vivos  et  mortuos. 

Alia. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  per  lesumChristumFilium  tuum 
omnia  visibilia  et  invisibilia  creasti,  et  in  virtute  Sancii  Spiritus  tuifor- 
masti,respice  ad  preces  liumilitatis  nostrae,utsicul in  primordio  crea- 
turarum  aquam  ab  arida  scparasti,el  in  effusione  diluvii  terramasor- 
dibus  mundasti,et  populum  tuum  per  mareRubrum  ab  ;£gypliis  libe^ 
rasti,  et  eis  de  petra  in  solitudine  siticnlibiis  aquam  prodiixisti,  qui 
initio  signorum  dilecti  Filii  lui  unici  Domini  nostri  lesu  Chrisli  inCana 
Galilcac  aquam  in  vinum  vertere  dignalus  es,  et  in  membris  eius  in 
iordanicis  uuctibus  omnibus  gentibus  aqua  baptismatis  consecrarc  ; 
ita  digneris.  Domine,  nunc  eam  talem  tacere  in  tua  virtute  et  fortitu- 
dine, ut  discemat  vera  a falsis,  aequa  ab  iniquis,  divinaadiabolicis,ut 
in  ea  revelenlur  rei,  et  conserventur  innoxii. 

Alia  super  hominem  dicendo. 

Deus  omnipotens,  qui  baplismum  in  aqua  fieri  iussit,  et  remissio- 
nem  peccatorum  hominibus  in  bapUsmo  concessit,  ille  per  misericor- 
diam  suam  rectum  iudicium  in  ista  aqua  discemat,  videlicel  : si  cul- 
pabilis  sis  (vel  culpabiles  sitis)  de  ista  causa,  aqua,  quae  in  baptismo 
te  susccpiì,  nunc  non  recipiat  : si  autem  innocens  es,  aqua,  quae  in 
baptismo  te  suscepit,  nunc  recipiat. 

Postea  exorcizet  aquam  ita. 

Adiuro  te,  aqua,  in  nomine  Dei  Patris  omnipotentis,  qui  te  in  prin- 
cipio creavit,  qui  cliam  te  iussit  segregavi  ab  aquis  superioribus  ; ad- 
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iuro  te  cliam  per  incfTabilcm  potenliam  Chrisli  Filii  Dei  omnipolentis, 
sub  cuius  pcdibus  te  calcabilem  praebuisti,  qui  eliam  in  te  baptizari 
\oluit;  adiuro  le  etlam  per  Spiritum  Sanctum,  qui  super  Dominum  ba- 
ptizatum  descendit;  adiuro  te  etiam  et  per  individuam  Trinitatem,cii- 
lus  voluntate  aquarum  clementum  divisum  est,  populus  Israel  per  il- 
lud  siccis  vestigiis  transivit,  ad  cuius  etiam  invocationem  Elias  fer- 
rum,  quod  de  manibus  cxierat,  super  aquam  natarefecit; ut  nullo  mo- 
do hunc  hominem  (vcl  hos  liomines)  suscipias,  si  in  aliquo  culpabilis 
sit  ex  hoc,  quod  illi  obiicitur,  scilicet  aut  in  opere,  aut  consensu,  aut 
conscientia , aut  ullo  ingenio  ; sed  fac  eum  natare  super  te,  et  nulla 
pos^it  esse  causa  conira  te  facta,  aut  ullum  praestigium,  quod  illud 
possit  occultare.  Adiuratae  etiam  per  nomen  Ghristi,  praecipimus  libi 
ut  nobis  per  nomen  ejus  obedias,cuiomnis  creatura  servii,  quem  che- 
rubim  et  s'eraphim  laudani  dicenlia:  Sanctus,  sanctus,  sanctus,  Do- 
minus  Deus  exercituum,  qui  etiam  regnai  et  dominatur  per  infinita 
saccula  saeculorum. 


Super  hominem. 

Adiuro  le  (vel  vos)  per  invocationem  Domini  nostri  lesu  Christi,  et 
per  iudicium  aquae  firi^dae;  adiuro  te  per  Fatrem  et  Filiuin  et  Spiri- 
tum Sanctum,  et  per  incarnationem  Domini  nostri  lesu  Christi,  et  per 
omnes  angelos  et  arcangelos,  et  per  omnes  sanctos  et  eleclos  Dei.  et 
per  diem  tremendi  iudicii,  et  per  viginliquatuor  seniores  qui  cotidie 
Deum  laudani,  et  per  quatuor  evangelia  Christi,  et  per  duodecim  apo- 
stolos,  et  proplietas,  et  per  omnes  sanctos  martyres  Chrisli , et  per 
sanctos  sacerdoles  et  confessores,  et  per  omnes  sanctos  monachos  et 
heremitas , et  per  omnes  sanctas  vir^nes,  per  thronos,  cherubim  et 
seraphim,  et  per  omnia  secreta  coelestia,  et  per  tres  pueros  qui  coli- 
die Deum  laudani,  Sidrac,  Misac  et  Abdenago,  et  per  centumquadra- 
gintaquatuor  milia  martyrum  innoccntum  qui  prò  Cliristo  passi  sunt, 
et  per  matrem  Domini  nostri  lesu  Christi  semper  virginem  Mariam, 
et  per  eundem  populum  sanctum  Dei,  et  per  illum  baptismum  in  quo 
regeneratus  es,  le  adiuro,  ut  si  de  hac  re  culpabilis  es  facto  vel  con- 
sensii  ant  conscientia  vcl  alio  quolibct  modo,  evanescat  cor  tiiiun,  et 
non  suscipiat  te  aqua  ista,  ncque  ullo  maleficio  ad  irritandum  Dei  judi- 
cium  praevalere  possis.  Fropterea  obnixe  te.  Domine , deprecamur, 
fac  signum  tale,  ut  si  culpabilis  sii  homo  hic,nullatcnus  suscipiaturpuer 
iste  ab  a<]ua.  Hoc  autem.  Domine  lesu  Christe,  fac  ad  laudem  et  glo- 
riam  et  ad  invocationem  nominis  luì,  ut  omnes  agnoscant  quia  tu  es 
Deus  benedictus  in  saecnla  saeculorum. 

Foslea  legatur  evangelium,  ut  supra,  cum  benedictione,  in  prin- 
cipio : 

— Per  islos  sermones  sancii  evangelii  Domini  nostri  lesu  Christi, 
sit  haec  aqua  bcnedicta  ad  manifestandum  rectum  iudicium  Dei.  Be- 
nedìctio  Dei  Fatris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii,  et  gloria  Domini  nostri 
lesu  Christi  descendere  dignetur  super  hanc  aquam  ad  discernendum 
rectum  iudicium  Dei  ». 

Postea,  facto  iuramento  solito,  ligetur  et  ponatur  in  aquam. 
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In  altri  casi  tentavasi  Dio  colle  sorti  in  vari  modi.  Il  tit.  xiv§.  1 del- 
la legge  de’ Frisoni  ingiunge,  che  se  uno  sia  ucciso  nella  folla,  e non 
si  sappia  da.  chi  ripetere  il  weregild,  scelgansi  sette  persone  fra  i te- 
stimoni del  caso  ; mettansi  sull’  altare  due  bacchette,  una  delle  quali 
segnala  colla  croce,  ed  entrambe  ravvolte  in  lana  bianca;  poi  un  sa- 
cerdote 0 un  fanciullo  ne  levi  una.  Se  questa  era  la  segnata,  riteneva- 
si  che  il  reo  si  trovasse  fra  quei  sette;  e ricominciando  con  sette  altri 
bastoncelli  l’ operazione,  assegnavasi  il  vero  reo. 

La  prova  più  solenne  era  quella  del  rogo,  in  cui,  formate  due  cala- 
ste, partite  da  angusto  sentiero,  e fittovi  fuoco,  l’ accusatore  e l’accu- 
salo le  dovevano  attraversare,  giudicati  rei  se  riportassero  lesione. Era 
la  più  ordinaria  fra  monaci  e vescovi,  esclusi  dalle  armi  ; e la  posero 
in  credilo  molli  fatti  meravigliosi,  spacciali  per  veri.  Tal  fu  quello  di 
Giovanni  Igneo,  monaco  di  Vallornbrosa,  che  per  convincere  di  simo- 
nia Pietro  vescovo  di  Firenze,  passò  fra  due  roghi,  discosti  appena 
mezzo  braccio,  e ne  usci  illeso  : anzi  accortosi  che  gli  era  cascato  il 
fazzoletto,  rientrò  e levollo  intatto.  Gran  fama  gli  acquistò  tale  azione, 
e fu  adoprato  a trattative  di  gran  rilievo,  c assunto  a cardinale  e ve- 
scovo di  .\lbano.  Al  modo  stesso  prete  Liprando  convinse  di  simonia 
l’arcivescovo  di  Milano  Grisolao;  ma  molte  circostanze  resero  dubbio 
r esito  di  quella  prova,  tanto  che  l’accusatore  incontrò  lo  sdegno  del 
popolo,  e dovette  andar  esule. 

Nella  prima  crociala,  essendosi  rallentato  l’ardor  dc’guerrieri  dopo 
presa  la  potente  Antiochia  per  fame,  lo  ravvivò  la  lancia  con  cui  fu 
trafitto  il  costalo  del  Redentore,  c di  cui  in  sogno  fu  rivelato  a Pier 
Bartolomeo  il  deposito.  Trovatala,  e poiché  alcuni  ne  ponevano  in  dub- 
bio l’ autenticità,  Piero  entrò  egn  essa  nel  fuoco  ; ma  dopo  due  giorni 
spirò,  sebbene  se  ne  desse  colpa  al  popolo  che  all’ii-scire  se  gli  affollò 
addosso.  Anche  d’ altre  reliquit  si  provò  l’ autenticità  col  gittarle  nel 
fuoco,  donde  spesso  da  sé  medesime  balzavano  fuori. 

Né  sempre  convien  dire  s’ingannassei’o  o ingannassero  que’che  at- 
testano avere  co’  propri  occhi  veduti  siffatti  prodigi.  L’amianto,  il  cui 
uso  era  ben  noto  agli  antichi,  potè  porgere  vesti  incombustibili.  Plinio 
asserisce  che,  sul  monte  Soralle,  i cultori  d’ Apollo  camminavano  so- 
pra calaste  ardenti  ; lo  stesso  riporta  Slrabone  degli  adoratori  di  Fe- 
ronia  ; e in  Virgilio  abbiamo  n.  787  ; 

F.l  medium,  freli  pietalc,  per  ignem 
Cullores,  multa  premiinus  vestigia  pruna. 

Anche  Alberto  Magno  insegna  un  artifizio  a ciò;  e l’età  nostra  vide 
incombustibili  meravigliosi. 

Lna  tradizione  spargeva  fra  i Greci,  che  nel  concilio  di  Calcedonia, 
avendo  i Padri  voluto  deporre  nella  cassa  di  sant’  Eufemia  il  decreto 
contro  Euliche,  la  santa  sporse  la  mano,  lo  prese,  lo  baciò  e restituì  ; 
ovvero,  come  si  legge  nel  loro  martirologio,  essendosi  poste  in  essa 
cassa  le  professioni  di  fede  d’ Euliche  e la  cattolica,  la  prima  si  trovò 
dopo  alcuni  giorni  sotto  i piedi  della  santa,  l’altra  in  mano.  Fervendo 
pertanto  nella  Chiesa  greca  la  discordia  tra  i fautori  d’  Arsenio  e di 


Digitized  by  Google 


Glt'DlZJ  DI  DIO*  485 

Giuseppe  patriarchi,  i primi  chiesero  di  potersi  giustificare,  ponendo 
la  lor  professione  sotto  i piedi  d’  un  santo,  persuasi  che  questi  se  la 
recherebbe  fra  le  mani.  Andronico  imperatore  concesse  a ciò  il  corpo 
di  san  Giovanni  Damasceno,  usandovi  le  debite  cautele,  e gli  Arseniti 
cominciarono  a fondersi  in  digiuni  ed  orazioni  : ma  1’  imi)eratore,  te- 
mendo che  il  miracolo  avvenisse,  e ne  scapitasse  la  sua  autorità,  riti- 
rò la  licenza,  dicendo  che  i miracoli  erano  finiti,  e la  religione  abba-* 
stanza  confermata  senza  di  essi.  Pure  alcun  tempo  dipoi,  vedendo  che 
i due  pal  lili  non  cederebbero  a ragioni  umane,  permise  che  ciascuno 
scrivesse  le  proprie  querele,  e i due  libri' si  gettassero  nel  fuoco,  e si 
tenessero  per  giuste  quelle  che  rispettasse.  Il  fuoco  le  bruciò  tutte 
senza  rispetto  : forse  avevano  torto  entrambi,  caso  non  raro. 

Prolungossi  quest’  uso  fin  al  xv  secolo,  in  cui  fu  voluto  rinnovare 
con  frà  Girolamo  Savonarola,  l’ impostore  o il  mailire  (l),  il  profetico 
o patriotico  indovinatore  della  servitù  sovrastante  aU’Italia.  Vedendosi 
tolta  ogni  altra  via  di  giustificarsi  innanzi  ai  tanti  suoi  nemici,  accettò 
d’ entrare  nel  rogo  a prova  con  uno  dei  frali  avversari  ; ma  questo, 
pretese  di  recar  in  mano  il  Saci*amcnto,  onde  sorse  disputa,  cominciò 
a gridarsi  eh’  era  un  tentar  Dio,  e l’ esperimento  non  ebbe  luogo. 

Prove  che  ora  ci  paiono  così  stiane,  erano  in  accordo,  colle  opinio- 
ni e col  sistema  del  governo.  Miracoli  contavansi  a migliaia , in  cui 
Dio , senza  che  vi  apparisse  gran  necessità,  avrebbe  sospeso  l’ordine 
delia  natura  ; casi  spacciati,  dall’  impostura  o dalla  credulità,  ma  die 
doveano  far  trovare  ragionevole  che  Dio  immediatamente  e visibilmen- 
te proteggesse  l’ innocente.  In  mezzo  alla  scai  sezza  delle  leg"i,  all’  i- 
gnoranza  di  coloro  che  doveano  apjilicarle,  al  corto  raziocinio  delle 
autorità,  rilrovavasi  spediente  il  riferir  la  cosa  al  giudizio  di  Dio,  come 
oggi  affidar  alia  sorte,  per  esempio,  quale  fra  i giovani  debba  sotto- 
porsi alla  legge  della  milizia.  Come  poi  il  latino  confondeva  nel  nome 
stesso  {cirlua)  il  valore  del  corpo  e le  virtù  dell’animo,  così  i Barba- 
ri, lutti  forza,  propendevano  al  giudizio  che  fa  considerar  migliore  il 
più  forte  e il  prevalente  ; giudizio  fondalo  sopra  idee  inerenti  alla  na- 
tura nostra,  e che  è cagione  di  sciagure  agl’individui  e ai  popoli.  In 
tempi  ove  la  forza  del  braccio  e il  trionfarèin  finti  tornei  o in  vere  bat- 
taglie era  il  modo  principale  d’  acquistar  l’ amore  delle  belle,  doveasi 
pure  avere  per  argomento  di  bontà  la  forzà  di  sostener  una  prova. 

Talvolta,  invece  del  reo  subiva  la  prova  un  campione;  nè  è meravi- 
. glia;  giacche  poco  importa  che  l’ oracolo  sia  interrogalo  da  quello  che 
v’ha  interesse  o da  chi  fa  per  lui.  Per  Teulberga,  moglie  di  Lotariore 
di  Lorena,  accusata  d’ incesto,  un  campione  sostenne  la  prova  deU’ac- 

(1)  Il  Savonarola  non  può  dirsi  affatto  martire,  dapoichè  le  sue  smo- 
date declamazioni  contro  il  clero  particolarmente  romano,  i suoi  detti, 
ingiuriosi  contro  il  Pontefice,  benché  vizioso,  il  dispregio  delle  censure 
pontificie  e del  divieto  di  predicare,  e la  parte  che  egli  prese  agli  affari 
politici  dovendo  esser  morto  al  secolo, furono  altrettanti  demeriti  o er- 
■ rori  che  lo  facevano  degno  se  non  della  morte  almeno  di  efficace  casti- 
go. Egli  era  verìsimilmente  una  testa  esaltata  cui  bisognava  tener  rac- 
chiuso e non  dannare  al  fuoco.  Ma  le  leggi  d’ allora  non  sono  quelle  di 
oggidì.  (G.  B.) 
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3ua  bollente  e la  giasUficò.  Carlo  il  Calvo  e il  figlio  di  Lodovico  il  Te- 
esco,  prentcndendo  ambidue  alla  bassa  Lorena,  fecero  da  dicci  cam- 
pioni sostenere  le  prove  del  ferro  rovente,  dcH’acqua  bollente  e della 
croce  ; c vinsero  quelli  dell’ ultimo.  Lo  stesso  Carlo  Magno  prescrisse 
che , nascendo  litìgio  tra’  suoi  figli,  fosse  deciso  colla  prova  della  cro- 
ce. Così  i^rfino  quistìoni  di  Stato  risolvevansi  pel  giudizio  di  Dio. 

Ma  il  più  consueto  e più  nobile  era  il  duello.  Il  modo  onde  gli  anti- 
chi combattevano , dovea  far  della  guerra  altrettanti  duelli  ; ma  non 
v’era  attaccato  quel  punto  d’onore  clie  fra  i moderni.  Senza  parer  vi- 
le, Ettore  fuggiva  dinanzi  ad  Achille,  Paride  ad  Aiace;  Augusto  ricu- 
sava il  duello  con  Antonio  ; Mario  al  Cimbro  che  lo  sfidava,  risponde- 
va : — Se  hai  fretta  di  morire,  va  e t’ impicca  ». 

Altra  cosa  fu  dopo  che  i Germani  c’innestarono  nuove  idee  sul  pun- 
to d’onore  ; e vediamo  fin  aj  di  nostri  sciaguratamente  sopra  vissuta 
un’idea,  che  associa  l’infamia  ai  rifiuto  d'un  duello.  É questo  un  bar- 
baro resto  del  princìpio,  sul  quale  fondavasi  il  giudizio  del  duello.  Non 
sembra  che  i Goti  I’  usassero,  poiché  Cassiodoro  disapprovandolo  in 
altri,  scrive  : » A che  ricorrete  al  duello  voi  che  un  giudice  venale 
« non  avete?  Imitate  i Goti  nostri,  che  di  fuori  le  battaglie,  dentro  san 
« la  modestia  esercitare  » (1).  Pure  troviamo  scritto  in  Paolo  Warne- 
frido,  che  avendo  una  poderosa  nazione  negato  ai  Goti  il  passo , con- 
vennero di  evitar  la  guerra  col  fare  un  duello,  e scelsero  uno  schiavo, 
che  rimanendo  vincitore,  meritò  la  liberazione  di  tutti  gli  schiavi. 

Del  resto  presso  tutte  le  genti  settentrionali  troviamo  adottato  il 
duello,  benché  talvolta  la  ragione  del  legislatore  conoscesse  il  pubbli- 
co fallo.  Liutprando  scriveva  nelle  sue  leggi  : « Incerti  siamo  intorno 
« al  giudizio  di  Dio;  molti  udimmo  pel  combattimento  perdere  la  cau- 
“ sa  senza  giusta  ragione  ; ma  per  seguire  l’ usanza  della  gente  vo- 
« stra  longobarda,  non  possiamo  quest’  empia  legge  vietare  » (3). 

Era  questo  un  esercizio  di  forza,  che  ai  governanti  piaceva  per 
r abitudine  della  guerra  che  manteneva  fra  gli  uomini  d’arme  ; pia- 
ceva al  popolo  siccome  uno  spettacolo,  quale  un  tempo  quello  dei  cir- 
chi, e siccome  un  oggetto  di  discorsi  e dispute  : i ricchi  poi  vi  trova- 
vano il  loro  conto,  siccome  quelli  che  avevano  alcuni  schermidori  e 
campioni,  che  si  esercitavano  in  modo  da  far  sempre  trovare  i lor  si- 
gnori dal  lato  della  ragione.  Aggiungi  che,  se  anche  non  vogliasi  am- 
mettere con  Rousseau  che  di  tutti  i delitti  è causa  la  vigliaccheria, 
molti  però  ne  suppone  essa,  massime  fra  gente  avvezza  all’  armi.  Tu 
che  cedi  il  campo,  fai  chiaro  che  poco  dell’educazione  profittasti,  che 
mal  nutristi  i semi  di  generosità  m te  sparsi  ; potesti  dunque  essere 
capace  di  delitti. 

Un  accusatore  trae  in  giudizio  il  reo:  il  giudice  esamina  il  fatto:  se 
notorio  0 provato  ad  evidenza,  il  reo  è senza  più  condannato  ; se  no, 
se  il  delitto  è di  quelli  per  cui  la  legge  concede  il  duello,  viene  con- 
sentito, e si  fissa  il  giorno.  Le  parti  depongono  un  pegno  che  si  ricu- 
pera dopo  il  fatto,  ma  che  più  spesso  rimane  al  signore,  che  concede 

(lì  Cassiodoro,  lib.  iii.  ep.  24. 

(2)  Liutfrardo,  lib.  vi.  i.  6S. 
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il  campo  chiuso.  Talvolta  l’ appellante  {jellava  innanzi  al  giudice  un 
guanto  od  altra  cosa,  e l’ appellato,  avutane  licenza  dal  giudice,  lo  le- 
vava, e con  ciò  inloiidea.si  accettata  la  stida  ; nè  le  jiarli  poteaiio  far 
pace  senza  consenso  del  signore.  Fino  al  tempo  aggiornalo  sono  te- 
nute in  custodia  o sotto  sicurU'i,  c dichiarata  infame  quella  die  leu- 
lasse  la  fuga.  Il  giorno  precedente  i combattenti  oravano  a (lualclie 
santo.  0 facevano  voli. 

Giunto  il  di,  nello  steccalo,  fra  un  popolo  accorso,  ernioso  ed  avido 
di  spettacoli,  entrano  giudici  c combattenti;  .seguono  alcuni  sergenti, 
destinati  a sottrarre  all’ ira  del  vincitore  l’abbattuto  nemico;  piu  die- 
tro una  bara  per  trasportare  il  trafitto.  Entra  in  campo 

V araldo  a far  divieto  e metter  leggi 
Che  nè  in  fallo  nò  in  delti  alcun  parteggi  (1) 
ad  intimare  cioè  che  si  ritirino  i parenti,  il  vulgo  serbi  silenzio,  nessun 
IHirga  aiuto  ai  prclianti.  Questi  giurano  d’  entrar  nell’agoiie  soltanto 
per  la  cau.sa  della  verità  ; sono  esaminale  le  armi  che  non  siano  pre- 
(larate  con  erbe  od  altro  maletìzio,  nè  portino  magici  segni;  e vien  di- 
viso equamente  fra  essi  il  sole.  Portano  spada  e scudo,  e possono  ve- 
stirsi di  lino  e cuoio,  i guanti  alla  mano,  purdiè  la  fronte  e i piedi  re- 
stino ignudi.  Cominciano  dal  rinfacciarsi  la  colpa:  poi  dalle  parole  sono 
;dl’  armi  : l’ uno  prevale  : F altro  cade,  è disarmalo,  perde  coll’  onore 
la  causa,  e dal  vmeitore  c dai  giudici  è obbligato  a disdirsi  ; poi  con- 
dannalo alla  pena  legale,  sovente  aggiunta  quella  dello  spergiuro  ; 
sempre,  come  ricreduto,  va  in  conto  d’infame,  li  riuscir  pari,  era  con- 
danna dell’  accusalo. 

I Franchi  combattevano  per  Io  più  a piedi,  e senz’altro  che  lo  scu- 
do, il  bastone  c lo  scudiscio  ; i Goti  a cavallo,  con  asta,  spada  e scu- 
do. Ma  quel  che  più  è assmdo,  obbligavaiisi  a sosleiicr  il  duello  ì te- 
stimoni, le  persone  cioè  che  dovevano  dalla  legge  più  esser  fianclieg- 
giale  ; anzi  i giudici  stessi,  cui  le  parli  potevano  iiilcrrompere,  e gri- 
dar o corrotti  o ingiusti  od  ignoranti, cbianKindoli  allo  steccato.  I cam- 
pioni, che  Liutpraiido  cliiamu  pranas  pò  òojias,  avanti  scendere  nello 
steccato  si  sacramentavano,  radevansi  le  chiome;  combattevano  sem- 
pre a piedi,  con  bastone  c scudo;  soccombendo,  oltre  la  perdita  della 
causa  a loro  affidala,  incorrevano  in  altre  pene,  c secondo  le  leggi 
longobarde  e sicule  perdevano  la  destra.  Un  campione,  vinto  ima  vol- 
ta, più  non  poteva  tornar  in  lizza. 

Erano  escuti  dal  duello  le  donne,  chi  non  avesse  tocchi  i ventmio 
o valichi  i sessant’  unni,  gli  ammalati,  i dicrici  e sacerdoti.  Non  avea 
pur  luogo  il  duello  se  una  donna  avesse  appellalo,  c |il  suo  campione 
non  tenuto  la  sfida;  se  una  donna  fosse  ^oUo  f uuto|ilà  d'  un  uomo 
che  ignorasse  il  fallo;  se  l’ apiicllanlc  non  avesse  parentela  o affinità 
con  quella  per  cui  appellava;  se  l’appellalo  avesse  già  coiiibattulo  per 
l’ affare  medesimo;  se  l’ appellante  fosse  schiavo  e chiaimisse  un  li- 
bero. 0 il  bastardo  un  ingenuo,  o il  lebbroso  un  sano  ; se  fosse  clie- 
rico  l’uno  l’altro;  se  si  trattasse  di  caso  già  giudicalo,©  noUnia- 

(1)  .\RIOSTO,  XXVII.  t>2. 

Canlù,  Documenti  - III,  :il 
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mente  falso,  o allrimcnli  ben  provalo  ; se  pel  fatto  già  si  fosse  stipo- 
lato  pace  ; se  uno  fosse  ajipellato  per  l’ uccision  di  persona,  che  pri- 
ma di  morire  l’ avesse  dichiarato  innocente. 

Le  varie  leggi  ond’  era  regolato  il  duello  giudiziario  cosi  sono  espo- 
ste da  Montesquieu  ; 

— Piacerà  per  avventura  il  vedere  questo  mostruoso  costume  del 
duello  giudiziale  ridotto  a principi,  e il  trovare  il  corpo  di  cosi  strana 
giurisprudenza.  Gli  uomini  in  fondo  ragionevoli,  sottopongono  a re- 
gole gli  stessi  pregiudizi  ; e quantunque  nulla  fosse  più  contrario 
ai  buon  senso  che  il  duello  giudiziale,  ammesso  questo  punto,  con 
una  tal  quale  prudenza  se  ne  faceva  l’ esecuzione. 

Per  bene  informarci  della  giurisprudenza  di  quei  tempi,  convien 
leggere  attentamente  i regolamenti  di  san  Luigi,  che  recò  all’  ordine 
giudiziale  grandi  mutazioni.  Defontaines  era  contemporaneo  di  quel 
principe;  Beaumanoir  scrisse  dopo  di  lui,  e gli  altri  vissero  dopo  que- 
st’ ultimo.  Convien  adunque  cercare  l’ antica  pratica  nelle  correzioni 
che  se  ne  fecero. 

Quando  v’  erano  più  accusatori,  bisognava  che  si  accordassero  af- 
finchè la  cosa  venisse  proseguita  da  un  solo;  e se  non  potevano  con- 
venire, colui  avanti  il  quale  veniva  fatta  la  contesa,  eleggeva  fra  loro 
uno  che  proseguisse  la  querela. 

Allorché  un  gentiluomo  chiamava  un  villano  (1),  doveva  presen- 
tarsi a piedi,  e collo  scudo  ed  il  bastone;  e se  veniva  a cavallo  e colle 
armi  di  gentiluomo,  gli  veniva  tolto  il  cavallo  e le  armi,  rimaneva  in 
camicia,  ed  era  costretto  a combatter  cosi  contro  il  villano. 

Prima  del  duello,  la  giustizia  faceva  pubblicar  tre  editti  (2).  Col 
primo  ordinavasi  ai  parenti  delle  parli  di  ritirarsi  ; col  secondo  s’ av- 
vertiva il  popolo  ad  osservare  il  silenzio;  e col  terzo  vietavasi  il  dar 
soccorso  ad  una  delle  parli,  sotto  le  più  severe  pene,  ed  eziandio  sotto 
quella  di  morte,  se  per  mezzo  di  quel  soccorso,  uno  dei  combattenti 
fosse  rimasto  vinto. 

Gli  uomini  di  giustizia  custodivano  il  parco  ; e quando  una  delle 
parti  avesse  parlalo  di  pace,  essi  aveano  gran  cura  d’  osservare  la  po- 
sizione in  cui  trovavansi  ambedue  in  quel  momento  per  porvisi  tosto 
di  nuovo,  se  la  pace  non  si  faceva. 

Quando  i pegni  venivano  ricevuti  per  delitto  o per  falso  giudizio, 
non  polevasi  far  pace  che  col  consenso  del  signore  ; e quando  una 
delle  parti  era  vinta,  non  poteva  più  farsi  pace  senza  la  licenza  del 
conte  (5).  il  che  era  analogo  alle  nostre  lettere  di  grazia. 

Ma  se  il  delitto  era  capitale,  e il  signore,  corrotto  da  donativi,  ac- 
consentiva alla  pace,  pagava  una  multa  di  sessanta  lire  ; ed  il  diritto 
che  avea  di  far  punire  i malfattori,  era  devoluto  al  conte  (4). 

M)  Beacmasoib,  cap.  ixiv.  p.  328. 

(2)  Lo  stesso,  p.  330. 

(31 1 grandi  vassalli  avevano  diritti  particolari. 

(4)  Beaumanoir,  cap.  lxiv,  p.  330,  dice  : perdeva  la  sua  giustizia.  Le 
quali  parole  negli  autori  di  queirelà  non  hanno  un  senso  generico,  ma 
si  restringono  alla  cosa  di  cui  si  trutta.  Défostaines,  cap.  xx.  art.  29. 
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Ma  v’  avca  molle  persone  incile  ad  offrire  o ad  ecccllar  il  duello. 
Pcrmettevasi,  con  cognizione  di  causa,  di  prendere  un  campione  ; e 
purché  avesse  il  più  grand’  interesse  a difendere  la  propria  parie,  gli 
veniva  taglialo  il  pugno  se  reslava  al  disotto  (1). 

Allorché,  nel  passato  secolo,  si  fecei  o leggi  capitali  contro  il  duello, 
sarebbe  bastalo,  per  avventura,  il  togliere  ad  un  guerriero  la  sua  qua- 
lità di  guerriero,  mediante  la  perdila  della  mano;  nulla  aH’oomo  essen- 
dovi di  più  doloroso  che  il  sopravivcre  alla  perdila  della  propria  di- 
gnità. 

.Allorché,  in  un  delitto  rapitale  (2)  facevasi  il  duello  da’  campioni, 
si  ponevano  le  parti  in  un  luogo  donde  non  potessero  veder  la  tenzo- 
ne, e ciascuna  di  esse  veniva  cinta  della  corda,  che  doveva  adoperarsi 
pel  suo  supplizio,  se  il  suo  campione  era  vinto. 

Chi  soccombeva  in  duello,  non  perdeva  sempre  il  punto  in  quislio- 
ne.  Se  combattei  asi,  per  esempio,  per  interlocutorio,  non  si  jicrdeva 
che  questo  (5). 

Quando  i pegni  del  combattimento  si  fosscr  ricevuti  per  un  affare 
civile  di  poco  conto,  il  signore  obbligava  le  parti  a ritirarli. 

Se  un  fatto  era  notorio  (4),  per  esempio,  se  un  uomo  era  stato  as- 
sassinato in  pien  mercato,  non  si  ordinava  nè  la  prova  per  testimoni, 
né  la  prova  del  duello,  ma  il  ^udicc  pronunziava  sulla  pubblicità. 

Se  nella  corte  del  signore  si  era  .spesso  giudicalo  allo  stesso  modo, 
e r uso  era  quindi  conosciuto  (5),  il  signore  negava  alle  parti  il  com- 
liattiinento,  affinché  dai  differenti  successi  dei  duelli  non  venissero 
alterate  le  consuetudini. 

Non  si  poteva  chiedere  il  duello  che  per  sé,  o per  alcuno  del  pro- 
prio lignaggio,  0 pel  proprio  signore  ligio  (tì). 

Quando  un  accusato  era  stalo  assolto,  un  altro  parente  non  potei  a 
chieder  il  duello  ; altrimenti  le  cose  sarebbero  andate  all’  infinito. 

Se  colui,  di  cui  i parenti  volevano  vendicar  la  morte,  ricompariva, 
non  parlavasi  più  di  duello:  altrettanto,  se  per  notoria  assenza  il  fatto 
era  impossibile. 

Se  un  uomo  stato  ucciso  avca  prima  di  morire  discolpalo  l’ accu- 
sato, e nominato  un  altro,  non  si  procedeva  al  combattimento  : ma 
se  non  avea  nominato  alcuno,  non  si  reputava  la  dichiarazione  che  co- 
me un  perdono  della  sua  morte,  e si  continuavano  le  ricerche,  ed 
eziandio  fra  gentiluomini  poteasi  venir  alla  tenzone. 

Quando  oravi  una  guerra,  ed  uno  de’  parenti  dava  o riceveva  i pe- 
gni di  combattimento,  cessava  il  diritto  della  guerra,  e giudicavasi 
che  le  parti  volessero  seguire  il  corso  ordinario  della  giustizia  ; e 
quella  che  avesse  continuala  la  guerra,  veniva  condannala  a riparare 
i danni. 

(1)  Quest’ uso,  che  trovasi  nei  Capitolari,  sussisteva  sin  dai  tempi  di 
BeanmaDoir  ; vedi  il  cap.  lxi.  p.  Siti. 

(2)  1!eacmasoir,  c.ip.  ixtv.  p.350. 

{5)  Lo  stesso,  i.xi.  300. 

(41  Lo  stesso,  308;  xuii.  239. 

(3)  Lo  stesso,  I.XI.  314. 

(6)  Lo  stesso,  Lxm.  523. 
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Aveva  per  tal  modo  l’ uso  del  duello  giudiziale  il  vantaggio  di  po- 
ter ridurre  una  querela  generale,  a querela  particolare,  restituire  la 
forza  a’  tribunali,  e ricondurre  allo  stato  civile  coloro  che  non  erano 
più  retti  che  dal  diritto  delle  genti. 

Siccome  v'ha  un  numero  inlinito  di  cose  savie  condotte  pazzamen- 
te, così  v’  ha  pazzie  sapientissimamenic  condotte. 

Quando  un  uomo  chiamato  per  un  delitto  mostrava  evidentemente 
esser  colpevole  lo  stesso  appellante,  non  eranvi  più  pegni  di  duello, 
giacché  ogni  colpevole  avrebbe  anteposto  un  combattimento  incerto 
ad  una  certa  punizione. 

Non  davasi  combattimento  negli  affari  che  si  decidevano  per  mezzo 
d’arbitri  o dalle  corti  ecclesiastiche,  e neppure  allorché  trattavasi  d’u- 
sufrutto delle  donne. 

Donna^idice  Bcaumanoir,  ?ion  può  «ombattorsi.  Se  una  appellava 
alcuno  senza  nominar  un  campione,  non  si  ricevevano  i pegni  del  com- 
battimento. Conveniva  pure  che  una  donna  fosse  autorizzala  dal  suo 
barone,  cioè  da  suo  marito,  per  appellare;  ma  per  esser  appellato,  que- 
st’ autorità  non  richiedevasi. 

Se  Tappcllante  o l’ appellato  aveano  meno  di  (piindici  anni,  non  da- 
vasi combattimento.  Folcasi  perù  ordinare  negli  affari  dei  pupilli,  al- 
lorché il  tutore,  0 chi  avea  la  tutela,  volesse  correre,  i bischi  di  quella 
procedura. 

Questi  mi  paiono. i casi,  in  cui  era  lecito  al  servo  il  combattere  con- 
tro un  altro  servo  : contro  una  persona  franca,  ed  anche  contro  un 
gentiluomo  se  veniva  sfidalo;  ma  se  lo  sfidava  (1),  questi  poteva  rifiu- 
tar il  combattimento,  ed  anche  il  signore  del  servo  era  in  diritto  di 
ritrarlo  dalla  corte.  11  servo  poteva  per  una  carta  del  signore  (5)  o 
per  consuetudine  combattere  contro  ogni  jiersona  franca;  e la  Chiesa 
pretendeva  lo  stesso  diritto  pc’ servi  suoi  (3),  siccome  testimonianza 
del  rispetto  ad  essa  portalo. 

IJcaumanoir  (4)  dice  che  un  uomo  che  vedesse  un  testimonio  andar 
a deporre  contro  di  sé,  poteva  deluderlo,  affermando  avanti  i giudici 
che  la  parte  di  questo  adduceva  un  testimonio  falso  e calunniatore  (5); 
e se  il  testimonio  voleva  sostener  la  querela,  dava  i pegni  del  combat- 
timento. Più  non  si  parlava  dell’  inquisizione  ; poiché  se  il  testimonio 
era  vinto,  conchiudevasi  aver  la  parte  addotto  un  falso  testimonio,  e 
perdeva  la  causa. 

Non  bisognava  lasciar  giurare  il  secondo  testimonio,  poiché  vi  avrcl)- 
be  pronunziata  la  propria  testimonianza,  e l’ affare  si  sarebbe  finito 
colla,  deposizione  di  due  testimoni.  Ma  arrestando  il  secondo,  rimane- 
va inutile  il  delusilo  del  primo. 

(lì  I5bacm,asoir,  Xiiii.  ó'SS.  _ 

T)£fontaixes,-  cap.  x.\ii.  arf.  Ìl 

(.5)  n Al)l)iamo  liccnz.'t  di  comb'aMere  e di  testificare  » : carta  di  Luigi 
il  (.rosso  dell’anno  1118. 

(i)  Cap.  Lxi.  p.  543. 

(3)  «Si  devono  interrogare,  prima  che  giurino,  per  chi  vogliono  te- 
stificare, giacché  la  richiesta  impedisce  toro  di  pronunziare  falsa  tesli- 
iiionianza  ».  Eeaisi.vxoib,  xxxix.  218. 
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Rìj?cl(alo  così  il  secondo  testimonio, la  parie  non  poteva  presentar- 
ne altri,  e perdeva  la  causa;'  ma  quando  non  vi  fossero  pegni  di  corn- 
balimento  (t),  si  potevano  addurre  altri  testimoni. 

Bcanmanoir  dice  che  il  testimonio  poteva  dire  alla  propria'  parte, 
prima  di  depoiTe  : « Io  non  esito  a combattere  per  la  vostra  querela, 
nè  ad  entrar  in  lizza  per  la  mia  ; ma  se  mi  volete  difendere,  dirò  vo- 
lontieri  la  mia  verità  » (2).  La  parte  era  obbligata  a combattere  pel 
testimonio,  e se  era  vinta,  non  perdeva  la  causa  (3),  ma  il  testimonio 
era  rifiutato. 

Credo  questo  una  modilicazione  delfantica  consuetudine;  alla  quale 
sentenza  sono  spinto  dal  vedere  quest’uso  stabilito  nella  legge  de’Ba- 
vari  (4)  ed  in  quella  de’  Borgognoni,  senza  limite  «alcuno  (5). 

Già  parbai  della  costituzione  di  Gundebaldo,  contro  la  quale  tanto 
declamano  Agobardo  (0)  c sant’  Avito  (7).  « (juando  l’ accusato  ì (dì ce 
questo  principe  ) presenta  testimoni  per  giurare  eh’  ei  non  ha  com- 
messo il  delitto,  r accusatore  potrà  chiamar  «alla  pugna  uno  de’  testi- 
moni, poiché  è giusto  che  chi  s’ offrì  a giurare,  e dichiarò  di  saper  il 
vero,  non  faccia  difficoltà  a combattere  jier  sostenerlo  E per  tal 
modo  esso  re  non  lasciava  ai  testimoni  alcuna  via  per  evitare  la  pugna. 

La  natura  della  decisione  per  mezzo  di  combattimento  essendo  tale 
da  condurre  la  cosa  a termine  definitivo,  non  potendo  patir  un  nuovo 
giudizio  e nuovi  processi  (8),  l’ appello  qual  è stabilito  dalle  leggi  ro- 
mane c dalle  leggi  canoniche,  cioè  un  tribunal  superiore  per  far  ri- 
formare il  giudizio  d’ un  altro,  era  in  Francia  ignoto. 

Una  nazione  guerriera,  volta  unicamente  «al  punto  d’onore;  non  co- 
nosceva affatto  questa  forma  dì  procedere,  e seguendo  sempre  lo  stes- 
so fine,  essa  pigliava  contro  i giudici  le  mosse  medesime,  che  avrebbe 
potuto  usare  contro  le  parti  (9). 

L’ appello,  appo  questo  popolo,  era  una  sfida  a combaUiinentoichc 
doveva  terminare  col  sangue,  c non  già  un  invilo  a querela  colle  pen- 
ne, assai  più  tardi  conosciuta. 

Così  san  Luigi  dice  ne’suoiOrrfmrtwe?if/(IO),cherappello  contiene 
fellonia  ed  iniquità;  c Beaumanoir  ne  dice,  che  se  un  uomo  ligio  vo- 
leva lagnarsi  per  qualche  attentato  commesso  contro  di  lui  d.il  suo 
.signore,  doveva  denunziargli  prima  d’abbandonare  il  suo  feudo,  c di 
poi  citarlo  avanti  il  suo  signore  sovrano,  ed  offrirgli  i pegni  della  bat- 

6. 


lento  faceasi  per  mezzo  di  campione,  il  campione 
vinto  aveva  il  pugno  tagliato. 

Ì4)  TIt.  16,§2. 

5)  Tit.  43. 

tì)  Lettere  a Lodovico  il  Pio. 

7i  Vita  di  sant’  Avito. 

8)  « Poiché  nella  corte  ove  sì  va  per  P appello,  per  mantenere  i pal- 
li, fatta  la  pugna  è terminala  la  causa;  più  non  abbisognano  appelli 
Beaumanoir,  ii.  22. 

(9»  Lo  stesso,  Lxi.  312,  e lxvii.  338. 

(10)  Llb.  11.  cap.  lo. 
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taglia.  Il  signore  parimenti,  citando  il  iiroprio  uomo  davanti  il  conte, 
l'iiumziava  al  suo  omaggio. 

Citare  il  proprio  signore  per  falso  mndizio,  valeva  aCfermare  che  il 
giudizio  di  lui  era  stato  falsamente  cu  iniquamente  reso  : ora  gettar 
jiarole  simili  contro  il  proprio  signore  era  una  specie  di  fellonia. 

Così  invece  di  citare  pel  falso  giudizio  il  signore  che  istituiva  e re- 
golava il  tribunale,  si  citavano  i jiari  che  componevano  il  tribunale 
stesso  ; evitando  per  tal  modo  la  fellonia,  giacché  non  s’ insultavano 
che  i pari,  a cui  si  poteva  sempre  render  ragione  dell’  insulto. 

Protestando  falso  il  giudizio  dei  pari,  s’esponeva  altri  a grave  caso. 
Se  aspettava  che  il  giudizio  fosse  fatto  e pronunziato,  era  obbligato  a 
combatterli  tutti,  qualora  s’olTrivano  a giustificar  il  giudizio  (I).  Se 
chiamava  il  combattimento  prima  che  tutti  i' giudici  avessero  pronun- 
ziata la  loro  opinione,  conveniva  pugnare  con  tutti  quelli  che  erano 
convenuti  nella  opinione  stessa.  Per  evitare  il  qual  pericolo  si  suppli- 
cava il  signore  afnnchè  comandasse  che  ciascuno  de’  pari  dicesse  ad 
alta  voce  la  propria  opinione;  e qnando  il  primo  l’ aveva  pronunziata, 
gli  si  diceva  ch’era  falso  c calunniatore,  e non  faceva  d’uopo  combat- 
tere che  contro  lui  solo. 

Défontaines  (2)  voleva  che  prima  di  protestar  falso  in  giudizio  si 
lasciassero  parlare  tre  giudici,  nè  dice  che  bisognasse  pugnare  con 
lutti  c tre,  e nenuneno  che  vi  fosser  casi  in  cui  bisognasse  combatte- 
re tutti  quelli  che  avessero  dichiarata  la  loro  opinione.  Le  (|uali  di- 
screpanze derivano  dal  non  esservi  in  quei  tempi  consuetudini  preci- 
se. Beaumanoir  quindi  narra  quel  che  facevasi  nella  contea  di  Cler- 
inont,  e Défontaines  quel  che  pralicavasi  nel  Verniandcse. 

Allorché  uno  dei  puri,  o uomo  di  feudo  aveva  dichiaralo  di  sostener 
il  giudizio  (5),  il  giudice  faceva  presentare  i pegni  di  battaglia,  e rice- 
veva sicurtà  dairappcllante,  che  sosterrebbe  il  proprio  appello.  Ma  il 
pari  appellato  non  dava  sicurtà  alcuna,  giacché  era  vassallo  del  signo- 
re, e doveva  difendere  l’ appello,  e pagar  al  signore  una  multa  di  ses- 
santa lire.  Se  chi  appellavasi,  non  provava  cattivo  il  giudizio,  pagava 
al  signor  una  multa  di  lire  sessanta  (4);  e altrettanto  al  pari  di  lui  di- 
sfidato (5)  ; altrettanto  ciascun  di  coloro,  che  al  giudizio  avevano  ac- 
consentilo. 

Un  uomo  caduto  in  forte  sospetto  di  delitto  di  morte,  preso  e con- 
dannato, non  jioteva  appellarsi  di  falso  giudizio  (6),  giacché  o per  pro- 
lungarsi la  V ila,  0 per  fai-  la  pace  si  sarebbe  sempre  appellalo. 

Se  taluno  aITcrmava  esser  falso  e cattivo  il  giudizio  (7)  e non  offri- 
vasi  poscia  a mostrarlo  tale,  cioè  a combattere,  veniva  condannato  ad 


ni  Beacmasoir,  lxi.  310-314,  c lxvii.  337. 

(2)  Gap.  xxii.  art.  1, 10  e 11.  Egli  dice  solamente  che  si  pagava  a cia- 
scun (li  loro  una  multa. 

(3)  Beaumanoir,  lxi.  314. 

(41  I.o  stesso,  e Défontaines,  xxii.  9. 

(SI  Défontaines,  ivi. 

(6)  Beaumanoir,  lxi.  316  : Défontaines,  xxii.  21. 

Défontaines,  514. 
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una  multa  di  dieci  soldi  se  gentiluomo,  di  cinque  se  era  servo,  fier  le 
insolenti  parole  pronunziale. 

I giudici  0 pari  stati  vinti  (l)  non  dovevano  perdere  nò  la  vita  nò  le 
membra  ; ma  l’ appellante,  se  si  trattava  di  cosa  capitale,  era  reo  di 
morte  (2). 

Quest’uso  di  citare  gli  uomini  di  feudo  per  falso  giudizio  era  per 
evitare  di  citar  lo  stesso  signore.  Ma  se  il  signore  non  aveva  pari  (3) 
o non  ne  aveva  abbastanza,  poteva  a sue  spese  tórre  in  prestanza 
dei  pari  dal  suo  supremo  signore  (4)  : questi  non  erano  obbligati  a 
giudicare,  se  non  volevano;  ma  potevano  dichiarare  di  non  esser  ve-* 
nuti  che  per  dar  il  loro  consiglio  ; e in  questo  caso  particolare  (5),  il 
signore  giudicando  e pronunziando  egli  stesso  il  giudizio,  se  si  appel- 
lavano contro  di  lui  di  falso  giudizio,  a lui  toccava  il  sostenere  l’ ap- 
|)ello.  — 

Fin  qui  Montesquieu  ; ma  poiché  deve  piacere  il  leggere  gli  origi- 
nali statuti  intorno  a questa  singolarissima  usanza,  esibiamo  quelli 
delle  Assise  di  Gerusalemme  nel  testo  veneto;  donde  apparrà  l’ a- 
spetto  di  battaglia  che  davasi  e manlenevasi  a tutti  i giudizi. 

' ) 

Come  si  deve  impedir  i testimonii,  et  come  opponer, 
et  come  disfidar, 

S’ el  vostro  adversario  vorà  provar  contra  di  voi  per  testimonj,  se 
vi  sono  tali  che  ponno  testificar  per  tutto,  et  voi  li  conoscete,  et  non 
volete  che  testifichino  conira  di  voi,  se  voi  avete  rason  in  quella  cau- 
sa, et  voi  credete  che  quella  testification  tuoi  le  vostre  rason,  metteli, 
avanti  che  portino  quella  testification,  un  tal  punto,  per  el  quale  i non 
possano  testificar  contro  di  voi,  et  se  lo  volete  far,  fa  così.  Quando  il 
vostro  adversario  bavera  termine  per  corte  di  menar  questi  tesUmo- 
nj,  va  tu  in  la  corte  prima  di  lui,  et  quereleve  o fati  «pierelar  per  al- 
tro, d’alcuno  de  quelli  che  voi  sapete  che  devono  essere  testimonj 
conira  di  voi,  ed  imputateli  alcuno  delieto,  et  tal  che  lo  con  venga  pro- 
var per  testimonj  che  vi  abbia  disfido  de  battaglia,  et  offerite  di  pro- 
varli tal  imputation,  come  terminarà  la  corte,  ò cognoscarà  chel  do- 
vete provar;  et  la  corte  parmi  terminarà  che  voi  el  dovete  provar  per 
doi  leal  testimonj.  Et  quando  sarà  terminato,  nominarai  testimonj  tan- 
to lontani,  che  habbiate  tanto  lungo  termine  de  menar  i vostri  tcsti- 
monj,  che  il  termine  dato  al  vostro  adversario  per  corte  de  menar  i 
suoi  testimonj,  passi  avanti  che  venga  il  termine  a voi  dato  per  corte 
de  menar  i testimonj,  et  provar  contra  colui  che  deve  esser  testimo- 
nio contra  di  voi.  Et  poi  quando  haverete  fatto  questo,  s’el  vostro  ad- 

(II  défostaings,  XXII.  7. 

;2)  Lo  stesso,  XXI.  li,  12  e scg.;  ove  distingue  i c.^si,  in  cui  il  falsario 
pcrde.va  la  vita,  la  cosa  discussa,  o solamente  l'interlocutorio. 

(3)  BEAUMASom,  LXii.  322  ; Défontaises,  x.vii.  3. 

(4)  Il  conte  non  era  obbligato  a darne  in  prestanza.  Beaumasoir, 
Lxvii.  337. 

(5)  Mudo  può  far  giudizio  nella  propria  corte  » dice  Bcaunianoir,  ivi. 
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versai  io  menerà  al  termine  li  lestimonj  acquali  voi  imputaste  il  deli- 
eto, et  vi  offeristi  provarlo  per  testimonj,  et  lui  voi  esser  testimonio 
contro  di  voi,  quando  il  vostro  adversario  il  menerà  in  corte,  et  lo  of- 
ferirà per  testimonio  a deponer,  dirai  al  testimonio  subito  avanti  chel 
depona,  et  avanti  che  se  inzenoclii  à far  el  sacramento  che  fanno  i le- 
stimonj: Sla  sUf  et  chiamalo  per  nome,  et  poi  dirai  al  signor:  Signor j 
io  non  voglio  che  gueslo  testimonio  sia  ricevuto  conira  di  me.^ 
nè  chel  depona  contra  di  me,  se  non  purifica  el  delieto  imputa- 
toli : perchè  non  può  testificare,  nè  far  quel  che  i testimonj  posi- 
no e deiieno  fare  contro  colui  che  la  sua  deposilion  volesse  op-- 
poner,  s'el  non  hauerà  prima  purificato  el  delieto  imputatoli  : 
imperò  che  homo  al  quale  viene  imputato  tal  delieto,  coni'  è im- 
putato a costui,  et  se  li  offerisce  de  provarlo  come  la  corte  ter- 
minarà  ò cognoscerà,  et  come  se  li  dece  pi'ovar,  non  può  nè  de- 
ve esser  test imo7iio  per  V assisa  ò l'usanza  del  reame  de  Hieru^ 
Salem,  fin  che  non  haverà  purificato  debitamente  el  delieto  im- 
putatoli, si  ch'el  possa  esser  testimonio,  et  fare  quel  che  i leal 
testimonj  deveno  furerei  per  tutte  le  rason  che  io  ho  ditto,  o per 
alcuna  di  quelle,  non  voglio  che  la  sua  testimonianza  sia  admes- 
sa  contro  di  me  ; nè  quella  vaglia  al  mio  adversario,  7iè  a me 
noccia,se  la  corte  7ion  lo  termina,  et  de  questo  memelto  à la  ter- 
mination  de  la  corte,  salvando  le  mie  rason.  Et  el  testimonio,  nè 
colui  che  rha  menalo  in  corte  per  esser  testimonio  non  ponno  dir  cosa 
( al  parer  mio  ) per  la  quale  la  corte  debba  terminar,  che  colui  debba 
esser  admesso  per  testimonio,  tìn  che  non  haverà  purificato  in  corte, 
come  si  deve  el  delieto  imputatoli  in  corte,  et  avanti  chel  fusse  nomi- 
nato, ò offerto  in  corte  per  testimonio.  Et  se  voi  volete  impedir  el  te- 
stimonio nel  sopradilto  modo,  notarai  le  parole  che  V advocalo  de  li 
testimonj  dirà  per  loro,  il  più  sottilmente  che  potrai  mostrando  cause 
et  similitudine  de  rason,  per  cassar  et  variar  quelle  parole,  et  se  voi 
non  Io  potete  fare  o non  volete,  o non  siipele,  quando  T advocato  ha- 
verà ditto  per  essi  et  essi  se  ne  fanno  avanti  per  giurare,  avanti  che 
s’inzenochino  per  giurare,  dì  a colui  che  voi  volete  opponer  de  la  te- 
stimonianza : Tegnive;  io  te  dico,  che  tu  non  sei  tale,  che  possiate 
esser  testimonio  contra  di  me  in  questo,  el  le  rason,  perchè  tu  sei 
tale  ; et  di  quel  che  sapete  de  lui,  una  delle  cose  per  la  quale  l’homo 
non  può  esser  testimonio  in  Talta  corte,  et  offerive  de  provarli  quel 
che  r imputate,  sì  come  la  corte  terminerà  o cognoscerà  chel  devele 
provare,  perchè  altramente  le  vostre  parole  non  vaieranno  niente.  Et 
questo  farai  avanti  che  facino  il  giuramento,  perchè  se  colui  volete 
opi^oner  de  la  testimonianza  haverà  fatto  il  giuramento,  non  li  pote- 
rete imputare  più  alcuna  delle  predille  cose,  che  vi  vaglia  per  oppo- 
nerlo  de  la  testimonianza,  per  che  se  farà  quel  che  doveva  far  leal  te- 
stimonio, et  voi  non  l’havete  contradillo,  ne  impedito  avanti  in  aicnn 
de  li  modi  predilli,  il  vostro  adversario  haverà  distrigato  quella  causa 
contro  di  voi,  et  guadagnala  la  lite,  se  quella  non  è causa,  de  la  quale 
voi  volete  diffidar  uno  di  quelli  come  falso  testimonio,  per  segno  de 
l'attaglia,  et  levarlo  come  spergiuro.  Et  se  è de  causa  de  la  qual  vi  sia 
battaglia,  et  voi  volete  disfidar  uno  de  li  testimonj  come  falso,  el  le- 
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vario  come  spergiuro,' se  il  ditto  loro  è tale  che  non  io  podele  con- 
Iradire.  et  le  persone  son  tale  che  voi  non  lo  podete  interromper  nò 
impedir,  nè  contradire,  per  le  rason  sopra  ditte:  quando  I’  haveranno 
giurato  quel  che  ve  imponevano,  potrete  levar  uno  d’ essi  quel  che 
vorrete,  et  combatter  con  lui,  con  la  vostra  persona,  et  metter  cain- 
pion  in  vostro  loco,  se  voi  sete  tale  che  non  lo  possele,  et  dovete  fare 
per  rason.  Et  se  non  volete  far  questo,  facciate  così;  subito  che  colui 
el  quale  volete  disfidar  bavera  fatto  il  giuramento,  prendelo  subito 
per  il  pugno  prima  che  si  le\"a  et  diteli  : Tu  mentii  come  falso  te- 
stimonio^ et  io  ti  levo  come  spergiuro  ; et  levalo,  et  dì  poi  subito  : 
Io  son  prompto  di  provartelo'  còlla  mia  persona:  contro  la  tua, 
et  renderti  morto  o pentito' in  spacio  di  un^ora.  et  vedi  qui  il  miri 
pegno  ; et  spoi*gi  li  pegni  al  signor  in  zenochion.-  Et  però  che  l’assisa, 
ò usanza*  del  reame  de  Hierusalcni,  è tale,  che  in  la  differentia  d’ una 
marcila  d’argento  o de  più;  vi  è disfido  de  battaglia;  quando  .se  offe- 
risse a provar,  come  la  corte  terminarli,  o cognoscerà  dici  debba  pro- 
var, et  che  la* corte  terniina-ò  cognoscc  che  si  debba  provar  per  doi 
lèal  lestimonj  de  la  Icze  di  Roma,  et  si  può  disfidar  uno  de  li  teslimo- 
n],  come  false  testimoniò,  et  levarlo- come  spergiuro,  et  combatter  se- 
co, dico  chel  faccia  dapoi  cl  giuramento,  perchè  nessuno  non  può  le- 
var el  testimonio,  come  spergiuro  avanti'  del  sacramento  che  l’ ha  a 
fare,  se  non  fa  el  giuramento,  nè  lui  è falso  testimonio,  se  non  dèpone’ 
la  testimonianza  falsa,  nè  falsamente  deponerà  finché  non  spergiure- 
rà;et  chi  lo  lercrà  avanti  chel  faccia  el  giuramento;  non  lo  leverà  già- 
come  spergiuro,  nè  lo  opponerà  come  falso  testimonio;  se  combatterà- 
con  lui;  se  metterà  in  falsi  pegni,  digando  che  lui-  è spergiuro  se  non- 

10  facesse,  perchè  nessuno  non  può  con  ragion  dir  che  lui- sia  sper- 
giuro se  non  ha  fatto  el  giuramento,  nè  puoi  esser  battaglia- per  I-  as- 
sisa, nè  per  l’usanza,  nò  per  rason,  cosa  che  l’honio  voglia  farc,  fin  che 
non  sia  fatta.  Perchè  chi  volesse' sassinar  un  homo,'  o tradir  el  signor, 
et  giurasse  sopra  li  santi  de  ftirlo,  nonio  potrìa  alcuno  chiamar  sassino 
né  Iraditor,  fin  che  non  avesse  fatto  il  sassirtainenlo»  o iMradimento; 
perchè  molte  cose'l’liomo  assume  de  fare  et  dice  de  fare,  le  quali  non- 
fd  miga;  et  per  queste  rason  et  molte  altre  che  si  potria  dire,  è chiaro 
a cognoscere  che  si  deve  lassar  el  testimonio  fareel  giuramento,  avanti 
che  sia  disfidato  ò tornato  come  falso  testimonio,  nò  levarlo  come 
spergiuro,  nò  se  attachi  con  lui  per  segno  di  battaglia,  nè  si  metta  in 
Mista  leze  de  battaglia  contra  lui:  et  el  testimonio  eh’  è levato  nel  so- 
pradilto  modo  come  spergiuro,  deve  responder  subito  a colui  che  cosi 
el  leva  : Tu  menti,' ed  io  son  presto  de  provar  la  mia  lealtà  con- 
tra di  te,' et  difendermi  con  la  mia  persona  contro  la  tua,  et  ren- 
derti morto  ò pentito  in’  spacio  de  Una  fiora,  et  vedi  qui  il  mio  pe- 
gno; et  porgi  al  signor  il  tuo  pegno  in  zenochion.  Et  el  signor  deve  ri- 
cever i pegni,  et  assegnarli  el-  termine  de  la  battaglia  à li' quaranta 
giorni,  se  non  fusse  per  homicid'o,  dove  non  ha  se  non  tre  giorni  di 
spacio  de  la  battaglia,  così  come  del  sassinamento,  et  quel  giorno  che 

11  signor  le  assegnarà,  devono  venir  in  prcsentia  sua,  et  offerirsi  de 
fare  la  battaglia,  apparecchiali  in  ordine  con  le  sue  arme  ; et  el  lesti- - 
nionio  ch’ò  così  tornato  et  levato  com’ò  predillo,  se  non  puiàfica  la 
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sua  lealtà,  perderà  voce  et  risposta  in  corte,  et  sarà  tenuto  por  falso 
et  disleal  in  tutta  la  sua  vita;  et  colui,  per  el  quale  voleva  portar  la 
testimonianza  perderà  la  sua  lite,  per  che  la  prova  non  sarà  niiga  va- 
lida, poiché  lè  tornato  subito,  come  falso  testimonio,  et  levato  come 
sperjjiuro,  et  se  li  offerisse  provar,  lìn  che  non  haverà  cÙarita  la  sua 
lealtà  come  si  deve. 

Quando  un  camglier  testifica  contra  homo  che  «o«  è cavaglier, 
come  si  può  rebuttar  et  come  disfidar. 

Se  un  cavaglier  porta  testimonianza  contra  un  che  none  cavaglier, 
de  cosa  che  habbia  disfido  de  battaglia, et  colui  che  non  è cavaglier  el 
voi  disfidar  per  segno  di  battaglia,  et  combatter  seco,  el  deve  fare  nel 
modo  ditto  di  sopra,  come  si  difida  il  testimonio.  Et  se  lo  fa  cosi,  non 
mi  pare  che’l  cavaglier  si  possa  difender  di  combatter  con  lui  per  es- 
ser cavaglier  e l’altro  non,  ancor  chel  cavaglier  non  è miga  obbligato 
de  mettersi  in  battaglia  con  homo  che  non  e cavaglier,  che  lo  appella 
de  sassinamento,  o de  tradimento,  o de  molte  altre  cose,  se  non  vorà 
fin  che  sia  cavaglier.  Per  che  poi  eh’  el  cavaglier  se  mette  di  sua  vo- 
lontà a portar  testimonianza  contra  homo  che  non  è cavaglier  de  cosa 
della  eguale  vi  è disfide  de  battaglia,  egli  è ben  evidente  che  di  sua  vo- 
lontà SI  mette  a la  battaglia,  se  colui  contra  el  quale  porta  la  testimo- 
nianza vorà  levarlo  come  spergiuro,  et  disfidarlo  come  falso  testimo- 
nio, perche  nissun  signor  nè  altro  uom  non  lo  può  sforzar,  nè  astren- 
zer  de  portar  testimonianza  in  l’alta  corte  se  non  lo  fa  di  sua  volontà, 
et  l’ assisa  o l’ usanza  è tale  che  chi  porla  testimonianza  in  l’alta  corte 
de  cosa  che  sia  differenlia  di  una  marcita  d’ argento,  o de  più,  o della 

anale  si  perde  vita,  o membro,  ò l’ onor  di  chi  è convinto,  lui  el  pnol 
isfidar  come  falso  testimonio,  et  levarlo  come  spergiuro  et  combatter 
seco  per  segno  de  battaglia,  nè  cavaglier  nè  altro  è esento  in  l’ assisa, 
nè  in  r usanza.  Et  è ben  giusto,  et  cosimi  par  che  deve  essere;  che  se 
cosi  fusse , eh’  el  cavaglier  potesse  portar  testimonianza  contr*  altre 
persone,  et  che  non  si  potesse  disfidar  per  segno  di  battaglia,  li  cava- 
glicri  haveriano  assai  grande  avantazo  sopra  tutte  le  altre  persone;  et 
altre  persone  da  cavaglieri  sariano  mal  tractali,  et  polriano  tutti  esser 
sassinati  et  distrutti,  quando  i cavaglieri  volessero  cosa  che  non  può  n# 
deve  esser  per  rason,  nè  per  l’ assisa,  nè  per  1’  usanza  del  reame  de 
liieruSalem.  Per  che  l’ assisa  è tale,  che  chi  porta  testimonianza  de 
cosa  che  la  differenlia  sia  d’ una  marcha  d’argento,  ò de  più,  o de  cosa 
che  si  deve  perder  vita  ò membro,  over  onor,  ch’el  può  disfidar  el  te- 
stimonio per  segno  de  battaglia.  Et  in  questo  non  deve  miga  esser  quel 
che  si  dice,  ch’cl  cavaglier  non  deve  combatter  per  segno  de  battaglia 
con  homo  che  non  è cavaglier,  perchè  non  è suo  eguale  ; però  che  se 
colui,  conira  cl  quale  si  porta  la  testimonianza  non  saperà  indovinare, 
che  cavaglier  deve  portar  la  testimonianza  conira  lui  per  il  che  non  si 
farà  far  cavaglier,  et  s’ el  non  lo  potrà  disfidar  o rebultar  se  non  è ca- 
vaglier, lui  haverà  persa  la  sua  lite,  perchè  il  testimonio  se  diè  rebut- 
lar  avanti  eh’  cl  faci  el  giuramento  et  disfidarlo  subito  che  l’haverà  fat- 
to,non  potendo  colui  che  non  è cavaglier  far  questo  se  non  è cavaglier; 
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per  il  che  parmi  che  lo  può  ben  disfidar  ancor  che  non  sia  luì  cavaglier 
et  combatter  con  lui,  ma  ch’el  sia  cavaglier  quando  venirà  per  offerir- 
si. Che  se  non  fusse  cavaglier  a l’ offrir  et  al  far  de  la  t)attaglia,  non  mi 
pare  chel  • cavaglier  sia  obbligato  a combatter  con  lui,  per  eh’  el  cava- 
glier non  è miga  obbligato,  per  l’ assisa  o per  l’ usanza  del  reame  de 
IIierusalcm,de  combatter  con  homo  chel  disfida  s’ el  non  è cavaglier, 
per  che  per  l’assisa,ò  l’usanza  del  reame  de  Hierusalem,  l’actore  deve 
seguitar  el  reo  in  la  sua  fede,  et  homo  che  non  è cavaglier  non  deve 
coml)atter  à la  leze  di  cavaglier.  Et  chiara  cosa  parmi  che  quando  ho- 
mo che  non  è cavaglier  disfida  cavalier  che  convine  'ch’el  si  faccia  fare 
cavaglier  avanti  chel  combatta  con  lui,  et  questo  è in  questo  caso;  ma 
in  altri  casi  convien  chel  sia  cavaglier  avanti  che  disfida,  ò chel  cavaglier 
non  combatterà  seco.  Et  el  caso  che  l’ homo  che  non  è cavaglier,  lion 
è paro  del  cavaglier,  non  può  dire  nè  fare  cosa  che  li  vaglia  centra  el 
cavaglier,  è specificato  in  questo  libro,  là  dove  parla  de  la  franchisia  de 
li  cavaglieri  sopra  ìc  altre  persone.  Et  se  un  cavaglier  voi  portar  testi- 
monianza centra  un  homo  che  non  è cavaglier,  et  lui  lo  vuol  opponer 
de  la  testimonianza , imputandoli  una  de  le  preditte  cose,  per  la  qual 
non  si  può  portar  testimonianza,  et  se  offerisse  provarlo,  si  come  la 
corte  terminarà  ò cognoscerà  chel  deve  provar,  lo  può  fare  ; et  se  lo 
fa,  parmi  che  la  corte  deve  terminar  o cognosccr,  chel  deve  provar 
per  doi  lestimonj  leali  de  la  leze  di  Roma,  che  faccino  come  Ical  tcsti- 
monj,  et  che  siano  cavalieri,  et  panni  che  così  dev’esser,  come  ho  spe- 
cificato in  questo  capitolo  per  doe  rason  : r una  che  li  cavaglieri  por- 
tano la  testimonianza  volontariamente  senza  esser  astretti  da  nessu- 
no, et  lor  sanno  et  devano  saper  che  chi  porta  testimonianza  contro  un 
altro  che  lui,  el  può  opponer  ò disfidar  per  l’assisa  ò usanza  di  questo 
reame  si  come  e preditto  ; l’altra  rason  è chel  cavaglier  deve  chiarir 
la  sua  lealtà  contro  colui  che  l’ imputa  di  slealtà.  Per  che  quando  li 
dice  chel  non  può  portar  testimonianza,  come  cavaglier  nato  de  legit- 
timo matrimonio,  che  non  è convinto  nè  provato  in  corte  d’ alcune  de 
le  cose,  per  la  quale  sì  perde  voce  et  resposta  in  corte,  si  può  et  deve 
chiarir  per  leale  contra  ciascuno,  sia  cavaglier  o altro  che  l’imputa  per 
disleale  o per  alcuna  de  le  sopraditte  cose,  per  le  quali  non  può  l’homo 
portar  testimonianza  in  l’ alta  corte.  Et  se  homo  che  non  è cavaglier 
porta  testimonianza  contra  cavaglier,  et  el  cavaglier  el  voi  opponer  de 
la  testimonianza  et  levarlo  come  spergiuro,  et  combatter  con  lui,  el 
combatterà  seco  come  fante,  imperocché  l’actore  deve  seguitare!  reo 
in  la  sua  leze,  et  el  cavaglier  in  questo  caso  è actore,  et  el  fanteèreoi; 
et  se  cavaglier  vorà  disfidar  homo  che  non  è cavaglier,  et  l’imputa  al- 
cuna de  le  cose  per  le  quali  l’ homo  non  può  portar  testimonianza,  et 
lui  si  offerisce  provarlo  come  la  corte  terminarà  o cognoscerà  chel  de- 
ve provar,  la  corte  deve  terminar,  ò cognoscer  chel  deve  provar  per 
doi  testimonj  leali  de  la  leze  di  Roma.  Et  a far  questa  prova,  si  accetta 
altro  che  cavaglier  al  parer  mio,  però  chela  prova  è contra  d’altro  che 
cavaglier. 
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Chi  vuol  far  disfido  de  sassi namenlo,  et  el  sassino  è presente 
in  corle^  che  dette  dire  et  fari!. 

Chi  uiol  far  diffido  de  sassinamenlo  d’homo  o de  donna,'  o de  putto 
che  sia  sta  sassinato  et  mostrato  in  corte,  et  colui  ò colei  che  vorà  di- 
sfidar è presente  in' corte,  el  delie  far  dire  per  el  suo  consultore  in 
questo  modo  : « Signor,  el  tale  si  querela  a voi  del  tale  ch’è  là,  il  qua- 
le hà  sassinato  el  tale;  et  se  lo  nega  egli  è prompto  da  prouarglielo  con» 
la- sua  persona' contra  quellade  lui, et  renderlo  morto  ò pentito  in  spa- 
cio  de  vna  hora,  el  ecco  qui  el  suo  segno  >?.  Et  nomini  tutti  lre,el  que^ 
renante,  el  querellato  et  el  sassinato;  ctpoiel  querellantc'sMnzenochi^ 
auanli  el  signor,  etporgali  el  suo  pegno. 

Chi  deve  far  disfido  de  sassinamenlo  per  compio 

coni*  el'deve  fare. 

Chi  Vuol  fare  disfido  de  sassinamento  per  campion,et  è tale  chel  può* 
et  delie  fare,  delie  far  dire  in  corte  al  signor,  in  prescntia  de  colui  che' 
voi  disfidar:  « Signor,  el  tale  si  querellaà  voi  del  tale  che  ha  sassinato» 
el  tale  « et  nominar  tutti  tre,  el querellanle;  ehsassin  el  el  sassinato;. 
« et' se  lo  nega,  egli  è prompto  de  farlo  prouar  per  un  homo  contra  la» 
sua  persona  nel  termine  che  la  corte  li  dai  à,  e renderlo  morto  ò pen- 
tito in- spaciod’  una  oi*a,  ouer  lui  coirla  sua  persona  pronarli.»  se  non 
presenterà  el  suo  campion  al  termine,  c renderlo  morto  e pentito  in 
spacio  d' una*  bora,  e’vedi  qui  el  suo  pegno  Et  s' inzenochi  el  que- 
rellante  alianti  aCsignor,  et  porgi  el  suo  pegno;  et  guardasi  bene  colui, 
che  fa  disfido  per  campion,  che  lo  presenti  al  termine  che  la  corte  li 
darà  per  menarlo,  perchè  se  non  lo  hauerà  presentato  a far  la  battaglia 
al  termine  che  la  corte  li  hauerà  dato,  el  sai'à  convinto  de  sassinamen^ 
toi  sei' non  può  fare  personalmente  quel  che  si  offerse  in  corte  de  fare 
campione,  per  il  che  hauerà  dato  li  suoi  pegni, et  il  signor  li  hauerà  re- 
ceuuli: 

Come  et  perchè  il  disfido  del  homicidio  è grave  à menar  in  bat- 

taglia,,  s*  el  reo  si  sa  guardar,,  et  doue  se  deue  fare^  et  come  si 

deue  guardare. 

Disfido  de  homicida  è molto  grave  a fare,  se  colui  ch’è  disfidato  sà. 
et  vorà*  guardarsi  combattendo  ; et  chi  voi  far  disfido  de  homicidio, 
deue  far  portar  el  corpo  in  la  corte,  et  deue  dire  ct  fare  deb  corpo,  et 
mostrare  li  corpi  à la  corte,  sì  com’  è predillo  in  questo  libro,,  che  si 
delie  fare  del  sassinamento  ; et  quando  vorà  far  eh  disfido,,  deue-  far 
dire  ab  signor  per  il  suo  aduocalo  in  questo  modo:  « Signor,  olitale  si 
querclla  a voi  del  tale  (et  lo  nomini)  il  quale  dette  al  tale  (et  nomini- 
lo ),  el  colpo  0 li  colpi,  per  li  quali  hà  receuuto  la  morte  ; et  sei.  nega* 
egli  è prompto  de  prouarglielo,  così  come  la  corte  terminerà  o cogno- 
scerà  che  lo  deue  provar,  e vedi  qui  il  suo  pegno  Et  poi  colui  che 
fa  el  disfido  se  inzenochia  auanti  al  signor,  et  li  porge  il  suo  pegno  ; 
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et  se  colui  ch’è  così  (lisfidato  ò prescale  in  corte,  deve  dimandar  con- 
sultore al  signor,  et  poi  far  dire  al  signor,  sei  è in  ferri,  o in  legami, 
chel  faccia  disligar  ò cauar  da  i ferri,  et  quando  si  farà  questo,  el  que- 
rellanle  deue  refar  la  sua  qnerella,  sì  coin’è  predillo,  et  poi  colui  cli‘è 
a consulto  del  qnerellalo,deuc  dire:  .«Signor, el  tale  (et  lo  nomini)de- 
nega  c conlradice  li  colpi  et  el  delieto,  ch’el  tale  l’inipnla  (et  lo  nomi- 
ni) et  è prompto  a difendersi,  cosi  come  la  corte  terminerà  che  si  dene 
difender,  et  vedi  qui  il  suo  |>egno>-.  Et  poi  el  querellato  si  deueinze- 
nochiare  in  prescntia  del  signor,  et  porgergli  el  suo  pegno;  et  la  corte 
(lene  terminar  che  colui  o colei  che  fece  così  la  (luerclla,  debba  pro- 
uar  quel  che  ha  ditto  per  doi  leal  lestimonii  de  la  lege  de  Itoma,  et 
che  il  (|uerelIato  [lossa  disfidar  rimo  con  pegno  et  combatter  seco  sei 
vote  ; et  quando  la  corte  terminerà  questo,  se  colui  che  fece  la  que- 
rella  predilla  non  ha  prompto  i suoi  testimonii,  deue  far  dire  al  signor: 
««  Signor,  fatine  seguro  del  tale  (et  lo  nomini)  fin  tanto  eh’  io  babbi  à 
menar  i miei  testimonii  in  corte  per  testificar  questo,  nel  termine  che 
la  corte  me  darà  ».  Et  el  signor  deue  domandarlo  doue  *sono  i suoi 
lestimonii,  et  lui  deue  dire  dono  sono,  o al  reame  o fuora,  là  doue 
crede  che  i sono,  et  la  corte  li  deue  dar  termine  de  menar  li  suoi  te- 
stimonii in  corte  per  testificar,  el  el  termine  deue  esser  secondo  i lo- 
chi che  si  dice  esser  (piando  si  nomina,  et  el  signor  deue  far  guardar 
in  preson  et  in  ferri  el  quereliate  fin  al  termine  che  la  corte  hauerà 
dato  al  suo  adtiersario  de  menar  i suoi  lestimonii  ; et  se  colui  che  ha 
fallo  tal  querella.  com’  è predillo,  ha  li  suoi  testimonii  pronti,  et  vorà 
subito  far  el  destido,  deue  far  dire  dapoi  la  termination  de  la  corte  : 
«<  Signor,  e io  son  proui|)to  de  prouarglielo,  sì  come  la  corte  termine- 
rà, e vedi  qui  li  miei  testimonii,  per  li  quali  glici  prouerò  ».  El  dica  à 
li  testimonii  : <«  Venite  aaanti,  (licele,  et  facciale  di  questa  cosa  quel 
che  leal  testimonii  deueno  fare  ».  Et  poi  loro  deueno  dimandar  con- 
sultore al  signor,  et  el  signor  glicl  deue  dare,  et  (]uando  l’haueranno, 
el  suo  consultore  deue  dir  per  loro:  •-«  Signor,  vedi  qui  el  tale  el  el  tale 
che  vi  diceno,  et  io  per  loro,  che  i furono  al  loco  et  in  la  spiazza,  doue 
i hanno  visto  chel  tale  (et  lo  nomini)  fece  al  tale  (eli lo  nomini)  el  col- 
po, o li  colpi  per  el  quale  hà  reccuiito  morte;  et  di  questo  sono  pronti 
a fare  come  leal  lestimonii  ».  Et  cl  signor  deue  subito  far  portar  uno 
Euangelio  et  (bre  : « Venite  auanli,  giurate  che  le  cosi  come  il  vostro 
aduocalo  hà  ditto  per  voi  >-•.  Et  loro  si  devono  inzcnocliiar  per  fare  cl 
sacramento;  et  sei  (piercllalo  li  vorà  contradire,  o disfidar  per  segno 
de  battaglia  in  alcuno  de  li  sopradìtli  modi,  el  può  fare  com' è specifi- 
cato di  sopra  in  questo  libro  che  debba  fare  chi  voi  disfidar  testimo- 
nio per  segno  di  battaglia  ; el  signor  deue  receuer  li  pegni,  et  quando 
li  hauerà  receuuii  deue  dire  à la  sua  corte  che  quella  cognosca,  come 
se  dii5  far  quella  battaglia,  et  a qual  lerniine,  el  la  corte  parmi  deue 
cognoscere  che  la  sia  il  terzo  giorno,  et  cosi  armali,  cl  appareccluali 
come  dice  in  questo  libro,  che  li  ciunpLoni  del  sassinamciito  (hìueno 
esser,  et  et  qucrellanlc  deue  render  el  querellato  morto  o pentito  in 
spacio  de  una  bora;  perchè  non  ini  par  (ìiffercntia  tra  il  sassinamenlo 
et  r homicidio,  eccetto  questo,  che  l’ homo  può  fare  et  prouarc  cl  di- 
sfido del  sassinamenlo  conia  sua  persomi,  et  quello  del  homicidio  con- 
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vieti  provarlo  per  testimonii,  et  però  deue  esser  menalo  l’ uno  come 
r altro  in  tutte  le  cose,  eccetto  nella  prona  eh’  è diuersa  da  personal- 
mente à testimonii.  Et  quando  ditti  campioni  haucranno  dato  i suoi 
pegni  al  signor,  et  lui  li  riceue,  alhora  deue  guardar  amhidui  bene,  et 
deue  similmente  cl  signor  far  guardar  bene  colui  clic  fa  el  disfido,  o 
il  suo  campion  fino  al  terzo  giorno;  i deueno  venir  per  offerir,  si  come 
quelli  del  sassinamento,  et  fare  cl  dire  quel  cli’è  specificalo  in  questo 
libro,  che  li  campioni  del  sassinamento  deueno  fare  et  dire  fino  al  sa- 
cramento ; et  cl  sacramento  che  faranno  deue  esser  tale.  Colui  eh’  è 
quercllalo  de  l’ homicidio  deue  giurar  per  mezzo  al  campo  sopra  l’E- 
uangelio  che  non  ha  al  tale,  et  lo  nomini,  dato  cl  colpo  ò li  colpi  per 
li  quali  hà  receuuto  morte  ; cl  colui  che  l’ ha  quercllalo  deue  subito 
prenderlo  per  el  pugno,  et  dire  : « Tu  menti,  et  io  te  leuo  come  spe- 
riuro,  et  giuro  sopra  questi  santi  Euangelii,  che  tu  li  hai  dato  el  colpo 
ò li  colpi  per  li  quali  ha  receuuto  morte  ».  Et  poi  li  guardiani  del  cam- 
po li  deueno  menar  ad  una  parte  del  campo,  et  partirsi  cl  sole,  et  fare 
tutte  le  allft!  cose  che  sono  specificate  di  sopra,  che  si  deue  fare  dà 
campioni  che  combatteno  per  sassinamento  ; et  de  colui  eh’  è vinto  ò 
pentito  deue  cl  signor  far  fare  iuslizia,  coni’ è dillo  di  sopra,  et  simil- 
mente de  colui  0 colei  che  fa  el  disfido,  se  il  suo  campion  è vinto  ; et 
s’ el  ^erellato  de  homicidio  oppone  uno  de  li  testimonii,  et  dice  dici 
non  è niiga  tale  che  possa  portar  testimonianza  contra  di  lui,  et  se 
offerisse  prouarlo,  si  come  la  corte  terminerà,  o cognosccrà  dici  deue 
prouar  per  do  testimonii  leali  de  la  lege  de  Roma,  et  cl  testimonio  che 
sarà  cosi  opposto,  diè  mantenir  la  sua  lealtà,  et  può  disfidar  qualun- 
que vorà  de  li  testimonii  che  testificano  conira  di  lui,  et  combatter 
seco  ; et  se  non  lo  vorà  disfidar  per  segno  di  battaglia,  et  lo  vorà  ca- 
nai- à non  portar  quella  testimonianza  conira  di  lui,  lo  può  fare,  si  co- 
m’ è specificato  di  sopra  che  si  deue  far  tal  cosa,  et  cosi  potrà  esser 
differita  lungamente  la  cosa  di  testimonii  contra  testimonii,  tanto  che 
alcuno  de  li  testimonii  che  vogliono  canai-  da  la  teslification,  voglia  di- 
sfidar alcuno  de  li  testimonii  che  voleno  testificai-  la  causa  per  la  qual 
deue  esser  canato  da  la  teslification,  et  alacharsi  seco  a battaglia.  Et 
però  io  hò  preditto  di’ è diffìcile  à combatter  con  altro  per  homicidio 
quando  el  si  sa  guardar,  perchè  lui  fara  cader  la  battaglia  sopra  uno 
de  li  testimonii,  sei  vorà  oponer  alcuno  di  testimonii  che  vorano  te- 
stificar contra  di  lui  de  l’ homicidio  imputatoli. 

Come  si  può  hauer  più  battaglie  ad  uno  occiso  che  ha  molti  colpi. 

Io  dissi  in  questo  libro  che  un’  homo  ammazzò  in  altro  modo  clic 
per  sassinamento,  se  l’ha  più  collii  puoi  hauer  molle  battaglie;  et  per- 
chè hò  dechiarito  poi  come  si  può  fare  querellar  d’omicidio,  voglio  qui 
specificar  come  si  può  hauer  più  battaglie  de  un’homo  che  si’  ammaz- 
zato, com’  è preditto,  il  quale  abbia  piu  colpi;  il  modo  è tale.  Quando 
è portato  in  corte,  et  la  corte  hauerà  visto  i colpi  et  referiti  al  signor 
com’è  predillo,  et  colui  che  vuol  far  la  querclla  de  l’ omicidio  si  que- 
rella  al  signor  contra  colui  che  si  voi  querellar,  et  non  si  qucrella  se 
non  de  uno  de  li  colpì,  el  che  vorà  dire  esser  slà  causa  de  reccucr  la 
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morte,  dica:  « Signor,  io  mi  querello  à voi  contro  del  tal,  che  dette  al 
tale  tal  colpo,  por  il  quale  ha  receiuito  la  morte  Et  dica  qual  colpo; 
et  poi  dica  et  faccia  quel  eh’  è ordinato  di  sopra  che  si  deue  fare  ; et 
faccia  secondo  la  lego  del  disfido  de  lioniicidio;  et  dapuò  questo,  un’ho- 
mo  0 donna  che  vorà  menar  alcuno  altro  homo  per  segno  di  battaglia, 
vien  alianti  al  signor,  et  demanda  consiglio,  et  li  dici:  « Signor,  io  mi 
querello  à voi  conira  el  tale  che  fece  al  tale  el  tal  colpo  con  arma 
aguzzaUi,  e de  tal  arma  «.  Et  dica  che  li  parerà  meglio  chel  colpo  sia 
stato  ò de  spada  ò de  coltello  ò d’altr’arnia,  et  dica  quale  sia.  Et  se  Io 
nega,  « io  son  pronto  di  prouarlo,  come  la  corte  terminerà  cognoscer 
ch’io  el  debba  prouar  et  se  colui  el  confessa,  slà  à rarbitrio  del  si- 
gnor per  la  assisa  o vsanza  de  farli  tagliar  el  pugno  destro,  et  se  lo 
nega,  colui  clic  si  ha  qucrellalo  conira  egli,  el  deue  prouar  per  do  leal 
Icstimonii,  et  lui  può  leuar  1’  uno  et  combatter  seco,  ò canaria  da  la 
testificalion;  oucramenlc  sarà  conuinto  et  li  sarà  tagliato  el  pugno,  si 
come  ho  predillo,  et  cosi  si  può  fare  per  cadmi  di  colpi  che  ha  l’ uc- 
ciso; el  però  dissi  che  de  uno  homo  ucciso  che  ha  più  colpi,  si  può  ha- 
uere  molte  battaglie,  perch’io  non  credo  che  sia  alcuno  che  più  tosto 
non  si  difenda  contro  un  altro  per  sè  ò per  campion  (sei  fusse  tal  che 
si  dovesse  difendere  per  campion)  che  lassarsi  tagliar  el  pugno  destro, 
et  è giusto  et  ragioncuolc;  et  ben  pare  che  Thomo  può  et  deue  difen- 
der per  segno  di  battaglia  un  suo  membro,  più  tosto  che  soffrir  à per- 
derlo, già  che  l’homo  per  differentia  d’una  marcila  d’argento  si  può,  et 
deue  difender  per  battaglia,  ò molto  più  grande  et  grane  la  diferentia 
de  perder  un  membro,  che  de  vna  marcha  d’argentojetchi  fà  querella 
d’ homicidio  deue  saper  che  cosa  è l’homicidio,  accio  si  metta  in  iusti 
pegni  quando  fa  el  disfido.  Homicidio  è quando  l’ homo  è occiso  pub- 
blicamente in  prcsenlià  de  le  gente  con  missianza  ò senza  missianza; 
et  riiomicidio  non  si  può  prouar  personalmente,  ma  conuienlo  prouar 
per  testinionii  ; et  la  prona  di  teslimonii  è troppo  difficile  à farli  ve- 
gnir  à battaglia  à chi  se  sa  diffonder  et  Io  voi  fare;  et  è dichiarilo  as- 
sai in  questo  libro  come  et  perchè,  et  non  voglio  bora  più  dichiarirlo. 

Come  tutte  le  sorte  di  campioni  deuono  esser  armali 
quando  ranno  per  offrirsi  à la  battaglia. 

Questo  è il  modo  coinè  tutti  li  campioni  caualieri,  et  altri  deueno 
combatter,  et  come  si  deueno  prima  offerir  al  signor,  et  doue  et  come 
et  di  qual  arme  deueno  venir  armali  in  corte  per  offerirsi  à combat- 
tere, et  come  et  di  qual  arme  deueno  esser  armali  al  campo,  et  se  la 
battaglia  è à cavallo,  come  et  di  che  deueno  esser  coverti  li  cavalli. 

t 

Cotne  i caualieri  deuono  esser  armati  che  combalteno  per  sas- 
sinameniO'.,  et  come  per  altre  querelle.,  et  come  deuono  venir 
.ad  offerirsi.,  et  à qual hor a. 

. * • • 

Li  caualieri  che  combalteno  per  sassinamento  ò per  homicidio,  de- 
ueno combatter  à piedi  et  senza  scuffia,  et  esser  tosali  à la  rotonda, 
et  vestiti  de  veste  vermiglia  ò soprauesle  ò camise  de  cendado  vermi- 
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glìo,  corte  fino  al  zenocliio,  et  le  maniche  curtc  fino  al  brazzo,  et  Iia- 
uer  calze  rosse  de  panno  ò de  seda  à coprirsc,  et  non  più,  et  una  tar- 
ga che  si  chiama  chorazzc,  che  sia  più  grande  di  lui  mezo  piè,  ouer 
uno  palmo,  in  la  quale  hahbia  do  busi  de  commune  grandezza,  à ca- 
son  cliel  possa  veder  il  suo  aduersario  per  quelli  busi,  et  deuc  aver 
una  lanza  et  due^pade,runa  cinta  che  habia  la  fodra  tagiata  fino  ù le 
cenge,  et  T altra  alachata  al  suo  scudo,  tal  che  la  possa  nauer  quando 
sarà  bisogno,  et  non  ha  più  de  tre  giorni  de  spacio  de  tal  battaglia,  da- 
poi  dati  et  riceuuti  li  pegni.  Et  quando  li  campioni  che  hanno  dato  i 
pegni  de  tal  battaglia,  si  veleno  offrir  il  dì  de  la  battaglia,  i deuono  ve- 
nir à piedi  tra  la  prima  et  terza,  ne  la  casa  del  signor;  el  qucrellante 
prima  cosi  vestilo  et  calzato  com’ò  dichiarilo  di  sopra,  et  far  portare 
alianti  lui  molte  targo  et  molte  lanzc  et  molte  spade,  aciò  chel  possa 
, pigliar  à r intrar  in  campo  quelle  che  vorà,  perchè  se  cadauno  non 
in  esentassc  più  d'  una,  et  quella  fusse  rolla  ò persa,  ò peggiorata  in 
alcun  modo  auanti  che  fosse  in  campo,  el  non  potria  hauer  poi  nes- 
) sun’altra,  eccetto  quella  che  presentò  al  signor  et  à la  corte,  et  el  qiie- 

rellantc  se  dcue  offrir  prima,  et  dire  così,  quando  vegnirà  in  la  corte 
del  signor,  ò de  colui  che  sarà  in  suo  loco,  et  de  la  corte:  « Signor,  io 
aprcsento  me  et  le  mie  armi  à voi,  et  à la  corte,  e vedile  qui«  et  deue 
mostrarle;  « et  mi  offerisco  fornir  quel  che  mi  offersi  fare  in  la  batta- 
glia ciie  ho  dato  il  pegno  contra el  tale»  et  nominarlo;  et  alhora  il  si- 
gnor deue  far  venir  tulle  le  arme,  et  mostrarle  à la  sua  cori  e se  quel- 
le sono  così  come  deueno  esser,  et  poi  consegnar  le  arme  à li  suoi  lio- 
inini,  et  commandar  al  campion  che  vadi  in  campo.  Et  quelli  che  por- 
tino le  arme  con  lui,  et  el  quercllato  deue  poi  venir  ad  offerirsi,  sì 
coni’  è ditto  di  sopra  del  querellante,  et  el  signor  deue  far  dire  à lui 
come  disse  al  querellante;  et  se  una  de  le  lanze  è più  lunga  de  le  al- 
tre, el  signor  le  deue  talare  et  farle  d’una  grandezza,  et  deue  far  guar- 
dar bene  li  doi  campioni  andando  in  campo, che  alcun  d’essi  non  scam- 
pa ò si  asconda,  et  nè  alcuno  li  faccia  male,  ò dispiacer  in  la  persona, 
uè  bontà  ò villania;  et  el  signor  li  deue  far  custodir  de  tutto  questo, 
per  che  sono  in  sua  custodia,  et  quando  saranno  ambidue  al  campo, 
el  signor  deue  melter  de  li  suoi  homini  per  custodir  il  campo,  el  l’uno 
di  quelli  deuc  dire  auanti  de  li  altri  a cadaun  de  li  campioni:  « Ele^ete 
de  le  vostre  arme  quelle  che  vorele  hauer  per  la  battaglia  ».  El  Toro 
deueno  tegnir  in  campo  quelle  et  leuar  le  altre;  et  poi  deueno  far  che 
giuri  cadaun  de  li  campioni  che  non  portano  breue  nè  charactcrc  nè 
incanii,  nò  fecero  per  quella  battaglia,  ò fatto  fare,  nè  altri  per  loro 
chel  sapiano,nè  hà  donato  o promesso  a persona  alcuna  qual  si  sia  al- 
cuna sorte  de  robbe  per  far  breue  o incanii  o charactere  o scongiuri, 
che  li  possia  adiular  in  quella  battaglia  ò nocer  il  suo  adversario  ; et 
che  non  ha  altre  arme  adesso  che  quelle  che  la  corte  ha  visto.  El  poi 
deueno  menar  r campioni  in  campo,  et  in  mezzo  al  campo  hauer  uno 
Euangclio,  et  el  quercllato  deue  giurar  prima  sopra- lì  santi  inzeno- 
chialo,  la  man  destra  sopra  l’Euangelio,  et  dire  così:  « L’adìuli  Idio  et 
li  santi  Euangclii,  come  lui  non  ha  sassinata  el  tale  »,  et  lo  nomini;  et 
el  querellante  deuc  dire  chel  mente,  et  chel  leua  come  .spcriuro,  el  pi- 
gliarlo dal  pugno  et  leuarlo,  et  giurar  subito  che,  cosi  l’adiuti  Idio  c t 
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li  santi  Euangelii  come  colui  ha  sassinato  cl  tale,  et  lo  nomini;  et 
può  questo,  li  custodi  deuono  menar  ciascun  de  li  campioni  in  una 
parie  del  campo,  et  la  crida  deue  esser  piiblieata  in  li  quattro  canto- 
ni del  campo,  tale  che  non  ardisca  alcuno,  sia  di  che  nation  si  voglia,, 
de  fare  ò dire  cosa  per  la  quale  l’uno  o li  doi  campioni  fossero  in  al- 
cuna cosa  adiulati  ò adiieduti,  nè  lo  possano;  et  se  alcuno  lo  farà,  il 
suo  corpo  et  il  suo  haucr  incorerà  in  la  mercede  del  signor  ; et  sei 
sassinato  e presente  deue  esser  in  una  parte  del  campo  lutto  disco- 
perto, et  se  vi  è homo  o donna  che  fece  el  disOdo  per  campion,.deue- 
no  esser  le  persone  loro  in  tal  modo  che  non  possino  nocer,  nè  adiu- 
tar  alcuna  de  le  do  parte,  nè  in  ditto  nè  in  fallo,  nè  in  conlinentia, 
eccetto  de  pregar  luio  in  tal  modo  che  li  campioni  non  possano  aldi- 
re;  cl  le  arme  del  vinto,  et  quelle  che  cazeno  al  vincitore  rotte  ò in- 
tere deueno  esser  del  signor,  et  se  vi  ha  contestabile,dcl  contestabi- 
le; et  se  sarà  fata  pace,  poi  che  sono  lassati  andar  insieme,  et  alcune 
arme  de  qualunque  se  sia  è rotta,  o cade  al  campo,  quelle  sono  del  si- 
gnor, 0 del  contestabile,  sei  vi  è.  Et  poi  li  custodi  del  campo  deueno 
partir  el  solo,  sì  che  non  sia  à rincontro  più  de  l’uno  che  de  Taltro;  poi 
deue  dire  l’uno  de  li  custodi  al  signor:  « Signor,  che  comandate  voi; 
hauemo  fatto  quanto  doueuamo  fare  «.  Et  el  signor  deue  dirge  alho- 
ra:  » Lassiali  andar  insieme,  et  tiraleui  in  vna  parte  del  campo,  et 
lassali  trouarsi  ».  Et  sei  campion  porta  arme  ascose,  altre  che  quelle 
che  la  corte  ha  viste,  et  se  voi  adiutar  per  noser  il  suo  aduersario,  et 
li  custodi  del  campo  lo  saperanno,  el  deueno  prender  subito,  et  el  si- 
gnor deue  fargli  come  de'sassino;  et  se  l’uno  prende  l’allro  et  se  bat- 
leno,  li  custodi  del  campo  si  deuono  tirare  in  quella  parte,  el  esser  il 
più  aprcsso  che  potranno  à loro,  sì  che  se  l’un  dice  la  parola  del  pen- 
tire, che  li  possano  aidire  ; et  se  la  dice,  el  li  aldano,  deueno  dire  à 
r altro  : « llaiiete  fallo  assai  »;  el  subito  pigliarlo  et  darlo  à rarbilrio 
del  signor;  et  el  signor  subito  el  deue  far  slrassinar  de  là  fin  à le  for- 
che, et  imi)icarlo  per  la  gola;  et  similmente  colui  che  sarà  ucciso,  an- 
cor che  non  abbi  ditto  « Mi  pento  »;  et  chi  voi  far  disfido  de  sassina- 
nienlo,  et  non  è caualier,  el  deue  far  dire  tute  le  cose,  sì  com’è  dillo 
di  sopra,  eccetto  solamente  che  li  campioni  deueno  esser  altramente 
armali  clic  li  caualieri,  et  deueno  esser  così  armati,  et  hauer  tulle  le 
arme  com’è  apresso  specificato,  che  campion,  altro  che  cauaglier,  deue 
hauer,  per  che  li  fanti  à piè  comballeno  in  lutti  li  casi  altramente  che 
li  caualieri. 

Quanto  termine  vi  è à combatter  da  pof  daV  i ]ìe(jni. 

\ 

I)e  tutte  le  sorte  de  battaglia, eccetto  de  sassinamento  el  homicidio, 
vi  è quaranta  giorni  de  termine,  dapoi  che  saran  dal’  i pegni,  el  al 
quadragesimo  gioj-no  tra  la  prima  et  la  terza  bora,  deueno  li  campio- 
ni venir  à offerirsi  nella  casa  del  signor,  el  querellante  prima  et  il 
quereliate  poi,  el  se  sono  caualieri  deueno  venir  à cauallo  nc  la  casa 
del  signor  per  offerirsi,  et  deueno  hauer  calzale  le  calze  d’ arme,  et 
li  suoi  spalazzi  adesso,  et  deueno  far  menar  li  caualli  copertati,  et 
d’ ogni  altra  cosa  apparecchiati,  sì  come  s’ intra  in  campo,  el  far  por- 
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(ar  le  altre  sue  arme,  de  le  qual  si  deue  armar  al  campo,  et  deueno 
esser  armali  al  campo  con  loriche  et  calze,  et  elmi  con  visiere;  et  ca- 
dauno abbia  la  soprauesta,  et  sei  vole,  et  se  non  vorà  salda,  el  può 
metter  aitanti  al  suo  petto  et  ventre  uno  guardacuore  de  tela  con  got- 
ton,  ò de  seda  tal  et  sì  forte,  come  vorà,  et  deue  hauer  uno  scudo  et 
una  lanza  et  do  spade  ; et  le  lanze  deueno  esser  d’ una  lunghezza,  et 
li  ferri  de  le  lanze  et  de  le  spade  di  caùalieri  che  combattono  al  cam- 
po d'impegnata  battaglia  deueno  esser  cosi  fatte  et  tanto  grande  come 
Yoranno  loro,  pur  che  non  siano  tali  che  possano  passar  le  maglie  de 
le  loriche,  senza  tagliar  ò romper  la  maglia  ; et  deue  hauer  nel  cer- 
chio de  r elmo  atomo  atomo  un  cerchio  de  ferro  con  agni  de  fero  ò 
rasadori  tanti  quanti  vorà  : et  nel  scudo  deue  hauer  doi  agui,  l’uno  in 
mezzo  del  scudo,  et  l’ altro  al  cauo  de  sotto,  et  deueno  esser  de  tal 
grossezza  qual  voranno,  et  tanto  lunghi  quanto  un  piede,  et  non 
più  ; et  atorno  al  scudo,  da  l’ altra  parte,  tante  bruche,  agni  et  rasa- 
dori quanti  voranno.  El  cauallo  deue  esser  coperto  con  le  coperte 
de  ferro,  et  hauer  una  testiera  de  ferro,  et  in  mezo  la  testiera  un  chio- 
do, come  quello  del  scudo;  et  può  metter  cadauno  atomo  le  coperte 
de  ferro  cadene  lunghe  quanto  > orà  per  coprir  et  guardar  le  gambe 
et  piedi  dii  suo  cauallo. 

Et  cadauno  deue  hauer  l’ una  de  le  sue  do  spade  alachata  à l’arzon 
de  la  sella  d’ auanti.  et  l’ altra  deue  haiierla  cinta,  et  la  fodra  tagliata 
fin  à le  coreze  ; el  poi  hauer  sei  voi  vno  ù doi  sacchetti  ligati  à la  sua 
sella  pieni  de  ciò  chel  voi,  ma  non  de  cose  che  possano  noser  el  suo 
aduersario  ; et  può  coprir  el  suo  cauallo  d’ altre  coperte  sopra  quelle 
de  ferro  tal  quale  vorà.  Et  hauanti  che  il  quadrigesimo  giorno  sia, 
el  signor  deue  far  fare  el  campo  fuor  de  la  città,  ma  appresso  ; et 
deue  esser  el  campo  de  quaranta  canne  quadre,  et  valizalo,  bene  cir- 
cundato  con  fosse  et  pali  che  siano  atomo  ligatc  corde,  si  che  per 
mezzo  li  pali  habia  corde  traligate.  aciò  che  s’ alcuno  cauallo  fosse 
duro  de  bocca,  non  potesse  strajiortar  cl  suo  signor  fuor  del  campo, 
per  che  sarà  vinto  el  campion  che  sarà  fuor  del  campo,  ò che  sarà 
cazuto  a quel  modo  si  sia  fin  che  la  battaglia  sia  finita,  o sia  fatto  pace. 

Et  il  quadragesimo  giorno  deueno  venir  à offerirsi  in  la  casa  del  si- 
gnor Ira  la  prima  el  la  terza  bora,  el  querellanle  prima  et  il  querel- 
lalo  poi  ; et  deue  cadaun  di  loro  hauer  più  cavali  coperti,  si  com’è  so- 
pradilto,  el  far  portar  de  le  predille  arme  d’ o^ni  sorte  assai,  perchè 
sei  non  portarà  più  d’una  cl  non  farà  menar  piu  d’uno  cauallo,  et  quel 
cauallo  sarà  morto  ò impedito,  ouer  alcuna  delle  arme  mal  posta  ò 
mal  condicionata,  el  non  può  recuperar  altra,  poi  che  lui  le  ha  pre- 
sentale à la  corte  ; et  quando  el  querellanle  vien  in  presentia  del  si- 
gnor deue  dire  ò far  dire  : « Signor,  io  son  venuto  al  termine  che  voi 
et  la  corte  mi  desti,fornilo  el  in  ordine  di  ciò  che  mi  bisogna  per  lenir 
la  mia  battaglia,  et  mi  olTcro  far  la  battaglia  che  mi  ofTei'si  fare,  et  vi 
dico  prego  et  richiedo  che  voi  commandate  eh’  io  vadi  ai  campo  per 
far  la  mia  battaglia  >•.  El  el  signor  deue  dire:  « Aspetta  quiui,  fin  ch’io 
vel  commandi  ••.  Et  poi  se  diè  tirar  à un  canto  nella  casa  del  signor, et 
quando  el  quereilato  vien  alianti  al  signor  deue  far  dire  similmente 
com’  è predillo  del  (jiierellantc  ; el  quando  saranno  cosi  offerti,  el  si- 
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gnor  deue  commandar  prima  el  qucrellante  che  vada  al  campo,  et  poi 
al  querellato,  et  deue  mandar  de  li  suoi  homini  per  accompagnarli 
fino  al  campo,  et  guardar  che  alcun  de  loro  non  scampi,  nè  alcun  li 
dica  0 facia  mal  ne  oltragio  nè  villania.  Quando  vegniranno  apresso  al 
campo,  ogniuno  deue  hauer  pauiglioni  tesi  o loze  latte  fuor  del  campo 
là  doue  i s’ armano  ; et  cl  signor  deue  venir  là  con  li  suoi  homini,  et 
constituir  de  li  suoi  più  prolùdi  homini  per  guardar  el  campo,  et  deue 
hauer  nnilti  homini  armati  de  li  suoi  atorno  al  campo  per  guardar  che 
à torto  nè  forza  nè  oltragio  non  sia  fatto  à sua  signoria,  nè  ad  alcun 
de  li  campioni.  Et  quando  saranno  venuti  là,  cl  signor  deue  far  venir 
li  primi  campioni  in  sua  presenlia,  et  dir  à cadauno  : “ Qual  è il  vo- 
stro cauallo  sopra  il  quale  volete  ò douete  combatter,  et  doue  son  le 
vostre  arme  con  le  qual  volete  combatter  V » Et  loro  le  deuono  mo- 
strar ; et  cl  signor  le  deue  far  pigliar,  et  le  mostrarà  à la  sua  corte, 
se  quelle  sono  tale  quale  convengono  per  far  (quella  opera  ; et  alhora 
la  corte  deue  mesurare  le  lanzc,  et  se  l’ una  e più  longa  de  l’ altra 
scurtarla,  et  farle  eguale  ; et  s’ alcune  de  le  spade,  o il  ferro  de  le 
lanze  è tale  che  possa  passar  la  maglia  de  le  loriche  senza  romper  ò 
tagliar  la  maglia,  si  deue  far  cambiar,  et  luor  altre,  si  coin’è  preditto 
che  deuono  essere. 

Et  quando  sarà  fatto  questo,  el  signor  deue  dire  à li  campioni  che 
si  vadino  ad  armare  de  tutte  le  lor  arme,  eccetto  l’ elmo,  el  scudo  et 
la  lanza,  et  el  signor  deue  commandar  à li  suoi  homini  che  sicno  me- 
nali al  campo,  cl  che  siano  menai’  i suoi  catialli  auanti  loro,  et  suoi 
scudi,  el  le  sue  lanze,  et  li  suoi  elmi,  el  deuono  intrar  à piedi  al  cam- 
po, el  esser  da  parte  cadauno  separatamente.  Et  quando  sarà  fatto 
questo,  quelli  homini  eh'  el  signor  ha  statuito  per  custodir  cl  campo, 
deuono  portar  uno  Euangelio,  et  far  giurar  ciascuno  de  li  campioni  da 
per  sè,  chel  non  porta  adosso,  nè  sopra  il  suo  cauallo  alcuna  arma  con 
la  quale  possa  nocer  el  suo  nemico,  altre  che  quelle  che  la  corte  ha 
viste,  nè  sa  chel  porla  sopra  de  si,  o del  suo  cauallo  breue,  nè  carta, 
nè  incanti,  nè  altri  per  lui  chel  sappia  ; et  dapoi  questo  giuramento 
deueno  far  venire  per  mezo  al  campo  li  doi  cam|)ioni,  et  hauei’  per 
mezo  al  campo  uno  Euangelio  che  uno  de  li  guardiani  del  campo  deue 
lenire,  et  dire  al  querellato:  « Venite  auanti,  e giura  quel  che  douete»;; 
et  lui  se  diè  inzenochiar,  et  metter  la  man  sopra  l’ Euangelio,  et  dire: 
« Cosi  me  adiuti  Idio,  el  questi  santi  Euangelii,  ch’io  non  ho  mai  fatto 
el  tradimento  eh’  cl  tal  me  imputa  et  lo  nomini;  et  il  qucrellante  el 
deue  prender  dal  pugno  subito,  et  dire:  « Tu  sei  speriuro,  et  io  li  leuo 
come  periuro,  el  giuro  che,  così  me  adiuti  Idio  e questi  santi  Euan- 
gelii, tu  hai  fatto  u tradimento  ch’io  te  imputo  >».  Et  poi  li  custodi  de- 
ueno menar  cadun  de  li  campioni  in  una  (Mu  te  del  campo,  et  coman- 
dar che  la  crìda  sia  pubblicala  nelle  quattro  parte  del  (.ampo,  sì  coni’  è 
preditto  che  si  debba  pubblicar  le  cride  nelle  quattro  parte  del  cam- 
po, et  deueno  fare  che  ognuno  de  li  campioni  monti  sopra  il  suo  ca- 
uallo, et  poi  lasar  el  suo  scudo  et  la  sua  lanza,  et  li  custodi  deueno  le- 
nir li  campioni  per  il  freno  del  cauallo,  et  li  altri  li  deueno  partir  el 
sole.  Et  quando  sai  à partito  el  sole,  et  le  cride  pubblicale,  deueno 
dire  al  signor  il  quale  deue  esser  fuor  del  campo  à cavallo  : “ Signor, 
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noi  hauemo  fatto  quanto  doueuamo,  che  comandate  ? « Et  el  signor 
li  deue  dire  : « Lasseti  andar  insieme  « ; et  poi  quelli  che  li  tengono 
li  deueno  lassar  andare,  et  si  deue  mouer  l’uno  contra  V altro,  el  fare 
el  meglio  che  saperà.  Et  s’ alcun  de  li  campioni  port’  arme  ascose,  et 
le  Iraze  fuora  per  nocer  il  suo  aduersario,  si  deue  fare  come  hauemo 
ditto,  là  doue  parlassimo  del  sassinamento  et  homicidio  che  si  debba 
fare.  Colui  che  sarà  morto,  o pentito  de  questi  doi  al  campo,  el  signor 
deue  farlo  strascinar  et  impicare,  et  el  cauallo  et  le  arme  del  vinto 
deueno  esser  del  contestabile,  et  similmente  quelle  del  vincitore,  che 
saranno  rotte  6 cazude  al  campo.  Et  se  sarà  fatta  pace  de  la  battaglia., 
poi  che  li  campioni  sono  lassati  andar  insieme,  tutte  le  arme  che  sa> 
ran  cazude  in  terra  rotte  et  intreghe,  deuono  esser  del  contestabile., 
et  se  non  ha  contestabile,  quelle  deueno  esser  del  signor  ; et  s’ el 
querellato  per  tradimento  è vinto,  egli  è conuinlo  del  tradimento, 
. perchè  li  è sta  prouato  si  come  si  doueua,  et  deueno  esser  dishere- 
ditati  li  suoi  heredi,  come  heredi  de  tradilor  coniiinto,  et  prouato  per 
traditore  ; et  s’ el  signor  voi  hauer  el  feudo  di  colui  eh’ è conuinto  et 
provalo  per  traditore  coni’  è predillo,  quando  prouederà  olirà,  et  la 
iustitia  sarà  fatta  ; el  deue  far  radunar  la  sua  corte,  et  dire  com’el 
tale,  el  nominarlo,  è slà  querellato  per  traditore,  il  quale  è stà  conuin- 
lo, come  colui  al  quale  gli  è stà  prouato  per  battaglia,  et  il  quale  è stà 
vinto;  et  rechieder  à la  sua  corte,  che  quella  cognosca  se  li  suoi  eredi 
sono  dishercditali  dal  feudo  che  fu  de  colui  di’  è slà  conuinto  per 
traditore,  hauendoglielo  prouato  in  campo  per  battaglia.  Et  la  corte 
deue  cognoscer  (al  parer  mio)  che  li  suoi  heredi  siano  disliereditati 
dal  feudo  che  leniva,  et  de  lutto  quanto  che  da  lui  li  potcua  perueni- 
re,  si  come  heredi  de  traditor  conuinlo,  et  prouato  per  traditore  ; et 
albera  el  signor  puoi  hauer  el  possesso  del  suo  feudo,  et  lenirlo,  el 
far  d’ esso  tutte  le  sue  voglie,  come  suo,  poi  che  l’ lià  hauto  così  per 
tennination,  ò per  cognitioii  di  corte. 

Non  solo  cause  privale,  ma  anche  pubbliche  rimclteansi  al  giudizio 
della  spada.  Bernardo,  duca  di  Settimania,  accusalo  di  adulterio  con 
Giuditta  moglie  di  Lodovico  Pio,  chiede  il  giudizio  del  duello,  ma  niu- 
no  si  presenta  a combattere.  Quando  il  dissoluto  Giovanni  XII  fece 
ribellar  Roma  ad  Ottone  1,  <piesti  mandògli  in  ambasciata  due  prelati, 

■ e con  loro  cavalieri  che  si  offrissero  a provare  in  campo  chiuso,  che 
Ottone  non  aveva  dato  motivo  di  disgusti  ai  Romani.  Valenti  cavalieri 
accompagnarono  pure  la  legazione  di  Liulprando  a Costantinopoli,  per 
provare  che  di  buon  diritto  Ottone  aveva  occupato  Roma.  Quando 
poi  Ottone  li  e Corrado  di  Borgogna  tennero  dieta  a Verona  co’ si- 
gnori d’ Italia,  ad  instanza  di  questi  fu  fatta  legge,  che  qualora  na- 
scesse contestazione  sopra  eredità,  c che  una  parte  adducesse  una 
carta  c l’ altra  la  dicesse  falsa,  fosse  deciso  col  duello  ; egual  regola 
si  seguisse  in  materie  di  feudo  ; e le  chiese  combattessero  per  via  di 
campioni.  Così  fu  ridotto  ad  obbligo  quel  che  prima  era  arbitrio,  e sot- 
topostovi anche  il  clero. 

La  Chiesa  non  approvò  mai  i giudizi  di  Dio  ; spessissime  tornano 
ne’  concili  le  disapprovazioni  e le  minaccic  ; poi  principalmente  Ales- 
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sandro  IH,  Innocenzo jn  c Onorio  IH  riprovarono  i giudizi  di  Dio. 
Man  mano  però  che  cadevano,  si  sostituiva  la  tortura,  che  ne  ha  tutti 
i danni  e nessun  giovamento. 

Fiù  lunga  lotta  ebbero  a durare  la  Chiesa  e i principi  per  istrappar 
di  mano  le  spade  ne’  giudizi,  considerandosi  il  duello  come  un  avanzo 
delle  guerre  private,  privilegio  tanto  ambito  dai  signori  del  medio 
evo.  1 Templari,  accusati  da  Filippo  il  Bello,  offersero  di  purgarsi  colle 
armi.  Pier  d’ Aragona  e Carlo  d’Angiò  rimisero  alla  spada  la  loro  con- 
troversia sul  possesso  del  regno  di  Sicilia.  Al  consiglio  di  Vienne,  vo- 
lendo Filippo  di  Francia  far  condannare  la  memoria  di  Bonifazio  VII! 
come  eretico,  molti  cardinali  vi  si  opposero  colle  ragioni,  e mcsser 
Carroccio  e messer  Guglielmo  d’Ebolo  coll’ appello  di  battaglia  (1). 
Che  più  ? Carlo  V e Francesco  I,  cosi  tardi,  avevano  proposto  di  deci- 
dere con  un  duello  le  loro  liti,  eh’  erano  liti  di  tutta  Europa. 

Quanto  fosse  tenace  1’  uso  dei  duelli  giudiziari  lo  rivela  una  costi- 
tuzione di  Giulio  li  (v.  kal.  Avg.  Ib05),  ove  nelle  terre  mediatamente 
o immediatamente  dipendenti  dalla  Chiesa  romana  proibisce  i duelli, 
quacumque  causa  etiam  a le  gibus  per  mi  ss  a.  In  Germania  e 
ne’  Paesi  Bassi  non  trovasi  legge  che  lo  proibisse,  e forse  vi  valse 
quella  della  Chiesa.  Federico  11  vieta  i duelli  giudiziari,  ma  restano 
nel  regno  siciliano  fin  a Cario  111  per  decider  le  questioni  fra  baroni 
e, baroni.  Esso  Federico  deride  quei  che  credono  alle  ordalie  come 
sensibili  prove  della  verità,  mentre  absconsae  a meritate  deber ent 
potius  nuncupari.  Eorum  etiam  sensum  non  tam  corrigendnm 
duximus  quam  deridendmn,  qui  naturalem  candentis  ferri  calo- 
rem  tepescere,  immo  ( quod  est  stullius)  frigescere^  nulla  insta 
causa  super  veniente,  con/idunt  (2).  E del  duello,  non  tam  vera 
probalio  quam  quaedam  divinatio  dici  potest,  quae  naturae  non 
consonat,  a iure  communi  deviai,  aequitatis  rationibus  noti  con- 
senti t (3). 

Tenendo  Carlo  V come  re  di  Sicilia  i comizi  ai  29  giugno  1S22,  glj  fu 
presentata  questa  petizione  : 

Perchè  in  lo  regno  è una  pragmatica,  li  quale  impona  ad  uno  che 
scominecti  ad  combactiriad  altro  di  cui  pretendi  alcuno  agrario,  gran- 
dissimi peni,  per  li  quali  si  deveni  ad  grandissimi  inconvenienti,  et  su- 
perchiarj  ; et  di  izo  naxino  morti  di  homini,  banduli,  insulti  et  gravi 
feriti  ; li  quali  così  si  evitariano,  sì  la  dieta  pragmatica  fussi  annullata 
et  revocata,  et  omni  uno  polissi  satisfari  li  honuri  so,  per  modu  di 
scommectiri  et  combactiri  alo  adversario  ; et  multi  si  abslniriano  di 
fari  iniuria  et  superchiaiàa  alo  so  proximo,et  lo  iniuriato  si  satisfarla, 
scommictendo  lo  adversario,  et  non  li  faria  bisogno  fari  superchiaria, 
o insultu  cun  superchiaria,  d’ lindi  sequita  majur  scandalo  et  hoinici- 
dii  : per  quisto  lo  dicto  regno  suplica  vostra  cesarea  maiestà,  che  ex- 
tingua  et  abolixa  dictu  pragmatica,  azoclie  ornai  uno  cum  la  Jicentia 

M)  Gio.  Villani,  xi.  22. 

f2'  Constit.  Legts,  ii.  51. 

(5)  Constit.  Monomachiam,  ii.  55. 
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che  si  requedi  de  iure,  et  secondo  la  forma  dìii  constitutioni  anliqni 
di  lo  regno,  possa  satisfari  alo  honuri  so,  cum  manco  inconvenienti. 

La  ragion  pubblica  qui  precorse  alla  privata  tenacità,  e la  rispo- 
sta fu  : , ^ 

Bracino  ecclesiastico  in  hoc  non  consentienle,  ne  incurrant  in  ali- 
quain  irregularitatem.  Rescriptum  imperatoris , non  convenit,  quia 
contrà  ius  et  bonos  mores  (l). 

In  Inghilterra,  ove  le  cause  non  determinate  da  leggi  nuove  non 
possono  esser  decise  che  secondo  gli  esempi,  per  quanto  antichi,  si 
vide  air  alta  corte  di  giustizia,  il  17  novembre  1817,  Abramo  Touton, 
accusato  d’ omicidio,  gettar  il  guanto  al  suo  accusatore.  Consultati  i 
precedenti^  si  trovò  che  nel  1612  crasi  tenuto  un  duello  giudiziario 
fra  Egerlon  e Morgan  : lord  Rea  e Ramsay  V aveano  domandato  nel 
1651,  ma  fu  negato  per  ragioni  speciali,  benché  in  principio  del  pro- 
cesso si  fosse  riconosciuto,  che,  a difetto  di  prova  legale,  dovea  con- 
cedersi il  duello  : Though  upon  want  of  good  proof^  thè  combat 
wafi  necessarily  accorded.  Alla  Camera  bassa,  nella  tornata  del  20 
aprile  1818,  il  procuralor  generale  annunziò  che  proporrebbe  un  bill 
per  abolire  il  duello  giudiziario  neir  appeal  of  murder  ; abolizione 
parziale,  che  lo  lascia  sussistere  ne’ casi  d’ alto. tradimento. 

In  Francia  dopo  san  Luigi  cominciò  a levarsi  il  duello  giudiziario  ; 
ma  Filippo  il  Bello  dovette  venire  a transazione,  e se  lo  proibì  nelle 
cause'civili,serbollo  per  le  criminali  più  gravi,  ma  solo  sovra  decreto 
del  parlamento  di  Parigi  e con  solenne  e costoso  apparato.  Per  tal  mo- 
do esso  divenne  una  via  giuridica  affatto  eccezionale,  e al  fine  delxiv 
secolo  avea  ornai  ceduto  ai  progressi  delfautorità  e alF  accentramen- 
to della  giustizia.  I re  per  altro  conservarono  1’  uso  di  permetterlo  di 
tempo  in  tempo,  almeno  per  litigi  fra  gentiluomini,  dal  che  venne  il 
duello  privato  alla  moderna.  Poiché,  qualvolta  il  re  ricusasse  il  campo 
franco,  i gentiluomini  neglessero  questa  formalità.  E dopo  che  Enri- 
co 11  giuro  non  permetter  più  duelli,la  nobiltà  francese  vi  si  avventò  con 
tal  furore,  che  le  costò  più  sangue  che  non  le  guerre  civili.  A repri- 
mere questa  forsennatezza  adopraronsi  i re  e i ministri,  e finché  fe- 
ditto  del  1679  diede  una  legge  definitiva  in  proposito  : morte  e con- 
fisca qualunque  volta  il  duello  sia  comincialo.  Ma  meglio  valse  Pavere 
stabilito  modi  preventivi,  qual  fu  il  tribunale  de’marescialli  di  Francia 
che  decideva  o acquietava  i litigi. 

Infatto  i duelli  divennero  rari  sul  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  ma 
rinacquero  fra  le  turpitudini  del  secolo  xviii,  come  un  condimento 
dell’  epicureismo  ; e benché  nominalmente  le  leggi  sussistessero,  mai 
non  venivano  applicate.  Scoppiala  la  Rivoluzione,  si  credette  che  col- 
r aristocrazia  perirebbe  questo  aristocratico  pregiudizio,  e non  ne  fu 
fatto  parola  nelle  leggi  o nel  Codice  del  1810.  Nella  Ristaurazione,  col- 
l’ozio  si  moltiplicarono  ì duelli,  e non  si  osava  applicarvi  la  legge  del- 
ti) Capilula  lì.  Sicilice  edita  ab  iU.mo  Fa.  Testa,  t.  ii.  p.  57. 
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' r assassinio:  pure  la  corte  di  Cassazionerlo  considera  come  tale,  ben- 
ché i giurati  vi  pongano  semiire  attenuamento. 

Cosi  un  costume  di  Barbari  si  è insinuato  nelle  opinioni  per  modo, 
che  ci  tocca  spesso  vedere  due  emuli  decider  la  loro  questione  in 
duello  ; e saranno  per  avventura  di  coloro  che  compassionano  la  bar- 
barie dell’  eia  varcate.  Come  correggere  questo  nuovo  delitto,  è uno 
degli  studi  più  dibattuti  e meno  avanzali  delle  moderne  legislazioni. 
Nel  Belgio, il  1841,  pjissò  una  legge  che  affida  alla  polizia  correziona- 
le il  castigo  dell’ ingiuria  e del  duello.  In  Prussia  e.sistono  nell’eserci- 
to Corti  d' onore,  da  cui  dipendono  tutti  gli  uffiziali,  e che  possono 
anche  conceder  il  duello  in  certi  casi,  ma  senza  garantir  delle  pene 
che  deve  pronunziare  il  Consiglio  di  guerra.  Il  re  d’ Annover  sciol.se 
d’ ogni  castigo  gli  uffiziali  che  duellano  per  ingiurie,  la  cui  riparazio- 
ne non  può  ottenersi  altramente,  secondo  l’ opinione.  In  Portogallo  e 
nel  Brasile  non  v’  è quasi  duelli.  In  Spagna  e ne.gli  Stati  papali  è pro- 
nunziata la  pena  di  morte.  In  Austria,  il  carcere  duro.  Il  Piemonte 
ammette  la  prova  dei  fatti  difTanialori  sopra  domanda  dell’offeso,  e il 
confino  infligge  come  pena  del  duello.  In  Isvezia  l’ ingiuria  è rigoro- 
samente repressa  da  Corti  speciali,  ma  solo  pe’  nobili  e gl’  impiegati; 
e il  duello  ha  la  pena  di  morte  (l). 

Nè  riparare  a questi  eleganti  assassini  non  si  potrà  finché  l’ opinio- 
ne non  dichiari  codardo  colui  che.sprovisto  di  ragione,  si  richiama  al- 
r uso  brutale  della  forza  ; e della  sua  abilità  a schermire  si  fa  un  tito- 
lo d’ insultare  e provocare  l’ onest’  uomo,  forte  solo  della  propria  ra- 
gione, o confidente  nelle  leggi  le  quali  proteggono  contro  il  masnadie- 
re, sia  avventuroso  al  bosco  c alla  strada,  sia  petulante  in  quell’  im- 
bratto che  chiamasi  il  bel  mondo. 

(I)  Vedi  Epe.  Cacchy,  Fhi  duel  contidéré  dans  ics  orifjines  et  dans  l'état 
acluel  des  ma-urs.  Parigi  1846. 


-feigfUftd  by  Google 


( 


IV.  XVMf. 

SOCIETÀ  FEUDALE. 


§ *• 

DOVERI  TRA  FEUDATARJ  E VASSALLI. 

& 

{Assise  di  Gerusalemme). 

t • » 

Di  che  è tenuto  el  capo  signor  (suzerain)a  quelli  homi  ni  de  li  suoi 
homini  che  li  hanno  fatto  ligezzqper  V assisa,  et  come  et  diche 
tutti  li  homini  sono  tenuti  l*  uno  a V altro  per  V assisa. 


El  capo  signor  è tenuto  a li  homini  de  li  suoi  homini,  che  li  hanno 
fallo  la  ligezza,  de  non  metter  mano,  nè  fai*  metter  sopra  le  persone, 
nè  a li  feudi  loro,  de  li  quali  li  hanno  fatto  ligezza,  se  non  è per  ter- 
inination,oper  cognition  de  la  sua  corte,  nè  deue  comportar  per  quan- 
to può  che  altro  la  metta  ; et  s’ alcun  di  lor  signori  mette  man  in  la 
persona,  o in  li  feudi  loro,  se  non  è per  terminal  iono  per  cognition  de 
la  sua  corte,  el  capo  signor  non  lo  deue  comportar,  anzi  deue  farlo 
liberar  il  più  presto  che  potrà,  et  deue  menar  quel  suo  homo  che  farà 
questo,  quanto  puoi,  et  deue  per  la  sua  corte, et  se  alcun  di  lor  signo- 
ri manca  ad  alcun  d’essi  de  farli  rason  per  la  sua  corte,  o non  li  man- 
tiene, o fa  mantenir  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o cognosciuto, 
0 ricordato,  o lo  spoglia  del  possesso  del  suo  feudo  senza  tcrmination 
o senza  cognition  di  corte , et  colui  al  quale  sarà  fatta  alcuna  de  le 
preditte  cose,  lo  mostra  al  capo  signor,  et  li  richiede  far  chel  suo  si- 
gnor li  faccia  rason  per  la  sua  corte,  o far  chel  suo  signor  li  mante- 
gna,  0 faccia  mantenir  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o cogno- 
sciuto 0 recordato,  o farlo  metter  al  possesso  del  suo  feudo  del  (piai 
r ha  spogliato  senza  termination  o cognition  di  corte,  el  capo  signor 
deue  farlo  venir  in  presentia  sua,  nella  sua  corte,  et  quando  vegnirà 
li  deue  dire  : « El  tal  vostro  homo  ( et  nominarlo  ) m’ ha  ditto  la  tal 
cosa  (et  dire  quel  che  colui  gli  disse),  el  vi  coininando  così  strelta- 
« mente  come  posso  et  debbo,  che  li  facciate  rason  per  la  vostra  cor- 
« te,  siccome  douete  in  spacio  di  xl  giorni,  else  farà  de  termination, 
« o de  cognition,  o de  recordo  di  corte,  che  non  li  vuol  far  fare,  si  co- 
« me  la  corte  ha  terminato,  cognosciuto  o recordato  ; vi  commando 
« come  mio  homo  quanto  posso,  che  voi  li  facciate  o li  fate  fare  quel 
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che  la  nostra  corte  ha  terminato  o cognosciuto  o recordato,  in  spa- 
« zio  de  XL  giorni,  et  circa  ciò  vi  cito  io  in  presenlia  de  li  miei  homi- 
« ni  et  de  la  mia  corte,  eh’  è qui,  e li  chiamo  a testimonio  E se  co- 
lui al  quale  el  signor  farà  ditto  comandamento  et  citerà,  com’  è pre- 
dillo, non  lo  farà  in  fra  el  ditto  termine,  o non  dice  rason  perchè  non, 

10  deue  fare,  et  tal  che  la  corte  el  terminalo  cognosca,  et  colui  al  qua- 
le haverà  fatto  alcuna  de  le  predille  cose  ritorna  avanti  al  capo  signor, 
et  li  mostra  eh’  el  suo  signor  non  li  fece  quel  che  lui  ha  commandato, 
et  di  che  l’ha  citato,  nè  ha  ditto  cosa  perlaquale  la  corte  hauesse  ter- 
minato o cognosciuto  che  non  lo  deue  fare,  et  lo  prega  et  richiede,  co- 
me colui  eh’ è capo  signor  del  reame,  che  li  faccia  quel  che  deue  per 
r assisa  o 1’  usanza  del  reame  de  Hierusalcm,  el  signor  deue  mandar 
a chiamar  el  suo  homo,  et  dirli  nella  sua  corte  quel  che  l’homo  suo 
gli  disse,  et  se  lo  confessa,  o mostra  per  li  homini  de  la  sua  corte  esser 
altramente,  che  come  1’  ha  informato  lui,  et  cosi  com’  el  signor  l’ ha 
comandalo,  el  capo  signor  lo  deue  da  quel  bora  metter  al  possesso  de 
quel  suo  feudo,  eh’  el  suo  signor  l’ hauesse  spoglialo  senza  termina- 
tiono  senza  cognition  di  corte,  et  mantenirlo  per  fin  che  il  suo  signor 

11  voglia  far  rason  per  la  sua  corte,  et  se  li  hauesse  mancato  de  far 
quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o cognosciuto  o ricordato,  et  lui 
infra  xl  giorni  non  fa  al  suo  homo  (pici  che  la  sua  corte  ha  terminato 
o cognosciuto  0 recordato,  et  che  el  signor  l’ha  commandato,  et  cita- 
to si  come  è predillo,  el  deue  perder  la  sua  corte,  in  tutta  la  sua  vita, 
s’ el  signor  lo  vorrà  menar  come  puoi  per  la  sua  corte:  perchè  parmi 
esser  assisa,  o usanza,  ch’el  signor  deue  lenir,  et  far  lenir  la  termina^ 
tion,  cognition  et  ricordi  che  la  sua  corte  farà.  Et  per  eh’  el  signor  è 
obbligato  per  el  suo  giuramento  de  lenir  et  far  lenir  nel  suo  dominio 
le  assise  et  le  usanze  del  suo  reame,  parmi  che  già  eh’  el  suo  homo', 
che  ha  la  corte  per  sua  donation,odal  suo  antecessore  non  opera  sic- 
come deue  per  l’assisa  o l’usanza  del  ditto  reame,  che  lui  la  deue  per- 
der et  il  signor  la.  può  tuor  in  vita  sua,  per  termination  o cognition  de 
la  sua  corte,  sei  vorà  rechiederala  sua  corte  de  cognoscer  che  rason 
deue  hauer,  dapoi  che  hauerà  scritto  o fatto  scriver  li  prediti  patti  per 
la  sua  corte,  et  non  mi  pare  che  colui  ch’errerà  in  la  preditta  citation 
possa  dir  cosa  per  la  quale  la  corte  cognosca  che  lui  debba  hauer  più 
corte  nel  suo  (ìominio  per  tutta  la  sua  vita,  dapoi  el  comandamento, 
et  la  citation  del  capo  signor, già  che  ha  mancato  al  suo  homo  de  farli 
rason  per  la  sua  corte,  o de  farli  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o 
cognosciuto  0 ricordalo. 

Qui  dechiara  come  tatti  li  homini  li  homini  sono  per  la  ditta 

(Lssisa  obligati  Viino  a l'altro  siccome  è preditto,  et  come  si  de- 

ueno  aiutar  et  consigliar. 

Tutti  li  homini  de  li  homini  nel  ditto  reame  sono  per  la  ditta  assisa 
obbligali  l’uno  a l’ altro  siccom’  è preditto,  et  in  questo  modo  che  se 
el  suo  signor  mette  o fa  metter  man  a la  persona  o al  feudo  d’ alcuno 
d’essi  senza  termination  o senza  cognition  de  la  sua  corte,  tutti  li  al- 
tri homini  deuono  venir  in  presenlia  del  signor  se  l’ha  retenuto  il  suo  ' 
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homo  0 fatto  rctcnir  senza  termination  o senza  cognìtion  di  corte,  et 
lo  tiene,  o fa  lenir  in  preson,  s’ alcuno  de  li  parenti  o de  li  altri  amici 
de  colui  ch’è  ritenuto,  li  richiede  per  luì  che  lo  faccino  liberar,  olTe- 
rcndosi  lui  star  al  giudìcio  come  loro  di  suoi  pari,  et  venuti  che  sa- 
ranno in  presentìa  dei  signor,  dirge:  » Signor,  noi  havemo  inteso  che 
« voi  hauele  retenuto  el  tal  nostro  paro,  et  ve  pregamo  et  rechiede- 
« mo  cosi  strettamente,  come  noi  potemo  et  doviiemo,  che  se  luì  è 
« retenuto  nelle  forze  vostre, che  lo  facciate  liberar  subito,  et  menar- 
« lo  per  la  vostra  corte  ».  Et  se  ’i  signor  lo  fa,  finché  colui  che  è sta 
ritenuto  vorà  star  a rason  per  li  suoi  pari,  loro  cl  deueno  mantenir 
per  iustitia  come  suo  paro,  et  se  el  signor  non  lo  fa  liberar  a la  sua 
richiesta,  o non  dice  rason  perchè  non  lo  deue  fare,  et  tal  che  la 
corte  el  termina  et  cognosca,  tutti  li  homini  insieme  deueno  andar 
la  dove  sanno  esser  retenuto,  et  liberarlo  per  forza  o altramente,  se 
la  persona  del  suo  signor  non  li  deuedasse  con  l’arme  o altramen- 
te ; contro  al  quale  lor  non  ponno  nè  deueno  portar  arme,  nè  far 
cosa  violente,  ma  dirle  che  per  fin  che  lui  vorà  star  a giudicio  de  li 
suoi  pari,  che  loro  lo  mante^niranno  come  suo  paro  ; et  sei  signor 

10  defende  con  l’ arme  o altramente  per  forza,  li  deueno  dire  : Si- 

« gnor,  voi  siete  nostro  signor,  et  contro  di  voi  non  porteremo 
« amie^  né  faremo  cosa  violente  per  liberar  el  nostro  paro  ch’è  preso 
« e incarcerato  senza  termination  o senza  cognilion  di  corte  ; ma  ve 
« impegnemo  tutti  insieme,  et  ognuno  da  per  sé,  del  servìtio  che  vi 
« dovemo  da  per  fin  che  voi  liberate  el  tal  nostro  compagno,  o farete 
» liberar,  o direte  rason  per  che  non  lo  volete  fare,  et  tal  che  la  cor- 
« teel  termina  o conosca  ». 

S’  el  feudo  d' alcuno  de  li  homini  è retenuto  per  el  signor  senza 
termination  o cognilion  dicorle^  come  lo  poi  astrenger  per  el 
sconzur amento  de  li  suoi  compagni. 

Et  se  il  signor  retenirà  cl  feudo  di  alcuno  de  li  suoi  homini  o fa  re- 
tenir  senza  termination  o senza  cognilion  di  corte,  colui  che  il  suo 
feudo  è retenuto  cosi  senza  termination  o senza  cognition  di  corte, 
deue  radunar  tanti  suoi  pari  quanti  potrà,  el  dirge  et  moslrarge  come 

11  signor  suo  el  loro  ha  retenuto  il  suo  feudo  senza  termination  et  sen- 
za cognition  di  corte,  et  li  prega  et  rechiede  et  sconzura  come  suoi 
pari  che  li  facino  restituir  el  suo  feudo,  o che  si  portino  verso  lui  sic- 
come dcuono  far  verso  il  loro  paro,  oITcrcndosi  star  a rason  in  loro 
come  a suoi  pari  quando  bauerà  el  suo  feudo.  Allora  tutti  insieme  et 
cadauno  per  se  deueno  venir  in  presentìa  del  signor  et  dirge  : » Si- 
« gnor,  el  tal  nostro  paro  (et  nominarlo)  ne  ha  ditto  la  tal  cosa,  et  ne 
« ha  cosi  rechiesti  et  sconzurati  ( et  dirge  come  );  però  vi  preghemo 
« et  rechiedemo  di  restituire  subito  al  tal  compagno  nostro  il  suo  feu- 
a do.  0 remelterlo  o farlo  remetter  in  possesso,  et  poi  se  li  sapete  do- 
« mandar  alcuna  cosa, domandargliela  per  la  vostra  corte  et  menarlo 
« per  vìà  della  vostra  corte;  et  se  non  lo  farete,  noi  non  potemo  man- 
u car  di  far  quel  che  dovemo  ver.so  lui  ».  El  s’el  signor  non  lo  fa  et 
lui  rechiede  a li  suoi  compagni  aiuto  per  rimettersi  in  possesso,  et 
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niantcnirlo  conira  tulli  li  homini,  eccetto  contro  la  persona  del  signor 
o d’altro  homo  al  quale  cl  signor  fusse  tenuto  de  fede;  et  se’l  signor 

10  defende  con  l annc  o altramente  che  con  parole,  et  è presènte  là, 

11  deueno  dire:  » Signor,  voi  siete  nostro  signor,  et  centra  di  voi,  non 
« porteremo  miga  arme,  nè  faremo  violentia  contro  voi,  mentre  sarai 
« presente,  ma  conira  tutti  li  altri  faremo  il  nostro  possibile  per  re- 
K metter  el  nostro  compagno  in  possesso  del  suo  feudo,  et  mantenir- 
« lo  al  suo  possesso  mentre  lui  vorà  star  a rason;  el  già  che  voi  siete 
« nostro  signor,  et  conira  voi  non  potemo  portar  arme  nè  far  cosa 
« violente  là  dove  è la  persona  vostra,  et  ne  contrastè  per  forza  che 
c<  noi  non  mcttamo  il  nostro  compagno  in  possesso,  di  quel  eh’  è sta 
M spogliato  senza  termination  et  senza  cognilion  di  corte,  noi  tutti  in- 
« sieme  et  cadauno  da  per  sè,ve  impegnemo  del  servitio  che  vi  doue- 
« ino  per  lin  che  voi  haurele  restituito  al  tal  compagno  nostro  (et  lo 
« nominino)  el  suo  feudo,  o dillo  rason  per  che  non  lo  volete  fare,  et 
« tal  che  la  corte  el  termini  o cognosca  ».  El  dopo  questo  non  li  de- 
vono far  servitio,  nè  cosa  che  li  comandi,  per  fin  che  lui  non  bavera 
fatto  quel  che  li  richieseno. 

Se  il  signor  manca  ad  alcuno  de  li  suoi  homini  de  farli  fare,  com’è 
obbligato,  termination  o cognition  o recordo  di  corte,  over  quel  che 
la  corte  ha  cognosciuto,  terminato,  o ricordalo,  o alcuna  altra  cosa,  el 
signor  non  la  osserva,  o fa  mantenir,  et  colui  al  quale  el  signor  man- 
carà  in  alcuna  de  le  preditte  cose,  rechiederà  a li  suoi  compagni  che 
lor  faccino  verso  lui  quel  die  sono  tenuti  de  rechiederc  al  signor  de 
fare,  et  inpegnarlo  del  servitio  loro  nel  modo  sopraditlo  per  fin  ch’el 
faccia. 

S’el  capo  signor  manca  ad  alcun  de  li  suoi  homini  del  suo  feudo  et 
lui  li  domanda  el  suo  pagamento,  el  poi  Io  cita  come  si  deue  per  li 
termini  che  sono  statuiti  a questo,  et  lui  non  Io  paga  in  ditti  termini, 
se  colui  che  averà  citalo  il  suo  signor  in  questo  modo,  come  deue  per 
auer  el  suo  pagamento,  et  non  Thanerà  hauuto,  rechiederà  et  sconzu- 
rerà  i suoi  pari,  si  come  deue  per  quel  eh’  cl  suo  signor  li  deue  dal 
suo  feudo,  li  homini  deueno  fare  quel  ch’è  specificato  in  questo  libro, 
che  deueno  fare,  quando  tal  caso  accade,  et  io  che  feci  questo  libro 
ho  visto  molle  di  queste  cose  farsi  in  l’alta  corte  del  reame  de  Hieru- 
salem,  el  alcune  in  quella  de  Cypro,  et  l’ intesi  dir  cliam  a molti  altri 
sauii  homini  del  mio  tempo  : per  che  al  tempo  che  l’ imperator  Fede- 
rico leniva  el  baliagio  del  reame  de  Hierusalem,  accadelte  al  signor 
de  Barulho,  et  al  signor  de  Casaria  mio  cusin,  et  a me,  et  al  signor  de 
Cayphas  messer  Boardo,  et  a messer  Filippo  primogenito,  et  al  signor 
Joanne  Morel,  che  li  nostri  pari  a la  rechiesta  nostra  aiutò  de  haucr 
il  possesso  de  li  nostri  feudi,  de  li  quali  cl  signor  de  Saelo  messer  Bc- 
lecm,  eh’  era  balio  de  l’ imperator  Federico,  ne  haueua  spogliato  del 
possesso  senza  termination  et  senza  cognition  de  corte,  per  el  man- 
dato che  el  ditto  imperator  li  fece.  Et  vidi  et  intesi  a li  homini  del  ditto 
reame,  impegnar  el  ditto  signor  de  Saeto  ch’era  balio  del  ditto  impc- 
rator,  del  seruitio  che  doueuano  a l’imperalor,  per  che  non  obscruaua, 
nè  faceua  obseruar,  nè  eseguir  a la  principessa  Alis  che  fu  madre  del 
principe  Rubìn,  quel  che  l’alta  corte  del  ditto  reame  haueua  terminato 


è 

S12  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

nella  differenlia  ch’era  tra  lei;et  li  frali  del  hospedal  de  Alemani  circa 
la  signoria  de  Thoroiu  la  qnal  haueua  distrigalo  da  loro  per  l’alta  corte 
. del  dillo  ireame,  nè  per  cli’el  ditto  signor  de  Saelo  direna  non  si  poter 
’ ingerir  in  questa  cosa  per  haueiii  coffimesso  Timperator  che  non  s’im- 
• pazasse  in  questa  cosa,  mostrando  el  mandato  che  ebbe  per  lettere 
. deirimperator.  si  sono  restati  li  hominì  del  ditto  reame,  che  ad  instane 
tia  de  la  principessa  non  V hauessimo  impegnato  del  servitio  che . do- 
iieuano  all’imperator  per  fin  che  facesse  a la  ditta  principessa  quel  che 
la  corte  haueua  terminalo  ; et  poi  de  voluntà  et  consentimento  de  la 
ditla^  principessa  et  de  li  ditti  homini  se  tolseno  zoso  de  quella  impe- 
gnation,  et  tornorno  al  servitio  che  doueuano  al  ditto  imperatore. 

In  Cipro  al  tempo  del  re  Henrico,  io  vidi  ad  instantia  de  messer  Fi- 
lippo de  Giblet,  al  qual  el  re  doueua  dar  per  el  suo  feudo,  et  il  termi- 
ne de  là  sua  paga  era  passalo  et  haueua  domandato  il  suo  pagamento 
più  volte  al  re  in  corte  et  fuor  di  corte  et  poi  ' citato  tre  volle  a xv 
giorni  la  volta,  et  altre  tre  a xl  giorni  Tun^  com’è  statuito  che  si  deb- 
1)0  citar  el  suo  signor  per  pagarle  el  suo  feudo,  et  quelli  orano  passati, 
et  tutti  li  termini  che  sono  statuiti  che  si  deue  aspettar  el  suo  signor 
per  el  suo  pagamento  secondo  Tassisa,  che  tutti  li  homini  ch’erano  là 
, vennero  in  presentia  del  signor,  et  lo  pregarono  et  recbieseno  che! 
pagasse  o facesse  pagar  el  ditto  Filippo  quel  che  li  doueua  dar  per  el 
suo  feudo  0 lo  contentasse  : et  il  re  lo  fece,  et  non  volse  aspettar  che 
r impegnassino,  si  come  si  doueua  fare  per  l’assisa,  anzi  el  contentò 
immediate  de  quel  che  li  doueua  dare;  et  poi  el  ditto  Filippo  ringran- 
Uò  li  homini  per  quel  che  li  fcceno,  et  li  disse  che  il  re  l’ ha  fatto  pa- 
gar, et  si  chiama  satisfatto,  et  però  restò  che  li  homini  non  hanno  im- 
pegnato el  re  del  lor  servitio. 

Sp  il  signor  licentia  il  suo  homo  da  la  sua  signoria  senza  termi- 
nation  et  senza  cognilion  di  corte  de  là  dove  lui  è suo  hamo^ 
che  deue  dir  V homo  cosi  licentiato  al  suo  signore^  et  che  a li 
suoi  pari^  et  che  deueno  dir  et  fare  li  smi  pari, 

>• 

Se  avvien  che  un  signor  di  suo  arbitrio  licentia  uno  de  li  suoi  bo- 
mini  da  la  sua  signoria  senza  convincerlo  d’ alcuna  cosa,  per  la  quale 
el  facci  licentiar  per  determination  o cognilion  di  corto^  parmi  cbel 
deue  dire  in  presentia  de  parte  de  li  suoi  homini:  « Signor,  io  son  vo- 
« str’homo,  son  pronto  de  star  al  giudicio  de  la  vostra  corte,  se  voi  o 
« altri  me  saperan  dimandare  alcuna  cosa  ; et  mentre  eh’  io  mi  offero 
« star  al  giudicio  de  la  vostra  corte,  vi  prego  et  rechìedo  et  sconzti- 
« ro,  come  mio  signor,  che  voi  non  me  licentìate  da  la  vostra  terra, 
« nè  lo  vogliale  far  voi,  se  la  vostra  corte  non  termina  che  voi  lo  do- 
« vele  fare,  et  di  ciò  io  vi  rechiedo  la  termination  di  vostra  corte,  et 
« metto  le  mie  rason  ».  El  s’ el  signor  pertanto  non  si  acquieta  de  li- 
cenliarlo,  nè  li  fa  far  quella  termination  o cognilion,  deue  venir  a li 
suoi  compagni,  et  dirge  : « Signor,  il  mio  signor  m’ha  licentiato  da  la 
cc  sua  signoria,  per  quello  eh’  io  mi  oiTersi  star  al  giudicio  de  la  sua 
« corte,  et  li  rechiesi  termination  (et  dire  come  li  ha  rechicsto  la  ler- 
ce mination,  et  lui  non  gliela  volse  fare,  nè  volse  cessare  de  licentiar- 
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« lo\  per  il  che  io  \i  prego,  rechiedo  et  sconziiro  come  miei  pari,  che 
« voi  andiate  al  mio  signor  a pregar  et  rechiederli  che  non  me  licen- 
« Ua  da  la  sua  signorìa,  mentre  ch’io  voglio  stare  al  giudicio  de  la  sua 
« corte,  come  colui  che  mi  oiTerisco  star  al  giudicio  di  voi  che  siete 
« miei  pari  con  lui  o con  altro  che  mi  sapera  dimandar  alcuna  cosa  : 
M et  questo  li  offersi  io,  et  mentre  eh’  io  mi  offero  star  al  giudicio  di 
« mici  pari,  non  intendo  eh’  el  mi  può  nè  deue  de  rason  licentiar  da 
« la  sua  signori^  per  il  che  vi  prego  et  rechiedo  et  sconzuro  come 
» miei  coni|)agnì  che  non  comportiate  eh’  io  sia  cosi  menato,  mentre 
« mi  offero  star  al  giudicio  vostro,  anzi  che  mi  mantenete,  come  do- 
<<  liete  far  per  il  vostro  compagno  ».  Et  a me  pare  che  dapoi  (|iiesto, 
tutti  li  homini  deiieno  venir  in  presentia  del  signor  et  dirge:  « Signor, 
» el  tale  (et  nominilo)  è venuto  da  noi  et  ne  ha  ditto  che  voi  l’hauete 
« licentiato  da  la  vostra  signorìa,  mentre  si  offeriva  star  a rason,  et 
« dice  eh’  el  s’ha  offerto  star  al  giudicio  di  vostra  corte,  et  per  li  suoi 
<<  pari,  et  a noi  medemi  s’ ha  oficrto,  et  n'  ha  pregato  et  ricliieso  che 
« noi  ve  l’ offriamo  da  parte  sua,  et  n’  ha  sconzurato  che  lo  facciamo 
» tenir  a rason  per  termination  de  la  vostra  corte,  o die  noi  lo  man- 
te tegnissimo  secondo  l’ obbligo  nostro  come  nostro  compagno,  per  il 
t<  che  vi  preghemo,  et  richiedemo  come  nostro  signor  de  tenir  el  tal 
« nostro  compagno  a rason,  et  menarlo  jier  termination  di  vostra  cor- 
te le,  et  li  facciate  fare  la  termination  che  vi  ha  recbiesta,  o dire  ra- 
ee  son  per  che  non  lo  douete  fare,  et  tal  che  la  corte  el  termina  e co- 
ee  gnosca;  et  se  voi  non  farete  questo,  noi  tutti  insieme,  et  cadauno  da 
ee  per  sé,  ve  impegnemo  del  servitio  che  vi  deuemo  ; et  sapi  bene  che 
« mentre  lui  vorà  star  al  giudicio  de  la  vostra  corte,  et  de  li  suoi  corn- 
ee pagnì,  noi  non  patiremo  che  voi  lo  discacciate,  anzi  lo  manteniremo 
et  a rason  siccome  deuemo;  et  se  il  signor  vorà  dupuò  questo  farli  ma- 
ee  le,  loro  el  deuemo  aiutar  èt  difender  centra  tutti  li  homini.  eccetto 
ee  la  persona  del  signor,  mentre  che  lui  vuol  star  al  giudicio  de  li  suoi 
S(  compagni  ». 

Come  et  di  che  l'homo  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  come  et  di 
che  manca  di  fede  al  suo  homo,  et  come  può  convincer  V un 
l’ altro,  et  che  restoro  deue  hauer  l' uno  da  V altro. 

L’homo  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  el  signor  al  suo  homo  se 
l’uccide  et  fa  uccider,  o procura  la  sua  morte  o la  consente  o la  com- 
porta, 0 sapendola,  se  lo  può  piardar,  lo  deue  diffender  con  le  sue 
posse,  et  se  non  lo  può  fare,  cu’almanco  glielo  auuisi  al  più  presto  die 
potrà  per  guardarse  de  quelle,  o se  lo  prende  o fa  prender,  o procu- 
ra 0 consente,  o tace  che  sia  preso  da  li  suoi  inimici,  se  lo  puoi  dif- 
fender 0 guardar  et  non  lo  fa  per  quanto  puoi,  et  se  non  lo  puoi  fare, 
che  Io  auuisi  per  sè  o per  altri  il  più  presto  che  potrà,  o se  lo  tien,  o 
fa  tenir  in  prcson,  o comporta  ch’altri  lo  tegnia,  .se  lo  puoi  cavar  et 
non  lo  cava  jier  quanto  può  con  buona  fede,  o se  lo  ferisse  per  ira,  o 
fa  ferire,  o consente  o comporla  eh’  el  sia  ferito,  o ligato,  et  lui  lo  puoi 
deffender  et  non  lo  fa  per  ({uunto  puoi,  o se  li  corre  adesso,  o fa  cor- 
rer, 0 mette  man  in  la  sua  persona  u nelle  cose  de  la  sua  signoria  de 
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quella  per  la  qual  è suo  homo,  o s’el  signor  mette  mau  a la  persona 
del  suo  homo  o al  feudo,  o per  dishereditarlo,  ancor  che  non  Io  fac- 
cia; 0 se  Io  fa  0 fa  fare,  o se  Timputa  essere  stato,  o che  li  è o voluto 
esser,  o voi  esser  mancador  di  fede  verso  di  lui,  o ch’el  abbi  fatto  tra- 
dimento verso  di  lui,  o procurato  o sofferto,  o consentito,  o lo  sapeua 
et  non  1 ha  notificato  o vietato,  o alcun’aUra  sorte  di  tradimento  verso 
di  lui,  0 rimputa  esser  menlitor  di  fede,  et  non  lo  conuince  si  come 
ne  l’altro  capitolo,  eh’  el  signor  può  conuincer  el  suo  homo  de  la  sua 
fede,  0 rhomo  il  suo  signor;  o s’el  jacesse  carnalmente  con  la  sua  fi  - 
glia  0 li  rechiede  materie,  o procura  de  farlo  per  altri,  o se  rechiede 
0 fa  0 procura  alcuna  de  le  predille  cose  a la  figlia  del  suo  signor  o a 
la  sorella  mentre  sarà  donzella  in  casa  del  suo  Catello,  o comporta  o 
consente  eh’  altri  lo  facino,  o se  lo  puoi  vietar  et  non  lo  fa,  o almeno 
non  fa  quanto  puoi.  Et  per  ognuna  de  le  preditle  cose,  che  l’ uno  er- 
rerà verso  l’altro  manca  di  fede  verso  di  lui,  et  se  il  signor  conuince 
' il  suo  homo,  cade  a rarbilrio  suo  la  persona,  el  feudo  et  tutta  la  sua 
facultà  che  ha;  et  se  vorà  dimandar  a la  sua  corte  de  cognoscer  de  ra- 
son  deue  hauer,  io  credo  che  la  corte  cognoscerà  che  lui  possa  con- 
dannar la  sua  persona  secondo  che  sarà  il  delitto,  o de  tradimento,  o 
' de  fede  mentila,  et  poter  prendere  il  suo  feudo  e tutta  l’ altra  sua  fa- 
coltà, et  far  de  quella  come  di  cosa  di  tradilor  o de  mentitor  de  fede; 
et  se  rhomo  conuince  il  suo  signor  in  corte,  che  lui  li  ha  mancato  di 
fede,  et  rechiederà  rason  per  terraination  o cognilion  di  corte,  io  cre- 
do che  la  corte  terminerà  o cognoscerà  che  l’homo  sia  quietato  verso 
lui  de  la  sua  fede,  et  habia  il  suo  feudo  senza  servitio  in  tutta  la  sua 
vita.  Et  se  rhomo  imputar  al  suo  signor  in  corte  che  li  habia  mancato 
di  fede,  et  non  lo  conuince  come  si  deue,  egli  hauerà  mentita  la  sua 
fede  verso  di  lui,  et  caderà  a l’ arbitrio  del  signor,  come  mentitor  di 
fede.  Et  guardarsi  bene  el  signor  d’impor  al  suo  homo  in  corte  che  ha 
mentito  la  sua  fede  verso  di  lui,  perchè  s’el  fa  et  non  lo  conuince  co- 
in’  è predillo,  egli  mentirà  la  sua  fede  verso  lui,  et  l’ homo  hauerà 
d’esso  el  ristoro  ditto  di  sopra,  s’el  vorà;  et  l’ uno  non  può  conuincer 
l’altro  in  questa  cosa,  se  non  è per  cognilion  fatta  in  corte,  o che  l’uno 
manchi  all’altro  in  corte  d’alcuna  de  le  preditte  cose,  perch’el  signor 
non  può  provar  verso  l’ homo  suo  alcuna  cosa  che  va  la  fede  sua,  nè 
rhomo  verso  il  suo  signor,  altramente  che  per  el  recordo  de  li  homi- 
ni  de  la  corte  del  signor.  Ma  un  homo  può  ben  imputar  un  altr’homo 
che  sia  tradilor  verso  il  signor,  o che  li  habi  mancato  di  fede  in  alcu- 
na de  le  preditte  cose,  et  se  il  tradimento  è euidente,  in  tal  modo  lo 
ponno  querelar  el  hauerà  contrasto,  et  s’ el  sarà  conuinto,  o prouato 
per  battaglia  o altramente,  sarà  fatto  de  lui  come  de  tradilor  o de 
mentitor  di  fede,  secondo  che  sarà  il  caso;  et  il  modo  come  si  può  fai* 
è dichiarato  là  doue  dice  come  si  deue  impegnar  la  battaglia  de  fede 
mentita,  o de  tradimento  evidente. 
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Chi  fa  justilia  ne  la  sua  terra,  non  fazendola  per  conìandamenlo 
del  signor  di  cui  è la  signoria,  o se  il  capo  signor  o suoi  ante- 
cessori non  hanno  dato  a lui  o suoi  autori  il  judicio, erra  ver- 
so il  signor  suo,  et  che  restoro  deue  hauer  et  signor,  et  come 
lo  può  menar  per  la  corte  sua,  sarà  dichiarilo  in  questo  capi- 
tolo. 

Et  chi  è homo  d’altri,  et  giudica  homo  o donna  in  la  signoria  del 
suo  signor,  se  non  lo  fa  del  suo  ordine  o se  il  signor  o il  suo  anteces- 
sore non  hauesse  dato  a lui  o suo  cTutore  il  giudido  di  quel  loco  doue 
1’  hauerà  fatto,  lui  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  il  signor  può  auer 
restoro  da  lui  come  da  menlitor  di  fede,  s^el.  sarà  coniiinto,  o proua- 
to;  et  s’altro  che  homo  del  signor  indicherà  homo  o donna  o putto,  el 
signor  de  quella  signoria  in  la  qual  farà  la  justizia,  può  per  rason  far 
di  lui  tal  juslitia  come  hauerà  fatto  lui  a quel  o a quella  che  ha  giudi- 
cato senza  licentia,  et  magior  s’el  vorà,  per  che  per  l’ errore  comesso 
è caduto  a rarhitrio  del  signor,  in  la  signoria  del  quale  hauerà  fatto  la 
justitia,  la  persona  et  tutta  la  sua  facultà  che  ha  in  la  sua  signoria,  et 
la  sua  persona  condannarla  ad  arbitrio  suo. 

Se  il  signor  fa  prender  il  suo  homo  e incarcerarlo  senza  termi- 
nalion  o cognilion  di  corte,  che  deueno  dire  et  fare  li  suoi  pa- 
ri per  liberarlo. 

Se  alcun  signor  prende  o fa  prender  alcun  de  li  suoi  homini,  se  non 
è per  termination  o cognitìon  de  la  corte  di  quella  signoria  per  la  qual 
lui  è suo  homo,  manca  di  fede  verso  di  lui,  et  li  altri  suoi  homini  non 
Io  deueno  comportar,  anzi  deueno  tutti  quelli  ch’el  saperanno,  subito 
inteso  come  l’ha  preso  o fatto  prender  uno  o più  de  li  suoi  homhii  ve- 
nir in  presenlia  del  signor  et  dirli:  « Signor,  ne  è stà  ditto  che  haul’el 
« tal  paro  nostro  ( el  nominarlo,  o li  pari  tali,  se  sono  più  ) preso 
« 0 fallo  prendere  et  retenir  senza  termination  o cognition  di  corte  ; 
« c vi  preghemo  e rechiedemo  che  se  riiauete  preso  o fatto  prender 
« 0 retenir  o se  l’è  nella  podestà  vostra,  eh’  immediate  el  facciale  li- 
« berar,  et  farlo  venir  in  la  corte,  et  sapremo  s’ el  si  offerisse  star  a 
« rason  in  la  corte  vostra  con  voi  o con  altri  che  li  saperanno  diman- 
« dar  alcuna  cosa,  e noi  lo  nianteniremo  secondo  l'obbligo  nostro,  co- 
« me  nostro  paro,  per  lin  ch’cl  vorà  star  al  judicio  di  suoi  pari;  e voi 
« non  podete  per  l’ assisa  o I’  usanza  di  questo  reame  metter  nè  far 
« metter  man  sopra  lui,  se  non  è per  termination  o cognilion  di  cor- 
« te,  né  lenirlo  incarcerato  o retento  mentre  s’ offerisse  star  a rason 
« nella  vostra  corte  per  li  suoi  pari,  per  che  la  sua  fede,  e il  suo  feu- 
« do  li  fano  la  piezarìa  ».  El  s’el  signor  l’a  preso  o fallo  prender,  deue 
immediate  farlo  lassar  andare  et  guardarsi  de  non  dire  in  presenlia 
de  li  suoi  homini  che  lui  l’ba  preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  in  pre- 
son,  nè  relenulo,  se  non  può  mostrar  per  recordo  di  corte  che  l’Iiabi 
fatto  per  termination  o cognition  de  corte,  jtcrchè  el  ditto  suo  homo 
che  hauerà  retenulo  in  questo  modo,  potrà  hauer  s’el  vole  questo  re- 
storo da  lui,  d’esser  quietato  verso  il  suo  signor  in  tutta  la  sua  vita 
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de  la  fede  et  servitio  che  li  deue,  et  hauerà  il  suo  feudo  senza  serui- 
lio,  nè  per  questo  sera  quietato  el  signor  de  la  sua  fede  verso  di  lui  ; 
et  questo  per  che  el  signor  ha  mentito  la  sua  fede  verso  il  suo  homo, 
et  rhomo  non  già  verso  il  signore;  per  che  quando  mente  la  sua  fede 
Tulio  verso  Taltro,  colui  verso  il  quale  vien  mentita  la  fede,  è quietato 
de  la  fede,  che  deue  a colui  che  li  ha  mentita  la  sua  fede,  et  colui  che 
la  mente  non  è miga  quietato  per  questo,  anzi  è così  ben  obbligato 
com’era  inanti;  et  se  aduiene  che  il  signor  dicesse  de  liberarlo  et  non 
lo  liberasse,  ma  il  teiiisse  più  in  preson,  il  deueno  dire  : « Signor,  voi 
« auet’inteso  come  vi  hauemo  rechiesto  che  voi  facciate  liberar  el  tal 
« che  è nostro  paro,  el  qual  tenete  in  preson,.et  a noi  hauete  consen- 
« tilo  de  liberarlo,  et  voi  non  Thauele  fatto  ancor,  che  noi  sapiamo  ; 
« però  vi  rechiedemo  et  prolestemo  come  nostro  signor,  che  voi,  per 
la  fede  che  ne  douele  come  vostri  homini,  liberiate  o facciate  libe- 
« rar  el  tal  nostro  prò  (et  lo  nominino  ) che  voi  lenite  o fate  lenir 
« in  preson,  et  sapi,  signor,  che  se  voi  non  lo  farete,  noi  non  podemo 
« lassar  de  far  verso  de  lui  quel  che  senio  obbligali  Et  se  ’l  signor 
denega  digando  non  Thauer  preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  o fa 
lenir  in  preson,  li  deueno  dire  : <<  Adunca,  signor,  datine  licentia  di 
« poterlo  cercar  in  tutti  li  lochi  che  credemo  esser  incarceralo,  et  se 
tt  noi  lo  trouaremo,  che  possiamo  liberarlo,  volendo  star  a rason  in  la 
vostra  corte  con  chi  li  vorà  dimandar  alcuna  cosa  El  se  gliel  con- 
cede, lor  deueno  cercarlo  in  tutti  li  lochi  che  credeiio  esser  incarce- 
ralo, et  li  deueno  dire  : « 0 voi  tale,  voi  siete  nostro  paro;  se  voi  vo- 
« lete  star  a rason  ne  la  corte  del  signor  vostro  et  nostro,  di  quel  che 
« vi  sarà  domandalo  o imputato,  noi  ve  liberaremo  et  manteniremo 
come  nostro  paro  Et  se  lui  s’offerisse,  lo'  deueno  liberar  et  man- 
tenir  come  suo  paro,  mentre  s’offerisce  star  a rason  per  li  suoi  pari  ; 
et  se  non  s’offerisse  farlo,  lo  deueno  lassai*  in  preson,  et  non  s’ingerir 
più  per  lui,  et  se  il  signor  non  li  vorà  conceder  de  poterlo  cercar,  non 
deueno  miga  lassar  per  questo  di  cercarlo,  anzi  lo  deueno  cercar  in 
lutti  li  lochi  che  crederanno  esser  incarceralo,  el  se  lo  troueranno, 
volendosi  offerir  de  star  al  judicio  di  suoi  pari,  lo  deueno  liberar  per 
forza  0 altramente,  eccello  conira  la  persona  del  lor  signore,  perché 
non  ponno  portar  armi  contro  la  persona  del  suo  signor,  nè  farli  vio- 
lentia;  et  se  il  signor  lo  diffende  contro  loro  a forza,  o altramente,  li 
deueno  dire  : « Signor,  già  che  voi  il  qual  sete  nostro  signor,  nè  ob- 
« state  a forza  de  liberar  et  mantenir  a rason  il  nostro  paro  per  la  vo- 
te sira  corte  mentre  che  lui  vorà  star  al  judicio  di  soi  pari,  noi  che  se- 
t<  mo  vostri  homini,  et  non  potemo  portar  arme  centra  di  voi,  né  far 
« violenlia,ve  impegnemo  tutti  insieme,  et  cadauno  da  per  sè  del  scr- 
<t  uitio  che  vi  deuemo,  finche  voi  hauerele  liberalo  el  tal  nostro  paro 
tt  ( et  lo  deueno  nominar  ) et  tornato  alla  sua  libera  podestà  ».  Et  da 
quel  giorno  innanzi  non  li  deueno  obedir,  nè  far  el  seruitio  che  li  de- 
ueno, nè  far  alcun  comandamento,  che  li  faccia,  fin  che  non  habia  li- 
berato il  suo  paro  come  li  hanno  rechieslo;  et  se  il  signor  non  lo  li- 
bera a la  sua  instantia,  o non  li  contrasta  si  come  preifitto,  et  loro  lo 
liberano,  lo  deueno  mantenir  conira  ciascun  fin  che  vorà  star  al  judi- 
cio de  li  soi  pari,  eccetto  coutra  la  persona  del  lor  signor,  centra  il 
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quale  alcun  de  li  soi  homini  non  deue  mantenir,  altro  se  non  fosse 
per  alcun  altro  suo  signor  al  quale  hauesse  fatto  bomagio  prima. 

Come  poi  V homo  protestar  il  signor  quando  vieti  minacciato. 

Quando  alcuno  homo  è minacciato  o in  pericolo  de  qualche  scan- 
dalo che  sia  incorso  con  qualche  homo  ricco  o povero,  deue  venir  in 
presentia  del  signor  et  dirli:  <•  Signor,  el  tal  homo  mi  menaccia,  oner 
“ io  son  nel  tal  pericolo,  et  io  sento  hauer  rason,  et  lui  torto,  et  son 
« pronto  di  star  al  judicio  di  vostra  corte  o di  voi  che  sete  mio  signor, 
<(  o de  chi  comandarai,  o per  mezanità  de  persone  da  bene,  in  quel 
« modo  che  voi  comandarete  ; il  che  fazando,  vi  prego  et  rechiedo  et 
« protesto  come  mio  signor,  per  la  fede  che  mi  douete  che  mi  assicn- 
« rate  di  questo,  et  mantenite  a rason  quanto  poterai  ».  Et  el  signor 
li  deue  responder,  eh’  incpiirirà  quella  cosa,  et  la  drizarà  in  pace  s’el 
potrà,  ouer  in  alcuno  de  li  modi  che  lui  s’ ha  offerto.  Et  se  l’ homo 
vorà  far  questo  che  se  li  ha  offerto,  et  l’altro  è homo  del  signor,  deue 
cercar  l’ altro  de  segurarlo  et  receuer  da  lui  rason  in  alcuno  de  li  pre- 
dilli modi,  el  li  deue  far  gran  protesti,  che  olirà  questi  non  li  facia 
niente  : et  se  alcuna  cosa  accaderà  sopra  questo,  deue  curiosamente 
far  quanto  si  può  per  la  corte  ; et  se  lui  non  è suo  homo,  deue  man- 
tenir colui  eh’  è suo  homo,  et  difenderlo  con  buona  fede  se  non  man- 
cherà quel  che  s’ offerse  in  principio  non  essendo  però  più  obbligato 
a colui  ai  quale  ha  fare,  che  a esso. 

Come  poi  protestar  li  suoi  pari  colui  al  quale  el  signor  non  fa 
eseguir  la  termination  o cognilion  che  la  corte  ha  fatto^  o che 
vien  contrastato  di  cosa  che  li  domanda  in  corte. 

Quando  T homo  rechiede  al  signor  successione  che  li  sia  prevenu- 
ta, 0 alcun’  altra  instantia,  et  a la  fin  del  suo  parlare  domanda  termi- 
nalion,  el  el  signor  lo  prolunga  in  alcun  modo,  et  non  si  accor  da  a la 
tennination  de  l’ homo  che  li  ha  prima  dimandata,  et  l’ homo  gliela 
dimanda  piò  fiate,  et  el  signor  in  alcun  modo  il  manca,  l’ homo  può 
ben  rechieder  et  protestar  li  soi  pari  che  debbano  rechieder  et  pre- 

Ìpr  el  signor  tanto  destramente  quanto  potranno  et  come  deueno,  di 
arlo  auer  la  termination  che  li  ha  rechieslo  inanzi  et  mantcnirlo  ra- 
soilevolmente  per  la  sua  corte  come  suo  homo  et  loro  paro,  et  li  ho- 
mini ligj,  deveno  rechieder  al  signor  tutto  cosi  come  li  ha  richiesto  il 
suo  paro.  Et  se  a la  corte  vi  sono  pochi  homini  ligj,  colui  che  rechie- 
de può  andar  fuor  de  la  corte  et  radunar  li  homini  ligj  donde  polr^ 
et  se  non  li  potrà  radunar,  el  può  andar  a cadauno  la  dove  li  potrà 
trovar  et  rechieder  et  protestar  come  soi  pari,  de  venir  in  corte  el 
pregar  et  recliieder  al  signor  di  ascoltar  et  intender  la  sua  instantia 
et  mantcnirlo  a rason  per  termination  de  la  sua  corte,  et  se  hauerà 
richiesto  termination,  che  li  facino  hauer  la  sua  termination  rechiesta 
inanzi,  o farli  rason  per  termination  de  la  sua  corte,  et  li  suoi  pari 
deueno  far  in  questo  modo  senza  fallo  ; et  se  advien  che  il  signor  non 
li  volesse  ascoltar,  o non  volesse  far  rason  per  termination  o cogni- 
Cmiù,  Documeuli<  111,  33 
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lìoii  di  corte  al  loro  paro,  o li  mancasse  de  termination,  i ponno  et 
deueno  cosi  ben  impegnar  el  signor  del  servitio  loro  per  questo,  co- 
me ponno  per  alcuna  termination  che  loro  faranno,  et  il  signor  non  la 
mantiene  el  eseguisce,  se  li  richiede  il  suo  pai*o  di  far  in  questo  modo^ 
et  di  lutto  quel  che  vedranno  el  sapranno  si  governino  verso  lui  co- 
me verso  il  paro  loro. 

Cowie,  et  perchè  V homo  che  ha  più  signori  poi  portar  arme 
conira  el  suo  signor  senza  mancar  di  fede  verso  di  lui. 

Se  un  homo  ha  più  signori,  può  senza  mancar  di  fede  ajutar  il  suo 
primo  signor,  al  quale  ha  fallo  homagio  prima  che  altri  in  tutte  le  cose, 
et  in  tutte  le  sorte  conira  tulli  li  altri  soi  signori,  perchè  se  ha  fatto 
homo  de  altri,  salvando  la  sua  fedeltà  ; et  similmente  poi  aiutar  cia- 
scun de  li  altri,  salvando  il  primo,  et  quelli  a li  quali  fece  homagio 

Ìirima  di  colui  che  vorà  ajutar  ; per  che  a me  par  che  se  un  signor 
lauesse  un  homo  o più,  che  fusse  homo  o fusseno  homini  d’ altro 
signor  prima,  et  li  citasse  a venir  per  defender  la  sua  terra  contro  li 
soi  inimici  mortali  che  fusseno  venuti  per  discreditar  lui  et  li  suoi  ho- 
mini, el  se  lui  non  vien,  egli  è in  pericolo  d' esser  disereditato,  per 
che  li  convicn  combatter  con  loro  subito,  et  quando  venisse  a la  sua 
citalion,  el  il  suo  primo  signor  fusse  armato  da  T altra  parte  in  com-  • 
pagina  de  quelli  che  fusseno  venuti  a discreditarlo  a torto,  quel  homo 
per  guardarsi,  et  per  mancar  di  fede  deue  venir  in  presentia  del  suo 
signor  quando  vegnirà  al  campo,  el  dirli  in  presentia  de  li  suoi  homi- 
ni : « Signor,  io  son  vostro  homo,  salvando  la  fedeltà  del  tal  (el  lo 
« nomini)  ; et  lui  è venuto  con  le  arme  centra  di  voi,  et  mi  dispiace 
« mollo  che  non  vi  posso  ajutar  a questo  bisogno  vostro  et  mio,  per 
« che  colui,  che  è mio  signor  prima  che  voi,  è da  quella  parte,  et  io 
« non  debbo  nè  posso  portar  arme  conti  o di  lui  in  loco  dove  sia  la 
« persona  sua,  per  il  che  mi  tiro  da  un  canto,  et  non  ajuterò  in  que- 
« sta  necessità  nè  voi,  nò  lui,  ma  voglio  ben  che  tutta  la  mia  gente  vi 
« ajutino  contro  colui  che  vien  per  disheredilarvi,  eh’  è capo  della 
« guerra  contro  di  voi  «.  Et  il  suo  signor  li  può  dire  : Voi  sapete 

« eh’  io  vi  citai  de  venir  a difendermi  et  la  mia  terra  centra  li  miei 
tt  inimici  mortali  che  a torto  mi  voleno  disereditar,  et  vi  mandai  a dir 
« che  se  voi  non  mi  venite  ad  ajutar,  eh’  io  non  combatteria  con  loro, 
et  voi  mi  volete  bora  abbandonar  al  campo  per  dire  che  vostro’  si- 
« gnor  è venuto  con  li  miei  inimici  ; et  vi  prego  et  rechiedo  el  prote- 
« sto  per  la  fede  che  mi  douele,  et  cito  sopra  tutto  quel  che  voi  tc- 
nele  dèi  mio,  di  non  me  abbandonar  al  campo,  ma  che  venite  con 
« me  a combatter  con  l’ inimici  miei,  et  voi  potrete  ben  guardarvi  di 
« metter  man  a la  persona  del  vostro  signor,  et  così  potrà  accader 
« die  voi  li  farete  bisogno  «.  A questo  può  risponder  l’ homo  : « Si- 
« gnor,  voi  intendete  come  vi  piace  et  dicete  quanto  vi  pare,  ma  sapi 
tc  eh’  io  non  porterò  arme  per  voi  al  campo,  dove  colui  eh’  è mio  si- 
« gnor  avanti  di  voi  sia  armato  da  l’ altra  parte,  perchè  quando  io  di- 
te venni  vostro  homo  ho  salualo  la  sua  fedeltà,  per  il  che  non  posso 
« portar  arme  centra  di  lui  per  voi,  et  vedi  ch’io  vi  lasso  tutto  el  ser- 
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« vilio  die  io  vi  debbo  dare  per  el  feudo  che  tengo  da  voi,  eccello  la 
« persona  mia,  ne  voi  mi  podele  dimandar  più  altro  de  rason,  perché 
<(  io  non  son  obbligato  de  ajularvi  conira  lui,  nè  intendo  poterlo  far 
« senza  mentir  la  fede  mia,  et  però  non  accetto  nè  voglio  accettar  la 
« cìtation,  nè  il  sconjuramento  che  voi  mi  hauete  fatto;  et  ve  dico  co- 
« me  vostro  homo  sopra  la  fede  che  vi  obbligai  come  mio  signor,  che 
« questo  eh’  io  non  ve  ajuto  con  la  mia  persona  a questo  bisogno,  el 
« eh’  io  mi  parlo  da  questo  campo,  non  e se  non  per  guardar  la  fede 
<<  mia  verso  el  tal  (el  lo  nomini),  il  qual  è mio  signor  prima  di  voi  : 
« el  acciò  che  non  mi  possa  alcun  imputar  per  traditor  s’ io  porlo 
<<  arme  contra  lui  al  campo  ».  Et  con  questo  si  parta,  el  tragasi  ad  una 
parte  del  campo;  et  se  farà  così,  io  credo  che  farà  quel  che  deue  verso 
cadauno  de  li  soi  signori  ; et  non  facendo  cosi,  mentirà  la  sua  fede 
■verso  il  suo  primo  signor,  et  potrà  esser  imputato  poi  traditor,  et  il 
suo  signor  hauerà  di  lui  rason  per  la  sua  corte  ; et  facendo  così,  el 
secondo  signor  non  lo  potrà  al  parer  mio  convincer  di  sua  fede,  nè 
per  menlitor  di  fede,  né  per  mancator  di  servilio. 

Come  poi  el  signor  citare  i suoi  hoinini  per  el  servizio  che  li 
deueno^  et  dove  et  quando  U hauerà  citati  o fatto  citare,  che 
deue  fare  et  dire,  fallando  l'homo  dal  servilio  che  deue  dapoi 
citato  ordinariantente,  et  che  menda  deue  huver  el  signor 
non  la  fa  come  si  deue,  che  menda  deve  hauer  l'homo,  et  chi 
è citato  del  servilio  che  deve,  stando  impedito,  per  chi  et  co- 
me deue  mandar  a dinotare  el  suo  impedimento. 

Se  il  signor  ha  bisogno  del  servilio  de  tutti  li  suoi  Iiominl,  o de 
alcuno  d’ essi,  li  può  citar  cora’  è ditto  di  sopra,  et  se  lui  niedemu 
(a  la  citation,  le  deue  far  in  presentia  de  doi  de  li  soi  homini  o più, 
per  hauer  reiordo  de  corte  se  li  bisognarà  ; et  quando  el  signor  cita 
il  suo  homo,  deue  dir  a colui  che  cita  : Io  ve  cito  de  la  tal  cosa  nel 
tal  modo,  .et  dir  che  et  come  lo  cita,  et  dove  lo  cita;  et  faccia  la  ci- 
tation nel  modo  appresso  dechiarilo,  el  quando  1’  hauerà  fatta,  chia- 
mi a testimonio  quelli  suoi  homini  che  saranno  là  dove  fa  la  cila- 
tion  ; et  se  la  fa  fare  per  tre  de  li  suoi  Immini,  l’uno  in  suo  loco,  et 
li  doi  come  corte,  dica  colui  che  è ordinalo  in  loco  del  signor  a co- 
lui che  vuol  citar  : » Io  ve  cito  da  parte  del  mio  signor  tal  ( el  lo  no- 
« mini  ) a tal  loco  ( el  dicali  el  loco  ),  apparecchialo  a fare  el  Ud  ser- 
« vilio  come  douete  al  mio  signor  ; et  hauerele  ciò  che  vi  bisogna 
« per  restar  là  fin  al  tal  termine  ( et  dica  el  termine  ),  e sarete  a la 
« obbedienlia  del  tale  ( et  lo  nomini  ) eh’  el  nostro  signor  ha  ordina- 
« to  là  per  esser  in  suo  loco  ».  Et  s’ el  bisogno  è subito,  el  signor 
può  ben  far  citar  a bora  nominata  il  suo  homo,  o a muoversi  subito, 
si  come  hauerà  bisogno,  et  se  lo  vuol  citar  cosi,’  el  citalor  lo  deue 
citar  si  com’  è predillo,  eccetto  solamente  de  dirli  l’ bora  a la  qual 
lo  cita,  et  el  loco  ; et  s’  el  signor  lo  fa  citar  per  bastonier,  el  baslu- 
itier  deue  far  la  citation  sopradilta  ; et  se  alcun  de  li  homini  del  si- 
gnor manca  de  servilio  del  quale  sia  citato  per  el  signor  o per  ho- 
mo in  suo  loco,  0 per  bastonier  nel  sopradillo  modo,  et  et  signor 
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voi  hauer,  justitia,  el  bastonier  deue  esser  creduto  s’ eì  dirà  de  ha- 
uerlo  citato,  se  colui  non  dice  per  la  fede  che  deue  al  signor  che  il 
bastonier  non  T ha  citato  con  quella  citation  come  dice,  et  con  tan- 
to sarà  quito  ; se  non,  perde  el  suo  feudo  tanto  quanto  è specifica- 
to in  questo  libro,  che  si  perde  el  fendo  per  mancar  dal  servitio.  Et 
se  il  signor  Thauerà  citato  in  presentia  de  do  suoi  homini  o più,  o Io 
fece  citar  per  tre  de  li  soi  homini  V uno  in  suo  loco,  et  li  do  come 
corte,  perde  el  suo  feudo  nel  preditto  modo;  alcuna  scusa  che  il  ci-  - 
tato  faccia  non  vai  niente,  se  non  è impedito  in  modo  che  non  pos- 
sa andar  a la  citation  ; et  chi  ha  impedimento  deue  dinotarlo  al  si- 
gnor a lìora  et  a tempo  come  si  deue  ; et  quando  il  signor  hauerà 
citato  ho  fatto  citar  el  suo  homo  per  tre  de  li  suoi  homini,  com*  è 
dechiarito  di  sopra,  in  la  persona  sua,  o ne  la  casa,  o nel  feudo  suo 
per  el  servitio  che  deue,  la  deue  far  referir  in  la  corte  per  quelli 
suoi  homini  che  furono  presenti  al  far  de  la  citation  ; et  colui  che 
ì’hauerà  fatta,  deue  riferir  a la  corte  come  hii  ha  fatta  la  citation,  et 
li  altri  deueno  testificarlo;  el  dapoi  dillo  questo  in  corte,  el  signor 
deue  comandar  la  corte  che  sia  ben  memore  di  quella  citation  che 
la  corte  ha  ricordato.  Et  dapoi  che  sarà  fessalo  il  termine  de  la  ci- 
tation, se  colui  che  è slà  citato  non  ha  ditto  o mostrato  il  suo  impe- 
dimento al  signor  o a colui  eh'  è in  suo  loco,  o non  T ha  mandato 
a dinotare  a bora  et  a tempo  come  si  deue,  el  signor  poi  bauer 
rason  per  la’sua  corte  tutte  le  fiate  che  vorà;  et  se  hauerà  rason, 
jfaccia  dire  cosi  in  presentia  de  la  sua  corte  : « lo  feci  citar  el 
« tal  nel  tal  modo  ( et  dica  come  ),  la  qual  citation  fu  riferita  in  pre- 
te sentia  mia  et  de  la  mìa  corte  per  li  tali  ( et  li  nomini  ) che  furono 
et  presenti  là  dove  fu  falla  la  citation,  et  colui  che  fu  citato  non  ha  fat- 
ee to  quel  che  fu  citato  né  mandato  a dire  il  suo  impedimento  a ho- 
ee  ra  e tempo  come  doueua,  se  T è impedito  ; però  rechiedo  come 
ee  debbo,  che  voi  conosciate  che  rason  debbo  hauer  ».  Et  la  corte 
credo  deue  cognoscer  che  si  può  luorel  possesso  del  suo  feudo,  per 
el  qual  deue  el  servitio  che  l' ha  fatto  citar,  et  usufruirlo  un  anno  et  ■ 
un  giorno,  se  V è stà  citato  in  persona  ; ma  se  V è stà  citato  in  la  sua 
casa,  0 nel  suo  feudo,  la  corte  deue  cognoscer  che  il  signor  possa 
mettersi  al  possesso  et  usar  el  suo  feudo  per  fin  che  vegna  colui  che 
è stato  citato  in  presentia  sua  et  de  la  sua  corte  a rechiederli  el  pos- 
sesso del  suo  feudo  ; et  subito  che  lo  rechiederà,  el  signor  li  deue  re- 
stituir il  possesso  del  suo  feudo  ; et  quando  el  signor  lo  metterà  in 
possesso  di  quel  che  V hauerà  spogliato,  siccom’  è preditto,  el  signor 
può  subito  (s'el  vole)  chiamarsi  di  lui  di  efesio  che  li  ha  mancato  del 
seruitio  che  lo  fece  citar  nel  modo  sopraditto  ; et  quando  si  chiamerà 
colui  dii  qual  si  chiama,  non  hauerà  termine  a quel  chiamar  ; et  se 
, nega  T hauer  mancato  de  servitio,  el  signor  lo  deue  prouar  per  el  re- 
cordo de  corte;  et  prouandolo  a questo  modo,  la  corte  deue  terminar 
che  si  possa  rimetter  in  possesso  del  suo  feudo,  et  usufruirlo  un  anno 
et  un  giorno.  Et  però  è più  ferma  cosa  per  el  signor  quando  T hauerà 
citato  in  presentia  de  doi  de  li  suoi  homini  o più,  o farà  citar  alcun  de 
li  suoi  homini  per  tre  homini  suoi  come  corte,  et  luì  mancarà  del  ser- 
vilio,  eh'  el  faccia  referir  la  citation  in  corte  per  quelli  suoi  homini 
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che  furono  là  dove  l’ ha  citato,  o in  presenlia  de  ditti  homini  per  che 
s’  el  si  chiamerà,  et  la  citation  sarà  riferita,  quelli  de  la  corte  saranno 
certi  che  la  citation  è slà  fatta,  et  ponno  et  deueno  far  la  terniination 
coro’ è preditto;  ma  se  el  signor  non  fa  referir  in  corte  la  citation  per 
li  predilli,  et  dirà  d’ hauer  fólto  citar  el  tal  suo  homo,  et  lo  nomina, 
si  come  delie,  el  lui  ha  mancato  del  servitio,  et  rechìcde  a la  corte  di 
cognoscer  che  rason  deiie  hauer,  la  corte  deue  cognoscer  ( al  parer 
mio  ) che,  se  cosi  è come  dice,  che  si  possa  metter  al  possesso  del 
feudo  et  usufruirlo  anno  et  giorno,  o fin  che  colui  eh’  è mancato  dal 
servitio,  li  domandi  el  possesso  del  suo  feudo,  secondo  che  sarà  fatta 
la  citation.  o a la  persona  sua,  o al  suo  feudo,  o a la  sua  casa.  El  quan- 
do colui  che  il  signor  dice  d’ essergli  mancato  del  servitio  del  feudo, 
del  quale  s’ha  messo  in  possesso  in  dillo  modo,  viene  in  corte  et  re- 
chiede el  possesso  del  suo  feudo  et  l’ ha,  et  el  signor  se  chiamerà  de 
lui,  si  com’  è preditto,  et  lui  nega  cli’el  signor  l’ riabbi  fatto  citar,  sic- 
come ha  ditto  et  dice  non  li  hauer  mancato  del  servitio  che  li  deue, 
et  el  signor  non  lo  puoi  prouar  per  recordo  de  corte,  cioè  per  quelli 
'suoi  homini  in  presenlia  de  li  quali  è stà  citalo,  lui  non 'sarà  niiga  con- 
vinto d’ hauer  mancato  dal  servitio  ; et  chi  se  chiama  dal  signor,  di- 
cendo haver  messo  man  al  suo  feudo  altramente  che  come  doucua, 
dimandando  haver  tal  rason  come  la  corte  cognoscerà  eh’  el  debba 
esser  quietato  per  tutta  la  sua  vita  de  la  fede,  et  del  servitio  che  li 
deue  per  quel  feudo,  el  el  signor  non  è miga  quietato  verso  di  lui  de 
la  sua  fede.  Et  però  ho  ditto  di  sopra  eh’  el  signor  deue  far  referir  a 
la  sua  corte  la  citation  per  li  tre  homini  che  riiaueranno  fatto,  o per 
quelli  che  furono  presenti  quando  l’ ebbe  citato,  per  che  cosi  fazando 
lui  è for  di  quel  pericolo  ; et  se  el  signor  fa  citar  li  suoi  homini  pel 
baslonicr,  o per  tre  de  li  suoi  homini  de  andar  in  corte,  et  loro  non 
vengono,  mancano  del  servitio,  non  essendo  impediti,  et  non  dino- 
tando il  suo  impedimento,  per  li  tre  homini,  o per  il  baslonier.  Et  an- 
dando in  corte  per  la  citation  del  signor,  colui  che  si  partirà  de  la 
corte  del  signor  senza  licentia  sua  mentre  quella  si  tien,  in  quella 
fiata  mancara  di  servitio,  perchè  questo  è un  proprio  servitio  che  lo 
deuono  tutti  quelli  che  deuono  servitio  personale  al  signor.  Et  se  non 
li  deuesseno  questo  servitio,  et  li  altri  che  sono  dechiariti  di  sopra  in 
questo  libro,  egli  non  potrebbe  lenir  corte,  nè  far  rason  nè  justitia  a ' 
quelli  che  gliela  rechiedono  ; el  però  sono  statuiti  li  ditti  servitj,  che 
possa  aslrenzer  li  suoi  homini  di  venir  in  corte  et  restar  là,  et  far  le 
sopraditte  cose  pier  aldir  et  jiidicar  la  lite  et  differente  ; et  la  corte 
non  vaierebbe  nè  il  judicio,  se  il  signor  non  potesse  astrenzer  li  suoi 
homini  d’ esser  là,  et  far  le  preditte  cose  in  corte,  per  che  el  signor 
non  può  far  scntentia,  nè  ìntrauenir  a la  sententia,  et  se  il  signor  cita 
o fa  citar  alcuno  de  li  suoi  homini  per  el  servitio  che  li  deve,  et  lo  fa 
al  modo  sopraditlo  : et  se  il  signor  fa  citar  alcuno  de  li  soi  homini  che 
sia  impedito,  egli  deue  dinotar  el  suo  impedimento,  et  dire  a quelli 
che  lo  citano  in  questo  modo:  <<  Io  ho  il  tal  impedimento  (et  dir  quale), 

<<  per  il  che  non  voglio  accettar  questa  citation,  se  la  corte  non  termi- 
te na  0 cognosca  che  io  la  debbo  accettar,  et  del  mio  impedimento,  et 
« de  la  mia  resimsta  io  chiamo  a testimonio  voi  ». 
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MATRIMONI!  DELLE  VASSALLE. 
(Assise  di  Gerusalemme). 


Come,  dove  et  per  ehi  deve  el  signor  far  citar  donna,  che  tien 
feudo;  che  deve  servitio  personale  de  tuor  marito;  el  che  men~ 
da  deve  haver  quando  la  è citata  de  prender  marito,  et  non  lo 
prende. 

Quando  el  signor  voi  citar,  o far  citar  donna  come  si  deve  de  pren- 
der marito  quando  ha  et  tien  feudo,  che  deve  servitio  personale,  o 
donzella  a la  quale  sia  pervenuto  feudo,  die  deve  servitio  personale, 
deve  offerirli  tre  mariti,  et  tali  che  siano  di  egual  conditione  a lei,  o 
al  suo  altro  marito,  et  la  dè  citar  in  prescntia  de  doi  de  li  suoi  homi- 
ni,  0 de  più,  o farla  citare  per  tre  de  li  suoi  homini,  l’uno  in  suo  loco, 
et  li  doi  come  corte;  et  colui  che  statuirà  per  far  questo  li  deve  dir 
in  questo  modo  : » Madonna,  io  vi  offerisco  da  parte  del  mio  signor 
tale  (et  lo  nomini),  tre  mariti,  el  tale,  el  tale,  el  tale  ( et  li  nomini),  et 
« ve  cito  da  parte  del  mio  signor  tale,  che  voi  infra  el  tal  termine  (et 
« li  menzoni  el  termine)  prendiate  per  marito  l’un  de  li  tre  che  vi  ho 
» nominato,  et  per  questo  chiamo  a testimonio  questi  homini  del  mio 
« signor,  che  son  qui  come  corte  ; et  dicalo  cosi  in  prescntia  sua  tre 
« volte  ».  Et  s’ el  signor  la  cita,  offeriscagli  tre  mariti,  et  la  citation 
nel  modo  sopraditto;  et  se  non  si  trova  a citar  in  sua  presenlia,  si  de- 
ve citar  in  casa  sua,  o nel  suo  feudo,  o nella  casa  che  fu  ultimamente, 
se  non  ha  casa  sua,  ne  la  qual  stantii  ; et  chi  la  vorà  citar  in  uno  dei 
detti  lochi,  facia  cosi  com’e  dichiarilo  in  questo  libro,  che  si  debba  ci- 
tar in  casa,  digando  le  parole  sopraditte,  che  si  deve  dire  al  citar  de 
la  donna.  Et  quando  donna  è cosi  citata,  et  lei  non  prende  in  ditto  ter- 
mine r uno  de  li  tre  mariti  che  li  è sta  offerto  per  maritarsi,  e se  non 
vien  infra  el  termine  datogli  per  tuor  marito  in  prescntia  del  signor 
trovandolo,  et  dirge  la  rason,  per  che  non  voi  accettar  la  sua  citation, 
et  tal  che  la  corte  el  termina,  o cognosca,  over  non  trovando  el  signor 
a la  sua  corte,  dirlo  a doi,  over  più  homini  di  corte,  com’è  venuta  là 
doue  credeva  trovar  el  signor,  etse  l’haucsse  bora  trovato,  li  hauaria 
ditto  la  resoti,  per  che  non  deve  accettar  la  sua  citation  de  prender 
marito,  come  T ha  fatto  citar,  et  di  ciò  chiamar  la  corte  a testimonio, 
et  pregar,  et  recliiederli  che  siano  memori  del  giorno  che  lei  è venu- 
ta là,  et  de  le  parole  che  ha  ditte,  a ciò  lo  possano  aricordar  se  li  bi- 
sognasse. 0 se  lei  fusse  impedita  infra  el  termine  de  la  citation,  che 
faci  intender  al  signor  el  suo  impedimento,  per  tal  che  s’ offerisca  in 
presenlia  de  doi  homini,  o de  piu,  de  certificarlo  esser  suo  commes- 
so, et  che  lei  li  ha  imposto  quel  che  dice  per  lei  ; et  mandando  a di- 
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notar  el  suo  impedimento  per  procuratore,  et  procuratore  deve  dire; 
“ Signor,  la  tal  (el  la  nomini)  vi  fa  saper  per  me,  coni’ è impedita,  in 
« modo  che  non  puoi  venir  in  prcsenlia  vostra  a rcsponder  circa  la 
« citalion  vostra,  et  dire  per  che  non  la  deve  fare,  o dire  che  lei  è lal- 
“ mente  impedita,  che  non  può  far  quel  ch’é  sta  citata,  et  se  non  cre- 
u detc  signor  ch’io  sia  suo  commesso,  et  che  lei  m’ha  imposto  quel  che 
•>  ho  ditto  per  lei,  io  mi  offerisco  far  quel  che  la  corte  cognoscerà,  che 
u io  debba  fare  ».  Et  se  il  signor  non  li  crede,  deve  comandar  a la 
corte  de  cogiioscer  <|iiel  che  deve  fare, et  la  corte  deve  cognosccr,  al 
parer  mio,  ch’el  debba  giurar  sopra  li  Santi  esser  suo  commesso,  et 
che  lei  li  ha  imposto  di  dire  quel  che  ha  dillo  per  lei,  se  lui  lo  fa,  de- 
ve esser  creduto,  et  lei  bavera  mandato  a dinotar  il  suo  impedimento 
bene  come  doveva  ; el  se  lui  non  fa  quello  che  la  corte  cognoscerà, 
lei  sarà  mancata  al  signor  del  servilio  che  li  deve,  de  inaridarsi  a la 
sua  citation.  l'er  che  se  colui  che  si  fa  commesso  in  corte  d’alcun  ho- 
mo 0 donna  che  sia  citala  per  servitio,  o per  venir  a indicarsi,  non  si 
offerisce  a far  questo  ch’ò  dillo  di  sopra  et  non  lo  f^  non  deve  esser 
credulo,  nè  tenuto  come  commesso.  El  se  lei  non  vien  infra  el  termi- 
ne in  presenlia  del  signor  in  corte,  et  non  dice,  o non  fa  dire  infra 
quel  termine  cosa  per  la  quale  la  corte  termini  o cognosca,  che  lei 
non  è tenuta  d’accettar  la  citalion  che  il  signor  l’ ha  fatto,  lei  bavera 
mancato  del  servilio  che  deve  al  signor,  el  potrà  el  signor  haver  ra- 
son  et  resterò  da  lei  sei  vorà,  si  come  de  mancante  al  servilio  de  luor 
marito;  et  se  lei  fa  dinotar  al  signor  el  suo  impedimento,  si  com’c  dit- 
to di  sopra,  et  il  termine  de  la  citation  passerà,  el  signor  la  deve  far 
citar  darecavo,  si  com’è  predillo.  Et  se  la  donna  citata  a tuor  marito 
nel  sopraditto  modo,  non  lo  prende  infra  el  termine  de  la  citalion,  o 
non  fa  alcuna  de  le  cose  specilicate  di  sopra  per  la  quale  non  sarà 
mancante  del  servitio  facendola,  et  dapoi  passato  il  termine  de  la  ci- 
lation,  el  signor  si  metterà  al  possesso  del  feudo  per  cognition 
di  corte,  o non  l’ ha,  lei  deve  venir  in  presentia  del  signor,  et  dire  : 
« Signor,,  un  dì  passalo  m’ avete  fatto  offerir  tre  mariti,  el  citar 
« ch’io  prenda  l’uno  infra  tal  termine  (et  dicalo);  et  s’ io  non  lo  feci, 
« fu  causa  l impedimenlo  ch’io  hebi.  o per  cattivo  consilio;  et  bora  io 
« son  pronta  di  far  il  vostro  comando,  et  maridarme  a l’uno  de  li  tre 
(f  mariti,  che  voi  m’avelc  olferto  ».  Se  il  signor  si  chiamerà  contento, 
et  possedè  el  feudo,  gliel  deve  restituir,  el  lei  deve  far  il  suo  coman- 
damento; et  se  lui  non  si  lenirà  satisfatto,  ma  vorà  haver  restoro  del 
defetto  de  servilio,  dicali:  » Dama,  egli  è vero  che  voi  mi  dovete  ser- 
K vitio  del  vostro  maridar,  et  io  vi  feci  citar  debitamente,  et  a lermi- 
ne  nominato,  et  voi  infra  quel  termine  non  m’avete  fatto  el  servitio 
K che  mi  dovevi,  nè  avete  ditto  rason  in  corte,  per  che  non  dovevi  fa- 
« re,  et  tal  che  la  corte  l’havesse  terminato  o cognosciuto,  nè  havevi 
« impedimento  per  il  qual  non  dovevi  accettar  la  mia  citalion,  nè  far 
««  el  mio  servitio;  però  io  intendo  che  voi  m’ havete  mancalo  del  ser- 
« vitio  che  me  dovevi  de  prender  marito,et  voglio  bavere  tal  rason  et 
« restoro,come  debbo  per  la  cognition  de  la  mia  corte,  nè  voglio  che 
« resti  per  cosa  che  voi  havete  ditto,ch’io  non  riiabbia,se  la  mia  corte 
a non  cognoscesse,ch’ionon  lo  debba  haver, et  de  questo  me  metto  ala 
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« cognition,  de  la  mia  corte,  salvando  le  mie  rason«.Etdapoi  parrai, 
die  la  donna  non  può  dir  cosa  per  la  quale  la  corte  non  cognosca,che 
il  signor  possa  et  deba  haver  sei  vole  tal  resterò  come  de  defelto  de 
servitio.  Et  dapoi  la  ditta  cognition,  el  signor  comandi  a la  corte  de 
cognoscer  qual  rason  et  qual  resterò  deve  haver,  et  la  corte  deve  co- 
gnoscer,  credo,  che  lui  si  può  far  servir  del  feudo  un  anno  et  un  gior- 
no; et  dapò  l’anno  et  giorno  ogni  volta  che  lei  domanderà  el  suo  feu- 
do, che  possa  haverlo,  et  quando  la  donna  haverà  recuperato  el  suo 
feudo,  el  signor  la  può  far  citar  darecavo  de  prender  marito,  nel  mo- 
do sopraditto,  et  sarà  si  com’è  dichiarato  di  sopra. 

Quando  (emina  tien  un  feudo^  o più  d*  uno,  o de  più  signori,  et 
Lei  se  marida  senza  licentia  de  colui  al  quale  deve  el  marida- 
zo^  che  restoro  deve  aver  lui  et  li  altri  signori 

' Quando  femina  che  ha,  et  tien  un  feudo,  o piò  d*  un  signore,  o 
d’ una  donna,  in  heredità,  o in  governo,  o in  duario,  se  manda  sen- 
za sua  licentia,  colui  o colei  da  cui  tien  el  feudo  o li  feudi,  può 
haver  rason  et  restoro,  et  tale,  a!  parer  mio,  che  lui  haverà  se  vorà 
quel  feudo,  che  lei  tiene  per  la  cognition  de  la  sua  corte,  tutto  el  temr 
po  che  lei  sarà  in  quel  matrimonio.  Et  quando  el  signor  voi  haver  fen- 
do de  femina  per  tal  mancamento,  el  deve  far  in  questo  modo,  che 
quando  lui  è certo,  che  lei  sia  maridata,deve  far  congregar  la  sua  cor- 
te, et  dire,  o far  dire  a quelli  de  la  corte:  « La  tal  donna  (et  nominar- 
« la)  che  ha,  et  tien  el  tal  feudo  da  me  in  questo  modo  (et  dire  qual 
è il  feudo,  et  come  lo  tien  da  lui,  et  quel  che  deve  per  quel  feudo), 
« è mandata  senza  mia  licentia  ; però  vi  commetto  che  dobbiate  co- 
« gnoscer  che  menda  et  che  restoro  debbo  aver  da  essa  »>.  Et  la  cor- 
te deve  far  la  cognition,  et  (credo)  in  questo  modo:  che  il  signor  pos- 
sa mettersi  in  possesso  del  feudo,  che  lei  tien  da  lui,  et  usuuaiirlo  fin 
che  lei  sarà  in  quel  matrimonio,  se  la  donna  confessa  in  corte  esser 
maridata  in  questo  modo;  et  se  la  corte  non  è certa,  se  non  per  el  dit- 
to del  signor,  al  parer  mio  deve  fare  la  cognition  in  questo  modo,  che 
se  lei  è maridata  senza  licentia  del  signor  dal  qual  tien  el  feudo,  sì  co- 
me dice,  che  lui  può  mettersi  al  possesso  del  feudo,  ed  usufruirlo 
mentre  lei  serà  in  quel  matrimonio.  Et  s’alcuna  donna  tien  molti  feu- 
di, de  molti  signori,  et  se  marida  in  ditto  modo,  io  credo  che  cadaun 
di  loro  dal  quale  lei  tien  feudo,  può  haver  quel  che  tien  da  lui  in  feu- 
do per  correzione  dell’  errore  che  lei  fece  de  maridarsì  di  sua  aucto- 
rilà;  et  chi  vorà  haver  restoro,  lo  può  haver  per  la  corte  del  signor, 
nei  modo  dichiarilo  di  sopra. 
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COSTITUZIONE 
DELL’IMPERATORE  FEDERICO  U. 
CONTRO  I PATARIM. 


ConstituUones  regni  Siculi  — Titolo  i,  ii  e iii. 


Inconsulilem  tunicam  Dei  nostri  dissiicre  conantur  haeretici.  et  vo- 
«abuli  vitio  scrvientes,  qiiod  signifìcationein  divisionis  enuntiaL,  et 
ipsius  indivisibìlis  fidei  unitali  conantur  inducerc  sectionem,  et  oves 
a Retri  custodia,  cui  pascendae  apastore  bono  sunl  creditae,  segrega- 
re. Hi  sunt  lupi  rapaces  intrinsecus.eteousque  mansuetudinem  ovium 
praetendentes,  quousque  possint  ovile  subinlrare  dominictim.  Hisuht 
angeli  pessimi.  Hi  sunl  filii  pravitatum,  a patre  nequitiae,  et  fraudis 
autore  ad  decipiendas  siniplices  animas  destinati.  Hi  sunt  colubri,  qui 
columbas  decipiunt.  Hi  sunt  serpontes,  qui  lalenler  videntur  inserpe- 
re. et  sub  mellis  dulcedine  virus  evomunt,  ut  dum  vitae  cibum  mini- 
strare se  simulane  cauda  feriunt,  et  mortis  poculum.  vclut  quoddam 
durissimum  aconitum  immiscent.  Horum  sectae  veteribus  legibus  ne 
in  publicum  prodeanCnon  sunt  notatae  nominibus.  vel  quod  estforle 
nefandius.  non  conlentae,  ut  vel  ab  Ario  Ariani,  vel  aNestorio  Nesto- 
riani.  aut  a similibus  similes  nuncupentur  ; .sed  in  exemplum  marty- 
rum.  qui  prò  fide  catbolica  marlyria  snbienjnt.Patarcnos  se  nominane 
velut  exiràsitos  passioni  huiusmodi.  Miseri  Patareni.  a quibus  abest 
sancta  rrednlitas  Trinitatis  aeternae.  sub  uno  contextu  nequìtiae  in 
simul  tres  oflenduneDeum  videlicee  proximos  et  seipsos:  Deunecum 
Dei  filiiim  et  iìdem  non  agnoscunt;  decipiunt  proximos.  dum  ipsissiib 
specie  spiritualis  alimoniae.  haerctioae  pravitatis  oblcctamentum  mi- 
nistranl;  crudeliiis  etiam  sacvìunt  in  seipsos.  dum.  praeter  animarum 
dispendium.  corpora  denique  saevae  mortis  illecebris.quam  per  agni- 
tionem  veram  verae  fidei  possint  evadere,  vitae  prodigi  et  necis  im- 
providi,  seclatores  involvunt;  et  quod  est  ipso  diclo  durissimum.  su- 
perstites  etiam  non  terrentur  exemplo. 

Contra  tales  itaque.  Deo  et  hominibus  sic  infestos,  contìnere  non 
possumus  motus  nostros,  qiiin  debitae  ultionis  in  eos  gladium  exera- 
mus,  et  tanto  ipsos  persequamur  instantius,  quanto  in  evidentiorem 
iniuriam  fidei  chrìstianae  prope  romanam  ecclesiam  quac  caput  alia- 
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rum  ecclesiarum  omnium  iudicalur,  siiperstitionis  saae  scolerà  latius 
exercere  noscuntur  : adeo  quod  ab  Italiae  l'mibus,  praeserlim  a par- 
libus  Longobardiae,in  quibus  prò  certo  pcrpendimus  ìpsorum  neqiii- 
tiam  amplius  abundarc,  iam  iisquc  ad  re^num  nostrum  Siciliae  suac 
pcriìdiae  rivulus  dcrivarunt.  Quod  accrbissimuni  reputantes,  statui- 
mus  in  primis,  ut  crimen  hacreseos,  damnatae  sectae  cuiuslibet  quo- 
cumque  nomine  censeantur  sectatores,  prout  veteribiis  legibiis  est 
distinctum,  inter  cetera  publica  crimina  numerctiir  ; imo  crimine  lae- 
sae  maiestatis  nostrae  debel  ab  omnibus  iiorribilius  iudicari,  quod  in 
divinae  maiestatis  iniuriam  dignoscilur  atlcnlatum:  quamquam  iudicii 
poleslale  alter  allerum  non  exccdat.  Nain  siculi  perduellionis  crimen 
personas  adimit  damnalorum  et  bona,  et  damnal  post  obitum  eliani 
inemoriam  defunctorum;  sic  et  in  praedicto  crimine,  quo  Palareni  vo- 
cantur,  per  omnia  volumiis  observari,  ut  ipsorimi  neqiiitia,  qui  Deuni 
non  sequuntur  ac  in  tcnebris  ambulant,detcgatur.  Ncmine  eliam  de- 
ferente, diligenter  investigari  voliimus  huiusmodi  scelcrum  patrato- 
res,  et  per  offìciales  nostros,  sicut  et  alios  malefactores  inquiri,  ac  in- 
quisitione  notatos,  etiam  si  levi  siispicionis  argumento  tangantur;  a 
viris  ecclesiasticis  et  praelalis  examinari  iiibemus;per  quos  si  eviden- 
ler  inventi  fuerint  a fide  catholica  sallem  in  uno  articolo  deviare,  ac 
per  ipsos  pastorali  more  commonili,  tcnebris  diabolis  relicti  ac  insi- 
diis,  noluerint  agnoscere  Deimi  lucis,  sed  in  erroris  concepii  constan- 
Ua  perseverent,  pracsentis  nostrae  legis  cdicto  damnatos,morlein  pali 
Patarcnos  dccernimus,  quam  afTectant  ; ut  viri  in  conspectu  poùuli 
comburantur,  ilammariim  commissi  iudicio.  Nccdolemus,  quodinhoc 
ipsorum  satisfacimus  voluntati,  ex  quo  poenain  solummodo,  nec  fru- 
ctum  aliquem  alium  conscquuntur  erroris.  Apud  nos  prò  talibus  nul- 
lus  intervenire  praesumat  : quod  si  fecerit,  in  ipsum  nostrae  indigna- 
tionis  aculeos  non  immerito  converlemus. 

De  Patarenorum  receptatoribiis.  credentibus,  camplicibus 

et  fautoribus. 

Patarenorum  receptatores,  crcdenles  et  complices,  et  quocumque 
modo  faiitores,  qui,  ut  a pocna  possint  alios  eximere,dc  se  veluti  im- 
providi  non  formidant,  publicatis  bonis  omnibus  relegandos  inperpe- 
tuum  esse  ccnsemus.  Et  ipsorum  filii  ad  honores  aliquos  nullatenus 
assumantur,  sed  infamiae  perpetuae  nota  laborcnt,  ut  nec  in  testes, 
nec  in  causis,  auibus  repellunlur  infames,  aliquatenus  admittantur. 
Sitamen  aliquiade  fiiiis  reccptalorum,velfautorum  detexerit  aliquem 
Patarenum  de  cuius  huiusmodi  manifeste  probetur  perfidia,  in  fidei 
praemium,  quam  agnovit,  famae  pristinae,  de  imperiali  demciiUa,  re- 
stitulionis  in  integrum  beneficium  consequatur. 

De  apostatis. 

Apostatantes  a fide  catholica  penitus  execramus,  insequimur  unio- 
ne, bonis  omnibus  spoliamus,  et  a professione  vel  voto  suihraganlek)- 
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gibus  coarctamus,  successione  tollimus,  et  omne  ius  legitimum  abdi> 
camus. 

Nei  Monumenta  Germaniae  historica^  Legum  tom.  ii,  edili  da 
Pertz,  pag.  243,  252, 287,  527  son  riprodotte  tutte  le  costituzioni  di 
Federico  II  contro  i Patarini.  * - 

In  obbedienza  di  questi  decreti,  i Comuni  italiani  pubblicarono  or- 
dinanze contro  gli  eretici,  e specialmente  i Patarini;  e noi  recheremo 
qui  quella  de'  Alilancsi,  togliendola  dalla  Storia  di  Milano  di  Bernar- 
dino Corio  : 

— Sotto  il  reggimento  del  degnissimo  podestà  Oldrado  di  Tresseno 
furono  statuiti  molti  ordini  contro  gli  eretici,  siccome  abbiamo  trovalo 
per  un  autentico  strumento  da  noi  volgarizzato  in  questo  modo:  « In 
nome  del  Signore, e dairincarnazione  di  quell’anno  milleducento  tren- 
lalre,  un  venerdì,  ai  quindici  di  settembre,  indizione  settima,  sotto  il 
reggimento  di  Oldrado  Tresseno  podestà  di  Milano,  frale  Pietro  vero- 
nese, il  qual  dopo  fu  divo,  dell’  ordine  de’  Predicatori,  per  T autorità 
a lui  dal  pontefice  concessa  contro  gli  eretici,  siccome  si  contiene  in 
una  carta  attestata  e fatta  per  Obizzone  Scazzago  notare  milanese , 
milleducento  trenladue;  per  l’aulorilà  ancora  a lui  concessa  per  il  Co- 
mune di  Milano,  attribuita  nel  generai  concilio  contro  i predetti  ereti- 
ci, siccome  si  contiene  in  un’altra  carta  estratta  e tradotta  per  Singbim- 
baldo  della  Torre,  notare  e cancelliere  di  questa  Comunità,  nell’anno  • 
sopradelto,  statuì  ed  ordinò  d’ essere  posto  tra  gli  altri  statuti  dPque- 
sta  repubblica  gl’ infrascritti  capitoli,  i quali  nelle  lettere  del  sommo 
pontefice  si  contengono,  ed  attribuite  ad  esso  fra  Pietro  veronese,  per 
la  virtù  de’  quali  si  scomunicava  ed  analemizzava  tutti  gli  eretici,  Ca- 
tari, Patarini,  l’overi  di  Lione,  Passagini,  Giesepini,  Arnaldisti,  Spero- 
nisti  ed  altri  di  diversi  nomi,  quali  avevano  diverse  faccie,econ  diver- 
se caude  l’ un  con  l’ altro  si  colligavano,  essendo  dannali  dalla  Chiesa 
di  Cristo,  parimente  fossero  dal  secolar  giudizio.  Ma  avanti  che  dalle 
grazie  si  separassero,  c dopo  che  delle  cose  predette  erano  ripresi 
non  volendo  venire  alla  condegna  penitenza,  giudicava  che  fossero 
dannati  al  carcere  in  perpetuo,  còme  credenti  degli  eretici  errori.  E 
che  i ricettatori,  difensori  e faiitori  di  tali  eretici  si  dovessero  discer- 
nere, soggiacere  nella  sentenza  scomunicale  ; e se  tale,  dopo  fosse  - 
notato  iscomunicato,  per  sua  presunzione  non  curava  di  emendarsi 
subitamente,  dovesse  essere  fallo  infame  nei  pubblici  concili  ed  uffi- 
zi, nè  per  testimonio  fosse  ammesso,  ed  ancora  fosse  intestabile,  per 
modo  che  non  potesse  accedere  ad  alcuna  successione  d’ eredità,  ed 
in  veruna  causa  questi  tali  non  fossero  uditi  nè  ammessi.  E se  giudice 
alcuno  giudicasse  per  loro,  tal  sentenza  fosse  come  di  niun  valore  ; e 
se  fosse  avvocalo  che  pigliasse  il  patrocinio  dei  predetti , non  fosse 
ammesso  ; e se  tabellione  tradasse  per  quegli  slromenti,  prestissima- 
mente fosse  di  niun  valore,  anzi  con  l’ attore  s’ avessero  per  dannati; 
ed  essendo  chierico,  da  ogni  uffizio  e benefizio  fosse  privalo.  E se  an- 
cora tali,  dappoi  che  dalla  Chiesa  fossero  notali,  sprezzavano  la  sco- 
municazione, da’  laici  fossero  puniti  con  debita  pena.  Ed  essendo  no- 
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tati  della  sospicione  notabile^  fosse  considerato  alla  qualità  della  per- 
sona;  e quella  dimostrando  volersi  con  la  congrua  Innocenza  purgarsi 
dal  coltello  dì  anatematìzzazione,  fosse  ammessa  ^nediante  la  conde- 
gna soddisfazione.  E se  per- un  anno  intiero  rimanessero  scomunicati, 
come  eretici  voleva  si  punissero.  Ancora  che  la  peclamazione  ed  ap- 
pellazione dì  quelli  non  fossero  ascoltate.  E che  giudici  e notarì  impe- 
dissero il  loro  uffizio,  e non  facendolo,  in  perpetuo  del  suo  uffizio  fos- 
; scro  privati.  E da  chierici  gli  fossero  vietati  i sagri  luoghi  di  sepoltu- 
re, ne  che  elemosine  nè  oblazioni  ricevessero  da  quelli.  E che  simil- 
mente facessero  gli  ospitalari  e templari  sotto  la  pena  d’essere  priva- 
li del  loro  uffizio,  al  quale  non  potessero  essere  restituiti  senza  licen- 
za della  Chiesa  apostolica.  E se  a tali  presumessero  dare  sepoltura  cri- 
stiana, fino  alla  condegna  soddisfazione  fossero  notati  di  scomunica- 
zione, dalla  quale  non  potessero  essere  assolti  per  fin  che  tali  corpi 
pubblicamente  con  le  proprie  mani  non  gettassero  fra  i dannati,  acciò 
(file  in  perpetuo  mancassero  di  sepoltura.  E che  non  fosse  lecito  a niun 
laico,  nè  in  pubblico  nè  in  privato,  disputar  della  fede  (cattolica,  sotto 
la  pena  d^  essere  scomunicati.  E se  alcimo  intendesse  che  gli  eretici 
celebrassero  occulti  conventicoli,  ovvero  alla  comune  conversazione 
de’  fedeli  le  ragioni  e costumi  dissidenti,  quegli  studiassero  palesarlo 
al  confessor  suo,  o altro  per  il  quale  sapessero  che  ne  facesse  notizia 
al  suo  prelato  ; altrimenti  fosse  scomunicato.  I figliuoli  degli  eretici,  i 
ricettatori  e difensori  di  quelli,  per  fin  alla  seconda  generazione  non 
fossero  ammessi  ad  alcun  uffizio  nè  benefizio  ecclesiastico.  Ancor,  che 
le  case  di  quelli,  i quali  ricevevano  tali  eretici  temerariamente  nella 
città,  senza  ristoro  di  alcun  tempo  fossero  rovinale.  E contro  i cre- 
denti degli  errori  degli  eretici,  da  poi  che  fossero  per  la  Chiesa  nota- 
li, osservassero  tutte  le  cose  predette.  E se  alcuno  conoscesse  eretico 
e non  lo  manifestasse,  fosse  punito  in  lire  venti;  e non  le  potendo  pa- 
gare, fosse  bandito,  e non  potesse  esser  assolto  di  tal  bando  finché 
non  pagasse  le  dette  lire.  E che  i ricettatori  o difensori  degli  eretici 
nella  terza  parte  de’  suoi  beni  fossero  puniti,  e deputati  all’  utilità  del 
Comune  de’  Milanesi.  E se  la  seconda  volta  cascassero  in  tal  manca- 
mento, dovessero  essere  scacciati  dalla  città  e sua  giurisdizione,  dove 
per  alcun  tempo  non  potessero  ritornare  se  prima  non  avessero  sod- 
disfatto alla  sopradella  pena.  ' 
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L’ IMPERO  E LE  REPUBBLICHE. 

» * • 

Le  relazioni  tra  l’ Impero  e le  repubbliche  al  tempo  della  pace  di 
Costanza  appaiono  meglio  che  altrove  da  un  diploma  di  Federico  Bar- 
barossa al  Comune  di  Lucca,  neir  arcliivio  secreto  di  Stato  di  quella 
città  : 

In  nomine  sanctae  et  indivkluae  Trinitatis. 

Fridericus,  divina  favente  clemenliaRomanorom  imperator  semper 
augustus,  dilectis  fìdelibus  suis  consulibus  Lucanis,  et  universo  popu- 
lo  lam  praesenlibus  quam  fiituris  in  perpeluum.  Sinceritas  eximìae 
vcstrae  fidelitatis,  quam  inter  caeleras  imperii  nostri  civitates  hacte- 
niis  erga  nos  excellentcs  inituislis,  nos  invitai  ad  futurorum  memo- 
riam  scripturae  mìnisterio  declarare^  qualiter  in  conspectu  domini  di- 
lecU  nostri  Rainaldi  Colonìensis  archiepiscopi  electi,  et  ItaUae  archi- 
cancellarii.»  et  imperatoriae  nostrae  inaiestatis  legati,  in  burgo  qui  di- 
cìtor  Sancii  Genesii,  in  ecclesia  Sancii  Gristophori,  Bòssus , Guadar- 
dus  et  Guilelmus  maiores  Lucanae  civitalis  consules,  quisque  prò  se 
ad  sancla  Dei  evangelia  iuravit  ita  : 

Ego  ab  hac  bora  in  antea  fidelis  ero  domini  Frederici  Romanorum 
imperatoris,  sicut  de  iure  debeo  domino  imperatori  meo  ; et  non  ero 
in  facto,  vel  in  consìlio,  sive  auxilio  quod  perdat  vitam,  vel  membra 
sua,  vel  coronam,  vel  imperium,  seu  honorem  suum,  vel  ouod  in  ca- 
ptione  aliqua  contra  voluntatem  suam  teneatur  ; et  bona  ude  invabo 
eum  retinere  coronam  et  honorem  suum,  et  nominatim  civìtatem  Lu- 
canam,  et  eius  comilatum,  et  quaecum({ue  regalia  quae  de  iure  in  ea 
debet  habere  inlus  vel  foris.  Haec  omnia  contra  omnes  adiuvabo  eum 
retinere  bona  fide,  et  si  perdiderit  recuperare,  et  credentias  suas,qnas 
per  se  vel  per  suum  certum  missum,  vel  per  suas  literas  certas  mihi 
significaverìt,  bona  fide  celabo,  et  praec^ta  eius  quae  mihi  feceritde 
pace  servanda,  vel  guerra  in  Tuscia  facienda,  sive  de  regalibus  suis 
adimplebo,  nisi  per  parabolam  domini  ìmpcratoris,  vel  domini  archi- 
cancellarii,  vel  eius  certi  missi  remanserìl,  et  fodrum  ei  per  episcopa- 
tum  et  comilatum  Lucanum  bona  fide  recolligi  iuvabo,  cum  ab  eius 
certo  misso  ad  hoc  destinato  requisitus  fuero.  Et  homines  civitatìs  Lu- 
cana idem  sacramenlum  fidelìtatis  domini  imperatoris  prò  posse  meo 
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iurare  faciam  bona  fide.  Et  stralam  non  offendam,  et  ne  ab  aliquo  of- 
fendatur  bona  fide  pi  o posse  nieo  defendam  et  vindicabo.Et  dabo  do- 
miho  imperatori  Frederico  in  expcdilione  versus  Iloniam,  Apuliam  et 
Calabriam  niilites  viginti,  et  ad  illos  tcrniinos,  quos  doniinus  impera- 
tor  per  se  vel  per  certum  smini  missuin  ad  hoc  dcslinalum  imposue- 
rit  milii.  Et  convenlionem  factam  de  pecunia  qiiadrigentarum  libra- 
inim  annuatim  solvenda  observabo  ; et  nullum  recipiam  in  consulatu, 
(fui  hoc  sacramentum  de  pecunia  solvenda  non  iuret;  et  haec  oniiiiu 
observabo,  nisi  quatenus  remanserit  per  parabolam  domini  imperato- 
ris,  vel  domini  archicancellarii,  vel  allerius  sui  certi  missi  nominatila 
ab  hoc  destinali.  Quae  quidem  omnia  acta  sunt  in  pracsentia  comitis 
Gcrardi,  et  comitis  Aldibraiidini,  et  comitis  Alberti,  et  quorumdam 
consulum  Pisanorum,  Florcnlinorum  et  Pistoriensium  et  aliorum  mul- 
torum,  anno  Dominicae  Incarnationis  1162,  vi  idus  iulii,  indici,  x. 

Postea  in  eodem  mense  et  anno  aliqiiantis  dicbus  interpositis,  vide- 
licet  idus  iulii,  Lambertus  filius  Solalte,  et  Guidticius,  et  Carolus  ma- 
iores  Lucanae  civitatis  consules,  eodem  modo  et  ordine,  infra  Luca- 
nam  civitatcm  in  publico  pai'lamenlo,  in  pracsentia  praelibati  archi- 
cancellarii, et  aliorum  quampluriiim  prope  ecclesiam  et  canonicam 
Sancii  Martini  Lucani  episcopaliis  tolum  suprascriptum  feccrunt. 

Concordia  vero  inter  nos  et  Lucanos  consules  quomodo  sit  et  esse 
debeat,i)cr  cumdem  Rainaldum  Coloniensem  electum,  et  archicancel- 
larium  Italiac  atque  imperaloriae  niaicstatis  Icgatum  facta,  talis  est, 
Tìdelicet  quod  ìpsi  consules,  a proximis  kalendis  augusti  usque  ad  sex 
amios,debcant  omnia  regalia  quae  habent  tam  in  civitatc  quam  extra, 
salvo  fodro  domini  imperatoris,  extra  civitatcm  libere  tenere,  dando 
in  purificatione  beatae  Mariae  in  unoquoque  anno  domino  Frederico 
Komanorum  imperatori,  vel  suo  certo  misso  nominatim  ad  hoc  dele- 
gato, quadringentas  libras  Lucanae  monetae  publice  probatae;  et  ipsis 
sex  aniiis  transactis,  ipsa  praclibata  regalia  praelibato  domino  impe- 
ratori resignabuiit,  et  per  parabolam  praedicti  Frederici  imperatoris 
vel  cius  Rainaldi  Coloniensis  electi,  et  Italiae  archicancellarii,  vel  sui 
certi  missi  ad  hoc  destinati. 

Praeterea  dominus  imperator  concedi!  civitati  Lucanae,  ut  eligant 
omni  anno  ex  se  consules  quos  volucrint,  qui  debeant  iurare,  ila  vi- 
dclicet,  quod  guidabunt  et  regent  poptilum  et  civitatcm  Lucanam  ad 
honorem  Dei,  et  ad  servitium  domini  imperatoris  Frederici,  et  ad  iji- 
sius  civitatis  salvamentum.  Et  ex  ipsis  consulibus  qui  electi  fuerint, 
ibiint  omni  anno  in  pracsentia  ipsius  domini  imperatoris  Frederici  si 
in  Italia  fuerit,  aut  unus  si  in  Alcmania  fuerit,  recepturi  investiturani 
a domino  imperatore  vice  omnium.  Et  si  domino  imperatore  placucrit 
quod  Lucae  solvant  duci  solidos  mille,  quos  conveiierunt,  tanto  miniis 
domino  imperatori  de  praedictapecunia  usque  ad  praediclum  tenninuin 
sol  vere  debenl;  alias  secundum  praediclum  ordinem  lotum  sol  vere  de- 
bent.  Item  consules  qui  fuerunt  electi  omni  anno,  si  non  habuerint 
iuratam  domino  imperatori  fidelilatem,  eam  iurare  debent. 

Et  hanc  totam  conventioneiii  nostram  per  nostrum  mandatum  et 
auctoritatem  ab  eodem  Coloniensi  electo  et  Italiae  archicancellario  fa- 
etam  praesentis  paginae  scripto  corroboramus,  ac  sigillo  uiaiestatis 
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hostrae  confirmamus.  Ilac  autem  omni  concordia  firmala  et  habita  est 
intcr  nos  et  civitatem  Lucanain  per  Rainaldum  Coloniensem  clectum 
legatuin  nostrum,  ac  praenoniinatos  Lambcrlnm  et  Guilelmum  Luca- 
nae  civitalis  consiiles  prò  se  et  suis  sociis  consulibus  in  praedicto  bur- 
go  Sancii  Genesii,  in  domo  Rambotli,  in  praesentia  Rolandi  de  Octa- 
To,  Tignosi  causidicorum.  Dati  Cherinchi....  Malusi,  Lberli  Sandei,  et 
aliorum  eie.  Dominicae  Incarnalionis  anno  1162,  va  idus  iulii,  indici,  x. 

Chi  abbia  posto  mente  a quanto  noi  esponemmo  nella  Storia  Uni- 
versale riguardo  alle  magistrature  e ai  privilegi  delle  città,  n’avrà 
e schiarimento  e conferma.  Matura  coi  tempi  quella  libertà;  e il  1209 
Ottone  IV  concede  alla  città  medesima  quest’  altro  privilegio,  che  è 
bello  confrontare  col  sopradelto  per  vedere  i passi  falli  dalla  costitu- 
zione interna  e dall’esteriore  in  quel  mezzo  secolo  (Le  spiegazioni  da- 
tene nelle  Memorie  e documenti  per  servire  alla  storia  lucchese^ 
voi.  I,  non  reggono  coi  nuovi  lumi  storici  : ma  si  rifletta  che  quel  vo- 
lume fu  stampato  sin  dal  1613;  e gli  accademici  mostrarono  ben  altra 
intelligenza  negli  ultimi  ): 

— In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitalis. 

Otho  quartus,  divina  favente  clementia  Romanonim  imperator  sem- 
per  auguslus.  Imperialis  excellentiae  nostrae  decet  eminentiam  de- 
votos  udelesque  suos  sua  clementia  respicere,  et  prò  benemeritis  di- 
gna  muniflcenliac  suae  beneficia  liberaliler  imperliri.  Quapropter  no- 
tum  facimus  universis  imperii  nostri  fidelibus  praesenlibus  et  futuris, 
quod  nos,  cognoscentes  ex  privilegiis  antiquis  anlecessorum  nostro- 
rum  divorum  auguslorum,  et  ex  multis  obsequiis  quae  fideles  nostri 
Luccnses  cives  in  primo  adventu  nostro  ipsi  maicslati  nostrae  Imno- 
rabiliter  exbibuerunt,  ipsos  ferventer  devolionem  ac  fidcm  indefessam 
ad  honorem  et  exaltalionem  romani  imperii  multis  laboribus  et  expen- 
sàs  semper  ostendisse,  de  imperiali  clementia  ipsos  cum  omnibus  bo- 
nis  et  rebus  eorum  mobilibus  et  immobilibus  in  speciale  imperialis 
nostrae  defensionis  patrocìnium  recipimus.  Insuper  concedimus  cis, 
iuxta  privilegiorum  suorum  tenorem,  et  imperiali  auctorilale  statui- 
nius,  ut  nullus  hominum,  nullaque  poleslas  cuiuscumque  dignitatis 
murum  Lucanac  dvitatis  antiquum  sive  novum  in  circuilu  frangere 
audeat,  et  domus  quae  infra  hunc  murum  acdificabunlur,  vel  iam  sunt 
aedificalae  aut  circa  in  suburbio,  nullus  morlalium  aliquo  malo  ingenio 
sine  legali  iudicio  deponere  praesumal.  Volumus  eliam  et  praecipimus 
quatenus  imperiale  palatium  nostrum  in  ipsa  civitate  Lucana  vel  ex- 
tra in  burgo  eorum  non  aedificetur,  vel  hospilia  capiantur  ibi  vi  vel 
aliqua  potéstate,  de  speciali  gratia  ipsis  concedenles,  quatenus  nulli 
bominum  fodrum  aliquod  pcrsolvatur,  curaturam  aliquam  seu  ripati- 
cum  a Papia  usque  Romam  vel  in  civitate  Pisana  vel  in  eius  comitatu. 
Addimus  etiam  ut,  si  qui  hominum  introierinl  fluvium  Serculum,  Mu- 
tronem  aut  mare  cum  navi  sive  cum  navibus  causa  negolianti  cum 
Lucensibus,  aut  ipsi  Lucenses  cum  eis,  nullus  hominum  eos  molesta- 
re, aut  cum  negotiatores  venerinl  a Luni  usque  Lucani  i>er  stralan^ 
nullus  hominum  eos  slrata  retorqueal,  aut  venire  aut  recedere  prohi- 


Digitized  by  Googl 


552  LEGISLAZ10>NB  E DIPLOMAZIA 

beat,  scd  per  omnia  et  in  omnibus  veniant  usque  Lucani  sectirì,  omni 
Conti‘adictionc  remota.  Praecipimus  insuper  imperiali  edicto,  ut  ab 
Ipsa  cìvitate  Lucensi  infra  sex  miiiaria  nulla  castella,  sive  munitiones 
aedificenlur  ab  aliquo,  et  si  aliquac  fuerint  aedìficatae  centra  hanc  no- 
stram  proliibilionem,  illico  nostro  et  imperii  auxìlio,  ac  piena  nostra 
licentia  fundilus  deslruanlur.  Concedimus  et  indulgemus,  ut  si  aliquis 
honim  possessionem  alicuius  rei  per  annos  triginta  habuerit,  si  auto-  , 
rem  vel  datorem  estendere  potuerit  per  pugnam  aut  duellum,  inde  \ 
nulli  teneatur  respondere.  De  speciali  gratia  omnibus  eis  indulgentes,  ^ 
ut  in  foro  Sancii  Domnini,  et  in  foro  Parmensi  plenam  iicentiam  ha-  j 
beant  ac  libertatem  imperiali  aiictorilate  emendi^  vendend^  ac  res  suas^  ^ 
quolibet  modo  commutandi.  Interdicimus  quoque  ac  omni  modo  inhi-  jj 
bemus  perversas  consuetudines  a tempore  Bonifacii  marchionis  prae-  ! 
dictis  fidelibus  nostris  civibus  Lucensibus  graviter  impositas,  volentes  I 
ut  securitates  quas  marebiones,  vel  aliqua  ({uaelibet  persona  cum  ipsis  \ 
aliquando  pepigerunt,  firma  permaneant  et  rata.  Decernimus  et  prae-  . 
dpimus  ut  omnino  nullus  iudex  Lombardìae  aliquod  iudicium  vel  pia-  J 
dtum  in  ipsa  civitate  Lucana  vel  eius  burgo  aliquo  modo  exerceat,  nisi  j, 
nostra  specialiter,  aut  familiarissimi  nostri  imperialis  aulae  cancellarii  . 
persona  praesente.  Statuimus  itaque  ut  nullus  archiepiscopus,  episco-  ^ 
pus,  dux,  Comes,  vicecomes,  nullus  legatus  et  nuntius  noster  omnino, 
nullaque  persona  vel  magna  vel  parva,  saecularis  aut  ecclesiastica,  j, 
praedictos  fideles  nostros  Lucanos  conira  Lane  nostram  concessionem 
gravare  audeat,  vel  modo  aliquo  perturbare.  Quod  si  quis  atlemptave-  j| 
rit,  centum  libras  auri  puri  prò  poena  componat,  dimidiam  camerac  ^ 

noslrae,  et  relìquam  passis  ìniuriam.  linde  ci  praesentem  paginam  j. 

inde  conscriptam  maiestatis  nostrac  sigillo  iussimus  communirì.  Huius  ^ 
rei  teslcs  sunt  Volcberius  patriarca  aquiiegiensis,  Joannes  episcopus  ^ 
cancellarius,  Hcnricus  mantuanus  episcopus  vicarius  curiae,  Joannes  ^ 
episcopus  florentinus,  Robertus  lucanus  episcopus,  Ildebrandus  comes  . 
Tusciae,  Guido  comes  de  Gurvis,  Menicardus  comes  de  Gurvìs,  Azze-  J 
linus  de  Trevisio,  Salinguerra  de  Ferraria,  Henricus  marischalcus  de  ^ 
Calidia,  Cuno  de  Mincbenber,  et  alli  quam  plures. 

■ Ego  Conradus  Spirensis  episcopus  imperialis,  aulae  cancellarius, 
vice  domini  Tedicis  coloniensìs  archiepiscopi,  et  totius  lialiae  archi- 
cancellarii  recognovi.  . 

Acta  sunt  baec  anno  Dominicae  ineamationis  1209,  regnante  do-  . 
mino  Othoné  quarto  Romanor.  imperat  gloriosissimo,  anno  imperii 
eius  primo. 

Datum  apud  Fulgineun^  per  manmn  Gualtherìi  imperialis  aulae  ^ 
protonotarii,  idus  decembris.  * 

Più  ampiamente  Federico  Barbarossa  il  1164  confermava  il  mero  e ^ 
misto  imperio  al  vescovo  di  Lucca  sopra  una  quantità  grande  di  ter-  V 
re,  ville,  castelli  piissimorum  antecessorum  noslrorum  exempla 
secuti  ; e il  vescovo  vi  è autorizzalo  ad  legeni  et  iustitiam  facien^ 
dam,  gubernandum  per  te  et  per  tuumnuptium^  ita  sicut  nos  et 
noater  nuptiiis  agei'e  debuissemus. 

Ai  diritti  di  mercatura  e di  esenzione  le  repubbliche  vogliono  ag- 
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I 

giungere  il  dominio  sopra  i vicini;  ed  ecco  ancora  come  la  città  mede- 
sima ottenesse  molte  pertinenze  nella  Garfagnana  da  Federico  II 
nel  1244: 

• . * • 

— In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. . 

Fridericus,  divina  favente  clernentia  Romanorum  imperator  semper 
auguslus  et  Siciliae  rex.  Liberalitas  iinperialis  recompensat  in  prae- 
miis  iinpensa  fldcliuni  servilia  quae  merentur.  Ea  propter,  per  prae- 
sentis  privilcgii  nostri  tenorem  notum  lieri  volumusuniversis  imperii 
lìdelibus  tam  praesentibus  quam  futuris,  quod  cominune  civitatis  Lu- 
*cae  fideles  nostri  maiestati  nostrae  liumililcr  supplicarunt,  ut  castruin 
Motronis,  Montisfegatensis,  et  castrum  Luliani,  quae  sunt  de  Carfa- 
^ana  cum  omnibus  eorum,  et  cuiusque'eoruin  ralionibus,  pertinen- 
tiis,  inrisdictionibus  et  districtu  eis  concedere  in  perpetuum,  et  dare 
licentiam  eidem  communi  rccipiendi  et  relinendi  homines  et  personal 
qiiaslibet  Carfagnanae  fideles  nostros  in  concives  eorum,  qui,  vel  quae 
eflìci  volucrint  habitatores  et  incolae,  vel  alios  concives  civitatis  eius- 
dem,  et  eisdem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  eamdem  civitatem 
ad  Iiabitandum  si  voluerint,  vel  alias  se  concives  faciendi;  et  quod  li- 
ceat  communibus  et  aliis  *singularibus  personis  de  Garfagnana  reci - 
pere  potestates,  et  rectorcs  civitatis  praedictac  de  grafia  nostri  cul- 
minis  dignaremui*.  Nos  vero  eiusdem  comniunis  nostrorum  fidelium 
supplicationibus  benignius  inclinati,  attendentes  etiarn  grata  et  acce- 
pta  servilia  quae  idem  communc  maiestati  nostrae  exibuit,  haclenus 
cxhibet  in  praesenti,  et  quae  exliibere  poterit  in  futurum,  eidem  com- 
muni castra  de  Garfagnana  superius  denotala  cum  omnibus  eorum,  et 
cuiusque  eorum  ralionibus,  pertinentiis,  iurisdictionibus  et  districtu 
concedimus,  ncc  non  ipsis  licentiam  recipiendi  et  retinendi  bomincs, 
et  quaslibet  personas  Carfagnanae  fideles  nostros  in  concives  eorum, 
qui,  vel  quae  effici  voluerint  habitatores  et  incolae,  vel  alias  concives 
civitatis  eiusdem,  et  eisdem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  ipsam 
civitatem  ad  Iiabitandum  si  voluerit,  vel  alias  se  concives  faciendi,  et 
hominibus  et  aliis  singularibus  personis  de  Garfagnana  recipiendi  po- 
testates et  reclores  civitatis  praediclae  de  gratia  maieslalis  nostrae, 
et  plenitudine  polestatis,  salva  in  omnibus  imperiali  iusfitia.  Slatui- 
mus  praeterea,  et  sancimus  ut  nulla  persona  etc.  con  le  solite  for- 
inole. 

Per  castigo  dell’  aver  parteggiato  coi  papali,  esso  Federico  privò 
j Lucca  delle  predette  concessioni,  e della  Garfagnana  invest’i  lo  sven- 
turato suo  figlio  Enzo;  ma  tornato  in  pace,  la  rese  al  comune  di  Lucca 
come  feudo  ; sicché  questa  città  entrava  nella  gerarchia  feudale  ri- 
guardo agli  esterni,  mentre  internamente  manteneva  gli  ordini  repub- 
blicani : 

— In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Fridericus,  divina  favente  clernentia  Romanorum  imperator  semper 
augustus,  liierusalem  et  Siciliae  rex.  Ad  prosequenda  munifice  vola 
fidelium,  et  si  lum  plenitudine  gratiae,  tum  supremae  maiestatis  au- 
Cantù,  Documeoli  >111,  3i 
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spiciis  liberalKalis  cesarcac  dextcra  generali  (|iiadain  regulariCalc  sic 
liabilis  ibis,  vcrumtanieii  graliosa  jiorrigilur  qiiadam  specialitatc  li- 
bcnlior,  in  qiiibus  vclit  fide  praeclaris,  el  oneruin  aclionc  prò  merilis 
servilia  recepta  remiincrat,  et  praeslanda  ni  posternni  cificit  prom- 
ptiora.  Ea  propter  per  pracsens  privilcgiiim  notimi  facimiis  iiniversis 
iniperii  fulclibus  praesentibus  et  futuris,  quod,  licei  nos  olinj  provin- 
dani  Carfagnanae  ciim  iiiribus  et  perlinentiis  suis  Ilenrico  iiiniori  illu- 
stri regi  Sardiniae,  sacri  impcrii  in  Italia  generali  legato  dilecto  filio 
nostro  de  mera  donatione  nostra  duximus  conferendam  ; attendentes 
tamen  fidei  piirae  zeliim  qiiem  comune  Lucac  fideles  erga  maiestatis 
iioslrac  personam  habere  iiosciinliir;  considerantes  etiani  grata  servi- 
tia  quae  culmini  nostro  cxhibuerunt  haclentis  et  praesentis  lurbalio- 
iiis  tempore  fideliter  exiberd  non  cessant,  et  quae  exbibere  potiierunt 
■ in  antea  gratiora,  de  voluntate  regis  eiusdem,  cui  in  aliis  maioribus 
firovidentia  paterna  volnnuis  providere,  de  speciali  grafia,  et  ex  certa 
conscienlia  nostra  provinciam  ipsam  cum  castris,  villis,  hominibus, 
iurisdictionibus,  posscssioiiibus,  terris  cultis  el  incultis.  acqiiis  et 
acquarum  decursibus,  iiisUtiis.  rationibus  omnibus  el  pertinentiis  suis, 
videlicet  quae  de  dimanio  in  dinianium,  et  auae  de  servitio  in  servi- 
lium  eidem  communi  fidelibus  nostris  in  fide  et  devolione  nostra  per- 
sistentibus,  in  rectum  fendimi  duximus  concedendum.  Ita  tamoii 
quod  provincia  ipsa  a nobis  el  successoribiis  nostri»  in  perpeluum  no- 
mine recti  feudi  de  caetero  teneant,  sicul  Icnent  alias  terras  eoruni 
districtus,  el  a nobis  et  imperio  recognoscunt.  eis  olim  a divis  augu- 
stis  progeuitoribiis  nostris  concessas.’el  a nobis  postmodiun  confirma- 
tas,  debita  quoque  et  consueta  servilia  proinde  nobis  et  imperio  fa- 
ccre  teneantur.  Statuinius  igitur  et  imperiali  sancimus  edicto,  quod 
nullus  dux,  et  nullus  inarcliio,  iiullus  Comes,  niillus  vicariiis,  nul- 
lus  potestas  scu  comune,  nulla  denique  persona  alla  vcl  tiumilis,  ec- 
clesiastica vel  secularis  dicium  comune  fideles  noslros  in  fide  de- 
votionc  nostra  persislentcs,  super  praemissis  contra  praesentis  pri- 
vilegii  nostri  tenorem  temere  impedire  scu  molestare  praesumat. 
Puod  qui  praesumpseril.  praeter  indignalioncm  nostri  culminis  quarn 
incurret,  tria  millia  marcarum  argenti  prò  poena  se  compositurum 
agnoscat,  nicdiclate  ipsarum  fisco  nostro,  el  rcliqua  medielate  passis 
iniiiriam  applicanda. 

Ad  eius  aiitcm  concessionis  et  gratiae  noslrae  memoriam  ac  per- 
petuo valiliiram  praesens  privilegiiim  per  manus  Nicolai  de  Rocha 
notarii  et  fidelis  nostri  scribi,  et  sigillo  maiestatis  noslrae  iussimus 
coiiimunire. 

Iluius  rei  testes  sunt  Manfredus  dilectiis  filius  nosler,  Manfredus 
Marchio  dilectus  affinis  noster,  Petrus  de  Calabria  mariscalcus  noster, 
Magister  Riciardus  de  Montenigro  magnae  curiae  noslrae  magister 
iustitiarius,  Magister  Gualterius  de  Octa  dilecli  familiares  et  tidcles 
nostri,  et  alii  quamplures. 

Acta  sunt  baec  anno  Dominicae  inearnationis  12i8,  mense  de- 
cembris  vii  indiclionis,  imperante  Domino  Friderico  Dei  grafia  Ro- 
manoriim  imperatore  semper  augusto,  Hierusalem  et  Siciliae.  rege,  im- 
perii eius  annoxxvm,  regni  Hierusalem  xxiii,  regni  vero  Siciliae  L.Da- 
tum  Vercellis,  mense  et  indiclione  suprascriptis  felicilcr. 
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Che  la  signoria  attribuita  ai  principi  non  fosse  che  nominale  opoco 
più,  risCilta,  a tacer  altro,  dal  concordato  tra'  Lucchesi  e Carlo  di  Boe- 
mia nel  1333,  che  in  somma  è una  costituzione  del  governo  interno, 
preparata  nelia  persuasione  che  mai  non  vedrebbero  il  pagato  padrone 
(Documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca^  i.  278  ): 

« Carolus,D.  regis  Boemi ae  primogenilus,Lucaedominus,universis 
et  singulispraesentes  literas  inspecturis  volumuscssenotum,quodcum 
parte  dilectorum  nostrorum  fidelium  comunis,  universitatis,  et  hom- 
nium  civitatis  Lucanae,  dom.  genitori  et  nobis  exhibitae  fuerunt  sup- 
plicationes,  et  capilula  infrascripta,  quorum  tenor  talis  est  : 

ff  Ad  honorem  et  reverenliam  omnipotentis  Dei, et  exaltationem  se- 
renissimi D.  Joannis,  Dei  gratia  Boemiae  et  Poloniae  regis,  et  illustris- 
simi D.  Caroli  eius  primogeniti,  meri  et  singularis  domini  civitatis,  co- 
mitatus,  fortiae  et  districlus  Lucani,  et  conservalionem,  et  tranquil- 
litatem,  et  generalem  contentai ionem  fidelium  suorum  de  civitalc,  co- 
mitatu,  districtu  et  fortìa  praedictis,  et  ut  per  providum  et  benignum 
ordincm  servandum  terrae  subiectac  eìdem  sercniss.  D.  Regi,  et  in- 
clito D.  Carolo  in  fidelitale,subiectione,et  tranqùiilitate  incremenlum 
suscipiant,  et  aliac  domino  et  subicclionis  ipsarum  voluntarie  et  fidc- 
liter  se  exponant  prò  parte  comunis,  universitatis,  et  hominum  civi- 
tatis Lucanae  prò  eius  ipsa  civitate,  comitatu  et  districtu  et  fortia, 
supplicant  serenissimae  maicstati  regiae  supradictae  et  D.  Carolo  eius 
primogenito  D.  Lucano,  quatenus  dignetur  providere  super  infrascrip- 
lis  c^^)itulis,ipsorum  ammissioni  clementer  et  cffectualiter  annuendo. 

« I.  In  primis  (pod  per  praefatum  pi  incipém  D.  Regem  provideatur 
Lucae  de  bono  vicario  novo  et  sufficienti,  qui  honorem,  exaltationem 
ipsius  D.  Regis  rcspiciat,  conservationcm,  contentationcm  et  unionem 
civitatis  et  comitatus  Lucani. 

« IL  Itcm  quod  declarelur  et  ordinetur  per  dictum  D.  Regem  ccr- 
lum  salarium  et  distinctiim  diclo  vicario  futuro  prò  se,  et  suafamilia, 
et  officialibus,  et  equis  ; quo  salario  et  declaratione  debeat  esse  con- 
tentus,  et  non  ultra  prò  se  et  suafamilia  et  officialibus  et  equis  debeat 
petere,  vel  habere  dircele  vel  per  obliquum,  et  quod  numerus  fami- 
liae  officialium  et  equorum  eius  declaretur  per  ipsum  D.  Regem;  et  in 
quantum  dicto  domino  placeat,  videtur  eisdem  quod  dictus  vicarius 
conlentari  possit  et  debeat  de  suo  salario  ad  rationem  quatuor  millium 
florenorum  auri  per  annum  singulis  mensibus  ad  rationem  mensis  prò 
rata  solverido,  cum  rctentione  gabellae,  prò  quo  tenere  debeat  suis 
expensis  duos  bonos  et  famosos  experlosque  iudices  prò  suis  vicariis, 
quibus  dare  et  solvere  teneatur  prò  suo  salario  ad  rationem  floreno- 
rum ducentorum  per  annum  prò  quolibet  eorum,  et  expensas  victus 
in  curia  sua,  prò  se  et  duobus  famulis  eorum. 

« III.  Ilem  tres  bonos  et  expertos  socios,  quibus  dare  debeat  prò 
eorum  salario  florenos  quinquaginla  per  annum,  prò  quolibet  eorum 
et  robas  expensasque,  ut  moris  est. 

IV.  Item  duodecim  domicellos,  sexdecim  ragazos,  unum  cocum. 
duos  famulos  prò  coquina,  viginti  cquos,  quorum  duodecim  sint  ar- 
migeri. 
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« V.  Item  quod  per  diclurn  vicariiim  observari  debeanl  leges  et  sta- 
luta  civilatis,  comitatus,  fortiae  et  distrìctus  Lucani,  et  iura  omnia  ubi 
statuta  non  loquuntur;  nec  uli  possit  aliquo  arbitrio,  nisi  in  qiiinque 
casibus,  videlicet  in  crimine  robariae,  homicidii,  falsitatis,  proditionis, 
et  incendii;  dummodo  inpraedictis  quinquc  casibus  non  possit  aliquem 
ponere,  vel  poni  lacere  ad  tormenta,  nisi  praecedentibus  legitimis  in- 
diciis,  secundum  formam  iuris. 

« VI.  Item  quod  dictus  vicariiis  non  possit  nec  debeat  gravare  Ln- 
canum  comune,  vel  Lucanos^cives,  vel  districtuales,  vel  de  fortia  ali- 
quo modo  qui  excogitari  possit,  de  aliquibus  impositis,  praestanliis, 
niutuis,  daliis  sive  collectis,  aul  realibus  oneribus  aliquo  modo  impo- 
nendis  de  novo,  qui  excogitari  possit  usque  ad  quinquc  annos,  nisi  de 
speciali  mandato  domini,  scd  solum  sit  contentus  introitibus  Lucani 
comunis,  qui  sunt,  vel  per  tempora  essent,  qui  inlroitus  tain  gabella- 
rum  quam  aliorum  possint  minui  per  dictum  vicarium  et  antianos, 
prout  eis  videbilur,  et  secundum  tempora  occurrentia,  et  bullo  modo 
aligeri;  et  quod  de  gratia  speciali  concedat,quod  per  ipsum  D.  Regem 
vel  eius  priinogenitum,  vel  eoruni  vicarium,  vel  alium  officialem,  Lu- 
canum  comune,  vel  Lucanos  cives  vel  districtuales,  vel  de  fortia  non 
possint  vel  debeant  gravar!  de  aliquibus  impositis,  mutuis,  daliis,  sì- 
vc  collectis,  aut  de  aliis  realibus  oneribus  de  novo  imponendis  aliquo 
modo,  qui  excogitari  possit  bine  ad  quinque  annos  proximos,  sed  so- 
lum sint  contenti  introitibus  et  gabcllis  Lucani  comunis,  et  tallea  quin- 
quagintaseptem  minibus,  et  imposiia  salis  in  coniitalu,  fortia  et  distri- 
ctu,  et  aliis  proventibus  ordinatis,  qui  et  quae  sunt  vel  prò  tempore 
essent. 

VII.  Item  quod  nullae  expensae,  provisiones,  soluliones  de  aliqua 
pecunia  vel  re,  de  avere  et  pecunia  regalis  camerac  Lucani  comunis, 
scu  quae  ad  cameram  pracdictam  pertinerenl,  possint  Aeri  de  man- 
dato dicli  vicarii,  vel  allerius  ofAcialis,  nisi  de  conscnsu  et  delibera- 
tione  antianorum. 

« vili.  Item  quod  dictus  vicarius  non  possit  novam  gucrram  incipc- 
re,  nec  novum  exercitum  lacere,  nisi  cum  consilio  et  consenso  antia- 
norum, et  sapientum  eligendorum  per  eumdem,  nisi  procederei  de 
speciali  mandato  D.  Regis,  vel  Caroli. 

« IX.  Item  quod  in  omnibus  quaeslionibus  civilibus  vel  criminalibus 
cognoscantur  et  definiantur  per  potestatem  et  eius  iudicem,  et  alios 
ofliciales  curiarum  civitatis  et  comunis  Lucani  secundum  statuta  Lu- 
cani comunis  et  curiarum;  et  quod  vicarius  et  eius  iudex  in  praedic- 
• lis  quaeslionibus  nullo  modo  se  intromitlerc  possint,  nisi  in  quinque 
casibus  superius  nominatis,  vel  nisi  quando  appcllarelur  vel  suppli- 
caretur  ad  eum,  quod  liceat  in  quolibet  casu,  in  quo  de  iure  civili  vel 
municipali  appellari  vel  supplicar!  potesl  ad  aliquem  alium;  et  lune  in 
procedendo  debeant  observari  statuta  curiae  Appellationis  in  definien- 
do,  sive  statuta  curiarum,  et  Lucani  comunis  ; ubi  statuta  non  loque- 
rentur,  iura  comunia  ; et  aliter  factum  per  eum,  vel  eius  curiam  non 
teneanl  ipso  iure. 

<•'  X.  Rem  quod  antiani  eliganlur  per  tempora  per  vicarium. 

« XI.  Item  quod  officia  civilatis  et  comitatus,  olim  consueta  dari  ad 
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brevia,  similito.r  denlur  ab  bine  in  anlea,  et  deiilur  solutn  civibus,  ex- 
ceplis  illis  ofliciis,  (juac  dictus  vicarius  declarabit  non  deberì  dari  ad 
brevia,  de  (|uibus  disponalur  prout  cis  placuerit,  dummodo  denlur  ci- 
vibus. Alia  officia  consueta  anliquitus  dari  forensibus  in  civilale,  siini- 
liler  refornientur  per  dicium  vicarium  ; ila  tainen  quod  quilibct  offi- 
cialis  forcnsis  non  possit  eligi  ultra  quam  per  sex  menses,  et  vacet  ab 
ipso  officio  et  ab  omni  alio  officio  Lucani  comunis  per  sex  menses;  et 
cives  similiter  vacenl,  si  ipsuni  officium  fuerit  ad  annum,  uno  anno, 
et  si  fuerit,  ad  sex  menses,  sex  menses  ad  minus:  et  in  praemissis  vi- 
carius habeat  consilium  anlianorum. 

« xiLltcm  quod  per  dictum  vicarium  et  antianos  eìigantur  duo  bo- 
ni et  experti  cives,  qui  sint  superstites  masnadarum  cquitum,  et  alii 
duo  masnadarum  peditum,  singulis  quatuor  mensibus,  ad  quorum  re- 
quisilionein  dictus  vicarius  facial  fieri  mostras,  et  requisitioneni  ipsa- 
rum  masnadarum,  ita  quod  dicti  su()erstites  videant  mostras,  et  simi- 
liler  solutiones  ipsas. 

« xiii.  Ilem  quod  per  vicarium  cum  consilioet  consenso  antianorum 
ordinetur  numcrus  slipendiariorum  equestrium  et  pedestri um,tenen- 
dorum  ad  Lucanum  stipendium  ; qui  stipendiarti  debeantet  possint 
eligi  et  cassari  per  dictum  vicarium  prout  sibi  placuerit,dummodo  or- 
dinatum  numerum  non  excedat  sine  consilio  antianorum  ; et  debeant 
dicti  stipendiarii  scribi  j)er  duosnotarios,  quorum  unus  depulctur  per 
dominum  vel  per  vicarium,  et  alter  eligatur  per  collegium  anlianorum; 
et  illi  stipendiarii,  qui  per  dictos  notarios  scripli  fuerint  in  eorum  li- 
bris,  intelligantur  esse  stipendiarii  dicti  comunis,  et  alii  non  ; officium 
vero  notarii  eligendi  per  antianos  durel  sex  mensibus  tantum,  dum- 
modo  dicti  antiani  nullum  de  seipsis  eligere  possint,  nec  pbssit  eligi, 
qui  babuit  officium  sex  mensibus  praeteritis,  et  dummodo  etiam  dictus 
notarius  exccsserìt  annos  triginta,  hoc  non  praeiudicet  electioni  iam 
factae. 

« XIV.  Item  quod  omnes  et  sinmili  introitus  civilatis  Lucanac,  et  eius 
eomitatus,  districlus  et  fortiae,  devenire  debeant  ad  manus  camera- 
riorum  civium,  eligendorum  per  vicarium  et  antianos. 

« XV.  Ilem  quod  omnes  et  singoli  introitus  provinciae  Vallisnebulae 
devenire  debeant  ad  manus  camerae  domini,  et  distribuì  et  expendi 
secundum  disposilioncm  vicarii  cum  consilio  antianorum.  , 

XVI.  Item  quod  providealur  per  dominum,  quod  comunia  provin- 
ciae praedictae  conferent  ad  solutionem  equitum  slipendiariorum  ci- 
vilalis  Lucanae  in  ea  quantitate  quae  videbilur  domino  vel  eius  vi- 
cario. 

« xvii.  Item  quod  in  omnibus  et  singulis  actis  fiendis  et  deliberan- 
dis  per  dictos  antianos  interesse  debeat  dictus  vicarius  vel  eius  offi- 
cialis,  si  volucrit,  et  septem  ex  dictis  antianis  ad  minus,  simul  ad  col- 
legium congregati  ; et  quod  praedicti  septem  concordes  habeant  au- 
cloritatem  et  bagliarn  providendi  et  stantiandi  circa  siipradicta  eis 
commissa,  faciendo  partitum  et  secrelum  scrulinium  ad  pissileset  pal- 
lottas,  et  non  aliter  ; ita  lamen  quod  per  praedicta  non  derogetur  in 
aliquo  his  quae  commissa  sunt  vicario. 

<t  XVIII.  Ilem  quod  dignetur  praedictus  D.  rex,  et  D.  eius  primoge- 
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nitus  praedictam  civilatcm  et  eìus  comilatum,  districtum  et  forliam 
totani,  qiiam  sìbi  semper  im  eni t fidelissimam  et  devolam,pro  se  ipsis 
tenere,  sicut  spes  est  et  fuit  scinper  civiuin,  nec  atterius  dominio  il- 
lam  supponere  ; et  omnes  lerras,  quae  consueverunt  esse  unitae  et 
obedientes  Lucanae  civitalis,  reducere  ad  Lucaniim  comune , secun- 
diim  quod  unita  esse  solebant,  et  maxime  vicariam  Corcliae  et  Pelra- 
• sanclae;  et  quod  dignentur  nemini  concedere  aliquam  iurisdictioneni, 
terras,  vel  castra  civitalis  Lucanae  ; et  si  quid  ex  praedictis  hactenus 
concessissent  ipsi,  vel  aliler  eorum,  velini,  et  sibi  placeat  revocare  y 
et  similiter,  si  quid  assignassent  alicui  super  introitibus  Lucanae  ca* 
inerae,  revocare  dignentiir. 

XIX.  Item  nullam  assignalionem  debiti,  vel  solulionis  faciendae  di- 
niiltant  siqier  terra  vel  introitibus  Pelrasanctae,  quinimo  liberae  re- 
deant  ad  Lucanum  comune. 

« XX.  Item  quod  omnes  concessiones  et  assignaliones  faclas  super 
regia  lucana  cjimera  per  suas  lilteras  vel  quocumque  alio  modo  revo- 
cent,  et  quod  in  posterum  non  gravent  ipsam  caineram  vel  comune 
de  aliquibiis  concessionibus  vel  assignationibus.  * 

« XXI.  Item  quod  nullum  debitum  Lltramontanorum,  vel  Italorum, 
qui  praesentialiter  non  sint  vel  fuerinl  ab  uno  anno  citra  scripti  ad 
stipendia  Lucani  comunis,  vel  aliquod  aliud  debitum  imponant  et  as- 
signent  super  dieta  camera,  et  homines  non  graventiir  prò  aliqua  pe- 
cuniae  quanlitate,  prò  qua  dominus  Pliilippi  sibi  assignari  fecisset  in- 
tuita Lucani  comunis  maxime  prò  stimma  florenorum  qualuor  milliuni 
centum  undecim  vel  circa,  et  prò  summa  florenorum  Irium  milliuni, 
scriptorum  in  nomine  qnorumdam  niercatorum  super  duana  salis, 
et  capsis  vini  vindemiarum,  et  quod  dieta  assignatio  habeatur  prò  non 
facta. 

Nos  eorumdem  nostrorum  fidelium,  quos  tamquam  nostrum  pe- 
culium  singulari  benignitate  prosequimur,  lucentissimam  tidem,  et 
constanlis  devotionis  afleclum,  necnon  immensos  labores  et  onera, 
quae  prò  conservalione  regis  et  nostri  nominis  fideliter  supportarunt 
diligentius  altendentes,  eorumque  bono  regimini  et  pacifico  stalui  cu- 
pienles  utiliter  providcre,  praedictis  eorum  supplica tionibus  inclinali, 
omnia  et  singola  capitula  suprascripta  et  quaclibet  in  eis  contenta, 
auctorilate  praesentium,  de  beneplacito  et  consenso  praefati  domini 
geniloris  nostri,  et  speciali  gratia  clementer  admittimus,  et  liberaliler 
acceptamus,  eaqiie  facimus,  concedimus  et  firmamus,  et  tirma  et  rata 
esse,  ac  plenum  robur  flrmilalis  babere,  et  Aeri  observari,  et  execu- 
lioni  mandari  debere  volnmus,  decernimus  et  iubemus  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  iacent,  districte  mandanles  vicariis,  marescalchis, 
capitancis,  potestatibus,  rectoribns,  caeterisque  oflicialibus  nostris 
quocumque  nomine  xenseantur  praesentibus  et  fuluris,ac  universis  et 
singulis  lìdelibus  subiectis  praefatae  nostràe  civitalis  Lucanae,  et  ip- 
sius  districtus  et  fortiae,  quatenus  praedicta  omnia  et  sìngula  inviola- 
biliter  observare  debeant,  et  faciant  ab  aliis  observari,  indignationein 
nostrani  et  poenas  gravissimas  prò  nostro  arbitrio  infligendas  irremis- 
sibiliter  incursuri,  si  secus  vel  centra  praesumpserint  attentare.  In 
quorum  omnium  testimonium  atque  fidem  praesenles  conscribi,  et 
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sigillo  nostro  iussimns  commiiniri.  Datum  Lucae,  anno  nati vitatis  Do- 
mini 1333,  indictione  prima,  die  octava  augusti. 

« Nos  Joannes,  Dei  gratia,  B.oemiae  et  Poloniae  rex,  Lucemlnirgen- 
sis  Comes,  Brixiae  etc.  dominus,  visis  et  cxaminatis  dictis  capitulis,  et 
concessionibtis,  et  omnibus  et  singulis  suprasci  iptis,  attenta  constan- 
lia  (Icvotionis  et  fidei  : et  immensibus  laboribus  dictorum  comunis, 
universitatis.et  hominum  civitatis  Lucanae,et  eius  comitatus,  districliis 
et  fortiae,  praedicta  omnia  in  siiprascriplis  eoriim  capitulis,  et  in  D. 
nostri  primogeniti  decretis  et  concessionibus  contenta  et  declarata, 
auctoritate  praesentùelex  certa  scientia  conlirmamus  et  approbamus, 
et  nostrae  auctoritatis  patrocinio  communimus.  Eaque  omnia  et  sin- 
gola de  novo  facimus,  et  concedimus  et  firmamus,  et  firma  et  rata 
esse,  ac  plenum  robur  firmitatis  liabere,  et  fieri  observari,  ac  cxecu- 
lioni  mandaci  debere  volumns,  decernimus  et  iubemus  in  omnibus  et 
per  omnia  prout  iacent,  districte  mandantes  etc.  In  quorum  omnium 
lestimonium  praesenles  conscribi,  et  nostro  sigillo  iussimus  commu- 
niri.  Datum  Lucae,  anno,  indictione  supra  scriptis,  die  nona  augusti. 

« Ego  Nicolaus  filius  quond.  Tedaldini  Lazzari  Gai  de  Luca,  impe- 
riali auctoritate  index  ordinarius  ac  notarius,  hoc  privilegium  autlien- 
ticum,  scriptum,  bullatum,ut  supra  per  omnia  continetur,  nihii  addens 
vel  minuens  quod  mutet  vel  variet  substantiam  et  intcllectum,  liic  fi- 
deliter  exemplavit,  et  una  cum  infrascriptis  ser  Veltro,  et  ser  Tedal- 
dino  notariis  et  testibus  diligenter  auscultavi,  et  quia  concordare  in- 
veni,  in  testem  me  subscripsi. 

« Ego  ser  Velter  quondam  Guidi  de  Martinis  de  Luca,  imperiali  aii- 
ctoritatc  iudex  ordinarius  atque  notarius,  ut  supra  in  testem  me  sub- 
scripsi. 

« Ego  ser  Tedaldinus  locumtenens,  imperiali  auctoritate  iudex  or- 
dinarius atque  notarius,  librormn  camerae  Lucani  comunis  custos,  ut 
supra  in  testem  me  subscripsi  ». 

Cosi  preziosi  documenti  Lucca  possiede,  die  se  ne  potrebbe  facil- 
mente dedurre  una  storia  degli  uomini  e del  Comune,  dall’  istante 
della  conquista  fino  allo  spegnimento  dell’  aristocrazia  ; e sarebbe  un 
modello  insieme  ed  un’  illustrazione  delle  vicende  interne  delle  altre 
città,  le  quali  a gran  pezza  non  possiedono  tanta  dovizia  e tanto  se- 
guito di  monumenti,  nè  una  società,  patria  die  gli  abbia  pubblicati  e 
illustrali. 
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§2. 

GIURAMENTO  DEI  CONSOLI  E PODESTÀ. 


Gli  antichissimi  statuti  di  Genova  danno  il  jnuramento  che  presfa- 
vasi. dai  consoli,  e che  dal  Serra  ( Storia  deW  antica  Liguria^  lom. 
1.  p.  277)  è tradotto  così  : 

« In  nome  del  Signore,  noi  piglieremo  il  magistrato  questo  dì  della 
purificazione  di  santa  Maria,  e nel  medesimo  giorno,  terminata  la  com- 
pagnia, il  deporremo. 

Opereremo  il  tutto  a utilità  del  nostro  vescovado  e comune,  a ono- 
re della  nostra  madre  Chiesa. 

Conosceremo  le  quistioni  private  suir  istanze  degl’  interessati,  le 
pubbliche  ancor  senza  istanza,  e sempre  di  buona  fede,  secondo  la 
ragione  e con  perfetta  egualità,  non  iscemando  i diritti  del  comune  in 
favore  de’  privati,  nè  i diritti  de’  privati  in  favor  del  comune. 

In  caso  di  disparere  tra  noi,  faremo  ciò  che  i più  opineranno,  ed  es- 
sendo ugualmente  divise  le  opinioni,  eleggeremo  un  savio,  di  cui  non 
si  conosca  anco  il  parere,  e ne  sUremo  al  suo  detto. 

. Eserciteremo  il  diritto  di  rivocare  e migliorare  le  sentenze  fatte  dal 
nostro  consolato,  qualunque  volta  il  richiederà  la  giustizia. 

Per  qualsivoglia  sentenza  non  prenderemo  direttamente  o indiret- 
lamentc  più  di  tre  soldi. 

Le  proprietà,  i feudi,  e i diritti  posseduti  pacificamente  per  tren- 
r anni,  conserveremo  intatti  a’  possessori. 

Quando  alcuna  delle  parti  non  trovi  avvocato  por  difendersi,  c ce  ne 
faccia  istanza,  noi  glien’eleggeremo;  e quando  l’eletto  ricusi,  o non  si 
adoperi  di  buona  fede,  non  gli  permetteremo  di  più  comparirci  dinanzi 
per  tutto  il  nostro  consolato. 

Imporremo  a’  testimoni  chiamati  in  giudizio  dalle  parti,  di  compa- 
rire e dir  il  vero,  obbligandoli  in  caso  di  rifiuto  al  rifacimento  del  dan- 
no. I testimoni  nelle  cause  maggiori  non  saranno  meno  di  dodici. 

Di  qualunque  persona  che  invitata  a testimoniare,  non  vorrà  com- 
parire davanti  a noi  e giurare  il  vero,  faremo  vendetta  in  nostro  ar- 
bitrio, ancorché  sia  negli  ordini  sacri,  perchè  «osi  vuol  ragione. 

Sentenzieremo  in  pubblico  nel  termine  di  quindici  giorni  dal  pre- 
sentato libello,  quando  non  cada  il  dì  festivo,  o da  noi  non  si  dimenti- 
chi, 0 si  ritiri  l’ attore. 

In  caso  d’ omicidio  premeditato  e palese,  manderemo  in  esilio  il 
colpevole,  daremo  guasto  a’  suoi  beni,  e il  possesso  di  quelli  a’  più 
stretti  congiunti  dell’  ucciso,  o quando  li  rifiutassero,  alla  cattedrale. 
Che  se  non  sia  provato  chiaramente  il  reo,  permetteremo  a’congiunti 
fino  in  terzo  grado  di  domandarne  a chi  sospetteranno  del  delitto, 
r ammenda  quanta  vorranno,  o quanta  almeno  potrà  dar  l’ accusato. 
Ma  s’ egli  ricuserà  di  pagarla,  e sfiderà  a battaglia  l’ accusatore,  sarà 
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lecito,  e il  soccombente  puniremo,  come  avTeriimo  ‘punito  il  palese 
omicida. 

Chiunrpie  porterà  armi  dal  suono  della  gran  campana  sino  alla  fine 
del  parlamento,  sarà  da  noi  condannalo  in  lire  dieci,  avendone  almen 
cinquanta,  in  una  lira  sopra  dieci,  e in  men  d’ una  lira  a nostro  ar- 
bitrio, se  è in  povero  stato. 

Non  permetteremo  toiTi  più  alte  di  ottanta  piedi,  e quelle  che  si  al- 
zeranno di  più,  faremo  abbassare,  e a venti  soldi  per  piede  condan- 
neremo i trasgressori. 

I monetai  falsi  e i comyilici  loro  spoglieremo  d’ ogni  avere  e d’ogni 
diritto  a fairtire  del  pubblico  erario  ; proporremo  al  parlamento  die 
siano  banditi  in  perpetuo;  e venendo  in  nostro  potere, farern  loro  tron- 
car la  destra.  Sarà  però  necessaria  a un  tanto  castigo  o la  confessione 
dei  reo,  o la  sua  convinzume  mediante  una  legale  deposizione  de'  te- 
stimoni. 

Chiunque  nominatamente  invitato  da  noi  o dal  popolo  ad  ascriversi 
nella  nostra  compagnia,  non  avrà  aderito  entro  undici  giorni  dalP  in- 
Tìtazione,  non  sarà  più  ricevuto  per  tre  anni  avvenire  ; non  accette- 
remo in  giudizio  le  .sue  istanze,  salvo  se  fosse  obbligato  a difendersi; 
nè  lo  nomineremo  ai  pubblici  uffizi,  e farem  divieto  che  nessuno  della 
nostra  compagnia  lo  serva  delle  sue  navi  o difenda  le  sue  ragioni  ai 
tribiinali.il  simile  faranno  i consoli  dopo  noi  eletti,  e i loro  successori. 

Volendo  mandare  ambasciadori,  non  assegneremo  loro  più  onora- 
rio, che  la  maggior  parte  del  parlamento  avrà  approvato  ; e l’ asse- 
gnazione precederà  l’ elezione. 

Vieteremo  il  portare  nel  distretto  nostro  merci  contrarie  alle  no- 
strali, salvo  i legnami  e giiarnimenti  di  nave. 

Non  prenderemo  nuova  guerra,  nè  faremo  oste,  divieto  o imposi- 
zione senza  il  consefiso  del  parlamento  ; nè  accre.sceremo  i dazi  ma- 
rittimi, fuorché  all’  occasione  di  nuova  guerra  in  mare  ; e i pesi  sa- 
ranno eguali  per  tutti. 

Qualunque  volta  uno  straniero  .sarà  accettato  nella  nostra  compa- 
gnia, gli  daremo  il  giuramento  di  abitazione  non  interrotta  nella  no- 
stra Città,  secondo  il  consueto  degli  altri  cittadini.  Se  non  che  basterà 
r abitazione  di  tre  mesi  l’ anno  pe’  conti,  pe’  marchesi  e per  le  perso- 
ne domiciliate  fra  Chiavari  e Fortovenere. 

Osserveremo  fedelmente  l’ appallo  delle  monete  a coloro,  che  ob- 
bligati si  sono  verso  il  comune.  Similmente  saremo  esecutori  leali 
delle  convenzioni  co’  principi  e popoli  forestieri. 

Semprechè  si  faranno  nuovi  accordi  e nuove  ascrizioni,  sarà  nostra 
cura  di  farli  trascrivere  nel  breve  consolare  ». 

Bernardino  Corio  produce  quelli  per  Milano  (lib.  ii.  p.  86),  che  qui 
produciamo  alquanto  svecchiati  ; 

« Il  podestà  giurava  sopra  li  sacri  evangeli,  insino  al  primo  d’aprile 
seguente,  e tutto  il  tempo  che  per  lui  saria  retto  il  comune  di  Milano, 
borghi,  0 sua  giurisdizione,  di  portarsi  con  quel  miglior  modo  e con- 
sigbo  che  fosse  possibile  aill’  utilità  di  essa  comunità,  specialmente 
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della  pace  e guerre  che  intervengano.  Le  convenzioni  econcordie^he 
sariano  costituite  tra  essa  o altre  città,  e particolari  persone,  far  met- 
tere in  iscritto  e conservarle.  Il  comune  della  città  aiutare  e mante- 
nere nelle  concordie  e convenzioni  scritte  ovvero  confessioni  e dazi, 
specialmente  de’luoghi  di  là  dall’ Adda,  c quelli  die  Federico  impera- 
tore, 0 suo  Aglio  Enrico,  e Ottone  re  dei  Romani  avean  concesso  a 
questa  inclita  comunità,  e diligentemente  inquirire  se  quelli  arano 
posseduti  per  la  memorata  repubblica;  e quando  altrimenti  fosse,  giu- 
rava ricuperarli  con  ogni  possanza  che  aveva,  e serbarli  sotto  il  do- 
minio di  questa  città  specialmente  la  terra  di  Ponzio  e di  Melegnano. 
Giurava  ancora  di  non  esser  guida  nè  spia  a danno  della  pnefata  città, 
ad  utilità  di  niun  suo  nemico  o società.  Prometteva,  ritrovandosi  tra  i 
pubblici  fossati  di  Milano,  una  volta  il  giorno  montare  al  suo  uffìzio,  e 
la  giustizia  esercitare  ad  utilità  di  questa  Vepubblica,  c oltre  venti 
giorni  in  tutto  l’anno  non  starla  che  non  fosse  nei  benefìzi  della  co- 
munità. Di  non  fare  furto,  nè  frode,  nè  consentire  si  facesse  per  altro; 
ed  essendo  commessi,  di  palesarli  nel  pubblico  concilio  e parlamento, 
non  essendo  manifestali  tra  otto  giorni  dalla  sua.  saputa.  Che  a bene- 
placito di  niuna  persona,  ovvero  per  cagione  del  suo  ufficio  non  pi- 
glierebbe cosa  alcuna,  nè  nessuno  obbligare  nè  patire  fosse  obbliga- 
to: avendo  pigliata  cosa  alcuna,  la  restituirebbe  al  datore,  ovvero  al 
comune  di  Milano  fra  otto  giorni;  similmente  alcun  guadagno  fatto  per 
la  sua  moglie  o figliuoli  per  la  cagione  predetta,  dopo  saputa  tal  cosa 
fra  otto  giorni  rendere  al  datore,  od  a qualunque  suo  nunzio,  ovvero 
al  prefato  comune.  Nelle  legazioni  non  gli  fosse  lecito  guadagnare  al- 
cuna cosa  che  non  mandasse  alla  comunità,  nè  da  quella  potesse  ave- 
re altro  se  non  quello  che  era  stato  ordinato  per  lo  assegnato  stipen- 
dio con  un  capitolo  che  potesse  i consiglieri  remunerare  senza  frau- 
de;  e se  sapesse  veruna  cosa  essere  data  ad  altro,  non  essendo  resti- 
tuita, giurava  infra  otto  giorni  di  palesarla.  Non  darebbe  alcun  consi- 
glio nelle  cause  pertinenti  a’consoli  di  giustizia  o del  comune,  se  non 
a quelli  che  avevano  a giudicare  tal  causa;  e che  di  tal  consiglio  non 
piglieria  niuna  mercede.  Delle  giudicature  sue  non  piglierebbe  se  non 
dodici  denari  per  libra;  dei  quali  dieci  denari  daria  al  comune  e due 
Ira  giudici  suoi.  Delle  cause  che  sariano  per  sentenziarsi  non  manife- 
sterebbe se  non  ad  un  suo  giudice  ed  al  notaro  che  aveva  a scrivere 
la  sentenza,  o veramente  a quello  dal  quale  aveva  pigliato  il  consi- 
glio, pronunciando  tal  sentenza  secondo  la  disposizione  delle  leggi 
appartenenti  al  comune  di  Milano;  e che  quella  credenza,  che  a lui  sa- 
ria manifestata,  non  paleserebbe  sotto  debito  di  sacramento  a danno 
del  concilio  o della  repubblica  milanese.  L’incanto  del  viatico,  fodro, 
0 di  moneta  per  far  dono  non  licenzieria,  se  non  domandato  il  consi- 
glio de'savi  ai  diicento  uomini  almanco.  Secondo  il  bisogno  nelle  cau- 
se al  suo  ufficio  pertinenti,  ai  giudici  richiedendolo,  darla  il  consiglio 
con  buona  fede,  e non  lo  manifesterebbe  insino  che  non  fosse  la  sen- 
tenza lata,  ovvero  pigliata  convenzione  tra  le  parti;  e che  non  saria 
avvocalo  di  niuna  persona  tra  i fossati  di  Milano,  eccetto  del  comune, 
0 di  chi  fosse  tutore  o curatore  di  quello  ; però  non  piglieria  patroci- 
nio coqtro  la  prefata  repubblica.  Rileveria  i consoli  di  tutte  quelle 
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cause  le  quali  pronunciarono  di  comandamento  suo  o precetto,  e pa- 
rimenti d’ogni  giuramento  in  fine  deirufficio  suo.  Non  faria  remissio- 
ne di  alcuna  taglia  imposta  a nìuna  persona,  se  non  per  cagione  d’in- 
cendio, tempesta  o povertà  manifesta,  o d’altra  causa  giusta  approva- 
la per  il  concilio  della  credenza,  quale  almanco  fosse  di  trecento  uo- 
mini, e Taltra  con  buona  fede  eseguirebbe.  Eseguirebbe  o faria  ese- 
guire le  pene  nelle  qtiali  incorrerebbero  i fornai  per  non  fare  il  pane? 
secondo  il  modo  dato  per  il  comune  di  Milano,  se  non  fosse  per  ca- 
gione di  povertà;  e delle  grtidicalure  non  farebbe  remi^ione  senza  il 
consentimento.  Non  restituirebbe  i depositi  fatti  delle  pene  de’  male- 
licì  perpetrati,  se  non  mediante  la.  satisfazione.  Alcuna  villa  non  costi- 
tuirebbe borgo,  nè  veruno  borghigiano,  o rustico  non  faria  franco  di 
carichi  imposti  per  la  repubblica,  senza  il  consentimento  del  comune 
concilio  dc’savi  che  non  fossero  consoli,  e senza  frode,  e almanco  do- 
mandato ducento  uomini.  Cavallo,  b mula,  il  nolo  del  quale  dovea  es- 
sere pagato  per  il  comune,  non  piglieria  per  alcuna  ambasciata  d’ es- 
sere per  lui  fatta  a nome  del  prefato  comune.  Darebbe  opera  che  le 
terre  de’  banditi  restino  incolte  e devastate,  riservala  la  ragione  dei 
massari  e creditori.  Non  concederebbe  verun  ufficio  o ambasciata  a 
banditi,  nò  a chi  avesse  ceduto  i beni,  se  prima  non  fossero  soddi- 
sfatti i creditori  ; nè  ad  infame,  o a chi  per  frode  fosse  rimosso  da 
qualche  ufficio.  Se  per  negligenza  gli  fosse  concesso,  dopo  quindici 
giorni  saputo  l’ errore,  il  priveria  della  dignità,  non  restituendogli  tal 
dignità  nel  tempo  dell’ufficio  suo.  Non  donerebbe  beni  del  comune  se 
non  quelli  si  conteneva  negli  ordini  e statuti.  Le  moline  tenute  e già 
possedute  per  il  comune  di  Milano  non  alieneria,  anzi  ad  ogni  sua 
forza  sarebbero  difese  fedelmente,  non  più  di  quattordici  mesi  locan- 
dole. Le  sentenze  date  per  lui  o altri  pretori,  giudici  o consoli  del  co- 
mune di  Milano  0 di  giustizia,  scientemente  non  infrangerebbe,  anzi 
l’esecuzione  di  quelli  manderebbe  ad  effetto  secondo  fosse  richiq|to. 
Le  costituzioni  del  comune  non  muterebbe  senza  il  concilio  della  cre- 
denza, almanco  di  quattrocento  uomini,  anzi  quelli  osserverebbe  con 
buona  fede.  Opereria  che  i servitori,  i quali  facessero  ambasciala  per 
la  comunità,  non  avessero  se  non  sei  danari,  oltre  al  cibario  della  per- 
sona e cavallo,  dato  per  il  comune  di  Milano.  Quelli  sariano. posti  nel 
bando  per  omicidio  o trattalo,  dopo  alcuna  pace  nè  Iriegua  non  per- 
metterebbe abitassero  nel  comune  di  Milano,'  e le  terre  o abitazioni 
di  quelli  nel  tempo  del  regime  suo  preserverebbe  incolte  e devastate. 
Non  piglieria  rislauro  di  cavallo  o d’altra  cosa  perduta  per  la  comuni- 
tà, come  conira  nemici,  o battaglie  e simili  ; ed  essendo  mandato  alle 
spese  dcrcomune  predetto,  alla  tornala  sua  desse  in  iscritto  il  nume- 
ro dei  giorni  dell’assenza.  In  ciascun  mese  per  quello  si  facessero  i 
conti  coi  camerieri,  ai  quali  fosse  commesso  il  governo  della  comuni- 
tà; e di  ciò  presso  lui  ne  facesse  fare  pubblica  e autentica  scrittura, 
se  non  fosse  per  altro  maggiore  impedimento.  1 malfattori  manifestati 
o per  prova  o confessione  del  reo,  o reciuisiti  per  contumaci,  e come 
assenti  banditi,  punirebbe  secondo  gli  ordini  e costituzioni,  e quello 
non  potesse  fare  per  gli  statuti,  eseguisse  secondo  le  leggi  ovvero 
consuetudine  approvala  ; e similmente  faria  dei  malefici  commessi 
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avanti  del  suo  reggimento.  Farebbe  satisfare  tutti  i debiti  dal  prete- 
rito potestà  0 giudice  nel  tempo  del  suo  uflicio,  e parimenti  della  co-  - 
munità  per  mandato  d’esso  pretore.  Non  potesse  pigliar  niuna  cosa  in 
prestito  se  non  era  fuora  della  giurisdizione,  in  beneficio  della  repub- 
blica. Non  darebbe  ufficio  a veruna  persona,  eccetto  per  la  custodia 
della  città,  se  non  avesse  numerato  denari  per  esso  ufficio  col  giura- 
mento ; e quello  a nessun  altro  concederebbe,  sotto  pena  da  essere 
privato.  Le  sentenze  die  si  darebbono  per  li  condoli  di  giustizia  e 
suoi  nunzi,  con  buona  fede  osservaria,  se  non  nelle  appellazioni  so- 
spese di  ragione,  secondo  il  tenore  c concordia  deirimperatore  Fede- 
rico, cioè  di  quelle  che  eccedono  la  quantità  di  libbre  venticinque 
imperiali,  ovvero  ipso  iure  fossero  nulle,  e conosciute  per  lui  o per  i 
consoli.  Definirebbe  le  appellazioni  fatte  sopra  le  cagioni  degli  omici- 
di, ovvero  bandi,  o incendi,  battaglie  o altra  cagione,  eccetto  se  lo  ap- 
pellante non  facesse  all’  avversario  suo  la  sicurezza  della  restituzione 
delle  spese,*  giurando  non  aver  dato  niente  al  giudice  delle  af>- 
pellazioni,  nè  ad  altra  persona  se  non  all’.avvocato,  e per  cercare 
scritture,  o mercede  di  quelle.  Fedelmente  riccreberia  se  nìun  con- 
sole ossia  ufficiale  facesse  frode  o altre  esazioni,  i quali  ritrovando 
pubblicamente  condanneria  in  quattro  tanto  ; e che  il  simile  farebbe 
giurare  al  succedente  podestà  e consoli  nel  tempo  del  suo  reggi- 
mento. E che  tutti  gli  uffiziali  del  comune  di  Milano  costringerebbe  al 
conto  dilutti  le  denari  avuti  per  la  comunità  in  termine  d’ogni  quattro 
mesi.  Tutto  1’  avere  del  comune  di  Milano,  il  quale  in  esso  perverria 
nel  tempo  del  suo  reggimento,  infra  otto  giorni  consegnerebbe  alla 
comunità,  eccetto  che  potesse  andare  alle  spese  d’essa  per  li  fatti 
del  comune,  non  potendo  però  spendere  se  non  quello  gli  saria  con- 
cesso. Darebbe  opera  che  i banditi  specialmente  per  omicidio,  incendi 
e guasti  fossero  presi,  e puniti  non  avendo  la  pace.  Non  manifestereb- 
be consiglio  per  lui  dato  in  danno  dei  consigliati,  nè  paleserebbe 
quelli  da  chi  avea  consiglio,  per  sentenze  od  altra  cagione.  Non  po- 
tesse dare  alcuna  cosa  per  la  consigìiatura  condannatoria, se  non  quello 
si  conteneva  nello  statuto  sopra  di  ciò  ordinato.  I sacramenti  per  esso 
dati  di  obbedirei  suoi  precetti  fossero  generali  e non  di  diversi  tenori;e 
die  facesse  eleggere  il  reggimento  della  città  avanti  il  primo  di  novem- 
bre avvenire;  mantenesse  e aiutasse  l’onore,  lo  Stato,  possessioni,  giu- 
risdizioni e ragioni  del  comune  di  Milano,  e specialmente  il  borgo  no- 
minato di  Laciarella.  Non  potesse  eleggere  ufficiale  del  comune  se  non 
per  il  concilio,  e non  rimunerarli  di  alcuna  cosa  del  comune  senza  vo- 
lontà de’* consiglieri,  e disposizione  de’  statuti.  Se  andasse  fuor  della 
dttà,  non  avesse  a spendere  se  non  tanto  quanto  si  conliené  negli  or- 
dini della  repubblica.  Fusse  obbligato  ad  eleggere  due  procuratori  fra 
venti  giorni  dopo  il  suo  giuramento,  fatto  i quali  avessero  a ricercare 
se.  esso  podestà  o di  sua  famiglia  oltre  gli  ordini  pigliassero  cosa  alcu- 
na, e quella  facessero  vendere  al  fisco  del  comune.  Le  condannazioni 
per  lui  fatte  o per  suoi  antecessori  facesse  scuotere  e riporre  in  pub- 
blica utilità.  Non  potesse  avere  oltre  allo  stipendio  di  lire  duemila,  ec- 
cetto il  salario  di  cinque  giudici,  i quali  non  potesse  avere  se  non  fos- 
sero dati  per  il  concilio  generale.  Facesse  a’  suoi  giudici  tener  conto 
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dei  sacramenti,  e sottoscriverli  senza  prezzo.  In  ciascun  mese  il  pre- 
detto giuramento  si  facesse  leggere,  e quello  diligentemente  udire,  ec- 
cetto se  fosse  fuora  della  città  occupato  per  la  repubblica;  e parimente 
ogni  quattro  mesi  li  statuti.  Non  potesse  costringere  niuno  a dar  pe- 
gno di  libbre  cinquanle  terzuoli  in  su.  In  termine  di  venti  giorni  cele- 
brasse un  concilio,  di  ordinare  le  guardie  al  ponte  di  Ticino  e castelli 
col  prezzo  di  tal  custodia,  e fosse  secondo  Tordinazione  deliberato  nel 
pubblico  parlamento.  Al  primo  di  maggio  prossimo  facesse  fare  il  con- 
cilio d’inquirire  le  facolta  de’  cittadini,  borghesi  o forensi,  e,  piacendo 
al  predetto  concilio,  per  uomini  idonei  facesse  fare  tal  descrizione.  Non 
facesse  ragione  nè  permettesse  per  altro  si  facesse  delle  condannagio- 
ni  fatte  per  li  antecessori  suoi,  nè.dei  danari  spesi  dal  comune  per  tali 
ufiGziali  o altri  per  lui  ; del  che  ancora  non  ne  pigliasse  querela  per  li 
consoli  di  giustizia  nè  per  altri.  Non  concedesse  ad  alcuno  console  o 
uffìziale,  che  dovesse  stare  nellTifficio  per  un  anno,  la  salisfazione  del 
suo  salario,  se  prima  non  fosse  passato  mezzo  il  termine  del  suo  tem- 
po. Costringesse  ciascuna  porta  e fagia  a satisfare  i consoli  e gli  uffi- 
ziali,  in  modo  che  T una  porla  o fagia  non  patisse  il  carico  assegnato 
per  tal  cagione.  Giurasse  di  osservare  lutti  gli  ordini  e statuti  ordinati 
sopra  la  concordia  per  lui  celebrata  tra  le  parti  in  Milano.  Facesse  che 
tutti  i debiti  della  comunilìi  fossero  pagali  in  danari  contanti  per  tutto 
il  mese  di  novembre  prossimo.  Tutte  le  taglie  imposte  per  lui  tanto 
nelle  città,  quanto  nei  borghi,  ville  o luoghi,  quanto  particolari  perso- 
ne facesse  esigere  siccome  negli  statuti  si  contiene.  Finito  il  suo  reg- 
gimento, quindici  giorni  avvenire  dovesse  dimorare  a Milano  insieme 
con  la  comitiva  sua  ad  ogni  sindicalo  gli  fosse  imposto;  Facesse  spen- 
dere in  biada  libbre  seimila  ad  utilità  del  comune.  Tutti  i Giudei  ed  E- 
relici  dovesse  bandire  fuori  di  Milano,  suo  contado  e giurisdizione,  in 
termine  di  due  mesi  dopo  ricevuto  il  giuramento,  e questo  bando  ave- 
na fra  le  altre  autentiche  scritture,  nè  (pielli  riceveria,  nè  converreb- 
be dal  bando  senza  arcivescovile  mandato.  Tali  eretici  d’ ogni  sesso, 
dopo  che  per  l’ arcivescovo  gli  fossero  denunciati,  quelli  che  gli  ave- 
vano ricevuti  ammonisse  che  infra  il  termine  di  venti  giorni  gli  aves- 
sero cacciati,  altrimenti  che  loro  similmente  fossero  posti  nel  bando, 
del  quale  non  li  potesse  cavare  senza  licenza  ecclesiastica,  e che  le  ca-' 
se  loro  farebbe  rovinare,  ponendoli  nell’  eretico  consorziò.  Se  alcuni 
statuti  trovasse  contro  la  Chiesa,  quelli  distruggeiia,e  che  tutte  le  cose 
jpredetle  denunciasse  al  suo  successore.  Non  potesse  aggiungere  alcu- 
na <iosa  alle  istituzioni  del  comune  di  Milano,  senza  parola  del  concilio 
generale.  Tutte  le  cose  predette  con  buona  fede  osserverebbe 

» 

A Milano  i consoli  della  credenza  prestavano  giuramento  che 

' '«  Principalmente  con  buona  fede  intenderebbero  le  cause  ministran- 
do; giustizia,  e che  ciascun  giorno  udendo  la  campana  anderebbero  al 
concilio,  eccetto  se  non  fossero  occupati  nei  casi  riservati  per  il  poder 
kà  al  primo  capitolo.  Non  sarieno  guida  nè  spia  contro  la  comunità  di 
Milano,  e che  non  piglierebbero  alcuna  cosa,  nè  per  sommessa  perso- 
na, oltre  a libbre  otto  terzuoli.  §e  il  podestà  per  utilità  della  repubbli- 
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ca  gli  richiedesse  alla  pronunciazione  di  qualche  sentenza,  quella  non 
darebbero  senza  il  consiglio  d’uomo  perito  e la  concione  di  giustizia. 
Non  starieno  fuora  della  città  senza  licenza  più  di  quattro  notti  in  cia- 
scun mese;  ma  se  per  infermità  di  qualcuno  fossero  assenti,  potessero 
dimorare  insino  a miglioramento,  o fatto  i funerali;  e anche  nel  tempo 
delle  messi  e vendemmie  gli  fosse  lecito  stare  assenti  petti  quattordici 
per  ciascun  raccolto.  Non  potessero  dar  termine  di  risposta  al  reo  della 

{liurisdizione  di  Milano  senza  aver  libello,  più  che  otto  giorni  con  vo- 
ontà  dell’  attore.  Fossero  tenuti  a finire  le  cause  principiate  sotto  di 
loro  infra  quattro  mesi  dal  tempo  che  sarà  contestata  la  lite,  non  com- 
putate le  dilazioni,  e sentenziare  secondo  la  disposizione  degli  statuti, 
leggi  e consuetudini  della  repubblica.  Non  pronuncierebbero  sentenza 
piu  di  soldi  quaranta  terzuoli.  se  non  in  iscritto  e parola  di  tutti  i con- 
soli della  camera,  o la  maggior  parte,  quali  sapessero  essere  nel  bro- 
letto dopo  il  suon  della  campana;  e se  quelli  fossero  discordi,  con  vo- 
lontà delle  parti  la  pronunciassero  a consiglio  de’  giurisperiti.  Non  gli 
fosse  lecito  muover  quistione  o lite  nel  tempo  del  suo  consolato  per 
alcuna  cosa  immobile,  nella  quale  fosse  attore.  Non  potessero  pigliar 
cosa  alcuna  per  la  consigliatura  delle  cause,  nè  far  dare  ad  altri  con- 
soli della  camera  quali  fossero  sotto  il  consolato  di  Milano.  Darebbero 
Oliera  che  le  sentenze  late  per  loro  si  eseguissero  a richiesta  della 
parte.  Le  sentenze  date  per  loro  o podestà  non  manifesteriano  eccetto 
a’  suoi  colleglli  c a chi  pigliassero  il  consiglio.  Non  terrebbero  contro 
la  legge  municipale  e statuti  del  comune  di  Alitano;  sotto  pena  di  giu- 
ramento non  manifesterebbero  la  credenza  con  loro  comunicata;  e che 
non  piglierebbero  querela  de’  banditi  e guasti,  fatti  per  il  podestà  di 
Milano  0 i suoi  ufliziali.  Non  s’intrometterebbero  di  veruno  uffizio  ap- 
partenente al  podestà,  se  non  con  licenza  di  quello;  non  muterebbero 
gli  statuti,  anzi  in  tutto  gli  osserverebbero.  Se  mutassero  abito  in  di- 
ventar religiosi,  o andassero  al  santo  Sepolcro,  o a San  Jacopo  di  Ga- 
lizia, non  fossero  tenuti  al  predetto  giuramento.  Se  alcuna  persona  fa- 
cesse donazione  de’  suoi  beni  che  il  vulgo  chiama  spogliazione,  non 
fossero  tenuti  a giudicare  per  quello  che  l’ avea  ricevuta,  eccetto  se 
tale  donazione  non  fosse  proclamata.  Non  ricevessero  ristauro  delle 
' cose  deteriorate  per.  la  comunità  di  Milano.  E dei  testimoni,  ricevuti 
per  loro  o suoi  notaci,  se  ne  tenesse  autentica  scrittura,  e similmente 
delle  sentenze  late.  Non  dessero  bandb  a richiesta  di  veruno  che  non 
fosse  della  giurisdizione.  Se  qualcuno  desse  querele,  e quella  in  ulti- 
mo non  perseguissero,  facessero  a requisito  ristorare  delle  spese  fat- 
te. E che  tal  sacramento  si  farìano  leggere  siccome  è scritto,  dal  ma- 
gnifico podestà  di  Milano  ». 


« L’ anno  1272,  sedente  pontefice  Gregorio,  vacante  l’ imperio.  Ot- 
tone Visconte  arcivescovo  esulando  insieme  coi  nobili.  Visconte  de’Vi- 
sconti  fratello  di  Gregorio  pontefice,  e nobil  cavaliere  vi  fu  pretore, 
il  quale  un  giovedì  ai  sette  di  gennaro  coi  rettori  di  Milano,  insieme 
con  Napò  Torriano,  del  popolo  milanese  perpetuo  anziano,  col  conci- 
lio degli  ottocènto  uomini,  fecero  gli  infrascritti  statuti  e ordini,  sopra 
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de’  quali  e alla  osservazion  di  quelli  il  podestà  dovea  giurare.  Princi- 
palmente che  giurasse  ad  onore  della  beala  Vergine  e del  divo  Am- 
brogio ad  esaltazione  della  santa  Chiesa,  e di  Carlo  serenissimo  re  di 
Sicilia,  e a buono  stato  della  città  e distretto  di  Milano,  e della  Tor- 
riana  famiglia  insieme  cogli  amici  di  quella,  rimoto  ogni  odio  o amo-  ^ 
re,  governerebbe  il  dominio  d’allora  di  questo  sagrainento  ad  un  anno 
prossimo  venturo,  con  V osservazion  di  questi  ordini.  E prima  non  pi- 
gUerebbe  per  suo  salario  o stipendio  con  la  famiglia  sua.  più  di  libbre 
quattromila  di  terzuoli  ogni  anno  di  proprio  avere  della  comunità. 
Esso  podestà  con  la  famiglia  osserverebbe  tutti  gli  statuti  fatti  contro 
gli  eretici,  c similmente  gli  ordini  e statuti  fatti  contro  i banditi  e tra- 
ditori della  patria.  E che  punirebbe  qualunque  omicida^  non  ostante 
la  pace,  come  è narrato  negli  ordini  antescritti,  eccetto  se  non  fosseix) 
uccisori  de’  banditi.  Fosse  obbligalo  dopo  il  reggimento  star  con  la 
corte  sua  nella  cittii  quindici  giorni  per  il  sindicalo  loro  a sue  sfiese, 
e soddisfar  ciaschedun  debito  che  avesse,  tanto  con  gli  ecclesiastici,  ' 
quanto  con  secolari,  eccetto  della  abitazione,  ({uale  il  comune  gli  era 
obbligalo  a dare.  Ibbidirelibe  lutti  i prefetti  della  credenza  di  San- 
l*  Ambrogio,  e similmente  i mandali  di  Napo  Torriano  anziano  c ret- 
tore perpetuo  del  popolo.  Farebbe  osservare  grincanti  c mercati  della 
gabella  del  sale,  e similmente  i pedaggi  e altre  gabelle  alienate  per  il 
comune  ; e faria  soddisfare  gli  ambasciatori,  notari,  trombetta  e altri 
stipendiati  secondo  gli  ordini  fatti  nel  modo  come  è detto.  Fosse  ob- 
bligato a castigare  i ladri  ; cioè  per  il  primo  furto  far  loro  cavare  un 
occhio,  per  il  secondo  tagliar  le  mani,  per  il  terzo  im[)iccarli'  per  la 
gola,  e parimenti  fossero  puniti  per  i bandi.  Ogni  mese  esso  podestà 
insieme  con  Giacobo  Ariloto  sopra  di  ciò  deputato,  andasse  a vedere 
se  bisognava  cosa  alla  riparazione  del  ponte  nuovo  sopra  il  Tesino  • 
verso  Vigevano,  e <|uello  sopra  il  naviglio  di  Abbiale.  Assolutamente 
punirebbe  i famosi  ladri,  giocatori  e ricettatori  di  quelli.  Fosse  tenuto 
con  quel  concilio  che  meglio  gli  parrebbe,  con  due  uomini  per  porta 
eleggere  la  metà  della  metà  del  concilio  degli  ottocento,  che  spettava 
alla  società  de’capitani  e valvassori,  cioè  duecento  dei  predetti,  e due- 
cento fossero  eletti  a sorte,  secondo  la  consuetudine.  In  questa  forma 
fossero  eletti  i quattrocento  che  appartenevano  alla  società  di  Motta 
e Credenzia.  Nessuna  parentela  di  Milano  nè  distretto  potesse  essere 
del  predetto  concilio  di  cinquecento  ; e che  senza  alcuna  remissione 
castigasse  i falsatori  e tosatori  delle  monete,  di  biada  e vettovaglie, 
conil  o gli  ordini  di  questa  repubblica  ; e parimenti  potesse  punire  i 
ricettori  di  tali  delinquenti,  con  la  privazione  delle  sue  facolta.  E os- 
servasse che  nessun  console  di  giustizia  non  [lotesse  più  di  un  anno 
fare  tal  consolato,  la  elezione  dei  quali  fosse  in  sua  podestà.  Facesse 
riscuotere  tulli  i pedaggi,  non  ostante  alcun  privilegio.  Non  patisse 
che  prigioni  fossero  posti  nella  Malastalla,  o broletto  nuovo,  anzi  quei 
luoghi  dove  meglio  parerebbe  a lui  convenirsi.  Curasse  che  le  strade 
del  broletto  predetto  dalle  porle  della  città  insino  a quello  fossero  va- 
cue, e non  impedite  d’ alcuno  venditore  di  fruiti,  pesci,  carni  o altra 
cosa  ; al  che  contrafacenti  al  parer  suo  li  potesse  punire.  Fosse  ob- 
blicato  d’ osservare  che  niun  ruffiano,  nè  alcuna  meretrice  non  en- 
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trasse  nel  broletto  della  comunità  di  Milano.  Tutti  i carichi  e fodri  as- 
segnati facesse  riscuotere,  posti  nella  città  o fage.  Potesse  punire  i 
guardiani  delle  porte  o pusterle,  (juali  rubavano  legne,  palea,  prede 
o altra  cosa  entrante  nella  città,  in  cento  soldi  terzuoli,  della  qual  pena 
la  metà  fosse  del  comune,  e V altra  dell’  accusatore.  Facesse  fornire 
per  tutto  il  mese  d’ aprile  avvenire  il  lavorerio  della  strada  pavese. 
Ancor  che  facesse  solare  tutte  le  strade  quale  facevano  capo  al  nuovo 
broletto,  ossia  nuova  corte  del  comune.  Facesse  osservare  la  festività 
pel  giorno  di  sant’  Ambrogio,  e offrire  lin  palio  e cerco  per  questa 
comunità.'  Parimenti  facesse  pagare  al  ministro  o convento  dei  frati 
Minori  libbre  cinquecento  di  terzuoli  per  l’ aiuto  della  fabbrica  del 
campanile  ad  onor  di  tutti  i Santi,  la  metà  a calende  di  marzo  ed  il 
restante  per  tutto  maggio.  Per  il  mese  di  febbraio  seguente  costrin- 
gesse ogni  comune,  borghese,  castellano,  luogo  fino  a diecimila  passi 
fuor  di  Milano  dare  idonea  fideiussione  che  in  tai  luoghi  non  terreb- 
’ bero  cosa  alcuna,  e che  a mezzo  il  mese  facesse  fare  il  concilio  per  la 
refazione  della  torre  sopra  il  Lambro,  e cosi  facesse  cominciare  la 
cava  alla  bocca  del  Tesinellp,  acciò  che  il  naviglio  dal  lago  Maggiore 
comodamente  potesse  entrare  nella  città.  E di  questa  opera  il  succes- 
sor  suo  ne  facesse  giurare,  e così  all’  assegnato  termine  tutte  le  stra- 
de maestre,  quali  venivano  a Milano,  facesse  acconciare. 

Poi  ai  14  del  mese  di  gennaio  un  giovedì  il  prefato  Visconte  de’ Vi- 
sconti podestà  di  Milano,  ad  onore  e utilità  del  poimlo,  e di  Napo  Tor- 
nano perpetuo  anziano,  statuì  che  nessuno  di  qualunque  stato  fosse, 
presunìessc  di  bestemmiar  Dio,  la  beata  Vergine,  sant’  Ambrogio  e 
qualunque  altro  santo  o santa  : al  che  contrafacendosi,  Se  era  milite, 
o iigliuol  di  milite,  incorreva  nella  pena  di  libbre  cento  di  terzuoli;  se 
era  fante  a piedi,  libbre  tre  ; e non  potendo  soddisfare,  si  ponesse 
alia  berlina,  cd  indi  si  flagellasse.  E che  nessuno  non  albergasse  in 
casa  bandito  per  omicidio,  ruberia  di  strada,  per  falsità  o per  incendio 
sotto  la  predetta  pena,  e d’ esser  rovinate  le  loro  abitazioni.  E che 
qualunque  terra  o luogo  del  distretto  ricevesse  banditi,  fosse  condan- 
nato in  libbre  duecento  di  terzuoli,  eccetto  vedove,  pupilli  miserabili; 
e similmente  fosse  dei  ricettori  di  fuòri  usciti  della  città.  Ancora  inter- 
venendo che  qualcuno  facesse  insulto  all’  abitazione  di  qualche  per- 
sona, volevano  che  senza  remissione  fosse  condannato,  se  era  mìlite 
in  libbre  trecento  di  terzuoli,  se  pedone  in  libbre  cento  di  terzuoli,  e 
non  potendo  soddisfar®,  se  gli  dovesse  tagliai’e  la  man  destra.  E chi 
facesse  rissa  in  broletto  senz’  arme,  fosse  condannato  in  libbre  dieci 
di  terzuoli;  e con  arme  all’  arbitrio  del  pretore.  E che  essendo  il  con- 
sueto gli  anziani  delie  parrocchie  facessero  dì  notte  custodire  le  vici- 
nanze sue,  e pigliandosi  alcun  ladro  o malfattore,  fosse  condotto  nelle 
forze  del  pretore  e si  condannasse  all’  arbitrio  suo.  E che  nessuno 
non  andasse  al  rumore  che  si  facesse,  ed  essendo  con  arme  fosse  con- 
dannato in  libbre  cinquanta,  e senza  nella  metà.  E che  veruno  non 
potesse  asportare  fuori  della  città  biada  o legumi,  sotto  la  pena  dì  lib- 
bre cento  di  terzuoli  per  ciascun  moggio,  o perdere-  i cavalli,  carri  e 
buoi.  E similmente  fosse  di  qualunque  grasso  ; e non  potendo  pagare 
la  condannazione,  gli  fosse  taglialo  il  piede  destro.  Le  cose  predette 
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nella  città  non  si  potessero  vendere  se  non  agli  abitatori  di  Milano  o 
suo  distretto,  sotto  la  pena  delli  danari  predetti.  Nessuno  portatore  di 
biada  non  si  dimorasse  nel  broletto  sotto  la  pena  di  soldi  venti.  Nes- 
suno non  potesse  giocare  a zarro  dove  intervenisse  la  perdita  di  de-  " 
nari  in  veruno  luogo,  sotto  la  pena  di  libbre  cinquanta  di  lerziioli,  e 
la  casa  rimanesse  inabitata,  ardendosi  la  porta  di  quella.  Nessuno  non 
avesse  ardire  di  lasciar  venir  porci  nel  nuovo  broletto  sotto  la  pena 
di  soldi  dieci  di  terzuoli  ; e fossero  evacuate  le  vòlte  del  palagio  in 
modo  che  i mercadanti  e i nobili  di  Milano  o altri  quivi  venendo  se- 
condo la  loro  volontà,  potessero  dimorare  o conversare,  e ciascuna’ 
parte  fosse  evacuata,  e non  vi  rimanesse  alcun  impedimento,  e si  fa- 
cessero certi  bancali  sopra  i quali  si  potesse  sedere,  e parimenti  vi  si 
ponessero  certe  pertiche  dove  meglio  si  convenivano  per  potervi  por- 
re sopra  falconi,  astori  e suoi  sparvieri,  o altri  uccelli,  al  piacere  e co- 
modità di  chiunque  voleva.  Nessuno  non  vietasse  l’ entrare  nelle  abi- 
tazioni a qualunque  ufliciale  del  pretore,  sotto  la  pena  di  quanto  vi 
era  dentro.  Alcuno  tavernaro  non  potesse  dare  da  bevere  a nessuna 
persona  dopo  il  primo  suono  della  campana,  nè  vendere  dopo  il  terzo 
suono,  sotto  la  pena  di  libbre  dicci  di  terzuoli.  Nessuno  presumesse 
dare  da  bevere  o da  mangiare  a persona  della  sua  famiglia,  sotto  la-, 
medesima  pena.  Statuì  ancora  che  persona  di  quale  stato  si  fosse, 
dopo  il  terzo  suono  della  campana  la  notte  con  arme  o senza  non  aven- 
do lume  non  potesse  andar  per  la  città,  sotto  la  pena  di  libbre  venti- 
cinque di  terzuoli.  Non  si  portasse  arme  senza  espressa  licenza  pel 
pretore.  Ciaschedun  consigliere  al  suon  della  campana  venisse  al  con-  ' 
cilio,  sotto  pena  di  libbre  dieci  di  terzuoli.  Ancora  che  nessuno  non 
ardisse  fare  unione  d' uomini  nè  parlamento  se  non  ne’  luoghi  depu- 
tati, sotto  pena  di  libbre  cinque  di  terzuoli.  Ciascheduno  anziano  per 
le  parrochie  della  città  in  termine  d’ otto  giorni  fosse  obbligalo  de- 
nunciare al  podestà  o giudici  tutti  quelli  che  tencano  baratterie,  giuo- 
chi, infamali  concubinari,  sotto  pena  di  libbre  dieci  di  terzuoli.  E si- 
milmente facessero  di  tutte  le  quistioni,  o feriti  che  si  facessero,  tanto 
in  sua  giurisdizione  quanto  nelle  parrocchie  sopradette  »>., 

Vi  porremo  a fronte  il  giuramento  che  prestava  il  senatore  di  Ro- 
ma nel  1400,  giusta  Federico  Sclopis  : 

.1 

« Il  senatore,  nell’  entrare  in  Campidoglio  per  esercitare  l’ ufficio 
de\  senato,  giui’ava  nelle  mani  del  conservatore  sui  santi  evangéli  d’id- 
dio, toccatone  il  libro,  di  esercitare  V ufficio  commessogli  per  sè  ed  i 
suoi  officiali  legalmente  e in  buona  fede  con  ogni  dovuta  diligenza  e 
sollecitudine;  di  dare  appoggio  essendone  richiesto  agl’inquisitori  del- 
r eresia,  ed  a vantaggio  della  fede  cattolica  cristiana;  di  tenere  e reg- 
gere la  città  di  Roma,  i suoi  cittadini,  il  contado  e il  distretto  in  pace 
e tranquillità  ; di  purgare  Roma  e la  sua  provincia  dai  malandrini;  di 
conservare  e difendere  le  ragioni,  i beni  e le  giurisdizioni  e dignità 
della  città  e della  camera  di  essa  ; e di  ricuperare  secondo  le  sue  for- 
ze ciò  che  se  ne  fosse  perduto.  Giurava  ad  un  tempo  di  mantenere  e ' 
difendere  gli  ospedali,  i luoghi  pii  e religiosi,  e di  procedere  somma- 
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riamente  é con  semplicità  nelle  cause  di  que’pii  istituti,  delle  vedove, 
de’pupilli  e dei  poveri;  di  mantenere  le  locazioni  fatte  e da  fare  ai  cit> 
ladini  romani  ed  agli  uomini  del  distretto,  in  perpetuo  o sino  alla  ter> 
za  e alla  quarta  generazione  ovvero  a tempo  piu  breve  ; di  difendere 
la  popolazione  e di  reintegrare  gli  espulsi.  Giurava  inoltre  di  far  os- 
servare da’  suoi  officiali  e giudici  gli  statuti  fatti  e da  fare^  come  sta- 
. vano,  e senz’  altra  cattiva  oppur  sofistica  interpretazione  (1);  e di  far 
osservare  il  diritto  civile,  ed  in  mancanza  di  questo  il  diritto  canonico, 
nei  casi  in  cui  non  vi  fosse  disposizione  statuaria  ; e mantenersi  puro 
d’  ogni  estorsione  e sopruso  (2).  Prometteva  altresì  con  giuramento 
di  non  chiedere  grazie  nei  consigli,  e di  non  cercare  d’ essere  raffer- 
mo in  carica;  di  tener  la  famiglia  ed  il  seguito  prescritto  dallo  statuto, 
corrispondendo  gli  stabiliti  salari  ; di  non  conchiudere  patti  lucrativi 
specialmente  con  giudici,  marescialli  (5)  e notai  dei  malefici  (4).  Pro- 
metteva ugualmente  di  far  sì  che  i marescialli  e loro  servi  trassero 
di  giorno  e di  notte  armali  con  tre  fanti  almeno,  ovvero  con  due  ca- 
valieri ; contraffacendo,  il  senatore  ed  il  maresciallo  incorressero  per 
ogni  volta  la  pena  di  venticinque  ducati.  Finalmente  di  non  mai  solle- 
citare nè  procurare  di  esser  liberato  dal  sindacato;  di  nulla  operare 
di  contrario  agli  ordini  de’  conservatori,  anzi  di  assisterli  e prestar 
soccorso  così  ad  essi  come  alla  loro  camera  «. 


DELL’  UFFIZIO  DEL  PODESTÀ. 


Lodovico  Muratori  pubblicò  l’Ocwlus  pastoralis  j><iscens  officia 
ctcontinens  radium  dulcibuspomis  suis  (Antiq.  medii  aeri, 
t.  IV  ),  che  è una  istruzione  ad  un  futuro  podestà  intorno  a tutte  le 
parti  del  suo  uffìzio  : ma  è forse  opera  di  qualche  monaco,  più  atten- 
to alla  parte  morale  che  alla  giuridica.  Ser  Brunetto  Latini,  nel  lib.  ix 
del  suo  Tesoro^  tratta  della  politica,  e si  distende  sopra  i doveri  del 
signore,  o governatore  delle  città  e delle  terre  : il  piu  degli  ammoni- 
menti sono  di  morale  generale,  dedotte  da  Aristotele  e Cicerone,  e 
qui  e qua  acconce  al  bisogno  degl’  Italiani  d’ allora.  Noi  ne  scerremo 
alquanto,  secondo  il  vulgarizzamento  di  Bono  Giamboni  : 

Quando  la  gente  della  città,  a cui  apparticne.la  elezione,  sono  in 

(l^  Sicut  jacent,  absque  alia  mala  seu  sophislica  interpretatione. 

(2)  Manus  puras  et  mundas  haùere. 

<5)  1 marescialli  erano  gli  esecutori  degli  ordini  della  curia  di  Cam- 
pidoglio. 

(4)  Cioè  segretari  de'  criminali. 
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accordo  d’ alcun  valente  uomo,  elli  devono  immantenenlc  guardare 
lor  uso  e costumi  e legge  della  ciltade;  e secondo  ciò  devono  elegge- 
re il  podestade  in  nome  di  Colui  che  dona  tutti  onori  e tutti  beni.  Cd 
immantcnente  dee  l’uomo  iscrivere  lettere  bene  e saviamente,  signi- 
ficando al  prode  uomo.come  elli  lo  hanno  eletto  e stabilito,  ch’egli  sia 
signore  e podestà  appresso  di  loro  di  terra,  e mandarli  brevemente 
la  somma  di  tutto  suo  uffizio,  e schiarare  si  che  nullo  errore  vi  potes- 
se surgere.  E però  devono  ellino  nominare  il  dì  eh’  egli  debba  corpo- 
ralmente essere  nella  città,  e fare  suo  sagramento  alle  costituzioni 
delle  cose;  e eh'  egli  dee  menare  seco  giudici  e notaci  ed  ufficiali  per 
fare  queste  cose;  e quali  e quanti  dì  li  conviene  sfare  a sindacato  alla 
fine  di  sua  signoria,  se  alcun  li  volesse  dimandare  alcuna  cosa;  e che 
salaro  deve  avere;  e come,  e che  tutti  i pericoli  di  lui  e di  sue  cose 
sopra  lui  ; e questi  convenienti  e molti  altri  che  appartengono  al  bi- 
sogno dell’  uomo,  mandare  a dire  nelle  lettere  e secondo  l’ uso  e le 
leggi  della  città.  Ma  una  cosa  non  si  deve  niente  dimenticare,  anzi  la 
deve  r uomo  chiaramente  scrivere,  cioè  eh’  egli  riceva  o rifiuti  la  si- 
gnoria in  fra  due  o tre  dì,  o più  o meno,  secondo  il  costume  della  cit- 
tà; e se  ciò  non  facesse,  la  eiezione  non  vaglia.  E egli  addiviene  spes- 
so che  consigliatori  consigliano  di  mandare  a messer  lo  papa,  a mes- 
ser  l’imperatore,  ch’egli  mandi  un  buon  governatore  un  anno;  e quan- 
do e questo,  deve  1’  uomo  mandare  ogni  convenuto  scritto  si  chiaro, 
che  non  abbia  cagione  nè  materia  nulla  di  cruciarsi.  E quando  queste 
lettere  son  fatte  o suggellate,  elli  devono  mandare  al  prode  uomo  per 
buon  messo  ed  idoneo  che  ben  intenda  l’ ambasciata,  e che  porti  in- 
dietro le  lettere  di  sua  risposta.  Ed  elli  non  devono  mandare  al  comin- 
ciamento  trojipo  grande  affaie,  che  se  n’  avrebbe  a onta  ed  anche  a 
loro  città  se  non  la  ricevesse,  e non  per  tanto  che  s’ elli  riceve  che 
potranno  poi  mandare  onorevol  messaggio  al  tempo  eh’  elli  dee  veni- 
re per  faiii  compagnia.  E tutto  che  questa  è una  cosa  sospettosa,  che 
in  questa  via  divengono  elli  conti  al  signore  ed  a sua  famiglia  più  al- 
cuna volta  che  non  è mestieri.  E non  conviene  al  governatore  eh’  elli 
sia  famigliare  con  suoi  borghesi  per  due  cagioni  : 1’  una  però  che  la 
dignità  n’  abbassa,  l’altra  per  la  sospezione  che  le  genti  hanno  di  lui 
e di  suo  argomento. 

Serrale  le  lettere , le  deve  mandare  al  signore  con  tutta  la  carta 
de’  convenienti  : il  messaggio  che  le  porta,  si  le  dia  cortesemente  e 
segretamente,  senza  remore  e senza  grido.  E lo  signore  le  deve  pren- 
dere a modo  di  savio,  e andare  covertamente  in  luogo  segreto, e rom- 
pere lo  suggello,  e vedere  le  lettere,  e sapere  quel  che  è dentro,  e 
pensare  in  suo  cuore  diligentemente  quello  che  a fare  gli  conviene,  e 
richiedere  il  consiglio  de’suoi  buoni  amici,  e vedere  s’elli  è sufficien- 
te a colai  cosa . . . 

Se  il  consiglio  li  dicesse  ch’elli  riceva  la  signoria  che  l’uomo  li  man- 
da, consideri  bene  come  a tal  cosa  elli  sottomette  le  sue  spalle  a cosi 
alto  carico;  e però  si  dee  provedere  di  grandi  apparecchiamenti.  Que- 
sto è lo  proprio  guiderdone  di  signoria,  e fare  lo  diritto.  Ed  imman- 
tinente deve  onorare  lo  messaggio,  sì  come  conviene  all’un  ed  all’al- 
tro, e schiarare  con  lui  lutti  i convenienti  s’ elli  n’  ha  podere,  in  tal 
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maniera  eh’  egli  si  abbia  buona  carta  per  levare  tutte  maniere  di  di- 
battimento. E quando  questo  è fatto, egli  li  darà  una  lettera,  salute  di- 
nanzi, e poi  in  questa  maniera,  ccc... 

E quando  egli  ha  rimandate  le  lettere  indietro  e lo  messaggio,  al- 
lora iiumantencnle  apparecchi  suo  fornimento,  ed  allora  si  procacci 
d'  avere  cavalli  ed  arnesi  buoni  cd  onorevoli.  Ma  sopra  tutte  cose  si 
brighi  d’ avere  buon  giudice,  e suo  assessore  discreto, savio  e prova- 
to, che  tema  Iddio,  c sia  buon  parlatore  e non  duro,  che  sia  casto  di 
suo  corpo,  nè  non  sia  orgoglioso,  nè  cruccioso,  nè  pauroso,  nè  bilin- 
gue. e non  desideri  pregio  di  ficrità  nò  di  pietà,  anzi  sia  forte,  giusto 
e di  buona  fè,  religioso  a Dio  ed  a santa  Chiesa... 

Guardi  il  signore  di  non  lasciare  buon  giudice  per  danari,  là  ove 
egli  lo  troverà,  chè  gli  è scritto  : Male  a colui  che  va  solo;  chò  se  ca- 
de, non  è chi  ’l  rilievi.  Perchè  io  dico  che  ’l  signore  che  va  nella  si- 
gnoria per  onore  più  che  per  moneta,  e’  deve  guardare  per  cui  lo  di- 
ritto sarà  governato  : che  si  come  la  nave  è governata  per  li  timoni, 
cosi  è governata  la  città  per  lo  savere  di  giudici.  Altresi  dee  egli  ave- 
re suoi  notari  buoni  e savi  di  legge,  che  sappiano  ben  parlare  e bene 
scrivere  carte  e lettere,  e che  sian  buoni  dettatori,  e casti  di  suo  cor- 
po; chè  molto  la  bontà  del  notaio  ammenda  e cnopre  il  fallo  del  giu- 
dice. Anche  deve  menare  a sua  compagnia  savi  cavalieri  e ben  costu- 
mati, che  amino  l’ onore  di  lor  signore,  e siniscalco  buono,  e valenti 
sergenti,  e tutta  la  famiglia  savia  e temperata,  senza  orgoglio  e senza 
follia,  e che  volentieri  ubbidiscano  a lui  c a quelli  di  suo  albergo.  Ap- 
presso ciò,  suole  l’iiomo  far  nuove  robe  per  lui  e per  suoi  compagni, 
e vestire  tutta  sua  famiglia  ad  una  taglia,  e rinnovare  sue  armi  e sue 
bandiere  e sue  altre  cose  che  vegnono  alla  bisogna  ; e poi  quando  il 
tempo  appressa,  egli  deve  mandare  suo  siniscalco,  per  fornire  la  casa 
di  quelle  cose  che  bisogna... 

Or  suole  addivenire  che  nel  tempo  che  ’l  signore  è per  andare  a 
sua  via,  lo  Comune  della  città  gli  suol  mandare  delti  onorevoli  cittadi- 
ni insino  al  suo  albergo,  per  fargli  compagnia  per  il  cainniino,  o per 
pregare  il  Comune  di  sua  città  clie’l  lascino  andare  alla  loro  signoria, 
o per  alira  cagione  : ma  come  si  sia,  egli  li  deve  onorare  e congìoire 
maravigliosamente,  e mandare  loro  grandi  presenti,  ed  andarli  a ve- 
dere al  loro  albergo.  Ma  guardisi  bene  che  egli  non  parli  ad  alcun  di 
loro  in  privalo,  chè  di  tal  parlamento  nasce  spesso  mala  sospezione. 
E però  è ora  lasciato  quell’  uso,  che  poche  città  gli  manda  tali  amba- 
sciatori all’  incontro;  e quando  si  mette  alla  via,  nel  nome  del  verace 
corpo  di  Dio,  egli  se  ne  va  tutto  diritto  a suo  ufficio,  inquerendo  sem- 
pre, e spiando  dell’  uso  e delle  condizioni  della  città  e della  natura 
delle  genti,  si  che  egli  sappia  innanzi  ch’egli  entri.  E quando  egli  è ap- 
presso alla  città  ad  una  giornata,  egli  deve  mandare  innanzi  suoi  sini- 
scalchi con  tutti  li  cuochi  che  governino  la  magione  e l’albergo;  e de- 
ve altresì  mandare  alla  città  le  lettere  di  sua  venuta; e la  mattina  ch’e- 

§li  deve  entrare  nella  città,  deve  senza  fallo  udire  ruflicio  e la  messa 
el  nostro  signore  Gesù  Cristo.  Dall’  altra  parte  il  suo  antecessore, 
ciò  è a dire  quello  che  tiene  la  signoria  della  città,  immantenente  che 
riceve  le  lettere  del  novei  signore,  la  sua  venuta  facci  bandire  per  la 
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città,  che  tutti  i cavalieri  e borghesi  che  iianno  cavallo  vadano  incon- 
tra al  podestà,  ed  egli  medesimo  vi  deve  andare  con  messer  lo  vesco- 
vo, s’  egli  v’  è,  0 s’ egli  vuole  andare.  E certp  il  novo  signore  quando 
si  trova  con  l’ altro  devono  cavalcare  amendue,  per  cavare  tutta  la 
sospezione  alla  gente,  e salutare  la  gente  di  buon  cuore;  ed  in  questa 
maniera  devono  andare  lutti  dentro  alla  mastra  chiesa,  ed  andare  di- 
nanzi all’  altare  inginocchione,  c pregar  Iddio  umilmente  con  tutto 
suo  cuore  e con  tutta  sua  fede,  ed  offerir  onorevolmente,  e poi  anda- 
re là  ov’egli  deve. 

A questo  punto  ha  più  diversità  : che  le  son  alcune  terre  che  han- 
no a costume  che  ’l  signore  se  ne  va  al  suo  albergo,  e l’ uomo  li  por- 
ta il  libro  degli  statuti  delia  città,  anzi  eh’  egli  faccia  suo  sacramento; 
e in  ciò  ha  egli  gran  vantaggio,  che  si  può  meglio  provvedere  conira 
li  capitoli  che  sono  coiitra  di  lui.  Altri  sono  che  hanno  in  usanza  che 
immantenente  che  ’l  signore  è dentro  la  città,  e che  gli  è stato  dinan- 
zi all’  altare,  è menato  dinanzi  al  consiglio  della  citlade,  dinanzi  alla 
comunità  della  gente,  là  ove  sono  assembrati,  e quivi  fanno  giurare  lui 
e li  suoi  ufficiali  innanzi  che  ’l  libro  de’  capitoli  sìa  aperto,  nè  che  sia 
portato  a lui  nè  ai  suoi  giudici.  Ma  lo  signore  eh’  è savio  richiede  lo 
Comune  che  li  dieno  arbitri  sopra  li  rei  statuti,  e non  per  suo  prò,  ma 
per  il  meglio  della  città  e per  il  male  delli  malfattori.  Se  l' uomo  li  dà, 
ciò  è buono  ; e se  ciò  non  è,  egli  li  prieghi  ; che  se  avesse  alcun  ma- 
lizioso capitolo  contra  di  lui.  o contra  ’l  Comune,  o contra  santa  Chie- 
sa, egli  possa  essere  ammendato  per  lo  buon  consìglio  ; ed  è buono 
s’ egli  lo  fa  scrivere  in  carta  pubblica  ; e se  ciò  non  è,  egli  farà  lo  sa- 
cramento secondo  che  gli  sarà  divisato  da  parte  del  Comune.  La  for- 
ma del  sacramento  è tale  : « Voi,  messere,  giurerete  al  santo  vangelo 
d’ Iddio,  di  governare  le  cose,  la  bisogna  di  questa  città,  le  quali  ap- 
partengono al  vostro  uflicio,  c di  guidare,  conducere  e mautenere  la 
città  e *1  contado  e lutto  suo  distretto,  e tutti  uomini  e femine,  cava- 
lieri e borghesi,  e loro  diritto  mantenere,  defendere  e guardare  ciò 
che  ’l  comune  ordinamento  comanda  dì  fare,  che  sia  fatto  per  tutte 
genti,  specialmente  gli  orfani  e le  vedove,  e le  altre  genti  ciie  saran- 
no in  |)iato  dinanzi  da  voi  e dalli  vostri  giudici  ; e di  guardare  chiese, 
spedali  e tulle  altre  magioni  di  religiosi  e di  pellegrini  e di  mercatan- 
ti, e di  far  quel  che  è scritto  in  questo  libro  delli  ordinamenti  di  que- 
sta città,  nel  quale  voi  giurate  in  leale  coscienza,  rimosso  odio  e pre- 
go e tutte  malizie,  secondo  la  vostra  verace  intenzione,  da  questo 
prossimo  di  d’ Ognissanti  ad  un  anno,  e tutti  li  giorni  di  questi  Ognis- 
santi ».  In  questa  maniera  deve  fare  il  signore  suo  sacramento;  salvo 
ciò,  s’ egli  v’  ha  nulla  cosa  che  dev’essere  cavala  del  sacramento,  che 
se  ne  cavi  prima  che  pona  la  mano  in  sul  libro.  E quando  egli  ha  giu- 
ralo, immantenentc  devono  giurare  tutti  ii  giudici,  cavalieri,  nolari  ; 
c ciascuno  in  diritto  di  sè,  di  far  bene  e lealmente  il  loro  ufficio,  e di 
dare  al  signore  buon  consiglio,  e di  tenere  credenza,  ciò  che  è da  te- 
nere privato. 

A questo  punto  ha  più  diversità  di  cittadini:  sono  che  hanno  in  co- 
stume. che  immanlenenle  che  ’l  signor  ha  fallo  suo  sacramento,  egli 
parla  dinanzi  alle  genti  della  città;  e altri  sono  nelle  quali  non  fa  niea- 
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te,  anzi  se  ne  va  bellamente  al  suo  albergo,  ispecialmentc  se  la  città  è 
in  buona  pace.  Anche  v’  ha  altre  diversitadi,  chè  o ella  ha  guerra  di 
fuori  contra  suoi  nemici,  o ella  ha  guerra  dentro  con  suoi  cittadini,  o 
cir  è pace  dentro  e di  fuori.  Per  la  qual  cosa  io  dico  che  ’l  signore  si 
deve  tenere  alli  savi  del  paese  : che  se  l’uso  della  città  richiede  ch’e- 
gli dica,  egli  potrà  ben  dire  cortesemente  le  parole,  senza  comandare 
alcuna  cosa  ; che  tanto  quanto  egli  è il  suo  antecessore  in  signoria,  e 
gli  convien  mettere  la  mano,  ma  non  comandare  altrui  nulla:  ma  e’ 
può  ben  pregare  e ammonire  la  gente  senza  alcun  comandamento,  e 
divietare  alcuna  cosa;  o se  la  terra  è in  pace,  egli  può  parlare  in  que- 
sta maniera,  ecc... 

Tali  0 tali  altre  parole  che  il  savio  parlatore  saprà  dire  e trovare 
alla  maniera,  deve  egli  dire  intra  suoi  cittadini,  in  tal  maniera  ch’egli 
veggia  che  sia  più  loro  a grado,  e poi  far  fine  al  suo  detto  : e quando 
egli  è assiso,  il  suo  antecessore  deve  immantenente  levar  suso,  e fare 
suo  prologo  breve  e saviamente,  e rispondere  a quello  che  l’ altro  ha 
detto,  e lodare  lui  e suo  detto  e suo  senno  e sue  opere  e di  suo  lin- 
guaggio, e farli  grazia  dell’  onore  eh’  egli  gli  ha  fatto  in  suo  detto  ; e 
alla  nne  di  suo  parlare  si  deve  egli  comandare  a tutti  che  ubbidiscano 
al  novo  signore  ; e quando  egli  ha  ciò  detto,  dia  comiato  alla  gente 
tutta,  e ciascun  se  ne  vada  a sua  magione.  Or  suole  addivenire  alcuna 
volta  che  col  novei  signore  vegnono  alcuna  volta  gentili  uomini  di  sua 
terra  per  lo  Comune  di  sua  città  che  parlano  in  quel  luogo  medesimo, 
e portano  salute,  e divisano  l’ amore  eh’  è in  tra  l’un  e l’altro  Comu- 
ne, e lodano  la  città  e’  cittadini,  e il  podestà  vecchio  e sua  signoria,  e 
lodano  il  signore  novo  e suo  lignaggio,  e le  lor  buone  opere,  e mostra- 
no come  tutto  ’l  Comune  di  lor  città  si  tiene  a grand’  onore  e a gran- 
d’amore ciò  che  elli  hanno  eletto  loro  governatore;  e dicono  che  ’l  Co- 
mune di  lor  città  e I signore  li  comandano  a pena  della  persona  e di 
suo  avere,  che  faccia  c dica  quel  ch’egli  torni  onore  c utilità  della  cit- 
tà che  egli  ha  a governare  ; c però  pregano  le  genti  della  città  eh’  el- 
lìno  r ubbidiscano  e diengli  aiuto  e consiglio,  in  tal  maniera  che  pos- 
sano onorevolmente  finire  suo  ufficio.  E quando  egli  ha  cosi  detto,  il 
vecchio  signore  deve  dare  onorevole  responsione  in  questo  parlamen- 
to medesimo  eh’  egli  risponde  al  novello  signore,  così  come  il  conto 
qui  dinanzi  conta,  ovvero  in  altra  maniera,  se  la  condizione  porta... 

Appresso  ciò  dev’  egli  eleggere  suo  concilio  secondo  la  legge  della 
città  : ma  devono  procacciare  che’  consiglieri  siano  savi  e buoni  e di 
buon  talento  ; chè  da  la  buona  gente  viene  buon  consiglio:  poi  gli  al- 
tri ufficiali  e sergenti  della  corte  buoni  c leali,  che  gli  aiutano  a por- 
tare il  pondo  di  suo  ufficio,  e mettere  col  signore  albergo,  eh’  egli  fa 
questi  e quest’altri  apparecchiamenti.  E anzi  che  monti  in  su  l’alber- 
go del  comune,  nè  che  sia  in  sua  propria  signoria,  egli  si  deve  spesso 
consigliare  a’  savi  della  citlà  : c se  la  città  ha  nulla  discordia  dentro  o 
di  fuori,  egli  si  deve  molto  sforzare  di  metter  pace:  e se  ciò  non  fosse, 
di  tal  maniera  che’  suoi  cittadini  non  volessero  eh’  egli  vi  si  obbligas- 
se, il  signore  si  deve  mollo  guardare  ch’egli  non  dica  già  nè  l’odio  nè 
la  discordia  di  sua  gente... 

£ quando  gli  ambasciatori  delle  strane  terre  vegnono  a lui  per  al- 
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cuna  bisogna  che  tocca  all’  una  terra  e all’  altra,  il  signor  li  deve  vo- 
lentieri vedere  e onorare  e ricevere  lietamente.  E innanzi  eh’  egli  dia 
loro  il  concilio, si  deve  molto  procacciare  di  sapere  perchè  sono  venu- 
ti, se  può:  chè  potrebbero  venire  per  tal  cosa  che  non  sarebbe  da  dar- 
gli concilio:  e tal  potrebbe  essere  eh’  egli  raunerebbe  il  picciolo  con- 
cilio senza  più,  o per  ventura  il  grande,  o tutto  ’l  Comune  della  cittù. 
Ma  s’ elli  sono  legati  di  messer  lo  papa,  o di  messer  l’ imperatore  di 
Roma  0 di  Costantinopoli,  o d’ altri  grandi  signori,  egli  non  deve  nien-> 
te  vietare  il  concilio,  anzi  lo  deve  andare  a rincontro,  e accompagnar- 
li, e onorarli  in  tutto  suo  podere.  E quando  elli  hanno  parlato  al  con- 
cilio, il  signor  deve  rispondere,  e dire  ch’elli  sono  signori  dell’andare 
e del  stare,  e li  savi  della  città  penseranno  quello  che  sia  convenevo- 
le. E quando  gli  ambasciatori  sono  in  fuori  del  concilio,  si  deve  egli  in- 
tender le  volontà  dclii  consiglieri,  e com’eglino  stanziano  di  far  lo  fatto 
e la  risposta... 

Sopra  tutte  cose  deve  il  podestà  fare  che  la  cittii  che  ha  suo  gover- 
namento,  sia  in  buono  stato,  senza  briga  e senza  forfatto.  E questo  non 
può  fare,  s’ egli  non  fa  che  li  malfattori,  ladroni  e falsatori  sieno  fuori 
del  paese  : chè  la  legge  comanda  bene  che  ’l  signore  possa  purgare  il 
paese  della  mala  gente.  Però  ha  egli  la  signoria  sopra  li  forestieri  e so- 
pra’ cittadini  che  fanno  li  peccati  nella  sua  iurisdizione,  e non  per 
tanto  egli  non  giudicherà  a pena  quelli  eh’  è senza  colpa:  ch’egli  è più 
santa  cosa  a solvere  un  peccatore  che  dannare  un  giusto,  c laida  cosa 
è che  tu  perda  il  nome  d’ innocenza  per  odio  d’  un  nocente.  Sopra  li 
malcGcl  deve  il  signore  e suoi  ufficiali  seguire  il  modo  del  paese  e l’or- 
dine di  ragione,  in  questa  maniera.  Prima  deve  quelli  che  accusa  giu- 
rare sopra  il  libro  di  dire  il  vero  in  accusando  ed  in  difendendo,  e che 
non  vi  mena  nullo  testimonio  a suo  sciente  : allora  deve  dare  l’accusa 
in  scritto  ; ed  il  notaio  la  scriva  tutta  a parola  a parola,  sì  come  egli  la 
divisa  : si  deve  inchiedere  da  lui  medesimo  diligentemente  ciò  ch’egli 
0 li  giudici  od  il  signore  crederanno  apertamente  che  sia  del  fatto,  o 
della  cosa  : e poi  si  mandi  a richiedere  quelli  che  è accusato  del  ma- 
leficio ; e s’ egli  viene,  si  lo  faccia  giurare  e sicurare  la  corte  dei  mal- 
fattori ; e metta  in  iscritto  sua  confessione  e sua  negazione,  sì  come 
egli  dice  : c se  non  da’  malfattori,  o che  ’l  maleficio  sia  troppo  grande, 
allora  deve  il  signore  od  il  giudice  porre  il  di  da  provare,  e da  ricevere 
li  testimoni  che  vegnono,  e costringere  quelli  che  non  vegnono,  ed  e- 
saminar  ogni  cosa  bene  e saviamente,  e mettere  li  detti  in  iscritto  : e 
quando  i testimoni  sono  ben  ricevuti,  il  giudice  ed  il  notaio  devono  far 
richiedere  le  parti  dinanzi  da  loro;  e s’ elli  vegnono,  si  devon  aprire  li 
detti  de’  testimoni,  e darli  a ciascuno  percliè  si  possano  consigliare  e 
mostrar  loro  ragione.  Ora  addiviene  alcuna  volta  ne’  grandi  malefici, 
che  non  possono  essere  provati  interamente,  ma  l’ uomo  trova  ben 
centra  quelli  eh’  è accusato  alcuno  segno,  e forti  argomenti  di  sospe- 
zione:  a quel  punto  il  può  l’ uomo  mettere  alla  colla  per  farli  confes- 
sare la  colpa,  altrimenti  no  ; e sì  dico  io,  eh’  alla  colla  il  giudice  non 
deve  dimandare  se  Giovanni  fece  maleficio,  ma  generalmente  deve  di- 
mandare chi  ’l  fece... 

£ quando  viene  il  tempo  che  l’uomo  voglia  eleggere  il  novel  gover- 
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natone  per  l’ anno  che  viene  appresso,  lo  signore  deve  raoiiare  il  con- 
cilio della  città,  e per  loro  trovare  secondo  la  legge  della  città  li  savi 
die  devono  mendar  le  costituzioni  della  città.  E quando  egli  ha  tro- 
vati, e ,elli  hanno  fatto  lor  savi,  elli  devono  essere  in  luogo  privata- 
mente,  tanto  eh’  elli  abbiano  fatto  ciò  che  sì  appartiene  a loro  ufficio. 
E immantenente  che  ’l  libro  è stabilito  e compiuto,  egli  deve  esser 
chiuso  e suggellato  infino  alla  venuta  del  nove!  signore,  e stare  in 
guardia.  E quando  queste  cose  sono  diligentemente  compiute  e messe 
in  ordine,  Tuomo  deve  eleggere  il  nuovo  signore  secondo  l’ordine  che 
divisa  il  maestro  del  principio  di  questo  libro.  Ma  se  i cittadini  ti  vo- 
gliono per  signore  per  lo  anno  che  viene,  io  lodo  che  tu  non  lo  pren- 
da, che  appena  può  essere  ben  finita  la  seconda  signoria. 

Appresso  dei  tu  ratinare  li  giudici  e li  notari  e li  altri  tuoi  ufficiali, 
e pregarli  ed  ammonirli  che  tutti  i piati  e questioni  che  son  dinanzi  da 
loro,  elli  li  spediscano  secondo  diritto  giudicio,  e che  non  lascino  ad 
altrui  ammendare.  Tu  medesimo  ti  consiglia  con  loro,  e ti  pensa  nel 
tuo  cuore  se  hai  gravato  nullo  più  o meno  che  diritto  voglia  : e se  hai 
lasciato  a fare  di  quel  del  libro  e delli  capitoli  della  città, immantenen- 
te ti  provedi,  si  che  tu  ammendi  e rompi  e torni  a punto  ciò  che  tu 
puoi,  0 per  te,  o per  istanziamento  di  concilio  ; che  ’l  savio  governa- 
tore si  provede  dinanzi,  o per  quelli  che  ammendano  li  statuti,  o per 
Concilio  loro  medesimo,  e si  fa  assolvere  di  tutte  cose  addivenute  al 
camcrlingo  del  Comune,  e delli  altri  capitoli  che  sono  dimorati  a com- 
prendere. Altresì  dei  provedere  per  conciliò  della  città  dell’  albergo, 
dove  tu  dimori,  alia  un  del  tuo  ufficio  per  rendere  tua  ragione.  Ma 
non  dimenticare  una  cosa,  che  otto  o dieci  di  dinanzi  alla  fin  di  tuo 
lermiiie,  tu  facci  bandire  spesso  che  chi  avesse  a ricevere  da  te  o dai 
tuoi  poco  0 assai,  vegnano  a farsi  pagare;  e fa  che  siano  bene  pagati. 
Altresì  guarda  che  ritenghi  li  esempli  di  tutti  li  stanziamenti  dei  con- 
sigli che  toccano  a te,  a tuo  sacramento,  ed  in  tal  maniera  che  tu  te 
nè  possi  aiutare  se  l’ uomo  il  mettesse  sopra  nullo  fatto. 

E quando  viene  lo  diretano  di  di  tuo  ufficio,  tu  dèi  ratinare  la  gen- 
ie della  città,  c dire  innanzi  a loro  di  grandi  parole  e graziose  per  ac- 
<]uistare  l’amore  de’  cittadini;  e ricordare  delle  tue  buone  opere,  e l’o- 
nore e Tu tilità  del  Comune  clT  è addivenuto  nel  tuo  tempo;  e di  rin- 
graziare loro  dell’onore  e delTamore  che.hanno  mostrato  a te  e a’tuoi, 
e profferire  te  e tutto  tuo  potere  alTonore  ed  al  servigio  loro  sempre 
mai.  E per  meglio  trarre  li  cuori  delle  genti  a te,  tu  puoi  dire  che,  se 
alcuno  ha  fallito  nel  tempo  del  tuo  sacramento,  tu  li  perdoni,  o per 
negligenza,  o per  non  sapere,  o per  altra  cagione,  se  ciò  non  fosse  fal- 
sità 0 ladroneccio,  o altri  malfattori,  o condannati  della  città.  Ma  tut- 
tavia tua  signoria  è inlìno  a mezzanotte,  ove  tu  cominciasti  alia  prima 
enti'ata.  Appresso  questo  parlamento,  il  dì  medesimo  o l’altro  appres- 
so, secondo  la  usanza  del  paese,  dèi  tu  rendere  al  novel  signore  ed 
al  camerlingo  tutti  i libri,  e tutte  le  cose  che  tu  avevi  del  Comune:  e 
poi  ne  andrai  all’albergo,  ove  tu  dèi  albergare  tanto,  quanto  tu  dimo- 
ri a rendere  tua  ragione. 

Quando  tu  sei  a ciò  venuto,  che  convien  che  tu  stia  a sindicato,  e 
renda  ragione  eh  tutto  il  tuo  ufficio  e di  . tutti  ; se  nullo  vi  fosse  che  si 
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lamentasse  di  fc^  tu' dèi  far  dare  ìe  petizioni  di  sua  dimanda,  ed  aver 
consìglio  da"  luci  savi,  e rispondere  come  li  consiglieranno.  In  questo 
dèi  tu  dimorare  nella  città  ìnfìno  al  giorno  che  fu  ordinato  quando  tu 
prendesti  la  signoria:  allora  se  a Dio  piace,  tu  sarai  assoluto  onorevole 
mente,  e prenderai  corniate  dal  Comune  e dal  concilio  della  città,  e 
andrai  con  gloria  e con  onore  e con  buona  ventura. 

i 
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ESEMPIO  D’CN  GIUDIZIO  IN  CAUSA  CIVILE. 


— Die  martis  que  est  quartodecimo  kalendas  ianuarii.  In  consiilatu  . 
Mediolani,  breve  de  sententia ‘quam  dedit  Girardus  index  qui  dicitur  ■ ’ 

Cagapistus,  consul  Mediolani,  in  concprdia  Antrati  Mainerii,Ollonisde  ^ 
la  Sala^  Arderici  qui  dicitur  Osa,  Aurici  Palliarii,  Ambrosi  Zavatarii,  ”‘*- 
Cberti  de  Orto,  atque  Robasacchi  similiter  consulum  sotiorurri  cius, 
de  discordia  que  erat  inter  dominum  Guidonem  venerabilem  arcbi- 
presbiterum  ecclesie  et  canonice  Sancii  Ioliannis,site  in  locoModoetia; 
et  ex  altera  parte  Arnaldum  lilium  quondam  Retri  Cerrudi,  et  Marhe- 
sem  filium  Martini  de  loco  Cenlemari,  et  Guitardum  qui  dicitur  de 
Trìuoli;  qui  prefatus  Arnaldus  tempore  sentcnlie  non  aderat.  Sed  et 
quidam  tilius  eius  nomine  tbertinus  erat  prò  co.  Lis  enim  talis  erat.  . . 

Dicebat  ipse  archipresbiler  quod  ipsi  Arnaldus  et  Marhese  erant 
dìstrìctabiles  eiusdem  ecclesie  Sancii  Johannis,  et-  per  eum  se  di- 
stringere debebant,  quia  dicebat  universale  distrìctum  jpsius  loci  \ . 
eidem  ecclesie  pertinere,  et  dicebat  ipsum  lociim  Cenlemari  esse  de 
curie  de  Biolciago,  cuius  loci  Biolciagi  distrìctum -eiusdem  ecclesie, 
foce  adversa  pars  non  diftìtebatuf.  Secus  dicehant  ipsi  Arnaldus  et 
Marhese  quod  per  ipsum  archiprcsbilerum  se  dislringerc  non  debe- 
bant, quia  sedimina  in  quibus  habitant  ipsi  non  sunt  de  ipsa  curie  de 
Biolciago.  Item  ipse  Marhese  dicebat  et  fatebalur  se  districtabilem  fo- 
re  non  eiusdem  ecclesie,  sed  iam  dicli  Guitardi,  quia  ipse  Guitardus 
ex  sua  parte  affirmabat  quia  dicebat  eundem  Màrliesem  esse  castel- 
lanum  de  Castro  Triuoli.  Ad  que  probanda  ipse  archipresbiler  perplu- 
rimosprolulit  tesles  et  imperalorum  privilegia  et  alia  inslrumenta  ad 
suam  fundandam  intentionem  spectantia,  inter  quos  supcrius  dictos  ' 
lestes  fuerunt  Peirus  qui  dicitur  Felluus,  et  Ardericus  qui  dicitur  sei* 

Oleici,!  qui  dixerunt  se  interfuisse  in  loco  Cenlemari  in  curie  Nicole, 
ubi  viderunt  quod  predictus  archipresbiler  quesivit  guadiam  omnibus 
hominibus  ipsius  loci  de  Vigano  ipsius  loci  quod  devastaverant,  et  om- 
nes  vicini  dederunt  ei  gaudiam  de  stare  in  eius  praecepto,  excepli  Ar-  > 
naldo  Cerrudo  et  Marhcsello  filio  Martini,  qui  pelierunt  spalium  quin- 
decim  dierum  de  consciliando  et . . , annum  unum  et  plures  de  mense  ' 
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uno.  Altera  quidem  pars  similiter  tcstes  ìnduxit,  quid  ab  ipsis  consu> 
libus  non  fuerunt  adniissi.  ' 

Uis  et  aliis  bine  inde  visis  et  auditis...  laudavit  ìpse  Girardus  si  ip- 
si  duo  testes  iuramento  testificali  sunt,  et  insuper  ipse  archipresbiter 
per  suum  advocatum  iuraverit  quod  ipsi  Arnaldus  et  Marhese  iure  et 
usu  deberent  se  distringere  per  ipsam  ecclesiam  Sancii  Jobannis,  et 
quod  predictus  Marbese  non  deberet  se  distringere  per  istum  Guilar- 
dum,  excepto  intus  Castrum  de  Triuoli,  si  ipse  Marbese  ipsum  inca- 
stellaverit  ut  ipsi  Arnaldus  et  Marbese  babi landò  in  ipso  loco  Gente- 
mari,  aut  in  eius  confinio  per  ipsam  ecclesiam  Sancti  Jobannis  de  ce- 
lerò se  tìistrigant,  et  dixit  quod  ipse  Marbese  de  celerò  non  distrin- 
gatur  per  ipsum  Guitardnm...in  ipso  Castro  de  Triuoli  si  ipsum  inca- 
slellaverit.  Ibique  stalim  Ugo  electus  advocatiis  ab  ipso  arebipresbi- 
lero,  iuravit  ut  supra:  propterea  vero  die  veneris  proximo  sequenti, 
coram  consulibus  et  aliis  nobilibus  viribus  prefati  duo  testes  iurave- 
runt,  ut  supra.  Et  sic  finita  est  causa.  Anno  dominice  incarnationis  mil- 
lesimo centesimo  quinquagesimo,  ipso  die,  indictione  quartadecima. 

Interfuerunt  Otto  de  Rode,  Lanfranciis  de  Curie,  Ariprandus  Con- 
fanolerius,  Anselmus  et  Jobannes  et  Renzo  qui  dicuntur  Grosselli,  A- 
mizo  ser  Carbonis,  Musso  de  Cancorezzo,  Ugo  de  Brivio,  Grotto  de 
Modoelia.  Deservitoribus,  Anselmus  de  ineino,  Bombellus  Ambrosius 
gare...  Petrus  de  Liscate,  Gaidonus,  et  alii  plures. 

Ego  Girardus  causidicus  banc  sententiam  protuli  et  subscripsi. 

Ego  Ubertus  iudex  ac  missus  domili  tertii  Lolbarii  imperatoris  sub- 
scripsi. 

, Ego  Robasaccus  iudex  interfuì  et  subscripsi. 

Ego  Dominicus  iudex  ac  missus  domni  rogis  interfui,  et  banc  sen- 
tentiam scripsi. 


Ap.  Frisi,  Memorie  storiche  di  Monza,  ii.  60. 
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COSTITUZIONE 

DELLE  ANTICHE  CORTES  DI  PORTOGALLO. 


La  legge  di  Lamego  è composta  di  cinque  parti  distìnte;  c qui  rife- 
riamo quelle  che  appartengono  al  diritto  pubblico: 

L Stando  il  re  assiso  in  trono  senza  distintivi  regali,  Lorenzo  Ve- 
nega,  suo  procuratore,  levossi  e disse  ; Voi  foste  convocati  dal  re 
Alfonso^  da  voi  eletto  re  sul  campo  di  (h'ica,  affinchè  vedeste  le 
lettere  del  signore  papa,  e dichiaraste  se  volete  ch'egli  sia  re.  Al 
che  risposero  tutti;  Vogliamo  che  egli  sia  re.  Ed  il  procuratore:  In 
qual  guisa  volete  che  egli  sia  re?  lo  sarà  egli  solo,  od  i suoi  fi- 
gliuoli  pure?  —Egli  finché  vivrà,  ed  i suoi  figliuoli  dopo  di  lui. — 

Se  la  vostra  volontà  è tale,  fategliela  conoscere  con  un  segno.  E 
tutti;  Cosi  sia,  gli  sia  dato  un  segno.  Tosto  levossi  l’arcivescovo  di 
Braga,  e prese  dalle  mani  dell’  abbate  di  Lorbano  una  gran  corona 
d’ oro,  ornala  di  molte  perle,  venuta  dai  re  dei  Goti,  che  ne  aveano 
fatto  dono  al  convento;  ed  essi  la  posero  sul  capo  al  re;  e il  signor  re,  , 
lenendo  in  mano  la  spada  nuda  colla  quale  avea  combattuto  in  guer- 
ra, disse  ; Lodato  il  signore,  che  fu  in  mio  soccorso  I Con  questa 
spada  vi  liberai  e vinsi  i vostri  ìiemici,  e voi  mi  faceste  re  e vo- 
stro commilitone.  Ma  poiché  voi  m'eleggeste  re,  facciamo  leggi, 
per  le  quali  .sia  il  nostro  paese  in  pace.  Risposero  tutti:  Siflfwor  re, 
vogliamo  e ci  piace  stabilir  leggi,  che  vi  paiano  buone;  e tutti  noi 
coi  nostri  figliuoli,  le  nostre  figliuole,  ed  i nostri  nepoti  vi  obbe- 
diremo. 

IL  Chiamò  tosto  il  re  i vescovi,  i gentiluomini  ed  i procuratori  (cioè 
i deputati  delle  città),  e questi  dissero  fra  loro:  Incominciamo  a far 
leggi  intorno  alla  eredità  del  regno  : e fecero  le  leggi  seguenti:  «Il 
signor  re  Alfonso  viva,  e serbi  il  regno:  se  ha  figliuoli,  vivano  ed  ab- 
biano il  regno,  senza  che  sia  d’  uopo  farli  re  di  nuovo.  Essi  succede- 
ranno in  tal  modo:  se  il  padre  ha  il  regno  e muore,  l’avrà  il  figliuolo, 
poscia  il  nipote,  quindi  il  figliuolo  di  questo,  e poi  i figli  dei  figli, 
Ì>er  tutta  reternità.  Se  il  primogenito  muore  vivente  il  genitore,  sarà 
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re  il  secondo;  se  muore  questo,  sarà  il  terzo;  se  il  terzo  muore,  sarà 
il  quarto;  e così  tutti  allo  stesso  modo.  Se  il  re  muore  senza  figliuoli, 
, . - ma  abbia  un  fratello,  sarà  questi  re  jmchè  vivrà;  e dopo  la  sua  mor- 

. . . • . le,  il  suo  figliuolo  noi  sarà,  ecceltocli^  i vescovi,  i procuratori  ed  i no- 

bili della  reai  Corte  non  V istituiscano^ale.  Se  V eleggono  re,  il  sarà, 
altrimenti  no  «.  (Quest’articolo  fu  poi-cangiato  nel  1698). 

Allora  Lorenzo  Vcnega,  procuraioi’tj  del  signor  re,  disse  ai  procu- 
ratori: Il  re  chiede  se  volete  che  ,]i0ttecipino  pur  le  sue  figliuole 
' ■ al  regno,.e  se  volete  far  leggi  inCorÀo  a ciò.  Dopo  aver  essi  discus- 

so fCa  loro  per  molte  ore  la  quistiope'^  dissero  : Le rfei  sf- 
gnore  sono  pur  tiscite  da'  suoi  iomh  f e vogliamo  eh'  entrino 
nella  successione  al  régno  f e S facciano  leggi  a questo  fine.l 
vescovi  ed  i nobili,  fecero  leggi  in  (]uesti.  termini  : « Se  il  re  di  Por- 
togallo non  ha  maschi,  ma  una  figliuola,  sarà  regina  dopo  la  morte  del 
: 're.  alle  seguenti  condizióni non  potrà  congiungersi  che  ad  un  no- 

; bile  Portoghése,  che  non  sarà  chiamato  re,  se  non  quando  la  regina 

; - gli  avrà  dato  un  figliuolo;  c quando  lo  sposo  della  regina  verrà  all’as- 

semblea,  camminerà  alla  sinistra  di  lei,  e lo  sposo  non  si  metterà  sul 
capo  la  corona  reale.  Viene  ordinato  a perpetuità,  che  la  figliuola  mag- 
giore del  re  sposi  un  Portoghese,  affinchè  il  regno  non  cada  in  mani 
, straniere:  e se  sposa  un  principe  straniero,  non  sarà  regina,  poiché 
. non  vogliamo  che  il  regno  esca  dalle  mani  dei  Portoghesi;  che  le  no- 
stre braccia,  senza  soccorso  straniero,  colla  nostra  forza  e col  nostro 
sangue  han  fatto  i re  «. 

Sono  tali  le  leggi  intorno  all’ei*cdità  del  nostro  regno.  11  cancellie- 
re Alberto  avendole  lette  avanti  a tutti,  dissero  : Sono  buone.,  sono 
giuste.,  e per  noi  e per  la  nostra  discendenza  dopo  di  noi  le  vo- 
gliamo. 

r ■ • * 

T.  Pertanto  T ordine  di  successione  dalla  legge  di  Lamego  istituito  è 

• quello  che,  in  vocabolo  di  diritto  pubblico,  vien  appellalo  dritto  li- 

. , neare  misto.  La  storia  mostra  quanto  questa  legge  fosse  incompiuta, 

e diede  luogo  a contese:  in  prova  non  adduciamo  che  una  solaomrois- 
sione,ed  è questa, che  là  legge  non  dice  se  i figli  naturali  siano  esclu- 
si  dalla  successione  od  altrimenti.  Allegansi  fatti  posteriori  compro- 
- ' vanti  esser  essi  ordinariamente  esclusi;  ma  poiché,  al  tempo  della  le- 

, . ' gislazione  di  Lamego,  i figliuoli  naturali  non  erano  nel  disfavore,  da 

cui  furono  poscia  colpiti,  la  loro  esclusione  avrebbe  dovuto  essere  al- 
lora dichiarata. 

" * • ' 

IH.  Ed  il  procuratore  del  signor  re  disse:  Così  dice  il  re: volete  far 
leggi  intorno  alla  nobiltà  ed  alla  giustizia?  risposero  lutti:  Ciò  ne 
, - • ■ mace,  e coll' aiuto  di  Dio  cosi  sia;  e fecero  le  seguenti  leggi:  «Quel- 

- , li  che  sono  discendenti  dalla  stirpe  del  re  e dalle  famiglie  dei  figliuo- 

li e dei  nipoti  suoi,  sono  i più  nobili.  I Portoghesi  che  avranno  salva- 
lo in  guerra  la  persona  del  re  o la  sua  bandiera,  ed  il  suo  figliuolo  o 
suo  genero,  sono  nobili,  purché  non  sieno  Mori  o Giudei.  I figliuoli  di 
coloro  che,  presi  dagl’ infedeli,  vengono  uccisi  per  non  volere  rinne- 
gar la  fede,  e per  mantenere  la  legge  di  Gesù  Cristo,  sono  pure  nobi- 
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li.  Chiunque  in  battaglia  aperta  uccide  il  re  nemico  od  il  sno  figliuolo, 
o s’impadronisce  della  bandiera  reale,  è nobile.  Chiunque  si  trovi  alla 
nostra  corte,  e da  tempi  immemorabili  appartiene  a famiglia  nobile, 
continuerà  ad  esser  tale  per  sempre.  Tutti  i presenti  alla  gran  batta- 
glia d'Orica  verranno  reputati  nobili,  e nominati  nostri  vassalli  in  tut- 
te le  generazioni.  I nobili  che  in  campo  aperto  prendono  la  fuga;quel- 
li  che  feriscano  una  donna  colla  spada  o colla  lancia;  quelli  che  in  bat- 
taglia non  difendono  a tutto  potere  il  re,  od  il  suo  figliuolo,  o la  sua 
bandiera  : quelli  che  rendono  falsa  testimonianza,  che  non  dicono  il 
vero  al  re;  che  sparlano  della  regina  e delle  sue  figliuole  ; quelli  die 
disertano  ai  mori,  che  s’ impadroniscono  dei  boni  altrui,  che  bestem- 
miano Gesù  Cristo,  che  respirano  per  far  morire  il  re,  non  sono  nobi- 
li nè  eglino  nè  i loro  figliuoli  mai  ». 

Tali  sono  le  leggi  intorno  alla  nobiltà.  Ed  avendo  Alberto  regio  can- 
celliere fattane  lettura, essi  dissero:  Sono  buone,  sono  giuste,  e per 
noi  e per  la  nostra  discendenza  dopo  di  noi  le  vogliamo. 

Le  leggi  intorno  alla  giustizia  formano  la  IV  parte  : si  riferiscono 
in  tutto  ai  delitti,  e determinano  la  punizione  al  furto,  all’omicidio,  al- 
Tadulterio,  allo  stupro,  aU'ingiuria. 

V.  Lorenzo  Venega,  procuratore  del  re,  disse:  Volete  che  il  signor 
re  vada  alla  cortes  del  re  diLeon.o  paghi  tributo  a litio  ad  alctm 
altro,oltre  al  signor  pap(i,da  cui  venne  eletto  re?  E tutti  levando- 
si e sguainando  le  spade,  gridarono  : Siamo  liberi,  e libero  é il  no- 
stro re  ; le  nostre  mani  fecero  liberi  noi  e il  signor  re  ; se  uno  è 
fra  noi  che  acconsenta  (alla  dipendenza),  muoia!  se  è il  re,  cessi 
di  regnare  sopra  di  noi!  Ed  il  signor  re,colla  corona  in  capo  e la  spa- 
* da  nuda  in  mano,  volgendosi  alla  radunanza  disse:  Voi  sapete  quante 
battaglie  ho  date  per  vostra  liberazione  ; voi  ne  siete  testimoni, 
n'è  testimonio  il  mio  braccio equesta  spada:  chiunque  acconsente 
alla  schiaritù.  morrà-,  e s'è  mio  figliuolo  o nipote,  non  regni  più. 
Dissero  tutti  : Ottimamente  detto  ; muoiano  ! e se  il  re  a dominio 
straniero  acconsente,  non  regni!  E il  re  rispose:  Cosi  sia. 

ScilOELL  VI.  16. 
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MAGNA  CIIARTA. 

BASE  DELLA  COSTITLZIONE  INGLESE. 


Convenzione  con  Giovanni  Senzaterra. 


Isla  sant  capitola,  quae  barones  petunt  et  dominus  rex  concedii, 
signata  sigillo  Johannis  regis. 

Post  decessum  antecessorum,  haeredes  plenae  aetatis  habebunt, 
haercditatem  suam  per  antiquuin  relevium  expiimendum  in  Charla. 

Haeredes  qui  infra  aelalcm  sunt,  et  fuerint  in  custodia,  cum  ad  ae- 
tatem  pervenerinl,  habebunt  haereditatem  suam  sine  relevio  et  fine. 

Cuslos  terrae  haeredis  capiat  ralionabiles  exitus,  et  consueta  dines 
et  servitia,  sine  destruclione  et  vasto  hominum  et  terraruin  suarum. 
Et  si  custos  terrae  fecerit  distructionem  et  vastum,ainittat  cuslodiam. 
Et  custos  senlentiabit  domos,  vivaria,  stagna,  molendina,  et  caetera 
ad  terram  illam  perlinentia,  de  exitibus  terrae  eiusdcm.  Et  ut  haere- 
des ita  maritentur,  ne  disparagenlur,  et  per  consilium  propinquorum 
de  consanguineitate  sua. 

Né  vidua  det  aliquid  prò  dote  sua,  vel  maritagìo,  j)ost  decessum 
mariti  sui,  sed  mancai  in  domo  sua  per  xl  dies  post  mortcm  ipsius, 
et  infra  terminum  illum  assignetur  ei  dos,  et  maritagium  statim  ha- 
beat,  et  haercditatem  suam. 

Rex  vel  ballivus  non  saisìet  terram  aliquam  prò  debito,  dum  catalla 
debiloris  sufficiant,  nec  plegii  debitoris  distringantur,  dum  capitai is 
debitor  sufficit  ad  solutionem.  Si  'vero  capitalis  debilor  dcfeceril  in 
solulionem,  si  plegii  voluerint,  habeant  terras  debitoris,  donec  debi- 
tuni  illiid  persolvatur  piena,  nisi  capitalis  debilor  mostrare  poterit,  se 
esse  inde  quietum  ergo  plegios. 

Rex  non  concedit  alieni  baroni,  quod  capiat  auxilium  de  liberìs  ho- 
minibus  suis,  nisi  ad  corpus  suum  redimcndum,  et  ad  faciendum  pri- 
mogenilu'm  filium  suum  militem,  et  ad  primogenitam  filiam  suam  se- 
mel maritandam;  et  hoc  facile  per  rationabile  auxilium. 

Ne  aliquis  maius  servitium  faciat  de  feudo  militis,  quam  inde  de- 
belur. 

Lt  communia  piacila  non  sequanlur  curiam  domini  regis,  sed  assi- 
gnentur  in  aliquo  certo  loco,  et  tot  recogniliones  capiantur  in  eisdeiu 
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comìtatibus  in  hùnc  modum.  Ut  rex  mittat  duos . iusticiarios  per  qua- 
luor  vices  in  anno,  qui  cum  quatùor  mililibus  eiusdem  comìtatus  ele- 
clis  per  comitatuin,capiant  assisas  de  nova  dissaisina, morte  anteces- 
sorìs,  et  ultima  praesentatione,  nec  aliquis  ab  hoc  sit  summonitus,  ni- 
si  ìuratores  et  duae  parles. 

Ut  liber  homo  amcrcietur  prò  parvo  delieto  secundum  modum  de- 
licli,  et  prò  magno  deliclo  secundum  magnitudinem  delicti^  salvo 
contenemento  suo.  Villanus  etiam  amercietur,  salvo  vainagio  suo.  Et 
mercator  eodem  modo  salva  mercandisa,  per  sacramentum  proborum 
hominum  de  visneto. 

Ut  clericus  amercietur  de  laico  feodo  suo  secundum  modum  alio- 
rom  praedictorum,  et  non  secundum  beneficium  ecclesiasticum. 

Ut  mensura  vini,  biadi,  et  latitudines  pannorum,  et  rerum  aliarum^ 
emendetur  ; et  ita  de  ponderibus. 

Ne  aliqua  villa  amercietur  prò  ponlibus  faciendis  ad  riparias,  nisi 
ubi  de  iure  antiquitus  esse  solebat. 

Ut  assisae  de  nova  dissaisina,  et  de  morte  antecessoris  abbrevien- 
tur,  et  similiter  de  aliis  assisis. 

Ut  nuUus  vicecomes  intromittat  se  de  placitìs  ad  coronam  pertinen- 
tibus,  sine  coronatoribus  : et  ut  comilatus  et  undreda  sint  ad  anti- 
quas  firmas,  absque  ullo  incremento,  exceptis  dominicis  maneviis 
regis. 

" Si  aliquis  tenens  de  rege  moriatur,  licebit  vicccomiti  vel  alio  ballivo 
regis,  saisire  et  imbreviare  calali um  ipsius  per  visum  ìegalium  homi- 
num : ila  tamen  quod  nihil  inde  amovealur,  donec  plenius  sciatur  si 
debet  aliquod  liquidum  debitum  dominio  regi;  et  lune  debitum  domi- 
ni regis  persolvatur;  residuum  vero  relìnqiielur  executoribus,  ad  fa- 
ciendum  testamentum  defuncti.  Et  si  nihil  regi  debetur,  omnia  calalla 
cedent  defuncto. 

Si  aliquis  liber  homo  iniestatus  decesserit,  bona  sua  per  manum 
proximorum  parentum  suorum  et  amicorum,  et  per  visum  ecclesiae 
dìstribuantur. 

Ne  viduae  distringantur  ad  se  maritandum,dum  voluerint  sine  ma- 
rito vivere:  ita  lamen  quod  securitatum  facient,  quod  non  maritabunt 
se  sine  assenso  regis,  si  de  rege  teneant,  vel  dominorum  suorun;^,  de 
quibus  tcnent. 

Ne  constabularius,  vel  alius  ballivus  capiat  biada  vel  alia  catalla,nisi 
statim  denarios  inde  reddat,  nisi  respectum  habere  possit  de  volun- 
late  Venditoris. 

Ne  constabularius  possit  distringere  aliquem  militem  ad  dandum 
denarios  prò  custodia  castri,  si  voluerit  facere  custodiam  illam  in  pro- 
pria persona,  vel  per  alium  probum  hominem,  si  ipse  eam  facere  non 
possit  per  rationabilem  causam.  Et  si  rex  euni  duxerit  in  exercitum, 
sit  quietus  de  custodia  secundum  quantitatem  temporis. 

Ne  vicecomes,  vel  ballivus  regis,  vel  aliquis  alius,  capiat  equos  vel 
carectas  alicuius  liberi  hominis  prò  cariagio  faciendo,  nisi  ex  volun- 
tate  ipsius. 

Ne  rex  vel  ballivus  suus  capiat  alienum  boscum,  ad  castra  vel  ad 
alia  agenda,  nisi  per  voluntatem  ipsius,  cuius  boscus  iilc  fuerit. 
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rex  teneat  lerram  eorami,  qui  fuerint  convicli  de  felonia,  nisi 
per  unum  annum  et  unuQi  diem,  sed  lune  reddalur  dòmino  feodi. 

Ut  omnes  Kidelli  de  caetero  penitus  depdnantur  de  Tamisia  et  Me- 
dewesi,  et  per  totam  Angliam. 

ISe  breve,  quod  vocatur  praedpe^  de  caetero  fiat  alicui  de  aliquo 
lenemenlo,  unde  liber  homo  amitlat  curiam  suam. 

Si  quis  fuerit  dissaisilus,  vcl  prolungatus  per  regem  sine  iudicio  de 
lerris,  libertatibus  et  iure  suo,  stalim  ei  restituatur.  Et  si  conlenlio 
’ super  hoc  orla  fuerit,  lune  inde  disponalur  per  iudicium  xxv  baro- 
num;  et  ut  illi,  qui  fuerint  dissaisli  per  palrem,  vel  fratrem  regis,  re-  • 
cium  habeant  sine  dilatione  per  iudicia  pariiim  suorum  in  curia  regis. 
Et  si  rex  debeai. habere  terminum  aliorum  signalorum,  lune  archiepi- 
scopus  et  episcopi  faciant  inde  iudicium  ad  certam  diem,  appeilatione 
remota. 

Ne  aliquid  delur  prò  brevi  inquisilionis  de  vita,  vel  merabris,  sed  li- 
bere concedatur  sine  pretio,  et  non  negetur. 

Si  aliquis  tenet  de  rege  per  foedam  firmam,  per  soccagium,  vel  bur- 
gagium,  et  de  alio  per  servilium  mililis,  dominus  rex  non  habebit  cu- 
stodiam  niilitum  de  feodo  alterius,  occasione  burgagii  vel  soccagii,  nec 
debet  habere  cuslodiam  burgagii,  soccagii,  vel  foedae  firmae.  Et  quod 
liber  homo  non  amitlat  militiani  suam  occasione  parvartim  serganti- 
sarum;  sicut  de  illis,  qui  tenent  aliquod  tenemenliim,  reddendo  inde 
cultellos,  vel  sagittas,  vel  huiusmodi. 

Ne  aliquis  ballivus  possit  ponere  aliquem  ad  legem  simplici  loquela 
sua,  sine  testibus  fidelibus. 

Ne  corpus  liberi  hominis  capialur,  nec  imprisonetur,  nec  dissaisie- 
lur,  nec  utlagetur,  nec  exuletur,  nec  aliquo  modo  destrualur,  nec  rex 
eat,  vel  iniltat  super  eum  vi,  nisi  per  iudicium  pariuin  suorum,  vel 
.per  legem  terrae. 

Ne  ius  vendalur,  vel  differatur,  vel  vetitum  sit. 

Quod  mercalores  habeant  salvuni  ire  et  venire  ad  emendum,  sine 
. omnibus  malis  toltis,  per  antiquas  et  rectas.consueludines. 

Ne  scutagium  vel  auxilium  ponanlur  in  regno,  nisi  per  commune 
consilium  regni,  nisi  ad  corpus  regis  redimendum,  et  primogeniliiin 
filium  militem  faciendum,  et  filiam  suam  primogenitam  semel  inari- 
landam;  et  ad  hoc  fiat  rationabile  auxilium.  Simili  modo  fiat  de  tala- 
giis  et  auxiliis,  de  civitatibus  London  et  de  aliis  civitatibus,  quae  inde 
habent  liberlates;  et  ut  civitas  London  piene  babeat  antiquas  liberta- 
tes,  et  liberas  consuetudines  suas,  tam  per  aquas  quam  per  terras. 

Ét  liceat  unicuique  exire  de  regno  et  redire,  salva  fide  domini  regis, 
nisi  tempore  werrae,  per  aliquod  breve  tempus,  propter  commuiiem 
utilitalem  regni. 

Si  quis  mutuo  aliquid  acceperit  a Judaeis,  plus  vel  minus,  et  moria- 
tur  antequam  debitum  illud  solvatur,  debitor  non  usurabit  quamdiu 
haeres  fuerit  infra  aetatem,  de  quocumque  teneat  ; et  si  debitum  illud 
inciderli  magnum  regis,  rex  non  capiet  nisi  càtallum  quod  continetur 
in  diaria. 

Si  quis  morialur,  et  debitum  debeat  Judaeis,  uxor  eius  habeat  do- 

lem  suam;  et  si  liberi  remanserint,  provideantur  eis  necessaria  secun- 
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dum  tenemcntum,  et  de  resìduo  solvatur  debitum,  salvo  servitio  do- 
minorum.  Simili  modo  fiat  de  aliìs  debitis,  et  ut  custos  terrae  reddat 
haeredi,  cum  ad  plenam  aelatem  pervenerit,  teiram  suam  instaura- 
tami secundum  quod  rationabiliter  potcrit  sustinere  de  exitibus  terrae 
eiusdepii  de  carnis  veì  wainagìis. 

Et  si  quis  tenuerit  de  aliqua  eschaeta,  sicut  de  honore  Wallingford, 
Nottinghanii  Banen  et  Lancastre,  et  de  aliis  eschaetiSi  quae  sunt  in 
manu  rcgis,  et  sunt  baroniae^  et  obierìti  haeres  eius  non  dabit  aliud 
relevium  vel  aliud  regi  scrvitium,  quam  faceret  baroni  ; et  ut  rex  eo- 
dem  modo  eam  teneat,  quo  baro  cani  tenuit. 

Et  fines,*  qui  facti  sunt  prò  dotibuSi  marilagìiSi  haeredilatibus  et 
amerciamentiSi  iniuste  et  centra  legem  terrae,  omnino  condonentur, 
vel  fiat  inde  per  iudicium  xxv  baronum,  vel  per  iudicium  maioris  par- 
tis  eorundem,  una  cum  archiepiscopo,  et  aliis,  quos  secum  vocare  vo- 
luerìt;  ita  quod,  si  aliquis  vel  aìiquì  de  xxv  fuerint  in  simili  querela, 
amoveantur,  et  ahi  loco  illorum  per  residuos  de  xxv  substituantur. 

Quod  obsides  et  chartae  reddantur,  quac  libcratae  fuerunt  regi  in 
securitatem. 

Et  illi,  qui  fuerint  extra  forestam,  non  veniant  coram  ìiisticiarìum 
de  foresta  per  communes  summonitiones,  nisi  sint  in  placito,  vel  ple- 
gii  fuerint;  et  ut  pravae  consuetudines  de  forestis,  et  de  forestariìs,et 
warcnnis,  et  rivariis,  et  emendentur  per  xv  inilites  de  quolibet  comi- 
tatù,  qui  debent  eligi  per  probos  homines  eìusdeni  comitatus. 

Et  rex  amoveat  penitus  de  Wallia  parentes,  et  totam  sequelam  Ge- 
rardi  de  Atyes  ; quod  de  caetero  balham  non  habeant,  scilicet  Engc- 
lardum  Andr.,  Fctrum  et  Gyonem  de  Cancell.,  Cyouem  de  Cygon, 
Matthaeum  de  Martino,  et  fratres  eius,  et  Galfrid  nepotem  eius,  et 
Pbilippum  de  Marbo. 

Et  ut  rex  amoveat  alienigenas  mìlitcs,  stipendiarìos,  balistarios,  et 
tuttarios,  et  servientes,  qui  venerunt  cum  equisetarmis  ad  nocumen- 
tum  regni. 

Et  rex  faciat  iusliciarios,  constabularios,  vicecomites  et  ballivos  de 
talibus^  qui  sciant  legem  terrae,  et  eam  bene  velint  observare. 

Et  barones,  qui  fundarunt  abbalias,  unde  habeant  cbartas  regura, 
vd  antiquam  tenuram,  habeant  custodiam  earum,  cum  vacaverint. 

Si  rex  Wallenscs  dissaisierit,  vel  elongaverit  de  terris,  vel  liberta- 
tibus,  vel  de  rebus  aliis,  in  Anglia,  vel  in  Wallia,  cis  stalim  sine  pla- 
cito reddantur.  Et  si  fuerint  dissaisiti,  vel  elongati  de  tenementis  suis 
Angliac  per  patrem  vel  fratrem  regis  sine  iudicio  parium  suorum,rex 
eis  sine  dilatione  iustitiam  exhìbebit,  eo  modo  quo  exhìbet  Anglicis 
iustitiam  de  tenementis  suis  Angliae  secundum  legem  Angliae,  et  de 
tenementis  Walliac  secundum  legem  Marchiae.  Idem  facient  Wallcn- 
scs  regi,  et  suis. 

Et  rex  reddat  filium  Levelini,  et  praeterea  omnes  obsidos  de  Wal- 
lia, et  chartas  quae  ei  libcratae  fuerunt  in  securitatem  pacis. 

Et  rex  faciat  regi  Scotiae  de  obsidibus  reddendis  et  de  libertatibus 
suis  et  iure  suo,  secundum  formam  quam  facil  baronibus  Angliae,  nisi 
aliter  esse  debeat  per  chartas  quas  rex  habet,  per  iudicium  archiepi- 
scopi, et  aliorum,  quos  secum  vocare  volucril. 
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Et  omnes  forestaé,  quae  surit  aiTorestatae  per  rcj?cm  tempore  suo, 
dcsafforestcnlur,  et  ita  fìat  de  ripariis,  quac  per  ipsuni  regem  sunt  in 
defenso. 

Omnes  aùtem  istas  consuetndìnes  et  lìbertatcs,  qiias  rex  conces- 
sit  regno  tenendas,  quantiim  ad  se  pertinet,  erga  suos  omnes  de  re- 
gno, taui  clerici  quain  laici,  observabunt,  quantum  ad  se  pertinet.  er- 
ga suos. 

Haec  est  forma  securitatis  ad  observandam  pacem.et  libertatcsinter 
regem etrcgnum.Baroneseligentur, XXV barones  de  regno  quos  voliie- 
rint,  qui  debent  prò  totis  viribus  suis  obscrvare,  tenere  et  Tacere  ob- 
servarc  paeein  et  libertates,  qoas  dominus  rex  eis  conces8it.et  charta 
sua  confirmaviUta  videlicet,quodsircx,vel  iiisticiariusvei  ballivi  regis, 
vel  aliquis  de  ministris  suis,  in  aliquo  erga  aliqucni  dcliquerit,  vel  ali- 
quem  artìciilorum  pacis  aut  securitatis  transgrcssus  fucrit,et  delictum 
extensuni  fuerit  iv  baronibus  de  praedictis  xxv  baronibus,  illi  quatuor 
barones  accedent  ad  doininum  regem,  et  ad  iusticiariiiin  suum,  si  rex 
fuerit  extra  regnum,proponcnteseiexcessum,etpctentcs  ut  excessum 
illum  sìne  dilatione  faciat  emendari.Et  si  rcx,vcl  iusticiarius  eius,  illud 
non  emendaverit,  si  rex  fuerit  extra  regnuin,  infra  rationabile  tempus 
detcrininandum  in  charta  praedicta,  iv  referent  causam  ad  rcsiduos 
de  illis  xxv  baronibus;  et  ilìi  xxv,  cum  commiina  lotius  terrae,  distrin- 
gcnl  et  gravabunt  regem  modis  omnibus,  quibiis  potcrint,  donec  fuc- 
rit  cmendatum  secundum  arbitrium  eonmi;  salva  persona  domini  re- 
gis et  reginae  et  liberomm  suorum.  Et  cum  fuerit  emendatum,  inten- 
dant  domini  regis,  sicut  pi  ius.  Et  quiciiraque  volucrit  de  terra,  iura- 
bit  ad  praedicta  exequenda  pariturum  mandatis  praedictorum  xxv 
baronuni,  et  gravaturum  regem  prò  posse  suo  cum  ipsis.  Et  rex  pub- 
blice  et  libere  dabit  licentiam  iurandi  cuilibet  qui  iurare  voluerit,  et 
nulli  unquam  iurare  prohibebit.  Omnes  autem  illos  de  terra,  qui  spen- 
te sua  et  per  se  iurare  voluerint  xxv  baronibus  de  distringendo  et 
gravando  regem,  cunctis  rex  facict  iurare  eiusdem  de  mandato  suo, 
sicut  praedictum  est. 

Item  si  aliquis  de  praedictis  xxv  baronibus  decesserit,  vel  a patria 
recesserit,  vel  aliquo  alio  modo  impeditus  fuerit  quominus  ista  prae- 
dicta possit  exequi,  qui  residui  mcrint  de  xxv,  elìgent  alium  loco 
ipsiiis  prò  arbitrio  suo,  qui  simili  modo  crit  iuratus,  quo  et  caeterì.  In 
omnibus  autem,  quae  istis  xxv  baronibus  committuntur  exequenda, 
si  forte  ipsi  xxv  praesentes  fuerint,  et  inter  se  super  re  aliqua  discor- 
daverint,  vel  aliqui  ex  eis  vocali  nolint  vel  nequeant  interesse,  ratum 
habebitur  et  lìrmum  quod  maior  pars  ex  eis  provideat  vel  praecepe- 
rit,  ac  si  omnes  xxv  in  hoc  consensisscnt  ; et  praedicti  xxv  iurabunt 
quod  ^mnia  antedicta  lidelitcr  observabunt,  et  prò  loto  posse  suo  fa- 
cienl  observari.  Praeterea  rex  faciet  eos  securos  per  ebartas  archie- 
piscopi et  episcoporum,  et  magistri  Fandullì,  quod  nihii  impelrabit  a 
dom.  papa,  per  quod  aliqua  islarum  conventionum  revocetur  vel  mi- 
nuatur.  Et  si  aliquid  tale  impetraverit,  reputetur  irritum  et  inane,  et 
nunquam  eo  utatur.  Sine  dato. 
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Mmjna  Charta  regis  Johannis  de  libertatibus  Angliae. 

A.  D.  Mccxv.  Reg.  xvii. 


Johannes,  Dei  gratia,  rcx  Angìiae  ctc. 

Scialis,  nos,  inluitu  Dei,  et  prò  salulae  animae  nostrae,  et  omnium' 
antecessoruni  et  haeredum  meorum,  et  ad  honorem  Dei,  et  exallatio- 
nem  sanctae  Ecclesiae,  et  emcndationem  regni  nostri,  per  consilimn 
venerabilium  palrum  nostrorum,  Stephani  Cantuariensis  archiepisco- 
pi, totius  Angliae  primatis,  et  sanctae  romanae  Ecclesiae  cardinalis, 
Henrici  Dublinensis  archiepiscopi,  Pelri  Winlonicnsis,  Jocelini  Baiho- 
niensis  et  Glastonensis,  Hugonis  Lincolnensis,  Walteri  ^Vigornensis, 
"WilUelmi  Coventrcnsis,  Benedicti  Hoffensis  episcoporum,  et  magistri 
Pandulphi,  domini  papae  suhdiaconi  et  familiaris,  fi*atris  Emerin.  ma- 
gìstrì  mìlitiae  templi  in  Anglia,  et  nobilium  virorum  W iliielmi  Mare- 
scalli  comilis  Penbrok,  Willielmi  comilis  Sarisberiensis,  Willielmi  co- 
mitis  AVarenniae,  Wilhelm  i comitis  Arundcl,  Alani  de  Lcveia  consta- 
bularii  Scoliae,  Varini  filii  Geraldi,  Petri  filii  Hereberli  de  Borgo,  Se- 
nescàlli  Pietà  viae,  Hugo  de  Me  villa,  Matlhiae  filli  Hercberii,  Thomae- 
Basset,  Alani  Basset,  Philippi  de  Albaniae,  Roberti  de  Rmipeleia,  Jo- 
bannis  MarescalU  et  Johannis  fiUi  Hugonis,  et  aliorum  udelium  no- 
strorum : 

In  primis  concessisse  Deo,  et  hac  praesenti  Charta  nostra  conlìr-  ^ 
masse,  prò  nobis  et  hacredibus  nostris  in  perpetuum,  quod  anglicana 
Ecclesia  libera  sit,  et  habeat  iura  sua  integra,  et  liberlates  suas  illae- 
sas,  et  ita  volumus  observari  : quod  apparet  ex  eo  quod  libertatenr 
eleclionum,  quae  maxima  et  magis  necessaria  reputatur  Ecclesiae  an- 
glicanae,  mera  et  spontanea  volunlate,  ante  discordiam  inter  nos  et 
barones  nostros  manifeste  notain,  concessiraus  et  charta  confirmavi- 
mus,  et  eam*  obtinuimus  a domino  papa  Innocentió  IH  confirmari, 
quam  et  nos  observabimus,  et  ab  hacredibus  nostris  in  perpetuum  • 
bona  fide  volumus  observari.  ■ 

Concessimus  eliam  et  omnibus  liberis  hominibus  regni  Angliae, 
prò  nobis  et  hacredibus  nostris  in  perpetuum,  omnes  libcrtates  sub- 
scriptas,  habendas  et  tenendas  eis  et  hacredibus  suis,  de  nobis  et 
hacredibus  nostris. 

Si  quis  comilum  vel  baronum  nostrorum,  si  ve  aliorum  tenentium 
de  nobis  in  capite  per  servitium  militare,  mortuus  fiierit:  et  cum  de- 
cesserit,  haeres  suus  plcnae  aetatis  fuerit,  et  rdevium  debeat,  liabeat 
haereditatem  suam  per  antiquum  relevium,  se.  haeres  vel  haeredes 
comilis  de  baronia  comilis  integra,  ccntum  marcas:  haeres  vel  haere- 
des, militis  de  feodo  militis  integro,  per  cenlum  solidos  ad  plus  : et 
qui  minus  debuerit,  minus  del,  secundum  anliquam  consuetudinem 
feudorum. 

Si  autem  haeres  alicùius  tafium  fuerit  infra  aetatem,  et  fuerit  in  cu- 
stodia, et  dominus  eius  non  habeat  custodiam  eiuSy  nec  terrae 
suae^antequam  homagium  eius  ceperit:  et  postquam  talis  haeres 
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fiierit  in  custocìia^^i  cum  ad  actafem  pervenerì(,sc.Ptgfinfi*  et.unius 
anni^  habeat  haereditatem  suam  sino  relevio,  et  sine  fine:  ita  tamen 
quod  si  ipse^  dum  infra  aetalem  fuerit^  fìat  milest  nihilominus 
terra  remaneat  in  custodia  dominorum  suorunif  usque  ad  ter- 
minum  praedictum. 

Cuslosterraehuiusmodihaercdis  qui  infra  actatem  fiierit^noncapiat 
de  terra  haercdis,  nisi  rationabiles  exitus,  et  rationabiles  consuetudi- 
ncs,  et  rationabilia  servitia,  et  baec  sino  destruclione  et  vasto  homi> 
num,  vel  rerum.  Et  si  nos  conirniserimus  custodiàm  alicui  talis  terrae, 
vicecomiti,  vel  alicui  alii,  qui  de  exitibus  terrae  illius  nobis  respon- 
dere  debent,  et  ille  destruclionem  de  custodià  fecerit,  vel  vastum, 
nos  ab  ilio  capiemus  emendami  vel  terrà  c’ommittatur  duobus  legali- 
bus  et  discretis  hominibus  de  feudo  ilio,  qui  de  exitibus  similiter  no- 
bis respondeant,  sicut  praedictum  est. 

Custos  autem,  quandiu  custodiàm  terrae  liabuerit,  sustentet  do- 
mos,  parcos,  vivaria,  stagna,  molendina,  et  caetera  de  illa  terra  perti- 
nentia,  de  exitibus  terrae  eiusdem.  Et  reddat  haeredi,  cum  ad  plenam 
aetatem  pervenerit,  terram  suam  totam  instauralam  de  carucis,  et 
omnibus  aliis  rebus^  ad  mimis  secundum  quod  illa  recepiL  Haec 
omnia  observentur  de  custodiis  archicpiscopatuum^  abbatiarunt, 
prioratuum^  ecclesiarum^  et  dignitatum  vacantium,  quae  ad  nos 
pertinent,  excepto  quod  cuslodiae  huiusmodi  vendi  non  debent, 

Haeredes  maritentur  absque  disparagatione;  ita  tamen,  quod  ante- 
quam  contrahatur  malrimonium,  ostendatur  propinquis  de  consan- 
guinitale  ipsius  haeredis. 

Vidua  post  mortem  mariti  sui,statìm  et  sine  difficoltate  aliqua  habeat 
maritagium  suum^  et  haereditatem  suam;nec  aliquid  det  prò  dote  sua, 
vel  prò  maritagio  suo,  vel  haereditate  suaquam  haereditatem  maritus 
suus  etipsatenuerunt,dieobitus  ipsius  mariti;ct  maneat  in  capitali  mes- 
suagio  mariti  sui  per  xl  dies  post  mortem  ipsius  mariti,infra  quos  assigne- 
lur  ei  dos  sua,nfs?  priiis  fueril  assignata^vel  nisi  domm  illafuerit 
castrimi;  et  si  de  castro  recesserit,  statini  provideatur  ei  domus 
competens,  in  qua  possit  honeste  morari  quousque  ei  dos  sua 
assignetur^  secundum  quod  praedictum  est,  et  habeat  rationa- 
bile  estoverium  interim  de  comuni.  Assignetur  autem  eipro  dote 
sua  tertia  pars  totius  terrae  mariti  suUquae  sua  fuit  in  vita,  nisi 
de  minore  dotata  fuit  ad  ostium  Ecclesiae.  Nulla  vidua  distringa- 
lur  ad  se  maritandum,dum  voluerit  vivere  sine  marito;  ita  tamen  quod 
securilatem  faciet,  quod  se  non  marìtabit  sine  assenso  nostro,  si  de 
nobis  tenuerit,  vel  sine  assensu  domini  sui,  de  quo  tenuerit,  si  de  alio 
tenuerit. 

Nos  vero  et  ballivi  nostri  non  seisiemus  terram  aliquam  nec  reddi- 
tum,  prò  debito  aliquo,  quamdiu  catalla  debitoris  prescntia  sufficiunt 
ad  debilum  reddendum,et  ipse  debitor  paratus  sit  inde  satisfacere. 
Nec  plegii  ipsius  debitores  distringatur,  quamdiu  ipse  capitalis  debi- 
lor  defecerit  in  solutionc  debiti,  non  habens  unde  reddat,  aut  redde- 
rc  nolit  cum  possit,  plegii  respondeant  debito;  et  si  voluerint,  habeant 
'ierras  et  redditus  debitoris,  quousque  sit  eis  satisfactum  de  debito, 
quod  ante  prò  eo  solvilur,  nisi  capitalis  debitor  monstraverìt  se  esse 
c’uietum  inde  versus  eosdem  plegios. 
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Si  qilis  mutuo  acccperit  aliquid  a Judaeis,  plus  vel  mìnus,  et  moria- 
tur  antequam  debilum  ìllud  persolverit,  debitum  illud  non  usuret 
quamdiu  haeres  fuerit  infra  aetalcni,  de  quocumque  tenet:  et  si  debi- 
, tura  illud  inciderit  in  manus  noslras,  nos  non  capiemus  nisi  catallum 
contentum  in  Charta.  Et  si  quis  mòrialur,  et  debitum  debcat  Judaeis, 
uxor  eius  habeat  dolcm  suam,  et  nil  reddat  de  debito  ilio.  Et  si  liberi 
ipsìus  defuncti,  qui  fiierint  infra  aelalem,  remanserint,  provideantur 
eis  necessaria  secundum  teneinentiim  quod  fuerit  defuncti,  et  de  re- 
siduo domìnorum.  Sìmili  modo  fiat  de  debitis,  quae  debentur  aliis 
quam  Judaeis. 

Nullum  scutagium  vel  auxilium  ponatur  in  regno  nostro,  nisi  per 
commune  consìlium  regni  nostri, nisi  ad  corpus  nostrum  redimendum, 
et  ad  primogenitum  fibum  nostrum  militem  faciendum,  et  ad  filiam 
nostram  primogenitum  semel  inaritandam;  et  ad  hoc  non  fiet  nisi  ra- 
tionabile  auxilium. 

Simili  modo  fiat  de  auxiliis  de  d vitate  Londoncnsi.  Et  civitas  Lon- 
donensis  habeat  omnes  antiquas  libertales,  et  liberas  consuetudines 
suas,  lam  per  terras,  quam  per  aquas. 

Praeterea  volumus  et  concedimus,  quod  omnes  aliae  civitates,  et 
burgi  et  villae,  et  barones  de  quinque  portubus,  et  omnes  portus, 
babeant  omnes  libertates,  et  omnes  liberas  consuetudines  suas,  et  ad 
habendum  commune  consilium  regni  de  auxiliis  assidendis,aiiter  quam 
in  tribus  casibus  praedictis.  Et  de  sculagiis  assidendìs  summonerifa- 
cimus  archiepiscopos,  épiscopos,  abbales,  comites  et  maiores  barones 
regni  sigillatim,  per  literas  nostras.  Et  praeterea  faciemus  summoneri 
in  generali,  per  vicecomites  et  ballivos  nostros,  omnes  illos  qui  in  ca- 
pite de  nobis  tenent,  ad  certum  diem,  scilicet  ad  terminum  xl  dierum 
ad  minus,  et  ad  certum  locum  et  tempus,  in  omnibus  literis  ìllius 
summonitionis,  causam  summonitionis  illius  exponemus.  Et  sic  facta 
summonitione,  negotium  ad  diem  assignatum  procedat  secundum  con- 
silium eorum  qui  praesentes  fueriiit,  quamvis  non  omnes  submoniti 
venerint. 

Nos  non  concedimus  de  caetero  alieni,  quod  capiat  auxilium  de  li- 
beris  hominibus  suis,  nisi  ad  corpus  suum  redimendum,  et  ad  facien- 
dum primogenitum  suum  militem,  et  ad  primogenitam  filiam  suam  se- 
mel maritandam:  et  hoc  non  fiat  nisi  ralionabìle  auxilium. 

Nullus  distringatur  ad  faciendum  maius  serviiium  de  feudo  mililis, 
nec  de  alio  libero  tenemento,  quam  quod  inde  debetur. 

Communia  placita  non  sequantur  curìam  nostram,  sed  teneantur  in 
aliquo  loco  certo. 

Praecognitiones  de  nova  disseisina,  et  de  morte  anlecessoris,  et  de 
ultima  praesentatione,  non  capiantur  nisi  in  suis  civitatibus,  et  hoc 
modo  : Nos,  vel,  si  extra  regnum  fuerimus,  capittìlis,  iusticiarius  no- 
ster,  mittet  duos  iusticiarios  nostros  per  unumqiiemque  comitatuni 
semel  in  anno,  qui  cum  mililibus  comitatuum  capiant  in  comita- 
iibus  assisas  praedicias.  et  ea  quae  in  ilio  advtntusuo  in  comi- 
tatibusper  iusticiarios  praedictos^  adpraedictas  assisas  capien- 
das  missos^  terminavi  nonpossunt^  per  eodem  terminentur  alibi 
in  itinere  suo.  Et  ea,  quae  per  eosdem  propter  difficultatem  ar- 
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iiculorum  aliquorum  terminari  non  possunt,  referantut  ad  iw- 
sudario  fi  de  Banco. 

Assisae  de  ultima  praesentalione  ecclesiarum  semper  capian- 
tur  coroni  iusticiariis  de  Banco^  et  ibi  terminentur. 

Liber  homo  non  amercfetur  prò  parvo  delieto,  nisi  secundum  par- 
vi! aleni  ipsius  delicli  : et  prò  magno  delieto  amereietur  secundum 
inagnitudinem  delictì,  salvo  conlenemento  suo  : et  mercator  eodem 
modo,  salva  merchandiza  sua  : et  villanus  allerius  quam  noster,  eo- 
dem modo  amereietur,  salvo  wannagio  suo,  si  inciderit  in  misericor- 
diam  nostrani.  Et  nulla  praedielarum  miserieordiarum  ponatur,  nisi 
per  sacramentura  proborum  et  legalium  hominum  de  vicineto  comi- 
tatus. 

Comiles  et  barones  non  amercientur,  nisi  per  pares  suos,  et  non 
nisi  secundum  modum  delieti. 

. Nulla  ecclesiastica  persona  amercietiir  secundum  quantitatem  be- 
neficii  sui,  sed  secundum  laicuni  tcnementuni  suum,  et  secundum 
quantitatem  delicli. 

Nec  villa  nec  homo  distringatur  facere  pontes  ad  riparias,  nisi  qui 
ab  antiquo  et  de  iure  facere  debent.  , 

Nulla  riparia  de  caetero  defendetur,  nisi  illa  quae  fuerat  in  defenso 
tempore  Henrici  regis  avi  nostri. 

Nuli  US  vicecomes,  constabularius,  coronatores  vel  alii  ballivi  nostri 
teneant  piacila  coronae  nostrae. 

Omnis  comitalus,  et  liundredi,  et  wapentaki,  et  tlirelhingi,  sìnt  ad 
antiquas  lìrmas  absque  ullo  incremento,  exceptis  dominicis  maneriis 
nostris. 

Si  aliquis  lenens  de  nobis  laicum  feodum  moriatur;etvicecomes,vel 
ballivus  noster  ostendat  litleras  noslras  patenles  de  summonitione, 
nostro  de  debito,  quod  defunclus  nobis  debuit  ; liceat  vicecomiti,  vel 
ballivo  nostro  attachiare  et  imbreviare  calalla  defuncti  invente  in  laico 
feodo,  ad  valentiam  illius  debiti  per  visum  legalium  hominum  : ita  la- 
nien  quod  nihii  inde  amoveatur,  donec  persolvatur  nobis  debituni, 
quod  clarum  fnerit:  et  residuum  relinquatur  exccutoribus  ad  facien- 
. duni  testamentum  defuncti.  Et  si  nihii  nobis  debeatur  ab  ipso,  omnia 
calalla  redcanl  defuncto,  salvis  uxori  eius  et  pueris  ipsius  rationabili- 
bus  parlibus  suis. 

Si  aliquis  liber  homo  inlestatus  decesserit,  calalla  sua  per  manus 
propinquorum  parentùm  et  amicorura  suorum,  per  visum  ecclesiae, 
distri buanlur,  salvis  unicuique  debitis  quae  dcfunctus  ei  debebàt. 

Nullus  constabularius  vel  ballivus  noster  capiat  blanda,  vel  alia  ca- 
tana alicuius,  qui  non  sit  de  villa  ubi  castrimi  situm  sii,  nisi  statim 
inde  reddat  denarios,  aut  respectum  inde  habeat  de  voluntate  vendi- 
toris  ; si  autem  de  villa  ipsa  fuerit,  infra  lx  dies  pretium  reddat. 

Nullus  constabularius  distringat  aliquem  mìlilem  ad  dandum  dena- 
rios prò  custodia  castri,  si  ipse  eam  facere  voluerit  in  propria  persona 
sua,  vel  per  alium  probum  hominem,  si  ipse  eam  facere  non  possit 
propter  rationabilem  causam.  Et  si  nos  duxerimus  eum,  vel  niiseri- 
miis  in  exercitum,  erit  quietus  de  custodia,  secundum  quantitatem 
temporis,  quo  per  nos  fuerit  in  exercitu,  de  feodo  prò  quo  fecit  ser- 
vitium  in  exercitu. 
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Nullus  ballivus  noster  vcl  vicecomes  vel  aliquis  alius  capìat  equos  ..  > 

vel  caretas  alicuius  liberi  liominis  prò  cariagio  facicndo,  nisi  de  volun-  " 
tate  ipsius  liberi  hominis  reddat  liberationeìn  antiquilus  staiutam: . • 
scilicet  prò  carela  ad  duos  equos^  x denarios  per  diem;  et  prò 
careta  ad  tres  equos^  xiv  denarios  per  diem.  Nulla  carela  domi- 
nica  alicuius  ecclesiasticae  personae,,  vel  mililis,  vel  alicuius  do-  • * 

minae,,  capiatur  per  ballivos  praediclos. 

Nec  nos  nec  ballivi  nostri  nec  alii,  capiemns  alienum  boscurn  ad  ca-^  1 
stra  vel  alia  agenda  nostra,  nisi  per  volunlalem  ipsius,  cuius  boscus  ‘ : 
ille  fuerit.  ’ 

Nos  autem  non  tenebimus  terras  illorum  qui  convincti  fuerint  de  : ‘ 

felonia,  nisi  per  annum  et  unum  diem,  et  tunc  reddantur  terrae  domi- 
nis  feodorum.  / 

Omnes  kidelli  de  caetero  deponahtur  penilus  per  Thamisiam,  et  per 
Medewesiam,  et  per  totam  Angliam,  nisi  per  costam  maris. 

Breve,  quod  vocatur  praecipe,,  de  caetero  non  fiat  alicui  de  aliquo  ; - 
tenemento,  unde  liber  homo  perdat  causam  suain.  ' 

Una  mensura  vini  et  cervisiae  sit  per  totum  regnum  nostrum;  et  ; ■ 

una  mensura  blandi,  scilicet  quarterium  Londonense. 

Et  una  latitudo  pannorum  tinctorum  et  russeccorum,  et  hauberge- 
toriim,  scilicet  duae  ulnae  infra  listas.  , • 

De  ponderibus  vero  sit  ut  de  niensuris. 

Nihil  detur  vel  capiatiir  de  caetero  prò  brevi  inquìsitionis,  ab  eo  qui 
inquisitionem  petit,  de  vita  vel  de  membris,  sed  gratis  còncedatur,  et 
non  negetur. 

Si  aliquis  teneat  de  nobis  per  feodi  firmam,  vel  per  socagium^  vel 
per  burgaium,  et  de  alio  terram  teneat  per  servitium  militare,  nos  non 
habebìmus  custodiam  haeredis,  vel  terrae  suae,  qiiae  est  de  feodo  al- 
terius,  occasione  illius  feodi  lirmae,  vel  socagii,  vel  burgaii;  nec  habe- 
bimus  custodiam  illius  feodi  lirmae,  vel  socagii,  vel  burgaii,  nisi  ipsa  . 
feodi  firma  debeat  servitium  militare. 

Nos  non  liabebimus  custodiam  haeredis,  vel  terrae  alicuius,  quam 
lenet  de  alio  per  servitium  militare,  occasione  alicuius  parvae  sergan- 
leriae,  quam  tenet  de  nobis  per  servitium  reddendi  nobis  cultellos, 
vel  saggittas,  vel  huiusmodi. 

Nullus  ballivus  ponat  de  caetero  ad  aliquam  legem,  nec  ad  iuramen-r 
tum,  simplici  loquela  sua,  sine  testibus  fidelibus  ad  hoc  inductis. 

Nullus  liber  homo  capiatur  vel  iinprisonetur,  aut  disseisielur,  aut  • . 

utlagetur,  aut  exuletur,  aut  aliquo  modo  deslriiatur  de  aliquo  libero 
tenemento  suo,  vel  libertatibus,  vel  liberis  consuetudinibus  suis,  nec 
super  eum  ibimus,  nec  super  eum  in  cjìrcerem  mittemus,  nisi  per  le- 
gale iudicium  parium  suorum,  vel  per  legem  terrae.  Nulli  vendemus, 
nulli  negabimus,  aut  diiferemus  rectum  aut  iustitiam. 

Omnes  mercalores,  nisi  publice  proibiti  fuerint,  habeant  salvum  et 
securum  exire  de  Anglia,  et  venire  in  Angliam,  et  murari  et  ire  per 
Angliam,  tam  per  terram,  quam  per  aquam,  ad  emenduin  vel  venden- 
dum,  sine  omnibus  malis  toltis.per  antiquas  et  rectas  consuetudines, 
practerquam  in  tempore  guerrae,  et  si  sint  de  terra  centra  nos  guer- 
rina;  et  si  tales  invcniantur  in  terra  nostra  in  principio  guerrae,  alta- 
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chientur  sino  damno  cnrporom  vcl  rerum,  donec  sciatur  a nobis,  vcl 
a iusticiario  nostro  capitali,  quomodo  mercatores  terrae  nostrae  tra- 
ctentur,  qui  lune  invenienlur  in  terra  contra  nos  guerrina;  et  si  nostri 
salvi  sint  ibi,  alii  salvi  sint  in  terra  nostra. 

Liceat  unicuique  de  caetero  exire  de  regno  nostro  et  redire,  salvo 
et  secure,  per  terram  et  per  aquam,  salva  fide  nostra,  nisi  tempore 
gucrrae  per  aliquod  breve  tempus  propter  communem  utilitatem  re- 
gni, exceptis  iraprisonatis  et  ntlagatis,  secundum  legem  regni,et  gente 
contra  nos  guerrina,  et  mercaloi^us,  de  quibus  fiat,  sicut  supradi- 
ctum  est. 

Si  quis  tenucrit  de  aliqua  cschaeta,  sicut  de  onore  Walingefordiae, 
Notliingam,  Boloniae,  Lancastriae,  vel  de  aliis  escliaetìs,  quae  sunt  in 
manu  nostra,  et  sint  Baroniae,  et  obicrit  ; haercs  eius  non  det  alind 
relevium,  nec  facil  nobis  aliud  servitiuni,  quam  faceret  baroni,  si  ba- 
ronia illa  esset  in  manu  baronis;  et  nos  eodem  modo  cam  tenebimus, 
quo  baro  eam  teniiit;  nec  nos  occasione  talis  baroniae  vel  eschac- 
tae  habebimus  aliqucm  eschaetam  vel  custodiam  aliquorum  ho- 
minum  nostrorum,  nisi  alibi  tenuerit  de  nobis  in  capite  ille  qui 
tenuit  baroniam  vel  eschaetam. 

Homines  qui  manent  extra  forestam  non  venìant  de  caetero  coram 
iustitiariis  nostris  de  foresta  per  communes  summonitiones,  nisi  sint 
in  placito,  vel  plegii  alicuius  vcl  aliquorum,  qui  atlachiali  sunt  propter 
forestam. 

Omnes  autem  bosci,  qui  fuerunt  afforestati  per  regem  Richardum 
fratrem  nostrum,  statini  deafforestentur,  nisi  fuerint  dominici  bosci 
nostri. 

Nullus  liber  homo  de  caetero  det  amplius  alieni,  vel  vendat  de  terra 
sua,  quam  ut  de  residuo  terrae  suae  possil  sufficientes  fieri  dominici 
feudi  servitiiim,  ci  debitum,  quod  perlinet  ad  feudum  illud. 

Omnes  patroni  abbatiarum,  qui  habent  chartas  regum  Angliae  de 
advocatione,  vel  per  aliquam  antiquam  tcnuram  vcl  possessionem,  ba- 
beant  earum  custodiam  cum  vacaverint,  sicut  haberc  debent,  et  sicut 
supra  declaratum  est. 

IVullus  capiatur  vcl  imprisonetur  propter  appellationem  foeminae, 
de  morte  altcrius  quam  viri. 

Nullus  comitatus  tenealur  de  caetero,  nisi  de  mense  in  mensem;  ut 
ubi  maior  terminus  esse  solebat,  maior  sit.  Nec  vicecomes  aliquis  vel 
ballivus  suus  faciat  tcrminum  suum  per  llundredum,  nisi  bis  in  anno, 
et  non  nisi  in  loco  debito,  et  consueto,  videlicet  semel  post  pascila,  et 
iterum  post  festum  sancii  Michaelis.  Et  visus  similiter  de  Franco  ple- 
gio  lune  fiat  ad  illum  terminum  sancii  Michaelis  sine  occasione,  ita  sci- 
licet  quod  quilibct  habeat  suas  libcrtates,  quas  habuit  et  haberc  con- 
suevit  tempore  Henrici  regis  avi  nostri,  vel  quas  poslea  adquisivit. 
Fiat  autem  visus  de  Franco  plegio  sic,  ut  pax  nostra  teneatur,  et  quod 
Tethinga  integra  sit  sicut  esse  consuevit,  et  quod  vicecomes  non 
quaerat  occasiones,  et  quod  conlentus  sit  de  eo,  quod  vicecomes  ha- 
bere  consuevit  de  viso  suo  faciendo  tempore  Henrici  regis  avi  nostri. 

Non  liceat  de  caetero  alicui  dare  terram  siiam  domui  religionis,  ita 
quod  illam  resumat  tenendam  de  cadem  domo.  Nec  liceat  alicui  do- 
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mui  reli(;ionis  terroni  sic  accipere,  quod  tradat  eam  illi,  a quo  illam 
recepii,  tenendam.  Si  quis  autem  de  caetero  terram  suam  sic  dederit 
domui  rcligiosae,  et  super  hoc  convinc^tur,  donum  suum  pcnitus  cas- 
setur,  et  terra  illa  domino  suo  illiiis  feudi  incurratur. 

Scutagium  de  caetero  capiatur,  sicut  capi  tempore  regis  Henrici  ari 
nostri  consiievit;  et  quod  vicecomes  non  quaerat  occasiones,  et  quod 
contentus  sit  de  co  quod  vicecomes  habere  corisuevit. 

Omnes  autem  consuetndincs  praedictas,  et  libertates  quas  conces- 
simus  in  regno  nostro  tenendas,  quantum  ad  nos  pertinet,  erga  om- 
nes homines  nostros  de  regno  nostro,  tam  clerici  quam  laici  nostri 
observent,  guantum  ad  se  pertinet,  erga  homines  suos;  salris  archie- 
piscopis,  episcopis,  abbatibus,  prioribus,  templariis,  hospitalariis,  co- 
milibus,  baronibus,militibus  et  omnibus  aliis  tam  ecclesìasticis  perso* 
nis  quam  secularibusdibertatibus  et  liberis  consuetudinibus,quas  prius 
habuerunt.  His  testibus  etc. 


Libertates  vero  de  foresta,  et  liberas  consuetudines,  quae  cum 
libertàtibus  praescriptis  in  una  schedala  prò  sua  angustia  con- 
tineri nequiverant, hoc  aliachartasubscriptacomplèctebantur: 


Johannes,  Dei  gratia.rcx  Angliac  etc.  Sciatis  quod  intuito  Dei  et  prò 
salute  animae  nostrae  et  animarum  antecessorum  et  successorom,  ad 
exaltationem  sanctae  Ecclesiac  et  cmendationem  regni  nostri  Angliae, 
in  ]ierpetuum,  spontanei  et  bona  voluntate  dedimus,  concessimus  prò 
nol)is  et  haeredibus  nostris  has  libertates  subscriptas,  habendas  et  te- 
nendas in  regno  nostro  Angliae  in  perpetuum. 

Inprimis  omnes  forestae,qnas  rexHenricus  avns  noster  atTorestavit, 
videantur  per  probos  et  legalcs  homines,  et  si  boscum  aliquem  alium 
quam  suum  dominicum  aiforestaverit  ad  damnum  illius  cuius  boscus 
fuerit,  stalim  deatforestetur.  Et  si  boscum  suum  proprium  afforesta- 
veril,  remaneat  foresta,  salva  communia  de  herbagio  et  rebus  aliis  in 
eadem  foresta,  illis  qui  eam  prius  habere  consneverimL 

Homines  qui  manent  extra  forestam  non  veniant  de  cantero  coram 
iustitiariis  nostris  de  foresta  per  commones  summonitiones,  nisi  sint 
in  placito  vel  plegii  alicuius,  vel  aliquorum  qui  attacbiati  sunt  propter 
forestam. 

Omnes  autem  bosci  qui  fuerunt  afforestati  per  regem  Richardum 
fratrem  nostrum,  statim  deafforestentur,  nisi  fuerint  dominici  bosci 
nostri. 

Archiepiscopi,  episcopi,  abhates,  priores,  comites,  barones,  mih'tes 
et  libere  tenentes,  qui  boscos  habent  in  foresta,  habeant  boscos  suos, 
sicut  eos  habuerunt  tempore  primae  coronationis  praedicti  regis  Hen- 
rici avi  nostri;  ita  quod  quieti  sint  in  perpetuum  de  omnibus  purpre- 
sturis,  vaslis,  et  assartis,  factis  in  illis  boscis  post  illud  tempus  usque 
ad  principium  secundi  anni  coronationis  nostrae.  Et  qui  de  caetero  va- 
stum,  purpresturam  vel  assartum  facienl  sine  licentia  nostra  in  illis 
boscis,  de  vastis,  purpresturis  et  assartis  respondeant. 


Diqi’  zca  by  Coogle 


574  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

. . I 

Regardatores  nostri  eanl  per  forestas,  ad  faciendum  regardum,  si- 
cut  Aeri  consuevit  tempore  primae  coronationis  praedicti  regis  Hcn- 
rici  avi  nostri  et  non  aliter. 

Inquisitio  vel  visus  de  expeditatione  canum  existentiuni  in  foresta, 
■de  caetero  flat  quando  fieri  debet  regardum,  scilicet  de  lertio  anno  in 
tertium  annum;  et  lune  fiat  per  vìsuin  et  testimoniuin  legaliuni  homi- 
num,  et  non  aliter.  Et  ille  cuius  canis  inventus  fuérit  tunc  non  expe- 
ditatus,  prò  misericordia  det  iii  solidos  : et  de  caetero  nullus  bos  ca- 
piatur  prò  expeditatione. 

Talis  auiem  expeditalio  fit  per  assisam  communitcr,  quod*  tres  or- 
telli  abscindantur  de  pede  anteriori  sino  poleta.  Non  expedilentur  ca- 
nes  de  caetero,  nisi  in  locis  ubi  expeditari  solent  tempore  primae  co- 
ronationis praedicti  Henrici  regis  avi  nostri.  r 

Nullus  forestarius  vel  budellus  faciat  de  caetero  scotallum,  vel  col- 
ligat  garbas,  vel  avenam,  vel  bladum  aliud,  vel  agnos,  vel  porcellos  ; 
nec  aliquam  colleclam  faciat.  Et  per  visum  et  sacramentum  vi  regar- 
datorum  quando  faciunt  regardum,  tot  forestarii  ponantur  ad  forestas 
custodiendas,  quod  ad  illas  custudiendas  rationabiliter  viderint  sùf- 
ficere.  ^ 

• Nullum  suanimotum  de  caetero  teneatur  in  regno  nostro,  nisi  ter 
in  anno,  videlicet,  in  principio  xv  dierum  ante  festum  sancti  Michae- 
lis,  quando  agistatores  veniunt  ad  agistandum  dominicos  boscos  ; et 
circa  festum  sancti  Martini,  quando  agistatores  nostri  debent  accipere 
panagium  suum.  Et  ad  ista  duo  suanimola  convenient  forestarii,  viri- 
. darii  et  agistatores,  et  nullus  alius  per  districtionem.  Et  tertium  sua- 
nimotum teneatur  initio  xv  dicnmi  ante  festum  sancti  Johannis  Bap- 
listae,  prò  venatione  bestiaruin  nostrarum  ; et  ad  istum  suanimotum 
convenient  forestarii  et  viridarii,  et  non  alii  per  districtionem.  Et  prae- 
lerea  singulis  xl  diebus  per  totum  annum  convenient  vìridai’ii  et  fo- 
, restarii  ad  videndum  attachiamenta  de  foresta,  tam  de  viridi  quam  de 
venatione,  per  praesentationem  ipsorum  forestariorum,  et  cOram  illis 
attachientur.  Praedicta  autem  suanimota  non  teneantur,  nisi  in  comi- 
tatibus,  in  quibus  teneri  consueverunt.  ‘ 

Unusquisque  liber  homo  agistet  boscum  suum  in  foresta  prò  volun- 
tate  sua  et  habeat  panagium  suum.Concedimus  etiam  quod  unusquis- 
que liber  homo  possit  ducere  porcos  suos  per  dominicum  boscum 
nostrum  libere  et  sino  impedimento,  et  ad  agistandum  eos  in  boscis 
suis  propriis,  vel  alibi  ubi  voluerit.  Et  si  porci  alicuius  liberi  hominis 
una  nocle  pernoctaverit  in  foresta  nostra,  non  inde  occasionelur,  ita 
■ quod  aliquid  de  suo  perdal. 

Nullus  de  caetero  amittat  vitam,  vel  membra  prò  venatione  nostra; 
sed  si  aliquis  captus  fuerit  et  conviclus  de  capiione  venationìs,  gravi- 
ter  redimatur,  si  habeat  unde  redimi  possit;  et  si  non  habel  unde  re- 
dimi possit,  iaceat  in  prisona  nostra  per  annum  unum  et  unum  diem, 
et  si  post  annum  unum  et  diem  unum  plegios  invenire  possit,  exeat  e 
prisona  ; sin  autem  abiuret  regnum  nostrum  Angliac. 

Quicumque  archiepiscopus,  episcopus,  Comes  vel  baro,  venient  ad 
nos  per  manda tum  nostrum,  transierit  per  forestam  nostram,  licei  illi 
capere  unam  vel  duas  bestias  per  visum  forestarii,  si  praesens  fuerit. 
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Sin  aulcm^e  facit  coronari,  ne  videalur  hoc  furtive  facere.  Item  licet 
in  redeundo  idem  cis  facere,  siciit  pracdìctum  est.  . 

Unusquisquc  liber  homo  de  caetero,  sine  occasione  faciat  in  bosco 
suo.  voi  in  terra  sua  quam  habet  in  foresta,  molcndinum,  yivarium, 
stagnum,  marlcram,  fossatum  vel  terram  arabilem,  extra  coopertum 
in  terra  arabili,  ita  qiiod  non  sit  ad  nocumentum  alicuiqs  vicini. 

Unusquisque  liber  homo  habeat  in  boscis  sui&  aerias  accipitrum, 
spervariorum,  falconum,  aquilarum  et  heironum  ; et  habeat  similiter 
mel  qnod  invenlum  fuit  in  boscis  suis. 

Nullus  forestarius  de  caetero,  qui  non  sit  forestarius  de  feudo,  red> 
dens  firmam  nobis  prò  balliva  sua,  capiat  clicminagium,  scilicet  prò 
carota  per  dimidium  annum  ii  denarios,  et  prò  equo  qui  portat  som> 
magium  per  dimidium  annum  obolum,  et  nonnis  de  illis  qui  extra  bal- 
livam  suam,  ad  buscam,  meirenium,  corticem,  vel  carbonem  emen- 
dum.et  alias  ducentiim  ad  vendendum  ubi  voluerìnt.Et  de  nulla careta 
alia  vel  summagio  aliquod  chcminagiiim  capialur.  Non  capiatur  che- 
minagium  nisi  in  locìs  illis.  ubi  antiquitus  capi  solebat  et  debuit.  Illi 
auteni  qui  portant  super  dorsum  suum  buscam,  corticem,  vel  carbo- 
nem ad  vendendum,  quamvis  inde  vivant,  nullum  de  caetero  dent  che- 
minagium.  De  boscis  aliorum  nullum  detur  cheminagium  forestariis 
nostris,  praelerquam  de  dominicis  boscis  nostris. 

Omnes  ullagati  prò  foresta,  a tempore  regis  Ilcnrici  avi  nostri  iisque 
ad  primam  coronationem  nostram,  veniant  ad  pacem  sine  impedimen- 
to, et  salvos  plegios  inveniant,  quod  de  caetero  non  forisfacient  nobis 
de  foresta  nostra. 

Nullus  castellanus  vel  alius  teneat  placitum  de  foresta,  sive  de  vi- 
ridi, sive  de  venatione  : sed  qiiilibet  forestarius  de  feudo  attachiet 
placita  de  foresta,  lam  de  viridi,  quam  de  venatione,  et  ea  praesen- 
tet,  viridariis  provìnciarum;  et  cum  rotulata  fuerint  et  sub  sigillis  vi- 
rìdariorum  inclusa,  praesententur  capitali  forestario,  cum  in  partes 
illas  vencrit  ad  terminandum  piacila  forestae  et  coram  eo  terminentur. 

Omnes  antem  cònsuetudincs  praedictas  et  libertates  quas  nos  con- 
cessimus  in  regno  tenendas,  quanUim  ad  nos  pertinet,  erga  nostros, 
omnes  de  regno  nostro,  tam  laici,  quam  clerici  observent,  quanlum 
ad  se  pertinent,  erga  sups. 

Cum  autem  prò  Deo  èt  ad  emendationem  regni  nostri  et  ad  melius 
sopiendam  discordiam  inler  nos  et  barones  nosiros,  haec  omnia  con- 
cessimiis,  valcntes  oa  integra  et  firma  stabilitale  gaudere,  facimus  et 
concedimus  securitatem  subscriplam,  videlicet  : 

Quod  barones  cligant  xxv  barones  de  regno  nostro,  quos  volue- 
rint,  qui  debent  prò  totis  viribus  suis  observare,  tenere  et  facere  ob- 
servari,  pacem  et  libertates  quas  eis  concessimus,  et  hac  praesenti 
charta  nostra  confìrmavimus  ; ita  scilicet,  quod  si  per  nos  vel  iustilia- 
rium  nostrum  erga  aliqnem  in  aliquo  deliquiverimus.vel  aliquem  arti- 
culoriim  pacis  vel  securitalis  transgressi  fuerimiis  et  delictum  osten- 
sum  fuerit  iv  baronibus  de  xxv  baronibu.s,  illi  iv  barones  accedent  ad 
nos,  et  ad  iustitiarium  nostrum  si  fuerinius  extra  regnum,  et  propo- 
nentes  nobis  excessum,  petent  ut  sine  dilatione  faciamus  emendari. 
Et  si  nos  excessum  non  emenda verimus  (vel  iusliciarius  noster  si 
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fuerimus  extra  rcgnnm)  inter  tempus  xl  ^erùm,  corpputando  a tem- 
pere  quo  nionstratum  fuerit  nobis,  praedicti  iv  barones  referent  cau- 
sami iliam  ad  residuos  de  illis  xxv  baronibus  ; et  illi  barones,  cuoi 
commune  totius  terrae,  distringent  et  gravabunt  in  modis  omnibus 
quibus  poterunt,  scilicet  per  captionein  castrorum,  terrarum  posses- 
sionem  et  àliis  modis  quibus  potuerint,  donec  fueiit  emendatum  se- 
cundum  arbitrium  eorum  : sai  va.  persona  nostra,  et  reginae  nostrae 
et  liberorum  nostrorum.  Et  cùm  fuerit  emendatum,  ìntendent  nobìs 
sicut  prius  fecerunt 

Et  quicumqne  voluerit  de  terra,  ìuret  quod  ad  praedicla  omnia  exe- 
qnenda  parebit  mandatis  praedictorum  xxv  baronum,  et  quod  grava- 
bit  nos  prò  posse  cum  ipsis.  Et  nos  pubblìce  et  libere  damus  licen- 
liam  iurandi  cuilibet  qui  turare  voluerit,  et  nulli  unquam  iurare  pro- 
liibemus. 

Omnes  autem  ìllos  de  terra  nostra,  qui  per  se  et  sponte  sua  volue- 
rint  iurare  xxv  baronibus  de  distringendo  nos  et  gravando  nos  cum 
eis,  faciemus  iurare  eosdem  de  Inanuato  nostro,  sicut  praedictum  est. 

In  omnibus  autem  istis,  que  xxv  baronibus  committimtur  exequen- 
da,  si  forte  in  aliquo  inter  se  discordaverint,  vel  aliqui  ex  eis  submo- 
nid,  noluerint  vel  nequierint  interesse,  ralum  habeatur  et  firmum 
quod  maior  pars  eorum  providerit  vel  praeceperit,  ac  si  omnes  xxv 
in  hoc  concessissent. 

Et  xxv  barones  iurent  quod  omnia  antedicla  fideliter  observabunt, 
et  prò  toto  posse  suo  facient  observari. 

Et  nos  nihil  impelrabimuspernos,nccperalium,peT  quod  aliud  istar 
rum  concessionum  et  libertatum  revocetur,  aut  minuatur.  Et  si  ali- 
quid  tale  fuerit  impetratum,  irritimi  sit  et  inane,  et  nunquam  eum  ute- 
inur  per  nos  vel  per  aliuni. 

Et  omnes  malas  voluntates  et  ìndignationes  et  rancorcs  ortos  inler 
nos  et  homines  nostros  clericos  et  laicos  a tempore  discordiae,  piene 
omnibus  remisimus  et  condonavimus. 

Et  ad  melius  dìstringenduni  nos,  iv  castellani,  de  Northampton 
scilicet,  de  Kenillewiche^  erunt  iurati  xxv  baronibus,  quod  facient  de 
castris  praedictis  quod  ipsi  praeceperint  vel  niandaverint,  vel  maior 
pars  eorum.  Et  iales  seniper  castellani  ponantur  in  illis,  qui  fideles 
sint,  et  nolint  transgredi  iuramentum  suum. 

Et  nos  amovebimus  omnes  alienigenas  a terra,  parentes  omnes  Gi- 
rardi de  Athies,  Engelardum  scilicet,  Andream  Petrum  Gyonem  de 
Chanceles,  Gyonem  de  Cicony,  uxorem  praedicti  Girardi  cum  omnibus 
liberis  suis,  Gaufridum  de  Martenni  et  fratres  eius  Philìppmn  Marc, 
et  fratres  eius  et  G.  nepotem  eius,  Falconem  et  Flandrenses  omnes 
et  reptarios  qui  sunt  ad  nocumentum  regni. 

Praeterea  omnes  transgressiones  faclas  occasione  buius  discordiae, 
a pascila  transacto,  qui  mit  annus  decimus  sextus,  usque  ad  hanc 
pacem  reformatain,  piene  remisimus  omnibus  clericis  etlaici$,et  quan- 
tum  ad  nos  perlinct,  piene  condonavimus.  Et  insuper  faciemus  illi 
fieri  lileras  testimoniales  et  paientes  domini  Slepbani  Cantuariensìs 
archiepiscopi,  domini  Henrici  Dublincnsis  archiepiscopi,  domini  Pan- 
dulphi  subdiaconi  et  domini  papae  familiaris,  episcoporum  praedicto- 
rum, super  securitate  ista,  et  concessionibus  praefatis, 
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Quare  volumus  et  firmiter  praecipimus,  qood  anj^Iicana  Ecclesia  li- 
bera sit,  et  quod  omnes  homines  de  re$;no  nostro  liabeant  et  teneant 
omnes  libertates  praefatas,  tura  et  consuetudines,  bene  et  in  pace, 
libere  et  quiete,  piene  et  integre,  sibi  et  haeredibus  suis,  de  nobis  et 
beredibus  nostris,  in  omnibus  rebus  et  locis,  in  perpetuum,  ut  prae- 
dictum  est 

Benché  la  Magna  Charta  (riflette  Lingard,  Storia  tf  Inghilterra, 
voi.  ut.  cap.  i ) sia  celebre  nella  storia,  come  supposta  base  della  li- 
bertà degli  Inglesi,  ella  però  non  è da  considerarsi  tale,  che  formi  un 
codice  novello  di  leggi,  od  un  tentativo  d’ inculcare  i larghi  principi 
della  legislazione.  Gli  autori  di  quella  non  s’ avvisarono  già  di  far  mu- 
tazione 0 miglioramento  nella  giurisprudenza  nazionale,  ma  soltanto 
di  correggere  gli  abusi  derivanti  dai  costumi  feudali  introdotti  dai 
despotismo  di  Guglielmo  I e de’  suoi  successori  : e i rimedi  che  im- 
maginarono a tal  uopo,  furono  compresi  in  una  carta,  guarentita  dal 
re  a’  suoi  vassalli  ed  agli  statuali  del  suo  reame.  Il  primo  articolo  ri- 
guardava la  Chiesa  d’Inghilterra,  cui  Giovanni  rassicurava  il  possesso 
di  sue  libertà  integre  ed  inviolate  ; e per  mostrare  la  sua  prontezza 
a mantenerle,  vantavasi  della  Charta  concernente  la  libera  elezione, 
cui  avea  precedentemente  sottoscritta  in  sul  principio  della  rottura 
fra  sé  e i suoi  baroni.  Sarebbe  stato  di  maggior  soddisfazione,  che 
queste  libertà  si  fossero  noverale  e descritte  ; ma  l’ istromento  pro- 
cede subito  alla  riformagione  de’  gravami,  che  in  modo  pesante  op- 
primevano i feudatari  della  corona. 

Negli  ultimi  regni  i sovrani  erano  stati  usi  ad  esiger  somme  arbi- 
trarie sotto  il  nome  di  reliefs;  ad  allogare  a’  maggiori  offerenti  ì beni 
dei  pupilli  in  loro  tutela  ; ed  esercitare  il  diritto  di  maritar  gli  eredi 
durante  la  loro  minorità,  e le  erede  in  qualunque  età  sopra  i quattor- 
dici anni,  c le  vedove  che  possedessero  beni,  a cliiunque  fosse,  e 
quando  piaceva  a quelli  che  se  ne  toglion  la  tutela.  Quindi  per  ovvia- 
re a cosi  fatti  abusi,  fu  statuito  che  si  rimettessero  in  piedi  gli  antichi 
reliefs  di  cento  sieriini  pel  feudo  di  un  conte,  di  cento  marchi  pel 
feudo  di  un  barone,  e ^ cento  scellini  pel  feudo  di  un  cavaliere  ; il 
tutore  avesse  a ricevere  soltanto  qiie’  servigi,  che  fossero  ragionevo- 
li, dalle  terre  del  suo  pupillo,  durante  la  minorità  ; ne  conservasse  le 
case  e le  fabbriche,  e non  ne  dissipasse  i bestiami  e gli  schiavi  ; gli 
eredi  e le  crede  non  si  dovessero  maritare  con  disparità  di  condizio- 
ne 0 grado,  nè  senza  renderne  avvisali  i loro  parenti;  le  vedove  aves- 
sero diruto  di  stare  in  tranquillo  possesso  della  loro  eredità  del  ma- 
ritaggio, ossia  delle  tcrrè  date  insieme  con  esse  a cagione  di  matri- 
monio 0 della  dote,  ò della  terza  parte  de’  beni  del  loro  defunto  ma- 
rito ; ed  inoltre  fosse  a quelle  permesso  rimanersi  non  maritate  fin  a 
quando  andasse  loro  a grado,  purché  dessero  sicurtà  di  non  andare 
a marito  .senza  il  consentimento  del  lor  signore. 

Dapprima  i sussidi  e gli  sculagi  erano  stati  imposti  con  parsimonia; 
ultimamente  eransi  annualmente  rinnovati  : e le  loro  somme  non  era- 
no già  regolate  da  cosliimanza  antica,  ma  dalla  rapacità  del  re  e dalla 
pi'csuata  sofferenza  de’  suoi  vassalli.  Per  la  Charta  il  diritto  di  esigere 
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un  sussidio  fu  al  re  limitalo  ai  tre  seguenti  legittimi  casi  ; di  sua  per- 
sonale cattività,  del  cavalierato  assunto  dal  suo  figlio  maggiore,  e del 
. maritaggio  della  sua  maggior  figlia.  A mettere  un*  imposta  di  sussi- 
dio, ossia  lo  scutagio,  rendeasi  altre  volte  necessario  il  consentimento 
del  gran  consiglio  de*  feudatari  della  corona.  I membri  componenti 
questo  consiglio  erano  gli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  conti  e i prin- 
cipali baroni,  cui  doveva  essere  intimalo  in  iscritto,  e lutti  gli  altri 
leudalarl  in  capo  della  corona,  avvisali  dallo  sceriffo  con  generale  in- 
vilo, che  dovevasi  intimare  almeno  a quaranta,  specificando  il  tempo 
e il  luogo  della  raunala,  e il  subielto  a discutersi.  Qualora  queste  par- 
ticolarità fossero  a dovere  osservate,  i membri  assenti  s^intendeano 
obbligati  aHa  determinazione  presa  dagli  intervenuti.  E qiii  vuoisi  por 
mente,che  siffatta  adunanza  non  era  un  parlamento  nel  senso  moder- 
no della  parola,  poiché  era  interamente  composta  de’feudatar!  del  re, 
e doveasi  convocare  al  solo  fine  di  concedere  a lui  un  sussidio.  Ciò 
nondimeno  si  vedrà  come,  per  la  prevalenza  della  corona,  quel  che 
riguardava  un  tal  divisamente  fu  cancellato  dalla  Charta  nel  primo 
anno  del  regno  seguente,  nè  mai  più  riammesso  ; benché  di  rado  av- 
venne che  alcun  sovrano  si  facesse  a Irasandarlo  apertamente. 

I re  inglesi  ben  raramente  aveano  residenza  per  lungo  tempo  in 
un  medesimo  luogo  ; e finché  le  corti  giudiziali  seguitarono  la  perso- 
na del  re,  molli  inconvenienti  s’ ebbero  a patire  dai  litiganti  e testi- 
moni, i quali,  a motivo  delle  parecchie  udienze  spesso  date  ad  una 
stessa  causa,  furono  tratti  a diverse  e soventi  remote  parti  del  reame. 
Quindi  era  avvenuto  che  sotto  gli  ultimi  due  regnanti  un  banco  di 
giudici  si  era  fissato  a Wcstininster,  per  decidervi  tra  parte  e parte 
le  cause:  e questa  istituzione  fu- allora  confermata  per  la  Charta,  la 
quale  statuiva  le  comuni  cause  ìion  aver  più  a conseguitare  la  per- 
sona del  re,  ma  doversi  trattare  in  modo  determinato  e fisso. 
Per  questa  clausola  la  corte  del  re  e quella  del  fisco,  le  quali  accom- 
pagnavano tuttavia  il  re,  furono  limitale  al  giudizio  delle  materie  cri- 
minali e delle  cause  perlenenti  ad  economica  condizione;  e alla  corte 
che  sedeva  a Westminster,  dall’  udir  le  cause  nelle  quali  ambedue  le 
parti  avean  comune  1*  interesse,  derivò  il  nome  che  ritiene  tuttora, 
di  corte  delle  cause  comuni. 

E perché  meglio  si  avesse  ad  amministrare  la  giustizia,  il  re  di- 
chiarò che  niuno  sarebbe  fatto  giudice,  connestabile,  sceriffo  o baliv  o, 
se  non  sapesse  bastevolmente  di  legge;  che  niuno  sceriffo,  connesta- 
bile coroniere  (1)  a balivo  giudicherebbe  le  cause  concernenti  alla 
corona  ; niun  balivo  sulla  propria  asserzione  e senza  l’evidenle  prova 
■ di  testimoni,  chiamerebbe  chichesifosse  in  tribunale  : e poiché,  come 
giudici  ambulanti,  faceano  i loro  giri  in  tempi  e luoghi  molto  incerti 
\ e distanti,  così  due  di  que*giudici  si  manderebbero  quattro  volte  l’an- 
no in  ogni  contea,  i quali  coll*  aiuto  di  quattro  cavalieri  da  scegliei’si 

(1)  Dicesi  coroner  un  uffiziale,  il  quale  coll’ intervento  di  dodici  giu- 
rati ha  la  cura  d’ investigare  se  un  uomo  trovato  morto  abbia  sofferto’ 
assassinio  o morte  naturale,  ed  in  tale  investigamento  ei  prende  le 
parti  e gl’  interessi  della  corona. 
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nella  corte  della  contea,  terrebbero  le  assise,  per  giudicarvi  ciò  che 
fu  chiamato  ultima  prescntazimie  {darrein  presenlment),  diritto  di 
possessione  di  un  defunto  {mori  d’  ancester\  e finalmente  ciò  che 
a termini  legali  suona  causa  o azione  di  spoglio  {novel  desseisin)  (t). 
Non  è improbabile,  che  la  istituzione  di  questa  nuova  corte  desse  un 
crollo  a quella  antica  delle  corti  provinciali  { shire-nwtes)^  e che 
quindi  avesse  origine  la  presente  consuetudine  di  aggiunger  altre 
persone  nella  commissione  de’  giudici  di  assisa. 

Provvisioni  vantaggiose  : ma  più  quelle  che  vennero  appresso.  Ai 
mezzi  nequitosi,  pei  qtiali  i re  procacciaronsi  danaro  dai  processi  nelle 
corti  giudiziali,  Giovanni  fu  costretto  por  rimedio  col  sottoscrivere 
r articolo  seguente  : Noi  non  v enderemo,  non  niegheremo,  non  de- 
feriremo ad  alenilo  il  diritto  e ia  giustizia.  Sulle  tracce  de’più  de- 
spotici  fra’siioi  precessori,  egli  era  stalo  uso  ad  imprigionare  i propri 
vassalli  sul  mero  sospetto  di  ostili  intenzioni  ; sforzarli  di  dare  ostag- 
gi per  la  loro  fedeltà  ; bandirli,  devastarne  i terreni  e demolirne  i ca- 
stelli. Ora  ei  consentiva  che  ««  niun  uomo  libero  o statuale  sarebbe 
arrestato  o imprigionato  o spossessato  delle  sue  terre,  o proscritto  o 
in  qualsivoglia  maniera  ucciso,  nè  dal  re  o da  altri  in  nome  del  re  sa- 
rebbe perseguitalo,  ma  dal  legìttimo  giudizio  de’  suoi  pari  o della  leg- 
ge del  paese  ».  Mercè  di  questa  clausola,  le  proprietà  e la  libertà  del 
suddito  erano  protette  contro  la  tirannide  e il  risentimento  del  mo- 
narca. Nello  stesso  spirito  di  legislazione  la  Charta  seguitava  prescri- 
vendo che  i conti  e i baroni  sarebbero  condannati  alle  ammende  sol- 
tanto dai  loro  pari  c secondo  la  natura  della  lor  colpa;  che  lo  statuale 
non  verrebbe  condannato  a gra\e  pena  pecuniaria  per  lieve  manca- 
mento, nè  fuor  di  misura  per  grave  trasgressione,  salve  seniprè  ri- 
manendo al  libero  possessore  le  sue  possidenze,  al  mercatante  le  sue 
mercanzìe,  all’  agricoltore  i suoi  stromenli  da  coltivare  i campi;  e tali 
ammende  o pene  pecuniarìe  s’ imporrebbero,  preso  il  giuramento  da- 
gli uomini  probi  della  vicinanza. 

A frenar  l’ ingiustizia  de’ regi  proveditori,  fu  statuito  che  niun  con- 
nestabile  o balivo  prenderebbe  ^ano  o derrate  di  qualsifosse  perso- 
na, senza  sborsarne  immediatamente  il  prezzo  qualora  il  proprietario 
di  spontanea  volontà  non  gliene  consentisse  una  dilazione  ; che  non 
servirebbesi  dei  cavalli  o carri  di  qualunque  statuale  per  far  traspor- 
ti, senza  permissione  di  quello  ; nè  taglierebbe  il  bosco  altrui  a farne 
legna  pe’  castelli  reali  o per  altri  usi,  senza  licenza  del  padrone. 

I baroni  assicuratisi  de’  propri  diritti,  attendevano  a quelli  delle 
dttà  e de’  borghi,  che  coll’andar  del  tempo  eransi  considerevolmente 
aggranditi,  e gli  avevano  aiutati  nella  presente  contesa.  La  Charta 
confermava  alla  capitale  e a tutte  le  altre  città,  borghi,  villaggi  e porti 
marittimi  le  antiche  libertà  e consuetudini  per  terra  e per  acqua  ; or- 

fi)  Il  darrein  presenlment  era  una  ricognizione,  onde  scoprire  chi 
presentò  l’ultimo  parroco  ad  una  chiesa;  mori  d'ancester,  se  il  passato 
possessore  occupava  la  terra  indominio  come  di  suo  proprio  feudo;  e 
novel  desseisin,  se  il  reclamante  era  stato  ingiustamente  spossessato 
della  sua  signoria  o feudo. 
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dinava  die  i medesimi  pesi  e misure  fossero  usati  in  tutte  le  parti  del  k 

pegno;  e dava  ai  mercadanti  stranieri  la  libertà  di  venire  in  Inghilter>  1 

ra,  di  risiedervi,  di  viaggiare  per  essa  e di  partirne  senza  pagar  dazi,  a 
conforme  al  diritto  ed  all’  antica  consuetudine.  Se  non  che  il  re  riser-  ti 

bavasi  il  potere  d’ arrestarli  in  tempo  di  guerra,  e di  tenerli  in  custo-  t 

dia,  come  temperamento  praticato  a titolo  di  sicurezza,  finché  non  si  .V 

fosse  venuto  a conoscere  in  qual  modo  i mercadanti  inglesi  erano 
stati  trattati  nel  paese  nemico.  f 

Erasi  inoltre  proveduto,  che  ogni  statuale  avesse  piena  libertà  di  a 

abbandonare  il  regno,  e di  farvi  ritorno,  salda  l’ obbligata  fedeltà  al  é 

suo  sovrano,  e purché  ciò  non  avvenisse  in  tempo  di  guerra.  Da  sif- 
fatta  libertà  erano  esclusi  i prigioni,  i proscritti  ed  i mercadanti,  che 
venivano  da  Stati  nemici. 

Le  foreste  reali  erano  proprietà  peculiari  della  corona,  governate  U 
da  proprie  leggi,  derivanti  dalla  mera  volontà  del  principe,  e per  tal 
guisa  venivano  a formare  altrettanti  separati  governi  nel  cuore  dei  i 

regno.  Quella  parte  del  loro  codice,  che  avea  per  obietto  la  conser-  [5 

razione  de^cervi,  era  scritta  a carattere  di  sangue.  L*  uccidere  la  cac-  l, 

ctagioìie  del  re,  com"  ella  appellavasi,  soggettava  il  colpevole  alla  per-  ^ 

dita  della  vita  0 delle  membra.  Altre  leggi  erano  in  apparenza  intese  ^ 

alla  conservazione  delle  foreste,  ma  in  realtà  miravano  al  vantaggio  s 

del  re,  dando  occasione  ad  una  moltitudine  di  colpe  e d’ aggravi  e di  ij 

molestie  grandissime  a tutti  quei  che  dimoravano  in  sui  conuni  0 pos-  :j| 

sedevano  beni  dentro  i recinti  di  cosi  fatte  bandite.  La  Charta  volle  <4 

rimediare  ad  alcuni  de*  mentovati  aggravi:  dischiuse  al  Comune  tulle  ^ 

le  foreste  cresciute  fin  dal  tempo,  in  cui  l’ attuai  re  salì  sul  trono  ; ed  \ 

ordinò  si  scegliessero  nella  corte  di  ciascuna  contea  dodici  cavalieri,  ^ 

cui,  previo  il  giuramento,  si  desse  il  potere  d’investigare  tutte  le  male 
consuetudini  delle  foreste,  de*  leprai  e de*  guardiani  delle  une  e degli  3 
altri  ; e che  fossero  autorizzati  ad  abolire  cotali  consuetudini  fra  qua- 
i-anta  giorni,  purché  se  ne  recasse  precedente  notizia  al  re  od  al  suo 
ministro  della  giustizia. 

Se  la  Charta  si  fosse  quivi  arrestala,  il  sollievo  che  essa  intendeva 
recare  sarebbesi  in  gran  parte  limitato  ai  feudatari  immediati  della 
corona.  Il  gran  corpo  degli  statuali,  ossia  degli  uomini  liberi,  era  com- 
j)osto  de’  sotto-vassalli  di  que’  feudatari  ; ed  essi  avean  sofferto  dalla, 
tirannide  de’lor  signori  le  oppressioni  stesse,  che  i signori  patito  avea- 
DO  dai  tirannici  patimenti  del  sovrano.  E come  avean  eglino  parteci- 
pato nell*  impresa,  così  potevano  a buon  diritto  sperare  di  prender 
parte  ai  vantaggi  : per  il  che  in  lor  favore  fu  inserita  una  clausola,  la 
quale  prevedeva  che  tutte  le  libertà  e consuetudini,  le  quali  il  re 
avea  concedute  a*  suoi  feudatarl.in  quanto  a lui  concerneva,  osservar 
si  dovessero  dagli  ecclesiastici  e dai  laici  verso  i loro  feudatari,  in 
tutto  che  avesse  rapporto  a coloro  ».  Gli  schiavi  che  formavano  tutta- 
via una  delle  più  numerose  classi  del  regno,  non  vi  erano  mentovati, 
perché  naturalmente  aver  non  polcano  tìtolo  alcuno,  onde  partecipa- 
re ai  privilegi  de*  liberi. 

A questi  articoli  ne  furono  aggiunti  altri  di  natura  temporanea.  Il 
re  prometteva  rendere  gli  ostaggi  e le  charte,  le  quali  avea  ottenute 
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dai  baroni  ; far  piena,  rcsUtiizione  ad  ognuno,  fosse  Ingk*se  0 Gallese, 
il  quale  provar  potesse  d’  essere  stalo  spossessato  delle  sue  len  e, 
castelli,  libertà  o diritti  ; renderebbe  tutte  le  multe  ed  ammende,  in- 
giustamente 0 contro  la  legge  imposte  ; rimanderebbe  a LIewelyno 
principe  di  Galles  il  figlio  e gli  ostaggi  ; e verso  di  Alessandro  ré  di 
Scozia,  quanto  alla  restituzione  delle  sorelle,  degli  ostaggi,  delle  li- 
bertà e dei  diritti,  si  riporterebbe  come  verso  gli  altri  suoi  baroni 
d’ Inghilterra,  qualora  la  cosa  andar  non  dovesse  altrimenti  secondo 
le  charte  eh’  egli  avea  ricevute  da  Guglielmo,  padre  e predecessore 
di  Alessandro  ; su  questi  punti  si  lascerebbe  governare  dalla  decisio- 
ne dei  pari  del  principe  scozzese  nella  corte  del  re.  ■ 

.Tali  erano  le  principali  provisioni  della  Magna  diaria,  la  quale  per 
secoli  venne  considerata  qual  palladio  della  libertà  nazionale  inglese. 

La  più  parte  andò  a cessare  con  quel  sistema,  al  quale  erano  esse  ri- 
volte  : ma  in  que’  tempi  erano  di  gran  vantaggio,  chè  poneano  freno 
ai  più  molesti  abusi  della  feudale  superiorità,  davano  un  novello  tuo- 
no alla  legislazione  inglese,  giustificavano  la  resistenza  alle  usurpa- 
zioni del  despolico  potere,  e nelle  susseguenti  contese  con  la  corona  , ; ' 

volgevano  a determinati  obietti  gli  sforzi  della  nazione.  1 re  inglesi, 
che  consideravano  la  Charta  siccome  strappata  loro  di  mano  dal  forlp 
impero  della  necessità,  si  fecero  del  continuo  ad  eluderne  le  provisio-  v 

ni  ; il  popolo,  che  la  reputava  come  l’ espressione  de’  giusti  suoi  di- 
ritti, quanto  volte  la  vedea  conculcata,  altrettanto  spessi  ed  imperiosi  ‘ ’ > 

faceva  i richiami.  E per  dare  a questa  in  effetto  il  pieno  vigor  di  leg- 
ge, v’  ebbe  mestieri  di  non  meno  che  venticinque  successive  ratifica- 
zioni (quattro  volte  da  Enrico  IH,  due  da  Edoardo  I,  cinque  da  Edoar- 
do IH,  sette  da  Ricardo  II,  sei  da  Enrico  IV,  ed  una  da  Enrico  V):  ciò 
che  a sufficienza  prova  quanto  esse  erano  aborrile  dal  sovrano  e [ire-  < 

giate  dalla  nazione. 
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1 vantaggi  della  legislazione  inglese  non  solo  bastano  per  bilancia» 
re  e distruggere  l’ influenza  d’ una  organizzazione  giudiziaria,  che  si  ^ 

fonda  sui  principi  feudali,  e calcolata  a spegnere  per  fin  la  menoma  ^ 

scintilla  di  libertà  c di  spirito  pubblico,  ma  per  assicurare  al  popolo  ^ 

della  Gran  Bretagna  una  liberta  individuale,  che  non  ha  pari  negli 
odierni  Stati  del  continente  o nella  storia  delle  repubbliche  antiche  ; 
legarlo  alla  sua  patria  con  vincoli,  che  gli  fan  sopportare  senza  la-  ^ 

gno  le  più  dure  e lunghe  privazioni;  renderlo  capace  di  quei  sacri-  ^ 

lìzi,’  de’  quali  sonosi  in  questi,  ultimi  tempi  sentite  Testensione  e Firn-  < 

portanza. 

La  prima  e principale  delle  istituzioni,  alle  quali  crediamo  poter  al- 
Iribuirc  il  ben  essere  dell’  Inghilterra  e degl’  Inglesi,  è quella  delle  ^ 

associazioni,  o mutue  garanzie,  delle  centurie,  dei  boroughs;  g«iran-  li 

zie  nei  tempi  d’anarchia  e di  turbolenze,  allorché  il  sovrano  non  ave-  J 

va  bastante  potere  per  proteggere  efficacemente  i deboli  contro  i po-  k 

tenti,  allorché  il  governo  difettava  di  attività  e di  mezzi  per  farsi  ri- 
spettare,  allorché  ninno  si  vedea  sicuro  della  propria  vita,  della  prò-  ì 

pria  libertà,  dei  propri  beni  se  non  coll’  opporre  la  forza  difensiva  a i 

quella  che  avesse  osalo  assalirlo.  Dacché  é cresciuta  l’ autorità  dei  -r 

magistrati,  non  é più  necessaria  quella  vigilanza  che  ciascun  individuo  y 

esercitar  doveva  sovra  i suoi  soci,  onde  non  esser  responsale  dei  loro  ’ì 

misfatti  c delitti  ; dacché  è regolato  il  corso  della  giustizia,  non  si  ri-  i 

chiede  più  la  solidarietà  per  garantire  all’  ofleso  la  rinlegrazione  do-  s 

vutagli  : ma  il  vero  conservatore  dello  spirito  pubblico  e l’interesse  n 

comune,  che  dà  a ciascuno  il  diritto  d’ immischiarsi  in  lutto  che  può  i 

risguardare  l’amministrazione  della  sua  centuria  c del  suo  borgo;  che  ? 

gli  garantisce  la  scelta  de’suoi  magistrati  locali  e de’  suoi  rappreseli-  i 

tanti  al  gran  consiglio  della  nazione;  che  obbliga  queste  autorità,  per 
quanto  elevale,  a ricercare  la  benevolenza  di  tutti  i loro  rappresen-  { 
tanti,  rispettare  l’ opinione  pubblica,  render  conto  di  tutti  i loro  pas- 
si, della  loro  gestione,  del  loro  voto.  Cooperando  alla  nomina  dei  fun- 
zionari, i quali  unitamente  al  re  compongono  l’ alla  amministrazione 
del  regno,  e riuniscono  i rami  deiraulorilà  suprema;  alla  nomina  delle  ; 

autorità  subalterne,  dirigendo  i passi  di  questi  magistrati,  e chiamato  ] 

ad  esaminarne  i diportamenti,  ogni  Inglese  per  piccolo  fa  parte  del  j 

suo  governo  ; non  può  essere  indilTerenlc  al  menomo  passo,  cui  par*  i 
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lcci])a  egli  stesso  mediante  un’approvazione  o espressa  o tacita;  si  fa 
un  sistema  fisso  ; c siccome  quell’  impcrcettibil  gi’ano,  che  un  sol  cit- 
tadino pone  sulla  bilancia,  può  farla  |>enderc  dall’una  o dall’altra  par- 
te, così  ciascuno  sentesi  obbligato  a sostenere  quel  partito  al  quale 
aderisce. 

La  mutua  garanzia  inoltre  ba  per  effetto  d’assicurare  a ciascuno  la 
facoltà  di  discutere,  nella  forma  della  legge  prescritta,  tutto  ciò  cl»e 
spetta  alla  ciigibilità  e capacità  dei  candidati  che  si  presentano,  al  di- 
ritto di  voto  degli  elettori,  alla  mancanza  di  formalità  in  qualunque 
pubblica  occorrenza,  alla  gestione  degli  amministratori  e al  loro  ren- 
diconto, senza  che  possa  esser  rifiutato  come  non  avente  in  tutto  ciò 
verini  intei'esse.  Ella  stabilisce  quella  cauzione,  alla  quale  ponno  esser 
astretti  tutti  coloro,  i cui  portamenti  dan  soggetto  di  timore  : la  qual 
cauzione  va  incontro  ai  delitti  futuri,  o purga  la  società  da  quelli  che 
ban  dato  motivo  alle  querele  del  pubblico;  fa  esigere  certe  sicurezze 
dei  buoni  diportamenti  per  l’ avvenire  di  coloro  che  han  già  turbata 
la  quiete  pubblica,  allorché,  scontata  la  pena,  son  rientrati  in  grembo 
alla  società;  finalmente  porge  a ciascun  individuo  il  mezzo  di  concor- 
rere direttamente  a formare  la  rapjiresentanza  nazionale,  la  cui  scejlr 
ta  è tanto  essenziale  al  mantenimento  dei  diritti  e alla  integrale  con- 
servazione della  Carla  costituzionale. 

Codesta  nazionale  rappresentanza  nel  parlamento  è un  secondo 
vantaggio  delia  legislazione  inglese  ; in  ninna  parte  è sì  pura,  in  nin- 
na parte  emana  sì  direttamente  dai  popolo,  in  ninna  parte  è si  capace 
di  conoscere  i suoi  bisogni,  si  interessata  a vegliare  sui  suoi  diritti. 

Ci  son  note  le  lagnanze  degl’ Inglesi  sulla  condizione  della  Camera 
dei  Comuni:  sono  forse  fondate,  ma  vertono  più  sull’esecuzione  delle;  ■ 
leggi  che  sulle  istituzioni;  risguardano  l’inviolabilità  degli  usi  dell’Iii- 
ghilterra,  anche  allorquando,  pel  cangiamento  delle  circostanze,  sa- 
rebbe necessaria  una  revisione  delle  leggi  (1).  Le  elezioni  dei  rap- 
presentanti si  fanno  direttamente  dal  pojmlo  stesso  senza  alcun  di 
mezzo  e in  un  grado  .solo  ; le  condizioni  alle  quali  è annesso  il  diritto 
di  voto,  fanno  partecipare  alle  eiezioni  il  maggior  numero  dei  cittadi- 
ni ; il  modo  di  sollecitare  i voti,  qualunque  sia  spesso  lo  scandalo  che 
cagiona,  specialmente  agii  occhi  degli  stranieri,  i quali,  non  essendo 
avvezzi  a siffatte  cose,  non  le  osservano  dal  lato  utile,  assicura  ai  cit- 
tadini meglio  di  qualunque  altra  Istituzione  un’influenza  assai  più  di- 
retta sulla  condotta  da  tenersi  dai  loro  ra|)presenlanti,  e una  censura 
più  severa  su  quella  che  hanno  tenuta. 

La  legge  in  Inghilterra  è il  composto  della  volontà  delle  due  Came- 
re del  pailamento  e dell’  assenso  del  re,  ovvero  è una  consuetudine 


(I)  Per  questo  v’  elibe  fin  testé  in  Inghilterra  i cosi  delti  rollen  ho- 
roufihx.  borghi  i quali  anticamente,  per  ta  toro  importaiua,  avevano  il 
diritto  d' inviare  deputati  ai  parlamento,  e che  lo  conservarono  quan- 
tunque ridotti  a piccol  numero  d'abitanli.  od  anche  ad  una  sola  abila- 
xioiic,  mentre  alcune  città,  doride  si,  ma  giunte  a questo  grado  di  splen- 
dore dopo  il  primo  stabilimeulo  della  Camera,  non  nominano  alcun 
deputalo. 
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ijìimcinorahile  : ma  qualunque  sia  nell’  orij^ine,  eli’  è inviolabile  : ed  c 
quesio  il  terzo  vantaggio  delle  sue  istituzioni  amministrative  e giudi- 
ziarie. Niun’ autorità,  fuor  (|uella  che  può  far  la  legge,  è ca|)ace  di  st>- 
s|K*nderl.¥  0 di  esimere  dalla  sua  esecuzione  : egli  è questo  uno  degli 
arlicoli  del  famoso  bill  of' n<jk(.s^  delle  condizioni  sotto  le  qualièsla- 
t a deferita  la  corona  al  re  Guglielmo  III  e alla  sua  sposa  regina  Maria, 
legge  dello  Stato  dopo  la  rivoluzione  del  K>88.  Sin  allora  avevano  i re 
preteso  di  concedere  alcune  sospensioni  all’  esecuzione  delle  leggi,  o 
(li  paralizzarne  gli  efifelti  con  certe  dispense  in  qualche  caso  partico- 
lare (I),  i parlamenti  avevano  sempre  contrastata  una  prerogativa, 
che  metteva  la  legislazione  in  arbitrio  del  monarca,  ma  il  o friQÌits 
si  ubili  in  modo  assoluto  e incontrastabile,  che  se  il  re  ha  la  facoltà  di 
far  grazia  ad  im  condannato  in  virtù  della  sua  prerogativa  l eale,  ei 
non  può  rimettere  nè  ciò  che  spetta  all’interesse  d’un  privalo  (2),  nò 
ciò  che  riguarda  l’ interesse  diretto  ed  immediato  (tei  pubblico.  La 
dispensa  dalla  legge,  la  quale  ove  non  sia  autorizzata  da  questa  legge 
medesima,  in  certi  casi,  e una  disposizione  legislativa  quanto  la  con- 
fezione d’  una  legge,  dopo  d’ allora  ha  cessato  d’ appartenere  al  re,  o 
piuttosto  dopo  d’ allora  uno  statuto  formale  ha  condannato  una  pre- 
tesa così  poco  compatibile  colla  verace  idea  del  potere  monarchico  in 
un  governo  rappresentativo  (5). 

11  quarto  vantaggio  delle  leggi  inglesi  è il  famoso  statuto  fatto  dopo 
la  i istaurazionc  (H  Carlo  II,  e conosciuto  col  nomedi //aòeas  corpus. 
In  virtù  di  ([uesV  allo  conifermalorio  degli  antichi  diritti,  e suprema 
guareiUigia  della  libertà  individuale,  iiiun  cittadino  inglese  può  esser 
carcerato  o privo  della  libertà,  se  non  mediante  ordinanza  del  giudi- 
ce, nella  forma  voluta  dalla  legge.  Nella  Magna  Oliarla  del  re  Giovan- 
ni riuviensi  un  articolo  simile  ; e questa  disposizione  non  è esclusiva- 
iiHMile  propria  all’  Inghilterra  ; molte  leggi  antiche  del  continente, 
molte  costituzioni  antiche  l’ hanno  adottata  : ma  ciò  che  la  rende  più 
energica  che  in  niun  altro  paese,  si  e che  la  libertà  sotto  cauzione 
non  e in  Inghilterra,  siccome  nel  rimanente  d’  Europa,  un  favore  e- 
.Nclusivo,  ma  diritto;  e il  rifiuto  a concederlo  è un’eccezione,  non  am- 
messa che  per  gravissimi  motivi  : diversità. di  grandissimo  momento, 
e dalla  sperienza  riconosciuta  assai  favorevole  alla  libertà  dei  cit- 
tadini. 


(1)  .\d  esemplo  della  corte  di  Roma,  i re  d'Inghilterra  pretesero  po- 
ter dispensare  dalle  leggi  stabilite,  e concedevano  alcune  carte  specia- 
li. colla  clausola,  non  ohslanle  statuto  vel  lege.  Queste  dispense,  cono- 
sciute nella  storia  delPlnghilterra  sotto  il  nome  di  non-obstanle.,  risal- 
gono ai  (empi  del  re  Enrico  111.  Rapi.n  Tuoiras,  Storia  d' Inghillvrra^ 
lib  vili,  ad  ann.  1251. 

(2)  Questo  si  conosceva  una  volta  per  lutto.  Et  ces  choscs  avons  notis 
orlroyées^  vauve  uutruy  droitiire.  dice  Filippo  l'Ardito  di  Francia,  In 
un’  ordinanza  del  mese  di  luglio  1283.  liaccolla  delle  ordinanze  dei  re 
di  Francia,  tom.  i,  pag.  oli. 

(3)  Gli  Inglesi  annettono  con  ragione  molto  pregio  ad  una  (ale  dispo- 
sizione. Home, //isG  o/’i?/i.(;/and  yawe»  JJ  J,  cap.  71,  p.  2d2.  in 

noia;  Blacksto.nb,  Comm.  oh  tUe  laws  of  Eng land,  Ub.  iv,  cap.  35,  u®  6. 
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La  procedura  per  giurati  in  materia  criminale  è il  quinto  vantaggi  o 
degl’  Inglesi;  c le  loro  leggi  han  voluto  che  niuno  potesse  venir  con- 
dannalo a pena  capitale  od  afflittiva,  ijualora  non  sia  giudicato  reo 
dairunaniuie  consenso  di  veiiliquallro  suoi  cittadini,  imparziali,  supe- 
riori a (pialunque  considerazione  personale,  od  influenza  dgir  autori- 
tà. Per  mcllerlo  in  islalo  di  accusa,  occórre  almeno  il  concorso  di  do- 
dici giurali,  scelti  nel  modo  più  allo  a guarantirne  V imparzialità,  resi 
anche  più  retti  dai  rifiuti  che  il  prevenuto  ha  facoltà  di  dare:  per  con- 
dannarlo, è mestieri  dell’ unanimità  di  altri  dodici  giurati,  egualmente 
neutri  ed  estranei  a qualumpie  passione,  per  quanto  aspettar  si  può 
dall’  umana  fralezza  ; è dopo  la  sentenza,  il  re  può  inolli'e  far  grazia 
0 in  tutto  o in  parte.  Quante  venture  per  un  accusato,  e in  favore  del- 
rinnocenza  o della  sventura!  quante  precauzioni  contro  ogni  arbitrio 
c abuso  dell’  autorità  ! 

Ma  le  leggi  inglesi  non  sono  limitate  a queste  disposizioni  legislati- 
ve; elleno  han  previsto  il  caso  in  cui  le  autorità  potrebbero  abusar 
del  potere  ; e le  precauzioni  loro  meritano  l’ attenzione  di  chi  voglia 
conoscerne  le  istituzioni.  I giudici  inglesi  sono  pochi,  ma  riputati  più 
che  in  verun  altro  paese  ; il  loro  onorario  è fissalo  in  modo,  da  ren- 
derli superiori  a qualunque  tentazione;la  loro  inamovibilità  li  guaren- 
tisce da  (pialunque  timore  ; il  diritto  di  sederejiel  primo  corpo  della 
nazione  assicura  ad  essi  un’  assai  pronunzjata, influenza,  e gridenliti- 
^ca  con  questo  corpo  depositario  dei  diritti  di  lutto  il  popolo.  Non  sod- 
disfatta di  questa  guai*enligia,  la  legge  die  loro  la  facoltà,  o piuttosto 
r obbligo  di  non  obbedire  a qualiin(|ue  ordine  fosse  lor  dato  in  nome 
del  re,  contrario  alle  leggi  fondamentali  e agli  usi  stabiliti  del  regno; 
a dar  contezza  al  re  c alla  nazione  delle  tagiòni  della  loro  disobbe- 
dienza, e dei  motivi  che  hanno  di  dubitare  che  un  tal  ordine  non  ema- 
ni propriamente  dal  sovrano.  Questo  grado  di  lecita  resistenza,  che  ri- 
guardasi con  ragione  come  la  garanzia  della  libertà  del  popolo  ingle- 
se, e in  virtù  del  quale  ogni  Inglese  può  stimarsi  veracemente  indi- 
pendente, è obbligatorio  pei  giudici,  e facoltativo  per  lutti  grindividui, 
a tale,  che  se  taluno  uccida  un  uftiziaìe  incaricalo  d’ eseguire  un  or- 
dine contrario  alle  leggi  fondamentali,  si  considera  aver  commesso  un 
omicidio  in  difesa  legittima. 

Difelli  delle  leggi  viglesi. 

' Malgrado  i vantaggi  che  alla  legislazione  della  Gran  Bretagna  asse- 
gnano il  primo  posto  fra  quelle  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  è impos- 
sibile studiarla  alquanto  senza  maravigliarsi  dei  gravi  difetti  di  cote- 
sta  legislazione, 0 piuttosto  di  quella  massa  informe  e indigesta  di  con- 
suetu(jini  e d’usanze  che  suppliscono  alla  mancanza  di  leggi  scritte,  e 
che  non  è possibile  conoscere  se  non  mediante  l’ esempio  dei  giudizi 
precedentemente  dati  (precedenls).  Questi  precedenti,  come  prova- 
no tutte  le  relazioni  dei  piati  inglesi,  esigono  per  parte  de’  giurecon- 
sulti una  mirabile  memoria  e una  sagacia  meglio  esercitata  che  in  al- 
tro paese  ; ma  avviliscono  la  scienza  stessa,  e ne  fan  trascurare  i veri 
principi,  per  non  intendere,  in  qualunque  fattispecie  si  presenti,  che 
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a invesUgarc  i decreti  c a dedurne  la  somiglianza  o la  diversità  del 
caso  che  si  tratta.  Il  giureconsulto  che  vogHa  meritar  questo  nome, 
esamina  le  disposizioni  di  tutta  la  legge  ; se  è muta  sul  caso  che  si 
presenta,  dà  opera  a penetrarne  Io  spirilo,  a svilupparne  i principi,  a 
determinare  ciò  che  il  legislatore,  conseguentemente  al  suo  scopo  e 
al  suo  modo  di  vedere,  avrebbe  statuito  su  ciascuna  fattispecie  non 
espressa;  stabilisce  con  chiarezza  l'afTarc  di  cui  si  tratta,  distingue  i 
suoi  caratteri  generali  dagrindividualì,  supplisce  al  raziocinio  di  quel- 
la legge  che  non  sia  espressa  : mentre  colui  che  litiga  solo  secondo 
ciò  che  è stato  deciso  in  altri  casi  consimili,  e che  altro  non  conosce 
se  non  la  giurisprudenza  dei  decreti,  dimentica  spesso  che  codesti 
decreti  non  fanno  che  accennare  la  legge  c la  sua  applicazione,  c li- 
V mila  tutta  la  scienza  a provare  che  l’ attuale  fattispecie  è la  stessa  di 
quella  clic  è stata  giudicala  nella  tale  o tal  altra  causa,  ovvero  che  ne 
differisce  essenzialmente. 

(^ui  non  occupandoci  se  non  delle  istituzioni  giudiziarie,  non  è del 
nostro  assunto  l’ esaminare  le  disposizioni  del  diritto;  quindi  omettia- 
mo di  parlare  di  parecchi  principi  ammessi  dalle  leggi  inglesi,  contra- 
ri a quanto  è sempre  stalo  da  tutte  le  nazioni  con.siderato  come  di  di- 
ritto naturale  ; ma  non  possiamo  a meno  di  notare  anche  qui  il  molto 
progresso  che  nel  diritto  civile  ha  fatto  in  Inghilterra  più  che  altrove 
lo  spirito  di  feudalità. In  tutta  Europa  le  successioni  si  dividonoesem- 
pre  divideansi  egualmente  fra  i figliuoli  del  defunto  ; cravi  tutt’al  più 
eccezioni  pei  feudi,  o un  qualche  vantaggio  in  favore  del  primogenito. 
In  Inghilterra,  dove  tutti  gii  stabili  son  considerati  feudi,  ha  regolar- 
mente luogo  il  privilegio  di  età  e di  sesso,  e il  figlio  primogenito  suc- 
cede a tulli  gl’  immobili,  ésclusi  i suoi  fratelli  e sorelle  : nei  tenimcnli 
in  qavelhind,  la  successione  è alquanto  diversa,  ma  le  femmine  ri- 
mangono ancora  escluse.  Da  molle  altre  di.sposizioni  è provato  quan- 
to sino  al  giorno  d’ oggi  abbia  conservalo  di  forza  lo  spirito  di  feuda- 
• lilà  nelle  leggi  inglesi. 

La  inglese  procedura  non  fa  direttamente  parte  del  nostro  assunto; 
noi  possiamo  adunque  tralasciare  di  far  menzione  delle  insulse  forma- 
lità di  cui  è piena  ze[ipa,  come  sarebbe  d’ una  cauzione  che  ciascun 
instante  deve  dare  di  proceder  oltre  nella  sua  azione,  e che  è dive- 
nuta una  disposizione  talmente  oziosa,  che  i nomi  dei  mallevadori  so- 
no assolutamente  fittizi  e i medesimi  per  tutte  indistintamente  le  cau- 
se; di  certe  difficoltà  che  presenta  una  complicazione  e bizzarra  e su- 
perflua di  finzioni  di  diritto,  che  mandano  in  lungo  le  procedure,  e ne 
aumentano  le  spese  in  modo  strano  e fin  incredìbile  in  altri  paesi.  Ve- 
dremo che  le  tre  corti  del  regno  avevano  una  competenza  affatto  di- 
stinta; la  corte  delle  liti  comuni,  per  gli  affari  civili  ; quella  del  banco 
del  re,  per  gli  affari  criminali;  e quello  dello  scacchiere,  per  le  cause 
fiscali.  1 pratici  per  altro  suppongono  che  una  delle  parti  sia  sotto  il 
vincolo  d’ un’  accusa  criminale,  o che  sia  debitrice  del  re,  per  portar 
un  affare  civile  davanti  alla  corte  del  banco  del  re  o a quella  dello 
scacchiere  : e benché  una  tale  supposizione  sia  evidentemente  falsa, 
la  procedura  inglese  non  permette  di  contrastarla;  lo  che  lascia  libera 
alle  parti  la  scelta  d’ attirare  la  stessa  causa  nauti  a quella  delle  tre 
corti  che  loro  piace  di  preferire. 
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3 il  primo  difelto  delle  istituzioni  giudiziarie  dciringhilterra,è  la  prò- 
f cediira  per  giurali  in  materia  civile.  Quanto  può  esser 'vantaggioso  di 
ì non  consentire  che  la  parte  avversaria  riporti  un  giudicalo  favorevo- 
I le  sulla  vita,  l’ onore  c la  libertà  se  non  da  un  certo  numero  di  suoi 
f cittadini,  imparziali  circa  all’  accusa  stessa,  estranei  a qualunque  in- 
* flnenza  e a qualunque  personale  riguardo,  di  cui  le  abituali  occupa- 

M zioni  non  hanno  indebolita  la  sensibilità,  c che  non  famigliarizzaticot- 

^ le  istruzioni  e coi  processi  criminali,  non  vedono  un  reo  in  ciascun  ac- 

ii  cosato;  altrettanto  poco  ragionevole  può  essere  d’aflìdar  l’esame  di  un 

fl  affare  civile  a persone  che  non  hanno  pratica.  Il  civile  offre,  con  mol- 

i lo  minor  interesse  per  chi  è chiamato  a conoscere,  un’  assai  peggior 

\ varietà  che  il  criminale;  ponno  darsi  certi  molivi,  per  cui  un  reo  con- 

i venuto  nel  civile  non  voglia  presentar  per  intero  la  sua  difesa,  e che 

I ei  ritragga  un  vantaggio  dalla  sua  stessa  condanna;  non  può  suppor- 

si che  il  giurato  metta  tanta  attenzione  in  un  affare,  che  non  presen- 
ì!  la  lo  stesso  grado  d’importanza,  mentre  la  sua  decisione  è realmente 

^ assai  più  diflicile.  Gli  è vero  che  i giurati  non  vengono  interrogati  che 

p sopra  la  questione  di  fatto,  salvo  di  disputare  le  conseguenze  nauti  ’l 

i tribunale,  ovvero  snll’ainmontare  dei  danni,  spese  e interesse;  è vero 

I ch’essi  hanno  la  facoltà  di  dare  un  ver  dici  speciale^  che  è quanto  di- 

f re,  allorché  la  questione  è complicata  in  parte  di  diritto  e in  parte  di 

f fatto,  di  non  ispiegarsi  che  sul  fallo  solo,  e di  demandarne  l’applica- 

f zione  alla  corte  (fo  thè  court  above)  (i):  ma  bisogna  convenire  che 

i è mestieri  di  molla  più  sagacilà  per  conoscere  la  verità  nel  civile  che 

't  nel  criminale.  Un  accusalo  non  cerca  che  discolparsi  o sulla  insussi- 

I slenza  del  fatto  di  cui  è prevenuto,  o sulla  parte  che  vi  ha  presa,  o 

f sui  molivi  che  rendono  la  sua  azione  scusabile  o legittima:  un  reo  con- 

f venuto  nel  civile  può  similmente  discutere  la  verità  dei  falli  allegati 

f 0 cercare  di  modilicarnc  le  circostanze,  ma  può  a bella  posta  occulta- 

^ re  una  parte  della  verità:  e un  giuri  composto  di  persone  assoluta- 

mente  estranee  alle  fattispecie  loro  sottoposte,  come  nel  corso  ordi- 
$ nario  della  giustizia,  in  qual  modo  potrà  egli  giudicare  di  ciò  che  è av- 

f venuto?  Posto  che  il  reo  abbia  un  mallevadore  qualunifue,  e che,  per 

I collusione  coH’istanle,  celi  i fatti  che  stanno  contro  di  lui  per  dividere 

f le  spoglie  di  colui  che  deve  indennizzarlo  delle  sue  condanne,  un  sif- 

f fatto  maneggio  in  qual  modo  verrà  scoperto  da  un  giuri,  il  quale  non 

t ha,  come  un  giudice  permanente,  alcuna  pratica  degli  affari,  e che 

f non  può  aver  motivo  di  dubitare  delle  parti! 
j D’altro  lato,  in  Inghilterra,  la  procedura  per  giurali  in  materia  ci- 
vile  non  è che  una  istituzione  illusoria.  II  giurì  non  dà  il  suo  verdict 
f se  non  dopo  il  riassunto  deH’inlera  procedura  fallo  dal  giudice  corn- 
ai messo;  c questo  verdict  può,  anche  quando  non  siavi  alcun  difetto 

nella  forma,  esser  cassato  dal  tribunale  superiore,  o a motivo  della 


, (1)  Per  esempio,  il  giurì  è consultato  circa  un  prestito,  e riconoscendo 
la  rimessa  della  somma,  dubita  sui  titolo  di  questa  rimessa;  il  giuri  può 
dichiarare,  constar  che  ij  danaro  è stato  dato  nelle  tali  circostanze,  o 
lasciar  poi  che  il  tribunale  apprezzi  la  natura  del  contratto:  allora  U 
ucrd/ci  è speciale.  ' ^ 
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' condotta  delle  parli  o d’una  di  loro  che  potesse  aver  esercitata  qual- 
che influenza  suir  animo  .dei  giurati  0 in* causa  della  condotta  dei 
giurali  che  potesse  far  rendere  sospetto  la  loro  imparzialità,  o a ca- 
gione deir  esorbitanza  deir  indennizzazione  aggiudicata,  o in  forza 
del  riassunto  del  giudice  che  non  fosse  conforme  all*  istruzione,  o 
in  vista  del  contenuto  del  verdict  se  il  giudice  non  l’ approva  e il 
trova  mal  fondato.  Se  il  verdict  è cassalo,  la  corte  ordina  una  nuo- 
va istruzione  davanti  ad  altri  giudici,  e conserva  sempre  lo  stesso  di- 
ritto d’annullare  il  secondo  verdict^  quantunque  conforme  al  pri- 
mo : abbenchè  ì giudici  siano  scrupolosissimi  a cassare  il  secondo 
verdict^  e ad  ammettere  un  terzo  esame,  pure  niuna  legge  limila  que- 
sto potere  della  corte.  Qual  è dunque  colesta  proceaura  per  giu- 
rali, che  è soggetta  alla  censura  d’un  tribunale  superiore,  non  tan- 
to per  la  forma,  quanto  per  la  sostanza,  per  la  validità  delle  prove  e 
■ la  valutazione  dei  danni,  interessi  e spese?  Qual  è cotesta  libertà  d’un 
giurì,  che  vede  cassalo  un  primo  verdict^  perchè  non  ha  avuto  T ap- 
provazione del  giudice  che  presiede  all’  istruzione,  .allorché  dopo  un 
riassunto  conforme  al  primo,  ei  sa  che  il  suo  verdict  sarà  soggetto  a 
({uei  giudici  i quali  han  già  infirmata  la  decisione  d’un  giuri  prece- 
dente? E l’intervento  in  materia  civile  del  giuri  soggetto  alla  corre- 
zione del  tribunale  permanente,  non  è egli  il  mezzo  di  mettere  in  ri- 
dicolo una  tale  istituzione,  e di  farne  torcere  in  dubbio  T utilità  anche 
in  materia  criminale? 

La  concentrazione  di  tutti  i tribunali  in  un  luogo  solo,  è un  altro 

• inconveniente  della  legislazione  inglese  (1).  I veri  e i soli  giudici  del 
' regno  d’Inghilterra  sono  il  gran  giudice  e i tre  giudici  (che  con  nome 

francese  chiamansipuisnc)  della  corte  del  banco  del  re, il  gran  giudice 
c i tre  giudici  della  corte  delle  liti  comuni,  il  capobarone  e i tre  puisné 
baroni  della  corte  dello  scacchiere, oltre  il  cancelliere,  il  quale  è da  qual- 
che anno  assistito  da  un  vice  cancelliere  (2).  Tutti  questi  giudici,  i qua- 
li han  in  mano  i poteri  esercitati  dalla  corte  del  re  (aula  regis)  o dal- 

* la  Camera  stellata  (Starchamper)  (5),  sedono,  a termini  della  Magna 
. , Charta,  permanentemente  in  quella  pafte  di  Londra  che  dicesi  West- 
‘ minstcr.  In  Londra  dunque  tutti  gli  abitanti  del  regno,  qualunque  sia 

la  distanza  del  loro  domicilio,  devono  attirar  tutte  le  cause  senza  di- 


ti) ISoì  non  parliamo  di  alcuni  tribunali  d'attribuzione  particolare, 
come  le  corti  ecclesiastiche,  quella  delT  ammiragliato,  le  corti  delPuni- 
versila,  le  corti  marziali  e simili;  ina  solo  delta  giustizia  ordinaria.  I 
giudici  0 tribunali  locali  non  conoscono  che  delle  cause  al  di  sotto  di 
quaranta  scellini,  e nel  criminale  i giudici  di  pace  non  esercitano  che 
funzioni  di  polizia. 

(2)  il  maestro  dei  ruoli  ( master  of  thè  rolls  ) e i maestri  di  cancelle- 
ria t master  in  chancery  ) non  sono  giudici,  abbenchè  talvolta  cono- 
scano di  quei  punti  determinali  che  son  loro  rimandati  dai  cancelliere, 
a un  di  presso  come  gli  arbitri  necessari  nel  diritto  commerciale  della 
Francia,  o i judices  pedanti  a Roma.  Le  corti  dei  conti  palatini  di  Lan- 
caster,  di  Chester  e di  Durhaiu  non  hanno  autorità  che  nelle  contee. 

i5)  Questa  Camera  fuori  dei  sistema  generale  deile  leggi  inglesi,  c 
sussistita  breve  tempo. 
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- sUnzionc  della  somma  purché  ecceda  quaranta  scellini  : disposizione 
onerosissima  per  quelli  che  abitano  lontano  dalla  capitale.* 

Gli  è vero  che  ógni  semestre  i giudici  delle  diverse  corti  fanno  lin  , 
giro,  e tengono  regolarmente  due  assise  all’  anno  in  ogni  contea  : ma 
quantun(fie  gl’ Inglesi  menin  vanto  che  le  istituzioni  loro  conducono 
la  distribuzione  della  giustizia  alla  porla  di  ciascun  cittadino,  queste, 
assise  servir  nonponno  che  a disaminare  i fatti  che  vi  sono  stali  ri-  V 
messi  da  qualcuna  delle  corti  residenti  in  Londra.  L’assegnazione  de- 
v’esser  dala  davanti  alla  corte;  davanli  ad  essa  vengono  terminale  le  , 
questioni  che  nascer  possono  in  diritto  sopra  eccezione  qualsiasi,  co- 
me tutte  quelle  che  tendono  a stabilire  il  punto  conir ovei  so;  in  Lon- 
dra sono  esaminale  tutte  le  questioni  non  soggette  al  giurì;  colà,  dopo 
la  decisione  del  giurì,  la  corte  conosce  delle  domande  per  cassazione 
del  verdict^  e può  esser  ordinato  un  secondo  rinvio;  in  Londra  sono 
discusse  le  conseguenze  giuridiche  del  ver  dici,  profferita  in  caso  di 
opposizione  la  vera  sentenza;  finalmente  in  Londra  esser  devono  agi-  . 
tati  tutti  i dibattimenti  che  possono  nascere  sulla  esecuzione  della 
sentenza.  Questo  solo  prospetto  può  far  conoscere  quanto  nociva  es-  ■ 
ser  deve  una  tale  istituzione  a litiganti  che  abbiano  lor  doiuicilio  cen- 
to e più  leghe  lontano  dalla  capitale,  quanto  ne  soffrano  i loro  inte- 
ressi, e quali  enormi  spese  deva  loro  cagionare  la  distanza  ; spese. il 
cui  ammontare  equivale  sovente  a' un  diniego  di  giustizia. 

Il  picciol  numero  di  giudici,  la  lor  riunione  in  un  solo  e medesimo  , 
luogo,  la  composizione  della  corte  suprema  detta  Exchequer-cham-. 

’ bei\  nella  quale  i dodici  giudici  deliberano  insieme  su  certi  punti  dif- 
ficili, riservati  alla  loro  decisione  da  una  delle  corti,  ovvero  nella  qua- 
le due  delle  corti  riunite  giudicano  gli  appelli  dalla  terza;  la  presenza 
degl’  islessi  pratici  alle  udienze  di  tutte  le  corti  alternativamente,  e , 
l’occasione  che  tuttodì  si  presenta  di  conoscere  e di  dar  un  ordine  al- 
le diverse  opinioni,  hanno  per  altro  rincontraslabile  vantaggio  di  sta- 
bilire la  giurisprudenza  dei  decreti^  la  cui  divergenza  sarebbe  infini-  , . 
la  in  un  paese  in  cui,  per  difetto  di  leggi  scritte,  ogni  sentenza  diven- 
ta una  norma  decisiva  pei  casi  successivi  : ma  siccome  noi  stimiamo  * 
potersi  in  altro  modo  conseguire  una  tale  uniformità  di  giurisprudeur 
za,  senza  arrecare  tanto  danno  a coloro  i quali  non  sono  domiciliali  * ' 
nel  luogo  di  residenza  de’ tribunali,  cosi  non  possiamo  esimerci  daK^  -;#  \. 

considerare  la  residenza  dell’intera  amministrazione  della  giustizia  in  ; . ^ 
una  sola  e medesima  città  come  uno  degli  inconvenienti  delle  istilu-  ' 
tuzioni  giudiziali  inglesi.  ' 

Il  terzo  dei  difetti,  ai  quali  a parer  nostro  vanno  soggette  queste. . ’ , . • 
istituzioni,  sono  ì molli  gradi  di  giurisdizione;  difetto  che  può  sembrar  / 
singolare  dopo  aver  osservalo  che  il  regno  d’ Inghilterra  non  conta 
che  il  cancelliere,  il  vice-canccllicre  e dodici  giudici:  nonostante  non 
sì  dà  causa,  in  cui  la  sentenza  di  prima  instanza  non  possa  venire  as- 
soggettala a due  appelli.  In  qualunque  corte  sia  deciso  un  affare,  la 
sentenza  può  esser  impugnata  da  una  provocazione  davanli  le  altre 
due  corti  riunite,  formanti  allora  la  corte  della  camera  dello  scacchie- 
re {Exchequer-cìiamber)\  le  sentenze  del  cancelliere  e del  vice-can- 
celfiere  ponno  essere  parimenti  deferite  a codeste  corti;  e tulli  i de-  . 
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crei!  della  camera  dello  scacchiere  sono  soggetti  airappello  nella  Ca^ 
mera  alla  del  parlamento  o corte  dei  Pari.  Questi  tre  gradi  di  giuris- 
dizione sarebbero  un  lieve  inconveniente,  simile  a quello  che  in  altri 
Stati  si  conosce,  se  in  ogni  causa  la  corte  non  rimandasse  Tesarne  del 
fatto  a un  giurì  adunato  in  una  delle  contee  sotto  la  presidenza  d*  un 
giudice  commissario;  se  la  procedura  generalmente  ricevuta  non  vo- 
lesse che  il  primo  termine  per  la  convocazione  dei  giurali  altro  non 
sia  che  una  formalità  onde  ottenere  la  mancanza  di  comparsa,  che  è 
indispensabile  per  avere  una  preliminare  cognizione  degli  affari  da 
terminarsi  in  ciascuna  assisa  ; se  il  verdict  del  giuri  non  fosse  di  bel 
nuovo  assoggettata  alla  corte,  e questo  verdict  cassato  con  un  nuo- 
vo rinvìo,  per  poco  che  facciasi  luogo  a rivocare  in  dubbio  il  ben  giu- 
dicato; se  il  verdict  speciale  non  cagionasse  nuove  procedure  sul  di- 
ritto; se  i decreti  del  vice-cancelliere  non  fossero  soventi  volte  possi- 
bili d'  una  riforma  per  parte  del  cancelliere  ; se  tutte  le  ingiunzioni 
fatte  sul  rinvio  di  un  magistrato  non  potessero  da  capo  esser  messe 
in  questione  davanti  a questo  magistrato  in  persona;  se  finalmente  la 
pratica  inglese  non  avesse  più  incidenti  di  qualsiasi  altra.  Cotesti  gra- 
di di  giurisdizione  e i cavilli  cui  pare  si  prestino  grandemente  le  leg- 
gi inglesi,  perpetuano  poi  le  cause,  toslochè  il  loro  obietto  è abba-^ 
stanza  rilevante  per  importare  le  spese  enormi  dei  pratici  e del  bollo  : 
per  questo  si  vedono  certe  cause  prolungarsi  trenta  e più  anni  prima 
d'arrivare  al  grado  più  allo  di  giurisdizione;  e prescindendo  dai  pro- 
curatori c dagli  altri  pratici  di  campagna, la  città  di  Londra  conta  mag- 
gior numero  di  giureconsulti  per  condizione,  che  vari  regni  insieme 
del  continente;  e a malgrado  del  loro  numero,  godono  d’ una  consi- 
derazione e di  agi,  di  cui  in  altre  partì  non  si  può  formare  un'idea. 


Meter,  Origine  e progressi  delle  istituzioni  giudiziarie,  lib.  iik 
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DELLA  MONARCHIA  IN  INGHILTERRA. 


II  si{?.  John  Alien  istituì  profonde  ricerche  sopra  l’ origine  e V in- 
cremento della  prerogativa  regia  in  Inghilterra;  le  quali  applican- 
dosi in  buona  parte  ai  diritti  regi  degli  altri  paesi,  ci  parve  ofifrirne 
questo  sunto. 

La  podestà  sovrana  dei  pubblicisti  inglesi  è circondala  d’una  mera- 
vigliosa maestà,  e sentendo  il  bisogno  di  renderla  rispettabile,  ne  fe- 
cero quasi  una  specie  di  divinità;  le  supposero  ogni  genere  di  perfe- 
zione, attribuendogliene  anche  delle  così  ideali,  che  non  dubitarono  di 
cadere  nelle  più  puerili  esagerazioni.  Così,  secondo  essi,  il  re  è pre- 
sente dapertutto,  gode  d'un’ immortalità  infìnita,  è incapace  di  fare  e 
dire  del  male,  e la  sua  ragione  superiore  non  ammette  nè  debolezze 
nè  aberrazioni.  Estesissimi  sono  altresì  gli  attributi  della  sua  potenza; 
appartenendo  ad  esso  lutto  il  suolo  della  Gran  Bretagna,  a coloro  che 
Tabilano  non  appartenendo  che  rusufì*utto.  É il  solo  magistrato  della 
nazione;  conservatore  della  pace  pubblica,  le  offese  fatte  ai  suoi  suddi- 
ti divengono  personali  per  lui;  titolo  per  cui  è ad  esso  devoluto  il  di- 
ritto di  grazia,  essendo  naturale  che  colui  che  ha  ricevuta  Tingiuria, 
abbia  il  privilegio  del  perdono.  Il  re  tiene  il  comando  delle  forze  di 
teiTa  e di  mare,  il  dominio  di  tulle  le  fortezze;  è il  rappresentante  del 
regno  in  faccia  alle  potenze  straniere,  fa  la  pace  e la  ^lerra,  e lega  i 
suoi  sudditi  cogli  obblighi  che  contrae  coi  trattati  che  ratifìca.  Sotto  il 
riguardo  religioso,  non  conosce  autorità  superiore  alla  sua,  nè  può  per 
conseguenza  esser  sottoposto  a censura  spirituale;  mentre  in  un  altro 
ordine  di  idee,  la  sua  impossibilità  di  fallare  lo  sottrae  alle  accuse^ 
della  legge  comune. 

Questa  figura  del  monarca  ha,  come  si  vede,  qualche  cosa  di  so- 
prannaturale c di  misterioso,  propria  a colpir  T immaginazione,  e a 
preparare  gli  spiriti  alla  sommessioiie.  Nulladimeno  non  v*  è alcuno 
degli  attributi  di  questo  potere,  che  non  trovi  un  limite  in  altre  mas- 
sime della  legge  costituzionale:  così,  a malgrado  deironnipolenza  con- 
cessa al  re,  questi  non  può  esercitarla  se  non  per  mezzo  d"un  consi- 
gliere che  sempre  è garante  delle  sue  azioni;  se  ha  il  diritto  di  leva- 
re e comandar  le  soldatesche,  non  può  tenerle  sul  piede  di  guerra  in 
tempo  di  pace  neirinterno  del  regno  senza  il  consenso  del  parlamen- 
to; e via  discorrete  delle  altre  sue  prerogative. 

Nè  si  creda  propria  della  sola  Ingliillerra  questa  finzione,  che  di- 
vinizzava in  certa  guisa  V autorità  regia  ; poicliè  la  troviamo  in  tutte 
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le  monarchie  d’Europa  slahilite  sulle  ruine  deirimpero  romano,  come 
vi  troviamo  altresì  una  restrizione  più  o inen  grande  alla  podestà  so- 
vrana. posta  0 da  leggi  fondamentali,  o da  usi  passati  in  forza  di  leg- 
ge. 11  sig.  Alien  indici!  nelle  nazioni  europee  due  principi  costante- 
mente alle  prese  fra  loro  ; da  una  pai  te  Tautorità  regia  che  s’ afTinina 
senza  posa  a dilatarsi,  dall’ altra  il  principio  di  libertà  che  si  fa  forte 
d’ antiche  usanze  e franchigie  ; e questa  lotta  incessante,  dopo  suc- 
cessi per  lungo  tempo  diversi,  in  alcuni  popoli  e nella  più  bella  parte 
del  continente  fini  con  una  specie  di  transazione  fra  le  pretensioni 
della  podestà  e T esigenze  popolari. 

Due  teorie  così  opposte  derivavano  necessariamente  da  due  fonti 
diverse.  Mon  possiamo  far  salire  lino  agli  antichi  Germani  quella  che 
consacrava  il  potere  assoluto,  poiché  le  più  considerevoli  tribù  dì  quel 
])Oj)olo  avevano  adottata  forma  di  governo  repubblicano;  e se  alcuna 
aveva  (pialche  capo,  che  i Romani  decoravano  "col  nome  di  re,  Tauto- 
rità  di  (juesto  era  o temiioraria  o poco  estesa,  e il  più  delle  volle  ces- 
sava al  cessar  del  bisogno  di  essa.  Il  medesimo  non  era  fra  i sudditi 
delle  (irovincie  romane,  dove  il  despolismo  degli  imperatori  non  sola- 
mente era  illimilalo,  ma  neppur  cercava  di  mascherarsi.  Nella  stessa 
mano  erano  riuniti  tutti  i poteri,  l’ esecutivo,  il  legislativo  e il  giudi- 
ziario; nè  alcun  ostacolo  s’ opponeva  alla  volontà  sovrana,  se  pur  non 
era  la  sommossa  popolare,  controcolpo  terribile  e pericoloso,  che  d’in- 
tervallo  in  intervallo  si  mostrava,  e che  diveniva  pei  cattivi  principi 
una  specie  di  giustizia  vendicatrice. 

Delle  due  teorie  che  tendevano  a dilatare  e restringere  la  podestà 
regia,  la  prima  aveva  dumiue  avuto  origine  nelle  provincie  sottomes- 
se alla  dominazione  di  Roma,  fallra  era  dovuta  al  carattere  indipen- 
dente delle  tribù  germaniche. 

- I vincitori,  benché  poco  disposti  ad  abbandonare  la  libertà  che  go- 
devano, usciti  che  furono  dalle  loro  forèste,  e dispersi  su  di  un  gran 
territorio,  misti  a pojioli  mal  domaìiì^e  che  bisognava  continuaiiientc 
reprimere,  sentirono  la  necessità  d’armare  il  governo  di  forza  per  as- 
sicurare la  loro  libertà  e farsi  ubbidire  dai  \inti.  Obbligati  inoltre  d’ap- 
plicare la  legislazione  loro  alla  nuova  posìzi(>ne,  ed  incapaci  di  libe- 
rarsi da  sé  stessi  da  questa  cura,  ricorsero  al  clero  e ai  legisti  che 
trovarono  nelle  provincie  conquistate.  Questi,  imbevuti  delle  massi- 
me despotiche  della  legge  imperiale,  fecero  entrare  siffatte  massime 
nella  legislazione,  come  pure  negli  atti  giudiziari  e nei  monumenti 
storici  dei  loro  vincitori.  Di  là  venne  queH’opposizione  bizzarra  tra  le 
forme  del  governo  e lo  spirito  delle  istituzioni;  di  là  quel  linguaggio 
di  potere  assoluto,  diretto  a un  popolo  rimasto  libero. 

■ I vinti,  e sopratulto  il  clero,  più  colti  e più  istrutti  che  i guerrieri 
di  cui  ricevevano  il  giogo,  acquistarono  ben  tosto  una  grande  influen- 
za sugli  affari,  e quantunque  posti  in  un  ordine  inferiore,  non  tarda- 
rono a levarsi  alle  più  alle  cariche  dello  Stato. 

La  stessa  legge  romana,  dapprima  propria  dei  vìnti,  trionfò  in  molti 
luoghi  sui  costumi  nazionali  ; c così  le  massime  del  grande  impero 
s’ insinuarono  nei  costumi  e nelle  istituzioni  dei  Barbai'i,  alterando 
quanto  di  liberale  aveano  nei  loro  principi.  I sovrani  del  popolo  con- 
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quislàlorc  presero  subito  le  insc}?ne  dei  moiiarclii  di  Roma  ; Odoacrc 
fu  lusin^^ato  del  titolo  di  patrizio  che  ottenne  dalla  corte  di  Costanti- 
nopoli; Teodorico  riccvcHc  da  essa  col  medesimo  titolo,  anche  il  gra-  ' 
do  di  console;  i Jiiedcsimi  onori  furono  confcrili  dti  Anastasio  a (;io- 
doveo.  che  i suoi  sudditi  salutavano  col  nome  di  augusto.  Giustiniano 
rmunziò  ai  figli  di  quest’ultinio  tutti  i diritti  deirimpero  sulla  Gallia  ; 
concessione  suiieiflua.  dappoiché  rimperatore  da  lungo  tempo  aveva 
fierduta  la  sua  autorità  sui  Trancili,  ma  che  pareva  sanzionasse  la 
conquista,  lutine  Carlo  Piagno,  dopo  aver  ristabilito  T impero  d’  Occi- 
dente, si  decorò  col  titolo  d’ imperatore,  conservando  però  anche 
({nello  di  re  dei  Franchi,  che  Carlo  suo  nipote  rifiutò  per  adoltàre  il 
fasto.'o  cerimoniale  della  corte  di  Bisanzio,  c prendere  i nomi  d’ au- 
gusto c d’imperatore  di  tutti  i re  dOccidente. 

Le  massime  diffuse  nella  legislazione  e i monumenti  pubblici,  come 
pine  i titoli  dati  dall’ adulazione,  dovevano  insensibilmente  produrre 
il  loro  effetto.  I re  comjiortandosi  con  abilità,  videro  sovente  i sudditi 
acquietarsi  a pretensioni  che  non  avevano  altra  origine  se  non  una 
semplice  teorica  di  governo.  Tale  teoi  ica  si  corroborò  col  lem|)o,  non 
senza  contrasti,  come  già  fu  dello  ; ma  da  questa  lolla  derivò  per  la 
podestà  sovrana  un  miscuglio  di  prerogative  immaginarie,  di  capa- 
cità mistiche  c di  restrizioni  legali,  che  forma  spesso  il  più  bizzarro 
contrasto. 

E un’ altra  {uetensionc  sorse  da  (jiieslo  conflitto.  GT  imperatori 
romani,  al  dire  de’imbblicisli  e in  virtù  della  celebre  Letjge  regia,  .si 
credevano  onorali  d’aver  ricevuta  la  loro  autorità  dalla  delegazione 
del  popolo  ; ciò  che  era  per  lo  meno  un  omaggio  reso  a’  suoi  diritti. 
Il  re  dei  Barbari,  ammaesiralo  dal  clero,  che  ({iiesta  volta  abbando- 
nava la  finzione  romana,  fece  derivare  il  suo  potere  dal  cielo,  da  Dio 
solo  volendolo  riconoscere;  ricevette  la  sacra  unzione  dalle  mani  d’im 
prete  ; e quantunque  questa  volta  fosse  ancora  elevalo  al  trono  per 
via  (1’  elezione,  si  dichiarò  re  {)cr  la  grazia  di  Dio,  pretensione  che, 
secondo  Alien,  è antica  quanto  il  periodo  anglosassone  della  storia 
d’ Inghilterra. 

Ammessa  questa  dottrina,  ne  conseguiva  che  a nessuna  potenza 
della  terra  era  concesso  di  l ivoltarsi  contro  gli  atti  del  sovrano  ; che 
Tubbidirgli  era  dovere  di  religione,  sacrilegio  la  ribellione  ; scomuni- 
cali e condannati  alle  pene  eterne  i rivoltosi. 

In  questo  modo,  con  qualche  differenza  che  riporteremo  più  sotto, 
si  costilu'i  la  podestà  regale  in  Inghilterra,  la  quale,  assoluta  nel  suo- 
principio,  ricevelle  nella  pratica  molte  restrizioni.  I pubblicisti  esau- 
rirono la  loro  sagacilà  per  riconciliare  le  contraddizioni  risultanti  da 
questa  ca{)acità  indefinila  e senza  confini  attribuita  al  re,  e dalle  re- 
strizioni che  r avevano  limitata  : ma  qualun({ue  fossero  queste  con- 
traddizioni, dell’  antico  dogma  della  podestà  sovrana  non  restò  che  il 
l ispctto  pel  prindjie,  la  inviolabilità,  c direi  anche  il  cullo  della  sua 
persona,  che  senza  contestazione  entrarono  nello  spirito  e nei  coslu- 
ini  della  nazione  inglese.  / 

Nulladimeno  la  distanza  immensa  che  oggidì,  corre  fra  il  rg  della 
Gran  Bretagna  e i suoi  sudditi,  non  era  forse  tale  all’ infanzia  della 
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coslituzione.il  signor  Alien  ne  rinviene  la  prova  nella  distinzione 
stabilita  dalla  legge  sassone  fra  le  diverse  classi  della  società,  air  oc- 
casione della  composizione  che  era  accordata  agli  offesi.  In  molti  luo- 
ghi il  re  non  era  dalla  legge  trattato  più  favorevolmente  de’  suoi  sud- 
diti; anzi  r autorità  ecclesiastica  era  s|)esse  volte  posta  al  di  sopra  di 
lui.  Le  soddisfazioni  variavano  secondo  i diversi  popoli  che  abitavano 
la  Gran  Bretagna,  sebbene  presso  lutti  la  più  antica  e più  ris[>eltata 
opinione  sia  quella  che  considerava  la  persona  del  monarca  come  sa- 
cra, e dichiarava  colpevole  di  tradimento  chi  intentasse  alla  sua  vita  o 
congiurasse  a suo  danno.  In  questi  casi  però  il  re  non  aveva  diritto 
ad  una  protezione  maggiore  che  i suoi  sudditi,  ma  riceveva  al  pari  di 
essi  la  composizione,  che  è quanto  dire  il  prezzo  dell’  offesa,  e nulla 
più.  Bisogna  altresì  riconoscere  che  la  persona  del  sovrano  era  invio- 
labile più  nel  suo  carattere  di  signore,  che  nella  sua  dignità  di  re, 
poiché  nulla  era  venerabile  quanto  i legami  volontari  che  univano  i 
vassalli  ai  loro  signori;  i quali  legami,  lìn  a tanto  che  sussistessero, 
imponevano  dall’una  e dairaltra  parte  dei  doveri,  ai  quali  V autorità 
d’ un  lungo  uso  attribuiva  una  specie  di  carattere  religioso.  Secondo 
le  leggi  sassoni,  non  differiva  inoltre  il  tradimento  contro  il  re  da 
quello  contro  gli  altri  signori;  se  non  che  essendo  il  re  considerato 
come  il  signore  della  nazione,  aveva  il  diritto  di  ricevere  da  tutti  i 
suoi  sudditi  quella  sicurezza,  che  i signori  inferiori  non  ricevevano 
che  dai  loro  particola:*!  vassalli. 

^ Questa  legislazione  durò  così  per  molti  secoli;  ed  il  signor  Alien  ci 
dice  che,  in  progresso  di  tempo  e a misura  che  la  monarchia  s’eleva- 
va in  dignità  e potere,  entrò  una  differenza  fra  il  tradimento  contro 
il  re  e quello  contro  i signori.  Il  primo  fu  detto  allo^  il  secondo  pic- 
colo tradimento  ; distinzione  che  ancor  sussiste  nella  legislazione 
inglese. 

Sotto  i Sassoni  la  corona  era  elettiva.  Apparteneva  in  fatto  d’ ordi- 
.nario  ad  una  famiglia  particolare,  ma  era  libera  la  scelta  del  sovrano 
fra 'membri  di  quella  famiglia;  nè  ad  escludere  bastava  il  marchio  d’il- 
Icgiltyno.  Durante  l’interregno,  che  per  Io  più  sussisteva  fra  la  morte 
deU’ultimo  re  el’  intronizzazione  del  successore,  si  procedeva  all*  e- 
lezione  ; ma  da  Edoardo  I in  poi  non  vi  fu  più  interregno,  se  non 
quando  la  linea  di  successione  veniva  a rompersi  ; e all’  innalzamento 
al  trono  di  Giacomo  I fu  dichiarato  che  la  legge  d’Inghilterra  non  ri- 
conosceva più  interregno,  ma  che  per  massima  costituzionale,  subito 
morto  il  re,  il  suo  erede  avesse  pien  diritto  d’assumere  la  corona. 

Il  signor  Alien  tien  dietro  ad  una  ad  una,  e,  per  così  dire,  a passo 
a passo  dalla  loro  origine  fino  al  loro  intero  sviluppo,  alle  prerogative 
accordale  ai  monarchi  d’ Inghilterra. 

Sulle  prime,  e durante  l’eptarchia,  i regoli  si  limitavano  a prendere 
il  nome  dei  popoli  sui  quali  regnavano;  consuetudine  che  durò  anche 
dopo  la  riunione  imperfetta  di  questi  Stati  coi  Sassoni  deH’ovcst.  Gio- 
vanni fu  il  primo  che  scolpì  sul  suo  sigillo  il  titolo  di  re  d’Inghilterra; 
la  quale  innovazione,  il  cui  principio  è tolto  dalla  finzione  feudale  che 
attribuì  primitivamente  al  re  la  proprietà  del  suolo  inglese,  fu  adot- 
tala da’  suoi  successori. 
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L’orìgine  deir  allegìance  o del  giuramento  di  fedeltà,  è un  alto  di 
sommessione,  egualmente  antico,  tolto  in  parte  dall’  impero  romano, 
in  parte  dagli  usi  de’Gcrmani;  assoluto  o condizionale,  secondo  che  le 
massime  dell’uno  de’due  popoli  prevalevano.  Sotto  i Romani  la  mili- 
zia prestava  il  giuramento-  di  fedeltà  dapprima  al  generale,  e,  dopo 
caduta  la  repubblica,  all’imperatore.  Più  lardi,  neppur  eccettuali  i ma- 
gistrati e i cittadini,  fu  prestato  non  solo  ad  ogni  assunzione  al  trono, 
ma  anche  a stabiliti  periodi,  durante  lo  stesso  regno.  Dopo  la  cessio- 
ne che  Giustiniano  fece  ai  Franchi  de’ suoi  diritti  sulla  Gallia,  (piesti 
rivocarono  un  uso  favorevole  alla  loro  potenza,  e a cui  tulli  erano 
soggetti,  liberi  o vassalli,  laici  od  ecclesiastici,  e sino  i fanciulli  di  do- 
dici anni.  Ma  pare  che  dall’  vili  secolo  in  poi  alcuni  rifiulassero  di  pre-  ' 
star  il  giuramento  comapdato  ; per  vincere  il  quale  scrupolo  il  re  si 
obbligò  in  ricambio  di  rispettare  i loro  diritti  e privilegi,  e di  render 
loro  un’imparziale  giustizia.  Diventate  quindi  reciproche  le  obbliga- 
zioni, se  il  re  violava  il  suo  giuramento,  i sudditi  erano  dispensati  dal 
loro.  Carlo  Calvo  die  loro  autorità,  mediante  un  capitolare,  d’ allearsi 
contro  di  lui,  quando  infrangesse  i loro  privilegi  o si  rendesse  colpe- 
vole d’ un’  ingiustizia  a loro  riguardo. 

V omaggio^  altro  alto  che  aveva  molta  analogia  col  giuramento  di 
fedeltà,  doveva  pure  la  sua  origine  a’^Germani,  poiché  i capi  di  questi 
popoli  avevano  con  sé  de’compagni  e satelliti,  che  costituivano  la  loro 
corte,  e gli  accompagnavano  alla  guerra.  Con  questo  medesimo  titolo 
tali  capi  s’ attaccavano  al  monarca,  venivano  nel  suo  palazzo  coi  loro 
seguaci,  e mettendo  la  mano  nella  sua,  impegnavangli  la  loro  fede,  e 
gli  giuravano  fedeltà.  Quést’era  l’omaggio  che  dava  la  facoltà  d’esser 
ricevuto  fra  gli  antruslioni  o gli  ospiti  del  re,  e per  conseguenza 
metteva  coloro,  a cui  questo  titolo  era  conferito,  in  un  grado  di  molta 
elevazione  ; imponeva  maggior  soddisfazione  alle  ingiurie  da  essi  pa- 
tite, esenzione  dalle  giurisdizioni  subalterne,  privilegio  di  non  poter 
essere  citato  che  davanti  alla  corte  del  re.  Questi  grandi  vantaggi  fu-  ‘ 
rono  molto  ambiti,  e insensibilmente  restarono  pochi  uomini  che  non 
fossero  o vassalli  immediati  del  re,  o vassalli  dei  signori,  che  pur  essi 
lo  erano  del  monarca. 

Al  re  non  prestavano  omaggio  che  i principali  del  regno  e i vassalli 
immediati  del  sovrano,  limitandosi  gli  altri  sudditi  al  giuramento  di 
fedeltà.  Di  questo  la  formoìa,  sebben  redatta  nei  termini  più  estesi, 
formava  nulladimeno  un  contralto  reciproco,  di  modo  che,  se  il  mo- 
narca mancasse  alla  protezione,  sotto  la  cui  condizione  era  stato  pre- 
stato, i sudditi  erano  sciolti  dall’obbligo  di  sommessione  : la  storia  di 
quei  tempi  remoti  offre  molti  esempi  di  re  scacciati  dai  loro  troni  per 
aver  violalo  il  contralto. 

Tuttavia,  al  momento  della  conquista  dei  Normanni,  il  carattere  in- 
traprendente di  Guglielmo  non  poteva  star  pago  all’  ubbidienza  così 
limitata,  a cui  erano  stali  contenti  i re  sassoni  : costrinse  pertanto  i 
proprietari  territoriali  a prestargli  un  giuramento  assoluto  e senza 
condizioni,  e a divenire  suoi  vassalli,  qualunque  fosse  il  signore  cui 
appartenevano. 

Nel  resto  d’ Europa  fu  per  lungo  tempo  ancora  ammesso  che  i vas- 
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salii  d’ un  signore  erano  devoli  a qucslo  più  clic  sH  monarca;  e anche 
ai  tempi  di  san  Luigi  erano  in  Francia,  in  qualche  caso,  obbligati  dalla 
legge  a servire  ai  loro  signori  contro  del  re.  Ma  in  Italia  una  dieta 
convocala  da  Federico  Barbarossa  dichiarò  che  in  tutti  i giuramenti 
di  fedeltà  d’ un  vassallo  al  suo  signore,  l’ imperatore  sarebbe  eccet- 
tualo nominatamente  ; vale  a dire,  in  caso  di  collisione  fra  il  signore 
e il  monarca,  la  fedeltà  sarebbe  dovuta  in  primo  luogo  a questo  : e il 
signor  Alien  afferma  che  la  stessa  cosa  fu  in  Inghilterra  nel  secolo  xv. 

, Di  qui  venne  la  differenza  tra  omaggio  giuramento  di  fedeltà,  dond’è 
venuto  il  vocabolo  alleginnce,  che  era  dovuto  al  re  come  capo  dello 
Stalo  ; e 1’  omaggio  semplice,  che  non  era  dovuto  se  non  al  signore, 
ed  a cui  era  congiunto  qualche  vassallaggio  o servizio. 

Da  questa  situazione  di  cose  nacquero  altre  consuetudini.  Quando 
vi  erano  dei  legami  fra  il  re  e il  suddito,  e fra  suddito  e suddito,  una 
fede  reciproca  non  poteva  romperli  senza  un  preavviso  chiamato  dif- 
fidai io.  Ber  questo,  prima  della  deposizione  di  Edoardo  II,  i lord  gli 
mandarono  un  deputato,  che  gli  dichiarò  com’essi  rinunzia  vano  all’o- 
maggio che  gli  aveano  prestalo;  e le  stesse  forinole  vennero  osser- 
vale per  la  deposizione  di  Ricardo  II. 

Gl’  Inglesi  però,  pèr  definire  il  vero  senso  dell’  allegiance.  ebbero 
cura  di  distinguere  la  corona  dalla  persona  del  re.  La  dichiarazione 
del  parlamento  del  1642  stabilisce  a questo  fine  de’  principi  degni  di 
riguardo;  poiché,  secondo  tale  dichiarazione,  la  volontà  personaledel 
re,  i suoi  ordini  stessi,  non  possono  prevalere  sui  doveri  dei  deposi- 
tari della  sua  autorità  negli  alti  che  appartengono,  alle  attribuzioni 
della  corona,  venendo  in  questa  maniera  assoluta  dichiarata  la  dottri- 
na della  responsalità  de’ ministri.  11  parlamento  ha  diritto  di  esamina- 
re le  concessioni  fatte  dal  re  quand’  esse  possano  pregiudicare  agl’in- 
teressi dello  Stalo;  come  potere  politico  provede  ai  bisogni  del  paese, 
alla  pace  pubblica,  alla  sicurezza  del  regno  ; manifestando  in  ciò  c di- 


chiarando la  suprema  approvazione  del  re,  comechè  questi,  sedotto  i 
da  pravi  consigli,  potesse  personalmente  avere  una  volontà  differente. 

La  capacità  politica  del  re  è in  tal  modo  pienamente  separata  dalla  > 
personale;  e l’ autorità  della  corona,  considerata  come  simbolo  poli-  i 
tico,  è interamente  attribuita  alle  due  Camere  del  parlamento.  j 

È chiaro  che  la  rislaurazionc  doveva  abolire  cosiffatte  dottrine;  ma  i 

una  nuova  rivoluzione  non  tardò  a dimostrare  ({uanto  fosse  pericoloso  , 

pel  monarca  il  liberarsene  del  lutto.  II  principio  dell’  opposizione  al  c 

re,  quando  col  suo  cattivo  governo  pone  lo  Stato  in  pericolo,  continuò  i 

ad  esser  professato  dai  pubnlicisli  inglesi.  Blackstone  non  ne  dubita 
punto,  aggiungendo  altresì  che  bisognerebbe  lasciare  alle  generazio-  j 
ni  avvenire  la  cura  di  determinar  i casi,  nei  ({uali  la  sicurezza  impo-  ( 

nesse  la  necessità  di  ricorrere  all’  esercizio  d’  un  diritto,  che  appar-  « 

tenesse  a ogni  società,  o che  eternamente  sussistesse  in  tutta  la  sua  i 

forza.  I 

^ A malgrado  dei  progressi  della  teorica  monarchica  in  Europa,  vi  ^ 

erano  degli  Stati,  nei  quali  questa  resistenza  al  re  era  dalla  legge  for-  i 

malmente  consacrala.  In  Casliglia  e in  Aragona  i nobili  godevano  del  i 

-privilegio  dell’  unione,  che  consisteva  nell’  associarsi  contro  la  co-  j 
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rona,  allorquando  il  re  intentasse  alle  loro  libertà:  quest’  unione  pro- 
lungava i suoi  ordini  sotto  un  sigillo  comune,  e poteva  lottare  col  re, 
senza  esporre  i suoi  membri  alle  pene  del  tradimento  e della  ribellio- 
ne. Anche  in  Inghilterra,  la  Magna  Cliarta  del  re  Giovanni  contìdava  a 
venticinque  baroni  liberamente  scelti  il  dovere  di  vegliar  a ciò  che  le 
libertà  accoi*dale  dal  monarca  fossero  rispettate;  e (luesli  baroni  erano 
armati  d’  un  potére  sufficiente  per  costringere  il  re  ad  accordare  la 
soddisfazione  domandala.  La  sola  restrizione  a questo  dovere  d’  osti- 
lità serviva  a mostrare  ancor  più  la  distinzione  fra  la  capacilà  politica 
del  re  c la  sua  capacilà  personale,  c consisteva  nella  proibizione  di 
toccare  nè  la  i»ersona  del  re,  nè  quella  della  regina  e de’loro  figli.  Ma 
tale  guarentigia,  di  cui  il  carattere  di  Giovanni  aveva  suggerita  l’idea, 
fu  dopo  lui  giudicata  inutile  o pericolosa,  c non  fu  inserita  nella  Ma- 
gna Charta  di  suo  figlio. 

Antichissimo  è Io  stabilimento  del  potere  giudiziario,  il  quale  subì 
col  tempo  notevoli  modificazioni,  e in  esso  si  trova  il  simbolo  politico 
inerente  alla  podestà  reale.  II  motto  Ogìd  (jiiistizia  emana  dal  re  fa 
parte  o è una  conseguenza  di  questa  sentenza;  poiché  in  realtà  il  mo- 
narca è inabile  a render  la  giustizia  da  sè  stesso. 

Anche  mollo  prima  che  esistessero  i re,  v’  erano  corti  di  giustizia 
presso  gli  antichi  Germani,  donde  gli  Anglo- Sassoni  sono  discesi,  le 
quali  corti  si  componevano  in  ogni  distretto  d’  un  capo,  assistito  da 
tulli  gli  uomini  liberi.  Le  otì'cse  capitali  erano  giudicale  dalle  assem- 
blee nazionali,  le  cui  sentenze  erano  inappellabili. 

SUibilila  la  podestà  sovrana,  il  monarca  divenlò  picsidenle  dell’ as- 
semblea nazionale  : ma  quando  il  popolo  fu  disperso  su  d’ un  gran 
territorio,  e che  gli  uomini  liberi  non  potevano  più  esser  convocali 
per  intero,  gli  affari  vennero  portati  davanti  ad  un  consiglio  presie- 
duto dal  re  ; una  gerarchia  di  tribunali  fu  stabilita,  fu  imitalo  dai  Ko- 
mani  l’ appello,  e serbale  alla  corte  del  re  alcune  decisioni  di  giuris- 
dizione subalterna. 

II  consiglio  nresiedulo  dal  monarca  formava  la  corte  suprema  di 
giustizia,  rettificava  le  transazioni  civili  dei  cittadini;  ma  non  era  per- 
messo di  rivolgersi  ad  esso  se  non  quando  la  giustizia  fosse  stata  ri- 
fiutata dai  tribunali  della  contea,*  cui  apjiarteneva.  Il  re  sulle  prime 
dirigeva  egli  i diball iinenli,  oppiu*e  mandava  il  suo  sigillo  a qualche 
altro  tribunale,  e gli  delegava  il  diritto  d’ intendere  e di  decidere  la 
quistione.  Dopo  la  compiista,  i re  d’InghilteiTa  a poco  a poco  perdet- 
deltero  l’uso  di  sottoscrivere  nelle  corti  di  giustizia;  Enrico  11  ed  En- 
rico III  vi  si  conformarono  ancora  ; e si  dice  che  Edoardo  IV  si  fer- 
masse per  tre  giorni  consecutivi  nel  Ifùig's  Bendi  per  assicurarsi  se 
le  leg^i  erano  eseguile;  ma  però  non  è dello  s’ egli  facesse  parte  del 
giudizio.  Al  princi[)io  del  xvii  secolo,  quando  Giacomo  I volle  sedervi 
in  persona,  i giudici  gli  dissero  che  egli  non  aveva  diritto  di  pronun- 
ziar il  suo  parere.  Se  dunque  la  massima  che  ogni  giustizia  emana  dal 
re  è ora  ricevuta,  è,  lo  ripeto,  una  pura  convenzione;  poiché  è dive- 
iiiito  incontestabile  anche  quest’altro  princij)io,che  il  re  può  assistere 
ad  una  corte  di  giustizia,  ina  che  iiersonalmcnle  non  può  decidere 
nessuna  quistione,  non  essendo  abilitato  a farlo  se  non  per  mezzo  dei 
Canliiy  Documcnii  • III, 
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giudici,  che  investi  della  sua  autorità  e che  da  lui  tengono  il  lor  po- 
tere. 

È una  finzione  altresì  quella  che  il  re  non  possa  e.sser  giudicato  da 
nessun  tribunale,  poiché  in  pratica  uno  può  procedere  contro  di  lui 
per  qiialan(|ue  quislione  di  proprietà:  la  giustizia  che  verrà  resa,  por- 
terà il  nome  di  semplice  grazia;  ma  quando  è dovuta,  non  ne  viene 
vermi  danno  all'  av  versarlo. 

Ne’  primi  tempi  non  v’  avea  se  non  un’  idea  vaga  dell’  esistenza 
d'un  potere  legale  e costituzionale  superiore  al  re  : sotto  il  punto  di 
vista  giudiziario,  ora  la  giustizia  stessa;  sotto  il  punto  di  vista  politi- 
co, era  la  resjionsalità  dei  ministri;  le  quali  due  guarentigie  costitui- 
vano r intiera  guarentigia  del  governo  inglese. 

Il  diritto  (li  procedere  contro  i misfatti  e i delitti  apparteneva  alla 
corona  e contemporaneamente  ai  privati  : alla  corona,  perchè  il  re 
d’ Inghilterra  è offeso  cd  ingiuriato  nella  persona  de’  suoi  sudditi  ; ai 
cittadini,  perchè  la  domanda  di  riparazione  ad  un’  offesa  è un  diritto 
naturale  che  non  può  esser  negato  a nessuno  : ina  correa  questa  dif- 
ferenza, che  se  la  persona  sottoposta  a giudizio  per  istanza  dell’  offe- 
so, era  assolta,  non  poteva  più  esser  iniqui.sita  sul  medesimo  fatto, 
applicandosi  in  questo  caso  la  massima  Jion  bis  in  idem;  mentre  l’as- 
soluzione in  un’  accusa  promossa  dalla  corona  non  riparava  dall’cs- 
ser  di  nuovo  chiamato  in  giudizio  dall’offeso,  e processato  una  secon- 
da volta.  Vi  era  altresì  quest’  altra  differenza,  che,  nel  caso  d’ una 
condanna  sopra  accusa  intimata  a nome  delia  corona,  il  re  poteva  far 
grazia  come  persona  ingiuriata,  mentre  non  lo  poteva  allorché  la  di- 
chiarazione della  colpabilità  aveva  avuto  luo^o  sopra  l’ istanza  del- 
r offeso,  il  quale  in  (jiiesto  caso  aveva  la  facoltà  di  accordare  una  di- 
lazione ed  anche  un  perdono  per  la  fellonia  di  cui  era  l’oggetto;  cosa 
che  invece  non  poteva  fare  se  l’ accusa  fosse  stata  intentata  dalla 
corona. 

Le  accuse  promosse  dai  privali  contro  offese  erano  chiamate  ap- 
pelli, e il  diruto  d’ appello  era  succeduto  al  diritto  di  vendetta,  che 
gli  antichi  costumi  germani  accordavano  ai  parenti  ed  agli  amici  della 
persona  offesa,  dal  (juale  erano  derivate  le,  composizioni  pecuniaric.  11 
signor  .\llcn  fa  conoscere  nelle  più  minute  circostanze  le  regole,  alle 
(piali  r esercizio  di  questo  dirillo  era  soggetto.  Ma  insensibilmente 
migliori  idee  prevalsero;  la  giurisprudenza  criminale  segui  i progressi 
della  coltura,  le  transazioni  pecuniaric  caddero  in  dissuetudine  pei  gra- 
vi delitti,  c la  condanna  del  colpevole  divenne  la  sola  riparazione  che 
soddisfacesse  la  società.  Da  Alfredo  sino  al  regno  di  r.anuto  si  trova 
un  aumento  graduale  nel  numero  delle  offese,  per  le  quali  cessa  di 
valere  la  conqiensazione  in  danaro. 

Ammessa  la  massima  che  il  re  rappresentava  lo  Stalo,  le  offese  che 
turbavano  la  pace  pubblica  furono  considerate  come  sue  personali,  e 
i processi  nell’  inleresse  di  lutti  fiirono  diretti  a suo  nome.  Sus.sistettc 
nulladimeno  l’ antica  procedura  per  appello,  vale  a dire,  su  accuse 
parlicolari,  c fu  seme  d’ima  (piantità  di  statuti.  .Ma  ([uesti  medesimi 
appelli  finirono  coll’  esser  poi  convertili  in  azione  civile  o abrogali;  e 
sotto  Fdoardo  III,  di  quesf  antica  procedura  furono  aboliti  anche  gli 


Digitized  by  Gi^Ogle 


MONARCHIA  IN  INGHILTERRA  ì)99 

uUimi  avanzi  per  un  atlo  del  parlamento.  Quindi  alla  corona  fu  inte- 
ramente devoluto  il  diritto  del  processo,  come  ad  essa  apparteneva 
esclusivamente  quello  di  grazia,  pel  medesimo  diritto  che  ogni  indi-  ^ 
viduo  possedeva  di  rivocar  T appello  da  lui  portato  per  un’ oflesa  per- 
sonale ; il  re  rappresentava,  come  abbiamo  detto,  T università  dei  cit- 
tadini, ed  essendo  riguardalo  in  faccia  alla  legge  come  la  persona  in- 
giuriata, potè  in  ogni  delitto,  che  si  stese  su  tutta  la  società,  cancel- 
lare colla  sua  grazia  l’ accusa  portata  in  suo  nome,  e rimetter  la  pena 
profferita  dal  tribunale. 

In  questo  modo,  V accusa  e la  grazia  sono  un  attributo  esclusivo 
della  corona. 

Ma  gr  Inglesi  si  mostrarono  eccessivamente  gelosi  neirabbandonar 
che  fecero  alla  corona  questo  diritto  di  grazia  ; quindi  passò  molto 
tempo  prima  che  questa  concessione  fosse  intera,  e diverse  leggi  sot- 
to Edoardo  III  e Ricardo  li  Io  limitarono  al  caso  di  fellonia,  e dichia- 
rarono senza  valore  le  grazie  accordate  per  l’ omicidio  fuori  del  par- 
lamento, a meno  che  non  fosse  stato  commesso  per  propria  difesa  o 
per  caso. 

Un'altra  finzione,  diversa  da  questa  di  cui  abbiamo  parlato,  fece 
considerar  il  re  come  signore  universale  e proprietario  di  tulle  le  ter- 
re del  suo  regno.  Poiché,  risalendo  ai  tempi  più  antichi,  non  troviamo 
che  i Sassoni,  i cjuali  pei  primi  occuparono  V Inghilterra,  avessero 
concesso  al  loro  generale  il  territorio  conquistalo.  1 Normanni  al  tem- 
po della  conquista  si  guardarono  bene  da  una  simile  concessione;  anzi 
due  secoli  dojio,  quando  il  conte  di  Varennes  fu  citato  dai  commissari 
d' Edoardo  I a produrre  i suoi  titoli  di  proprietà  sulle  terre  da  lui 
ereditate  da'  suoi  maggiori,  ei  trasse  la  sua  spada  e la  presentò  come 
1'  unico  titolo  che  i suoi  padri  avesser  avuto,  dicendo  che  Guglielmo 
non  aveva  conquistato  solamente  per  sè. 

Il  signor  Alien  spiega  come  le  proprietà  si  scompartissero  in  Eu- 
ropa in  quei  tempi  remoti. 

Presso  gli  antichi  Germani,  il  territorio  posseduto  dalla  tribù  era 
consideralo  come  proprietà  del  Comune;  porzioni  di  terra  venivano  as- 
segnale alle  famiglie  ed  agli  individui  per  esser  riprese  dopo  un  corto 
tempo,  e distribuite  ad  altre  famiglie.  Queste  allribuzioni  dapprima, 
o almeno  ai  tempi  di  Cesare,  erano  annuali.  È probabile  che,  a misura 
che  r agricoltura  fece  de’  progressi,  le  terre  venissero  i)osscdute  per 
più  lungo  spazio,  fors’  anche  vita  durante  di  chi  le  aveva  ricevute.  Al 
tempo  di  Tacito,  gli  scompartimenti  avevano  avuto  luogo,  ma  non  si 
sa  se  Io  concessioni  fosser  ancora  annuali;  solamente  si  deve  suppor- 
re che  un  certo  diritto  patrimoniale  cominciasse  a formarsi  sul  ter- 
reno in  cui  la  famiglia  aveva  costruita  la  sua  abitazione.  I villaggi  gei  - 
manici  consistevano  in  case  separate  le  unc  dalle  altre  : secondo  ogni 
apparenza  queste  case  e i loro  ricinti  costituirono  la  prima  proprietà 
permanente  di  questi  popoli.  Tale  fu  pure  V origine  della  proprietà 
territoriale  degli  Anglo-Sassoni. 

Al  tempo  dell'invasione  dell'impero  romano,  se  molti  vinti  furono  ri,- 
dotli  in  ischiavitù  e alcune  proprietà  contiscate,  in  generale  i vincitori 
divisero  le  terre  e anche  i mobili,  gli  schiavi  e le  bestie  cogli  antichi 
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proprietari.  Così  fecero  i Borgognoni  nella  Callia,  i Visigoti  in  Spagna, 
e gli  Ostrogoti  in  Italia:  i soli  Longobardi  si  limitarono  ad  esigere  una 
parte  dei  prodotti  ; e quanto  ai  Franchi,  comcchè  nulla  si  sappia  di 
positivo  sulla  maniera  con  cui  distribuirono  le  terre  dopo  la  conquista 
della  Callia,  nondimeno  è fuor  di  dubbio  che  gli  abitanti  delle  provin- 
cie  romane  non  furono  del  tutto  spogliati. 

Le  terre  distribuite  ai  vincitori  secondo  il  loro  grado,  erano  tras- 
iiiissibili,  e si  chiamavano  allodiali.  Quelle  che  non  venivano  date 
ad  essi,  ma  restavano  alla  comunità,  chiamavansi  terre  del  fisco  o 
dominio  pubblico.  11  governo  ne  disponeva  ; molte  furono  date  alla 
Chiesa,  o da  cs.sa  usurpate;  altre  erano  di  tempo  in  tempo  convertite 
in  teiTe  allodiali  o rivolte  al  mantenimento  del  governo  e della  Corte; 
altre  infine  erano  date  a titolo  di  rendita  e di  servizio,  e presero  il 
nome  di  beneficiarie  : le  quali  possessioni  erano  dapprima  vitalizie, 
poi  ereditarie  ; il  re  ne  era  il  dispensicro,  e non  ji  poteano  ricevere 
che  da  lui. 

Ad  esempio  della  corona,  i grandi  proprietari  allodiali  concessero 
ai  loro  vassalli  somiglianti  benefizi,  che  col  tempo  si  trasformarono 
in  feudi  ereditari  col  carico  d’ alcuni  livelli.  Accadde  altresì,  che  pro- 
prietari allodiali,  in  questi  tempi  d'anarchia  e di  guerre  private,  tro- 
vando vantaggio  di  collocarsi  sotto  la  protezione  d’ un  signore,  face- 
vano ima  tìnta  rinunzia  de’  loro  beni  al  re  o a qualche  gran  soggetto 
capace  di  proteggerli,  e subito  dopo  li  ricuperavano  da  loro  a titolo 
di  feudi  erediltrì  ; col  che,  sottoponendosi  a qualche  canone  o servi- 
zio, ricevevano  in  cambio  dal  signore  la  sua  protezione. 

Secondo  ogni  a[iparenza,  le  proprietà  furono  distribuite  nella  ma- 
niera stessa  in  Inghilterra  sotto  gli  Anglo-Sassoni  ; le  ime  furono  con- 
cedute per  diventar  patrimoniali,  le  altre  rimasero  comuni,  e furo- 
no lasciale  a disposizione  delio  Stato.  Queste  erano  possedute  dalle 
comunità,  o concesse  a particolari  per  un  certo  tempo  ; ma  tìn  tanto 
die  esse  erano  comuni,  non  potevano  alienarsi  in  perpetuità,  c ritor- 
navano alla  comunità  appena  spirato  il  tempo  della  concessione.  I pos- 
sessori di  terre  comuni  erano  tenuti  ad  una  quantità  di  obblighi,  da 
cui  andavano  esenti  i concessionari  delle  terre  patrimoniali,  i quali 
non  erano  tenuti  che  alle  contribuzioni  pubbliche  dalle  quali  nessuno 
era  immune.  L’alta  nobiltà  possedeva  principalmente  terre  concesse 
a titolo  di  patrimoniali.  I re  anglo-sassoni  ne  jiossedevano  di  somi- 
glianti, le  quali  erano  per  essi  altrettante  proprietà  che  non  ricadeva- 
no alla  corona,  c ne  potevano  disporre  come  avrebbe  fatto  un  suget. 
Le  proprietà  comuni  furono  daprincipio  conveititc  in  patrimoniali 
iieir  assemblea  pubblica  delle  tribù  : ma  (]uaiido  la  linzionc,  che  face- 
va considerar  il  re  come  rappresentante  dello  Stato,  fu  ammessa,  que- 
sta conversione  si  fece  mediante  un  atto  del  governo.  Insensibilmente 
e dietro  a questa  medesima  linzionc,  le  terre  comuni  furono  riguar- 
date come  proprietà  del  re,  e assunsero  il  nome  di  terre  reali  o del- 
la corona.  Fin  tardi  ancora,  la  distinzione  fra  le  terre  possedute  dal 
re  come  patrimoniali  o private,  e le  proprietà  pubbliche,  vale  a dire 
d’ origine  comunale,  scomparve  affatto.  Confuse  queste  due  specie  di 
proprietà,  presero  il  nome  di  terra  della  corona  ; possedute  dql  re, 
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questi  le  trasmetteva  egualmente  a’  su(/i  successori;  quantunque  fos- . 
se  privo  .del  diritto  di  darle  per  testamcnlo,  pure  gli  accadde  più  volle 
di  disporne  per  allo  tra  i vivi,  e anche  per  pàlenle  senza  il  consenso 
dei  suo  gran  consiglio:  ma  gli  abusi  divennero  cosi  grandi  che  il  par- 
lamento fu  spesse  volte. obbligalo  d’ intervenirvi,  e uno  statuto  della 
regina  Anna  ristabilì  definitivamente  gli  antichi  principi  a questo  ri.-  ^ 
guardo;  le  terre  della  corona  furono. restituite  allo  Stalo;  il  re  con- 
servò solamente  il  diritto  d’ acquistare  le  proprietà  territoriali  e di- 
sporne per  testamento  come  una  persona  privala. 
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COSTlTUZlOiNE  GEIUUNICA. 

T fiCEMTE  IL  XIV  SECOLO. 


La  (locailcnza  doli’  impero  germanico,  cominciala  sollo  gii  ulUmi 
imperatori  svevi,  continuò  durante  il  cosi  detto  interregno,  ed  arre- 
stala per  breve  dall’  energia  di  Uodolfo  d’ llab.sburg,  andò  precipi- 
tando sotto  il  troppo  lungo  regno  di  Federico  Iti.  In  quei  cinquan- 
l’anni,  l’impero  germanico  ci  appare  un  corpo  fornito  di  mille  brac- 
cia, senza  spirilo  che  lo  animasse,  senza  testa  che  lo  dirigesse.  Il  prin- 
cipe che  doveva  esserne  il  capo,  privo  d’ ogni  autorità,  disgustalo 
d’ un  governo  a cui  nessuno  degnava  obbedire,  starasi  rinchiuso  nel- 
la propria  biblioteca,  ne’  musei,  nel  laboratorio,  abbandonando  il  ti- 
mone in  balia  dei  venti  e delle  onde  ; nè  però  la  nave  dello  Stato,  so- 
lita a navigare  senza  piloto,  si  ruppe  contro  gli  scogli  ond’  era  cir- 
condata. La  storia  ci  mostrò  i membri  di  questo  Stalo  raccogliersi  re- 
golarmente ogni  anno,  discutere  in  lungo,  in  largo  e prolissamente 
intorno  ai  mezzi  d’ ottenere  la  sicurezza  delle  persone  e delle  pro- 
prietà, scopo  e benefizio  principale  d’ ogni  politica  associazione,  poi 
separarsi  ogni  volta  senza  aver  ottenuto  verun  buon  risullamento. 
Vedemmo  codesto  impero  minaccialo  di  fuori  da  un  nemico  feroce,  il 
quale  dopo  distrutto  l’ impero  d’ Oriente,  proponevasi  di  stabilire  la 
])i'opiia  signoria  nel  centro  della  Germania,  non  appena  avesse  ab- 
liatlulo  la  debole  barriera  che  tuttora  opponevagli  un  popolo  prode 
.si.  ma  in  preda  ad  intestine  turbolenze,  ad  ogni  tratto  rinnovantisi  : 
ed  avvegnaché  il  capo  dell’  impero,  uscito  per  breve  dal  suo  letargo, 
e toltosi  ai  dotti  suoi  studi,  si  adoperasse  per  far  conoscere  ai  prin- 
cipi la  gravezza  del  pericolo  che  sovrastava,  non  potè  fare  che  pren- 
dessero una  risoluzione  vigorosa.  Vedemmo  finalmente  questo  poli- 
tico corpo  laceralo  da  giieire  intestine,  od  a meglio  dire  in  preda  alla 
rapacità  c alle  violenze  delle  bande  di  briganti  titolati  ; e i cittadini, 
altro  riparo  non  trovando  contro  la  guerra  civile  che  il  darvi  forme 
legali,  riunirsi  in  società  autorizzale.  Vediamo  ora  distintamente  i di- 
fetti e i vantaggi  di  questo  governo. 

Fochi  mutanienli  erano  stali  fatti  ai  confini  dell’impero  germanico. 
E per  parlare  dapprima  dei  regni  di  Lorena  e d’Arles  che  erano  stali 
congiunti  in  uno,  la  parola  Lorena  non  indicava  più  altro  che  la  parte 


Digitized  by  Google 


COSTITIZIONE  CERMAMCA  603 

piu  meridionale  di  questo  regno,  quello  clic  aneli’  oggi  porla  questo 
nome.  II  ducato  di  Lorena  continuò  ad  esser  parte  dell’  impero  ; ma 
quello  di  Bar,  sottoposto  lino  dal  \v  secolo  agli  stessi  signori,  fu  co- 
munemente consideralo  come  feudo  francese,  comecliè  vari  fatti  sem- 
brino mostrare  il  contrario.  Tale  è 1’  erezione  della  contea  di  Bar  in 
ducato,  c di  Boni  à Mousson  in  marchesato,  pronunziata  nel  13a4 
dall’  imperatore  Carlo  IV.  Questo  fatto  viene  riferito  da  scrittori  con- 
temporanei : mancano  però  i diplomi,  e gli  scrittori  francesi  a questo 
oppongono  altri  fatti.  Bare  certo  clic  la  Mo.sa,  la  quale  dalla  sparti- 
zione di  Verdun  nell’  843  in  poi  doveva  separare  la  Francia  dalla  Lo- 
taringia,  continuasse  a segnar  il  confine,  sì  che  parte  del  ducato  di 
Bar,  posta  tra  la  Mosa  e la  Mosella  (Sainl-Mihiel,  L'siain.  Pn/,  Lun- 
guoin^ Pont-à-Mousson,  Thiancourt)  fu  dipendente  dall’ impero; 
ed  è certo  altresì  che  la  parte  posta  sulla  sinistra  della  Mosa  (Bnr-lc- 
iJuc  e Bassiymj)  era  feudo  francese  anche  al  tempo  che  Carlo  IV 
eresse  quel  paese  in  ducato,  ond’c  che  questo  era  anticamente  chia- 
malo Barresc  mobile  (Barrois  mmivanl). 

La  Bassa  Lorena  da  gran  temilo  aveva  perduto  questo  nome,  ed  era 
conosciuta  soltanto  sotto  la  denominazione  di  ducali  di  Brahantc,  di 
Luxemburgo,  di  Limburgo,  contee  di  .Vamur,  d'Olanda,  ecc.  Tutti  que- 
sti paesi  erano  senza  dubbio  sotto  l’ alto  dominio  imperiale,  e tra  gli 
altri  alti  uno  ne  citeremo,  che  ogni  pubblicista  deve  necessariamente 
conoscere  per  gli  avvenimenti  della  seconda  metà  del  xviii  secolo;  la 
famosa  Bolla  et’  oro  hraimntiini,  concessa  da  Carlo  IV  nel  1549  a 
Giovanni  III  duca  del  Brabante,  la  quale  è la  seconda  legge  fondamen- 
tale dei  ducati  di  Brabante  c di  Limburgo.  La  prima  era  la  Buona  en- 
trata {Joyense  entrée),  o la  raccolta  di  cinquanlanove  articoli  d’anti- 
chi privilegi,  che  i duchi  di  Brahantc  c di  Limburgo  nella  loro  inau- 
gurazione giuravano  mantenere.  È da  quella  carta  interdetto  ad  ogni 
principe,  ecclesiastico  o secolare,  ai  giudici  ed  ai  tribunali  dell  impcro, 
di  esercitare  alcuna  giurisdizione  sugli  abitanti  de’  due  paesi.  Aggiun- 
geremo anticipatamente  che,  mercé  la  conferma  della  Itolla  d’oro  bra- 
banlina  emanata  nel  1530  da  Carlo  V,  il  consiglio  del  Brabante  fu  co- 
stituito vicario  dell’impero  per  l'esecuzione  della  Bolla.con  autorità  di 
procedere  contro  i contravventori,  principi  o conti  dell’  impelo,  di 
qualunque  grado  fossero. 

Cn  secondo  esempio  di  esercizio  dell’  allo  dominio  imperiale  sulla 
Bassa  Lorena,  esempio  piò  notevole  per  le  circostanze  che  l’ accom- 
pagnarono, sebbene  non  abbia  prodotto  grandi  eiTctti,  è il  diploma  col 
quale  l’imperatore  Lodovico  il  Bavaro  nel  1338  nominò  il  re  d’Inghil- 
terra Edoardo  III  a vicario  dell’impero  in  tutte  lo  provineie  poste  sulla 
sinistra  del  Reno,  ed  ordinò  ai  principi  e stati  dei  Baesi  Bassi  di  se- 
guire il  vicario  nella  guerra  contro  la  Francia;  al  qual  ordine  gli  stati 
obbedirono  senz’  alcuna  difficoltà. 

Quanto  al  regno  d’Arles  non  v’ha  dubbio  che.  durante  l’interregno, 
r alto  dominio  degrimperatori  vi  cadde,  per  cosi  dire,  in  dimentican- 
za ; ma  Rodolfo  di  Habsburg,  fattolo  rivivere,  accordò  l’ investitura 
della  Brovenza  al  re  di  Napoli  Carlo  d’Anjou,  ed  obbligò  i conti  di  Bor- 
gogna, di  Montbéliard  e di  Ferretle  a domandare  rinvestitura  dei  loro 
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feudi.  Nel  tempo  di  cui  parliamo,  la  Germania  perdette  non  piccole 
parli  di  quel  re}?no:  se  iie  staccarono  pei  primi  Lione  e il  suo  territo- 
rio; e rimperalore  Carlo  IV  nominando  nel  1378  il  delfino  Carlo  a vi- 
cario generale  deU’impcro  nel  regno  d’Arles  e nel  Delfinato,  esercitò 
bensì  un  allo  di  allo  dominio,  ma  preparò  ad  un  tempo  la  perdita  del 
Dellìnalo.  Allora  probabilmente  i signori  di  Dombes  c d’Orange  s’ar- 
rogarono intiera  sovranità, c presero  il  titolo  di  principi,  che  non  è ti- 
tolo d’ onore,  ma  propriamente  qualità.  La  Provenza,  dacché  fu  con- 
giunta alla  Francia,  andò  affatto  perduta  per  F Impero.  I ducili  di  Sa- 
voja,  la  confederazione  Svizzem  e i vescovi  di  Basilea  riconoscevano 
sempre  la  supremazia  dei  re  tedeschi. 

I confini  della  Germania  si  estesero  dalla  parte  dell’oriente,  essendo 
stata  incorporala  alla  Boemia  la  Slesia,  antica  provincia  polacca:  Car- 
lo IV  consumò  quest’incorporazione  nel  1333,  poi  dagli  elettori  si  fece 
dare  dei  WUlehriefe.  come  si  chiamavano  le  dichiarazioni  di  consen- 
timento. Da  un  altro  lato  l’impero  perdette  l’alto  dominio  sulla  Prus- 
sia, avendo  lascialo  senz’  assistenza  l’ ordine  Teutonico.  Per  ciò  che 
spetta  alla  Polonia  ed  all’  Lngheria,  gl’  imperatori  fecero  qualche  de- 
bole dimostrazione  per  esercitarvi  atti  di  alto  dominio. 

La  Germania  continuò  ad  essere  una  monarchia  limitata;  ma  1’  am- 
piezza della  potestà  monarchica  dipendeva  dal  carattere  personale  di 
ciascun  capo,  e dalle  forze  che  somministravangli  i propri  possessi  pa- 
trimoniali. .Sotto  Rodolfo  di  Habsburg  ed  .Alberto  I l'autorità  imperiale 
fu  sufficiente  ; debole  Sotto  Adolfo  di  Nassau.  Le  cóntinue  assenze  di 
Enrico  VII  favorirono  le  usurpazioni  degli  .'<tati,  e le  brighe  di  Lodo- 
vico  il  Bavaro  coi  papi  avvilirono  raulorità  imperiale.  Nessuno  godette 
della  prerogativa  regia  più  estesamente  di  Carlo  IV,  il  quale  volen- 
tieri parlava  delta  pienezza  di  questa  potestà.  Venceslao  riguardava 
la  corona  non  altrimenti  che  come  un  grave  carico,  che  troppo  lo  di- 
sturbava nel  godimento  dei  piaceri  della  vita  ; c la  Germania  non  al- 
trimenti che  un  paese  straniero,  gli  affari  del  quale  l’obbligavano  tal- 
volta a strapparsi  dalla  sua  cara  Boemia.  Roberto  aveva  per  verità  i 
talenti,  l’operosità  c il  buon  volere,  necessari  per  rialzare  la  regia  di- 
gnità ; ma  era  questa  caduta  troppo  basso  perchè  le  forze  di  lui  e la 
breve  durala  del  suo  regno  ave.ssero  potuto  ritrarla  dall’abisso;  molto 
danno  gli  fece  inoltre  la  falsa  direzione,  chela  sua  politica  prese  nel- 
r affare  dello  scisma.  Le  soverchie  brighe  dalle  quali  fu  assediato  Si- 
gismondo, grimpedivano  di  volgere  il  pensiero  ad  altro  che  alle  cure 
di  quel  momento;  Alberto  II  non  regnò  che  un  istante;  e Federico  III 
fu  la  rovina  assoluta  dell’  autorità  suprema. 

Olila?  i due  cancellieri  antecedenti,  che  erano  l’elettore  di  Magonza 
in  Germania,  e quello  di  Colonia  in  Italia,  dal  xiii  secolo  in  avanti  tro- 
viamo anche  1’  elettore  di  Treveri  rivestito  della  carica  d’ arcicancel- 
liere  nelle  Gallic,  vale  a dire  nella  Lorena  e nel  regno  d’AHes.  Le  gran- 
di dignità  secolari,  che  avevano  per  faddietro  variato,  furono  rese  sta- 
bili dalla  Bolla  d’oro  di  Carlo  IV.  Indipendentemente  da  quattro  arci- 
i1ig)iit(ì,  alle  quali  spettava  la  prerogativa  elettorale,  troviamo  in  que- 
sto tem])0  la  carica  di  gran-cacciatore  ereditario  dell’imi)ero,  che  Carlo 
conferì  nel  1330  ai  margravi  di  Misnia  ; se  pure  questa  dignità  non  si 
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limitava  all’ Austria  c alla  terra  di  Pleisse,  come  parrebbe  provarlo  la 
coesistenza  d’altri  gran  cacciatori  ereditari.  Certo  per  un  diploma  d’in- 
vestitura deir  anno  Itìtìl,  gli  elettori  di  Sassonia  possedevano  que.sta 
dignità  per  tutto  l’iinpero.  e quella  di  gran-cacciatore  del  duca  di  Wiir- 
temberg,  dui  principi  di  Schwarzburg,  ecc.  era  ristretta  a circoli  de- 
terminati. Esistono  altresì  in  questi  tempi  le  cariche  di  palafrenieri 
im|>eriali  (ductor  destrarii  imperialis)  e di  siniscalco  {incisor  cibo- 
riim  regiorum)  riunite,  nella  persona  del  duca  di  Luxemburg  ; come 
la  carica  d’usciere  ereditario,  della  quale  fu  investita  la  casa  di  Wer- 
tlierii.  Intinc  l’ elettore  di  Sassonia  era  protettore  dei  trombettieri  e 
timballisti  del  sacro  impero  romano,  e giudice  in  tutte  le  quistioni  clic 
riguardavano  le  loro  [irofessioni,  guarentigie,  corporazioni,  ecc. 

Quantuu(|uc  Carlo  IV  e Venceslao  prediligessero  Praga,  e Federi- 
co HI  uscendo  a mal  in  cuore  da’  suoi  Stati  ereditari  alternasse  la  sua 
dimora  fra  le  città  di  Vienna,  NeustadL,  Gratz,  c Linz,  pure  non  si  può 
dire  che  i monarchi  della  Germania  avessero  a quei  tempi  stabile  re- 
sidenza. La  dignità  imperiale  era  elettiva,  e la  perplessità  sopra  alcuni 
oggetti  relativi  ai  diritti  d’elezione  fu  tolta  colla  Bolla  d’oro  da  Carlo, 
rimanendo  stabilito  che  l’incoronazione  del  nuovo  eletto  fosse  sempre 
celebrata  in  A(|uisgrana.  Sebbene  quest’  elezione  desse  a colui,  sul 
quale  cadeva,  incontestabile  diritto  alla  dignità  di  re  d’Italia  e d’impe- 
ratore romano,  pure  secondo  le  idee  del  tempo,  il  viaggio  oltr’  Alpi  e 
r incoronazione  in  Roma  era  tanto  indispensabile,  che  Rodolfo  I e i 
suoi  successori,  per  non  essersi  recati  a Roma,  si  astennero  dall'assu- 
mere  il  titolo  di  imperatore. 

Tre  esempi  occorrono  d’imperatori  dcpo.sti,  Lodovico  il  Bavaro, 
Venceslao  e Adolfo:  ma  due  di  queste  deposizioni,  come  illegali  ed  in- 
giuste, vogliono  qualificarsi  di  atti  di  ribellione.  Il  diritto  di  deporrc 
gl’  imperatori  non  apparteneva  per  nessun  titolo  agli  elettori,  che  lo 
si  aiTogaronp  una  volla  per  fiacca  accondisccnza  al  papa,  e due  volte 
per  odio  personale  : ma  questi  motivi  allegati  da  pretesi  giudici  per 
giustificare  queste  tre  destituzioni,  non  resero  punto  più  legittima  la 
prevaricazione  loro.  Concludiamo  dunque  che  nessuno  di  questi , fatti 
può  stabilire  un  esempio. 

La  Bolla  d’ oro  non  parla  menomamente  d’un  successore  presunti- 
vo 0 re  de'  liomani:  ma  dopo  la  pubblicazione  di  questa  legge,  la  sto- 
ria diGermania  offre  due  esempi  di  successori  nominali  ancora  vivente 
l’imperatore,  cioè  Venceslao  e .Massimiliano  1;  e (cosa  singolare!  con- 
fusione mirabile  d'idee!)  gli  elettori  domandarono  nei  due  casi  il  con- 
senso anteriore  del  papa. 

Era  vaga  antica  quistionc  a chi  appartenesse  d’esercitar  le  veci  del- 
r imperatore  in  interregno.  La  Bolla  d’ oro  tolse  le  incertezze,  attri- 
buendola a due  conti  palatini  che  ancora  esistevano;  cioè  a quello  del 
Reno  in  Svevia  c Franconia,  ed  all’elettore  di  Sassonia  dovunque  il  di- 
ritto sassone  era  osservalo.  La  Bulla  accorda  ad  essi  il  diritto  di  giu- 
dicatura, di  disporre  de’  benefizi  ecclesiastici,  di  percepire  le  rendite 
deH’impcro,  e infine  di  conferire  i feudi  secolari  .ai  quali  non  era  unita 
la  dignità  principesca, a condizione  nulladimciio  che  i titolari  sarebbero 
tenuti  a domandare  una  seconda  investitura  all'  impcralui'c,  c a pre- 
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star$;]i  l’ omaffgio  livellario.  Comechè  queste  disposizioni  della  Bolla 
d’ oro  in  apparenza  assegnino  limili  all’  autorità  de’  vicari,  pure  non 
esprimendosi  chiaramente  la  legge  su  queste  restrizioni,  i diritti  che 
essa  accorda  espressamente  ai  vicari  furono  riguardati  come  semplice 
esempio,  e i pubblicisti  stabilirono  come  principio  che  durante  Tinter- 
regno  tutte  le  prerogative  imperiali  stessero  nelle  mani  de’  vicari.  Del 
resto  la  semplice  assenza  dell’  imperatore  non  costituiva  un  interre- 
gno, c non  dava  alcun  diritto  ai  vicari  di  pretendere  al  governo. 

Fra  le  prerogative  o riserve  imperiali,  la  prima  era  F alta  dignità 
sovrana,  che  si  esercitava  mediante  l’investitura  feudale  e la  suprema 
decisione  delle  cause  feudali.  L’ imperatore  conferiva  principati,  con- 
tee e signorie  con  regali  diritti  ; castelli  o semplici  terre  con  o senza 
tali  regalie  ; diritti  regali  o altri  non  attaccati  ad  alcuna  terra  ; infine 
semplici  entrate  o prebende  senza  diritti.  Ai  feudi  consistenti  in  di- 
ritti regali  senza  terra  appartenevano  i feudi  ili  giurisdizione^  con- 
sistenti in  una  giurisdizione  civile  o criminale  conferita  al  possessore 
d’  un  semplice  allodio.  In  questa  categoria  entrava  anche  il  diritto  di 
protezione  d’alcuni  mestieri,  per  esempio  quello  de’  calderai,  che  era 
stato  conferito  a titolo  di  feudo  agli  elettori  palatini,  ai  marcavi  di 
Brandeburgo  in  Franconia,  ed  ai  conti  di  Hohcniohe;  e quella  dei  mu- 
sici, che  i duchi  di  Due  Fonti,  come  i conti  di  Kibcanpierre  in  Alsazia, 
conlinuarano  ad  esercitare  fino  a questi  ultimi  tempi,  sotto  la  supre- 
mazia francese. 

Durante  l’interregno  e nel  secolo  xiv  nacque  un’altra  classe  di  sub- 
feudi, dall’uso  che  s’inlrodussc  d’ offrire  terre  allodiali  e immediate  a 
un  altro,  per  riceverli  dalle  sue  mani  come  feudi  dipendenti,  senza 
pregiudizio  dei  loro  possedimento  immediato.  Il  contado,  ora  princi- 
pato di  Waldcck,  divenuto  feudo  dipendente  dell’Assia,  ne  è un  esem- 
pio. In  Boemia  di  tali  feudi  ne  furono  moltissimi  fino  agli  ultimi  avve- 
nimenti in  Germania,  perchè  l'imperatore  Carlo  IV  amava  moltissimo 
che  i signori  tedeschi  entrassero  in  questo  genere  di  rapporto  colla 
Boemia. 

Come  giudice  supremo  delle  cause  feudali  l’imperatore  pronunziava 
di  raro  da  solo,  e tanto  meno  nelle  cause  maggiori,  ma  d'ordinario  fa- 
ceva pronunziare  dalla  dieta  o da  una  corte  plenaria  o da  un  tribunale 
espressamente  costituito  di  principi,  e che  chiamavasi  giudizio  dei 
principi  (Fiirstenvecid). 

L’ imperatore  era  legislatore  sovrano  dell’  impero,  il  che  costituiva 
la  sua  seconda  prerogativa.  Le  leggi  e le  costituzioni  si  pubblicavano 
a nome  di  lui  ed  in  virtù  della  sua  potenza;  ma  questa  era  limitata  dal- 
l’obbligo  di  non  pubblicare  alcuna  legge  senza  il  consenso  degli  stati. 
Segue  da  ciò, che  il  diritto  legislativo dell  imperatore  si  riduceva  a rati- 
ficare 0 a rigettare  le  risoluzioni  degli  stati.  Almeno  il  suo  veto  era 
assoluto,  ed  egli  aveva  l’ iniziativa  delle  leggi. 

Il  diritto  d’accordare  privilegi  era  la  terza  riserva  imperiale.  Per  le 
concessioni  più  importanti,  bisognava  il  consenso  degli  elettori,  che 
veniva  dato  in  forma  di  willebriefe.  Privilegi  più  comunemente  accor- 
dali erano  quelli  di  stabilire  pedaggi  e batter  monete,  di  esentare  da 
pedaggi  stabiliti,  di  scaricar  merci  c averne  magazzini.  Il  diritto  di 
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battere  monete  cagionò  nel  medio  evo  un’  inlinilà  di  allusi  in  tutti  i 
paesi,  ma  in  nessuno  peggio  che  in  Germania  al  tempo  di  Federico  HI. 

Per  rimediare  all’  estrema  confusione,  la  (iermania  si  divise  allora  ' 
in  tre  sistemi  : gli  stati  di  Franconia,  cioè  i vescovi  di  Bamberga  e 
Viirzburgo,  come  altresì  i margravi  di  Brandeburgo  stabilirono  una 
base  comune  detta  piede;  gli  elettori  ne  adottarono  una  seconda;  e le 
case  di  Sassonia  e d’ Assia  una  terza.  Da  (piesta  divisione  degli  stali, 
e dall’  ignoranza  dei  veri  principi  in  una  delle  materie  più  difficili  di 
politica  economia,  fonte  di  molti  errori  e di  continue  retlitìcazioni,  ri- 
sultò una  confusione  tale,  che  i lumi  del  secolo  xix  non  sono  ancora 
giunti  a slcnebi  are  (piesto  caos,  c la  Germania  sotto  questo  riguardo 
continua  a far  noia  agli  stranieri  che  mettono  piede  sul  suo  suolo.  Seb- 
bene grimperatori  avessero  conceduto  di  batter  monete  a chi  voleva, 
avevano  nondimeno  conservale  delle  zecche  in  molle  città  imperiali  ; 
ma  per  essere  tutto  vendibile  in  Germania,  alienarono  anche  queste, 

0 impegnarono  successivamente  tulli  questi  stabilimenti. 

Il  diritto  di  suprema  giustizia  formava  la  quarta  delle  prerogative 
imperiali.  Ogni  giurisdizione  civile  o criminale  esercitata  dagli  stati 
dell’  impero  emanava  dalla  giurisdizione  imperiale  ; e gl’  imperatori  si 
erano  riserbalo  in  tutte  le  provincie  il  diritto  di  concorrere  a questo 
riguardo  con  tulli  gli  stali.  Rodolfo  d’ilabsburg  che  trovò  la  Germania 
in  preda  alle  guerre  private,  la  percorse  frequentemente  per  eserci- 
tare egli  stesso  la  giustizia  nelle  provincie,  dove  la  sua  presenza  era 
particolarmente  necessaria.  Confermò  e mise  in  vigore  il  tribunale  su- . 
|)remo  dell’  imjiero,  che  Federico  II  aveva  stabilito  sotto  il  nome  di 
Kai.serlickesJicicfis-IIofgericht.  tn  secondo  tribunale  di  questa  spe- 
cie fu  eretto  ila  Carlo  IV  posteriormente  alla  pubblicazione  della  Bolla 
d’oro:  ma  questo  medesimo  principe  fu  autore  della  decadenza  di  que- 
ste due  corti  di  giustizia,  confondendole  coi  tribunali  boemi;  ciò  chc‘. 
suscitò  giuste  lagnanze  e interminabili  disordini.  E le  cose  vennero  a 
tale,  che  più  non  v’  era  sicurezza  né  di  vie  nè  di  proprietà  in  Germa-  • 
nia,  e le  guerre  private  diventarono  l’unico  mezzo  di  difendersi  con- 
tro la  violenza.  In  tal  guisa  il  male  appunto,  da  cui  si  cerca  preser- 
varsi coll’entrare  nella  società  civile, era  divenuto  il  solo  appoggio  con- 
tro il  mal  più  grande,  che  risultasse  dallo  stabilimento  della  società. 

Federico  III  ristabifi  due  tribunali  supremi  dell’ impero,  chiamali 
r uno  aulico,  l’ altro  della  Camera  ; i quali  poi  riuniti  produssero  il 
consiglio  aulico.  I contrasti  che  ebbero  luogo  alla  dieta  sulla  riforma 
della  giustizia  durante  il  governo  di  Federico,  non  ebbero  soddisfa- 
centi conseguenze;  e fu  riserbato  a Massimiliano  I di  ristabilire  la  pub- 
blica pace  e il  corso  della  giustizia  in  Germania.  ’ . 

Indipendentemente  dalle  sovrane  corti  di  giustizia  si  mantennero 
neH’impero  alcune  corti  jirovinciali  (jAmdgevichfc\  tre  delle  quali  of- 
frono un  particolare  interesse.  Uno  è il  tribunale  dcH’Alta  e Bassa  Sve- 
via,  che  anticamente  dipendeva  dai  duchi  di  Svevia,  e che  per  l’eslin- 
zione  della  casa  di  Hohenslaufcn  era  divenuto  imperiale.  D’ambulante 
ch’era  stato  anticamente,  fu  al  xv  secolo  stabilito  a BolhwciI,  città  im- 
periale pre.sso  del  Necker.  Nel  15560  Carlo  IV  infeudò  ai  conti  di  Sultz 
0 landgravi  di  Klettgau  la  dignità  di  giudice  principale  in  Isvcvia  ; la 
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qual  dignità  insieme  col  Klettgau  passò  alla  casa  di  ScliVarlzenbcrg, 
che  la  ritcnneiìnó  al  generale  sconvoljgimenlo.'  La  giurisdizione  di 
questo  tribunale  si  stendeva  sulla  Svevia,  la  Franconia,  le  provìncie  ' 
renane,  l’Alsazia  e la  Franca  Contea  ; ma  successivamente  fu  limitata 
per  mezzo  di  privilegi  de  non  evocando^  che  gl’  imperatori  accorda- 
rono, colla  riserva  che  non  potevano  esser  reclamate  nelle  Exoine^- 
Eheliaflen.  ovvero,  come  dicono  in  Svevia,  Efiehaftinnen  (i). 

Il  secondo  di  questi  tribunali,  che  sussistette  del  pari  lino  a’  dì  no- 
stri portava  il  titolo  di  tribunale  provinciale  nell’  Alla  e Bassa  Svevia, 
nel  piano  di  Leutkirch,  e nel  luogo  della  caccia  imperiale,  das  Kaiser-' 
liehe  Lamlgericht in  Ober-und Nieder~Schivaben.,auf' Leutkircher 
Heide  und  in  der  GepurscK  La  pianura  di  Leutkirch  è un  distretto 
di  cinque  leghe  in  lunghezza  per  una  e mezzo  in  larghezza,  situato 
intorno  a Leutkirch,  città  altre  volte  libera  di  Svevia,  e contiene  molti 
villaggi,  casali  e fattorie.  Biirsche^  o in  alto  tedesco  Fiirshe^  Gepiir- 
scile,  è parola  antiquata,  che  significa  luogo  di  caccia  riservata.  Il  tri- 
bunale di  Leutkirch  doveva  egualmente  la  sua  istituzione  agli  antichi 
duchi  di  Svevia.  Non  aveva  stabile- residenza,  ma  teneva  annualmente 
quarantotto  sedute,. cioè  una  al  mese  in  ciascuna  delle  Mahlslatt  se- 
guenti, Ysni,  Wangcn,  Bavensburg  e Altorf,  delle  quali  le  tre  pri- 
me erano  città  imperiali,  e borgo  libero  l’ ultima.  Mabistatt,  dalla 
voce  mahl  assemblea,  nel  latino  del  medio  evo  mallu.%  vuol  dire  il 
luogo  dove  il  tribunale  tiene  le  adunanze.  Dopo  molte  variazioni-  esso 
.tribunale  era  divenuto  proprietà  della  casa  d’  Au.stria,  che  nominava 
il  giudice  è i suoi  assessori:la  sua  giurisdizione  comprendeva  una  parte 
della  Svevia,  dove  esercitava  giurisdizione  in  concorso  eon  quella  degli 
stati  (2). 

Il  terzo  tribunale  provinciale  degno  di  considerazione  è quello  della 
iFranconia,  o il  burgraviato  di  Norimberga^  che  appai'leneva  alla  oasa 
di  Brandeburgo. 

t Siccome  i tribunali  imperiali  concorrevano  dapertutto  colla  giusti- 
,zia  degli  stali,  accadeva  che  questi  e i loro  sudditi  erano  sovente  ci-, 
lati,  anche  in  prima  istanza,  davanti  a giudici  stranieri.  Per  isfuggire 
a questo  sconveniente,  gli  stali  si  providero  de’  privilegi,  i quali  (a  ri- 
serva dei  casi  (ì'exoine,  che  propriamente  erano  quelli  di> giustizia  ne- 
gala o ritardata  ) li  sottraevano  non  solamente  alia  giurisdizione  dei 
tribunali  provinciali  anzidetli,  ma  anche  a quella  del  tribunale  supre- 


(i)  £'rroi??c  significa’atlo  autentico,  mediante  il  quale  colui  che  do- 
veva comparire  in.  persona,  prova  P impossibilità  di  presentarsi.  Ma  a 
Uothwell  signiOcava  in  generale  i casi,  in»  cui  i privilegi  d'esenzione 
non  potevano  essere  reclamati: 

; (2)  Siccome  questo  lril>unale  fu  sovente  confuso  colla  2)refetlura  o 
acogadoria  di  Svevia,  che  apparteneva  alla  casa  d’Austria,  diremo  qui 
che  i prefelli  erano  incaricati  del  governò  e della  esazione  nei  domini 
della  corona,  che  erano  dislinli  da  quelli  de' duchi.  La  prefettura  di 
Svevia,  dopo  avere  lungo  tempo  appartenuto  alla  famiglia  dèi  Truchscss 
di  Waldbourg,  era  diventata  propria  della  casa  d’Auslrin,  ma  sì  ridu- 
ceva  a leggiere  retribuzioni,  che  alcune  città  e abbazie  pagavano  an- 
nualmente. 
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nio.  Era  questo  senza  dubbio  un  mezzo  di  rimediare  alla  confusione, 
che  regnava  neli'anuninistrazione  della  giustizia  in  Germania.  Carlo  IV, 
come  imperatore,  diede  al  suo  regno  di  Boemia  ed  ai  pae.si  che  ne  di- 
pendevano un  privilegio  di  questo  genere,  d’ un’  estensione  qual  non 
aveva  mai  avuta  fin  allora,  interdicendo  agli  stali  c ad  altri  soggetti 
dei  regno  ogni  appello  al  tribunale  dell’  impero. 

>’clla  Bolla  d’ oro  concedette  questo  medesimo  privilegio  illioiitato 
a tutti  gli  elettori.  Eresse  in  Boemia  un-tribunalc  d’appello  sulla  for- 
ma dei  tribunali  di  Francia.  Ma  era  tale  l’ ignoranza  in  quei  secoli  su 
tutte  le  materie  di  pubblico  diritto,  che  gli  elettori  non  sentirono  pro- 
priamente d’essere  principi  se  non  dopo  che  la  giustizia  esercitata  in 
loro  nome  non  era  più  sottomessa  alla  revisione  d’una  corte  sovrana. 
Essi  lasciarono  passare  due  o tre  secoli  prima  d’ usare  dei  privilegio 
che  la  Bolla  d’oro  aveva  loro  accordato,  trascurando  forse  per  econo- 
mia e per  risparmio  di  spese  d’erigere  un  tribunale  d’appello,  fors’an- 
che  iiercbè  non  lo  potevano  stabilire  senza  il  concorso  de’  loro  stali, 
i quali  senza  dubbio  non  perdevano  di  buona  voglia  l’ appello  dai  tri- 
bunali del  paese  alle  corti  imperiali. 

Il  bando  dcH’impero  o la  proscrizione,  pena  riconosciuta  dalle  leggi 
deH’impero,  era  di  due  specie:  il  p.ccolo  bando  (die  schlechle  Adii), 
e il  gran  bando  o la  proscrizione  ( die  A ber,  Ober  Acht  ).  Il  primo 
veniva  decretato  contro  i contumaci,  così  privati  della  protezione  delle 
leggi:  l'altro  era  pronunzialo  contro  quelli  che  non  purgavano  la  con- 
tumacia entro  un  anno,  e contro  i delinquenti  d’alta  potenza.  La  pro- 
scrizione spogliava  il  colpevole  d’ ogni  proprietà  feudale  e allodiale  ; 
gl’imperatori  non  la  pronunziavano  contro  un  principe  o stato- se  non 
col  concorso  della  dieta  o d’ una  corte  |)lcnaria.  > 

La  quinta  prerogativa  imperiale,  cioè  il  diritto  di  guerra  e di  pace, 
era  limitatissimo.  L’ imperatore  poteva  invero  fare  a suo  lalciito  la 
guen'a;  ma  gli  stati  non  erano  tenuti  a somministrargli  il  loro  contin- 
gente, se  non  quando  le  ostilità  erano  state  risolte  di  comune  consen- 
so. Gii  Stati  concorrevano  altresì  per  mezzo  di  deputati  alla  conclusìon 
della  pace. 

L'imperatore  era  la  sorgente  d’ ogni  dignità  e nobiltà  in  Germania; 
egli  .solo  poteva  innalzare  da  un  grado  inlimo  di  nobiltà  a un  elevalo 
(Slandes  erhebumj);  e questo  costituiva  la  sua  sesta  prerogativa.  Oc- 
corrono molli  esempi  d’ erezioni  di  ducati,  di  principati  c di  contee 
principesche  (Gef'urtilele  Grafndiaften),  termine  che  ìndica  una  con- 
tea collocala  a livello  d’  un  principato,  senz’  essere  però  cangiata  in 
principato. 

L’ origine  della  nobiltà  per  brevetto  risale  ai  tempi  di  Rodolfo  di 
Ilabsburg,  sotto  il  quale  si  trova  il  primo  esempio  di  questa  nobilita- 
zione, mediante  la  quale  un  individuo  nobile  per  sangue  era  liberato 
dalla  servitù, nella  quale  si  trovava  comeminisleriale.  Diè  questo  esem- 
pio la  casa  di  Sassonia:  Rodolfo  I cavò  Elisabetta  di  Maltiz,  terza  sposa 
di  Enrico  Fllluslrc,  ceppo  di  questa  casa,  dallo  stato  ministeriale  e da 
ogni  condizione  servile,  per  elevarla  al  posto  dei  nati  liberi  e nobili, 
ingemiorum  et  nobilium.  Questo  non  era  una  conferma  di  nobiltà, 
poiché  la  margravia  scendeva  da  famiglia  di  nobiltà  antica  nel  signiti- 
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calo  moderno  ; ma  il  termine  di  nobile  non  era  adoperato  allora  che 
per  indicare  l’alta  nobiltà.  In  questa  maniera  avendo  il  diploma  di  Ro- 
dolfo attribuiti  ad  Elisabetta  i diritti  di  principessa  per  nascita,  ella 
diede  al  suo  sposo  un  figlio  ch’ebbe  la  sua  parte  alla  successione  pa- 
terna. Eerò  la  casa  di  Sassonia  non  deriva  da  essa,  bensì  dalla  prima 
moglie  d’Enrico  rillustre,  che  era  una  principessa  d’ Austria.  I primi 
esempi  di  nobiltà  conferita  a plebei,  li  abbiamo  sotto  Carlo  IV. 

Può  riguardarsi  come  una  prerogativa  imperiale  il  diritto  di  dele- 
gare ad  altri  la  facoltà  d’esercitare  alcune  di  queste  prerogative,  con- 
ferendo a un  individuo  la  dignità  di  conte  del  palazzo  imperiale.  Tal 
carica  ebbe  origine  in  Italia,  dove  gl’imperatori  nominarono  conti  del 
palazzo  del  Laterano.  Questi  uftiziali  non  erano  però  incaricati,  come 
: furono  in  appresso  i conti  palatini  in  Germania,  d’ esercitare  qualche 
prerogativa  imperiale.  È ben  vero  che  il  famoso  Castruccio  Caslraca- 
ne,  nominalo  da  Lodovico  il  Bavaro  duca  di  Lucca  e conte  del  palaz- 
zo del  Laterano,  ottenne  il  diritto  di  nobilitare  e legittimare  figliuoli 
naturali,  creare  notai,  ecc.;  ma  (jucste  prerogative  gli  furono  accor- 
date mediante  il  diploma  del  15  febbraio  1528,  che  lo  nominò  duca 
(|ueIlo  del  14  marzo,  che  "li  conferì  la  delegazione  comilativa  latera- 
nense,  parla  unicamente  delle  funzioni  che,  in  tale  (pialità,  dovrà  so- 
stenere alla  cerimonia  dell’incoronazione  dell’imperatore.  Se  non  ci 
inganniamo,  questo  è l’unico  esempio  di  diritti  di  tal  natura  conferiti 
ad  alcuno,  a meno  che  non  fosse  a vita  o a titolo  di  conte  del  pa- 
' lazzo. 

1 primi  conti  del  palazzo  imperi.alo  nel  senso  che  abbiamo  dato  a 
questo  termine,  furono  nominali  daH’imperatorc  Carlo  IV.  il  quale 
conferì  tal  dignità  ad  alcuni  suoi  ministri,  come  alla  Stella  delia  (jiu^ 
risprudeìiza,  al  Maestro  della  verità^  alla  Lanterna  del  diritto^ 
alla  Guida  de'ciechLnomx  dati  dagrilaliani  al  celebre  Bartolo  di  Bo- 
, naccorso,  detto  di  Sassoferrato.  Giovanni  Amadio  di  Padova  ottenne 
da  quest’imperatore  il  diritto  d’esercitare  tutte  le  funzioni  della  giu- 
risdizione volontaria,  d’accordare  la  cittadinanza  romana,  di  nobilita- 
re, di  crear  dottori,  o di  delegare  ad  un  altro  parte  di  questi  diritti. 
Bisogna  nulladimcno  osservare  che  tutti  i conti  palatini,  nominali 
da  Carlo  IV  erano  italiani,  e che.  a quanto  pare,  la  loro  delegazione 
non  si  estendeva  se  non  sull’llalia.  Tale  fu  pure  il  caso  della  prima 
comitaiiva  latcranense  conferita  ami  Tedesco,  cioè  a Gaspare Schlick 
cancelliere  deU’imperalor  Sigismondo,  cheroltennc  nel  1455:  c alcu- 
ni mesi  dipoi  r imperatore  raccordò  altresì  ai  fratelli  di  Schlick  c ai 
loro  discendenti. 

Federico  III  è il  primo,  a quanto  sembra,  che  trasferì  in  Germania 
la  dignità  di  conte  del  palazzo.  Ve  n’ebbe  di  due  .s[)ccie,  grandi  e pic- 
coli, a secondo  deH’imporlanza  dei  diritti  che  rimperatorc  vi  attacca- 
va: il  diritto  di  nobilitare  apparteneva  alla  gran  dignità  di  conte;  (juan- 
do  la  piccola  accordava  il  diritto  di  nominare  de’dotlori,  tal  facoltà  era 
ordinariamente  limitata  a un  numero  d’ individiii:  in  questo  modo  il 
celebre  Beuclino  potè  creare  dicci  dottori  durante  la  sua  vita.  La  di- 
gnità di  conlh  del  palazzo  durò  sino  al  termine  deH’impero  germani- 
co; alcuni  di  questi  conti  gli  sopravvissero. 
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Le  rendite  imperiali  erano  ancora  si  considerabili  sullo  scorcio  del 
secolo  x»ii,  che  l’ imperatore  Alberto  I salendo  sul  trono  potè  abban- 
donare i suoi  paesi  ereditari  ai  propri  figli.  Consistevano  nel  prodotto 
dei  benefizi  c delle  regalie;  ma  si  smarrirono  quasi  affatto  nel  xiv  e 
e XV  secolo,  perchè  grimperatori  alienarono  successivamente  per  via 
di  vendite  o d’impegni  tutti  i fondi  di  queste  medesime  entrate.  Carlo  ^ 
IVsoprattutto  si  rese  colpevole  di  siffatte  dilapidazioni  coll’idea  di  for- 
zare gli  elettori  a lasciar  la  corona  alla  sua  casa,  la  quale  era  tanto 
ricca  da  sostenere  da  sola  tutto  il  lustro  a sue  spese.  Primaria  fonte 
de’redditi  imperiali,  dopo  la  dilapidazione  dei  domini,  era  l’imposta  o ' 
la  lassa  considerevolissima  che  gli  Ebrei,  servi  della  camera  imperia- 
le, pagavano  annualmente  per  la  proiezione  che  l’ imperatore  accor-  > 
dava  ad  essi:  ma  i principi  e gli  stali  trovarono  modo  d’impadronir- 
si, sotto  diversi  pretesti.della  riscossione  di  questa  tassa  degli  Ebrei. 

La  mina  del  tesoro  degl’  imperatori  li  mise  nella  necessità  di  do- 
mandare agli  stali  delle  contribuzioni  in  danaro  : del  che  si  trattò  la 
prima  volta  alla  dièta  di  Francoforle  nel  ì 427.  AH’  imperatore  Sigis- 
mondo venne  accordalo  per  la  guerra  contro  gli  Ussiti  un  testatico, 
pagabile  da  ogni  individuo  senza  differenza  di  sosso,dignità,  condizio- 
ne, che  fu  chiamalo  dcr  gemerne  Pfenning.  Da  quel  momento  le  do- 
mande di  danaro  furono  ripetute  più  volle;  ma  di  raro  accordate  sen- 
za gran  difficoltà,  e senza  lasciar  fuggire  il  destro  : però  la  difficoltà 
di  riscuotere  la  somma  era  ancor  più  grande. 

L’imperatore  non  era  soltanto  il  ca[)o  politico  degli  stali  che  forma- 
vano l impero,  ma  altresì  riguardavasi  come  capo  temporale  del  mon- 
do cristiano,  nella  sua  qualità  di  avvocato,  visdomino  e protetlorc  del- 
la Chiesa  di  Koma.  Da  quest’alta  dignità  i pubblicisti  deriverebbero  (i) 
il  diritto  di  convocare  i concili  ecumenici  ; ma  in  fatto  gl’  imperatori 
non  esercitavano  che  quello  di  proteggerli.  ■ . 

» Grimperatori  non  ces.^^arono  di  prestar  omaggio  al  papa  o in  per- 
sona 0 per  mezzo  di  ambasciadori  solenni.  Alberto  I promise  fedeltà 
e obbedienza  al  papa  ; Enrico  VII  non  parlò  che  di  divozione  e di  ri- 
spetto figliale;  Carlo  IV  i)romise  figliale  ubbidienza,  e prestò  formale 
giuramento  di  fedeltà.  ...j.,.. * 

Lodovico  il  Bavaro,  pel  primo,  fece  esperimento  infelice  del  diritto 
di  deporre  il  papa,  diritto  che  già  avevano  usurpalo  grimperatori  delle 
case  Carolingia,  Sassone  e Francona.Niun  altro  imperatore  si  prevalse 
tanto  delle  prerogative,  di  dare  l’esclusione  ad  un  candidalo  alla  dignità 
papale.  Rodolfo  I rinunziò  formalmente  e con  giuramento  alla  regalia  t: 
ed  allo  spoglio  dei  prelati,  come  pure  al  diritto  di  giudicare  le  elezioni  ■ ' 
scismatiche  dei  prelati  e vescovi.  È ben  vero  che  il  suo  diploma  non 
parla  se  non  dogli  abusi  che  aveano  avuto  luogo  a questo  riguardo 
sotto  alcuni  de’suoi  i)redecessori,  e non  del  diritto  stesso;  ma  poiché 


(1)  >'on  rollcmcnle  però,  giucche  il  drillo  di  convocare  i concili  ecii- 
inenici  .■i()parliri;e  al  Sommo  Pontefice  e se  d(!’j)rinil  concili  generali  di- 
cesi esser  siati  convocali  dagli  Iii)p<?ralori  ciò  deve  intemlersi  col  con- 
senso de'UcMnani  rcnlclici.  td  in  »iuunto  alla 
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questo  diritto  era  guardalo  come  abusivo  dalla  corte  di  Roma,  i papi 
s’arragarono  sovente  la  decisione  stessa  nei  casi  contenziosi.  Gl’  im- 
peratori s’arrogarono  nei  capitoli  d diritto  delle  prème  preghiere^  e 
quello  di  dare  delle  lettere  {pimis)  di  alimenti:  le  quali  due  preroga- 
tive nulla  hanno  di  comune  con  quelle  che  si  chiamavano  prebende 
reali,  le  (piali  erano  canonicati  nei  capitoti  episcopali,  o altri  benclizì, 
la  cui  collazione  era  riservata  all’  imperatore,'  come  debole  reliquia 
del  diritto  di  patronato  su  tutte  le  chiese  della  Germania,  che  antica- 
. mente  ei’a  appai-tenuto  al  monarca., 

Gli  stali  d'impero  formavano  tre  categorie:  gli  elettori,  i duchi,  prin- 
cipi, vescovi,  langravi,  margravi,  burgravi,  prelati-principi,  conti  e di- 
nasti; c le  città  imperiali.  Diremo  qualche  parola  su  ciascuna  di  que- 
ste classi. 

Quantunque  i principi,  che  dopo  il  xii  secolo  avevano  facoltà  di  no- 
minare r imperatore,  o piuttosto  il  re  di  Germania,  si  qualilicassero 
. colletti vanienle  elettori,  principi  elettori  {Kurfurnlen^  da  kur  elezio- 
‘ nè),  cocletlori,  questa  parola  esprimeva  un  fatto  più  che. un  titolo.  I 
piu  antichi  esempi  come  titolo  o dignità  superiore  a quella  degli  altri 
principi,  si  trovano  nella  casa  di  Rrandeburgo  nel  4355,  in  quella  di 
Sassonia  nel  4570,  e nella  casa  Palatina  nel  4580. 1 selle  elettori  era- 
no i tre  ai  civescovi  di  Magonza,  Treveri  c Colonia,  i re  di  Boemia,  la 
casa  Palatina  del  Reno,  quella  di  Sassonia  e (p«ella  di  Brandebur- 
go.  I diritti  e le  funzioni  loro  sono  indicate  nella  Bolla  d’oro,  la  qua- 
le. ha  pure  decise  diverse  quislioni  contenziose,  come  il  litigio  in- 
sorto per  sapere  a qual  ramo  di  una  casa  spettava  la  qualità  di  elet- 
tore. La  Bolla  d’oro  l’allribui  cumulativamente  all’  archioftizio,  ed  al- 
la possessione  d’una  terra  determinata  di  ogni  casa,  il  cui  possessore 
sarebbe  per  diritto  rivestilo  della  dignità  eiettorale:  ma  questa  Bolla 
impedisce  ad  un  tempo  ogni  divisione  avvenire,  stabilendo  la  primo- 
genitura nelle  case  elettorali. 

Carlo  IV,  per  elevare  la  loro  dignità  al  disopra  di  tulli  i principi 
d’impero,  attribuì  agli  elettori  diverse  prerogative.  Gli  elettori  forma- 
vano coirimperalore  assemblee  particolari  collo  scopo  di  decidere  sui 
grandi  interessi  della  crisliaiiilà  c della  Germania, come  pure  sugli  in- 
teressi particolari  del  corpo  degli  elettori;  nelle  quali  assemblee  non 
era  ammesso  vermi  aliro  principe. 

Era  richiesto  il  consenso  degli  elettori  negli  affari  più  importanti,  e 
quésta  necessità  si  stendeva  anche  a certi  casi  riservali  alia  preroga- 
tiva imperiale.  Questo  consenso  veniva  dato  per  mezzo  di  diplomi 
chiamali  willebricfe^  dei  quali  abbiamo  già  parlato:  e i casi  di  tal  fat- 
ta erario  IMnnalzaniento  al  grado  di  principe,  di  conte  o d’altre  digni- 
tà; la  disposizione  di  grandi  feudi  divenuti  vacanti;  la  concessione  dei 
privilegi;  quello  del  diritto  di  nascila  eguale  {hbenburlUjkeil)  in  fa- 
vore di  iigiiuoli  nati  da  matrimonio  disuguale;  di  pedaggio;  della  qua- 
lità di  stato  d’impero,  ecc. 

La  magnifica  prerogativa  di  formare  alla  dieta  una  camera  partico- 
lare, chiamata  nello  stile  del  diritto  pubblico  in  Germania  un  cuUegio^ 
prese  origine  nel  xiv  o xv  secolo:  ma  poiché  gli  elettori  non  la  oUeii- 
. nero  se  non  successivaménlc,  cosi  non  si  potrebbero  slubilire  le  date 
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positive.  La  Bolla  d’oro  attribuisce  al  re  di  Boemia  grado  supcriore  a 
tutti  i re  della  cristianità,  e agli  elettori  il  passo  su  tutti  i principi.  Gli 
elettori  poi  pretendevano  non  essere  meno  dei  re. 

Gl’  imperatori,  subito  incoronati,  solevano  far  un  giro  per  le  città 
imperiali  del  Reno,  di  Franconia  e di  Svevia,  per  farsi  rendere  omag- 
gio; e in  quest’occasione  conferivano  i privilegi.  Il  numero  di  queste 
città  si  era  considerabilmente  accresciuto  dopo  estinta  la  casa  di  Ho- 
benstaufen  ; ma  corsero  rischio  di  perdere  la  libertà  loro  sotto  Carlo 
IV,  il  quale  per  ricompensare  i servigi  di  Eberardo  II  conte  di  Wur- 
tenberg,  gli  concedette  nel  1349  ventiquattro  città  della  Svevia,  delle 
quali  lo  nominò  prefetto.  Ma  queste  sfuggirono  al  pericolo  rimborsan-  < 
do  ad  Eberardo  la  somma,  per  la  quale  erano  state  messe  in  deposito 
nelle  sue  mani.  Magonza  perdette  la  sua  libertà  nel  1462. 

Godevano  gl’imperatori  diversi  diritti  e proventi  nelle  città  impe- 
riali, come  i diritti  di  visdomini,  di  giurisdizione  criminale,  del  testa- 
tico dei  cittadini  e de’Giudei,  del  pedaggio,  dei  diritti  sulle  bevande  ; 
ma  spesse  volte,  bisognosi  di  danaro,  vendevano  od  affittavano  (juesti 
diritti  a principi  o conti,  dai  quali  le  città  li  ricompravano.  Di  tal  ma- 
niera quelle  città  acquistarono  il  possesso  della  giurisdizione  crimina- 
le, e diventarono  vere  repubbliche.  Alcune  si  procurarono  privilegi 
imperiali,  in  virtù  dei  quali  non  potevano  mai  più  essere  nè  alienate 
nè  impegnate;  e queste  città  portavano  il  nome  di  camere  imperiai^ 
come  appartenenti  immediatamente  al  fisco.  Francoforte  sul  Reno, 
Cambra!,  Besanzone,  Aquisgrana,  Gelnhausen  portavano  da  tempi  im- 
memorabili un  tal  titolo  0 l’ottennero  in  appresso. 

L’ interno  reggime  delle  città  imperiali,  o almeno  delle  più  grandi  ~ 
di  esse  era  aristocratico  al  cominciare  del  xiv  secolo,  stando  il  pote- 
re nelle  mani  delle  famiglie  patrizie:  ma  le  sedizioni  avvenute  nel  cor- 
so di  quel  secolo,  sostituirono  al  governo  dei  patrizi  quello  delle  tribù 
{Zùnfte).  Sebbene  nel  periodo  antecedente  le  città  avesser  promesso 
di  non  ricevere  alcun  Pfalbiirger^  pure  trovavano  troppo  vantaggio 
in  queste  ammissioni  per  non  isciogliersi  dai  loro  impegni.  Perciò 
nuove  contestazioni  si  suscitarono  : invano  la  Bolla  d’ oro  soppresse 
questa  classe  d’ abitanti,  poiché  le  città  protestarono  contro  (piesta 
legge,  come  fatta  senza  loro  partecipazione,  e Tabuso  si  perpetuò  per* 
tutto  il  secole  xv.  E questa  fu  una  delle  cause  delle  frequenti  guerre 
tra  le  città  e i signori. 

La  divisione  delle  città  imperiali  in  due  sezioni  o banchi,  banco  del 
Reno  e banco  di  Svevia,  risale  alla  dieta  d’ Augusta  nel  1474,  in  cui, 
per  semplice  caso  i deputati  delle  città  del  Reno, d’ Alsazia,  di  Welte- 
ravia,  di  Turìngia  e di  Sassonia  si  collocarono  da  una  parte,  dairallra  * 
quelli  delle  città  di  Svevia  e Franconia.  Ed  essendosi  trovato  che  per 
questa  divisione  le  dispute  di  superiorità  erano  da  sé  medesime  im- 
pedite, fu  convenuto  di  conservare  in  appresso  tal  maniera  di  tenere 
ie  radunanze. 

Abbiam  veduto  la  nobiltà  immediata  essere  distribuita  in  provin- 
cie  e cantoni,  nelle  confederazioni  che  essa  formò  in  diversi  tempi  del 
XIII,  XIV  e XV  secolo,  tanto  per  la  difesa  comune,  quanto  pel  manteni- 
mento della  pubblica  pace.  Tab  furono  le  società  del  Leone  nella  ^Vetr- 
Cantùf  Documculi  - 111,  39 
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teravia  c sul  Reno,  quella  del  Santo  Spirilo  nei  Vogesi,  quella  della 
nobiltà  immediata  dell’Algaii,  dell’Hegau  c del  Danubio.  Successiva- 
mente stabilironsi  tre  grandi  confederazioni  dei  nobili,  dette  circoli  di 
Svcvia,di  Franconia  e del  Reno.Il  primo  era  diviso  in  cantone  del  Da- 
nubio, cantone  di  Hcgaii;  Algau  e lago  di  Costanza;  cantoni  del  ]\ccker, 
della  Foresta  nera,  e dell’  Órlenaii  ; cantone  di  Koober  e cantone  ^ 
Crcicligau.  Il  secondo  comprendeva  sei  cantoni,  cioè  Odenwald,  Stei- 
gerwald.  Montagne.  AltmuhI,  Bannaclic.  Rlionwerra.  Il  terzo  circolo 
era  diviso  in  tre  cantoni  dell’alto,  del  medio  e del  basso  Reno. 

Qualificata  abbiamo  questa  nobiltà  come  immediata,  c in  fatto  era; 
nulladimeno  bisogna  osservare  ebe  tale  sua  qualità  d’immediata  non 
era  stabilita  in  maniera  precisa,  perchè  a questo  tempo  non  si  avea 
un’idea  ben  chiara  di  ciò  che  importasse  l’esser  immediata;  e i princi- 
pi, nel  cui  territorio  le  terre  di  questi  nobili  erano  collocate,  li  guar- 
davano ancora,  almeno  sotto  certi  rapporti,  come  loro  sudditi.  Ma  le 
pretensioni  della  immediata  nobiltà  ad  un’esenzione  perfetta  dalla  su- 
periorità territoriale  de’  suoi  principi,  furono  sostenute  dalla  politica 
di  Carlo  V e de’successori  suoi,  che  vi  videro  un  mezzo  di  diniinuire 
la  potenza  dei  principi. 

Quantunque  la  nobiltà  immediata  possedesse  gran  numero  di  si- 
gnorie di  considerevole  estensione,  pure  non  ottenne  mai  voce  e se- 
dia alla  dieta:  niillostante  fu  chiamata  .straordinariamente  in  alcune  cir- 
costanze ove  si  trattava  di  guerre  dell’impero. 

La  dieta  o l’assemblea  degli  stati  dell’impero,  convocata  per  delibe- 
rare col  capo  siigFinteressi  generali,  provo  un  cangiamento  in  questo 
tempo,  voglio  dire  la  sua  divisione  in  tre  camere;  quella  degli  eletto- 
ri, (Quella  dei  principi  e conti,  ecclesiastici  o secolari,  e quella  delle 
città.  Prima  di  Venceslao  gl’imperatori  assistevano  in  persona;  dopo  si 
facevano  rappresentare  da  commissari,  da  principi,  da  plenipotenzia- 
ri. Non  era  per  anco  d’ uso  comune  la  parola  di  Heichstag  per  indi- 
care la  riunione  degli  Stali,  ma  chiamavasi  offen  Tage  gemeine  Ta- 
ge,  kayserlich  Tage.  Gl’imperatori  continuarono  pure  a tener  corti 
plenarie  o piccole  diete. 

La  superiorità  territoriale  degli  stati  (Landeshoheit),  formatasi 
lentamente  e successivamente,  fu  nel  xiv  e xv  secolo  consolidata, 
quantunque  non  abbia  tocca  la  sua  pienezza  che  nel  xvii.  Fin  la  paro- 
la di  supei'iorità  territoriale  è moderna,  messa  in  uso  dopo  la  pace 
di  Westfalia;  pure  noi  l’adopereremo  sin  d’ ora,  perché  tutte  le  deno- 
minazioni usate  nel  secolo  xvi  non  esprimono  clic  porzioni  della  su- 
periorità territoriale,  come  iustitia  alta,  iurisdictio  plenaria  prin- 
dpatas,  merum  et  mixtum  imperinm.  et  piena  Uirisdictio;  omnia 
iura,  iurisdictiones,  honores,utilitates  etquaecumquepertinen- 
tia;  omne  ius  et  dominium  supremum,  etc. 

Gli  stati  d’impero  possedevano  1“  una  parte  dei  diritti  di  sovranità 
generale,  vale  a dire  i diritti  di  maestà  transitori  (transetintia)  o ac- 
cidentali, detti  altresì  diritti  regali  perocché  erano  stali  successiva- 
mente conferiti  dall’imperatore;  2”  la  superiorità  territoriale  propria- 
mente detta.  Quella  di  cui  qui  si  tratta,  e l’unione  de’diritli  di  cui  go- 
devano in  riguardo  ai  loro  sudditi.  Questo  [corpo  di  diritti  è ben  su- 
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periorc  al  complesso  dè’dirilti  sìgnorili.di  cui  godevano  i grandi  vas- 
salli in  altri  paesi;  e se  non  è un’autorità  sovrana,  pure  le  si  avvicina, 
è una  quasi-sovranità,  nè  può  esser  definita,  se  non  col  numerare  i 
diritti  di  cui  era  composta.  Nulladimeno  la  parola  superiorità  fu 
creata  per  esprimere  quella  dignità  sovrana  che  Giovanni  di  Luxem- 
burg  pareva  avesse  portata  dalla  Francia,  e fu  adoperata  qualche  vol- 
ta dopo  i tempi  di  questo  princi{ie,  ma  senz’  aggiungervi  quella  di 
territoriale.ta  denominazione  di  superiorità  territoriale  fu  adoperata 
dopo  che  fu  solidamente  stabilita,  e concepita  chiara  idea  della  sua 
differenza  da  sovranità. 

II  capitolo  della  superiorità  territoriale  è,  in  diritto  pubblico,  uno 
de’  più  diffìcili,  poiché  tutto  quanto  si  forma  successivamente,  sfugge 
di  leggieri  all’  occhio  dello  storico  ; e pervenuti  al  tempo  in  cui  una 
istituzione  politica  esiste  nella  sua  pienezza,le  traccie  della  sua  origine 
e del  suo  sviluppo  sono  già  cancellate,  e la  storia  è surrogata  da  si- 
stemi. La  materia  verrà  rischiarata  se  non  perderemo  di  vista  la  dif- 
ferenza de’  due  generi  d’ autorità  che  abbiamo  stabilita,  ai  quali  nel 
periodo  seguente  si  aggiunse  una  terza  categoria,  cioè  i diritti  di  prin- 
cìpi indipendenti  in  riguardo  allo  straniei  o ( di  stringer  alleanze  di 
guerra  e di  pace  ) che  la  pace  dì  Westfalia  ha  loro,  se  non  accordato, 
almeno  riconosciuto. 

Quando  risaliamo  all’  antica  costituzione  della  Germania,  restiam 
persuasi  che  l’ esercizio  della  giurisdizione  fu  la  sorgente  principale 
della  superiorità  territoriale.  1 duchi  erano  incaricali  della  giurisdi- 
zione nei  loro  ducali,  i vescovi  principali  nelle  loro  diocesi  succes- 
sivamente divenne  attribuzione  degli  altri  principi  ecclesiastici  e se- 
colari, dei  conti  e dei  dinasti.  1 dueni  e principi  della  medesima  cate- 
goria, incaricali  di  mantenere  la  pace,  godevano  dì  tutte  le  regalie  e 
di  lutti  i diritti  utili  che  erano  stabiliti  nelle  provincie,  per  sovvenire 
alle  spese  della  giustizia  e dell’  alta  polizìa:  in  questo  modo  una  parte 
de'  diritti  reali  divennero  loro  attribuzione,  e la  più  parte  degli  altri 
acquistarono  o per  usurpazione  in  tempi  d’ anarchia,  o per  conces- 
sione degl’  imperatori  a titolo  di  feudi.  Due  carte  di  Federico  II,  accor- 
date una  nel  1220  agli  stati  ecclesiastici,  l’altra  nel  1232  ai  secolari, 
sanzionarono  tutte  le  usurpazioni,  e concedettero  loro  legalmente 
quanto  essi  non.  possedevano,  secondo  l’ espressione  d’ allora,  se  non 
per  osservanza. 

Queste  due  carte  fanno  una  distinzione  tra  città  imperiali  e città 
vescovili  0 principesche.  Alcuni  diritti  d’ autorità  sovrana  sono  riser- 
vali all’  imperatore  in  queste  ultime,  pei  casi  in  cui  volesse  risedervi: 
durante  il  tempo  del  suo  soggiorno,  e fin  otto  giorni  dopo,  ogn’  altra 
autorità  cessava.  Tolto  ipiesl’  unico  caso,  nessun  uffìziale  imperiale  vi 
godeva  alcun  diritto,  e il  principe  vi  esercitava  piena  podestà.  « Ogni 
principe  (dice  la  seconda  carta)  godrà  tranquillamente  delle  libertà, 
giurisdizioni,  contee  e censi,  li  posseda  come  feudi  o come  allodio  ». 
Da  quel  punto,  la  qualità  d’ uffìziale  imperiale,  che  era  stata  quella 
de’  principi,  fu  interamente  obliala  ; ogni  prìncipe,  ogni  vescovo,  ogni 
abbate,  ogni  conte  fu  da  quel  momento  una  potenza,  in  modo  perù 
che  ve  n’  ebbe  sempre  una  al  dì  sopra  di  essa. 
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Se  i prelati,  la  nobiltà  e le  città,  che  furono,  cosi  sottomesse  al  go- 
verno d’ un  principe,  avesser  resistito  a cangiamento,  è 
bile  che  esso  non  si  sai  ebbe  effettuato,  nun^esistendo  ancora  n^sffna^:  > 
forza  per  ridurre  all’obbedienza  i ricalcitranti:  ma  questo  caò^'-r 
mento  non  aveva  nulla  di  pi’egiudicievble  per  essi  ; si  preferi va'^il^gb'-  . • 
verno  d’ un  piccolo  principe  a quello  d’ un  grande  ; di  più  quésto' 
principe  non  poteva  esercitar  il  suo  potere  senza  il  concorso  dei  pre- 
lati, della  nobiltà  e delle  città,  vale  a dire  degli  stati  della  sua  provin- 
cia ; poiché  come  mai  senza  esercito  costringere  la  loro  ubbidienza  a 
disposizioni,  alle  quali  essi  non  avrebbero  acconsentito,  e a cui  potea- 
iio  opporre  tanti  mezzi  di  resistenza  ? 

Tali  erano  i principali  diritti  che,  sullo  scorcio  del  w secolo,  costi- 
tuivano la  superiorità  territoriale  degli  stati  d’ impero.  In  virtù  della 
giurisdizione  civile  e criminale,  che  formava  la  base  del  lor  potere, 
pubblicavano  leggi  e ordini,  e davano  statuti  alle  loro  città;  avevano 
diritto  di  fisco,  in  virtù  del  quale  i feudi  devoluti  per  fellonia  non  ri- 
tornavano più  alla  corona,  ma  rimanevano  di  loro  acquisto  ; esercita- 
vano molti  diritti  provenienti  dal  ius  circa  sacrù^  come  quello  di  fon- 
dar chiese,  conventi,  di  munirli  di  privilegi,  di  pubblicare  regolamenti 
in  materia  ecclesiastica,  d’ appropriarsi  lo  spoglio  dei  prelati;  teneva- 
no. corti  feudali,  cariche,  dignità  di  corti  ; erano  i protettori  degli 
Ebrei,  e ne  percepivano  il  testatico  ; possedevano  il  ius  coUectan- 
di^  vale  a dire  il  diritto  di  percepire  le  landbethe,  ovvero  V im[msi- 
. zinne  diretta  che  il  contadino  pagava  pel  suo  aratro,  e il  diritto  di  le- 
vare sussidi  straordinari,  consentiti  dagli  Stati  ; costruivano  fortezze, 
accordavano  la  permissione  di  stabilir  fiere  e mercati. 

L’ esercizio  di  questi  diritti  era  più  o meno  ristretto  dal  grado  d’au- 
lorità,  che  V osservanza  e la  consuetudine  accordavano  agli  stati,  i 
quali,  in  una  gran  parte  dei  principati,  esistevano  da  tempi  immemo- 
rabili, e dividevano  coi  principi  alcuni  di  questi  diritti  (1). 

Ma  nella  costituzione  germanica  richiedono  un  discorso  particolare 
i Tribunali  scemici  ; nome  che,  come  quello  dei  Dieci  di  Venezia  e 
degl’  Inquisitori  di  Spagna,  servì  d’eccitamento  alle  fantasie  e di  tema 
ai  romanzi,  talché  é ben  difficile  vagliar  il  vero  dalle  tante  favole  che 
vi  si  mescolarono.  Molti  vi  s’ adoprarono  ; e al  25  ottobre  1849  il  sig. 
tiiraud  ne  fece  argomento  d’ una  memoria  all’  Istituito  di  Francia, 
della  quale  noi  diamo  un  sunto  : 

— Nella  Germania  settentrionale  grand’  uffizio  ebbero  i giudici 
franchi^  che  congiungeano  le  attribuzioni  di  giudici  ordinar!  e d*  in- 
quisitori religiosi.  Sedevano  principalmente  a Dortmund,  donde  stef>- 
deano  V autorità  sui  paesi  più  remoti,  mediante  un’aftigliazione  temu- 
ta, per  la  quale  vigilavano  sopra  ogni  violazione  delle  leggi,  per  quan- 
to nascosta.  11  grande  e il  piccolo  tremavano  del  pari  avanti  a quel 
potere  incognito;  i principi  non  poterono  schermirsene  che  alleandosi 
con  loro;  le  città  imperiali  non  poterono  impedirne  l’azione,  né  le 
diete  imperiali  reprimerne  l’ ardire  ; tanto  che  sentenziarono  fin  un 

(1)  ScHÒLL,  Cours  d'histoire  des  Élats  euì'opccns,  tom,  xiii. 
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imperatore,  e a stento  i seguiti  sforzi  di  Massimiliano  I e di  Carlo  V li 
frenarono.  , 

La  sagacità  degli  eruditi  cerca  da  un  pezzo  come  mai  s’ è potuto 
stabilire  una  giurisdizione  così  formidabile  e singolare  ; come  il  ri- 
spetto popolare,  unica  forza  sua,  la  sostenesse  si  lungo  tempo;  e quan- 
to v’  abbia  di  vero  o di  esagerato  nelle  accuse  appostele  dall’  odio  o 
dal  timore.  I tribunali  veemici  son  uno  degli  spauracchi  della  storia, 
come  i Dieci  di  Venezia,  i Sedici  di  Parigi,  gl’  Inquisitori  di  Spagna  ; 
e poiché  erano  un’  ultima  reli(|uia  di  un  sistema  vecchio  che  era  soc- 
combuto al  feudale,  parvero  inesplicabili  ai  giureconsulti  della  fine 
del  medio  evo,  imbevuti  di  diritto  romano  e avvezzi  alle  pratiche  ca- 
noniche, e perciò  estranei  ad  una  istituzione  affatto  germanica;  laon- 
de nelle  giudicature  franche  non  videro  che  tribunali  di  sangue,  dove 
in  mezzo  a riti  bizzarri  c spaventosi  compivasi  una  giurisdizione  ar- 
bitraria e implacabile.  Strani  ed  eccezionali  nel  secolo  xvi,  tali  si  cre- 
dettero fin  dall’  origine.  Al  contrario  la  giustizia  vestfalica  era  pro- 
priamente l’ antica  giustizia  germanica  ; dal  che  traendo  l’ essere  e i 
titoli  alla  sommessione  di  popoli  tanto  attaccati  alla  loro  nazionalità,  fu 
lungamente  benefico  sfromento  di  civiltà.  NcH’età  ferrea  dciranarchia 
aristocratica  in  Germania,  mantenne  verso  tutti  e contro  tutti  l’osser- 
vanza della  legge  morale  e della  regola  civile  ; fin  quando,  compiuta 
la  sua  missione,  più  non  fu  sostenuta  che  dalla  violenza  e dal  fana- 
tismo, e finì  come  tant’  altre  istituzioni,  perchè  inutile. 

Vuoisi  attribuire  a Carlo  Magno  l’ istituzione  de’  tribunali  veemici, 
e i giudici  franchi  il  credevano  : e in  fatto  si  connettono  essi  col  siste- 
ma giudiziario  dell’  impero  carlovingio.  Secondo  l’ antico  diritto  pub- 
blico germano,  l’esercizio  del  potere  giudiziario  e del  legislativo  ema- 
nava direttamente  dal  popolo  ; tutti  i liberi  partecipavano  alla  giu- 
risdizione, e r applicavano  nelle  assemblee  del  cantone  ; eleggeano 
un  presidente  che  dirigeva  le  discussioni,  e proferiva  la  sentenza  vo- 
tata dai  pari.Membri  più  assennati  e anziani  davano  primi  il  lor  pare- 
re, e sedevano  sopra  uno  scabello  particolare,  donde  il  nome  di  sca- 
bini  : probabilmente  erano  eletti  come  il  presidente,  e rappresenta- 
vano r assemblee  negli  affari  la  cui  decisione  non  poless’  essere  diffe- 
rita fin  al  giorno  che  s’ adunava  il  mallo. 

Carlo  Magno  cambiò  tale  procedura,  atteso  che  gli  scabini  non  fu- 
rono eletti  più,  ma  nominati  dal  conte  d’ accordo  col  commissario  im- 
periale. Le  comunità  de’  liberi  conservarono  però  i loro  privilegi.  La 
giustizia  era  dunque  resa  o nel  placito  del  conte,  o in  quello  del  - 
messo  imperiale.  Il  conte,  nominalo  dall’imperatore,  esercitava  per 
delegazione  tulli  i diritti  sovrani;  egli  capo  della  guerra,  egli  preside 
al  placito  degli  uomini  liberi,  proferiva  le  sentenze,  levava  le  imposte, 
proteggeva  gl’interessi  della  Chiesa.  Da  lui  dipendeano  i centenari 
e i decenar i ; ma  in  Sassonia  la  giurisdizione  territoriale  inferiore 
spellava  ai  visconti,  che  non  era  necessario  fosser  nobili,  ma  liberi. 

Al  conte  sovrastava  il  messo  dominico,  il  quale  teneva  placito  una 
volta  l’anno,  o doveano  comparirvi  i conti,  i centenari,  i decenari  o i 
visconti  accompagnati  da  qualche  scabino;evisi  giudicavano  le  litiche 
il  conte  non  avesse  potuto  o voluto,  o faceansi adempire,si  redigeano 
le  costumanze  ccc.  Caduti  i messi,  ne  esercitarono  l’uffizio  i duchi.  • 


618  LEGISLAZIO.'iE  E DIPLOMAZIA 

Tale  organizzazione  carolingia  variava  nella  Sassonia  e nella  West- 
falia  soltanto  rispetto  alla  giurisdizione  dei  visconti  ; e forse  il  corpo 
degli  scabini  v’  era  costituito  più  robustamente,  e alle  loro  funzioni 
pare  fosse  attaccato  il  possesso  di  certe  terre,  donde  le  terre  dei 
franchi  giudizi.  Ma  sul  posteriore  stabilimento  de’  tribunali  veemiei 
più  influì  l’obbligo  ad  essi  imposto  da  Carlo  Magno  di  denunziare  certi 
delitti,  massime  quelli  concernenti  la  religione.  Queste  circostanze 
isolate  però  non  sarebbero  bastate  a sviluppar  l’ istituzione  de’  giu- 
dici franchi  quale  appare  nel  xiii  secolo,  se  gli  ordinamenti  carolingi 
fossero  decaduti  in  Westfalia  così  prontamente  e intieramente  come 
nelle  altre  provincie  dell’  impero  germanico. 

Senza  qui  ripetere  come  si  stabili  il  feudalismo,  e come  la  classe 
degli  uomini  liberi  sparve  e si  fuse  nella  nuova  gerarchia  sociale,  ca- 
dendo fra  i servi,  o elevandosi  fra’  cavalieri,  basti  ricercare  come  in 
Westfalia  i liberi  schivarono  questa  decadenza  universale  della  lor 
classe,  e conservarono  le  più  importanti  prer^ative.  In  WestfaUa 
l' antica  società  germanica,  composta  di  nobili,  liberi,  e lìti  poco  supe- 
riori ai  servi,  rimase  dopo  che  in  tutta  Europa  v’era  sottentrato  un 
ordinamento  affatto  diverso,  e stava  intatta  nel  secolo  xn  ; ancora  il 
placito  della  provincia  e del  duca  era  aperto  a tutti  gli  abitanti,  e tutti 
concorreano  alle  deliberazioni  al  modo  antico.  Nel  xiii  cadde  il  placi- 
to, ma  non  con  esso  la  comunità  de’  liberi,  i quali  restarono  sudditi 
immediati  dell’impero,  giustiziabile  dal  tribunale  imperiale,  composto 
’ di  loro  stessi,  sotto  un  presidente  imperiale.  Allora  il  visconte,  giudice 
dei  liberi,  prese  il  nome  di  conte  libero  o franco,  per  distinguersi 
dai  giudici  signorìali;  e i suoi  scabini  si  dissero  giudici  liberi  o fran~ 
chi.  Tutti  i liberi  in  Westfalia  erano  atti  a tali  funzioni;  e franca  con- 
tea si  disse  il  distretto,  per  opposto  alle  terre  signorìali.  Il  conte  fran- 
co era  investito  della  giurisdizione  dall’  imperatore,  o in  nome  dì  lui 
dal  duca,  sentenziando  come  giudice  imperiale. 

Quest’  immediatità  dei  liberi  in  paese  dove  i signori  aveano,  come 
altrove,  tratto  tutti  a sè  i diritti  di  sovranità,  fu  conservata  per  varie 
ragioni.  E prima  per  l’ attaccamento  della  gente  sassone  alle  leggi  na- 
zionali, sostenuto  in  Westfalia  dalla  costituzione  particolare  della  si- 
gnoria territoriale.  La  Westfalia  apparteneva  in  gran  parte  a’  signori 
ecclesiastici,  più  disposti  che  i laici  a rispettar  i diritti  de’  Comuni  li- 
beri che  ricusavano  la  subordinazione  feudale.  Quando,  caduto  En- 
rico il  Leone,  i signori  fatti  più  potenti  pensarono  rompere  le  franche 
j ‘'contee,  trovarono  invincìbile  resistenza  nelle  costumanze  e nelle  af- 
fezioni del  paese,  e s’accontentarono  di  trarre  a sè  il  benefizio  di  tale 
giurisdizione,  impetrando  dall’  imperatore  il  titolo  di  conti  ereditari 
{stuhlzeer),  investitura  che  non  distoglieva  i liberi  del  placito  impe- 
riale. In  realtà  dunque  la  franca  contea  non  era  che  continuazione 
della  contea  distrettuale  germanica,  anche  nelle  particolarità  del  suo 
ordinamento.  Dortmund,  per  esempio,  che  al  tempo  di  Carlo  Magno 
era  la  capitale  giudiziaria  della  Westfalia,  non  cessò  di  possedere  il 
supremo  giudizio  o seggio  franco,  detto  specchio  o camera  del  santo 
romano  impero;  colà  tetieansi  i capitoli,  cioè  si  radunavano  tutti  i conti 
franchi  della  provincia  per  deliberare  sugli  oggetti  stessi,  sui  quali 
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un  tempo  decideva  il  placito  imperiale.  Nel  secolo  xiii  dapertutlo  si 
trovava  nella  W'eslfalia  in  opposizione  il  franco  conte  e il  conte  nobi- 
le, il  giudice  popolare  e il  giudice  signoriale.  La  competenza  de’  due 
giudici  era  la  medesima  quanto  alle  cose,  cioè  quella  dell’  antico  vi- 
sconte sassone  in  materia  civile  e in  criminale.  Solo  variava  per  la 
qualità  delle  persone  e la  qualità  giuridica  delle  cose,  che  era  conse- 
guenza della  condizione  personale  dei  loro  possessori.  I seggi  franchi 
erano  ancora  tribunali  territoriali,  con  distretto  determinato,  entro  il 
quale  esercitavano  giurisdizione  sopra  le  persone  e i beni  non  sotto- 
messi alla  giurisdizione  feudale.  Ma  poco  andò  a restringersi  la  loro 
competenza  quanto  alle  cose,  non  abbracciando  più  che  le  cause  cri- 
minali, e ad  estendersi  quanto  alle  persone,  esercitandosi  su  tutto 
r impero,  almeno  sussidiariamente.  Tale  rivoluzione  nel  secolo  xvi  si 
operò  ne’  franchi  seggi,  e tanto  fu  rinomata  col  nome  di  tribunali 
veemici. 

Il  progressivo  sminuire  delle  terre  franche  e degli  uomini  liberi,  e 
il  continuo  estendersi  delle  giurisdizioni  signoriali,  avrebber  distrutto 
i liberi  placiti  westfalici,  se  non  si  fossero  potuti  rigenerare.  Tale  mo- 
dificazione venne  certo  da  un  trattato  coi  baroni,  che  ne  vantaggiava- 
no, e sancita  dall’ imperatore,  da  cui  traeano  autorità  ; ma  non  se  ne 
sa  r occasione  e ancor  meno  gfincidenti,  e ne  crediamo  causa  l’anar- 
chia della  Germania.  L’ autorità  suprema  degl’  imperatori  era  affatto 
scaduta  nelle  provincie  ; cessate  le  assise  imperiali,  non  più  leggi  o 
giustizia  fra  i membri  immediati  dall’  impero,  forza  e \iolenza  al  po- 
sto del  diritto  ; gl’  interregni  aveano  recato  i loro  frutti,  e chi  osava 

Itoteva.  Tali  abusi  recarono  gli  stati  a mantenere  la  pace  pubblica  col 
ormar  leghe,  le  quali  non  ebbero  effetti  sensibili.  11  potere  giudiziale 
era  pur  esso  vilipeso,  gli  accusati  non  comparivano,  sui  contumaci  non 
poteasi  eseguire  il  bando.  Raggiunger  i colpevoli  in  qualsifosse  posi- 
zione, punirli  prima  che  fosser  avvertili  del  colpo  ond’  erano  minac- 
ciati, e assicurare  cosi  il  castigo  de’  delitti,  giusta  le  forze  umane,  fu 
il  compito  de’  giudici  westfalici,  che  per  un  secolo  l’adempirono  con 
applausi  di  tutta  Germania,  sostenuti  dalla  riconoscenza  universale 
non  meno  che  dal  terrore  ispirato  dalla  loro  giustizia. 

A quelli  che  fecero  tale  divisamento  giovò  il  particolare  sistema  de- 
gli scabini  in  Westfalia,  che  eransi  tenuti  obblipti  a denunziarle  col- 
pe contro  la  religione  e la  pace  pubblica.  Tal  dovere  divenne  più  ri- 
goroso dacché  i tribunali  veemici  si  trovarono  più  forti.  11  diritto  ger- 
manico avea  pure  ammesso  sempre  due  placiti,  il  legale  e il  convo- 
cato : quello  tenessi  tre  volte  l’ anno  a giorni  prestabiliti,  e tutti  i li- 
beri del  cantone  doveano  intei’venirvi;  per  l altro  occorreva  una  con- 
vocazione speciale,  solo  i testimoni,  le  parti,  i giudici  designali  avean 
obbligo  di  comparirvi,  ma  tutti  i liberi  poleano  assistervi.  Queste  due 
specie  di  placiti  ebber  pure  i tribunali  westfalici,  e fin  al  xvi  secolo  si 
hanno  esempi  di  placito  legale:  ma  questo  perdeva  il  vantaggio  col  di- 
minuirsi degli  uomini  liberi  cd  estendersi  della  giustizia  feudale  ; e i 
franchi  seggi  tennero  piuttosto  piati  convocati,  donde  il  lor  nome  par- 
ticolare (verbotene  Gerichte).  Ma  per  arrivare  con  più  certezza  allo 
scopo.i  i franchi  giudici  non  si  contentarono  di  sostituire  il  convocato 
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al  placito  ledale,  ma  ne  escluser  il  pubblico,  ammettendo  sólo  i fran- 
ciii  "indici;  donde  il  nome  di  tribunale  segreto {heimlichesGenchte)^ 
die  vuol  dire  non  pubblico,  ma  che  però  teneasi  ne^  luoghi  stessi 
delle  antiche  assemblee  popolari  germaniche,  a ciclo  scoperto,  talora 
in  presenza  di  centinaia  di  franchi  giudici  ; anzi  la  prima  menzione  di 
li'ibnnale  segreto  occorre  in  occasione  d’  un  processo  civile.  Cosa  si- 
gnilicin  Veli'mc  è disputato  fra  gli  etimologisti,  e chi  ’l  trae  dal  latino, 
chi  dal  tedesco;  ma  orinai  pare  sia  un  antico  vocabolo  tedesco,  espri- 
mente giudizio,  dapprima  generale,  poi  ristretto  nella  Westfalia.  La 
Santa  Vchme  dunque  o Santo  Giudizio  aveva  una  competenza  crimi- 
nale affatto  indennità,  dovendo  conoscere  di  tutto  quanto  si  fa  con- 
tro Dio,  contro  1’  uomo,  contro  il  diritto  o contro  i dieci  comanda- 
menti. 

Mentre  i tribunali  veemici  acquistavano  giurisdizione  criminale  su 
tutta  Germania,  ottencano  un  altro  compenso  per  la  perduta  giurisdi- 
zione antica  civile;  giacché  nella  confusione  giudiziaria  del  secolo  \iv 
liuscirono  a farsi  riconoscere,  in  qualità  di  tribunali  del  sacro  roma- 
no impero,  una  giurisdizione  sussidiaria  su  tutta  Germania  nei  casi 
civili,  dove  il  giudice  ordinario  avrebbe  ricusato  render  giustizia,  o 
non  avrebbe  potuto  farla  eseguire.  A questo  principio,  derivante  an- 
cora dall’  antica  attribuzione  del  placito  provinciale,  i tribunali  vee- 
inici  dovettero  la  conservazione  ed  estensione  del  lor  potere,  anche 
quando  la  giustizia  signoriale  ebbe  acquistato  maggior  autorità.  Ma 
più  di  tutto  ad  assicurare  la  lunga  dominazione  de’  tribunali  veemici 
contribuì  il  diritto  che  s’ arrogarono,  e che  loro  fu  riconosciuto,  di 
aggiungersi  degli  affìgliati,  presi  in  tutti  i paesi  di  Germania,  unica 
condizione  d’ammessione  ponendo  la  nascita  libera  in  matrimonio  le- 
gittimo, e una  vita  proba  e incontaminata.  All’  alto  d’ esser  ricevuto, 
l’affiglialo  iirestava  un  giuramento  terribile,  la  cui  violazione  era  pu- 
nita di  morte,  e assimilata  a flagrante  delitto.  Nulla  importava  la  po- 
sizione sociale,  ammettendosi  il  contadino  e il  cittadino,  come  il  prin- 
cipe dell’impero  e il  cavaliere;  neppur  Timiicralore  era  eccettuato, 
tenuto  essendo  di  farsi  riconoscere  in  Westfalia,  e non  potendo  isti- 
tuir giudici  franchi  fuori  di  questa  provincia. 

È anche  certo  che  i tribunali  veemici,  benché  avessero  scabini  dif- 
fusi per  tutta  Germania,  non  poteano  giudicare  eh’  entro  i limili  del- 
l’antica Westfalia  o sulla  Terra  rossa,  cioè  nel  della  formato  dal  Yssel 
e dal  Wesei’,  salvo  i casi  di  flagrante  delitto. 

Primo  atto  della  procedura  era  la  querela,  che  dovea  farsi  a voce 
innanzi  al  tribunale,  e da  un  franco  giudice.  11  conte  franco  provoca- 
va dapprima  un  giudizio  di  competenza  ; dopo  di  che  l’ accusato,  se 
era  franco  giudice,  veniva  citato  a comparire  al  tribunale  secreto  o 
placito  convocato,  sotto  pena  d’esser  messo  al  bando. La  citazione  da- 
■ vasi  con  solennità  straordinarie,  ripetendosi  fin  tre  volte  prima  del 
giudizio.  Se  r accusalo  non  apparteneva  al  corpo  de’  franclii  giudici, 
era  citato  al  tribunale  pubblico  o placito  legale  ; se  mancava,  il  tribu- 
nale costituivasi  in  piacilo  secreto  per  giudicarlo.  Se  il  domicilio  del- 
l’ accusato  fosse  sconosciuto,  redigeansi  quattro  citazioni,  ciascuna 
delle  quali  veniva  fissata,  con  una  moneta  imperiale,  nel  paese  dcU’ac- 


I 


Digitized  byGoogle 


TRIBCSALI  VEEMia  621 

cosato  al  crociccliio  di  due  vie  die  andassero  da  settentrione  a mez- 
zodì e da  levante  a ponente.  « Se  T accusato  è un  signore  chiuso  nel 
proprio  castello  (dice  un  diploma),  i franchi  giudici  ponno  andar  di 
notte  a introdurre  la  citazione  per  di  sotto  la  porta;  ma  devono  por- 
tar via  un  pezzetto  del  legno,  e gridare  alle  sentinelle  d’aver  recate 
lettere  imperiali  ». 

Scorso  r ultimo  termine  senza  che  1’  accusato  comparisse,  e pro- 
valo dall’ attore  che  tulle  le  citazioni  eransi  fatte  esattamente,  il  fran- 
co conte  appellava  ancora  quattro  volte  l’accusato,  e chiedeva  se  nes- 
suno fosse  là  per  difenderlo.  Se  nessuno  rispondesse,  i franchi  conti  ' 
e i franchi  giudici  si  gettavano  a’  piedi  dell’  attore,  supplicandolo  ih 
nome  di  Dio  di  concedere  all’  accusato  una  nuova  proroga  di  tre  voi-  ' 
te  quattordici  notti  : la  qual  ultima  proroga  dìcevasi  il  giorno  dell’im- 
peralore  Carlo  ; e concessa  prima  per  compassioni,  divenne  poi  co-  - • 
stume  obbligatorio. 

Spirate  tulle  le  proroghe,  e l’ attore  sollecitando  la  sentenza  deli-  • ’ 
nitiva(T^oll</enc/i<),  egli  era  invitato  a provare  la  sua  domanda.  Inr , 
questo  fatto  seguivansi  le  regole  esposte  nello Specc/iio  di  Sassonia: 
il  giuramento  dell’  attore  faceva  prova,  se  confermato  da  sei  congiu- 
ranti, che  attestassero,  non  la  verità  del  fatto,  ma  la  loro  confidenza 
nella  veracità  dell’  accusatore,  i giurati  doveano  essere  franchi  giudi- 
ci, e prestar  giuramento  con  due  dila  della  man  destra  stese  s’  una 
spada  nuda  : dopo  questo  giuramento  1’  accusa  consideravasi  come 
provata,  e il  bando  dell’impero  si  proferiva  in  questi  tcrinini:  «Uomo 
« accusato,  di  nome  N.  N.,  io  ti  metto  fuor  della  pace,  fuor  del  diritto, 

« fuor  delle  franchigie  dall’  imperatore  Carlo  stabilite,  e da  papa  Leo- 
« ne  confermale,  e promesse  e giurale  da  tulli  i principi,  signori  e 
« uomini  liberi  del  paese  di  Sassonia  ; li  fo  decadere  dal  grado  più  e- 
« levato  airinfimo,  ti  metto  al  bando  dell’iinpero,  ti  dichiaro  indegno, 

« spogliato  del  tuo  sigillo  c dell’  onor  tuo  ; consacro  il  tuo  coHo  alla 
« corda,  il  tuo  corpo  agli  animali  della  terra,  agli  uccelli  dell’  aria,  af- 
« finché  lo  divorino  ; e raccomando  l’ anima  tua  a Dio  in  ciclo,  se  de- 
« gna  accoglierla  ; e dichiaro  vacanti  i beni  e feudi  tuoi,  vedova  la 
« moglie,  orfani  i figli  «. 

Dopo  di  che  (dicono  le  antiche  raccolte  di  diritto  veemico)  il  conte 

{>renderà  la  corda  di  vimini  e la  getterà  fuor  del  recinto,  e tutti  i 
ranchi  giudici  presenti  faranno  un  segno  come  se  li  li  s’appiccasse  il 
bandito  ; poi  il  franco  conte  presidente  ordinerà  a tulli  i franchi  conti 
e franchi  giudici  di  appiccare  all’  albero  più  prossimo  il  bandito,  se 
mai  rincontrassero. 

Al  condannato  generalmente  si  teneva  celato  eh’  ei  fosse  posto  al 
bando.  Ogni  rivelazione  era  alto  tradimento  ; solo  l’ imperatore  era 
eccettualo  dalla  legge  del  secreto  ; ma  con  ogn’  altro  una  confidenza 
era  colpa,  e fu  punita  di  morte  questa  sola  frase  Si  mangia  buon 
pane  anche  altrove.  Della  condanna. stendeasi  un  alto  col  sigillo  del 
franco  conte,  e riraetleasi  all’ attore  affinchè  potesse  servire  a provar 
la  sua  qualità  quando  reclamasse  l’ assistenza  di  qualche  franco  giu- 
dice per  mettere  ad  cfietlo  la  sentenza:  giacché  ogni  franco  giudice 
dovea  prestargli  la  mano,  dovunque  si  fosse,  si  trattasse  anche  del  pa- 
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«ire,  del  figlio,  del  fratello  proprio  ; e chiunque  prendea  la  difesa  del 
condannato  o cercava  sottrarlo  all’  esecuzione  delia  sentenza,  corre- 
va sorte  eguale.  L’ esecuzione  face  vasi  sempre  mediante  l’appiccatu- 
ra all’  albero  più  vicino,  nel  quale  conficcavasi  un  coltello  per  indi- 
care che  la  vittima  era  stata  messa  a morte  in  nome  della  Santa 
Vehme.  Ma  per  assicurare  il  supplizio  e per  evitare  gli  abusi,  era 
vietato  ai  franchi  giudici  d’ eseguire  una  sentenza  quando  non  fos- 
sero in  tre. 

Reso  che  fosse  un  giudizio,  centomila  carnefici  invisibili  inseguiva- 
no il  reo,  e il  loro  uffizio  era  santificato  dallo  Specchio  di  Sasssonia 
come  di  messaggero  celeste.  Pertanto  il  cadavere  dello  sciagurato  era 
tosto  sospeso  ai  rami  dell’albero  fatale,  rasente  la  via  pubblica,  e qua- 
si sempre  a pochi  passi  dalla  forca  feudale.  Se  il  proscritto  resisteva, 
era  colpito  di  pugnale;  ma  l’ uccisore  dovea  lasciar  nella  ferita  l’arma 
di  cui  aveva  fatto  uso,  e la  cui  forma  rituale  era  perfettamente  cono^ 
sciuta.  Allora  il  fraheo  giudice  poteva  allontanarsi  tranquillamente, 
alla  vista  della  gente  silenziosa  e spaventata. 

L’ accusato  compariva?  La  procedura  faceasì  estremamente  sempli- 
ce. Se  confessava,  crasi  condannato  da  sè  ; la  sentenza  proferivasi  ed 
eseguiva  all’  istante.  Negava  ? era  tenuto  purgarsi  secondo  il  diritto 
germanico.  Distinguevasi  però  fra  1’  accusato  franco  giudice  e lo  stra- 
niero. Il  primo  potea  lavarsi,  pel  solo  suo  giuramento,  dall’  accusa  la 
più  verosimile,  in  virtù  del  privilegio  di  cui  un  tempo  godeva  ogni 
uom  libero,  giusta  le  antiche  leggi  germaniche.  Ma  gli  abusi  che  ne 
nasceano  costrinsero  a cercarvi  un  correttivo,  e fu  trovato,  pe’  tribu- 
nali ordinari,  nel  duello  giudiziario.  Siccome  i tribunali  veemici  non 
ammetteano  i giudizi  di  Dio,  l’accusatore  potea  opporre  al  giuramento 
purgativo  dell’  imputato  il  giuramento  proprio  e di  due  franchi  giudi- 
ci, presenti  all’  adunanza.  Alla  sua  volta  l’ accusato  poteva  invocare  il 
giuramento  di  sei  altri  franchi  giudici,  a’ quali  l’accusatore  poteva  an- 
cora opporre  il  giuramento  di  tredici  altri  congiuranti,  e in  tal  caso 
r accusato  non  era  assolto  salvo  se  trovasse  venti  nuovi  testimoni  in 
suo  favore.  Tale  sistema  di  prove  in  fondo  non  era  che  la  consacra- 
zione della  libera  stima  de’  giudici. 

Quanto  all’  accusato  straniero,  il  giuramento  di  esso  non  bastava  in 
vermi  caso  a purgarlo  dell’  accusa;  e poiché  gli  era  difficile  trovar  te- 
stimoni giurali  fra  i giudici  franchi,  la  condanna  sua  era  quasi  sicura. 
Perciò  quasi  mai  non  compariva,  e la  citazione  cadde  in  disuso  come 
inutile  ; ma  vigorosi  richiami  si  elevarono  contro  quest’abuso,  e leggi 
imperiali  ordinarono  di  citar  esattamente  l’ accusato  qual  eh’ e’ si  fos- 
se. Pure,  malgrado  la  protezione  imperiale  e il  rispetto  del  nome  vec- 
mico,  gli  uscieri  portanti  la  citazione  corrcano  gravi  rischi;  lo  perchè 
si  prendeano  curiose  precauzioni  nel  rimettere  le  cedole. 

La  sentenza  rendevasi  nelle  antiche  forme  germaniche.  Se  i giudici 
consultati  dal  conte  non  poteano  trovar  il  giudizio^  cercavasi  consi- 
glio presso  un  altro  franco  seggio  o dal  capitolo  di  Dortmund,  come 
già  dal  placito  del  conte  o del  messo.  Ma  non  ammettevasi  appello, 
onde  un  franco  conte  disse  : — Nulla  possiamo  sovra  ciò  eh’  è giudi- 
cato, perchè  non  abbiamo  potenza  di  resuscitar  i morti  ». 
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Più  terribile  era  la  procedura  pel  flagrante  delitto,  cioè,  secondo 
r energica  espressione  veemica,  quando  il  colpevole  era  tradito  dalla 
sua  mano,  dall'  occhio  suo,  dalla  sua  bocca,  non  dilTerendo  il  villano 
dal  signore.  In  tal  caso  se  tre  franchi  giudici  fossero  stati  testimoni 
del  fatto,  0 avesser  udito  confessarlo,  avcano  diritto  e dovere  di  ap- 
piccar immediatamente  il  colpevole  air  albero  più  vicino,  in  qualun-. 
que  luogo  si  fosse,  nella  Terra  rossa  o in . altre  dell’  impero.  Questo 
spaventevole  diritto  cagionava  abusi  ; onde  la  dispersione  de’  franchi 
giudici  in  tutta  Germania  diveniva  un  pericolo  per  la  società  che  essi 
erano  destinali  a proteggere. 

Nel  secolo  xv  la  Santa  Vehme  ebbe  potenza  quasi  illimitata,  i prin- 
cipi dell’  impero  e lo  stesso  imperatore  la  subivano,  e faìlirono  tutti 
gli  sforzi  per  restringerla  nella  Weslfalia.  Nel  1438  la  dieta  generale 
prese  su  ciò  una  risoluzione,  che  fu  vinta  dall’energica  resistenza  dei 
franchi  giudici,  sostenuti  dal  pubblico  favore.  L’ appoggio  loro  pareva 
ancor  necessario  per  difendere  la  debolezza  contro  il  diritto  del  pu- 
gno, ossia  della  guerra  privala  allora  comune.  I principi  e le  città  li- 
bere domandarono  e ottennero  privilegi  per  sottrarsi  alla  murisdizio- 
ne  de’  tribunali  veemici.  Tali  privilegi  siipponeano  tutti  che  ì tribu- 
nali ordinari  farebbero  buona  giustizia,  e in  conseguenza  non  tocche- 
rebbero la  giurisdizione  sussidiaria  de’  franchi  giudici.  E questi  il  più 
spesso  rispettavano  il  privilegio  imperiale,  ma  talvolta  lo  trasgediro- 
no;  come  il  privilegio  di  Strasburgo  del  1451  non  impedì  che  lutti  gli 
abitanti  maschi  e maggiori  fossero  citali,  più  tardi,  al  capitolo  veemi- 
co,  ove  il  diploma  imperiale  fu  dichiarato  nullo  e inefficace.  Per  impe- 
dire questo  nuovo  abuso,  i signori  e le  città  non  potendo  attaccare  i 
tribunali  veemici,  vietarono  ai  loro  sudditi,  sotto  le  più  gravi  pene,  di 
deferire  le  loro  contese  ai  franchi  seggi,  e i borghesi  dovettero  giu- 
rare di  non  perdere  nè  dare  il  diritto  che  nella  città.  Due  citta- 
dini d’ Augusta  furono  decapitati  nel  1468  per  aver  violato  questo 
giuramento. 

Tale  teiTore  ispirava  il  tribunale  secreto,  che  la  citazione  d’ un 
franco  conte  westfalico  era  temuta  più  che  quella  dell’  imperatore. 
Principi  dell’impero  furono  citati  in  persona,  e comparvero.  Nel  1470 
Ire  franchi  conti  citarono  lo  stesso  imperatore  Federico  III,  il  suo  can- 
celliere, il  suo  tribunale  aulico,  avvertendolo  che  all’  onore  e alla  vita 
di  lui  importava  che  andasse  a difendere  la  sua  causa,  dovendo  la  giu- 
stizia seguir  il  suo  corso  in  caso  di  contumacia.  Motivo  n’  era  l’ aver 
il  gabinetto  aulico  dato  appoggio  alla  città  di  Strasburgo  nello  contesa 
coi  capitoli  di  Westfalia.  L’ imperatore  non  comparve,  e inghiottì  tal 
ingiuria  ; ma  suo  figlio  s’ assunse  di  vendicarla.  Massimiliano  attese  a 
migliorar  la  giustizia  regolare  ; ì consigli  aulici,  le  camere  imperiali, 

' le  corti  feudali  furono  ordinate  più  conformemente  ai  bisogni  dei  po- 
poli e alle  regole  naturali  del  diritto  ; si  abolì  il  duello  giudiziario,  ì 
poteri  pubblici  poterono  soddisfare  alla  lor  missione  e obbligare  al- 
l’ obbedienza  ; laonde  la  competenza  sussidiaria  de’  franchi  giudici 
mancò  di  scopo. 

V opera  da  Massimiliano  cominciata  fortemente,  fu  da  Carlo  V com- 
pila con  irremovibile  volontà  ; e il  famoso  statuto  Carolino  del  1332, 
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/seguendo  i progrc!^^'  falli  in  Italia  e in  Francia  dalla  scienza  del 
y diritlo  e dalP  amniìwislrazione  della  giuslizia,  riformò  la  giurispru- 
denza criminale  con  applauso  di  tulla  Germania;  c i tribunali  veemici 
cedettero  luogo  neirimpero  alla  giustizia  territoriale  emanata  dalFira- 
peratore,  e scomparirono  da  una  società  meglio  regolata.  Ultimo  rifu- 
gio ebbero  nella  Terra  rossa,  c dentro  gli  antichi  limiti  fecero  una  re- 
sistenza disastrosa  ; l’odio  che  ispiravano  ne  crebbe  il  furore  ; lotta- 
rono e contro  Carlo  V e contro  la  camera  imperiale,  per  difendersi 
usaroiìodaipenti  e minaccie  e violenza  inaudita,  come  se  ne  videro 
spaventosi  esempi  a Munster  nel  1582.  Con  tali  mezzi  la  loro  giuris- 
dizione diveìiiita  irregolare  si  sostenne  in  Westfalia  un  secolo  anco- 
ra, e solo  alla  celebre  pace  del  1648  i tribunali  territoriali  ottennero 
in  quel  paese  un  trionfo  quasi  assoluto.  Dissi  quasi,  perchè  i franchi 
giudici  conservarono,  come  società  secreta,  un  potere  occulto  e te- 
muto; esi  volle  nulla  meno  che  la  conquista  di  Napoleone  e V intro- 
duzione delle  leggi  francesi  in  Westfalia  per  cancellare  ogni  traccia 
delle  affigliazioni  e della  giurisdizione  vcemica.  Foc’anni  fa  sopra vvi- 
veanvi  alquanti  paesani,  ultimi  eredi  dei  liberi  uomini  di  Carlomagno, 
die  aveano  prestato  giuramento  di  franchi  giudici,  e per  nulla  non 
eransi  indotti  a rivelare  certi  secreti  o i segni  di  riconoscimento.  AI 
1811  cessarono  le  nuove  affigliazioni,  c oggimai  non  esiste  pur  un 
franco  giudice  in  Germania.  — 
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DEL  1787. 


Noi,  popolo  dc^li  Stali  Uniti,  ad  eflello  di  formare  una  più  perfetta 
unione,  stabilire  la  giustizia,  assicurare  l’ interna  tranquillità,  provve- 
dere alla  comune  difesa,  promuovere  la  generale  prosperità,  e garan- 
tire a noi  stessi  e alla  nostra  posterità  i nenelizi  della  libertà,  ordi- 
niamo e stabiliamo  la  presente  Costituzione  per  gli  Stati  Uniti  d' A- 
merica. 


Articolo  I.  . 

Sezione  i.  Tutta  l’autorità  legislativa  conferita  dalla  presente  Costi- 
tuzione, sarà  affidata  al  Congresso  degli  Stati  Uniti,  composto  d'un  Se- 
nato e d’  una  Camera  di  rappresentanti. 

Sez.  II.  La  Camera  de’ rappresentanti  sarà  composta  da  membri 
eletti  ogni  due  anni  dal  popolo  de’  diversi  Stati  : gli  elettori  dovranno 
avere  le  qualità  prescritte  per  essere  elettori  della  Camera  più  nume- 
rosa del  corpo  legislativo  del  proprio  Stato. 

Nessuno  potrà  essere  rappresentante,  se  non  sarà  arrivato  al  vige-  . 
simi^uinto  anno  d’ età,  c non  sarà  già  da  sette  anni  cittadino  degli 
Stati  Uniti,  e se  non  abiterà,  al  tempo  della  elezione,  nello  Stato  in 
cui  sarà  eletto. 

11  numero  dei  rappresentanti  c la  quota  delle  imposte  saranno  ri- 
partiti tra  i diversi  Stati,  che  potranno  essere  compresi  in  questa 
Unione,  secondo  la  rispettiva  loro  popolazione,  la  quale  sarà  determi- 
nata coir  aggiungere  al  numero  delle  persone  libere,  incluse  quelle 
vincolate  a servizio  per  un  tempo  limitato,  ed  esclusi  gli  Indiani  non  ' 
tassati,  tre  quinti  di  tutti  gli  altri  abitanti.  Questo  censo  sarà  fatto  en- 
tro i tre  anni  susseguenti  alla  prima  adunanza  del  Congresso,  e in  se- 
guito di  dieci  in  dieci  anni,  secondo  verrà  stabilito  dalla  legge. 

11  numero  de’  rajipresentanli  non  potrà  eccedere  la  proporzione 
d' uno  sopra  trentamila  ; ma  ogni  Stato  dovrà  avere  almeno  un  rap- 
presentante. Fin  a tanto-chc  un  tal  censo  sia  fatto,  lo  Stato  di  Nuovo 
Hampsire  avrà  il  diritto  di  eleggerne  tre,  Massachussett  otto,  Rho- 
deisland  uno,  Connecticut  cinque.  Nuova  ^ ork  sci.  Nuovo  Gersey 
quattro,  l’cnsilvania  otto,  Dclawarc  uno,  Marjland  sci.  Virginia  dieci, 
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Carolina  settentrionale  cinque,  Carolina  meridionale  cinque,  Gior- 
gia tre. 

. Quando  diverranno  vacanti  dei  posti  di  rappresentanti  di  qualche 
Stalo,  il  potere  esecutivo  del  medesimo  spedirà  le  lettere  di  convoca- 
zione per  procedere  ad  una  nuova  elezione. 

La  Camera  de'  rappresentanti  sceglierà  il  suo  oratore  e gli  altri 
suoi  uffiziali.  Essa  sola  avrà  il  diritto  di  portar  T accusa  nei  delitti  di 
Stato. 

Sez.  ìli.  Il  Senato  degli  Stati  Uniti  sarà  composto  di  due  senatori 
per  ciascuno  Stato,  nominali  dal  rispettivo  corpo- legislativo  per  anni 
sei.  Ogni  senatore  avrà  un  voto. 

Immediatamente  dopo  che  saranno  stati  adunati  per  la  prima  ele- 
zione, saranno  divisi,  con  quanta  maggior  esattezza  si  potrà,  in  tre 
classi.  I posti  dei  senatori  della  prima  classe  diverranno  vacanti  alla 
line  del  secondo  anno,  quei  della  seconda  alla  fine  del  quarto  ; e quei 
della  terza  alla  fine  del  sesto,  cosicché  ne  possa  esser  nominato  iin 
terzo  ogni  due  anni.  Qualora  vengano  vacanti  depposti  per  rinunzia  o 
in  qualunque  altro  modo,  in  tempo  che  il  corpo  legislativo  del  rispet- 
tivo Stalo  non  si  trovi  adunato,  il  potere  esecutivo  potrà  fare  delle 
'nomine  provvisorie  fino  alla  prossima  adunanza  dei  corpo  legislativo, 
il  quale  allora  vi  provvederà  stabilmente. 

Nessuno  potrà  essere  senatore,  che  non  abbia  V età  di  treni’  anni, 
non  sia  da  no>ie  anni  cittadino  desìi  Stati  Uniti,  e non  abili,  al  momen- 
to dell’  elezione,  in  quello  Stato  da  cui  sarà  eletto. 

Il  vice-presidente  degli  Stali  Uniti  sarà  presidente  del  Senato,  ma 
non  avrà  volo,  se  non  in  caso  che  i voti  siano  egualmente  divisi.  11 
Senato  sceglierà  gli  altri  suoi  uffiziali,  come  pure  un  presidente  prò 
tempore^  sia  pel  tempo  che  il  vice-presidente  sarà  assente,  sia  pel 
tempo  che  egli  dovrà  esercitare  l’ uffìzio  di  presidente  degli  Stati 
Uniti. 

Il  Senato  solo  avrà  il  potere  di  giudicar  delle  accuse  di  delitti  di 
Stato.  Quando  egli  sarà  radunato  a tale  effetto,!  senatori  dovranno  giu- 
rare o promettere  di  osservare  la  più  scrupolosa  giustizia.  Nel  caso  che 
si  trattasse  di  giudicare  il  presidente  degli  Stati  Uniti,  il  Senato  sarà 
presieduto  dal  presidente  della  Corte  Suprema  di  giustizia.  Nessuno 
potrà  esser  condannato  se  non  colla  maggioranza  di  due  terzrde’mem- 
bri  presenti. 

La  condanna  in  materia  di  delitti  di  Stato  non  potrà  estendersi  ol- 
tre il  rimuovere  il  colpevole  dal  suo  impiego,  e dichiararlo  incapace 
di  esercitare  o pdere  verun  uffizio  d’ onore,  di  confidenza  e di  lucro 
negli  Stali  Uniti  ; ma  la  persona  convinta  sarà  nondimeno  soggetta  a 
una  nuova  accusa,  processo,  giudizio  e castigo  secondo  le  leggi. 

Sez.  IV.  L’epoca,  il  luogo  e il  modo  dell’  elezione  dei  senatori,  ver- 
ranno stabiliti  dal  corpo  legislativo  di  ciascuno  Stalo;  ma  il  Congres- 
so potrà  in  qualunque  tempo  fare  o alterare  tali  regolamenti,  eccetto 
solamente  quelli  che  risguardano  il  luogo  dell’  elezione  dei  senatori. 

Il  Congresso  si  unirà  almeno  una  volta  all’anno  : ciò  sarà  nel  primo 
lunedi  di  dicembre,  a meno  che  con  una  legge  non  destini  un  altro 
giorno. 
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Sez.  V.  Ogni  Camera  sarà  giudice  delle  elezioni,  sostituzione  e qua- 
lità de’ suoi  propri  membri  ; la  maggioranza  de’  voti  basterà  per  de- 
liberare: ma  la  minoranza  potrà  aggiornarsi  da  Un  di  all’altro,  ed  avrà 
facoltà  di  obbligare  i membri  assenti  ad  intervenire  alle  deliberazioni, 
in  que’  modi  e sotto  quelle  pene  che  da  ciascuna  Camera  verranno 
stabilite. 

Ogni  Camera  avrà  il  diritto  di  determinare  la  forma  de’  suoi  atti, 
punire  i suoi  membri  per  la  loro  cattiva  condotta,  e,  colla  maggioran- 
za di  due  terzi,  espellerne  uno  dal  suo  seno. 

Ciascuna  Camera  terrà  un  registro  giornaliero  de’suoi  atti,  e lo  pub- 
blicherà di  tempo  in  tempo,  salvo  però  quelle  parti  che  a suo  giudizio 
potranno  richiedere  segretezza.  A richiesta  d’ un  quinto  dei  membri 
|)resenti  si. dovranno  notare  sul  registroi  voti  affermativi  e negativi  su 
qualsivoglia  materia. 

Niuna  Camera  potrà,  durante  la  sezione  del  Congresso,  aggiornarsi, 
senza  il  consenso  deiraltra,e  più  di  tre  dì,  nè  ad  un  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  le  due  Camere  si  troveranno  adunate. 

Sez.  VI.  1 senatori  e i rappresentanti  riceveranno  pei  loro  servigi 
nna  indennizzazione,  che  sarà  stabilita  dalla  legge  e pagata  dal  tesoro 
degli  Stati  Uniti.  In  tutti  i casi,  eccetto  quelli  di  tradimento,  fellonia  e 
tumulto,  saranno  immuni  dall’  arresto  per  tutto  il  tempo  che  assiste- 
ranno alla  sessione  della  rispettiva  loro  Camera,  e durante  l’ andata  e 
il  ritorno  della  medesima.  Nessuno  di  loro,  potrà  essere  inquisito, per 
qualunque  discorso  o questione  fatta,  sia  nell’  una,  sia  nell’  altra  Ca- 
mera. 

Nessun  senatore  nè  rappresentante  potrà,  durante  l’ esercizio  del 
suo  uffìzio,  esser  nominato  a vermi  impiego  civile,  sotto  l’autorità  de- 
gli Stati  Uniti,  che  sia  stato  creato,  o i di  cui  emolumenti  siano  stati  in 
tale  periodo  di  tempo  accresciuti.  Nessuna  persona  che  eserciti  qua  - 
lunque  uffizio  sotto  l’ autorità  degli  Stali  Uniti,  potrà,  durante  1’  eser- 
cizio del  medesimo,  esser  membro  dell’  una  nè  dell’  altra  Camera. 

Sez.  vu.  Tutti  gli  atti  relativi  alle  imposizioni  dovranno  essere  pro- 
posti dalla  Camera  dei  rappresentanti  ; ma  il  Senato  potrà  proporvi 
delle  niodifìcazioni, e concorrere  alle  medesime  come  per  gli  altri  atti. 

Qualunque  alto  che  sia  stato  approvato  dalle  due  Camere,  dovrà, 
prima  di  acquistar  forza  di  legge,  essere  presentato  al  presidente  de- 
gli Stali  Uniti.  Se  egli  lo  approva,  lo  firmerà;  diversamente,  lo  riman- 
derà colle  sue  obiezioni  a quella  Camera  che  lo  avrà  proposto.  Que- 
sta farà  trascrivere  per  intero  le  delle  obiezioni  sul  suo  registro,  e 
procederà  in  seguito  alla  revisione  del  detto  atto.  Se  dopo  questa  re- 
visione due  terzi  della  Camera  si  accordano  ad  approvarlo  nuova- 
mente, l’ atto  sarà  trasmesso,  insieme  colle  obiezioni,  all’  altra  Came- 
ra ; e se  due  terzi  di  questa  Camera  l’ approvano,  esso  avrà  forza  di 
legge.  Ma  in  tutti  questi  casi,  i voti  delle  due  Camere  saranno  emessi 
per  si  e no,  e ì nomi  delle  persone,  che  avranno  votato  a favore  o 
contro  r atto,  saranno  segnati  sul  registro  della  rispettiva  Camera.  Se 
un  qualche  atto  non  sarà  rimandalo  dal  presidente,  nel  termine  di  die- 
ci giorni  (esclusa  la  domenica) dopo  che  gli  sarà  stato  presentato,  esso 
acquista  forza  di  legge  come  se  fosse  stato  firmato  da  lui,  a meno  che 
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il  Congresso,  aggiornandosi,  renda  impossibile  il  rimandarlo  entro  il 
termine  prescritto,  nel  qnal  caso  non  avrà  forza  di  legge. 

Qualunque  ordine,  risoluzione  o voto,  al  quale  sia  necessario  che 
concorrano  tanto  il  Senato  come  la  Camera  de’  rappresentanti  (salvo 
die  si  tratti  d’ aggiornamento),  dovrà  essere  presentato  al  presidente 
degli  Stati  Uniti,  é non  potrà  aver  effetto  se  non  dopo  essere  stato  da 
lui  approvato,  e qualora  non  lo  sia,  dopo  essere  stato  di  nuovo  appro- 
vato da  due  terzi  del  Senato  e della  Camera  de’  rappresentanti,  giusta 
le  regole  e le  limitazioni  prescritte  per  un  progetto  di  legge. 

Sez.  vm.  11  Congresso  avrà  autorità. 

Di  stabilire,  riscuoter  le  tasse,  i dazi  e le  assise  per  pagare  i debiti,  e 
provvedere  alla  comune  difesa  e generale  prosperità  degli  Stati  Uniti: 
ma  tutti  i dazi,  imposte  ed  assise  dovranno  essere  uniformi  in  tutto  il 
territorio  degli  Stati  Uniti. 

Di  regolare  il  commercio  colle  nazioni  straniere,  e fra  i diversi  Stati, 
e colle  tribù  indiane. 

Di  stabilire  una  regola  uniforme  per  la  ìiaturalizzazione^eunB.  leg- 
ge egualmente  uniforme  per  riguardo  ai  fallimenti  in  tutto  il  territo-  ' 
rio  degli  Stati  Uniti.  ' 

Di  coniar  moneta,  regolare  il  valore,  tanto  di  questa  come  della  fo- 
restiera, e fissare  il  modello  dei  pesi  e delle  misui'e.  ' 

Di  provvedere  alla  punizione  dei  falsificatori  delle  monete  o delle  ’ 
cedole  degli  Stati  Uniti.  | 

Di  stabilire  gli  uffizi  e le  strade  di  posta.  * 

Di  promuovere  i progressi  delle  scienze  e delle  arti  vantaggiose,  ^ 
coH’assicurare  per  un  tempo  limitato,  agli  autori  ed  inventori,  il  diritto 
esclusivo  dei  loro  scritti  o scoperte.  1 

D’ istituire  i tribunali  inferiori  alla  suprema  Corte  di  giustizia,  ^ 

Di  giudicare  e punire  le  piraterie  e le  fellonie  commesse  in  alto  ^ 
mare,  e le  violazioni  del  diritto  delle  genti. 

Di  dichiarar  la  guerra  ed  accordar  lettere  di  marco  e di  rappresa-  * 

glia,  e di  stabilire  le  regole  concernenti  le  prede  sia  di  terra,  sia  di  ? 

mare.  ^ 

Di  levare  e mantenere  eserciti:  ma  non  potrà  esser  fatto  assegno  di  * 
danaro  a tale  oggetto  per  un  termine  più  lungo  di  due  anni. 

Di  formare  e mantenere  un’  armata  navale;  ^ 

Di  formare  i regolamcnii  militari  tanto  per  le  truppe  di  terra,  come  ® 
per  quelle  di  mare. 

Di  convocare  la  milizia  all’  oggetto  di  far  eseguire  le  leggi,  soppri-  * 
mere  le  insurrezioni,  e rispingere  le  invasioni.  ^ 

Di  provvedere  all’organizzazione,  armamento  e disciplina  della  mi-  ti 
lizia,  non  meno  che  al  modo  di  governare  quella  parte  di  essa  che  po- 
trà occorrere  d’ impiegare  in  servizio  degli  Stati  Uniti,  riservando  pe-  t) 
rò  ai  rispettivi  Stati  l’ elezione  degli  uffìziali,  e il  diritto  di  esercitar  la 
milizia  secondo  la  disciplina  prescritta  dal  Congresso.  fi 

Di  esercitare  l’ esclusiva  legislazione  in  tutti  i casi,  sopra  quei  di-  •• 
stretti  ( di  una  estensione  non  superiore  a tre  miglia  quadrate  ) che  ^ 
in  virtù  della  cessione  di  qualche  Stato  particolare,  e delVaccettazione  < 
del  Congresso,  potranno  diventar  la  sede  del  governo  degli  Stali  Uni- 
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ti  ; e di  esercitare  un’  eguale  autorità  su  tutti  i luoghi  comperati,  col 
consenso  del  corpo  legislativo  dello  Stalo  in  cui  si  troveranno,  per 
costruirvi  delle  fortezze,  magazzini,  arsenali,  cantieri  ed  altri  ediliz! 
necessari. 

Finalmente  di  far  tutte  le  leggi  che  potranno  esser  necessarie  per 
mettere  in  esecuzione  i poteri  sovra  espressi,  e tulli  (piegli  altri  che 
dalla  presente  Costituzione  sono  affidati  al  governo  degli  Stali  Uniti, 
ed  a qualunque  dipartimento  od  uffizio  da  lui  dipendente. 

Scz.  IX.  L’ immigrazione  od  importazione  di  persone,  che  qual- 
cuno degli  Stati  ora  esistenti  possa  creder  necessaria,  non  potrà  esser 
proibita  dal  Congresso  prima  del  lfe08. 

Potrà  però  imporre  su  tali  importazioni  una  tassa  che  non  oltre- 
passi i dodici  dollari  per  testa. 

Il  privilegio  deir/iflòeos  corpus  non  potrà  essere  sospeso,  se  pure 
in  caso  di  ribellione  o d’ invasione  la  pubblica  sicurezza  noi  ricliieda. 

Non  potrà  farsi  alcuna  legge  di  proscrizione,  nè  ex  post  facto. 

Non  si  potrà  stabilire  alcuna  capitazione,  od  altra  tassa  diretta,  se 
non  in  proporzione  del  censo  o numerazione  che  qui  sopra  si  è detto 
doversi  fare. 

Non  si  potrà  imporre  alcuna  tassa  o dazio  sopra  oggetti  esportati 
da  qualumiue  Stato  ; non  accordare  alcuna  preferenza  in  forza  di 
qualche  regolamento  di  commercio  o d’ imposta  ai  porti  di  uno  Stato 
sopra  quelli  di  un  altro;  nè  obbligar  le  navi  dirette  ad  uno  Stato  o da 
lui  provenienti,  ad  entrare  in  un  porto  d’un  altro,  per  farvi  alcuna  di- 
chiarazione, 0 pagarvi  alcun  dazio. 

Nessuna  somma  di  danaro  potrà  esser  cavata  dal  tesoro  se  non  per 
gli  usi  determinati  dalla  legge.  Di  tempo  in  tempo  si  pubblicherà  uno 
stato  e bilancio  regolare  dell’  entrata  e dell’  uscita  del  danaro  pub- 
bheo. 

Gli  Stati  Uniti  non  potranno  concedere  verun  titolo  di  nobiltà.  Nes- 
suna persona,  che  eserciti  sotto  la  loro  autorità  qualche  impiego  di 
profitto  o di  confidenza,  potrà  senza  il  consenso  del  Congresso  accet- 
tare alcun  regalo,  stipendio,  uffizio  o titolo  di  qualsivoglia  sorta  da 
verun  re,  principe  o potenza  straniera. 

Sez.  X.  Non  sarà  lecito  ad  alcuno  degli  Stati  Uniti  di  entrare  in  ve- 
run trattato,  alleanza  o confederazione  ; nè  di  accordare  lettere  di 
inarco  o di  rappresaglia  ; nè  di  coniar  moneta,  emettere  biglietti  di 
credilo,  nè  permettere  alcun  surrogalo  all’oro  c all’argento  nel  paga- 
mento dei  debiti  ; nè  di  pubblicare  alcuna  legge  di  proscrizione,  nè 
ex  post  facto,  o che  alteri  gii  obbhghi  dei  contratti  ; nè  di  accordare 
titoli  di  nobiltà. 

Non  sarà  lecito  ad  alcuno  Stato  di  mettere,  senza  il  consenso  del 
Congresso,  veruna  imposizione  o dazio  sulle  importazioni  od  espor- 
tazioni, salvo  quelle  che  potranno  essere  assolutamente  necessarie 
per  r esecuzione  delle  sue  leggi  d’ispezione.  Il  prodotto  netto  di  tutti 
i dazi  od  imposizioni  stabilite  da  ciascuno  Stato  sulle  importazioni 
dovrà  essere  versato  nel  tesoro  degli  Stati  Uniti,  e tali  leggi  saranno 
soggette  alla  revisione  e sorveglianza  del  Congresso. 

Non  sarà  lecito  ad  alcuno  degli  Stati,  senza  il  consenso  del  Congrcs- 
Caa/ù,  Documenti  •III,  4U 
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SO,  d’ imporre  vcran  dazio  di  tonnellaggio,  tener  truppe  o navi  da 
guerra  in  tempo  di  pace,  entrare  in  vei  un  accordo  o convenzione  con 
un  altro  Stato  o con  una  potenza  straniera,  od  entrare  in  guerra,  se 
non  in  caso  di  attuale  invasione,  o clic  il  pericolo  sia  tanto  imminente 
4a  non  ammettere  dilazione  alcuna. 

. *s. 

Articolo  II. 

Scz.  1.  Il  potere  esecutivo  risiederà  nel  presidente  degli  Stati  Uniti. 
Egli  durerà  in  carica  per  quattro  anni,  ed  unitamente  al  vice  presi- 
dente, nominato  per  un  eguale  spazio  di  Icnqm,  sarà  eletto  come  se- 
gue: 

Ciascuno  Stato  nominerà,  in  quel  modo  che  dal  di  lui  corpo  legisla- 
tivo sarà  prescritto,  un  numero  d’elettori  eguale  al  numero  totale  dei 
senatori  o rappresentanti,  che  il  medesimo  avrà  diritto  di  avere  nel 
Congresso;  ma  nessun  senatore  o rappresentante,  nè  veruna  persona 
die  eserciti  un  uffizio  di  profitto  o di  confidenza  sotto  l’autorità  degli 
Stati  Uniti,  potrà  essere  nominato  elettore. 

Gli  elettori  dovranno  unirsi  nei  loro  Stali  rispettivi  ed  eleggere  per 
mezzo  di  ballottazione  due  persone,  di  cui  almeno  una  non  sia  abi- 
tante del  loro  medesimo  Stato.  Dovranno  fare  una  nota  di  tutte  le 
pèrsone  che  avranno  avuto  voti,  e del  iimnero  dei  voti  che  ciascuna 
avi’à  ottenuto.  Dopo  aver  firmala  ed  autenticata  una  tal  lista,  la  tras- 
inelleranno  suggellala  al  governo  degli  Stati  Uniti,  dirigendola  al 
presidente  del  Senato.  Questi  dovrà,  in  presenza  del  Senato  e della 
Camera  dei  rappresentanti,  aprire  tutte  le  liste  : allora  si  conteranno 
i voti.  La  persona  che  avrà  ottenuto  magmor  numero  di  voti,  sarà 
presidente,  se  pure  uri  tal  numero  intero  degli  elettori.  Se  vi  saranno 
più  persone  che  abbiano  una  tal  maggioranza  di  voti,  e che  esse  siano 
fra  loro  a pari  numero,  in  tal  caso  la  Camera  dei  rappresentanti  pro- 
cederà immediatamente  a scegliere  per  ballottazione  una  di  loro  [ler 
presidente.  Se  non  vi  sarà  alcuno  che  abbia  la  maggioranza  di  voti, 
allora  la  Camera  dei  rappresentanti  sceglierà  nel  modo  sopra  espres- 
so, tra  i cinque  che  hanno  avuto  maggior  numero  di  voli,  il  presiden- 
te. l’erò  nello  scegliere  il  presidente,  i voli  saranno  presi  per  Stato,  e 
non  per  testa,  poiché  ogni  Stalo  ha  un  volo.  In  questo  caso  il  numero 
sarà  legale  per  la  votazione,  quando  vi  si  trovino  un  membro,  e dei 
membri  di  due  terzi  degli  Stati  : ma  per  la  scelta  sarà  necessaria  la 
pluralità  di  tutti  gli  Stali.  In  qualunque  caso,  dopo  la  scelta  del  presi- 
dente, la  persona  che  avrà  il  maggior  numero  di  voli  degli  elettori 
sarà  vice-presidente.  Ma  se  vi  fossero  due  o più  persone  che  ave,sse- 
ro  pari  numero  di  voti,  allora  il  Senato  sceglierà  fra  loro,  per  ballot- 
tazione, il  vice-presidente. 

11  Congresso  stabilirà  il  tempo  di  scegliere  gli  elettori,  c il  giorno 
in  cui  essi  dovranno  votare  : questo  giorno  sarà  lo  slesso  in  tutto  il 
territorio  degli  Stali  Uniti. 

Non  potrà  esser  dello  presidente  se  non  chi  sia  nato  cittadino  de- 
gli Stali  Uniti,  0 lo  sia  divenuto  al  tempo  dell’  adozione  di  questa  Co- 
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sliluzìone,  die  sia  giunto  all’  età  di  trentadnque  anni,  e risièda'da 
qùallordid  anni  nel  lerriloriq  degli  Siati  Uniti.  • 

In  caso  che  il  presidente  fosse  rimosso  dal  suo  uffizio,  o in  caso  di 
morte,  rinunzia  od  incaiiacità  del  medesimo  ad  esercitare  i poteri  ed 
eseguire  i doveri  del  detto  uffizio,  dovrà  questo  passare  al  vice-pre-  ’ 
sidente.  Il  Congresso  provvederà  con  una  legge  al  caso  della  rimozio- 
ne, morte,  rinunzia  od  incapacità  tanto  del  presidente  come  del  vice- 
presidente, dichiarando  quale  iiffizialc  dovrà  allora  esercitar  le  fun- 
zioni di  presidente.  Un  tale  uffizialc  dovrà  operare  di  conformità,  fin- 
ché sia  cessata  la  inabilità  dell’  attuale  presidente  o ne  sia  eletto  un 
nuovo. 

Il  presidente  riceverà,  in  tempi  determinali,  una  indennizzazione 
pe’siioi  servigi,  la  quale  non  potrà  essere  nè  accresciuta  nè  diminuita 
durante  il  tempo  [ler  cui  egli  sarà  stato  eletto.  Durante  un  tale  spazio 
di  tempo  egli  non  potrà  ricevere  verun  altro  emolumento  nò  dagli 
Stali  Uniti,  nè  da  alcuno  di  essi.  ^ 

Prima  eh’  egli  entri  nell’  esercizio  del  suo  uffizio,  dovrà  giurare  o 
promettere  come  segue  : « Io  giuro  solennemente  ( o prometto  ) che 
eseguirò  fedelmente  l’ uffizio  di  presidente  degli  Stati  Unili,  e che  im- 
piegherò tutta  la  mia  abilità  per  conservare,  proteggere  e difendere 
la  Costituzione  degli  Stati  Uniti 

Sez.  II.  11  presidente  sarà  comandante  in  capo  delUcsercito  odeir.ir- 
mala  degli  Stali  Uniti,  c della  milizia  dei  diversi  Stati,  quando  sarà- 
chiamata  al  servizio  attivo  degli  Stali  Uniti.  Egli  potrà  richiedere  l’o- 
pinione in  iscritto  dei  primari  uffizialì  dei  dipartimenti  esecutivi,  sopra 
qualsivoglia  oggetto  relativo  agli  obblighi  dei  loro  rispettivi  uffizi. 
Avrà  inoltre  rautorilà  di  sospendere  resecuzione  delle  sentenze,  e di 
accordar  perdono  per  offese  contro  gli  Stati  Unili,  eccello  solo  clic  si 
trattasse  di  delitti  di  lesa-nazione. 

Egli  avrà  potere,  col  parere  e consenso  del  Senato,  di  far  trattati, 
purché  due  terzi  dei  senatori  presenti  vi  concorrano;  avrà  pure  il  po- 
. lere,  col  parere  e consenso  del  Senato,  di  nominare  e destinare  gli  ‘ 
ambasciatori,  i consoli  ed  altri  pubblici  ministri,  i giudici  della  Corte 
suprema,  e tulli  gli  altri  uftìziali  degli  Stali  Unili,  la  cui  nominazione^ 
non  è stabilita  dalla  presente  Costituzione,  ma  lo  sarà  da  un’apposita’ 
legge.  Ma  il  Congresso  potrà  con  una  legge  affidare,  a suo  piacimento; 
r elezione  di  tali  uffiziali  inferiori  sia  al  solo  presidente,  sia  alle  Corti 
di  giustizia,  sia  ai  capi  dei  dipartimenti. 

Il  presidente  avrà  potere  di  riempiere  i posti  vacanti,  durante  ragr** 
giornamenlo  del  Senato,  accordando  delle  commissioni  che  ccsscran-  ' 
no  d’ aver  vigore  al  line  della  prossima  sessione. 

Sez.  m.  Egli  dovrà  di  tempo  in  tempo  informar  il  Congresso  dello 
stato  dell’  Unione,  e raccomandare  alla  di  lui  considerazione  quei 
proviTJdimenti  eh’  ei  crederà  necessari  e convenienti.  Potrà  in  casi 
straordinari  convocare  le  due  Camere  o l’ una  di  esse,  ed  in  caso  di 
disparere  fra  loro  riguardo  al  tempo  dell’  aggiornamento,  potrà  ag- 
giornarle per  quel  tempo  che  stimerà  conveniente.  Riceverà  gli  am-* 
bascialori  e gli  altri  pubblici  ministri,  veglierà  sulla  fedele  esecuzione 
delle  leggi,  e rilascierà  i brevetti  a tulli  gli  uffiziali  degli  Stati  Uniti.  • 
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Scz.  IV.  II  presidente,  vice-presidente  e tutti  gli  uffiziali  civili  degli 
Stali  L'niti  potranno  esser  rimossi  dalle  cariche  loro  in  caso  di  accusa 
e’ convincimento  di  tradimento,  di  prevaricazione,  od  altre  gravi  man- 
canze e defitti. 

Articolo  IH. 

I • 

Sez.  I.  Il  potere  giudiziario  degli  Stali  Uniti  risiederà  in  una  Corte 
suprema,  e in  quelle  Corti  inferiori,  che  di  tempo  in  tempo  saranno 
dal  Congresso  ordinate  e stabilite.  I giudici  tanto  della  Corte  suprema 
come  delle  Corti  inferiori  conserveranno  le  loro  cariche  rispettive  fino 
a che  si  condurranno  bene  ; riceveranno  in  tempi  determinali  unain- 
denuizzazione,  che  non  potrà  essere  diminuita  durante  l’ esercizio 
delle  loro  funzioni. 

Sez.  II.  II  potere  giudiziario  si  estenderà  a lutti  i casi  sia  di  diritto, 
sia  d’ equità,  dipendenti  dalla  presente  Costituzione,  dalle  leggi  degli 
Stali  Uniti,  e dai  trattali  fatti  o da  farsi  sotto  la  loro  autorità;  a tutti  i 
casi  concernenti  ambasciatori  od  altri  pubblici  ministri  ; a tutti  i casi 
d’ ammiragliato  o di  giurisdizione  marittima  ; a tutte  le  controversie 
in  cui  gli  Stali  Uniti  avranno  parte  ; alle  controversie  fra  due  o più 
Stali,  tra  uno  Stalo  e i cittadini  d’ un  altro,  tra  cittadini  di  diversi 
Stati,  tra  cittadini  dello  stesso  Stalo  in  punto  di  riclamo  di  terreni 
concessi  da  Stati  diflerenti,  e tra  uno  Stato  o i di  lui  cittadini,  e po- 
tenze straniere,  sudditi  o cittadini  delle  medesime. 

Tutti  i casi  concernenti  ambasciatori,  consoli  ed  altri  pubblici  raini- 
.slri,  e tulli  quelli  in  cui  uno  Stato  avrà  parte,  saranno  d’immediata 
giurisdizione  della  Corte  suprema.  In  tutti  gli  altri  casi  summentovali 
la  suprema  Corte  avrà  soltanto  la  giurisdizione  d’appello,  si  in  punto 
di  diritto  come  di  fatto,  con  quelle  eccezioni  e secondo  quei  regola- 
menti che  saranno  dal  Congresso  stabiliti. 

Il  giudizio  di  qualsivoglia  delitto,  eccetto  solo  quello  di  lesa-nazio- 
ne, sarà  fatto  per  mezzo  di  giurati.  Un  tal  giudizio  avrà  luogo  in 
quello  stesso  Stalo,  dove  il  delitto  sarà  stato  commesso:  ma  quan- 
d’esso  non  sarà  stato  commesso  nel  territorio  di  verun  degli  Stali 
Uniti,  il  Congresso  determinerà  il  luogo  dove  il  giudizio  dovrà  aver 
effetto. 

Sez.  111.  Il  delitto  di  tradimento  verso  gli  Stati  Uniti  consisterà  uni- 
camente nel  far  loro  la  guerra,  o nell’  unirsi  ai  loro  nemici,  c dare  a 
questi  aiuto  e soccorso.  Nessuno  potrà  essere  punito  per  questo  de- 
litto, se  non  in  fwza  della  deposizione  uniforme  di  due  testimoni  sullo 
stesso  alto,  o della  confessione  del  reo  in  aperto  tribunale. 

Il  Congresso  avrà  potere  di  pronunziar  la  pena  in  caso  di  tradi- 
' mento;  ma  l’infamia  e le  conseguenze  del  castigo  non  passeranno  nei 
discendenti,  ed  avranno  fine  colla  morte. 

X Articolo  IV. 

Sez.  I.  Si  dovrà  prestare  piena  fede  e credito  in  ogni  Stato  agli  atti 
pubblici,  registri  e processare  giudiziaiàe  di  qualunque  altro  Stato. 
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Il  Congresso  potrà  per  mezzo  di  leggi  generali  prescrivere  il  modo 
con  cui  questi  alti,  registri  e processore  dovranno  essere  provate  ed 
aver  effetto.- 

Sez.  li.  I cittadini  di  ciascuno  Stato  avranno  diritto  a lutti  i privilegi 
e a tutte  le  franchigie  di  cui  godono  i cittadini  degli  altri  Stati. 

Una  persona  accusata  in  uno  Stato  di  tradimenio,  fellonia  od  altro 
delitto,  la  quale  essendosi  sottratta  alla  giustizia  colla  fuga,  sarà  tro- 
vata in  un  altro  Stato,  dovrà,  a richiesta  deir  autorità  esecutiva  dello 
Stato  da  cui  è fuggita,  essere  arrestata  e data  in  potere  dello  Stato, 
alla  di  cui  giurisdizione  sarà  soggetta. 

Qualunque  persona  obbligata  a servizio  o lavoro  in  uno  Stato  giu- 
sta le  leggi  ivi  vigenti-  la  quale  fugga  in  un  altro  Stato,  non  potrà  mai, 
in  forza  di  qualunque  legge  e regolamento  del  medesimo,  esser  as- 
solta dall*  obbligo  del  servizio  o lavoro,  ma  dovrà  essere  restituita  a 
richiesta  della  parte,  a cui  un  tale  servizio  o lavoro  è dovuto. 

Sez.  ni.  Il  Congresso  potrà  ammettere  nuovi  Stali  in  questa  Unio- 
ne, ma  non  si  potrà  formare  od  erigere  un  nuovo  Stato  entro  la  giu- 
risdizione d’ un  altro,  nè  formarne  (|ualcuno  colla  unione  di  due  o più 
Stati  o parti  di  Stati,  senza  il  consenso  dei  corpi  legislativi  degli  Stati  . • 
che  vi  hanno  interesse,  e del  Congresso. 

Il  Congresso  avrà  potere  di  disporre  del  territorio  od  altre  proprie- 
tà appartenenti  agli  Stati  Uniti,  e di  fare  tutte  le  leggi  e regolamenti 
a ciò  necessari.  Ma  non  si  potrà  mai  dalla  presente  Costituzione  ar- 
guire cosa  alcuna,  che  possa  recar  pregiudizio  ai  diritti  degli  Stati  U- 
niti  o di  qualche  Stato  particolare. 

Sez.  IV.  Gli  Stali  Uniti  garantiranno  a tutti  gli  Stati  di  questa  Unione  . , 

una  forma  repubblicana  di  governo,  e li  proteggeranno  contro  qua- 
lunque invasione  ; ed  anche  contro  ogni  domestica  violenza,  quando 
ne  siano  richiesti  dal  loro  corpo  legislativo,  o,  non  trovandosi  questo 
adunato,  dal  potere  esecutivo.  ' ^ 

Articolo  V. 

Ogniqualvolta  due  terzi  delle  due  Camere  lo  giudicheranno,  il  Con- 
gresso proporrà  delle  correzioni  a questa  Costituzione;  ed  a richiesta 
dei  corpi  legislativi  di  due  terzi  dei  diversi  Stati, convocherà  una  con- 
venzione per  proporre  delle  correzioni,  le  quali,  sì  in  un  caso  come 
nell*  altro,  saranno  valide  a tutti  gli  effetti,  come  parte  integrante  di 
questa  Costituzione,  quando  saranno  stale  ratilicate  dai  corpi  legisla- 
tivi di  tre  quarti  degli  Stati,  o dalle  convenzioni  di  tre  quarti  di  (pe- 
sti Stati,  secondo  che  1*  uno  o I’  altro  modo  di  ratificazione  sarà  stalo 
proposto  dal  Congresso,  purché  però  nessuna  delle  correzioni  che  po- 
tranno esser  fatte  prima  dell*  anno  1808,  non  alteri  in  alcun  modo  la 
prima  e la  quarta  clausola  della  ix  sezione  del  primo  articolo,  e che 
nessuno  Stalo  possa  essere  privalo,  senza  il  suo  consenso,  dell*  egua- 
glianza di  suffragio  nel  Senato. 
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Tutti  i debiti  contralti  e tutte  le  convenzioni  fatte  prima  dell’  ado- 
zione di' questa  Costituzione  saranno  egualmente  v alide  contro  gli 
Stali  Uniti  sotto  questa  Costituzione  come  sotto  la  Confederazione. 

La  presente  Costituzione  e leggi  degli  Stali  Uniti,  che  saranno  fatte 
in  conseguenza  della  medesima,  e tutti  i trattati  fatti  o da  farsi  sotto 
r autorità  degli  Stati  Uniti,  saranno  la  legge  supreìna  del  paese  ; ed 
i giudici  di  tutti  i vari  Stati  saranno  obbligati  di  attenersi  ad  essa,  non 
ostante  qualunque  contraria  disposizione  delle  leggi  o della  Costitu- 
zione del  rispettivo  loro  Stato. 

I senatori  e i rappresentanti  summentovati,e  i membri  dei  corpi  le- 
' gislaiivi  dei  diversi  Stati, e lutti  gli  uftìziali  del  potere  esecutivo  c giu- 
diziario tanto  degli  Stati  Uniti  come  dei  diversi  Stati  dovranno  obbli- 
garsi, con  giuramento  o promessa,  di  sostenere  questa  Costituzione  ; 
ma  non  sara  inai  necessaria  alcuna  professione  di  fede  per  ottenere 
cariche  di  profitto  o di  .confidenza  sotto  gli  Stati  Uniti. 

Articolo  VII. 

% 

La  ratificazione  delle  convenzioni  di  nove  Siati  sarà  sufficiente  per 
. lo  stabilimento  di  questa  Costituzione  tra  gli  Stali  Uniti  che  Tavranno 
ratificata. 

1117  settembre  1787. 

Di  poi  vi  furono  aggiunti  quest’  altri  : 

/ 

Art,  I.  Il  Congresso  non  potrà  fare  alcuna  legge  per  istabilire  veru- 
' na  religione,  o per  proibirne  V esercizio;  nè  per  limitare  la  libertà  dei 
soccorsi  e della  stampa  ; nè  per  interdire  al  popolo  il  diritto  di  unirsi 
pacificamente,  e di  presentare  delle  petizioni  al  governo  per  ottenere 
giustizia  a’  suoi  ridami. 

Art.  11.  Una  milizia  ben  ordinata  essendo  necessaria. ad  uno  Stalo  li- 
bero, il  diritto  del  popolo  di  avere  e portar  armi  non  sarà  violato. 

Art.  ni.  in  tempo  di  pace  non  si  potrà  alloggiar  soldati  nelle  case 
private  senza  il  consenso  del  proprietario,  ne  in  tempo  di  guerra  in 
modo  diverso  da  quello  prescritto  dalla  legge. 

Art.  IV.  Il  diritto  del  popolo  di  avere  la  sua  persona,  la  sua  casa,  i 
suoi  scritti, ci  suoi  effetti  assicurati  da  ogni  perquisizione  o sequestro 
che  non  sia  da  giusti  molivi  voluto,  non  potrà  essere  violato  ; e nes-  • 
sun  ordine  di  arresto  non  sarà  emesso  se  non  in  forza  di  un  rapporto 
probabile  sostenuto  da  giuramento  o affermazione:  esso  dovrà  inol- 
tre descrivere  in  modo  circostanzialo  il  luogo  che  dovrà  essere  visi- 
talo, del  pari  che  la  persona  e gli  effetti  che  dovranno  esser  posti  in 
mano  delia  giustizia. 

Art.  V.  Nessuno  sarà  sottoposto  a processo  per  un  delitto  che  porti 
pena  capitale  o infamante  se  non  in  forza  della  denunzia  o dciraccusa 
di.  Un  gran  giuri,  fuorché  per  delitti  militari  nelle  truppe  sia  di  terra 
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sia  di  mare,  o nella  milizia  in. servizio  attuale,  in  tempo  di  guerra  odi 
pubblico  pericolo.  Nessuno  potrà  essere  due  volte  sottoposto,  per  un 
medesimo  delitto,  ad  un  giudizio  che  lo  ponga  in  pericolo  di  perdere 
la  vita  0 qualunque  de’  suoi  membri.  Nessuno  potrà  essere  costretto 
a portar  testimonio  contro  sé  stesso  in  una  causa  criminale,  nè  essere 
privato  della  vita,  libertà  o proprietà,  senza  una  processura  regolare; 
e le  proprietà  private  non  potranno  esser  impiegate  ad  uso  pubblico 
senza  una  giusta  indennizzazione. 

Art.  VI.  In  tutti  i processi  criminali  l’ accusato  godrà  del  diritto  di 
essere  esaminato  prontamente  e piibtilicamente  da  un  giurì  imparzia- 
le dello  Stato  o distretto  in  cui  il  delitto  sarà  stato  commesso  (il  qual 
distretto  dovrà  essere  prcvèntivamcnte  determinato  dalla  legge  ) ; 
d’ essere  informato  della  qualità  c della  cagione  dell’  accusa  ; d’ esser 
messo  a confronto  coi  testimoni  che  depongono  contro  di  lui  ; di  po- 
l^r  chiamare  a deporre  i testimoni  a lui  favorevoli;  e di  avere  l’ assi- 
stenza d’ un  consiglio  per  sua  difesa. 

Art.  VII.  Nei  processi  civili,  nei  quali  il  valore  della  cosa  contestata 
non  eccederà  i venti  dollari,  il  diritto  del  giudizio  per  giiii  l sarà  con- 
servato ; e nessun  fatto  che  sarà  stato  sottoposto  alla  decisione  dei 
giurati  potrà  essere  esaminato  di  nuovo  in  veruna  corte  degli  Stati 
Uniti  se  non  secondo  le  regole  delle  leggi  civili  e municipali  ( com- 
mon lato  ). 

Art.  viu.  Non  si  potranno  chiedere  cauzioni  eccessive,  nè  imporre 
eccessive  multe,  ne  inflìgger  pene  crudeli  e inusitate. 

Art.  IX.  L’ enumerazione  fatta  dalla  Costituzione  di  certi  diritti  non . ' 
potrà  servir  di  pretesto  per  contrastare  e diminuire  idiritti  conserva- 
ti al  popolo. 

Art.  X.  I poteri  che  la  Costituzione  non  assegna  agli  Stati  Uniti,  e '■ 
che  dalla  stessa  non  sono  interdetti  ai  diversi  ^ati,  sono  riservati  ri- 
spettivamente a questi  Stati  e al  popolo. 

Altre  modificazioni  furono  portate  alla  Costituzione  nel  1801;  e puè 
essa  emendarsi  ogniqualvolta  due  terzi  del  Congresso  lo  propongano 
alla  convenzione  del  popolo,  cioè  alle  assemblee  comunali,  dove  ha 
luogo  il  voto  universale.  Se  le  riforme  proposte  vengano  approvate 
dai  tre  quarti  delle  particolari  legislature  de’  singoli  Stati,  diventano 
valide. 

La  Costituzione  è dunque  una  federazione  di  Stati  liberi,  ciascuno 
de’  quali  ha  costituzione  propria,  c propria  distinta  amministrazione,,, 
ed  esercizio  dei  tre  poteri.  Quando  un  territorio  è costituito  Stato, 
entra  nella  confederazione,  formata  per  l’interesse  generale.  Ciascu- 
no Stato  si  fa  rappresentare  al  Congresso  da  due  senatori  per  ogni 
Stato,  e da  un  rappresentante  per  ogni  70,680  abitanti.  I senatori  so- 
no eletti  dalla  legislatura  dello  Stato  che  rappresentano,  devono  ave- 
re almeno  trent’  anni  e nove  di  cittadinanza,  e durano  anni  sei.  I rap- 
presentanti sono  eletti  dal  popolo  dello  Stato  rispettivo,  devono  ave-  ‘‘ 
re  almeno  venticinque  anni  e sette  di  cittadinanza,  e durano  due  anni. . 

11  potere  legislativo  risiede  nel  Congresso,  composto  del  Senato  e 
delia  Camera  dc’rappresentanti.  1 senatori,  oltre  le  facoltà  legislative, 
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concorrono  alla  ratìfica  de’  trallali,  alla  nomina  degli  uffiziali  esecuti- 
vi, e giudicano  i membri  del  potere  esecutivo  e del  giudiziario,  e i se- 
natori. I rappresentanti  possono  intentare  accusa  contro  i membri  dei 
Ire  poteri,  giudicano  degli  altri  rappresentanti,  e soli  hanno  Tiniziatì- 
va  in  fatto  d’ imposte. 

I senatori  e rappresentanti  ricevono  un’  indennità  di  otto  talleri  il 
giorno  finché  dura  la  sessione  ; ma  non  possono  contemporaneamen- 
te occupare  altro  uffizio  pubblico  stipendiato.  Sono  inviolabili  durante 
la  sessione,  e nell*  andata  e nel  ritorno,  salvo  in  caso  di  fellonia.  Non 
possono  mai  esser  molestati  per  opinioni  emesse  nell’  esercizio  della 
loro  funzione. 

II  Congresso  non  ha  superiori,  e perciò  non  può  essere  sciolto  ; si 
raduna  da  sé  al  primo  lunedi  di  dicembre  ; c ogni  tre  anni  si  rinnova 
in  intero  quanto  ai  rappresentanti,  e per  terzo  quanto  ai  senatori. 

Il  potere  esecutivo  e esercitato  da  un  presidente  ; e il  vice -presi- 
dente gli  sottentra  in  caso  d’ impedimento,  di  dimissione  o di  morte. 
In  ciascuno  Stato  si  tengono  tanti  collegi,  quanti  sono  i senatori  e i 
rappresentanti  che  ha  diritto  di  mandare  al  Congresso:  e a onesti  col- 
legi spetta  pure  il  votare,  ogni  quattro  anni,  per  la  scelta  oel  presi- 
dente. É preferito  quello  che  ha  la  maggioranza  ; che  se  alcuno  non 
avesse  la  maggioranza  assoluta,  la  Camera  de’  rappresentanti  lo  sce- 
glie fra  i tre  che  ottennero  la  maggioranza  nel  voto  complessivo  degli 
Stati.  Se  al  4 marzo  non  fosse  ancora  eletto  il  presidente,  divien  tale 
per  diritto  il  vice-presidente.  Questo  è elètto  nel  modo  stesso;  se  non 
che,  mancando  la  maggiorità,  il  Senato  sceglie  fra  i due  che  ebber  più 
voti,  contando  per  Stali.  Egli  presiede  al  Senato. 

Il  presidente  dev’  essere  nativo  degli  Stali  Uniti,  e di  almeno  tren- 
tacinque  anni.  A lui  sta  il  comando  degli  eserciti.  Col  concorso  di  due 
terzi  del  Senato  può  far  trattati,  e col  Senato  stesso  nomina  gli  uffiziali 
diplomatici  civili  e militari.  Alle  leggi  passate  dal  Concesso  può  met- 
tere il  niego;  ma  se  le  due  Camere  a due  terzi  di  voti  tornano  a con  - 
fermarle,  diventano  valide.  E^jli  sancisce  tutti  gli  atti  del  Congresso, 
che  acquistano  efficacia  da  se  se  ei  tardi  dieci  giorni;  è centro  della 
diplomazia  forestiera  ; può  far  grazia,  salvo  contro  gli  accusati  dalle 
Camere  ; e all’  apertura  del  Congresso  espone  in  un  messaggio  l’ an- 
damento degli  affari.  Egli  può  esser  rimosso  per  alto  tradimento,  per 
corruzione  o per  altro  delitto  infamante  ; ed  è accusato  dai  rappre- 
sentanti, giudicato  dai  Senatori.  Ha  rassegno  di  25,01)0  dollari;  e 5,000 
il  vice-presidente. 

II  potere  giudiziale  risiede  in  una  Corte  suprema  di  giustizia,  nove 
Corti  di  circondario,  trenta  Corti  distrettuali.  La  Corte  suprema  fede- 
rale d’  un  gran  giudice  c otto  giudici  tiene. un’  assisa  annuale  a <V*a- 
shington.  I membri  di  questa  Corte  sono  proposti  dal  presidente,  no- 
minati dal  Senato,  e durano  finché  non  vengano  rimossi  per  processo 
intentato  dai  rappresentanti  e giudicalo  dai  senatori. 

Quanto  alle  costituzioni  particolari,  estesissimo  é il  diritto  di  suffra- 
gio in  primo  grado,  col  quale  si  nominano  gli  elettori,  che  poi  nel  ri- 
spettivo circondario  eleggono  i rappresentanti  e i senatori,  giacché  il 
potere  legislativo  anche  nei  singoli  Stati  é diviso  fra  due  Camere, 
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mcnlrc  l’ esecutivo  è affidato  a un  governatore,  che  in  qualche  luogo 
divide  la  propria  autorità  con  un  consiglio.  Dapertutto  il  giudizio  sul- 
r accusa  spelta  al  giurì  ; l’ applicazione  della  pena  legale,  ai  giudici. 
Nella  capitale  di  ciascuno  Stalo  siede  una  Corte  suprema;  altre  ne’cir- 
condari  o nelle  contee;  ultimi  sono  i giudici  di  pace.  Dagli  uni  portasi 
agli  altri  T appello. 
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DEI  TRATTATI. 


Trattato  pubblico  è un  contratto  solenne,  assunto  in  forme  de-- 
terminate  fra  potenze  indipendenti.  Se  il  trattato  non  versa  su  obbli- 
ghi di  capitale  importanza,  ma  sovra  effetti  secondari  o sovra  modi 
d' esecuzione,  dicesi  convenzione;  benché  talvolta  i due  nomi  si  con- 
fondano. 

Il  diritto  di  conchiuder  un  trattato  spetta  al  potere  esecutivo.  Negli 
Stati  assoluti  è dunque  attribuito  al  sovrano  : nelle  repubbliche  o nei 
governi  misti  vuoisi  il  concorso  della  rappresentanza  nazionale;  o fac- 
^dasi  ciò  direttamente,  ovvero  indirettamente  col  voto  sulle  leggi,  ne- 
' cessarle  ad  adempiere  gli  obblighi  contratti. 

Benché  possano  (come  ai  dì  nostri  nella  Santa.  Alleanza)  i trattati 
^firmarsi  dal  capo  dello  Stato,  pure  ordinariamente  sono  firmati  da 
commissari  a . ciò,  che  per  lo  più  sono  i ministri  degli  affari  esteri,  o 
diplomatici  muniti  di  credenziali  che  indicano  T oggetto  per  cui  sono 
inviati,  e i poteri  che  hanno  : e di  questi  poteri  viene  reciprocamente 
comunicato  notizia,  hicendone  menzione  in  testa  al  trattato,  in  fondo 
poi  a questo  si  nota  il  termine,  entro  il  quale  sarà  ratificato. 

La  ratifica  é tenuta  da  alcuni  per  una  formalità,  una  registrazione 
onde  dar  air  atto  autenticità  ; da  altri  per  una  sanzionò  volontaria  e 
perciò  libera:  opinione  diffìcile  a sostenersi,  salvo  il  caso  che  Tagenle 
avesse  oltrepassato  i suoi  poteri. 

I trattati  sono  o perpetui^  o temporari.  A quest*  ultimi  o si  fissa 
un  termine  nell’  atto  medesimo,  ’o  si  stipula  che  cesseranno  tre,  quat- 
tro, sci  mesi  dopo  la  diffidazione. 

L’ obbligo  assunto  fra  due  Stati  non  deve  cangiare  nè  per  la  morte 
del  capo,  né  per  una  rivoluzione. 

Talvolta  i contraenti  pongono  il  trattato  sotto  la  garanzia  d’ un  al- 
ti’o  Stato;  ma  ora  le  potenze  rifuggono  sempre  piu  dall’ attribuire 
cosi  ad  un!  altra  (|ueste  specie  di  giurisdizione. 

Le  nazioni  si  obbligano  fra  loro  o per  interessi  di  conservazione  e 
.sicurezza,  o pel  cambio  delle  loro  produzioni.  Nel  primo  caso  diconsi 
ti*attiUi  politici;  nel  secondo,  trattati  di  commercio.  1 trattati  politici 
sono  più  vantaggiosi  al  contraente  più  debole,  il  quale  riceve  più  che 
non  dia  : i trattati  commerciali  giovano  al  più  industrioso,  perchè  tro- 
va maggiori  vantaggi  nel  mercato  comune. 
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Pei  trattali  di  commercio  si  osservano  le  stesse  forme  che  per  quelli 
di  pace  od  alleanza.  Possono  stipulare  o la  perfetta  reciprocità  nelle  ! 
relazioni  di  commercio  e navigazione;  o di  concedere  reciprocamente  ► • 
ai  sudditi  e alle  navi  rispettive  i privilegi  conceduti  già  ad  altre  na- 
zióni ; 0 di  esser  trattati  come  i nazionali.  Ai  nostri  giorni  s’ intro- 
dussero le  leghe  doganali;  il  cui  esempio  primo  e più  grandioso  è lo  . 
Zollvereint  tedesco. 

Il  diritto  di  far  pace  appartiene  a chi  appartiene  quello  di  far  guer- 
ra. 1 trattati  di  pace  hanno  per  iscopo,  non  solo  di  terminare  la  guer- 
ra attuale,  ma  di  prevenire  le  future.  Se  si  stesse  allo  stretto  diritto!,  ' 
diffìcile  sarebbe  il  combinar  una  pace,  soddisfacendo  alle  pretensioni  ^ . 

delle  due  parli.  Oltreché  l’ autore  della  guerra  ingiusta  dovrebb’  es-  . 

sere  punito  in  proporzione  deir  ingiuria  recata,  e in  modo  di  assicu- 
rar in  avvenire  V offeso.  Quello  stesso  che  fece  guerra  giusta,  non 
potè  sempre  rimanere  nei  limiti  dell’  incolpabile  difesa,  e dovrebbe  • \ . 

riparare  i torti,  restituir  le  prese,  il  bottino,  tutte,  cose  di  stima  diffi- 
cilissima. Acciò  dunque  che  le  guerre  non  durino  eterne,  si  risolvono  . ^ 
in  transazioni,  ove  ciascuno  recede  in  qualche  porzione  dallo  strcllo  .. 
diritto  ; si  lascia  di  proferire  sulle  cause  della  guerra  e sulle  contro-  • 

versie  cui  darebbero  luogo  gli  atti  d’ ostilità,  non  convenendo  (come  ' . ! ' 

disse  r oratore  del  Tribtinato  nell’  esporre  al  Corpo  legislativo  i mo- 
tivi della  pace  d’Amiens)  rammentare  nel  giorno  della  riconciliazione 
ì titoli  della  discordia  ; nessuna  delle  pai'li  è condannata  come  ingiù-  . • 
sta,  e si  stipula  ciò  che  ciascuna  otterrà  per  recedere  dalle  sue  pre-  ■ .• 

tensioni.  Alle  condizioni  di  pace  servono  di  misura  le  cause  della  ‘ ; 

guerra.  Ottenuta  la  soddisfazione  che  si  cercava  colle  armi,  cessa  l’og-  ' . 

getto  della  guerra.  ■ . . 

Queste  massime  positive  e invariabili  del  diritto  delle  genti  impe-  ’ ’ ; 
discono  che  si  perpetui  lo  stato  ostile,  che  le  nazioni  non  rimangono  ' 
all’  arbitrio  del  vincitore,  e che  la  tranquillità  e indipendenza  de’  pò-  ' ' . 

poli  sia  esposta  all’  avarizia  o all’  ambizione.  In  onta  di  esse  qualche  ^ 
volta  il  vincitore  surroga,  allo  scopo  della  guerra,  i suoi  intenti  parti- 
colari, e attenta  alla  prosperità  delle  nazioni  : ne  è punito  dall’opinio-  ^ , 
ne,  e talora  dagli  svantaggi  che  all’  ingiustizia  vengono  compagni,  o . . 
dalle  altre  potenze  adombrate  da’  suoi  incrementi.  . ' - " 

Il  vincitore  pertanto  che  lealmente  desidera  la  pace,  deve  mettere  ..  - 

per  fondamento  delle  trattative  il  motivo  stesso  della  guerra;  comun-  ; ' ' ' 

que  possa  voler  castigare  un  assalitore  ingiusto,  e cercar  le  proprie 
convenienze.  Il  vinto  poi  ha  non  solo  la  necessità,  ma  il  dovere  di  non 
ispinger  all’eslremo  gli  sforzi  per  riparare  i disastri,  qualora  tali  sfor-.  ' . 
zi  possano  ruinare  la  propria  nazione.  . , . . 

Pertanto  un  trattalo  di  pace  non  si  assomiglia  a una  sentenza  di  . 

giudice  0 di  arbitro,  sopra  la  precedente  contesa  ; giaccliè  due  nazio-  , 
ni  indipendenti  non  riconoscono  un  sovrano  che  possa  dettare,  nè  la 
vittoria  si  ha  per  prova  della  giustizia  di  una  causa,  e per  fondamento 
d’ un  diritto.  Bensì  può  assomigliarsi  a una  transazione,  ove  le  parti  • 

belligeranti,  nella  gravissima  difficoltà  d’ accordai’si  intorno  alla  giu-  . ’ 

slizia  del  passalo,  si  limitano  a stabilire  ciò  che  entrambe  devono  . J 

prestarsi  a vicenda  in  avvenire,  acciocché  le  ostilità  cessino  per  ora, 
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e non  si  rinnovino  in  appresso  per  l’ identica  cagione.  Perciò  le  parti 
s’ impegnano  a pace  perpetua,  tale  essendo  appunto  in  riguardo  al 
motivo  che  avea  determinato  la  presente  guerra. 

0 il  vinto  per  necessità,  o il  vincitore  per  generosità  chiedono  la 
pace  ; o una  terza  potenza  si  offre  mediatrice.  In  quest’  ultimo  caso, 
1 plenipotenziari  delle  potenze  belligeranti  non  negoziano  tra  loro  di- 
rettamente, ma  le  proposizioni  sono  trasmesse  pei  delegati  della  me- 
diatrice. Talvolta  una  terza  potenza  non  fa  che  preparar  le  vie  ad  un 
accomodamento,  o interpone  i suoi  buoni  uffizi  ; nei  qual  caso  i belli- 
geranti trattano  direttamente.  V’  è il  caso  della  mediazione  armata, 
quando  un  terzo  si  offre  mediatore,  dichiarando  che  parteggerà  con- 
tro quello  che  ricusi  accettare  le  basi  proposte. 

Se  il  plenipotentc  è spedito  nella  residenza  del  nemico,  non  è rice- 
vuto in  udienza  dal  sovrano,  ma  presenta  le  sue  credenziali  al  segre- 
tario di  Stato.  Poiché  però  sembra  atto  di  sommessione  questo  recarsi 
nella  capitale  del  nemico,  spesso  si  sceglie  per  le  traltire  un  luogo 
intermedio  ; il  quale  è dichiarato  neutro,  e immune  da  ostilità. 

Se  le  cause  della  guerra  sono  complicate,  si  stabiliscono  dapprima 
i preliminari,  concernenti  il  modo  di  procedere,  e le  potenze  che  do- 
rranno trattare,  c talvolta  le  basi  da  cui  partire.  Talora  si  esigono 
condizioni  preliminari,  cioè  la  concessione  assoluta  d’ un  punto, 
sul  quale  non  deva  nascere  contestazione.  Ciò  viene  stabilito  ordina- 
riamente per  iscritto  o per  mediatori  ; laonde  si  è già  d’ accordo  so- 
pra gii  articoli  essenziali  quando  i pienipotenti  cominciano  le  confe- 
renze, nelle  quali  deducono  le  conseguenze  e discutono  le  particola- 
rità, affinchè  alla  pace  preliminare  succeda  la  definitiva. 

Congresso  chiamasi  l’ adunanza  de’  plcnipotcnli  o dei  re  medesi- 
mi, per  trattare  d’ affari  comuni  ai  governi  eh’  essi  rappresentano.  Le 
ipiistioni  di  cerimoniale  un  tempo  erano  complicatissime,  c consuma- 
vano mesi  interi  ; ma  il  congresso  di  Vienna  diede  splendido  esempio 
del  passar  sopra  al  cerimoniale,  sedendo  re  e ministri  a tavola  ro- 
tonda. 

Le  negoziazioni  si  conducono  per  via  di  note  e memorie,  o di  di- 
scussioni verbali,  che  consegnansi  in  processi  verbali  o protocolli. 
Un  pienipotente  talvolta  espone  un  roto,  cioè  l’ opinione  del  suo  so- 
VTano  sopra  un  oggetto  in  discu.ssionc  ; e si  fa  in  forma  di  note  ver- 
bali 0 memorandum,  senza  introduzione  nè  conclusione  nè  cerimo- 
nie, esponendo  lo  stalo  della  quistione,  e dichiarando  concisamente 
r opinione  che  s’ adotta  e le  ragioni. 

Il  congresso  si  chiude  coll’  atto  finale,  che  può  essere  un  trattato; 
o un  recesso  generate,  cioè  una  transazione  comune  che  coordina 
fra  essi  i differenti  trattati  particolari  ; o una  dichiarazione,  come 
nel  congresso  di  Lubiana  ; o una  decisione  arbitrale. 

Oggetto  delle  negoziazioni  sono  le  differenze  che  accagionarono  la 
guerra,  salvo  il  caso  che  una  parte  sia  soccombuta  affatto,  e non  le 
resti  che  accettar  le  condizioni.  Per  agevolare  le  trattative  si  sta- 
bilisce una  base,  la  quale  poi  si  modifica.  Base  può  essere  o il  pos- 
sesso attuale  {uti  possidetis),  ciascuno  conservando  quel  che  la  vit- 
toria gli  diede;  o il  ristabilimento  delle  cose  come  prima  della  guerra 
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( uti  possidebatis  0 status  quo  ante  beìlum  ) ; nel  qual  caso  si  di- 
stingue 0 il  possesso  effettivo  ( status  quo  de  facto  ),  o il  possesso 
qual  avrebbe  dovuto  o che  dovrà  essere  legittimamente  (uti  possi- 
debitis,  0 status  quo  de  iure)  ; o coi  compensi  alla  bell’  e meglio  si 
ragguagliano  le  differenze. 

Uualora  si  complichino  le  domande  e i reclami  delle  potenze,  giova 
il  chiedere  l’ intera  comunicazione  delle  pretensioni  dell’  avversaria, 
e palesare  le  proprie  ; modo  di  accordarsi,  quand’  anche  alle  prime 
sembri  che  si  dissenta  affatto.  I pienipotenti  tengono  continuamente 
informato  il  loro  governo  de’  protocolli. 

Se  non  si  può  convenir  della  pace,  si  ripigliano  le  ostilità  ; ma  il 
più  de’  congressi  riescono  a conclusioni  pacifiche.  In  tal  caso  si  sten- 
de lo  slromento  della  pace.  Questo  si  suol  cominciare  fra  le  potenze 
cristiane  dal  nome  della  santissima  e individua  Trinità;  seguono 
i nomi  degli  Stati  o sovrani  contraenti,  l’esposizione  sommaria  de’mo- 
tivi  del  contratto,  e dei  principi  e delle  intenzioni  dei  contraenti;  ven- 
gono poi  i nomi  e titoli  de’  plenipotenziari. 

A questa  introduzione  tengono  dietro  gli  articoli  generali,  così 
detti  perchè  senza  decidere  i punii  contestati,  si  usano  in  tutti  i trat- 
tati di  pace;  enunziando  che  la  pace  è ristabilita,  a qual  epoca  cesse- 
ranno le  ostilità,  qual  regola  si  osserverà  per  le  contribuzioni  di  guer- 
ra imposte,  il  cambio  de’  prigionieri,  l’ amnistia. 

Seguono  gli  articoli  particolari,  portanti  le  condizioni  della  pace, 
sui  punti  controversi,  e le  future  relazioni  delle  parti  contraenti.  De- 
gli articoli  particolari  alcuni  talvolta  sono  segreti,  c non  vi  si  dà  pub- 
blicità come  gli  altri.  Si  suole  pure  riconfermar  i trattati  antecedenti 
fra  esse  potenze  in  quanto  non  si  oppongono  al  nuovo  ; e quest’  uso 
generalmente  introdotto,  induce  a credere  aboliti  quelli  che  nomina- 
tamente non  vengono  confermati. 

Se  le  potenze  belligeranti  erano  molte,  due  possono  far  un  trattato 
fra  loro,  senza  che  obblighi  le  altre. 

I coalizzati  o conchiudono  ciascuno  paci  particolari  per  sé  stessi, 
o fra  tutti  si  fa  una  pace  comune,  che  stendesi  in  numero  sufficiente 
d’ esemplari  ; o un  solo  stipula  la  pace,  o si  lascia  aperto  il  protocollo, 
in  modo  che  gli  altri  vi  possano  accedere.  Le  potenze  ausiliaric  pos- 
sono da  una  delle  principali  esser  comprese  nel  trattato,  ottenendosi 
per  esse  la  pace,  l’ amnistia,  o anche  particolari  vantaggi  : ma  esse 
non  sono  considerate  come  contraenti,  nè  se  ne  esige  una  formale  ac- 
cettazione. Se  qualche  potenza  protesta  contro  il  trattato  o qualche 
articolo  di  esso,  invia  ai  contraenti  un  atto  di  gravame  o di  riserva. 

Gli  obblighi  contratti  cominciano  generalmente  dal  giorno  che  sono 
scambiate  le  ratifiche.  Ma  talora  nascono  dubbi  e differenze  sul  modo 
di  eseguire  il  trattato  o sull’  interpretare  le  stipulazioni  ; onde  oc- 
corrono convenzioni  suppletorie,  recessi,  interpretazioni  ccc. 

Da  qualche  tempo  per  lingua  officiale  dei  trattati  è adottata  la 
francese. 

Molle  collezioni  si  fecero  dei  trattati,  c la  più  compiuta  è quella  di 
J.  Do  Mont,  Corps  universel  diplomatique  du  droit  des  gens,  con- 
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tenant  un  recueil  des  traìlés  d’ alliance,  de  paix,  de  tréve,  de 
tieutralUé,  de  commerce,  d’ échange,  de  protection,  et  de  gctran- 
tie,  de  toutes  les  conventions,  Iransaclions,  pacles,  concordats 
et  autres  contmcls  gui  ont  étè  fait  en  Europe  depuis  le  rógne 
de  l’  empereur  Charlemagne  jusq’ ù present...  ccc.  Amsterdam 
1726-31,  tom.  i-viii,  in  fol.,  ogni  tomo  diviso  in  due  parti.  Ne  forma 
seguilo  il  Supplèment  au  Corps  uuiversel  diplomatique.  Ivi  1739, 
tom.  i-v,  ìn-fol.  II I di  questi  volumi  contiene  la  storia  de’  trattali  an- 
tichi dal  1496  av.  C.  fino  al  813  d.  C.  fatta  dal  celebre  G.  l':u-beyrac  ; 
il  II  e III  volume  comprcudono  i supplementi,  falli  da  G.  Itousset  ; il 

IV  e V il  cerimoniale  diplomatico  delle  Corti  «l’Europa. 

Più  tardi  uscì  1’  opera  di  F.  De  Martens,  Recueil  des  principaux 
traités  d’  alliance,  de  paix,  de  trèvc,  de  neutraiité.  de  commerce, 
des  limites,  d’ échange  ecc.  Golinga  1761-1801  ; c il  JXouveau  re- 
cueil dello  stesso  AA  txl  ii. 

È in  corso  di  stampa  l’ Jlistoire  générale  des  traités  de  paix,  et 
autres  transactions  principales  enlre  toutes  les  puissances  de 

V Europe  depuis  la  paix  de  Westphalie,  ouvrage  comprenant  les 
travaux  de  Rodi,  Sclioell,  etc.,  enlièrenient  refondus  et  continués 
jusqu'ù  ce  iour  par  iM.  le  colute  de  Garden.  Parigi,  Àmiot... 


PRINCIPALI  TR.\TTATI 

DI  PACE,  d’alleanza,  DI  COMMERCIO. 


1496  av.  C.  I popoli  della  Grecia  convengono  per  formare  il  concilio 
degli  Amfizioiii,  che  decida  per  diritto  e giustizia  delle  differenze 
die  nascono  fra  gli  Stali  greci  (1). 

(1)  Documenti  scoperti  di  fresco,  e il  migliore  studio  de' già  cono- 
sciuti riv  elano  più  sempre  le  somiglianze  e differenze  del  diritto  delle 
genti  antico  col  moderno.  Del  trattalo  internazionale  più  antico,  la  con- 
federazione amlizionica,  ci  trasmise  la  redazione  Eschine,  certamente 
di  grande  antichità, austero  e religioso  siccome  fatto  innanzi  all'altare 
d’ Apollo,  e con  imprecazione  contro  chi  lo  violasse:  il  qual  tono  e la 
brevità  sua  solenne  fecero  che  si  trasmettesse  d’età  a età  nella  memoria 
degli  uomini. 

L’  ugual  carattere  impronta  due  altri  documenti,  conservatici  dall'o- 
ratore Licurgo  ; il  giuramento  de’  Greci  al  tempo  dell’  invasione  per- 
siana, c il  giuramento  civico  dei  giovani  ateniesi. 

Nel  primo  è dello:  « lo  non  preferirò  la  vita  alla  libertà;  non  abban- 
« dónerò  i miei  capi  nè  vivi  nò  morti  ; gli  alleali  morti  in  battaglia  se- 
« pelliró  tutti  ; dopo  vinti  i Barbari,  non  distruggerò  alcuna  delle  città 
« che  avranno  coinbattuto  per  la  Grecia  ; ma  decimerò  tutte  quelle  che 
o prefersero  la  parte  dei  Barbari;  non  ricostruirò  neppur  uno  dei  tem- 
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4349.  Gli  AtenicM  fanno  pace  co{^li  Eliisini.  ricevendoli  in  soggezione. 
1348. 1 figli  d’ Eretteo,  disputanlisi  la  successione  al  trono  di  Alene, 
fanno  compromesso  in  Xuto,  il  qual  risolve  a favore  di  Cecrope. 
4344.  Frelo  re  d’  .\rgo  e Acrisie  suo  fratello  spartisconsi  il  regno. 

1313.  Perseo  re  d’ Argo  e Megapcnle  re  di  Tirinto  ricambiano  fra  sé 
il  regno. 

1282.  I tigli  di  Pandione  II  re  d’ Alene  si  dividono  il  regno. 

4269.  Minosse  li  re  di  Creta  ed  Egeo  re  d’ Alene  concliiudono  pace. 
1238.  Trattato  fra  Ercole  ed  Elgimio  re  de’  Dori,  promettendo  il  pri- 
mo un  terzo  del  regno  all’  altro  se  lo  libera  dai  Lapili. 

1232.  Ti'attato  fra  Eleocle  e Polinice,  figli  d’ Edipo  re  di  Tebe,  col 
patto  di  regnare  un  anno  alternativamcnlc. 

1226.  Trattato  fra  Teseo  re  d’Alene  c Creonte  reggente  di  Tebe,  pat- 
tuendo di  sepellire  i morti  in  battaglia,  clic  prima  si  lasciai  ano 
insepolti,  » ai  c^ni  ed  agli  augelli  orrido  pasto  «. 

1220.  Ilio,  fratello  d’Èrcole  e capo  degli  Eraclidi,  conviene  coi  popoli 
del  Peloponneso  di  decidere  con  un  duello  le  pretensioni  di  (juel- 

10  su  questo. 

1203.  Trattalo  fra  Tindaro  re  di  Lacedemone  e dicioUo  principi  gre-  • 
ci,  die  pretendeano  alla  mano  di  Elena  sua  figlia. 

1184.  Trattalo  fra  Enea  e i Greci  che  aveano  preso  Tfoja,  convenendo 
eh’  egli  uscirà  di  paese  con  quanto  può  portar  seco. 

1182.  Trattalo  fra  Enea  e gli  abitanti  del  Lazio,  facendo  un’alleanza 
saldata  col  matrimonio  d’ Enea  colla  principessa  Lavinia,  figlia 
del  re  Latino. 

1176.  Pace  fra  Ascanio  re  de’  Latini,  e Mesenzio  re  degli  Etruschi. . 

1128.  Trattato  fra  gli  Ateniesi  e i Beoti,  e fra  Timile  re  d’ Alene  e 
Melante  re  di  Messene  ; il  quale,  per  l’ esito  d’ un  duello,  ottiene 

11  regno  di  Tebe. 

1102.  Conquistato  il  Peloponneso,  gli  Eraclidi  figli  d’ Arislomaco  se 
lo  dividono. 

1044.  Gli  Joiii  dell’  Asia  Minore  stabiliscono  un  con.siglio  coinimc,  a 
somiglianza  dell' .\mfizionio  (1). 

869.  Didone  principessa  di  Tiro  tratta  cogli  Africani  per  fondare  Car-  , 
tagine. 

749.  Divisione  fra  Romolo  e Tazio  re  de’ Sabini. 

752.  Tregua  fra  Romolo  e i Vejenti. 

« pii  arsi  e abbattuti  dai  Barbari,  ma  ne  lascerò  .sussister  le  ruiiie,  a tcr 
« stinionio  di  loro  empietà  ». 

Kel  secondo  giuravasi:  « ^on  disonorerò  le  armi  sacre;  non  abban- 
« donerò  il  mio  compagno  di  fila;  comballerò  per  tulio  ciò  eli’ è sacro, 

« 0 solo  0 con  molti  compagni  ; non  restituirò  a’  miei  successori  la  pa- 
« Iria  diminuita  di  <|uale  la  ricevelli.  nè  men  forte  o meli  grande;  ob- 
<1  bedirò  ai  giudici  in  carica  ; mi  sottoporrò  alle  leggi  stabilite,  e <iuelle 
« che  la  volontà  unanime  del  popolo  potrà  stabilire,  se  alcuno  distrugge 
fi  queste  leggi  o non  vi  obbedisce,  le  vendicherò  o solo  o co’  miei  coii- 
« cittadini,  e onorerò  la  religione  de’  miei  avi  ». 

(1)  È inutile  ripetere  quel  che  altrove  si  disse  sull'  incertezza  delle 
date  c dei  fatti  precedenti. 
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725.  Pace  fra  i Lacedemoni  e i Messeni,  i quali  si  obbligano  a portare 
a Sparla  metà  del  ricolto,  e venir  in  lutto  ai  funerali  de’re  o ma- 
gistrali spartani. 

685.  Trattato  fra  i re  d’ Egitto  per  la  divisione  del  paese  c la  difesa 
comune. 

666.  Trattato  fra  Tulio  Ostilio  e gli  Albani,  e combattimento  degli 
Grazi  coi  Curiazl. 

614.  Pace  fra  Alialte  re  di  Lidia  c i MilesI,  statuendo  la  reciproca 
ospitalità. 

598-83.  Vari  trattati  di  Tarquinio  Prisco  co’  Latini,  Sabini,  Etruschi. 

512.  Trattato  fra  Tarquinio  Superbo  c i Gabini.  1 patti  si  scrivono  so- 
pra ia  palle  d’ un  bove  immolato  dopo  i giiu*amenti;  poi  di  cpiesta 
pelle  si  riveste  un  ariete  di  legno,poslo  nel  tempio  di  Giove  Fiì'o. 

569.  Trattalo  fra  i Romani  e i Cartaginesi,  il  più  antico  di  cui  ci  sia 
giunto  il  testo,  da  noi  addotto  nella  Storia  Universale. 

507.  Trattato  di  pace  fra  Porsena  re  degli  Etruschi  e i Romani. 

493. 1 plebei  di  Roma  ritirali  sul  monte  Sacro  si  riconciliano  coi  pa- 
trizL  creando  a difesa  propria  i tribuni  della  plebe. 

483.  Alleanza  fra  Serse  e i Cartaginesi. 

480.  » fra  i Cartaginesi  e Gelone  re  di  Siracusa. 

479.  Lega  de’  (ireci  contro  il  re  di  Persia. 

478.  Pace  fra  Romani  c Vejenti. 

— fra  gli  Evecsi  e gli  Elei. 

Mentre  perirono  gli  atti  conchiusi  fra  gran  popoli  e grandi  re, 
la  bizzaria  dell’  Occidente  conservò  il  testo  dell’  alleanza  fra  due 
piccole  città  del  Peloponneso;  probabilmente  verso  il  tempo  della 
guerra  Medica;  scoperto  nel  1813  presso  Olimpia  dal  viaggiatore 
inglese  Guglielmo  Geli,  dieci  linee,  in  vecchio  dorico,  scolpito  su 
metallo  ; ed  è certo  il  più  antico  della  diplomazia  europea.  Dice 
cosi  ; Patto  fra  gli  Elei  e gli  Eveesi.  Siavi  alleanza  per  cento 
« anni,  cominciando  dal  corrente.  Se  v’  è bisogno  di  parlare  o di 
« operare,  si  uniscano,  e per  ogni  ragione,  e per  la  guerra.  Quei 
<<  che  non  si  unissero,  pagheranno  a (ìiove  Olimpio  un  talento 
« d’ argento  di  ammenda.  Se  alcuno  distrugge  questa  scrittura, 
« sia  semplice  alleato  a magistrato  o città,  incorra  neU’ammenda 
cc  stessa  «. 

473-1.  Alleanza  di  Gerone  re  di  Siracusa  con  Cuma  e con  Agrigento. 

470.  Patto  de’  Greci  per  la  capitana  nza  degli  alleali,  che  è data  a Ate- 
ne. Dopo  aver  fatto  giurare  agii  alleati  gli  articoli  del  trattato, 
Aristide  getta  in  mare  massi  di  ferro  roventi,  imprecando  contro 
chi  perfidiasse. 

469.  Cimone  detta  a Serse  la  pace  coi  Greci. 

463.  Lega  fra  Ateniesi  ed  Egizi  contro  i Persiani. 

461.  « fra  Ateniesi,  Argivi  e Tessali  contro  gli  Ateniesi. 

456.  » de’  Lacedemoni  c Tebani  contro  Atene. 

449.  Altra  pace  fra  Artaserse  re  dei  Persi  e gli  Ateniesi. 

445.  Tregua  di  treni’  anni  fra  gli  Ateniesi  e loro  alleali,  ed  i Lacede- 
moni e loro  alleati.  Fu  scolpita  s’ una  colonna  di  rame,  collocata 
ad  Olimpia  daTanli  alla  statua  di  Giove. 
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432.  Trattato  fra  gli  Ateniesi  e Filippo  di  Macedonia  contro  Potidea. 

431.  » fra  i Tebani  e i Plateesi:  origine  della  guerra  del  Pe- 

loponneso. 

429.  Raccomodamento  fra  gli  Ateniesi  e Potidea  obbligata  a rendersi. 

427.  Alleanza  fra  gli  Ateniesi  e i Lcontini  di  Sicilia. 

424.  Pace  fra  i popoli  di  Sicilia. 

421 . Accordo  fra  Sparta  e Atene,  che  finisce  il  primo  periodo  della 
guerra  del  Peloponneso.  Esse  fanno  poi  alleanza  per  cinquan- 
t’ anni,  ad  esclusione  degli  alleati. 

420.  Trattato  fra  i popoli  di  Grecia,  scontenti  de’  precedenti.  Argo, 
immune  dalla  guerra  del  Peloponneso,  riceve  in  alleanza  difen- 
siva e offensiva  tutti  i Greci  che  vorranno  entrarvi,  eccetto  Ate- 
niesi e Lacedomoni. 

418.  Pace  fra  Lacedemoni  e Argivi. 

404.  » fra  .Atene  e Lacedemone  dopo  la  vittoria  d*  Egospotamos, 
che  mette  fine  alla  guerra  Peloponnesiaca. 

Al  tempo  di  Tucidide  già  trovasi  una  vita  complicata,  e perciò 
complicate  le  formolo  del  diritto  internazionale.  Egli  fortonata- 
mente  conservò  non  solo  l’analisi  dei  trattati  che  riuscirono  alla 
pace  di  Nicia,  ma  il  testo  medesimo  de’  principali  ; e in  tutti  ve- 
donsi  chiaramente  esposti  i diritti  di  ciascuno,  le  concessioni  e 
promesse  reciproche  ; e si  vede,  per  uso  del  diritto  intemazio- 
nale, formarsi  poc’  a poco  una  giurisprudenza  e uno  stile,  con 
carattere  proprio  e proprie  difficoltà. 

Alle  trattative  sono  adoperati  gli  ctraldi,  portatori  di  spacci 
pacifici  ; gli  ambasciadori  con  autorità  di  conchiudere  ; i loro 
seguaci,  clie  oggi  chiamiamo  addetti  all’  ambasciata^(tacAd.t.  A 
tutti  è pwmesso  il  libero  circolare  sulle  terre  e sul  mare.  Tro- 
vansi  poi  giuramenti,  d’ egual  intenzione,  ma  di  formula  variante 
da  città  a città,  or  prestali  dall’  intiera  popolazione,  ora  da  ma- 
gistrati che  la  rappresentano  : e vien  prestato  in  mano  di  magi- 
strati specialmente  designativi.  Delle  alleanze  si  depongono  esem- 
plari in  ciascuna  delle  città  contraenti  e nelle  neutre  : i giura- 
menti rinnovansi  a epoche  fisse  e solenni,  specialmente  alle  feste 
Olimpiche. 

Fra  le  disposizioni  de’  vari  trattali  alcune  concernono  la  resti- 
tuzione de’  prigionieri  e degli  ostaggi,  il  passo  per  l’ eserdlo,  il 
mantenimento  delle  truppe  ausiliarie  in  caso  di  guerra  per  inte- 
resse comune,  la  promessa  di  non  trattare  separatamente  col  ne- 
mico, soccorrersi  reciprocamente  in  caso  di  rivolta  degli  schiavi. 
Talvolta  si  stipula  die  le  differenze  vengano  accomodale  per  via 
d’ arbitramento. 

La  pubblicità  che  davasi  agli  affari  rendeva  agli  Ateniesi  fami- 
gliari  le  formoie  del  diritto  pubblico,  a segno  die  Aristofane  piò 
volte  s’ intertenne  sopra  la  confezione  di  tali  trattati. 

393.  Lega  fra  Corinti,  Beoti,  Ateniesi  e Argivi  contro  gli  Spartani. 

389.  Trattato  d’  alleanza  fra  i Romani  e i Marsigliesi,  che  gli  aveano 
soccorsi  contro  i Galli. 

Can<«,  Documeoli  - Iti,  41 
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588.  Pace  d’ Anlalcìda  fra  Artaserse  Meninone  e i Greci  che  gli  ab- 
bandonavano le  città  deir  Asia  Minore. 

385.  Pace  fra  Dionigi  di  Sicilia  e i Cartaginesi.  Lega  fra  i Lacedemoni 
e le  città  d’ Acanti  e d"  Apollonia  contro  gli  Olintl. 

380.  Pace  fra  i Lacedemoni  e gli  Olintl. 

374.  fra  tutti  i Greci,  col  patto  che  tutte  le  città  rimangono  libe- 
re, e si  governino  con  leggi  proprie. 

369.  Alleanza  fra  Alessandro  re  de' Macedoni  e Pelopida  generale  dei 

^ Tebani. 

567. 1 patrizi  e i plebei  di  Roma  si  riconciliano,  patto  che  uno  dei  con- 
soli sarà  sempre  tolto  fra'  plebei  : per  render  la  giustizia  si  crea 
un  pretore  dell’  ordine  patrizio. 

562.  Alleanza  fra  Lacedemone  e Tuco  re  d’ Egitto. 

359.  Pace  tra  Filippo  re  di  Macedonia  e gli  Ateniesi. 

354.  Lega  de'  Greci  per  una  guerra  sacra. 

355.  Alleanza  fra  Romani  e Sanniti. 

347.  fra  Romani  e Cartaginesi. 

346.  Trattato  di  Filippo  cogli  Ateniesi,  poi  cogli  Amfizioni. 

342.  » fra  i Romani  e i Campani,  che  si  danno  alla  repub- 

blica. 

359.  Pace  fra  Timoleone  generale  de'  Corinti  e i Cartaginesi. 

332.  Trattato  fra  Alessandro  Magno  e gli  Ebrei  di  Gerusalemme. 

525.  » fra  i generali  d’Alessandro  Magno  per  spartirsene  l'im- 

pero. 

Lega  fra  gli  Ateniesi  e quasi  tutti  i Greci  per  sottrarsi  ai  Mace- 
doni. 

307.  Rìnnoi^ta  alleanza  de’Cartagincsi  coi  Romani. 

302.  Lega  fra  Tolomeo,  Seleuco.  Cassandre,  Lisimaco,  contro  Antigo- 
no ; e nuova  divisione  dell'  impero  d’ Alessandro. 

Areo  re  di  Sparta  scrive  una  lettera  quadrata  col  sigillo  di  un'a- 
quila tenente  un  dragone,  per  chieder  lega  cogli  Ebrei, 

290.  Pace  de'  Romani  co'  Sanniti,  dopo  quarantanove  anni  di  guerra. 

Pace  dei  Romani  co’  Sabini. 

284.  Principio  della  lega  Achea. 

278.  Terzo  trattato  fra  Romani  e Cartaginesi. 

277.  Trattato  fra  Antigono  Gonata  re  di  Macedonia,  e Antioco  Sote- 
re  re  di  Siria,  che  abbandona  qualunque  pretensione  sulla  Mace- 
donia. 

273.  Alleanza  fra  i Romani  e Tolomeo  Filadelfo  re  d'Egitto. 

249.  Trattato  pel  cambio  de'  prigionieri  fra  i Romani  e i Cartaginesi. 

242.  Pace  fra  Roma  e Cariarne,  e fine  della  prima  guerra  punica.  I 
Cartaginesi  sgombrano  la  Sicilia  e le  isole  vicine,  e pagano  gros- 
se somme. 

218.  Alleanza  fra  Annibale  e i Galli  Cisalpini.  Fra  gli  altri  patti  era 
' » se  un  Gallo  ha  ragione  di  lamento  centra  un  Cartaginese,  chie  - 
derà  giustizia  ai  governatori,  posti  in  Spagna  dai  senato  cartagi- 
nese ; e se  un  Cartaginese  avrà  a lamentarsi  d’ un  Gallo,  risolve- 
ranno le  donne  galle 

210.  Alleanza  fra  i Romani  e gl’  Itali,  e fra  i Romani  e il  re  d’Egitto. 
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Gli  ambasciatori  romani  olirono  al  re  una  toga  e una  tunica  di 
porpora  con  una  sedia  d’ arorio,  e alia  regina  una  veste  lunga  e 
un  mantello  di  porpora. 

205.  Pace  tra  Filippo  III  (o  V)  re  di  Macedonia  e gli  Etoli  e i Romani; 
e fine  della  prima  guerra  Macedonica. 

201.  Pace  fra  Romani  e Cartaginesi  dopo  la  seconda  guerra  Punica.  I 
Cartaginesi  consegneranno  i loro  elefanti  e i vascelli  da  guerra, 
non  faranno  guerra  a chicchessia  senza  consenso  del  popolo  ro- 
mano, restituiranno  a Massinissa  quanto  aveano  posseduto  i suoi 
padri,  fra  cinquant’  anni  pagheranno  diecimila  talenti  d’ argen- 
to, ecc. 

108.  Alleanza  fra  Attalo  re  di  Pergamo,  i Rodi,  gli  Achei  e i Romani. 

197.  » fra  i Romani  e i Beoti. 

Pace  tra  Filippo  di  Macedonia  e i Romani,  vincitori  a Cinocefalo; 

e fine  della  seconda  guerra  Macedonica. 

1 95.  Pace  fra  i Romani  e Nabi  tiranno  di  Sparta. 

193.  Trattato  per  diritto  d’ asilo  e concittadinanza  fra  la  città  di  Teo 
in  Jonia,  e gli  Arcadi  ed  altri  popoli. 

190.  Alleanza  fra  Prusia  II  re  di  Bitinia  e i Romani. 

» fra  la  città  di  Eraclea  e i Romani. 

Pace  fra  i Romani  e Antioco  il  Grande,  vinto  a Magnesia. 

189.  » fra  i Romani  e gli  Etoll. 

188.  » fra  gli  Achei  e gli  Spartani,  che  vinti  da  Filopemene  sono 
costretti  abbatter  le  mura. 

180.  Pace  tra  Farnace  re  del  Ponto,  Eumene  re  di  Pergamo  e Ariara- 
te  re  di  Cappadocia. 

171.  Concordia  fra  i Genovesi  e i Veturi  pei  confini.  La  sentenza  fa 
scritta  su  tavola  di  bronzo,  che  ancora  si  conserva  nel  palazzo 
municipale  di  Genova. 

165.  Alleanza  fra  i Rodi  e i Romani. 

163.  Pace  fra  Giuda  Macabeo  e Antioco  Eupatore  re  di  Siria.  Il  patto  ' 
fu  scritto  su  tavola  di  rame,  mandata  a Gerusalemme  da  conser- 
varsi in  perpetuo. 

161.  Alleanza  fra  Giuda  Macabeo  e i Romani. 

154.  » fra  Alessandro  Baia  e gli  Ebrei. 

» fra  Attalo  II  re  di  Pergamo,  e Prusia  II  di  Bitinia. 

151.  Pace  fra  i Cartaginesi  e Massinissa  re  di  Numidia. 

149.  Trattato  fra  Romani  e Cartaginesi  al  principio  della  terza  guerra 
Punica. 

146.  Trattato  fra  Tolomeo  Filometore  re  d’ Egitto,  e Demetrio  Nica- 
tore  re  di  Siria. 

145.  Trattato  fra  Demetrio  Nicatore  e Gionata  principe  degli  Ebrei. 

144.  » fra  Gionata  e Antioco  Dio. 

Alleanza  rinnovata  degli  Ebrei  coi  Romani  e coi  Lacedemoni. 

143.  Trattato  fra  Demetrio  Nicatore  e Simone  III  principe  degli  Ebrei, 
rinunziando  il  re  di  Siria  alla  sovranità  sopra  la  nazione  ebrea. 

140.  Trattato  fra  Simone  III  e Antioco  Sidete  re  di  Siria. 

111.  » fra  i Romani  e Giugurta  re  di  Numidia. 

106.  » dei  Romani  con  Bocco  re  di  Mauritania. 
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106.  Trattalo  fra  Tolomeo  Laturo  re  d’ Egitto,  e Alessandro  Janneo 
re  degli  Ebrei. 

91.  Lega  de'  popoli  d’ Italia  contro  i Romani. 

90.  Trattato  d' amicizia  fra  i Romani  e Mitradate  Vii  il  Grande  re  del 
Ponto. 

85.  Pace  fra  Mitradate  e i Romani. 

67.  Alleanza  fra  Pompeo  e Fraale  111  re  de'  Parti. 

66.  Pace  fra  Pompeo  e Tigrane  re  d'  Armenia. 

60.  Trattato  d’ unione  fra  i primi  triumviri,  Pompeo,  Cesare,  Crasso. 
55.  Pace  fra  i Bretoni  e Giulio  Cesare. 

43.  Secondo  triumvirato  fra  Cesare  Ottaviano,  Marc'  Antonio  e Marco 
Lepido. 

40.  Trattato  di  divisione  fra  Ottaviano  e Antonio. 

39.  f>  fra  Sesto  Pompeo,  e i due  triumviri  Ottaviano  c Antonio. 
58.  Pace  fra  Antonio  e Antioco  re  di  Comagene. 

53.  Alleanza  fra  Marc'  Antonio  e Arlavasde  re  d’ Armenia. 

23.  Trattato  fra  l' imperatore  Augusto  e Fraate  IV  re  de'  Parti. 

20.  w fra  Augusto  e gli  ambasciatori  di  Poro  re  delle  Indie,  cbe 
avea  mandalo  donativi  rarissimi. 


Dopo  Cristo. 


2.  5.  Pace  fra  Augusto  e Fraate  IV,  fra  Augusto  e i Cirari. 
9.  1 0.  « fra  Augusto  e i Dalmati  e Pannoni. 

57.  » fra  Artabano  HI  re  de’  Parti  e Caligola. 

55-  70.  Pace  e alleanza  fra  i Romani  e Vologeso  re  de’  Parli. 
88-102.  Pace  fra  i Romani  e Decebalo  re  dei  Daci. 
il 7.  Trattato  di  Traiano  coi  Parli,  a'  quali  dà  un  re. 

4 18el28.Trattalod'  Adriano  col  Rossolani  e coi  Parti. 

436. 

468. 

472. 

474-75. 


» 


» 


fi 


fi 


e con  Farasmane  re  d' Iberia. 
di  Marc'  Aurelio  coi  Sarmati, 
con  Ballomaro  re  de'  Marcomanni,  e cogli  Astinesi. 
coi  Guadi,  coi  Marcomanni,  cogli  Jazigi  e lutti  i re 
d’Oriente. 

481.  Pace  fra  Comodo  e i Marcomanni. 

499.  Trattato  di  Settimio  Severo  con  Abgaro  re  d' Osroene. 

200.  « e con  Vologeso  re  d’Armenia. 

214.  Pace  fra  Caracalla  e i Germani,  fra  Caracalla  e gli  Alemanni. 


217. 

244. 

251. 

271. 

279. 

297. 


i> 


yy 


fi 

ff 

ff 


ff 


fra  Macr  ino  e Artabano  IV  (o  V)  ultimo  re  de’  Parti, 
fra  r imperatore  Filippo  e Sapore  re  di  Persia, 
fra  l' imperatore  Gallo  e i Goti, 
fra  Aureliano  e i Vandali, 
fra  Probo  e Varane  II  di  Persia, 
fra  Galerio  e Narsete  di  Persia. 


312.  Pace  e divisione  dell’  impero  fra  Costantino  Magno  e Licinio. 
323.  Pace  fra  Costantino  e i Goti. 

542.  » fra  Costante  e i Franchi. 

354.  fra  Costanzo  e i Germani. 

358-9  » fra  Giuliano  Cesare  e i Germani. 
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363.  Pace  fra  Gioviano  e Sapore  II  di  Persia. 

369.  » fra  Valente  imperatore  d’ Oriente,  e Alanarico  re  de’  Goti. 

373.  » fra  Teodosio  generale  di  Valentiniano  II,  c Firmo  re  dei 
Mauri. 

376.  » fra  Valente  e Mavia  regina  de’Saracini. 

377.  « fra  Valente  e Sapore  II. 

381-1  » fra  Teodosio  imperatore  d’ Oriente  e i Goti. 

384.  « fra  Teodosio  e Sapore  111  di  Persia. 

I trattati  internazionali  certamente  furono  numerosissimi  du- 
rante la  repubblica,  quando  ogni  popoletto  era  un  nemico,  con 
cui  guerreggiare  o allearsi.  È ben  doloroso  che  si  pochi  di  que- 
gli alti  sicno  rimasti,  mentre  cosi  fatta  quantità  ne  esisteva  negli 
archivi  del  Campidoglio,  che  Vespasiano,  dopo  l’incendio  di  que- 
sto, potè  ancora  raccorne  tremila  su  bronzo:  ma  noi  ci  troviamo 
ridotti  alla  sola  analisi  che  ne  diedero  gli  storici.  Quando  poi 
l’ impero  abbracciò  tanti  popoli,  scemarono  le  occasioni  di  trat- 
tali internazionali,  regolandosi  essi  dall’  amministrazione  del  se- 
nato, e non  restando  a negoziare  se  non  ai  lontani  confini,  dove, 
secondo  l’ espressione  di  Seneca,  cessava  la  pace  romana. 

409.  Roma  capitola  con  Alarico  re  de’  Visigoti  che  l’ aveva  assediata, 
dando  cinquemila  libbre  d’ oro,  trentamila  d’ argento,  quattro-  /■ 
mila  vesti  di  seta,  tremila  di  lana  tinta  in  porpora,  tremila  libbre 
di  pepe. 

411.  Accordo  fra  Alani,  Vandali  e Svevi,  insignoritisi  della  Spagna. 

419.  Pace  fra  Onorio  e Vallia  re  de’  Visigoti. 

422.  M fra  Teodosio  II  il  Giovane  e Varane  IV  re  di  Persia. 

427.  Trattato  fra  il  conte  Bonifazio  governatore  dell’  Africa  e i Van- 
dali, eh’  egli  chiama  a parte  di  questa. 

432.  Trattalo  fra  Valentiniano  111  e Clodione  re  de’ Franchi. 

434.  Pace  fra  Teodosio  II  e Attila  e Bleda  re  degli  Unni. 

433.  fra  Valentiniano  III  con  Genserico  re  dei  Vandali,  al  quale 
esso  abbandona  la  parte  d’ Africa  che  avea  occupata,  e che  non 
avea  potuto  rilorgli. 

Pace  con  Gundecaro  re  di  Borgogna. 

439.  « con  Teodprico  re  de’  Visigoti. 

441.  » fra  Teodosio  il  Giovane  e Genserico. 

442.  Pace  di  Valentiniano  III  con  Genserico,  a cui  concede  parte  d’A- 
frica. 

432.  Pace  con  Aitila,  per  mediazione  di  papa  Leone  Magno. 

» cogli  Svevi  di  Spagna. 

433.  » tra  Avito  imperatore  d’Occidcnle,  e Teodorico  11  re  dei  Vi- 
sigoti. 

470.  Pace  fra  l’ imperatore  Leone  d’  Oriente  e Genserico. 

473.  » fra  Zenone  imperatore  d’ Oriente  e Genserico,  portando  pa- 
ce perpetua  fra  Romani  e Vandali. 

478.  Trattato  fra  Childerico  re  de’  Franchi,  e Odoacre  capo  dei  Sas- 
soni. 

491.  Trattato  fra  Clodoveo  re  de’  Franchi  c i Turingi. 

494.  « fra  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  e Gundebaldo  re  dei 

Borgognoni. 
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497.  Trattalo  di  Clodoveo  cogli  Armorici. 

499.  » con  Godegisilb  re  de’  Borgognoni. 

503.  » coi  re  delTa  piccola  Bretagna. 

506.  n con  Gundebaldo  contro  Alarico  II  re  de’  Visigoti. 

509.  » con  Teodorico. 

511.  Divisione  fra  Tierrico,  Clodomiro,  Childeberto  e Clotario,  figli  e 
successori  di  re  Clodoveo. 

533.  Pace  fra  T imperatore  Giustiniano  e Cosroe  il  Grande  re  di  Per- 
sia. 

535.  Trattati  di  Giustiniano  con  Zamarri  re  d' Iberia  e coi  re  Franchi. 

536.  Trattato  con  Teodato  re  degli  Ostrogoti. 

540.  » con  Vilige  re  degli  Ostrogoti. 

» con  Cosroe  re  di  Persia. 

551.  » coi  Longobardi  e i Gcpidi. 

» con  Teodebaldo  re  d’ Ostria. 

556.  Pace  fra  Clotario  re  di  Soissons  e i Sassoni. 

564.  » fra  Sigiberto  re  d’ Ostria,  e il  fratello  Cliilperico  re  di  Sois- 
sons. 

568.  Trattato  fra  l’ imperatore  Giustino  II  e i Turchi,  che  cominciano 
a mostrarsi. 

571.  Alleanza  fra  Giustino  II  e Aretone  re  d’ Etiopia. 

587  18  novembre.  Trattato  d’Andelotfra  Guntrano  re  di  Borgogna 
e Childeberto  II  re  d’ Ostria,  che  è il  più  antico  de’  re  Franchi 
che  si  conservi. 

590.  Pace  fra  Longobardi,  Guntrano  e Childeberto. 

591.  » fra  r imperatore  Maurizio  e Cosroe  II  re  di  Persia. 

■'  Negli  anni  successivi  sono  frequenti  i trattati  fra  i vari  reFranchi. 

637.  Capitolazione  di  Gerusalemme  con  Omar  califfo. 

659.  Pace  fra  l’ imperatore  Costante  li  e i Saracini. 

678.  Pace  fra  l’ imperatore  Costantino  Pogonato  e gli  Avari  e Bnl- 
gari. 

733-4.  Trattati  di  Carlo  Martello  coi  Borgognoni  e Frisoni. 

736.  Trattalo  con  Unaldo  duca  d’Aquitania. 

738-39.  » coi  Sassoni  e con  Liutprando  re  de’  Longobardi. 

» con  Gregorio  111  papa  che  gli  chiedpa  soccorsi  contro  i 

Longobardi,  e offrivagli  di  mettersi  sotto  la  sua  tutela. 

747«  Trattato  fra  Pepino  il  Piccolo  reggente  di  Francia  e i Sassoni. 

752.  » fra  Pepino  re  de’  Franchi  e papa  Stefano  II  ( o III  ),  il 

quale  Io  cinge  re  e gli  dà  il  titolo  di  patrizio  romano. 

Trattato  fra  Pepino  e Astolfo  re  de’Longobardi,  che  si  obbliga  a 

lasciar  le  città  romane  e pagar  tributo  ai  re  Franchi. 

756.  Trattato  fra  Desiderio  re  de’  Longobardi  e Stefano  II. 

La  vita  di  Carlo  Magno  è un  tessuto  di  guerre  e accordi,  enu- 
merali nella  Storia  Universale. 

842.  Trattato  di  Strasburgo  fra  Lodovico  II  e Carlo  li  per  difendere 
la  libertà  dei  regni  di  Germania  e Francia  contro  l’ imperatore 
Loiario. 

847.  Trattato  di  Mersen  fra  Lotario  imperatore,  Lodovico  re  di  Ger- 
mania e Carlo  Calvo  di  Francia. 
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, 870.  Trattato  di  Àquìsgrana  fra  Carlo  Calvo  e Lodovico  Germanico, 
ilio.  Concordia  fra  T imperatore  Enrico  V e papa  Pasquale  li,  per  re- 
golare i diritti  deir  imperatore  e della  Chiesa. 

1110-22.  Convenzione  fra  Enrico  V e i papi  Pasquale  II  e Calisto  II, 
per  la  pace  pubblica  e le  investiture. 

1154.  Pace  tra  il  doge  Morosinì  a nome  della  repubblica  veneta,  e Gu- 
glielmo re  di  Sicilia. 

1167.  Lega  Lombarda. 

1185  25  giugno.  Pace  di  Costanza  fra  T imperatore  Federico  Barba- 
rossa  e le  città  d'Italia  collegate.  Essendo  questo  il  fondamento 
legale  delle  repubbliche  lonmarde,  qui  lo  riproduciamo  : 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis,  Fridericus,  divina  gratia 
favente,  Romanorum  imperator  et  semper  auguslus,  et  llenricus  sex- 
tus  filius  eius,  Romanorum  rex  et  semper  augustus. 

Imperialis  clementiae  mansueta  serenitas  eam  semper  in  subditis 
s^  mspensationem  favoris  et  gratìae  habere  consuevil,  ut  quamvis 
districta  severitate  excessum  et  delieta  debeat  et  [lossit  corrigere, 
tamen  magis  studeat  propitia  tranquillitate  pacis  et  piis  aftectibus  mi- 
sericordiae  romanum  ìmperium  regere,  et  rebellium  insolentiam  ad 
debitam  fldem  et  debitae  devotionis  obsequium  revocare. 

£a  propter  cognoscat  universitas  fidelium  imperii  tam  praesentis 
aetatis,  quam  futurae  seu  successurae  posteritalis,  quod  nos,  solila 
benignilatis  nostrae  gratia,  ad  fidem  et  devotionem  Lombardorum, 
qui  aliquando  nos  et  ìmperium  nostrum  offenderant,  viscera  innatae 
pietatis  nobis  aperientes,  eos  et  societatem  eorum  ac  fautores  in  ple- 
nitudinem  gratiae  nostrae  recepimus,  offensas  omnes  et  culpas,  qui- 
bus  nos  ad  indignationem  provocaveranC  clementer  eis  remittentes, 
eosque  per  fidelia  devotionis  suae  servitia,  quae  nos  ab  eis  credimus 
certissime  recepturos,  et  in  numero  nostrorum  fidelium  computandos 
censemus. 

Pacem  itaque  nostram,  quam  eis  clementer  indultam  concessimus, 
praesenti  pagina  iussimus  subterscribi,  et  aucloritatis  nostrae  sigillo 
communiri.  Cuius  hic  est  tenor  et  serìes. 

1.  Nos  Romanorum  imperator  Fridericus,  et  filius  noster  llenricus 
Romanorum  rex,  concedimus  vobìs  civitalibus  et  personis  societatis 
regalia  et  consuetudines  vestras  tam  in  civitate,  quam  extra  civita- 
tem,  videlicet  Veronae  et  castro  eius  et  suburbiis,  et  alìis  civita- 
tibus,  locis  et  personis  societatis  in  perpetuun^  videlicet  ut  in  ipsa 
civitate  omnia  habeatis,  sicut  haclenus  habuislis  vel  habetis.  Extra 
vero,  omnes  consuetudines  sine  contradictione  nostra  exerceatis, 
quas  ab  antiquo  exercuistis  vel  exercetis.  Similiter  in  fodro,  et  ne- 
moribus,  et  pascuis,  et  ponlibus,  et  aquis,  et  molendinis,  sicut  ab 
antiquo  habere  consuevistis  vel  habetis,  in  excrcitu,  in  munitionibus 
civitatum,  in  iurisdictione  tam  in  criminalibus  causis,  quam  in  pecu- 
niariis  intus  et  extra,  et  in  caeleris,  quae  ad  commoditatem  spectant 
civitatum. 

Volumus,  ut  regalia  quae  vobis  concessa  nunc  sunt,  in  liunc  mo- 
dum  cognoscantur.  Episcopus  loci,  et  bomincs  tam  de  civitate  quam 
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de  episcopalu  eligantor,  et  viri  bonae  opinionis,  et  qui  ad  hoc  boni  cl 
idonei  esse  credantur,  tales,  qui  nec  centra  civitatem,  nec  conira  no- 
strani maiestatem  privato  vel  speciali  odio  teneantur;  qui  kirent,  quod 
bona  fide  et  sine  fraude  perquirent,  et  inquisita  consignabunt  ea,  quae 
spccìaliter  ad  nostram  spectant  escellentìam.  Si  autem  buie  inquisi- 
tioni  supersedendum  esse  putaverint,  censum  duorum  milium  mar- 
charuni  argenti  per  singulos  annos  petimus.  Attamen  competenti 
moderalione  moderabimur  etiam  quantitalem  istam,  si  enormis  visa 
fueril. 

II.  Si  quis  autem  super  iis,  quae  vobis  concessimns  vel  permisimus, 
sive  in  civitate  sive  extra  civìtatem,  querimoniam  apnd  nostram  maie- 
statem deposuerit,  eius  querimoniam  non  admittemus,  et  silentiuna  ei 
imponemus. 

III.  Hoc,  quod  nos  vel  antecessor  noster  rex  vel  imperator,  ecclc- 
siis,  episcopis,  vel  civìtatibus,  vel  aliis  quibuscnmqiie  personis  cleri- 
cis  vel  laicis,  ante  tempus  guerrae  dedit,  vel  quolibet  concessionis  ti- 
tulo  concessit,  iìrmum  et  ratum  habemiis,  salvis  superioribus  conces- 
sionibiis,  et  prò  ea  solita  servitia  nobis  exbibeantnr,  sed  census  non 
praestetur.  Commoditates,  quas  prò  bono  pacis  civitatibus  concessi- 
inus  in  civitate  vel  extra,  illorum  regalium  nomine  non  intclligimus, 
prò  quibus  census  debet  praestari. 

IV.  Privilegia  omnia,  et  data,  et  concessiones,  quae  in  praeiudiciurn 
et  damnum  civitatis,  vel  locorum,  vel  personarum  societatis  occasio- 
ne guerrae  in  iniuriam  alicuius  praedictorum  a nobis  vel  a nunciis 
noslrìs  indulta  sunt,  cassentur,  et  in  irritum  deducantur. 

V.  In  civitate  illa,  in  qua  episcopus  per  privilegium  imperatoris  vel 
regis  comitatum  habet,  si  consiiles  per  ipsum  episcopum  consulatiim 
recipere  solent,  ab  ipso  recipiant,  sicut  reciperc  consueverunt.  AUo- 
quin  unaquacque  civitas  a nobis  consulatum  recipiet 

VI.  Consequenter,  prout  in  singulis  civitatibus  consules  constitiien- 
tur,  a nuncio  nostro,  qui  sii  in  civitate  vel  episcopatu,  inveslituram 
recipient  ; et  hoc  usque  ad  quinquennium.  Finito  quinquennio,  una- 
uuaeque  civitas  mitlat  ad  nostram  praesentiam  nimcium  prò  recipien- 
da  invcslilura,et  sic  in  poslerum;videlicet  ut,finitis  singulis  quinquen- 
niis,  a nobis  recipiant;  et  infra  quinquiennium  a nuncio  nostro,  sicut 
dictum  est:  nisi  in  Lombardia  fuerimus;  lune  enim  a nobis  recipient. 

Eadem  observentiir  in  successore  nostro,  et  omnes  invesUlurac 
fiaiil  gratis.  Cum  autem  nos  imperator  divina  vocatione  decesserimns , 
vel  regnum  filio  nostro  concesserimus,  simili  modo  a filio  vcl  eius 
successore  investiluram  recipielis. 

VII.  In  causis  appcllationum,  si  qiiantitas  vigintiquinque  librarum 
impcrialium  summam  excedat,  appellatio  ad  nos  fiat;  salvo  iure  et  mo- 
ribus  Brixiensis  ccclesiae  in  appellationibus  : ita  tamen  ut  non  cogan- 
lur  in  Alamaniam  ire  ; sed  nos  babebimus  proprium  nuncium  in  civi- 
tate vcl  episcopalu,  qui  de  fila  appellatione  cognoscet  et  iuret  quod 
Iiona  fide  causas  examinabit  et  diffiniet  secundum  mores  et  leges  il- 
lius  civitatis,  infra  duos  menses  a contestatione  litis,  vel  a tempore  ap- 
pellationis  receptae,  nisi  insto  impedimento  vel  consenso  utriusque 
partis  remanserit. 
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Vili.  Consulcs,  qui  in  civitatibus  consti tuen tur,  laìcs  sint,  qui  fideli- 
latem  fecerint  nobis,  vel  facianl  anlequam  consulatum  rccipiant. 

IX.  Vassalli  nostri  a nobis  investituram  accipiant,  et  fidelitatem  fa- 
ciant,  sicut  vassalli  ; caetcri  omnes,  sicut  cives,  a quindecim  annis 
usque  ad  septuaginta;  nisi  insto  impedimento,  vel  consensu  utriusque 
partis  remanserit.  Vassalli,  qui  prò  tempore  guerrae  vel  tregiiae  non 
postularunt  investituram,  vèl  debita  servitia  nobis  non  exhibuerunt, 
hac  occasione  feudum  non  amittant. 

X.  Libellariae  et  precariae  in  suo  statu  permaneant,  secundum  con- 
suetudinem  uniuscuiusque  civitatis,  non  obstante  lege  nostra,  quae 
dicitur  imperatoris  Friderici. 

XI.  Damna  omnia,  et  ablata, et  iniurias,  quas  nos  per  nos  et  per  no- 
stros  ab  universitate  societatis,  vel  ab  aliquo  de  societate,  vel  coadin-  ■ 
toribus  societatis  sustinuimus,  et  per  nos  et  per  noslram  partem  gra- 
tis remittimus,  et  plenitudine  nostrae  gratiae  eis  damus. 

XII.  Moram  superfluam  in  civitate,  vel  episcopatu,  prò  damno  civj-;  .’ 

latis  non  faciemus.  . - •' 

XIII.  Civitates  murare,  et  extra  munitiones  eis  tacere  liceat. 

XIV.  Ilem  societatem,  quam  nunc  habent,  tenere,  et  quoties  volue- 
rint,  eis  renovare  liceat. 

XV.  Pactaliones  timore  nostro  habilae,  vel  impressione  minciorum  : . 
nostrorum,  prò  infectis  Iiabeantur,  nec  prò  eis  aliipiid  exi^atur. 

XVI.  Pula  Placentinonim,  scilicet  pactum  Pontis  Padi.et  tictum  eius- 
dem  pontis  et  regaliiim,  et  datum,  et  pactum,  quod  episcopus  Ugo 
fecit  de  Castro  Arquato,  et  si  qua  alia  similia  sunt  facta  ab  ipso  epH 
scopo  vel  comuni,  vel  nuncio  nostro,  ipso  ponte  remanente  cum  om- 
nibus suis  aliis  utilitatibus  Placcntinis;ita  tamen,  quod  teneantursem- 
per  solvere  fictum  abbatissae  sanctae  Juliae  de  Brixiae.  Et  si  quae 
aliae  sunt  sìmiles. 

XVII.  Scntentiae  quoque,  quae  iure  et  secundum  leges  et  consuetu- 
dines  contra  aliquem  vel  aliquos  de  societate  latae  sunt,  teneant  ; si 
tamen  de  iure  conira  eos  tenerent  si  gratiam  noslram  habuissent. 
Quae  vero  contra  aliquem  vel  aliquos  de  societate  latae  sunt  occasio- 
ne guerrae  vel  discordiac,  in  irritum  deducantur. 

xviii.  Possessiones,  quas  quisque  de  societate  ante  tempus  guerrae  • 
iiiste  tenebat,  si  per  vim  ablatae  sunt  ab  bis,  qui  non  sunt  de  società- . 
le,  sine  fructibus  et  damno  restituantur  ; vel  si  aliquis  recuperavit, 
quiete  possideat  : nisi  per  electos  arbitros  ad  cognitionem  regaliuin 
nobis  assignentur. 

XIX.  Opizoni  march  ioni  omnem  ofTensam,  quam  nobis  vel  alieni  no- 
strae partis  fecit,  postquam  in  societate  fuerit,  per  se  vel  per  aliquain 
personam  cum  societate,  vel  defendendo  aliquem  de  societate,  impe- 
riali clementia  per  nos  et  nostram  partem  ei  remisimus , et  in  pleni- 
tudinem  nostrae  gratiae  eum  recepimus  ; nec  per  nos,  nec  per  inter-  - 
positam  personam,  prò  praeteritis  offensis,  sibi  vel  parti  eius  aliquam 
inferimus  laesionem  vel  coactioneni. 

XX.  Ampliiis  eam  iurisdictionem,  quam  Mediolanenses  exercere  con- 
sue veruni  in  comitatibus  Sepru,  et  Martexanae,  et  Burgariae,  et  in  a- 
liis  comitatibus,  exceptis  locis  quae  Pergamenses  modo  per  communc 
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tenent  iiiter  Aduam  et  Olium,  et  excepto  Romano  veteri,  et  Banano, 
et  eam,  quam  modo  exercent,  libere  et  quiete  babeant  et  possideant 
sine  contradictione  nostra  et  successorum  nostrorum  ; salvis  pactis., 
et  datis;et  concessionibus  in  suo  robore  durantibus^quae  per  commu- 
ne  Mediolanenses  fecerunt  civitatibus  Pergami,  Novariae,  Laudi,  nee 
propter  hanc  concessionem  laedendis.  Nec  ulium  praeiudicium  fiat 
ìuri  aut  consuetudini  abcuius  civitatis  societatis,  nec  aliquod  ius  ac- 
quiratur  in  detrìmentum  aiicuius  civitatis  societatis  propter  concessìo- 
nes  praedìctas. 

XXI.  Pacta  inter  civitates  quondam  facta,  nihilominus  firma  et  rata 
permaneant.  Nec  aliquid  intelligitur  acquisitum  Mediolanensibus  in 
episcopatu  Laudensi  praeler  praedictas  concessiones,  salvo  iure  Me- 
diolanensibus  aauaeLambrensis,  et  si  quod  habent  in  pedagìo. 

XXII.  Omnes  ae  societale,  qui  fidelitatem  nobis  iurabunt,  in  sacra- 
mento adiicient  fidelitatis,  quod  possessionesetiura,quaenos  in  Lom- 
bardia habemus  et  possidemus  extra  civitatem,  iuvabunt  nos  bona  fi- 
de manutenere,  si  opus  fuerit,  et  super  hoc  per  nos  vel  per  nostrum 
nuncium  cerlum  requisiti  fuerinl;et  si  amiserimus,  recuperare:  ita  vi- 
delicet,  quod  finitimae  civitates  obnoxiae  sint  principaliter  ad  hoc  fa- 
ciendum,et  si  opus  fuerit,aliae  teneantùr  ad  competens  auxilium  prae- 
standum.  Civitates  de  societate,  quae  sunt  extra  Lombardiam,  in  suo 
confinio  ita  teneantùr  tacere.  Si  qua  verum  civitatum  ea,  quae  in  con- 
ventione  pacis  ex  parte  nostra  statuta  sunt,non  observaverit,caelerae 
civitates  ad  id  observandum  bona  fide  compellent,pace  nihilominus  in 
suo  robore  permanente. 

xxiii.  Nobis  intrantibus  per  Lombardiam , fodrum  consuetum  et  re- 
gale, qui  debent  et  solent,  et  quando  solent  et  debent,  praestabunt,  et 
vias  et  pontes  bona  fide  sine  fraude  et  sufficienter  reficient.  In  eundo 
et  redeundo  mercatum  sufficiens  nobis,  et  nostris  euntibus  et  redeun- 
tibus  bona  fide  et  siqe  fraude  praestabunt. 

XXIV.  In  omni  decimo  anno  fidelitates  renovabunt  in  bis,  qui  nobis 
eas  non  fecerint,cum  nos  petiemus  per  nos  vel  per  nuncium  nostrum. 

XXV.  Si  qui  ex  parte  nostra  de  suis  iustis  possessionibus  expulsi 
sunt,  restituantur  sine  fructibus  et  damno  ; nisi  in  causa  principali, 
seu  proprietatis  iure,  possit  se  tueri  possessor  ; salvis  prioribus  con- 
cessionibus. Et  omnes  ofìfensae  eis  remittantur,  eodem  iure  servando 
in  his,  qui  sunt  ex  parte  nostra,  circa  restitulionem;  nisi  civitas  tenea- 
tur  iuramento  ut  non  restituat  ; quo  casu  arbitrium  boni  viri  volumus 
prò  restitulion^  succedere. 

XXVI.  Et  si  qua  controversia  de  feudo  orta  fuerit  inter  nos  et  alium 
si  qui  sit  de  societate,  per  pares  illius  civitatis  vel  episcopatus,  in  quo 
discordia  agitur,  secundum  consueludinem  illius  civitatis  in  eodem 
episcopatu  terminetur  ; nisi  nos  in  Lombardia  fuerimus  : tunc  enim 
in  audientiam  nostram,  si  hoc  nobis  placuerit,  causa  a^tabitur. 

XXVII.  Item  volentibus  venire  contra  pacta  non  per  violenliam  facta, 
et  iuramento  firmata , ìnter  civitates  societatis , vel  civitatem  et  alias 
porsonas,  non  audientiam  denegabimus. 

xxviii.  Item  nos  restituimus  stratam  Veronensibus. 

XXIX.  Et  nominatim  recipimus  Azolinum  in  plcnitudinem  gratiae 
nostrae,  et  omnem  offensam  ei  remittimus. 
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XXX.  Hànc  ij^ilur  paccm  sccundiim  formam  praescriptam,  et  sicut 
per  mediatorcs  pacis,  videlicet  W illelmum  Astensem  eplscopuin,  Hen- 
ricum  niarchionem  Saoncnscm,  et  eiUs  fralreni  Tlieodoricuni  de  Sil- 
va Benedicta,  et  Rodulplium  camerariuin  nostrum,  una  cum  eis  bona 
fide  intclleximus,  et  secunduin  tcnorcm,  quo  camdem  paceni  et  con- 
cordiam  intimar!  et  iurari  fecimus,  et  secunduin  quod  Lombardi  cam 
bona  fide  inlellcxcrunt , perpetuo  ratam  liaberi  et  conservar!  slatui- 
mus.  Lt  firma  permaneat  et  inconvulsa,  praesentem  paginam  nostri 
impressione  sigilli  fccimus  communiri. 

XXXI.  Nomine  vero  civitalum,  quibus  gratiam  noslram  reddimus, 
et  praescriplam  facimus  concessionem  scu  pcrmissionem,  liaec  sunl: 
Vercellae,  Novaria,  Mediolanum,  Lauda,  Pcrgamum,  Brixia , Mantua, 
Verona,  Vicentia,  Padua,  Tarvisium,  Bononia,  Faventia,  Mulina,  Re- 
gium,  Parma,  Placentia.  Istis  aulem  civitatibus  et  locis  pacem  serva- 
re volumus,  et  gratiam  noslram  reddimus. 

XXXII.  Pracscriptam  aiitem  concessionem  et  pcrmissionem  eis  non 
facimus,  videlicet:  Iniolac,  Castro  sancii  Cassiani,  Bobio,  Plebi  de  Gra- 
vedona,  Feltre,  Bellunae,  Cenelae.  Ferrariae  aulem  gratiam  noslram 
reddimus  ; et  praescriplam  concessionem  ei  facimus,  seu  permissio- 
nem,  si  infra  duos  menses  post  redilum  Lombardorum  a curia  no- 
stra, de  pace  praescripla  cum  eis  concordes  fuerint. 

xxxiii.  liane  ilaqiie  pacem  et  concordiam,  sicut  supra  scriptum  est, 
tam  nos,  quani  filius  noster  Henricus  Romanorum  rex,  per  camera- 
rium  nostrum  Rodolphum  in  animam  noslram  iurari  facimus. 

XXXIV.  Hi  sunt  principes  et  nobiles  curiae,  qui  pracscriptam  pacem 
per  se  firmam  tenere  iuraverunt  : Hcrmannus  Monasteriensis  episco- 
pus  ; Henricus  curiensis  electus  ; Thyteyniis  Aquensis  abbas;  Golbo- 
fredus  imperialis  aulae  cancellarius  ; Otto  dux  Bavariae  ; Fredericus 
dux  Suaviae  liiius  noster  ; Bcrtoldus  dux  Zaringen  ; Bertoldiis  mar- 
chio Ystriae;  Hcrmannus  marchio  Veronae;  comes  Henricus  de  Dicl- 
se  ; Comes  Theopoldus  de  Leschemunde  ; comes  Lodovicus  fralcr 
cancellarli  deElfeslen;  Rodulphiis  camerarius;  Venerius  de  Bonlan- 
dia  ; Cheuno  de  Montebret  ; Conradus  Pincerna. 

XXXV.  Hi  sunt  nunlii,  qui  ex  parte  Lombardorum  paccm  praescrip- 
tani  et  concordiam  recepcrunt,  et  in  pracsentia  nostra  iuramento  con- 
firmaverunt  : 

De  Mediolavo.  Guido  de  Landriane,  Pinamundus  de  Vicomercalo, 
Adobalus  Butrafus,  Willièlmus  Burrus,  Guertius  de  Buxolo  , Ardcri- 
cus  de  Bonale,  Rozerius  Marzelinus,  Lotterius  Medicus. 

De  Brixia.  Oprandus  de  Martenengo,  Gezo  de  Turbiaco  , Deside- 
rius  Judex,  Rodulphus  de  Conzisio,  Bochasius  de  Manerbio,  AIbcricus 
de  Capriano. 

De  Placentia.  Gerardiis  de  Ardilione,  Jacobus  Slriclus,  Hcrman- 
nus de  diario,  Caiipo  Judex. 

ZJePerijfmjio.AIbcrlus  deMapelio,Attiis  Fatianus.Iohannes  de  Pilc- 
rengo,  Lanfrancus  de  Monache, Albertus  Attonis,Alberlus  Albcrtoniis. 

De  Verona.  Cozo  ludex,  Lbcrlinus  de  Carcere,  Valcrianus  de  Ca- 
stello, Martinus  de  Castello,  Tbebaldus  de  Ramundo , Thebaldinus  de 
Nasinguera. 
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De  Vieentia.  Pii^l^Iudex,  Ubertinus  de  Fontoviva,  Karnavarius  : 
Marcus  de'PauIi^òlr'^ 

De  P^dtm.  Giaiifus,  Ezelinus  ludex,  Henglesìus  de  Fontegluvia. 

De  Tarvisio.  Florius  Index,  Gomberdinus  de  Anardone. 

De  Mantua.  Alexandrinus  , Jacobus  de  Amica  , Àgnelus  ludex, 
Uenrìcus  de  Agnelo. 

De  Fafentia.  Bernardus  ludex,  Ugolinus  de  Azo. 

De  Bononia.  Antonias  Potestas,  Rolandus  Guarini,  Malheus  Ro- 


dulphi. 

De  Mulina.  Arlotus  ludex,  Raynerius  de  Bucabadata. 

De  Regio.  Albertus  Cambiator,  Rolandus  de  Capitate. 

De  Parma.  Jacobus  PetriBavae,  Maladobatus  ludex,  Velulus  lu 
dex,  Conradus  Bulzonus. 


De  Laude.  Viventius  de  Fissiraga,  Anselmus  de  Summaripa. 

' De  Novaria.  Opizio  de  Bonia,  Thedisius  Caballarius,  Wido  de  Bo 
niprando. 

De  Vercellis.  Meardiis,  Vercelinus. 


XXXVI.  Hae  sunt  civitates  et  loca,  quae  pacem  praescrìptam  sub  iii- 
ramento  Lombardorum  nobiscum  receperiint,  et  eadem  prò  se  iiira~ 
veriint:  Papia,  Cremona,  Cuma,  Terdona,  Asta?  Cesaria,  Janua,  Alba, 
et  aliae  civitates  et  loca  et  personae;  quae  sunt  et  fuerunt  in  parte 


nostra. 


xxxvn.  Hae  sunt  nomina  nuntiomm,  qui  investituram  consiilatus  a 
nobis  nomine  civitatum  receperunt;  de  Mediolano,  Adobatus  ; de  Pla- 
centa, Girardiis  Arditionis  ; de  Laude,  Viventius;  de  Verona,  Cozìus; 
de  Vieentia,  Pileus  ; de  Padua,  Gianfus;  de  Tarvisio,  Florius;  de  Man- 
tua, Alexandrinus  ; de  Faventia,  Bernardus  ; de  Bononia,  Antonìus  ; 
de  Mulina,  Arlotus  ; de  Regio,  Rolandus  ; de  Parma,  Jacobus  Petri 
Bavae  ; de  Novaria,  Opizio  ; de  Vercellis,  Meardus  ; de  Pergamo,  At- 
tus  Fatianus. 


Signiim  lì*  domini  Friderici  imperatoris  Romanornm  invitissimi. 

Ego  Gotbofredus,  imperialis  aulae  cancellarius,  vice  Christiani  Ma- 
gunlinae  sedis  archiepiscopi,  et  Germaniae  arcbicanceilarii,  reco- 
gnovi. 

Facta  sunt  haec  anno  Dominicae  inearnationis  mclxxxiu,  indictione 
prima,  regnante  domino  Friderico  Romanorum  imperatore  gloriosis- 
simo, anno  regni  eius  xxxii,  imperii  vero  xxix. 

Data  apud  Constantiam,  in  solemni  curia, 'vi  kalendas  julii. 


In  nomine  Christi.  turo  ego  quod  amodo  ero  fidelis  domino  impe- 
ratori Friderico,  et  eius  filio  regi  Ilenrico;  nec  ero  in  consilio  vel  fac- 
to, quod  ipsi  perdant  vitam  vel  membrum,  seu  coronam  imperii  vel 
regni  ; et  si  scierò  aliquem  fecissc  vel  facere  volentem,  per  me  voi 
per  alium  domino  imperatori  ve  regi,  vel  nuncio  eorum  sine  frande 
manifestabo,  et  eum  adiiivabo  honorem  coronae  tenere,  et  si  perdi- 
derit,  recuperare,  bona  fide  in  exercitu  et  comitato  adiuvabo.  Insuper 
pacem  domini  Friderici  imperatoris,  et  fìlii  eius  regis  Henrici,  et  siiae 
partis,  factam  cum  societate  Lombardorum,  et  civitatibus  eius  socic- 
tatis,  sicut  scriptum  est,  inde  sine  fraude  , infra  quindecim  dies  post 


Digilized  by  Google 


Cì  SERIE  DE!  TRATTATI  657 

iaratam,  bono  intellectìi^  et  sigillo  domini  imperatorìs  sigillàtam,  ob> 
servabo  bona  fide  et  sine  fraude  ; et  hoc  ìurare  faciam  omnes  mascu> 
los  mecum  habitantes  a sexdecim  annis  supra  usque  ad  septuaginta, 
infra  quindecim  dies  postquam  iuratum  habnere,  exceptis  servS.  Et 
qui  per  me  iurare  nofuerint,  infra  iertium  diem  imperatori  vel  regi, 
vel  suis  nunciis  per  breve  manifestabo. 

Anno  a nativitate  Domini  mclxxxiii,  indictione  i. 

Ego  iuro  omnibus  cìvitatibus  Lombardiae,  Marchiae,  et  Romaniae, 
et  locis^  domino  Opizoni  marcliioni  Malespinae.,  et  omnibus  personis 
praedictae  societatis  , concessiones  et  permissiones , sicut  in  scripto 
pacis  inter  nuncios  domini  imperatorìs  et  rectores  et  nuncios  civitatis 
societatum  Lombardiae  facto  continelur,  fìrmas  tenere.  Nec  ero  in 
facto  vel  Consilio,  ut  aliquid  praedictorum  minuatur  alicuì  de  societa- 
te.  Et  si  qua  persona  aut  civitas  vel  locus,  alicui  civitati  vel  loco  aut 
personae  praedictae  societatis,  aut  iam  dìcto  marcliioni  auferro  vel  di- 
minuere  voIuerit,eos  vel  eas  manutenereet  defendere  bona  fide  abs- 
que  fraude  centra  omnes  homines  adiuvabo.  Et  omnia  praecepta, 
quac  rectores  concordiler  omnes , vel  maior  pars  mihi  fecerint , sine 
fraude  observabo.  Et  omnia  supradicta  attendam  a kalendis  madii  us> 
que  ad  triginta  annos.  Et  in  capite  uniuscuiusve  quinqiiennii,  si  per 
maìorem  partcm  rectorum  requisitus  fuero,  renovabo.  Et  hoc  totum 
sino  fraude  ìurare  faciam  omnes  homines  meae  civitatis  ab  octodecim 
annis  usque  ad  septuaginta.  Et  haec  omnia  iurare  faciam  consuies  vel 
potestates  meae  civitatis  et  credentìa,  usque  ad  illum  terminum,  qui 
mihi  constitutus  fuerit,  per  rectores  Lombardiae,  et  Marchiae , et  Ro- 
manìae  in  hoc  colloquio. 

Die  lunae  xi  exeunte  ianuarìo,  in  Placentia,  in  ecclesia  SanctaeBri- 
gidae,  in  praesentia  Villanelli,  Willielmi,  Gironi  notarii  ; ibique  in  eo- 
rum  praesentia  rectores  Lombardiae,  Marchiae , Romaniae  fecerunt 
praedictum  sacramentum  : nomina  quorum  haec  sunt  : deBrìxia,  Al- 
bericus  ; de  Verona,  Cozo  Index  ; de  Bononia,  Prendiparte  Potestas  ; 
de  Novaria,  Rozerius  Marzellinus  Potestas  ; de  Padua,  Vazotus  ; de 
Tarvisio, . Odoricus  de  Montello;  de  Mutina,  Willìelmus  de  Azo  ; 
de  Placentia,  Bonizo  ludex  ; de  Pergamo,  Albertus  de  Osa  Potestas  ; 
de  Plebe  de  Gravedona,  Pelrusgallus  Consul;de  Faventia,  Williehnus 
Burinus  Potestas;  de  Mediolano,  Petrus  Vicecomes. 

Haec  sunt  nomina  illortim,  qui  iuraverunt  ut  sopra  legitur,  et  ut 
dicti  rectores  iuraverunt  : excepto  quod  non  sìnt  districti  faccre  iu- 
rare homines  suae  civitatis  : de  Brixìa  Desiderius  ludex,  Martinus 
Petenalupus,  Pax  Confalonerius;  de  Padua, Gnansus  a Calone;  de  Ve- 
rona, Carlaxatus  Crescentionum,  et  Vivianus  Advocatorum;  de  Tarvi- 
sio, Trivisius  de  Walperto  ; de  Pergamo,  Lanfrancus  de  Monache, 
Oprandus  ludex,  Johannes  de  Petengo  ; de  Novaria,  Fredericus  de 
Rono,  Michael  Capra  ; de  Mutina,  Rolandus  de  Bajamonte  ; de  Bono- 
nia, Rolandus  de  Rodulpho,  Devenior,  Vivollelus , Ospinellus  de  Car- 
bonensibus  ; de  plebe  Gravedona,  Gregorius  Consul  ; de  Faventia , 
Aureus  ludex  : iuraverunt  ita  ut  suis  rectoribus. 

Anno  a nativitatc  Domini  mclxxxv,  indictione  i. 
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Et  poslea  seqnenli  die  martis,  x cxeunte  ianuario,  Armaninhis  de 

Parma  reclor  idem  sacramentum  fecit,  ut  praedicti  rectores  fecerunt; 

et  Albertus  de  Thebaldo  sioiiliter. 

1193.  Concordato  del  d^e  e de’ consoli  de’ mercanti  veneziani  coi 
Cremonesi  per  utilità  del  loro  commercio. 

1195.  Rinnovazione  della  lega  Lombarda  contro  Enrico  VI. 

1198.  A Worms,  confederazione  tra  Filippo  diSvevia  re  de’  Romani, 

c Filippo  Augusto  re  di  Francia  contro  Riccardo  d’ Inghilterra  e . 
Baldovino  IX  di  Fiandra. 

Trattato  fra  i baroni  francesi  crociati  e il  doge  di  Venezia,  il 

quale  si  obbliga  di  provvederli  di  navi  per  la  spedizione  di  Ter- 
rasanta. 

1199.  Pace  tra  Filippo  Augusto  e Baldovino  a Peronne. 

1200.  » tra  Filippo  Angusto  e Giovanni  Senzalerra. 

1204.  Trattato  e divisione  dell’  impero  e della  città  di  Costantinopoli 
fra  i Crociati  che  l’ aveano  conquistato. 

1217.  Pace  firmata  tra  la  repubblica  veneta  e i Genovesi. 

1226.  A Lille,  pace  tra  Lodovico  IX,  e Giovanna  e Ferrando  conti  di 
Fiandra. 

Rinnovazione  della  lega  Lombarda. 

1230.  Pace  tra  Federico  II  imperatore  e re  di  Sicilia,  e Abu  Isac  prin- 
cipe de’  Saracini  d’  Africa,  per  assicurare  il  commercio  e la  giu- 
risdizione dell’  imperatore  sopra  i Saracini  di  Corsica. 

1232.  A Portenan,  alleanza  tra  Feaerico  II  e Luigi  IX,  in  cui  il  primo 
si  obbliga  a non  far  alleanza  col  re  d’ Inghilterra  senza  consenso 
del  re  di  Francia. 

1238.  Lega  de’  Veneziani,  Genovesi  e il  papa  contro  Federico  IL 

1250.  Trattato  di  Luigi  IX  col  snidano  d’ E^Uo  pel  riscatto  proprio  e 
de’  prigionieri. 

1258.  Pace  di  Sant’  Ambrogio  fra  i nobili  e i plebei  di  Milano. 

1259.  Trattato  di  Londra  fra  Luigi  IX  e Enrico  III  d’ Inghilterra  per 
le  terre  che  quest’  ultimo  possedeva  in  Francia. 

1293.  A Parigi,  pace  tra  Filippo  il  Bello  e Edoardo  IV  re  d’ Inghil- 
terra. 

1299.  A Strasburgo,  alleanza  fra  Filippo  il  Belio  e Alberto  d’  Austria 
contro  gli  attentati  di  papa  Boniiazio  Vili. 

1310.  A Parigi,  trattato  fra  Filippo  e l’ imperatore  Enrico  VII , con- 
venendo che  il  figlio  di  Filippo  terrà  la  contea  di  Borgogna  co- 
me feudo  dell’  Impero,  e le  altre  differenze  tra  l’ Impero  e la 
Francia  termineranno  per  compromesso. 

1315.  Alleanza  dei  tre  cantoni  elvetici  di  Lri,  Schwitz,  Unterwald. 

1325.  A Parigi,  pace  tra  Carlo  IV  di  Francia  e Edoardo  lì  d’ Inghil- 
terra. 

1 332.  Alleanza  dei  quattro  Cantoni  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald. 

1331.  A Amiens,  trattato  di  pace,  per  mediazione  di  Filippo  di  Va- 
lois,  tra  Giovanni  re  di  Boemia,  l’arcivescovo  di  Colonia  , il  ve- 
scovo di  Liegi,  i conti  di  Fiandra,  di  Hainaut,  di  Gueldria,  di 
Soissons. 
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4357.  Alleanza  tra  Filippo  di  Valois  e l’ imperatore  Lodovico  il  Ba- 
varo,  a Louvres. 

1545.  Alleanza  tra  Filippo  e Alfonso  XI  re  di  Castiglia  e di  Leon. 

1347  9 maggio.  A Trento,  trattato  d’amicizia  e mutuo  soccorso  fra 
l’ imperatore  Carlo  IV  e Giovanni  duca  di  Normandia. 

Veneziani  e Genovesi  fanno  trattato  coll’  imperatore  de’  Tartari 

che  gli  avea  espulsi  dalla  Tana. 

1351.  A Zurigo,  alleanza  e confederazione  perpetua  fra  i cantoni  di 
Zurigo,  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald. 

1 353.  A Lucerna,  alleanza  e amicizia  perpetua  della  città  e cantone 
di  Berna  con  quelli  di  Uri,  Schwitz,  Unterwald. 

1558.  Pace  de’  Veneziani  col  re  d’  Ungheria,  cedendo  a questo  la 
Dalmazia. 

1360.  Trattato  di  Bretigny  fra  Edoardo  principe  di  Galles  e Carlo 
delfino  di  Francia  per  la  liberazione  di  re  Giovanni , il  quale  ri- 
nunzio  alla  sovranità  sopra  la  Guicnna,  il  Ponthieu  e Calais  , co> 
me  Edoardo  rinunziava  alle  pretensioni  sopra  la  Francia  e la  Nor- 
mandia. 

1395.  A Parigi,  alleanza  tra  Carlo  VI  di  Francia  e Gian  Galeazzo 
Sforza  signore  di  Milano, 

4397.  Lega  sociale  delle  potenze  italiane  contro  Galeazzo  Visconti. 

1404.  Trattato  di  Racianz,  per  cui  i granprìncipi  di  Lituania  sono  co- 
stretti cedere  la  Samogizia  all’  Ordine  teutonico. 

1411.  A Praga,  alleanza  Tra  Venceslao  VI  re  di  Boemia,  e Antonio 
duca  di  Brabante,  cedendo  quegli  ogni  diritto  che  potesse  avere 
sul  ducato  di  Brabante. 

1412.  Pace  a Bourges  fra  le  case  d’ Orleans  e di  Borgogna. 

1 414.  « d’ Arras  di  Carlo  VI  e del  Delfino  suo  figlio  con  Giovan- 

ni Senzapaura  duca  di  Borgogna. 

1418.  A Chambery,  pace  tra  Luigi  re  di  Gerusalemme  e Sicilia,  e A- 
medeo  Vili  duca  di  Savoja. 

1 420.  A Troyes,  Carlo  VI  stipula  il  matrimonio  di  Enrico  V d’ In- 
ghilterra con  Caterina  di  Francia  sua  figlia,  trasferendo  in  essa 
la  corona  di  Francia,  ad  esclusione  del  Delfino. 

1424  17  febbraio.  Alleanza  fra  Carlo  VII  di  Francia  e Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano. 

1427  2 dicembre.  A Torino,  pace  tra  Filippo  Maria  Visconti  e Ame- 
deo Vili  di  Savoja. 

1 428.  Pace  tra  i Veneziani  e Filippo  Maria  Visconti. 

1450  15  settembre.  A Sens,  alleanza  di  Carlo  VII  con  Federico  d’Au- 
stria suo  genero,  che  promette  dichiarar  guerra  per  mezzo  d’un 
araldo  a Enrico  VI  d’ Inghilterra  e a Filippo  il  Buono  duca  di 
Borgogna,  nemico  d’ esso  Carlo. 

1 433.  Pace  tra  Veneziani  c Milanesi. 

1 434  12  febbraio.  A Chambery,  lega  tra  Filippo  di  Borgogna  e Ame- 
deo Vili  contro  il  duca  di  Borbone. 

1435  21  settembre.  A Arras,  pace  tra  Carlo  VII  di  Francia  e Filippo 
di  Borgogna. 

1441.  A Copenaghen,  trattato  di  pace  fra  l’Olanda,  la  Zelanda,  la 
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Frisia  d' una  parte,  e dall’  altra  le  città  anseatiche  di  Lubeksr, 
Amburgo,  Rostock,  Slralsunda  ecc. 

1 i4i  6 settembre.  Pace  fra  le  suddette,  la  Prussia  e la  Livonia. 

Pace  tra  i Veneziani  e i Visconti.  < 

4153.  Prima  alleanza  de’ Cantoni  svizzeri  con  Carlo  VII. 

lisi.  Pace  de’  Veneziani  coi  Turchi  dopo  presa  CostantinopoIL 

Lega  tra  Veneziani,  Toscani,  Sforza  ed  altri  a conservazione 

de’  propri  Stati. 

1162  5 maggio.  A Sauveterre,  pace  e alleanza  fra  Luigi  XI  e Giovan- 
ni II  d*  Aragona. 

1165  luglio.  A Parigi,  Luigi  XI  ratifica  l’alleanza  conchinsa  da’ suoi  . 
ambascìadori  coi  paesi  di  Liegi,  Bouillon  e altri  per  far  guerra 
ai  duchi  di  Borgogna  e di  Borbone. 

1165  ottobre.  Trattato  dì  Conflans  e di  Saint-Maur  fra  Luigi  XI  e i 
duchi  di  Normandia,  di  Bretagna,  di  Calabria,  di  Lorena,  del  Bor- 
bonese,  d’ Auvergne,  di  Nemours,  e i conti  di  Charolais,  Arma- 
gnac,  Saint'Paul  ed  ailri  della  lega  del  Ben-pubblico,  convenen- 
do si  nomineranno  trentasei  persone  dei  tre  ordini  del  regno  per 
adoprare  aHa  riforma  dello  Stato,  e die  il  re  accorderà  a ciascun 
capo  dell’  insurrezione  quel  eh’ esso  desidera 

1166.  Trattato  dell’  Ordine  teutom'eo  colla  Polonia,  la  quale  ottiene 
tulio  il  paese  detto  poi  Prussia  polacca,  e il  granmaestro  pre- 
sterà ligezza  al  re  di  Polonia  pel  resto  della  Prussia  conservai» 
all’  Ordine. 

1168  11  ottobre.  Pace  di  Perenne  fra  Luigi  XI  e Carlo  il  Temerario.  • 

1 170  20  settembre.  A Tours,  confederazione  di  Luigi  XI  coi  Cantoni 
svizzeri. 

22  dicembre.  Alleanza  e pace  generale  fra  i principali  principi 

d’ Italia,  per  interposto  di  Paolo  li. 

1471  28  febbraio.  A Utrecht,  pace  tra  Edoardo  IV  d’ Inghilterra  c le 
città  anseatiche. 

1175.  A Solura,  tregua  mercante  per  nove  anni  tra  Luigi  XI  e Carlo  i 
Temerario. 

26  ottobre.  Trattato  degli  Svizzeri  con  Luigi  XI,  che  promette 

duemila  lire  di  pensione,  e regola  il  soldo  degli  Svizzeri  che  ser- 
viranno a Francia. 

5i  dicembre.  Confederazione  fra  Luigi  XI  e l’ imperatore  Fe- 
derico III,  confermando  tutti  i trattati  precedenti  fra  l’Impero  e 
la  Francia.  ^ 

1176  9 agosto.  Pace  e lega  tra  Luigi  XI  c Galeazzo  Sforza  duca  di 
Milano. 

1177  9 gennaio.  Pace  e alleanza  perpetua  fra  Luigi  XI  e la  signoria 
di  Venezia,  comprendendo  la  signoria  e la  comunità  di  Firenze. 

A Senlis,  unione  perpetua  tra  Casa  d’ Austria  e gli  Svizzeri. 

1478  13  febbraio.  A Londra,  tregua  fra  Luigi  XI  ed  Edoardo  IV  per 
la  loro  vita  e cent’  anni  dopo  la  morte  a'  un  di  loro. 

— 11  agosto.  A Bourg,  alleanza  e lega  fra  Luigi  XI  e Filiberto  di 
Savoja. 

1182.  Pace  fra  Veneziani  e Bajazet  IL 
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1484  4 aprile.  Trattalo  fra  Carlo  Vili  di  Francia  e le  città  Ansèatiche. 

4 agosto.  Sua  confederazione  cogli  Svizzeri  ecc. 

1488  1 maggio.  A Gand,  alleanza  e unione  fra  i tre  Stali  del  ducalo 
di  Brabanle,  e quell  di  Middleburg,  Limburg,  Luxemburg,  Fian- 
dra, ecc. 

1490  11  settembre.  L«ga  tra  Enrico  VII,  Massimiliano  e Filippo  d’Au- 
stria contro  Carle  Vili. 

1491  13  novembre.  A Reiiiies,  pace  fra  Carlo  Vili  e la  duchessa  An- 
na di  Bretagna,  per  cui  la  Bretagna  è unita  alla  Francia,  e soa 
concedute  all’  arciduca  Massimiliano  le  contee  d’Artois  e di  Bor- 
gogna. 

1492  3 novembre,  i Etaples,  pace  fra  Carlo  Vili  ed  Enrico  VII. 

1495  23  maggio.  Pjce  di  Senlis  fra  Carlo  Vili,  Massimiliano  e Filippo 

in  cui  Carlo  reidè  al  re  d’ Aragona  la  Cerdagna  e il  Rossiglione. 

Lega  offensivi  e difensiva  tra  il  papa,  Venezia  e Milano. 

1494  gennaio.  Tralato  fra  Carlo  Vili  e Alessandro  VI  papa. 

1493  10  ottobre.  7raltato  di  pace  e d’unione  e buona  amicizia  fra 
esso  Carlo  e (.odovico  Sforza  duca  di  Milano. 

Alleanza  di  Venezia,  .\lcssandro  VI  e Alfonso  di  Napoli  contro 

Carlo  Vili,  I 

4 497  giujjno.  Feinctua  confederazione  de’  Cantoni  svizzeri  coi  Gri- 
giom. 

1 498  8 luglio.  Pée  e alleanza  fra  Luigi  XII  di  Francia  e Giovanni  di 
Danimarca  i Svezia,  per  mediazione  di  Giacomo  re  di  Scozia. 

5 agosto.  A Marcoijssis,  pace  e confederazione  tra  Luigi  XII  e 

Ferdinando  ed  Isabella  di  Castiglia  e d’ Aragona. 

1 499  16  marzo.  Lucerna,  confederazione  fra  Luigi  XII  e gli  Svizzeri. 

1 3 aprile.  V Blois,  pace  e alleanza  fra  Liiigi  XII  e i Veneziani. 

->= — A Basilea,  pace  fra  l’ imperatore  Massimiliano  e i Cantoni  sviz- 
zeri, per  csi  resta  decisa  di  fatto  la  indipendenza  della  Confede- 
razione svzzera  dall’  Impero. 

1500  14  luglio.  A Buda,  alleanza  contro  i Turchi  fra  Luigi  XII,  Vla- 
dislao  II  d*  Ungheria  e Boemia,  e Giovanni  Alberto  di  Polonia. 

11  novellare.  Pace  e confederazione  fra  Luigi  XII  e i re  di  Ca- 
stiglia e dV^ragona.  * ‘ 

1301  lo  novenìjre.  A Trento,  trattato  di  pace,  confederazione je  al- 
leanza fra  Luigi  Xll  e l’ imperatore  Massimiliano,  ove  tra  l’ altre 
cose  si  COI  viene  che  l’ imperatore  concederà  al  re  l’ investitura 
del  ducato  di  Milano,  e Luigi  soccorrerà  Massimiliano  contro  i 
Turchi. 

Lega  tra  i Veneziani,  il  papa,  il  re  d’ Ungheria  contro  i Turchi. 

1502  3 aprile.  X Lione,  pace  fra  Luigi  XII  e Ferdinando  e Isabella  a 
proposito  del  regno  di  Napoli,  promettendo  cedere  gli  uni  e gli 
altri  quel  die  vi  possedessero  al  duca  di  Luxemburg,  primoge- 
nito dell’  ai'ciduca,  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Claudia 
di  Francia 

1503  11  aprile.  Trattato  d’ Arona  fra  Luigi  XII  e i cantoni  svizzeri 
d’ Uri,  Schwilz,  Unterwald,  ai  quali  il  re  cede  in  piena  sovranità 
il  contado  di  Bcllinzona. 

£ttn<ù, DocuuieuU  ' 111,42 
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iS05.  Pace  de' Veneziani  coi  Torchi.  ' ^ 

1504  22  scllcnibre.  A Blois,  pace  di  Luii'^ì  XH  con  Massimiliano.  . 
L' imperatore  promette  investir  il  duca  lo  di  Milano  al  re  france- 
se, che  cessa  di  proleggérè  relettor  Pannino. 

— Confederazione  ti*a  .esso  Luigi  c Massimil  iano  contro  i Veneziani. 

1505  12  ottobre.  A Blois,  pace  è alleanza  fra  1 lUigi  Xll  e Ferdinando 
il  Cattolico,  stipulando  il  matrimonio  di  Gì  ermana  di  Foix  nipote 
di  Luigi  con  Ferdinando. 

1508  10  dicembre.  A Camhray,  alleanza  di  Luigi'  XII  e Carlo  d'  Eg- 
mont  duca  di  Gueldria,  con  Massimiliano  e • Carlo  di  Spagna. 

Lega  tra  papa  Giulio  II,  Luigi  XII,  Massimi!  iano  e Ferdinando  il 

Cattolico  contro  i Veneziani, 

1511  17  febbraio.  A Baden,  lega  ereditaria  fra  1 e Case  d’Austria  e 
Borgogna  e i Cantoni  svizzeri.  . 

1512  17  luglio.  A Blois,  alleanza  e confederazione . fra  Luigi  XII  e Gio- 
vanni e Caterina  di  Navarca.  ^ 

1515  25  marzo.  Pace  c confederazione  tra  Luigi  XII  e i Veneziani, 
per  aiutarsi  reciprocamente  a ricuperare  qua  nto  perdettero  in 
Italia,  cioè  Francia  il  ducato  di  Milano,  e Venez  ia  le  piazze  di  ter- 
raferma‘occupate  dall’  imperatore. 

— ^ 15  settembre.  Pace  di  Dijon  tra  Lui^  XII  e gli'  Svizzeri. 

1514  24  marzo.  A Parigi,  trattato  di  matrimonio  tra  Carlo  di  Spagna 
con  Renata  di  Francia  figlia  di  Luigi,  che  insiem  e regolano  le  dif- 
ferenze fra  essi  esistenti,  e stipulano  lega  offen  isiva  e difensiva. 

• 7 agosto.  A Londra, pace  tra  Luigi  XII  e Enrico  V III  d’Inghilterra. 

1515  5 aprile.  Trattato  di  pace  e commercio  tra  Fra  ncesco  di  Fran- 
cia ed  Enrico  Vili. 

. — 15  ottobre.  A Viterbo,  lega,  confederazione  e ar  tiicizia  perpetua 
tra  esso  Francesco,  papa  Leone  X,  la  repubblic  a di  Firenze,  il 
dùca  d’ Lrbino  e Casa  Medici. 

■ 1516  11  marzo.  A Cambray,  alleanza  contro  i Turchi  tra  Francesco,. 
Massimiliano  e Carlo  re  di  Spagna. 

— 15  agosto.  A Noyon,  pace  tra  Francesco  e Carlo  di  Spagna,  che 
contrae  nozze  con  Luigia  di  Francia  figlia  del  re. 

^ 29  novembre.  A Friburgo,  alleanza  perpetua  1 3*a  Francia  ei 
Cantoni  svizzeri  e loro  alleati,  mediante  settecent-  ornila  scudi  che 
■ la  Francia  si  obbliga  a pa^e  agli  Svizzeri. 
i7.  Finisce  la  guerra  portata  dalla  lega  di  Cambray. 

\t518  4 ottobre.  A Londra,  trattato  tra  Francesco  e E orico  Vili,  che 
restituisce  alla  Francia  Tournay,  Mortagne  e laint-Amand,  e 
combinasi  il  matrimonio  del  delfino  Francesco  co  Ila  figlia  d’  En- 
rico Vili. 

4519  14  gennaio.  A Saragozza,  lega  contro  i Turchi  'tra  Francesco, 
Enrico  Vili  e Carlo  V imperatore. 

•4520  7 giugno.  Al  campo  fra  Ardres  e Guines,  trath  ito  di  pace  tra 
Francesco  I e Enrico  Vili,  il  quale  promette  resti  tuire  Boulogue 
per  due  milioni  di  corone  d’ oro. 

— 50  agosto.  Alleanza  tra  Francesco  I ed  Enrico  V IH  per  la  libe- 
razione del  prjmd. 
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4325  8 aprile.  Pace  di  Cracovia  tra  la  Polonia  e la  Prussia. 

tt  agosto.  A Toledo,  tregua  di  tre  mesi  fra  Carlo  V,  Francesco 

ed  Enrico  MII,  durante'  la  quale  la  duchessa  d’  Alenoon  potrà 
andar  in  Spagna  a trattare  la  liberazione  del  re. 

1326  14  gennaio. A Madridpace  tra  Francesco  e Carlo  V,  compresa  la 
. liberazione  del  primo,iÌ quale  cede  varie  provinde  e promette  spo- 
sar Eleonora  regina,  vedova  di  Portogallo,  sorella  dell’imperatore. 

22  maggio.  A Cognac,lega  fra  Clemente  VII,  Francesco,  il  ducalo 

di  Milano,  le  repubbliche  di  Firenze  e di  Venezia  contro  Carlo  V. 

1329  3 agosto.  A Cambray,  pace  tra  Francesco  e Carlo  V;  quegli  ri- 
nunzia i diritti  sul  Milanese,  sulle  contee  d’  Asti,  di  Fiandra  e 
d’.Artois  a favore  di  Carlo,  che  gli  restituisce  due  figli,  e desi- 
ste dalle  pretensioni  sulla  Borgogna.  Si  pacifica  anche  l’Italia  a 
Bologna. 

1530.  Pace  di  religione  a Norimberga  tra  Protestanti  e Cattolici  : 
rinnovata  il  1354,  39,  42,  44. 

1531.  Paci  religiose  fra  i cantoni  cattolici  e i protestanti  di  Svizzera, 
dopo  la  guerra  di  Cappel. 

1336.  A Smalcalda,  lega  protestante  fra  i principi,  elettori  e città  li- 
bere di  Germania,  di  religione  protestante. 

1538  10  giugno.  A Norimberga,  lega  cattolica  fra  Carlo  V,  Ferdi- 
nando re  dei  Romani.gli  elettori  e i principi  cattolici  dell’impero. 

18  id.  A Nizza,  tregua  di  dieci  anni  tra  re  Francesco  e. 

Carlo  V. 

1542  10  luglio.  A Ragny,  lega  offensiva  e difensiva  tra  re  Francesco 
e Gustavo  Wasa  di  Svezia  contro  Carlo  V. 

Lega  offensiva  e difensiva  tra  Carlo  V e Enrico  MII  contro  re 

Francesco. 

1544.  Pace  di  Costanlinqpoli  tra  i Veneziani  e i Turchi,  i quali  otten- 
gono le  due  sole  piazze  che  ai  Veneziani  restavano  nella  Morea. 

18  settembre.  A Crespy,  pace  e alleanza  tra  Francesco  e Carlo  V. 

1549  24  marzo.  Trattato  fra  Enrico  lidi  Francia  ed  Edoardo  M d’In- 
ghilterra per  restituire  Boulogne  alla  Francia. 

7 giugno.  A Soletta,  alleanza  fra  Enrico  li  e undici  Cantoni 

svizzeri. 

1551  13  gennaio.  Confederazione  di  Enrico  II,  Maurizio  di  Sassonia  c 
altri  principi  e Stali  alleati  suoi,  contro  Carlo  V. 

1552  20  aprile.  Pace  tra  Enrico  II  e Giulio  II  papa. 

1555  21  settembre.  Ad  Augusta,  poce  definitiva  di  religione  fra  i 
Cattolici  e i Protestanti  di  Germania  ; e la  libertà  germanica  e la 
religione  protestante  sono  mantenute  contro  Carlo  V. 

1539  2 ajirile.  A Cateau-Cambresis,  pace  fra  Enrico  11  ed  Elisabetta 
d’ Inghilterra  a proposito  di  Calais. 

3 aprile.  Fra  Enrico  II  e Filippo  li  di  Spagna,  per  cui  alla  Fran- 
cia restano  Calais,  Metz,  Verdun,  Toul  ; alla  Spagna  Thionville, 
Monlmédy,  e il  contado  di  CharoIaìs  ; il  Monferrato  al  duca  di 
Mantova,  la  Corsica  ai  Genovesi  ecc. 

1568  2 marzo.  A Longjumeau,  pace  fra  i Cattolici  c i Protestanti,  det- 
ta la  piccola  pace,  o pace  forzala. 
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1570.  Il  papa,  Filippo  li  e i Veneziani  fanno  lega  contro  i Turchi. 

4374  14  dicembre.  A Torino,  trattalo  fra  Enrico  III  di  Francia  ed 
. Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  al  quale  sono  restituiti  Pinerolo, 
Savigliano  ed  altre  piazze. 

1376  8 novembre.  Pacificazione  di  Gand^  fra  i Paesi  Bassi  d’ una 
parte,  e dalF  altra  Guglielmo  di  Nassau  principe  d’ Grange  cogli 
j'tati  d’ Olanda  e Zelanda,  per  cacciar  i soldati  stranieri,  rimetle- 
re  V antica  forma  di  governo  per  via  deir  assemblea  degli  Stati, 
sottoporre  gli  affari  di  religione  alla  discussione  e alle  leg^i  di 
ciascuna  provincia,  e riunire  per  sempre  le  quindici  provincie 
de’  Paesi  Bassi  all’  Olanda  e alla  Zelanda,  di  cui  è nominato  go- 
vernatore esso  Guglielmo. 

4578  7 gennaio.  Alleanza  fra  Elisabetta  e gli  Stati  Generali  de’  Paesi 
Bassi. 

4579  29  gennaio.  A Utrecht,  unione  e alleanza  perpetua  fra  le  pro- 
vincie  e città  d’ Olanda,  Zelanda,  Utrecht  e le  altre  che  furono 
poi  dette  Provincie  Unite. 

4587  12  maggio.  A Lucerna,  alleanza  tra  Filippo  II  di  Spagna  e i Can- 
toni cattolici. 

4595.  Pace  de’  Veneziani  co’  Turchi. 

4596  44  maggio.  A Greenwich,  confederazione  d’Enrico  IV  ed  Eli- 
sabetta d’ Inghilterra  contro  Filippo  II. 

, 31  ottobre.  AU’Aja,  alleanza  di  essi  colle  provincie  Unite. 

1398  2 maggio.  Pace  di  Vervins  fra  Enrico  IV,  Filippo  II  e Carlo  Ema- 
nuele di  Savoja. 

1601  47  gennaio.  A Lione,  trattato  fra  Enrico  IV  e Carlo  Emanuele 
di  Savoja  pel  cainbio  del  marchesato  di  Saluzzo  colla  Bresse,  il 
Bugey,  Valromay  e Gcx. 

4 602.  Trattato  d’ alleanza  fra  la  repubblica  di  Venezia  e i Grigioni. 

21  luglio.  Trattato  di  San  Giuliano  fra  Carlo  Emanuele  e Ginevra. 

1605  30  luglio.  A Hamptoncourt,  alleanza  fra  Enrico  IV  e Giacomo  re 
d’ Inghilterra  per  difesa  de’  Paesi  Bassi  contro  Spagna. 

1604  12  ottobre.  A Parigi,  trattato  per  ristabilire  il  commercio  fra 
Enrico  IV  e il  re  di  Spagna. 

1607  28  aprile.  \ Venezia,  si  promulga  l’ accomodamento  delle  lun- 
ghe quistioni  con  papa  Paolo  V. 

4609  42  aprile.  A Anversa,  tregua  di  dodici  anni  tra  Filippo  III  cogli 
arciduchi  Uberto  e Isabella  e le  Provincie  Unite  de’  Paesi  Bassi 
per  interposto  dei  re  di  Francia  e d’ Ingliilterra  ; ove  è ricono- 
sciuta r indipendenza  d’ esse  Provincie,  e restituite  alla  Casa  di 
Nassau  le  sue  possessioni  nelle  terre  della  monarchia  spagnuola. 

1610  25  aprile.  A Brussl,  trattato  fra  Enrico  IV  e Carlo  Emanuele  di 
Savoja  per  conquistare  il  Milanese  ; e lega  offensiva  e difensiva 
contro  il  re  di  Spagna. 

1617  26  settembre.  A Madrid,  pace  fra  Mattia  imperatore  di  Germa- 
nia e Ferdinando  arciduca  d’ Austria  d’ una  parte,  e la  repub- 
blica di  Venezia  dall’  altra. 

1618.  Pace  dei  Veneziani  cogli  Austriaci  dopo  la  guerra  per  gli 
Uscocchi. 
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462S  16  giugno.  Pace,  amicizia  e commercio  tra  re  Giacomo  e Mi- 
chele IH  Fedorovilz. 

4625  24  dicembre.  All’Aja,  Irallato  di  Luigi  XIII  colle  Provincie  Uni- 
te, perchè  spediscano  venti  vascelli  contro  Genova. 

1626.  Trattato  tra  Francia  e Spagna  per  gli  affari  dì  Valtellina. 

1629.  Pace  di  Snsa  fra  Luigi  XIII  e Carlo  F.mannele  di  Savoja. 

8 aprile.  A Venezia,  confederazione  per  sci  anni  fra  Urbano  VHI, 

Luigi  XIII,  la  repubblica  di  Venezia  e il  duca  di  Mantova,  per 
difendersi  contro  Casa  d’  Austria. 

12  e 22  maggio.  Pace  di  Lubeka  tra  Ferdinando  II  imperatore 

di  Germania  e Cri.stiano  IV  re  di  Danimarca,  che  mette  line  al 
periodo  danese  della  guerra  dei  Treni’  anni. 

12  novembre.  Mosca,  trattato  d’alleanza  e di  commercio  fra 

Luigi  XIII  c Michele  Fedoiovitz. 

1630  17  giugno.  Rinnovata  alleanza  fra  i Paesi  Bassi  c Luigi  XIII.  che 
donerà  a quelle  per  sette  anni  un  milione  di  lire  I’  anno. 

23  ottobre.  Pace  di  Ratisboiia  fra  Luigi  .XIII  e Ferdinando  II, 

che  mette  line  alla  guerra  per  la  successione  dei  ducati  di  Man- 
tova e di  Monferrato. 

1630  15  novembre.  A Madrid,  pace  fra  re  Carlo  d’Inghilterra  e Fi- 
lippo IV  di  Spagna. 

1631  13  gennaio.  Trattalo  fra  Luigi  XIII  e Gustavo  Adolfo  per  difen- 
dere la  Germania. 

7 febbraio.  AH’  Aja,  trattato  di  commercio  fra  la  Persia  e le 

Provincie  Unite. 

6 aprile.  Pace  di  Cherasco  sulla  successione  di  Mantova. 

17  settembre.  Pace  fra  Luigi  XIII  e l’ imperatore  di  Marocco. 

1632  6 gennaio.  Pace  di  Vico  fra  Luigi  XIII  e Carlo  Ili  duca  di  Lo- 
rena, per  cui  resta  in  mano  dei  re  per  tre  anni  la  piazza  di 
Marsal. 

li  febbraio.  A Vienna,  alleanza  di  sei  anni  tra  Ferdinando  II  e 

Filippo  IV  contro  Gustavo  Adolfo. 

29  marzo.  A San  Germano  in  Laja,  trallafo  fra  Luigi  XIII  e Carlo 

di  Spagna  per  la  restituzione  della  ^uova  Francia.  dcH’Acadia  e 
del  Canada,  e il  ristabilimento  del  commercio. 

1633  15  settembre.  Francoforte  sul  Meno,  confederazione  tra  Luigi 
XIII  e Cristina  di  Svezia  per  difesa  della  Germania. 

1634  20  marzo.  A Lucerna,  alleanza  di  Filippo  IV  coi  Cantoni  svizzeri. 

15  aprile.  AH’ Aja,  trattato  fra  Luigi  XIII  e i Paesi  Bassi. 

20  settembre.  A Francoforte,  alleanza  fra  Luigi  e gli  Stati  cal- 
vinisti de’  circoli  di  Francouia,  Svevia,  Reno. 

1 novembre.  A Parigi,  confederazione  tra  LuigL  c vari  principi 

di  Germannia. 

1655  8 febbraio.  Alleanza  di  Parigi  fra  esso  Luigi  e le  Provincie  Uni- 
te contro  Filippo  li  e Ferdinando  II  d’ Austria  ; divisione  dei 
Pac.si  Bassi  spagnuoli. 

•— — 30  maggio.  Pace  di  Praga  tra  Ferdinando  IH  e l’elettore  di  Sas- 
sonia ; la  Lusazia  ceduta  all’  elettore,  che  rinunzia  all’  alleanza 
della  Svezia  ; libertà  di  religione. 
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.1655  11  luglio.  A Rìvoli,  trattalo  d’ alleanza  fra  Luigi  XIII  e Vittoria 
Amedeo  di  Savoja.pcr  conquistare  il  duciilo  di  Milano. 

27  ottobre.  A San  Germano  in  Laja,  trattato  fra  Luigi  XIII  e 

Bernardo  duca  di  Weimar,  come  generale  in  capo  delle  forze 
de’  principi  e Stati  confederali  di  Germania,  per  levare  e man- 
tenere dicioltomila  uomini,  mediante  un  annuo  sussidio  di  cpiat- 
Iro  milioni.  Gli  articoli  secreti  portano  che  il  duca,  non  ostante 
il  trattalo,  riconoscerà  l’ autorità  del  re  sopra  quella  di  tulli,  e 

10  servirà  col  suo  esercito  verso  e contro  lutti. 

1656  20  marzo.  A Wismar,  alleanza  fra  Luigi  XIII  e Cristina  di  Sve- 
zia per  la  libertà  di  Germania, 

1 6 aprile.  All’  Aja,  confederazione  fra  esso  Luigi  e i Paesi  Bassi, 

. rinnovala  con  trattati  successivi. 

1658  3 giugno.  A Torino,  lega  offensiva  e difensiva  fra  Luigi  XIII  e 
la  reggente  di  Savoja  contro  Spagna. 

1639  5 settembre.  Capitolato  di  Milano  fra  il  re  di  Spagna  e i Grigio- 
ni,  che  mette  line  alla  guerra  di  Valtellina,  questa  restituendo 
ai  Grigioni. 

1640  11  settembre.  A Stockolm,  alleanza  fra  Crisiina  dì  Svezia  e i 
Paesi  Bassi. 

16  dicembre.  A Barcellona,  confederazione  tra  Luigi  XIII,  il 

principato  di  Catalogna,  e le  contee  di  Rossiglione  e Cerdagna 
contro  il  re  di  Spagna. 

1641  30  gennaio.  A Aiid)urgo,  trattalo  di  pace  perpetua  fra  Luigi  XIII 
e Cristina. 

1642  29  gennaio.  A Londra,  trattalo  di  pace  e di  commercio  fra  Carlo 

11  e Giovanni  IV. 

1643  26  maggio.  Lega  fra  Venezia,  Toscana  e Modena. 

30  dicembre.  A Parigi,  trattalo  di  commercio  fra  Luigi  XIV  e il 

duca  di  Curlandia. 

1644  febbraio  e marzo.  Trattalo  fra  esso  Luigi  e i Paesi  Bassi. 

— 31  marzo.  A Ferrara,  per  mediazione  di  Luigi  dì  Francia,  pace 
tra  Li  bano  Vili  e Odoardo  Farnese  duca  di  Pai'ma,  e fra  quello 
e i principi  confederali  d’ Italia. 

1645  3 aprile.  Al  Valentino,  trattato  fra  Luigi  XIV  e la  duchessa  re- 
gnante di  Savoja,  per  la  restituzione  di  molte  piazze  che  il  re 
aveva  in  Piemonte. 

1647  1 settembre.  A Genova,  alleanza  fra  esso  Luigi  e Francesco 
duca  di  Modena. 

A questo  punto  comincia  una  politica  nuova  nei  trattati,  dive- 
nuti d’interesse  più  generale,  e conformanlisi  a un  sistema 
d’  equilibrio,  pel  quale  si  caixò  conservare  la  pace  in  Europa  col 
, tener  la  bilancia  fra  i vari  Stali,  e così  proteggere  i deboli  contro 
i forti.  Per  meglio  seguire  quella  complicazione  di  alleanze  e 
trattati  e guerre,  gioverà  distinguere  gli  Stali  del  Nord  da  quelli 
della  restante  Europa. 
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Trattati  fra  le  potè  nze  del  Nord.  . .. 
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. . Solo  al  tempo  della  guerra  dei  Trcnt^  anni  le  potenze  setten- 
trionali ebbero  influenza  negli  aviari  generali  d’  Europa,  e tra 
esse  presero  ad  equilibrarsi.  Da  p rima  prevalsero  la  Danlmi^rca 
e la  Norvegia,  poi  la  Polonia,  indi  1 a Svezia,  infine  la  Russia.  Pria- 
mo incentivo  di  divisione  fra  quel  le  potenze  fu  la  navigazione* 
del  Sund  e del  mar  Baltico;  poi  il  | lossesso  della  Livonia,  dispu- 
tata fra  Danimarca,  Svezia,  Russia,  Polonia. 

4561  28  ottobre.  Trattato  di  Vilna,  per  (mi  la  Livonia  si  sottomette' 
alla  Polonia  ; la  Curlandia  è eretta  ii  i ducato  a favore  di  Gotardo 
■ Ketller  ultimo  granmaestro  di  Livoi  lia. 

4570  31  dicembre.  Pace  di  Stettiu.  Il  re  «di  Danimarca  riconosce  Pin- 
tera  indipendenza  della  Svezia,  c qu  esUi  rinunzia  alla  Norvergia, 

■ a Jempteland,  Herdalen,  Scania,  Hall  and,  Gothland  ecc.  ’ - 

4582  15  gennaio.  Pace  di  Kiwerowa  Horlia,  fra  Russi  e Polacchi  : lo 
czar  cede  ai  Polacchi  tutte  le  piazz  e che  possedeva  in  Livonia* 

4595  18  maggio.  Pace  di  Teusin.  La  Svezia  conserva  V Estonia,  è la 
Russia  è costretta  rinunziare  a' suoi  divisamenti  sulla  Livonia, 
divisa  allora  fra  Svezia  e Polonia. 

4609  28  febbraio.  A Wiburg,  trattato  d’alleanza  fra  lo  czar  Basilio  V 
e la  Svezia  ; a questa  sono  cedute  Kc‘.xholni  e la  Carelia  russa. 

4613  20  gennaio.  Pace  di  Siorod  fra  Svezia  a Danimarca; cedendo  a 
questa  una  porzione  delta  Lapponia. 

4617  1 febbraio.  Pace  di  Stolbova  tra  la  Svezia  e la  Russia,  cedendo 
a quella  l*  Ingria  e la  Garelia;  Novogoi’od  è restituito  alla  Russia. 

4618.  Pace  fra  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  e Michele  III  Federovitz  ^ 
Russia,  ove  son  rese  alla  Svezia  la  Livonia,  l’ Ingria,  la  Carelia  ; 
e la  Polonia  ottiene  Smolcnsko,  la  Ser  via  e Cernikof. 

4634  15  giugno.  Pace  di  Wiazam  fra  Russi  c Polacchi,  ai  quali  son 
ceduti  Smolensko,  Cernikof,  Novogorod-Severskoi,  ■ 

4635  12  settembre.  Tregua  di  Stumdorf  lira  la  Svezia  e là  Polonia 
per  ventisei  anni  ; restituite  le  piazze  d'efla  Prussia. 

4645  23  agosto.  Pace  di  Bromsebro  fra  la  D'animarca  e la  Svezia  :<ie- 
dute  Jempteland,  Herdalem,  ' Halland,  Golmand,  Oesel,  e T im- 
munità del  Sund  alla  Svezia. 

4655  27  luglio.  All’  Aja,  alleanza  difensiva  tra  l’ elettore  di  Brandc- 
burgo  e gli  Stati  Generali. 

4656  17  gennaio*  Trattato  di  Kbnigsberg:  l’elettore  Federico  Gu- 

glielmo come  duca  di  Prussia  rinunzia  al  fegame  vassallatico  che 
univa  il  suo  ducato  alla  Polonia,  e riconosce  la  superiorità  della 
Svezia.  ■ ' . 

15  giugno.  A Marienburg,  alleanza  fra  Carlo  Gustavo  e Federi- 
co Guglielmo. 

21  settembre.  A Elbing,  alleanza  fra  Carlo  Gustavo  e le  Provin- 
cie Unite.,  . • . 

— 20  novembre.  Trattato  di  Labiau,  che  annii'lla  il  legame  vassal- 
latico del  ducalo  di  Prussia  verso  la  corona  di  Svezia.  l 
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1657  27  maggio  c 28  luglio.  Alleanza  fra  la  Polonia,  l’ imperatore  e 
la  Danimarca  conli’o  la  S'czia. 

49  sellombre.  Tnttalo  li  Weiau:  la  sovranità  della  Prussia  du- 
cale è riconosciuta  dal  r<  e dalla  repubblica  di  Polonia. 

1658  7 gennaio.  A Coloiia,  alcanza  fra  Federico  III  e Federico  Gu- 
glielmo elettore  di  Branleburgo  contro  la  Svezia. 

8 maggio.  Pace  di  Hoskld  tra  la  Svezia  c la  Danimarca,  cedendo 

alla  Svezia  la  Scanii,  Bbckingia,  Drontlieim,  Bornholm  ecc. 

1658  12  maggio.  Trattata  di  Copenaghen:  il  re  di  Danimarca  ricono- 
sce la  sovranità  deldirato  di  Schleswig. 

1660  3 maggio.  Pace  d’Oli  a,  celebre  nella  storia  del  Nord,  quanto 
quella  di  Wesifalia  lela  storia  del  mezzodì  d’  Europa.  Essa  se- 
gna la  decadenza  delk  Polonia,  e l’ innalzamento  della  Svezia, 
che  da  quel  punto  «onparve  come  grande  potenza.  Fu  condotta 
da  molli  trattati  anerbri,  coll’interposizione  di  potenze  forestie- 
re : la  conchiusero  Sv;zia,  Polonia,  l’imperatore  e l’eleltordi 
Brandeburgo  ; alla  Svizia  fu  ceduta  la  Livonia  transduniana;  Ca- 
simiro di  Polonia  riiuizia  ogni  pretensione  sulla  Svezia,  la  quale 
abbandona  le  conqiisfe  di  Carlo  Gustavo  in  Polonia  e la  Prussia 
Reale. 

27  id.  Pace  diCqienaghen  che  conferma  quella  di  Roskild, 

salvo  che  Dronthein  3 reso  alla  Danimarca  ; si  conferma  la  so- 
vranità dello  Schlowg. 

17  oltobi-e.  Al  caiipc  di  Cudnow.  trattalo  di  pace  fra  la  Polonia 

e i Cosacchi  di  Zaprm,  i quali  rinunziano  alia  proiezione  del 
czar  di  Moscovia,  : si  sottomettono  alla  dominazione  del  re  di 
Polonia,  obbliganloà  inoltre  a ritirare  dai  Moscoviti  le  piazze 
dell’  Ucrania. 

1666  25  ottobre.  All’  Aa,  quadruplice  alleanza  Ira  Federico  III  re  di 
Danimarca.  FedercoGuglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  le  Pro- 
vincie Unite,  e i pimipi  Giorgio  Guglielmo  ed  Ernesto  Augusto 
di  Brunswick-Luisbjrg,  per  reciproca  difesa  e sicurezza. 

1667  18  ottobre.  A Podahec,  pace  tra  la  Polonia  e i Tartari  della  Cri- 
mea. 

1672  9 aprile.  Pace  diMosca  fra  la  Russia  e la  Polonia. 

1676  5 febbraio.  Pactdi  Zeli  tra  Francia,  Svezia,  e i duchi  di  Brnn- 
swick-Luneburg.rcslituendo  Brema  alla  Svezia. 

25  dicembre.  A Copenaghen,  alleanza  fra  il  re  di  Danimarca  e 

l’ elettore  di  Bradeburgo  contro  la  Svezia. 

1679  24  marzo.  Pacedi  Nimega  tra  la  Francia  e il  vescovo  di  Mun- 
sler. 

29  giugno.  Pac  di  San  Germano  in  Laia  Ira  Francia,  Svezia  è 

l’ elettore  di  Br^ideburgo,  restituendo  la  Pomerania  svedese. 

• 2 settembre.  P$e  di  Fonlainebleau  tra  la  Francia  e la  Danimar- 

ca ; restituite  >Msmar,  l’ isola  di  Rugen,  le  città  di  Svezia;  ripri- 
stinando il  duci  d’ Holslein-Gotlorp. 

26  id.  Paté  di  Lunden  fra  la  Svezia  e la  Danimarca  ; il  du- 
ca d’ Holslein-follorp  rimesso  nel  ducato  di  Schleswig. 

1689  30  giugno.  Paté  d’  .Allena. 
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1689  16  luglio  eli  novembre.  Alleanza  di  Pietro  il  Grande  coi  re  di 
Danimarca  e Polonia  contro  la  Svezia. 

1700  18  agosto.  Pace  di  Travenllial  fra  Svezia  e Danimarca. 

1705  18  novembre.  Pace  di  Varsavia  tra  Polonia  e Svezia;-  alleanza 
perpetua  contro  Augusto  11. 

1706  21  settembre.  Pace  di  Altranstadt  fra  Carlo  XII  e Augusto  II, 
che  rinunzia  al  trono  di  Polonia. 

1715  6 oltobre.  Trattato  di  Schwed  fra  il  re  di  Prussia  e gli  alleati 
del  Nord:  la  città  di  Stettin  e parte  della  Pomerania  svedese  so- 
no date  al  re  di  Prussia. 

1719  20  novembre.  Pace  di  Stockolm  fra  ITnghillerra  eia  Svezia,  ce- 
dendo i ducati  di  Brema  e di  Verden  al  re  d’ Inghilterra.  ' ' 

1720  21  gennaio.  A Stockolm,  alleanza  difensiva  tra  la  Svezia  e la 
Gran  Bretagna,  e tra  la  Svezia  e la  Prussia,  alla  quale  sono  ce- 
dute Stettin  e il  distretto  di  Pomerania  fra  l’ Odor  e la  Peene. 

5 giugno,  30  luglio.  Pace  di  Stockolm  e di  Friedrichsburg  fra  la 

Svezijj  e la  Danimarca  : ^esta  cede  a quella  la  città  di  Wismar 
e tutte  le  sue  conquiste  in  Pomerania  fin  alla  Peene;  la  Svezia 
rinunzia  aH’immunità  del  Sund  e alla  protezione  del  duca  di  Hol- 
stein-Goltorp. 

50  agosto.  Pace  di  Mystadt  fra  Pietro  il  Grande  e la  Svezia;  alla 

Russia  rimangono  la  Livonia,  l’Estonia,  l’ingna,  la  Cardia,  resti- 
tuendo la  Finlandia. 

1724  24  marzo.  Ru.ssia  e Svezia  a Stockolm  allcansi  in  favore  del  du- 
ca di  llolstcin-Gottorp  ; Carlo  VI  vi  accede  il  1726  21  aprile. 

1727  16  aprile.  A Copenaghen,  alleanza  tra  Francia,  Inghilterra.  Da- 
nimarca. 

1752  26  maggio.  Trattato  di  CoiT»naghen  fra  l’imperatore.,  la  Russia 
e il  re  di  Danimarca  per  gai-entire  la  Prammatica  sanzione,  e per 
gli  affari  di  Ilolstein. 

1754  5 ottobre.  Alleanza  difensiva  tra  Francia,  Svezia,  Danimarca. 

1745  7 agosto.  Paco  d’  Abo  tra  Russia  e Svezia,  cedendo  a quelle  la  ' 
Finlandia  di  là  dal  fiume  Kimene. 

1747  25  maggio.  A Stockolm,  trattato  d’alleanza  difensiva  tra  Svezia 
e Prussia. 

1750  25  aprile.  Trattato  di  Copenaghen  fra  la  Svezia  e la  Danimarca 
sugli  affari  dell’  Holstein. 

1767  22  aprile.  Trattato  provisorio  di  Copenaghen  fra  Russia  e Dani- 
marca. Caterina  li  a nome  di  suo  figlio  l inunzia  alla  porzione  du- 
cale dello  Schleswig  occupata  dal  re  di  Danimarca,  e al  ducato 
di  Holstein-Gottorp  ; riceve  in  cambio  i contadi  di  Oldcnburge 
di  Delmenhorst. 

1768  24  febbraio.  A Varsavia,  trattato  di  pace  e d’alleanza  fra  la  Rus- 
sia e la  Polonia  sull’  affare  dei  dissidenti  e la  costituzione  della 
repubblica. 

2 5 agosto.  Trattato  di  Pietroburgo  fra  Austria,  Ru.ssia,  Prussia 
per  lo  smembramento  della  Polonia  : prendendosi  dalla  Prussia 
la  Prussia  polacca  colla  più  parte  del  ducalo  di  Posen  ; dall’  Au- 
stria i regni  di  Galizia  e Lodomiria  ; dalla  Russia  la  Livonia  po- 
lacca con  parte  della  Lituania.  ^ 
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1775  18  settembre.  Trattalo  a Varsavia,  del  re^e  della  repubblica  po- 
lacca colle  tre  potenze  dividenti,  intorno  allo  spartimento  della 
Polonia. 

1 775  1 giugno.  11  trattato  dì  Czarkoe-Selo  fra  il  principe  di  Russia  e 
il  re  di  Danimarca  conferma  quello  del  1767. 

10  luglio.  Trattalo  di  Rendsburg  : il  duca  di  Holstein-Gottorp  ù 

dal  re  dì  Danimarca  costretto  a rinunziare  alla  sovranità  dello 
Schleswig. 

1791 19  ottobre.  Trattalo  d'amicizia  e unione  fra  la  Svezia  e la  Rus- 
sia. • 

. 1793  15  luglio.  A Grodno,  trattato  fra  la  Russia  e la  Polonia,  là  quale 
cede  all’  altra  la  metà  della  Lituania. 

— 23  settembre.  Ivi,  i Polacchi  cedono  alla  Prussia  parte  della  gran 
Polonia,  colle  città  di  Danzica  e Thorn. 

14  ottobre.  Ivi,  Caterina  II  di  Russia  s’all^  colla  repubblica  di 

Polonia. 

4809  17  settembre.  A Friedrickshamn,  pace  tra  la  Svezia  ^la  Russia: 
quella  abbandona  la  Finlandia  e Torneo,  e chiude  ì suoi  porti 
agl’inglesi  ; questa  restituisce  le  isole  di  Aland. 

10  dicembre.  A Junkoping,  pace  tra  la  Svezia  e la  Danimarca. 

1814  14  gennaio.  Trattato  di  Kiel  fra  V Inghilterra,  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca. Gl’  Inglesi  rendono  ai  Danesi  tutte  le  colonie  a lor  lol- 
le, eccetto  l’isola  dì  Heligoland;  la  Danimarca  prende  parte  at- 
tiva nella  guerra  contro  la  Francia,  e cede  la  Norvegia  alla  Sve- 
zia. 

8 febbraio.  A Annover,  pace  fra  Danimarca  e Russia. 

23  agosto.  A Berlino,  pace  fra  la  Prussia  e la  Danimarca. 

♦ * . 

Trattali  fra  i Turchi  e i principi  cristiani. 

1373.  Pace  fra  i Veneziani  e i Turchi,  che  restano  padroni  dell’  isola 
di  Cipro. 

1*621.  Pace  fre  Sigismondo  III  di  Polonia  e Otman  II  granturco. 

1639  settembre.  Pace  fra  Amurat  IV  e Venezia. 

1642  23  marzo.  « tra  Ferdinando  III  d’ Ungheria  e Ibrahim. 

‘ 4662  17  settembre.  ATemeswar  pace  di  veni’ anni  fra  Leopoldo  di 
Germania  e Maometto  IV,  cedendo  alla  Porta  la  fortezza  di  Neu-  • 
berisel  e di  Granvaradino. 

1669  3 settembre.  Pace  di  Candia  fra  Maometto  IV  c Venezia. 

1672  18  ottobre.  »»  tra  la  Polonia  e i Turchi. 

1676  16  ottobre.  di  Zuravno  tra  la  Polonia  e Maometto  IV  : 

cessioné  di  Kaminiec  e della  Podolia  ai  Turchi. 

4680  marzo.  Tregua  di  dodici  anni  fra’  Turchi  e la  Russia. 

4683  51  marzo.  Alleanza  di  Varsavia  tra  l’imperatore  e la  Polonia 
contro  i Turchi  : vi  accede  Venezia  il  5 marzo  1684. 

1698  23  dicembre.  A Carlowitz,  tregua  di  due  anni  fra  Pietro  il  Gran- 
de e Mustafa  li  ; lo  czar  conserva  Azof  e le  sue  dipendenze. 

4699  26  gennaio.  Pace  di  Carlowitz  fra  la  Porta  da  una  parte,  e dal- 
l’ altra  l’ imperatore  di  Russia,  la  repubblica  di  Polonia  e di  Ve- 
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nezia.  All’impeì’atore  restano  la  Schiavohià,laTransiÌvania,  l'Un- 
gheria, eccetto  Temeswar  e Belgrado  ; Venewa  conserva  la  Mo-' 
rea  ; i Turchi  restituiscono  alla  Polonia  Caininiec,  coll'  Ucrania  e 
la  Podolia,  in  cambio  deHa  Moldavia;  la  Russia  conserva  Azof. 

1700  15  luglio.  A Costantinopoli,  tregua  di  trerit'anni  fra  Pietro  il 
Grande  e i Turchi;  i Russi  conservano  Azof  e la  libertà  del  mar 
Nero. 

1711  21  luglio.  Pace  di  Falczi  sul  Prut  fra  Russi  e Turchi,  per  cui 
Pietro  il  Grande  restituisce  Azof  e il  suo  territorio. 

1712  15  aprile.  A Costantinopoli,  pace  e amicizia  fra  la  Porta  e la 
Russia. 

1715  24  giugno.  Pace  d' Andrinopoli  per  venticinque  anni  fra  la  Rus- 
sia e la  Porta. 

1716  9 aprile.  Alleanza  dell'imperalore  Carlo  VI  coi  Veneziani  contro 
i Turchi. 

1718  21  luglio.  Pace  di  Passarowitz  fra  l'imperatore,  i Veneziani  e i 
Turchi,  che  cedono  Temeswar,  Belgrado,  parte,  della  Servia,  del- 
la Valachia  e della  Bosnia. 

1720  16  novembre.  A Costantinopoli,  pace  perpetua  fra  Russi  e Tur- 
chi. 

1739  18  ottobre.  Pace  di  Belgrado  fra  l’imperatore  di  Russia  è 
Mahmmiid.  Restituiscono,  l' imperatore  Belgrado,  la  Servia,  la 
Valachia,  la  Bosnia;  e i Turchi  le  nuove  conquiste,  e rinunziano 
al  mar  Nero. 

1774  21  luglio.  Pace  di  Kutschouc-Kaynardg  i fra  Russi  e Turchi.  I 
Tartari  di  Crimea  e del  Cuban  son  dichiarati  indipendenti;  piena 
libertà  di  commercio,  e navigazione  ai  Russi,  che  rimangono  si- 
gnori delle  città  di  Kinbourn,  d'  Azof,  di  Kertsch,  di  Yenikale, 
rendendo  ai  Turchi  la  Bessarabia,  la  Moldavia;  è riconosciuta  e 
garantita  la  divisione  della  Polonia. 

1784  8 gennaio.  A Costantinopoli  pace  fra  la  Porta  e la  Russia:  i Tur- 
chi rinunziano  alla  Crimea,  all'  isola  di  Taman  e a parte  del  Cu- 
ban, ceduto  alla  Russia. 

1790  17  agosto.  Pace  fra  l' Ungheria  e la  Porta,  alla  quale  son  rese 

tutte  le  conquiste  fatte  dalla  prima.  • . 

1791  4 agosto.  Pace  di  Sistova  tra  la  Porta  e l' Austria,  che  restitui- 
sce Belgrado  e tutte  le  conquiste.  ' 

1792  5 gennaio.  A Jassy,  pace  deflnitiva  tra  la  Russia  e la  Porta,  che 
cede  ai  Russi  Oczakof,  e determina  i limili  fra  i due  paesi. 

Da  quel  tempo  la  Turchia  prende  parte  agli  avvenimenti  ge- 
nerali d' Europa  e ai  loro  trattati. 

».  * * 

Trattati  che  costituirono  il  sistema  politico  dell*  Europa 
meridionale  e occidentale, 

) 

1648  24  ottobre.  Trattato  di  Westfalia.  Dopo  la  guerra  dei  Trent'an- 
ni,  si  stabili  che  per  la  pacificazione  generale  si  terrebbe  un  con- 
gresso a Osnabruck  e a Munsler  ; divisione  fatta  per  evitare  al 
nunzio  apostolico  di  concorrere  coi  ministri  delle  potenze  prole- 
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stanti,  e le  quislioni  di  presidenza  tra  Svezia  e Francia.  Il  con- 
gresso fu  apeplo  1’  11  dicembre  1044.  Si  divisero  le  cose  da  trat- 
tarsi in  affari  dell’Impero  — soddisfazione  delle  corone  — ga- 
ranzia della  pace  — esecuzione  della  pace. 

Affari  dell'  Impero.  Abbracciavano  a)  V amnistia,  vero 
obbligo  di  lutti  i falli  durante  la  guerra,  con  restituzione  agli 
spossessati.  , 

ò)  Disposizioni  religiose.  Confermando  la  pace  di  Augusta,  e 
per  r avvenire  prendendo  a regola  la  perfetta  uguaglianza  fra  le 
varie  religioni  ; estesi  ai  Riformali  i vantaggi  accordati  ai  Catto- 
lici ; sospesa  la  giurisdizione  ecclcsiastie.a,  qualunque  sia,  c il  di- 
ritto diocesano  da  Stalo  cattolico  a protestante  o fra  due  Stati 
protestanti  ; tutte  le  deputazioni  dell’  Impero  saranno  composte 
di  deputali  in  egual  numero  delle  due  religioni  ; dei  cinquanta 
assessori  della  Camera  imperiale,  venliquallro  saranno  prote- 
stanti ; nel  Consiglio  aulico  vi  saranno  pari  giudici  dell’  una  e 
deir  altra  religione. 

c)  Disposizioni  costituzionali.  In  qualunque  deliberazione 
su  affari  deH’Impero  si  prenderà  sempre  il  libero  consenso  degli 
Stati  raccolti  in  dieta,  i quali  sono  conservali  in  perpetuo  nell'e- 
sercizio della  superiorità  territoriale  e degli  altri  diritti  e privi- 
legi che  godeano  precedentemente  ; la  superiorità  territoriale  è 
dichiarato  estendersi  suU’ecclesiastico  come  sul  politico  c il  tem- 
porale ; libero  agli  Stati  di  far  alleanze  tra  loro  o colle  potenze 
straniere,  perla  conservazione  e sicurezza  propria,  purché  non 
siano  contro  l’ imperatore  o l’ Impero,  nè  contro  la  pace  pubbli- 
ca o la  pace  di  Westfalia  ; le  città  libere  c immediate  godranno, 
tanto  alia  dieta  generale  dell’  Impero  che  alle  diete  particolari 
de' Circoli,  una  voce  deliberativa,  di  forza  eguale  a quella  degli 
altri  Stali  dell’  Impero. 

S 0 d d i s fazione  delle  coro  n e.  È ceduta  alla  Francia  la  so- 
vranità  dell’  Impero  sui  tre  vescovadi  di  Metz,  Toul,  Verdun  c 
loro  distretti  ; la  sovranità  e i diritti  dell’  Impero  sulla  città  di  I‘i- 
nerolo  ; il  vecchio  Brisach  col  suo  territorio  e i villaggi  difen- 
denti ; il  diritto  di  guarnigione  in  Fhilippsburg  ; il  landgraviato 
dell’  alta  c bassa  Alsazia  col  Sundgau  ; e la  prefettura  delle  città 
imperiali  d’ Alsazia,  llagnenau.  Colmar,  Schelesladt,  Wisseiii- 
burg,  Landau,  Oberhenhein,  Rosheim,  Munsler,  kaiserberg,  Tu- 
rìngheim. 

, Francia  restituisce  a Casa  d’ Austria  le  città  forestiere,  il  con- 
tado di  Hohenslein,  la  Foresta  Nera,  il  Bris^au,  c lutto  l’ Orte- 
nau.  Il  commercio  sulle  due  rive  del  Reno  e libero  come  la  na- 
vigazione di  esso  liume.  La  Francia  pagherà  tre  milioni  di  tor- 
nesi  all’arciduca  Ferdinando  Carlo  per  le  cessioni  fattele  in  forza 
del  trattato. 

Alla  Svezia  si  cede  la  Pomerania  citeriore  e parte  dell’  ulte- 
riore, nominatamente  la  città  di  Sleltin  e l’ isola  di  W'ollin  ; l’ a- 
speltativa  dell’  intera  Pomerania  e del  vescovado  di  Camin  all’e- 
slinguersi  de’  maschi  nella  Casa  di  Brandeburgo  ; l’ isola  di  Ru- 
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gen  a titolo  di  principato,  Wisnaar,  l’ arcivescovado  di  Brema 
come  ducato,  e il  vescovado  di  Verden  come  principato.  La  Sve- 
zia terrà  tutti  i suoi  Stati  come  feudi  perpetui  e immediati,  e co- 
me Stato  d’ Impero,  con  diritto  di  sedere,  e triplice  voto  alla 
dieta  per  Brema,  Verden  c la  Pomerania. 

Alla  Casa  di  Brandeburgo,  per  la  parte  di  Pomerania  che  cede 
alla  Svezia,  si  danno  i vescovadi  di  Camin,  di  Minden  e di  Hal- 
berstadt  colla  contea  di  Hohenstein,  a titolo  di  principato  e feudi 
d’ Impero,  con  diritto  di  sedere  e voce  alla  dieta,  e l’ aspettativa 
pel  ducato  di  Magdeliurg. 

Alla  Casa  di  Mccklemburg  si  danno  i vescovadi  di  Scliwerin  e 
Ratzebiirg  in  compenso  di  Wismar. 

Alle  Case  d' Annover,  di  Assia  Casse!  c alla  milizia  svedese 
sono  dati  altri  compensi. 

L’ elettore  l’alatino  è rimesso  ne’  suoi  domini,  eccetto  l’ Alto 
Palatinato  lasciato  alla  Baviera. 

Riconosciuta  l’ indipendenza  della  Svizzera  e delle  Provincie 
L'nitc. 

Gar  anzi  a della  pace.  Le  parli  contraenti  garantiscono  la 
conservazione  della  pace,  e si  obbligano  ad  unire  le  proprie  armi 
contro  chi  la  vioLasse. 

Esecuzione  della  pace.  L’imperatore  pubblicherà  la  pace 
mediante  un  editto  che  ingiunga  d’ osservarla. 

Molte  difficoltà  nascevano  per  l’esecuzione  di  questa  pace,  on-', 
de  Carlo  Gustavo  e il  principe  Piccolomini,  generali  in  capo,  ten- 
nero un  congresso  sul  ponte  di  Praga  al  dicembre  1648,  e l’anno 
seguente  fu  pubblicato  un  nuovo  editto  di  pacificazione.  Final- 
mente in  un  congresso  a Norimberga  si  fissò  un  termine  per  vuo- 
tare le  piazze  e far  le  restituzioni,  a misura  delle  quali  le  truppe 
forestiere  uscirono  dall’  Impero  gli  anni  1650  e 51.  Il  papa  pro- 
testò formalmente  contro  la  pace,  gli  Spagnuoli  fccer  altrettanto 
per  l’ Alsazia  ceduta  alla  Francia  ; laonde  i Francesi  ritennero  il 
pagamento  dei  tre  milioni  stipulati  per  Casa  d’ Austria,  e che  fu 
fatto  Solo  dopo  la  pace  de’  Pirenei  (1659),  per  un  nuovo  trattalo 
sottoscritto  a Parigi  il  16  dicembre  1668. 

1649  9 ottobre.  All’  Aja,  trattalo  d’alleanza  difensiva  tra  Federico  IH 
di  Danimarca  e le  Provincie  t'nite. 

1654  5 aprile.  A Weslminstcr,  pace  c unione  fra  Cromwell  e le  Pro- 
vincie Lnite. 

11  aprile.  A Upsal,  pace  fra  Cromwell  e Crisiina  di  Svezia. 

10  luglio  e 15  settembre.  A Westminster,  pace  fra  Cromwell  e 

Giovanni  IV  di  Portogallo,  e fra  Cromwell  e Federico  III  di  Da- 
nimarca. 

28  novembre.  A Staden,  pace  fra  Carlo  Gustavo  di  Svezia  e la 

città  di  Brema. 

1655  lo  maggio.  A Parigi,  trattato  di  marina  fra  Luigi  XIV  e le  città 
. anseatiche. 

- — 3 novembre.  A Westminster,  pace  tra  la  Francia  e la  repubblica 
d’ Inghilterra,  Scozia,  Irlanda. 
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1656  7 marzo.  A Radon,  pace  fra  i Cantoni  cattolici  e i pi^otestanli 

• svizzeri.  • . 

1657  23  marzo.  Alleanza  di  Parigi  tra  Francia  e Inghilterra  contro 

Spagna.  , 

25  id.  A Sale,  pace  fra  questa  città  e le  Provincie  Unite. 

1659.  Trattato  de’Pirenei.  Dopo  le  turbolenze  di  Germania  erano  du- 
rate le  ostilità  fra  Spagna  e Francia,  finché  Tessersi  a questa  al- 
leato Cromwcll,  scoraggiò  la  Spagna,  che  T8  maggio  1659  firmò 
una  sospensione  d’ armi  e preliminari  di  pace.  Questa  fu  con- 
chiiisa  dal  cardinale  Mazarino  per  la  Francia,  c da  don  Luigi  de 
Darò  per  la  Spagna  nell’isola  dc'Fagiani.  in  mezzo  alla  Bidassoa, 
e firmata  nella  24  conferenza  il  7 novembre. 

Si  rinnovano  i trattati  di  cominci  cio  e d’amicizia.  Francia  con- 
serva tutto  T Artois,  eccetto  Saint  Omer  e Aire;  nella  Fiandra, 
Gravelines,  Rourbourg  e Saint- Venant  ; nell’  llainaut,  Landrecy 
c il  Quesnoy  ; nel  Luxemburg,  Thion ville,  Montmedy  ; oltre  Ma- 
rienburg,  Fnilìppeville  e Avesnes.  ( l*irenei  resteranno  confine 
tra  i due  Stati.  La  Spagna  rinunzia  ai  diritti  sull’  Alsazia  e sul 
Sundgau.  Il  duca  di  Lorena  è rimesso  ; ma  il  ducato  di  Bar,  il 
contado  di  Clermont  e .Moyenvic  sono  trasferiti  da  lui  alla  corona 
di  Francia.  Sono  riservati  i diritti  del  re  di  Francia  sulla  Navar- 
ca ; i duchi  di  Savoja  e Modena,  alleati  della  Francia  contro  Spa- 
gna, restituiti  nello  stato  primitivo. 

1661  15  febbraio.  Pace  e alleanza  fra  Carlo  II  d’Inghilterra  e Federi- 
co III  di  Danimarca. 

28  id.  Pace  di  Parigi  fra  Luigi  XIV  e Carlo  IH  di  Lorena.  La 

Francia  restituisce  il  ducato  di  Bar,  e serba  Strasburg,  Phal- 
sburg,  é la  libera  comunicazione  di  Metz  in  Alsazia. 

; 20  luglio.  A Westminster,  alleanza  fra  Carlo  11  c T elettorale  di 

Brandeburgo. 

6 agosto.  Pace  dell’  Aja  tra  Portoghesi  e Olandesi,  rinunziando 

questi  alle  pretensioni  sul  Brasile. 

21  ottobre.  Alleanza  fra  Carlo  II  d’ Inghilterra  e Carlo  XI  di 

Svezia;  poi  fra  esso  e Federico  III  di  Danimarca. 

1662  6 febbraio.  Trattato  di  Monlmartre  fra  Luigi  XIV  e Carlo  III  di 
Lorena,  per  cui  la  Lorena  è ceduta  alla  Francia. 

1 marzo.  Pace  fra  le  Provincie  Unite  e Tunisi. 

27  aprile.  A Parigi,  trattato  di  confederazione  commerciale  e 

navigazione  fra  Luigi  XIV  e le  Provincie  Unite. 

5 maggio.  Pace  fra  T Inghilterra  e Algeri. 

14  settembre.  A WilUhal,  pace  e alleanza  fra  Carlo  II  e le  Pro- 
vincie Unite. 

8 ottobre,  l'ace  fra  T Inghilterra  e Tripoli,  e fra  esse  c Tunisi. 

27  id.  A Londra,  trattato  fra  Luigi  XIV  e Carlo  Ilper  la  città 

di  Dunkerque.  ch’è  venduta  al  re  di  Francia  colle  sue  dipenden- 
ze, munizioni  e ai'tiglieria  per  cinque  milioni. 

22  novembre.  Pace  fra  le  Provincie  Unite  e Algeri. 

30  dicembre.  .V  Slockolra,  trattato  di  commercio  tra  Francia  e 

Svezia.  * 
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1663  5 agosto..!  Parigi,  trattalo  d’alleanza  c commercio  fra  LuigiXIV 
e Federico  III. 

^ 30  id.  A Metz,  trattato  di  Marsal  tra  Luigi  XIV  e il  duca  di 

Lorena. 

4 seltcmbre.  A Soletta,  alleanza  fra  Luigi  XIV  e i tredici  Canto- 
ni elvclici. 

1664  12  fctibraio.  Pace  di  Pisa  fra  Luigi  XIV  e papa  Alessandro  VII. 

16  aprile.  A Kalisbona,  alleanza  fra  Luigi  XIV  e l’ elettore  di 

Sassonia. 

1663  16  febbraio.  A Clevcs,  alleanza  difensiva  delle  Provineie  Unite 
coll’  elettore  di  Ilrandeburgo. 

18  aprile.  Col  vescovo  di  Munster. 

23  id.  A San  Germano  in  Laja,  trattato  fra  Luigi  XIV  e 

l’elettore  di  Colonia. 

17  maggio.  Pace  Ira  la  Francia  e Algeri. 

— -'22  id.  A Quebec,  pace  della  F’rancia  cogli  Iroche.si  Tson- 

nontuani;  e 12  luglio,  cogli  Irochesi  .Annoinli;e  13  dicembre, 
cogli  Irochesi  Annontagui. 

1666  23  novembre.  Alla  Goletta,  pace  tra  la  Francia  e Tunisi. 

1667  51  maggio.  A Lisbona,  lega  oHensiva  e difensiva  tra  Luigi  XIV 
e Alfonso  VI  di  Portogallo  contro  il  re  di  Spagna. 

18  luglio.  All’ Aja,  pace  tra  Carlo  IX  di  Svezia  e le  Proviucie. 

Unite. 

21-51  luglio.  Pace  di  Broda  fra  Luigi  XIV  e Carlo  II  d’ Inghil- 
terra, fra  r Inghilterra  e le  Provincie  Unite,  fra  l’ Inghilterra  e • 
la  Danimarca  ; restituendo  alla  Francia  c all’  Inghilterra  lutto 
quanto  le  era  stalo  tolto.  v 

1668  13  febbraio.  Pace  di  Lisbona  fra  Sjiagna  e Portogallo,  in  guerra  . 
dopo  la  rivoluzione  del  1640.  Gli  Spagniioli  trattano  coire  di 
Portogallo  come  con  principe  sovrano  e indipendente,  e si  re- 
stituisce d’ ambe  le  parli  il  tolto  durante  la  guerra. 

28  id.  Triplice  alleanza  fra  l’ Olanda,  l’ Inghilterra  e la 

Svezia  contro  Luigi  XIV  per  la  consen  azione  de’ Paesi  Bassi 
spagnuoli. 

lo  aprile.  A San  Germano,  triplice  alleanza  fra  l’ Inghilterra, 

Francia  e Olanda  per  riineiler  pace  tra  Spagna  e Francia. 

2 maggio.  Pace  d’Aquisgraha.  ,\ggiudicaiansi  al  re  di  Francia 

le  conquiste  da  Ini  fffUe  durante  la  campagna  del  67,  cioè  Char-  . 
leroi,  Bing.  Atìi,-Do;iai,  Tournai,  Oudenard,  Lille,  Armenticres, 
Courlrai,  Bevgnes,  iHn  ncs  e loro  dipendenze;  Francia  restituiva 
la  Franca  Contea  alla  Spagna.  In  un  trattato  particolare,  sotto-  . 
scritto  all’  Aja  il  7 maggio  1669, l’ Iiigliillerra,  la  Svezia  e FOlun- 
da  si  mettevano  garanti  di  questa  pace. 

1669  7 maggio.  Pace  dell’ Aja  fra  il  Portogallo  e l’Olanda;  questa 
conserva  le  conquiste  fatte  nell’  India. 

19  settembre. A Firenze,trattato  d’amicizia  e commercio  fra  l’In- 
ghilterra e la  Savoja.  ; 

1670  6 giugno.  Pace  di  Yossen  tra  Luigi  XIV  e rcleltore  di  Brande- 
burgo. 
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1670  30  agosto.  AH’  Aja,  alleanza  fra  l’ Olanda,  l’ imperatore  e la  Spa-;,  . 
gna  contro  Francia.  Il  6 ottobre  vi  si  unisce  Carlo  III  di  Lorena. 

1671  17  luglio.  A Sassenberg,  trattato  d’alleanza  fra  l’imperatore 
Leopoldo  I e il  vescovo  e principe  di  Munster  per  difesa  della 
libertà  germanica,  e mantenere  la  pace  di  W'estfalìa. 

1671  1 novembre.  A Vienna,  alleanza  fra  Luigi  XIV  e l’imperatore 
Leopoldo. 

1673  9 aprile.  Face  di  Mosca  fra  la  Russia  c la  Polonia. 

giugno.  » della  Francia  con  Tunisi,  e dell’  Inghilterra  con 

Algeri. 

16  luglio.  Al  campo  di  Ilesuriek,  stretta  unione  fra  Luigi  XIV  c 

Carlo  II  contro  le  Provincie  Lnite,  obbligandosi  a non  conchiu- 
der  pace  o tregua  se  non  di  comune  accordo. 

33  id.  All’ Aja,  alleanza  fra  l’imperatore  Leopoldo  e le  Pro- 
vincie lnite 

1674  19  gennaio.  Pace  di  Westminster  fra  F Inghilterra  e l’ Olanda. 

33  aprile  e 11  maggio.  A Colonia,  pace  fra  l’Olanda  e il  vescovo 

di  Munster,  e fra  1’  Olanda  c l’ elettore  di  Colonia. 

Seguirono  particolari  trattati  di  confederazione,  assistenza  e 
difesa  tra  Leopoldo.  Carlo  II,  F Olanda,  i duchi  di  Brunswick  e 
Luneburgo,  c F elettore  di  Brandeburgo  e Cristiano  V. 

1675  10  luglio.  Trattato  di  Rendsburg.  ove  il  duca  di  Holstein-Gottorp 
è forzato  dal  re  di  Danimarca  a rinunziare  alla  sovranità  dello 
Schlcswig. 

1673  23  maggio.  Trattalo  fra  Luigi  XIV  e il  vescovo  e principe  di 
Munster  per  distaccar  questo  dagli  alleati. 

1677  34  aprile.  Alleanza  fra  F imperatore  Leopoldo  e Giovanni  IV  re 
di  Polonia. 

29  maggio.  Pace  e alleanza  fra  gli  Inglesi  e alcuni  re  e regine 

dell’  ,\merica  settentrionale  vicina  alla  colonia  della  Virginia,  che 
si  fanno  tributari  alla  corona  d’ Inghilterra  promettendo  dar  cia- 
scuno tre  freccie  indiane  ogn’  anno. 

1678  10  gennaio,  26  luglio.  'Frattato  fra  F Inghilterra  e le  Provincie 
lnite  per  rimetter  pace  tra  Francia,  Spagna  e le  altre  parti  bel- 
ligeranti. 

39  febbraio.  Trattato  di  commercio  tra  Francia  e Inghilterra. 

Pace  di  Mmega.  Fin  dal  1675  erano  cominciali  discorsi  per  la 

' pace,  sotto  la  mediazione  del  papa  e dell’  Inghilterra  ; e le  con- 
ferenze si  apersero  il  1676,  donde  vennero  vari  trattati  : 

10  agosto.  Tra  Francia  e Olanda,  la  quale  ricupera  Maestricht. 

17  .settembre.  Tra  Francia  e Spagna;  quella  rende  agli  Spa- 

gnuoli  le  città  di  Charleroi,  Binche,  Ath,  Oudenarde,  Courtray, 
la  città  e il  ducato  di  Limburgo,  il  paese  d’ oltre  Musa,  la  città 
di  Gand  ecc.  ; il  re  di  Spagna  cede  alla  Francia  tutta  la  Franca- 
Contea  con  molte  città  de’  Paesi  Bassi  spagnuoli,  Valencienne, 
Bouchain,  Condè,Cambrai,  il  Cambresis,  Aire,  .’saint  Omer,  Ypres, 
AVarwick,  Warneton,  Poperingue,  Bailleul,  Cassel,  Bavois,  Mau- 
beuge. 

1679  5 febbraio.  Tra  Francia,  Svezia  e F Impeto.  Si  rinnova  il  Irat- 
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tato  di  Munster  ; la  Francia  rinunzia  al  diritto  di  guarnigione  in 
Pliilippsburg;  l’ imperatore  cede  alla  Francia  la  città  di  Fribur- 
go; il  ducato  di  Lorena  è restituito,  ma  con  condizioni  tanto  one- 
rose, che  il  duca  non  accettò. 

Rimesse  in  pace  la  Francia,  V Impero,  la  Svezia,  gli  alleati  del 
Nord  dovettero  farla  pure  colla  Francia  e la  Svezia,  e ne  segui- 
rono i trattati  seguenti  : 

4679  42  ottobre.  Face  di  Nimega  tra  Svezia  e Olanda. 

15  novembre.  A San  Germano,  trattato  d’ alleanza  e amicìzia 

fra  Luigi  XIV  e 1’  elettore  de’  Sassoni. 

1682  14  settembre.  Confederazione  fra  il  re  di  Danimarca,  l’ elettore 
di  Brandeburgo  e il  vescovo  di  Munster  per  prevenire  le  rotture 
fra  r Impero  e la  Francia. 

12  ottobre.  A Slockolm,  alleanza  tra  Carlo  XI  e V imperatore 

Leopoldo. 

1685  26  maggio.  Trattato  di  pace,  navigazione  e commercio  fra  le 
Provincie  Unite  e l’ impero  di  Marocco. 

4684  25  aprile.  Pace  tra  la  Francia  e la  reggenza  d’  Algeri. 

15  agosto.  Tregua  di  Ratisbona.  Il  decreto  di  riunione  eccitò 

nuova  lega  contro  la  Francia,  cominciando  la  Svezia  e l’ Olanda 
con  trattato  30  settembre  1681,  cui  accedettero  l’ imperatore  e 

' il  re  di  Spagna  ; si  apersero  trattative  a Francoforte  ; e final- 
mente a Ratisbona  si  firmò  una  tregua  di  venti  anni,  durante  i 
quali  Luigi  XIV  conservava  il  Lussemburgo,  Strasburgo,  e la  più 
parte  de’  paesi  aggiudicatigli  dalle  corti  di  riunione. 

1685.  Luigi  XIV  concede  pace  alla  repubblica  di  Genova,  12fel>- 
braio  ; alla  reggenza  di  Trìpoli,  29  giugno;  alla  reggenza  dì  Tu- 

, nìsi,  30  agosto. 

4686  14  aprile.  La  Russia  e la  Polonia  a Mosca  si  alleano  contro  ì Tur- 
chi, e Sobieski  fa  importantissime  concessioni  alla  Russia  per  ot- 
tenerne la  protezione. 

9 luglio.  Lega  d’  Augusta  fra  l’ imperatore,  la  Spagna,  la  Svezia, 

la  Baviera,  la  Sassonia  e altri  Stati  dellTmpero,  onde  mantenere 
la  tregua  di  Ratisbona. 

4 689  4 maggio.  A Vienna,  lega  difensiva  tra  l’imperatore  e la  Baviera.. 

— — 7 id.  Trattato  di  neutralità  fra  la  Svizzera  e la  Francia. 

12  id.  A Vienna,  alleanza  fra  l’imperatore  e gli  Olandesi 

contro  Francia  ; cui  accedono  l’ Inghilterra,  la  Spagna  e il  duca 
di  Savoja. 

15  agosto.  Alleanza  fra  l’ Inghilterra  e la  Danimarca. 

21  id.  Trattato  d’amicizia  e alleanza  fra  l’ Inghilterra  e 

l’ Olanda. 

4 689  24  seUembre.  A Algeri,  pace  per  cento  anni  tra  Francia  e Algeri. 

4690  3 giugno.  A Milano,  alleanza  fra  Carlo  II  di  Spagna  e Vittorio 
Amedeo  lì  di  Savoja. 

4 id.  A Torino,  alleanza  fra  l’imperatore  Leopoldo  I ^ Vit- 
torio Amedeo  li. 

29  dicembre.  Trattato  fra  Luigi  XIV  e l’ Olanda  per  crmbio  c 

riscatto  dei  prigionieri  di  guerra. 
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1692  51  ottobre.  All’ Aja,  trattato  fra  Spagna,  Inghilterra  c Olanda 
per  r unione  delle  loro  flotte  nel  .Mediterraneo. 

1696  29  agosto.  Face  di  Torino  fra  Savoja  e Francia,  la  quale  code 
Finerolo  perchè  il  duca  si  stacchi  dall’  alleanza  coi  nemici  di 
Francia. 

1697  9 luglio.  A Stockolm,  lega  difensiva  tra  Luigi  XIV  e Carlo  XII. 

20  e 21  settembre,  poi  30  ottobre.  La  guerra,  per  cui  si  fece 

tale  alleanza,  fu  terminala  dalla  pace  di  Ilvswick  tra  Francia,  In- 
ghilterra, Olanda,  Spagna  e l’Impero.  La  Francia  rende  alla  Spa- 
gna le  città  toltele  in  (iatalogna  e ne’  Paesi  Bassi  spagnuoli.  Lui- 
gi .XIV  riconosce  Guglielmo  III  come  vero  e legittimo  re  della 
Gran  Bretagna,  e i due  re  si  restituiscono  qiianl’eransi  tolto 
nella  guerra  ; altrettanto  fanno  la  Francia  e l’ Olanda  ; gli  Olan- 
desi restituiscono  Fondichery;  tra  Francia  e l’ imperatore  si  rin- 
novano i trattati  di  Weslfalia  e Nimega  ; la  Francia  restituisce 
quanto  aveva  occupato  in  guerra  o per  le  riunioni,  ma  acquista 
Strasburgo. 

1698  11  ottobre.  All’  Aja,  primo  trattato  di  divisione  per  la  succes- 
sione di  Spagna  tra  la  Francia,  l’ Inghilterra  e l’ Olanda. 

1700  13  marzo.  All’  Aja,  secondo  trattato  di  divisione. 

1701.  Cominciata  la  grande  guerra  del  Nord,  Inghilterra,  Danimarca, 
Olanda  si  alleano  ad  Odensee  il  20  gennaio. 

Cominciata  in  aprile  la  guerra  per  lo  successione  spagnuola. 
il  7 settembre  all’  .\ja  si  alleano  l’ imperatore,  l’ Olanda,  l’Inghil- 
terra contro  Francia  e Spagna;  vi  si  uniscono  la  Prussia  nel  gen- 
naio 1702,  il  Portogallo  nel  marzo  1703. 

1709  29  oltobre.  Trattato  delle  Barriere  all’ .Aja,  fra  l’ Inghilterra  e 
Olanda. 

1713  11  aprile.  Dopo  dodici  anni  di  guerra  si  conchiude  la  pace 
d’  L'trecht  : ma  F imperatore  ricusa  aderirvi. 

Tra  Francia  e Inghilterra  si  conviene  che  la  Francia  approvi 
la  successione  protestante  annoverese  in  Inghilterra  ; le  corone 
di  Francia  e Spagna  non  potranno  mai  esser  unite  ; Luigi  XI V 
distruggerà  le  fortificazioni  e colmerà  il  porto  di  Dunkerque; 
senza  più  mai  poterli  restaurare  ( clausola  abolita  solo  alla  pace 
di  Versailles  1783);  restituisce  all’Inghilterra  la  baia  e lo  stretto 
d’ Hudson  con  tutte  le  dipendenze,  l’ isola  di  San  Cristoforo,  la 
Nuova  Scozia,  Terranova  colle  isole  adiacenti  ; e fra  le  due  po  - 
lenze  è segnato  un  trattato  di  navigazione  e commercio. 

Tra  Francia  e l'ortogallo.  La  prima  desiste  da  ogni  diritto  o 
pretensione  sul  capo  Nord. 

Tra  Francia  e il  re  di  Prussia.  La  pace  di  Westfalia  sarà  man- 
tenuta ; Luigi  XIV  cede  al  re  di  Prussia  la  Gucidria  spagnuola  c 
il  paese  di  Kessel,  e lo  riconosce  sovrano  del  principato  di  Neuf- 
cbatel  e \ alangin  ; il  re  di  Prussia  rinunzia  per  sempre  ad  ogni 
nretensione  sul  principato  d’Orange,  e a tutte  le  terre  e signorie 
dipendenti,  nel  Dcltinato  o nella  Franca  Contea. 

Tra  Francia  e il  duca  di  Savoja.  Francia  restituisce  il  ducato 
di  Savoja  e la  contea  di.Nizza,  e tutti  i luoghi  tolti  nella  guerra;  la 
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cresta  delle  Alpi  è limile  tra  Francia  e IMemonle  e il  contado  di 
Nizza  ; il  re  riconosce  il  duca  di  Savoja  per  re  di  Sicilia;  e gliela 
garcntisce;  riconosce  pure  il  duca  e i suoi  discendenti  maschi 
per  legittimi  eredi  della  monarchia  spagnuola,  mancando  la  po- 
sterità di  Filippo  V,  ecc. 

Tra  Francia  e Olanda.  Francia  si  obbliga  a rimettere  agli  Stati 
Generali,  in  favore  di  Casa  d’Austria,  quant’  essa  possiede  anco- 
ra ne’  Paesi  Bassi  spagnuoli,  e porzione  de’  francesi  ; gli  Stati 
Generali  promettono  restituire  al  re  Lilla,  Orchies,  Aire,  Belhu- 
ne,  Saint-Venant.  Fra  le  due  nazioni  si  fa  trattato  di  commercio. 

Tra  Spagna  e Inghilterra.  Si  rinnovano  le  rinunzie  di  Filippo  V 
al  trono  di  Francia,  e de’  principi  francesi  a quello  di  Spagna;  il 
re  di  Spagna  approva  1’  ordine  di  successione  dell’  Inghilterra, 
qual  fu  regolato  dagli  atti  del  parlamento,  e cede  alla  corona  bri- 
tannica il  possesso  di  Gibilterra  e di  Minorca;  si  stipula  che  il  re-  • 
gno  di  Sicilia,  ceduto  dal  re  di  Spagna  al  duca  di  Savoja,  torne- 
rà alla  corona  di  Spagna,  caso  che  cessino  i maschi  della  Casa  di 
Savoja. 

Tra  Spagna  e Savoja.  La  successione  al  trono  di  Spagna  è as-  . ^ 
sicurata  al  duca  di  Savoja  c suoi  discendenti  maschi,  quando  non  . 
vi  siano  discendenti  di  Filippo  V ; il  re  di  Spagna  cede  al  duca 
di  Savoja  e a’suoi  discendenti  maschi  il  re^no  di  Sicilia  e le  isole 
dipendenti,  in  piena  proprietà  e sovranità,  che  torneranno  alla 
corona  di  Spagna  quando  manchino  maschi  discendenti  al  duca  ^ 
di  Savoja. 

1714  6 marzo.  Face  di  Rastadt  fra  F imperatore  e la  Francia.  A Casa 
d’ Austria  sono  restituiti  il  vecchio  Brisach,  Friburgo  e i Paesi 
Bassi  spagnuoli  ; all’  imperatore  il  forte  di  Kehl  ; alla*  Francia 
Landau  ; si  demoliranno  parecchi  forti  sul  Reno;  la  Francia  rico- 
nosce la  dignità  elettorale  della  Casa  d’ Annover  ; sono  ristabiliti 
ne’  loro  Stati  gli  elettori  di  Colonia  e di  Baviera. 

— . — 26  giugno,  l’ace  d’ Utrecht  fra  Spagna  e Olanda,  in  cui  si  rin- 
nova la  pa  re  di  Westfalia  del  1648  fra  Spagna  e gli  Stali  Gene- 
rali. La  più  parte  degli  articoli  concernono  il  commercio  ; l’ arti- 
colo 3 1 porla  che  il  re  di  Spagna  non  permetterà  a qualsiasi  na- 
zione di  spedire  vascelli  o lar  traffico  nelle  Indie  spaglinole;  nel- 
l’art.  37  è ripetuta  chiaramente  la  legge,  che  vieta  l’unione  delle 
due  corone  di  Spagna  e Francia  e le  rinunzie  relative. 

7 settembre.  Face  di  Baden,  in  conferma  solenne  di  quella  di 

Rastadt 

1715  6 febbraio.  Pace  d’  Utrecht  tra  Spagna  c Portogallo,  restituen- 
dosi ambe  le  parti  ciò  eh’  eransi  tolto  nella  guerra;  e il  re  di  SpaT 
gna  rinunzia  a qualunque  azione  e diritto  sulla  colonia  del  Sa- 
cramento. 

15  novembre.  A Anversa,  trattalo  della  Barriera.  L’art.9  della 

grand’  .alleanza  del  1701  attribuiva  agii  Stati  Generali  una  nuova 
barriera  contro  Francia,  più  ampiamente  spiegata  nel  trattalo 
dell’Aja  del  1709  fra  Olanda  e Inghilterra,  pel  quale  gli  Stati  Ge- 
nerali si  obbligavano  d’ assicurare  la  successione  britannica  nella 
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linea  protestante,  c regina  Anna  a far  di  tutto  percliè  i Paesi 
Bassi  spagnuoli  e altre  città  conquistate  nei  Paesi  Bassi  servis- 

- , sero  di  barriera  alle  Provincie  Unite  contro  Francia,  a tal  fine 

procacciando  loro  diritto  di  guarnigione  nelle  piazze  di  Nietiport, 
Furnes  Knoque,  Yprès,  Menin,  Lilla,  Tournai,  Condé,  Valencien- 
nes e in  altre  piazze  che  si  potessero  torre  alla  Francia  ; alla 
Francia  invece  non  si  cederebbe  mai  nessuna  piazza  de’  Paesi  p 
Bassi  spagnuoli,  ecc.  Questo  trattato  fu  modificato  da  un  altro  ' 
conchioso  a Utrecht  il  29  gennaio  1713,  per  cui  alcune  piazze  fti- 
rono  dedotte  dalla  barriera  e cedute  alla  Francia,  come  Lilla, 
Condé,  Valenciennes,  Maubeuge;  e la  regina  per  meglio  assicu- 
rar la  barriera  si  obbligava,  in  caso  d’ attacco,  a dare  agli  Stali 
Generali  diecimila  uomini  e venti  vascelli.  Ne’  trattali  di  Utrecht 
e Rastadt  fu  espressamente  stipulato  che  gli  Olandesi- terrebbero 
ì Paesi  Bassi  spagnuoli  fintantoché  V imperatore  non  si  fosse  ac- 
comodato con  essi  sul  conto  deHa  barriera.  Sotto  la  mediazione 
deir  Inghilterra  cominciaronsi  negoziati  fra  P imperatore  e gli 
Stati  Generali,  e finalmente  fu  conchiuso  il  trattalo  della  Barrie-  If 

ra.  Per  cui  gli  Stati  Generali  rimettono  alP  imperatore  i Paesi  “ 

Bassi,  nè  porzione  di  qualsiasi  di  essi  potrà  esser  sottoposta  ad 
altri  principi  che  di  Casa  d*^ Austria  ; V imperatore  e gli  Stati  Ge- 
nerali manterranno  nei  Paesi  Bassi  un  corpo  di  trenta  in  trenta- 
cinquemila  uomini,  tre  quinti  de’  quali  saranno  dati  dall*  inopera- 
tore, che  inoltre  si  obbliga  pagare  agli  Stati  Generali  un  milione 
ducencinquantamila  fiorini  l’anno;  gli  Stati  Generali  avranno 
guarnigione  preventiva  in  Namur,  Tournay,  Furnes,  ecc.  L’ In- 
ghilterra garantì  questo  trattato  in  tutti  i suoi  punti. 

1716  28  settembre.  A Parigi,  trattato  di  commercio  tra  la  Francia  e 
le  città  anseatiche. 

1717  4 gennaio.  Triplice  alleanza  alPAja  tra  Francia,  Inghilterra, 
Olanda  per  garantire  i trattati  di  Utrecht,  e particolarmente 
r ordine  di  successione  alle  corone  di  Francia  e Inghilterra,  ivi 
stabilito. 

4 agosto.  Alleanza  tra  Francia,  Prussia,  Russia. 

1718  2 agosto.  Quadruplice  alleanza.  Anche  dopo  la  pace  di  Utrecht, 
l’imperatore  e il  re  di  Spagna  non  s’erano  pacificati,  persistendo 
entrambi  sulle  loro  pretensioni;  e Alberoni,  ministro  di  Filippo  V, 
meditava  ridestare  i diritti  di  questo  anche  sulla  Francia.  Per 

^ impedirlo  erasi  conchiusa  la  Triplice  alleanza;  ma  Alberoni  spedi 
la  flotta  contro  Sicilia  e Sardegna.  Allora  fu  negoziala  la  Quadru- 
plice alleanza  tra  Francia,  Inghilterra,  V Impero  e F Olanda,  la 

j quale  fu  ritenuta  come  assenziente,  benché  lungamente  ricusas- 
se adirvi.  Scopo  era  di  ridur  il  re  di  Spagna  e il  duca  di  Savoja  a 
sottomettersi  alle  condizioni  di  pace  presentate  da  Francia  e In- 
ghilterra. Slanlope,  l’abbate  Dubois  e il  ministro  dell’imperatore 
a volontà  loro  disposero  degli  Stati;  dieder  tre  mesi  al  re  di  Spa- 
gna e al  duca  di  Savoja  per  accettare  le  condizioni,  se  no  vi  sa- 
rebbero costretti  dagli  alleati.  Il  duca  di  Savoja  aderì  il  10  set- 
tembre 1718;  a Filippo  V negacyie,  Francia  e IngliiUerra  indisse- 
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ro  guerra,  finché  non  firmò  egli  pure  il  26  gennaio  1 720.  Allora, 
. ai  17  febbraio  segucnle,  la  Quadruplice  alleanza  fu  di  nuovo  con- 
fermata : gli  Spagnuoli  abbandonarono  la  Sicilia  e la  Sardegna,  la 
prima  delle  quali  fu  occupala  dall’  imperatore,  cui  il  duca  di  Sa- 
voja  la  cedeva  in  cambio  della  Sardegna:  a don  Carlos  di  Spagna 
fu  assicurala  l’ aspettativa  ai  ducati  di  Toscana,  l’arma  e Pia- 
cenza. 

1723  30  aprile.  Pace  di  Vienna  fra  l’ imperatore  e il  re  di  Spagna, 
confermando  la  Quadruplice  alleanza,  la  rinunzia  di  Filippo  V 
alle  provincie  d’ Italia  e <lc’  Paesi  Bassi,  e dell’  imperatore  alla 
Spagna  e alle  Indie.  Il  re  di  Spagna  oltre  lasciare  all’  imperatore 
tutti  i paesi  che  teneva  in  Italia,  rinunzia  II  diritto  di  riversione 
sulla  Sicilia,  riservandoselo  però  sulla  Sardegna.  L’im|teratore  ed 
esso  re  facevano  alleanza  difensiva. 

Per  prevenire  gli  effetti  di  questa,  il  3 settembre  ad  Annover, 
la  Francia,  la  Prus.sia  e l' Inghilterra  faceano  alleanza,  cui  poscia 
accedettero  le  Provincie  Unite. 

1726  6 agosto.  Alleanza  tra  la  Russia  c Casa  d’ Austria,  a Vienna. 

1728.  Questi  trattati  aveano  ingelo.sito  le  potenze,  e la  guerra  pareva 
imminente,  ma  la  sviò  la  morte  dell’  imperatrice  ; e sotto  la  me- 
diazione del  papa  si  posero  preliminari  di  pace,  armistizio  di  selle 
anni,  e si  aprirebbe  un  congresso  ad  Aquisgrana. 

Il  congresso  fu  raccollo  a Soissons  il  * giugno  1728,  cogli  am- 
basciatori di  quasi  tutte  le  potenze  d'Europa.  La  corte  di  Vienna 
però  trascinava  in  lungo  : laonde  il  cardinale  di  Fleury,  ministro 
di  Francia,  intrafirese  trattato  colla  Spagna,  donde  venne  la  pace 
di  Siviglia,  con  alleanza  difensiva,  firmato  il  9 novembre  1729 
tra  Spagna,  Francia,  Inghilterra,  che  reciprocamente  si  garanti- 
vano i loro  possessi,  e regolavano  i soccorsi  in  caso  di  guerra, 
riconfermavano  le  aspettative  di  don  Carlos,  e per  rassicurarle 
si  porrebbero  guarnigioni  nelle  città  di  Livorno,  Porto-Ferrajo, 
Parma,  Piacenza.  Cli  Olandesi  v’  accedettero,  ma  l’imperatore  si 
ohiarì  nemico  a Spagna,  e occupò  Parma  e Piacenza  alla  morte 
dell’  ultimo  duca  Antonio  Farnese. 

1731  16  marzo.  Trattato  di  Vienna  tra  l’ imperatore,  F Inghilterra  e 
r Olanda  per  finire  le  lunglie  differenze  tra  le  corti  d’ Europa. 
L’ Inghilterra  s’ interpose  a tal  uopo  promettendo  all’imperatore 
garantir  la  Prammatica  sanzione  se  voleva  abolire  la  compagnia 
d’ Oslenda  e non  introdur  truppe  spagnuole  in  Italia.  Aggradita 
la  proposta  dall’  imperatore,  si  fece  alleanza  tra  esso,  il  re  d’ In- 
ghilterra e gli  Stati  Generali,  rinnovando  i precedenti  trattati,  ed 
obbligandosi  ad  as.sicurare  mutuamente  i possessi  e diritti.  Il  re 
d’ Inghdterra  e gli  Stati  Generali  garantivano  specialmente  la 
Prammatica  sanzione.  L’ imperatore  accetta  tutti  i concerti  presi 
a Siviglia  per  la  successione  de’  ducati  di  Toscana,  Parma,  Pia- 
cenza, e s’obbliga  a far  cessare  il  commercio  de’  Paesi  Bassi  au- 
striaci colle  Indie  orientali.  Pertanto  l’infante  don  Carlos  prende 
possesso  dei  ducati  di  Parma  e Piacenza,  e il  granduca  lo  ricono- 
sce successore  per  trattato  firmato  a Firenze  il  25  luglio.  È Fui- 
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lima  conclusione  delle  conleslazioni  naie  per  la  successione  di 
Spagna,  e che  Ircnt’  anni  molestarono  1’  Europa. 

1732  2 gennaio.  Trattato  di  Riatscha  fra  la  Persia  e la  Russia  : quella 
abbandona  Scirvan  e le  città  di  Derbcnt  e Baku,  e la  Russia  re-  < 
stituisce  il  Gliilan  ecc. 

1733  26  settembre.  Alleanza  difensiva  e offensiva  tra  Luigi  XV,  Spa-  : 
gna  e Sardegna  per  indebolire  Casa  d’  .\ustria. 

24  novembre.  All’  Aja,  trattato  di  neutralità  tra  la  Francia  e gli 

Stati  Generali. 

1734  15  dicembre.  Trattato  di  pace  e di  commercio  fra  Inghilterra  e 
Marocco. 

La  successione  al  trono  di  Polonia  rimette  in  dissenso  P Eu- 
ropa. Luigi  XV  vorrebbe  porvi  Stanislao  Leczinski  suo  suocero, 
eletto  ; ma  una  fazione  sostenuta  dalla  Russia  proclama  Augu- 
sto HI  di  Sassonia,  sostenuto  pur  dall’  imperatore. 

1735  3 ottobre.  Preliminari  di  Vienna,  chiesti  dall’imperatore  ridotto  : 
alle  strette.  Conchiusi  tra  lui  e Francia,  sono  ratiGcati  dalla  Rus- 
sia e Polonia;  poi  vi  accedono  la  Dieta,  la  Spagna,  le  Due  Sicilie, 

il  re  di  Sardegna  nel  1736.  Pertanto  la  cessazione  delle  ostilità 
fu  proclamala  in  Germania  il  5 novembre,  c in  Italia  il  1 5 detto 
anno.  L’ 8 novembre  1738,  dopo  grandi  trattative,  fu  Grillala  a 
Vienna  la  pace  deGnitiva  tra  l’ imperatore  e la  Francia. 

Si  prendono  per  fondamento  della  pace  i trattati  di  Westfalia,  ; 
Nimega,  Ryswick,  Utrecht  e della  Quadruplice  alleanza.  Stanislao 
rinunzia  al  trono  di  Polonia,  ed  Augusto  è riconosciuto  re  ; goa- 
ranlila  la  costituzione  polacca  e la  libera  elezione  dei  re.  A Stani- 
slao per  compenso  si  concedono  i ducati  di  Lorena  e di  Bar,  che 
alla  sua  morte  diverranno  piena  proprietà  della  Francia  ; e di 
rimpatlo  al  duca  Francesco  di  Lorena  si  assicura  il  ducato  di  To- 
scana. L’ infante  don  Carlos  ha  dall’  imperatore  la  cessione  dei 
xegni  di  Napoli  e Sicilia  e i porli  di  Toscana.  All’imperatore  sono 
resi  i ducati  di  Milano  e Mantova,  toltigli  durante  la  guerra,  c vi 
si  aggiungono  Parma  e Piacenza.  Il  re  di  Spagna  rinunzia  per  sè 
e suoi  discendenti  ai  diritti  datigli  dai  trattati  anteriori  sulla  To- 
scana, Parma  e Piacenza,  con  clausola  espressa  che  Livorno  ri- 
manga porto-franco.  Il  re  di  Francia  garantisce  la  Prammatica 
sanzione  austriaca,  ecc. 

Il  re  di  Sardegna  aderisce  al  trattato  il  3 febbraio  1739,  e le 
Corti  di  Madrid  e Napoli  il  21  aprile  successivo. 

1736  23  dicembre.  A Tunisi,  trattato  di  pace  e di  commercio  fra  la 
Svezia  e Tunisi. 

1739  21  dicembre.  Trattalo  di  commercio  e navigazione  Ira  Francia 
e Olanda,  pareggiando  in  prerogative  i sudditi  delle  due  nazioni. 

Morto  Carlo  VI,  ultimo  maschio  di  Casa  d’Austria,  benché  egli  !; 
avesse  avuto  tanta  cura  di  far  confermare  la  Prammatica  sanzio- 
ne,  per  la  quale  gli  Stali  austriaci,  in  mancanza  di  maschi,  pas- 
serebbero a donne,  lutti  la  impugnarono  tosto,  e ne  venne  la 
guerra  di  Successione  durata  otto  anni,  c con  molli  trattati. 

1741  18  maggio.  A Versailles,  trattato  d’alleanza  Ira  la  Francia,  la 
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Spagna  e l’deltoralo  di  Baviera.  Vi  accedeltero  siiccessivamcnlc 
il  re  di  Polonia  come  elettore  di  Sassonia,  i re  di  Prussia  e di  Sar- 
degna, r elettore  di  Colonia  e il  Palatino. 

1741  27  settembre.  Ad  .\nnover,  trattato  di  neutralità  fra  l’ Inghil- 
terra e la  Francia. 

1742  1"  febbraio.  Trattato  di  Torino  fra  Maria  Teresa  e il  re  di  Sar- 
degna, il  quale  si  obbliga  a conservarle  il  Milanese,  e vietarne 
r entrata  agli  Spagnuoli. 

1 1 giugno.  Preliminari  di  Breslavia  tra  la  regina  d’ Ungheria  e 

il  re  di  Prussia. 

28  id.  Pace  di  Berlino  fra  essi,  cedendosi  la  Slesia  al  re 

di  Prussia,  il  quale  rinunzia  a tutte  le  pretensioni  contro  la  re- 
gina. 

7 settembre.  Vi  accede  l’ elettore  di  Sassonia. 

9 novembre.  Pace  tra  Francia  e Tunisi. 

1743  13  settembre.  Alleanza  di  Worms  fra  la  regina  d’ Ungheria  c il 
re  di  Sardegna,  cedendo  a questo  molti  distretti  del  Milanese, 
perché  egli  rinunzi  ad  ogni  pretensione  sul  ducato  di  Milano. 

23  ottobre.  Alleanza  perpetua  tra  Francia  e Spagna. 

20  dicembre.  A Vienna,  alleanza  tra  la  regina  e l’ elettore  di 

Sassonia:  questi  riconosce  la  successione  austriaca  stabilita  dalla 
Prammatica  sanzione. 

1744  4 febbraio.  Alleanza  difensiva  tra  l’ imperatrice  di  Russia  e Te- 
leltore  di  Sassonia. 

22  maggio.  A Francoforle,  trattato  d'unione  fra  il  re  di  Pru.ssia, 

l’ imperatore  Carlo  VII,  relctlor  Palatino  e il  landgravio  d’Assia, 
promettendo  ogni  sforzo  per  obbligare  la  Corte  di  Vienna  a ri- 
conoscer l’imperatore,  e rintegrarlo  ne’ suoi  Stali  ereditari. 

1745  8 gennaio.  Alleanza  di  Var.savia  tra  il  re  d’Inghilterra,  la  regina 
d’  Ungheria,  il  re  di  Polonia  come  eletlor  di  Sassonia,  e gli  Olan- 
desi per  ristabilire  la  pace  in  Europa:  l’ elettore  di  Sassonia  pro- 
mette dare  trentamila  uomini  alla  regina  d’  Ungheria. 

22  aprile.  Pace  di  Fussen  tra  la  regina  d Ungheria  e Massimi- 
liano Giuseppe,  figlio  e successore  di  Carlo  VII.  il  quale  riniin- 
ziava  all’  alleanza  colla  Francia,  ricuperava  i suoi  Stati,  e abban- 
donava ogni  pretensione  alla  successione  della  Casa  d’ Austria. 

1 maggio.  Trattato  d’ alleanza  e di  sussidi  tra  Francia,  Spagna, 

Napoli  e la  repubblica  di  Genova,  opposto  al  trattato  di  Worms. 

25  dicembre.  Pace  di  Dresda  tra  la  regina  e il  re  di  Prussia  e 

r eletlor  di  Sassonia,  sotto  la  mediazione  dell’  Inghilterra,  con- 
fermando i trattati  di  Bresiau  e di  Berlino. 

1746  22  maggio.  Alleanza  offensiva  e difensiva  tra  Austria  e Russia 
per  venticinque  anni. 

1747  12  giugno.  Trattato  di  sussidi  tra  Inghilterra  e Russia. 

1748  26  gennaio.  Trattato  d’alleanza  difensiva  tra  la  regina  d’Unghe- 
ria, l’ Inghilterra,  l’ Olanda  e la  Sardegna. 

30  aprile.  Preliminari  della  pace  d’ Aquisgrana. 

1 8 ottobre.  Trattato  d’ Aquisgrana.  I trattati  anteriori,  dalla  pace 

di  Westfalia  in  poi  son  riunovati  c adottali  per  base.  Restituiti 
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d’ ambe  le  parti  i prijjiohieri  e gli  ostaggi  e le  reciproche  con- 
quiste. La  Francia  si  obbliga  nominativamente  a restituire  airim- 
peratrice  i Paesi  Bassi  ; al  re  di  Sardegna  la  Savoja  e il  contado 
di  Nizza  ; agli  Olandesi  Berg-op-Zoom  e Maestricht.  In  conside- 
razione di  tali  cessioni,  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla 
sono  ceduti  all’  infante  don  Filippo.  Si  rinnova  la  garanzia  della 
successione  della  Casa  d’ Annovcr  in  Ingliilterra,  c la  Pramma- 
tica sanzione  in  Austria  : sono  garantite  al  re  di  Prussia  la  so- 
vranità della  Slesia  e quella  del  contado  di  Glatz. 

1750  15  gennaio.  Trattato  tra  Spagna  e Portogallo  per  determinare  i 
limiu  delle  loro  possessioni  nell’  America  meridionale.  II  Porto- 
gallo cedo  alla  Spagna  la  colonia  del  Sacramento,  c la  riva  set- 
tentrionale del  fiume  Piata;  la  Spagna  abbandona  la  riva  orien- 
tale dell’  Traguai. 

1753  14  febbraio.  Trattalo  di  commercio  tra  Francia  e Prussia. 

15  maggio.  Unione  della  Francia  col  cardinale  di  Baviera,  prin- 
cipe vescovo  di  Liegi. 

1756  16  gennaio,  .\lleanza  di  Londra  fra  i re  di  Prussia  e d’Inghil- 
terra ; alleanza  offensiva  e difensiva  per  garanzia  della  corona 
della  Gran  Bretagna  nella  Casa  di  Brtinwick-Annover  ; e del- 
l’ Ost-Frisia,  della  Slesia  c della  contea  di  Glatz  alla  Prussia. 

1 maggio.  A Versailles,  convenzione  di  neutralità  e trattato 

d’ amicizia  e alleanza  fra  Luigi  XV  e Maria  Teresa.  Questo  trat- 
tato, imponendo  alla  Francia  dei  riguardi  verso  la  Russia,  la  gua- 
sta colla  Prussia,  e chiude  alla  Francia  tutti  i passaggi  per  poter 
secondare  i suoi  alleali  del  Nord. 

1757  1 maggio.  Trattato  d’ unione  e amicizia  tra  Francia  e Inghil- 
terra. 

1758  11  aprile.  Alleanza  fra  Inghilterra  e Prussia. 

4 maggio.  A Capenaglien,  trattato  d’ alleanza  tra  Francia  e Da- 
nimarca. 

30  dicembre.  A Versailles,  trattato  difensivo  tra  Maria  Teresa  e 

il  re  di  Francia. 

1760  7 marzo.  Elisabetta  di  Russia  accede  a questo  trattato. 

■ 24  id.  Trattato  tra  Francia  e Sardegna  pei  confini  dei  due 

Stati  dal  Rodano,  ov’  esce  dalle  terre  ginevrine,  fino  all’  imboc- 
catura del  Varo. 

1761  15  agosto.  Amicizia  e unione  fra  i re  di  Francia,  Spagna  e Due 
Sicilie,  detta  Fatto  di  famiglia,  ad  assodare  un’  unione  perpe- 
tua tra  i differenti  rami  della  Casa  dei  Borboni,  per  bilanciare 
r Inghilterra. 

1762  5 maggio.  Pace  di  Pietroburgo  fra  Pietro  III  e Federico  II  di 
Prussia.  Lo  czar  si  obbliga  a restituire  tutte  le  conquiste  fatte 
da  lui  in  Prussia  e in  Fomerania. 

22  id.  Pace  d’ Amburgo  fra  la  Svezia  e la  Prussia,  ripri- 
stinando le  cose  come  avanti  la  guerra. 

80  novembre.  Preliminari  della  pace  di  Fontainebleau  tra  Fran- 
cia e Inghilterra. 

1763.  Malgrado  la  pace  d’ Aquisgrana,  queste  due  potenze  si  guar- 
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barano  in  cagnesco.  Gl’Inglesi  senza  dichiarazione  di  guerra  co- 
minciarono le  oslililà  in  America  I’ 8 giugno  175S,  e subito  la 
^nierra  divampò.  La  Francia,  mentre  per  mare  combatteva  gl’in- 
glesi, fece  mostra  di  voler  invadere  l’ Annover.  Di  ciò  sgomen- 
tato, il  re  d’Inghilterra  lo  pose  sotto  la  protezione  del  re  m PriM- 
sia  pel  trattato  di  Londra  16  gennaio  1756.  Quindi  cominciò 
la  guerra  dei  Sette  Anni,  finita  coi  trattati  di  Versailles  e di 
Hubertsbiirg. 

1763.  Nel  trattato  di  Versailles  tra  Francia,  Spagna,  Inghilterra  e Por- 
togallo, il  10  febbraio  1763,  rinnovaronsi  i precedenti.  Francia 
cedeva  c garantiva  all’  Inghilterra  l’Acadia,  il  Canada,  capo  Bre- 
tone, e r altre  isole  e coste  nel  golfo  e fiume  di  San  Lorenzo, 
con  riserva  d’ alcuni  diritti  di  peso  pei  sudditi  francesi.  L’ In- 
ghilterra cedeva  a Francia  le  isole  di  San  Pietro  e di  Miquelon. 
Il  Mississipi  sarà  confine  ai  possessi  delle  due  nazioni  in  Ameri- 
ca, eccettuata  la  città  e l’ isola  delia  Nuova-Orlcans,  che  resterà»' 
alla  Francia.(Essa  colla  Luigiana  erano  venute  alla  Francia  per 
convenzione  segreta  fra  le  Corti  di  Versailles  e di  Madrid  del  3 
novembre  1762).  Il  re  d’ Inghilterra  rende  alla  Francia  le  isole 
di  Bell’  Isola,  la  Martinica,  la  Guadalupa,  Maria  Galanda,  la  Desi- 
rada, nello  stato  eh’  erano  prima  della  conquista.  Francia  cede 
all’  Inghilterra  la  Granala  e le  Granatine.  Le  isole  neutre  di  San 
Vincenzo,  la  Doininica,  Tabago  resteranno  all’  Inghilterra;  queb 
la  di  Santa  Lucia  tornerà  alla  Francia.  Alla  Francia  è pur  resa 
l’ isola  di  Gorea,  ed'essa  cede  alla  Gran  Bretagna  il  fiume  Sene- 
gai  coi  forti  c i banchi  di  San  Luigi,  Podor  e Galam.  Nelle  indie 
orientali  l’ Inghilterra  restituisce  alla  Francia  tutti  i forti  c ban- 
chi che  possedeva  nel  1749,  e la  Francia  restituisce  le  conquiste 
fatte  dopo  quell’  ora.  Minorca  e il  fòrte  San  Filippo  saranno 
resi  alla  (ìran  Bretagna.  Francia  restituisce  lutti  i paesi  appar- 
tenenti all’  elettore  d’  Annover  e altri  principi  dell’  Impero.  In- 
ghilterra restituisce  a Spagna  l’ isola  di  Cuba  .colla  piazza  del- 
l’ Avana.  Gli  Spagnuoli  cedono  agl'  inglesi  la  Florida,  fòrte  San- 
t’ Agostino,  la  baia  di  Pensacela. 

15  febbraio.  Trattato  di  Huberstburg  tra  Maria  Teresa  e Fede- 
rico II.  Quella  rinunzia  ad  ogni  pretensione  sugli  Stati  del  re 
di  Prussia,  specialmente  sui  paesi  cedutigli  nei  trattati  di  Breskiu 
e Berlino  ; gli  farà  restituire  la  città  e contea  di  Glatz,  ecc. 

Il  giorno  stesso  tra  il  re  di  Prussia  e quel  di  Polonm  si  conve- 
niva che  quello  restituirebbe  l’ elettorato  di  Sassonia, 

Così,dopo  sette  campagne  sanguinosissime  e dispendiosissime, 
le  potenze  belligeranti  si  trovarono  nello  stalo  di  prima.  . 

1764  11  aprile.  A Pietroburgo,  trattato  d’alleanza  offensiva  c'difcn- 
siva  tra  Caterina  II  di  Russia  e Federico  II  di  Prussia. 

■ 27  maggio.  Trattalo  di  Gottorp,  per  cui  la  Casa  di  Holstein  ri- 

conosce l’ indipendenza  della  citta  di  Amburgo. 

1769  1°  aprile.  Trattalo  di  commercio  tra  Francia  e la  città  di  Am- 
burgo. 

1776  2 aprile.  Trattalo  di  pace  e commercio  tra  la  Francia  e la  re- 
pubblica di  Itagusi.  4 
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4777  28  maggio.  A Solura,  alleanza  di  cinquant’  anni  tra  Francia  e 
gli  Svizzeri. 

4778  6 febbraio.  Trattalo  d’amicizia  e commercio,  e d’ alleanza  even- 
tuale e difensiva  della  Francia  cogli  Stali  limti  d’ America,  che 
riconosce  indipeildenli. 

4779  15  maggio.  Face  di  Tescbcn.  Il  ramo  cadetto  della  Casa  di  Ba- 
viera si  estinse  con  Massimiliano  Giuseppe,  morto  il  30  dicem- 
bre 1777  ; e le  contese  nate  per  la  successione  si  finirono  con 
questa  pace  tra  Frussia  e Austria,  sotto  la  mediazione  delle  Corti 
di  Parigi  e di  Pietroburgo.  L’ imperatrice-regina  promette  op- 
porsi a che  i principati  d’ Anspach  e di  Bayre«itb  sieno  uniti  alla 
Prussia,  caso  che  si  estingua  la  Casa  di  Brandeburgo.  L’ elettor 
Palatino  occupa  i distretti  tenuti  dall’ Austria  in  Baviera  ve  nel- 
r Alto  Falatinato,  e l’ imperatrice  rinunzia  ad  ogni  pretensione 
sulla  successione  del  fu  elettore  di  Baviera. 

4780  9 luglio  e 4“  agosto.  Convenzione  per  la  neutralità  armata  fra 
l’imperatrice  di  Rnssia  e i re  di  Danimarca  e. Svezia.  Il  24  di- 
cembre vi  accedono  gli  Stati  Generali,  1’  8 maggio  seguente  il  re 
di  Prussia,  e 1’  8 ottobre  l’ imperatore. 

1 782  30  novembre.  Preliminari  di  pace  segnati  a Parigi  fra  i commis- 
sari inglesi  e americani. 

1783  20  gennaio.  Preliminari  di  pace  tra  Francia,  Spagna  e Inghil- 
terra. 

2 settembre.  Preliminari  di  pace  fra  Inghilterra  e Olanda,  fir- 
mati a Parigi. 

' 43  id.  Pace  di  Versailles,  che  mette  fine  alla  guerra  per 

la  sollevazione  delle  colonie  inglesi  d’ America.  E prima  tra  l’ In- 
ghilterra e queste  fu  convenuto  che  l’ Inghilterra  riconosceva  i 
tredici  Stati  Uniti  come  liberi,  sovrani  e indipendenti;  definiti 
esattamente  i confini  tra  quelli  e la  Gran  Bretagna  per  tutta 
r America  settentrionale  ; agli  Americani  concesso  diritto  di  pe- 
sca sui  banclii  di  Terranuova  e nel  golfo  San  Lorenzo.  Fra  Spa- 
gna e Inghilterra  si  conviene  che  la  prima  avrà  Minorca  e le  Flo- 
ride, c restituirà  all’  Inghilterra  le  isole  della  Previdenza  e di 
Bahama  ; fra  Inghilterra  e Olanda,  che  Negapatnani  sia  ceduta 
all’  Inghilterra,  e ai  sudditi  di  essa  libera  navigazione  nelle  rive 
olandesi  dell’  India. 

4784  1®  luglio.  Convenzione  provisoria,  firmala  a Versailles  tra  Fran- 
cia e Svezia:  la  Francia  ottiene  diritto  d’emporio  a GoUiemburg, 
e cede  alla  Svezia  l’isola  di  San  Bartolomeo  alle  Indie  occidentali. 

4783  23  luglio.  Confederazione  Germanica.  Avendo  Casa  d’Austria 
fallito,  per  la  pace  di  Teschen,  delle  pretensioni  sue  sulla  Bavie- 
ra, r imperatore  cercò  acquistare  tal  provincia  per  cambio  con- 
tro i Paesi  Bassi.  L’ elettor  Palatino  assenti  al  cambio  per  un 
trattato  firmalo  a Monaco  1’  41  gennaio,  e F imperatore  di  Russia 
appoggiò  tal  divisamente  con  tutta  l’ influenza  che  in  Germania 
aveva  acquistato.  11  duca  de’  Due  Ponti,  erede  dei  due  elettorali 
di  Baviera  e Palatino,  si  oppose  formalmente  a questo  cambio, 
e ottenne  V appoggio  del  re  di  Prussia,  onde  il  cambio  fu  abban- 
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donato.II  pensiero  di  esso  però  bastò  ad  eccitare  inquietitudini  e 
s;;onienli  ; donde  nacque  un’  associazione  conchiusa  a Berlino  il 
25  lii"lio  1785  fra  gli  elettori  di  Sassonia,  Brandeburgo  e Brun- 
swick-Liineburgo,  detta  Confederazione  Germanica,  e dichiara- 
tone proiettore  il  re  di  Prussia,  e scopo  la  conservazione  del- 
r impero  germanico,  e de’  possessi  e dirilli  di  lutti  i suoi  mem- 
bri. La  più  parte  delle  potenze  straniere  applausero  a questa  as- 
sociazione, e quasi  lutti  i principi  di  Germania  vi  accedettero. 

1785  8 novembre.  Parigi,  trattalo  fra  Austria  e Olanda,  coll’ inter- 
posto della  Francia,  dove  si  con.scrva  chiusala  Schelda,  e l’Olan- 
da paga  alFimpcratore  dieci  milioni  di  fiorini  per  acchetarlo  delle 
sue  pretensioni. 

10  id.  Alleanza  Ira  Francia  e Olanda;  onde  da  quel  pun- 
to i trattali  conchiusi  colla  Francia  furono  dichiarati  comuni  alla 
repubblica  Baiava  finché  sussistessero. 

Triplice  alleanza  fra  la  Gran  Bretagna,  la  Prussia  c le  Provincie 

Unite.  Malgrado  l’ alleanza  tra  Francia  ed  esse  Provincie,  la  Casa 
d'  Orango  venne  ripristinala,  vinti  i patrioti,  e surrogalo  un  nuo- 
vo sistema  politico  al  francese. 

1788  22  febbraio.  A Brunswick,  trattalo  di  sussidi  fra  gli  Siati  Gene- 
rali e il  ducato  di  Brunswick. 

15  aprile.  All’Aja,  alleanza  stretta  fra  la  Gran  Bretagna  c l’Olan- 
da : quella  garantisce  lo  statolderato  ereditario  nella  Casa  d’  0- 
range. 

lo  aprile.  A Berlino,  alleanza  difensiva  tra  la  Prussia  e gli  Stali 

Generali  per  venti  anni,  garantendo  lo  statolderato  qual  era  sta- 
to ristabilito  nel  1787. 

5 maggio.  A Ludw  igstbust,  trattato  di  sussidi  fra  gli  Stali  Gene- 
rali c il  duca  di  .Mecklcmbiirg-Schwerin. 

13  agosto.  A Berlino,  trattalo  d’ alleanza  difensiva  tra  Inghilter- 
ra e Prussia  per  mantenere  la  costituzione  delle  Provincie  Uni- 
te e dello  statolderato  ereditario  nella  C.asa  di  Nassau-Orange. 

Lo  statolderato  cadde  nel  1795,  ma  la  triplice  alleanza  per 
esso  combinala  ebbe  per  qualche  tempo  somma  influenza  in  Eu- 
ropa. 

1790  28  ottobre.  Trattalo  dell’Escuriale  fra  la  Spagna  c la  Gran  Bre- 
tagna per  i possessi  del  Nuovo  mondo. 

lo  dicembre.  Convenzione  dell’ Aja,  che  mette  fine  alle  turbo- 
lenze sollevate  ne’  Paesi  Bassi  dalle  innovazioni  di  Giuseppe  II  ; 
e F imperatore  conferma  alle  provincie  belgiche  la  costituzione, 
i privilegi,  le  consuetudini. 

involuzione  e Impero. 

Prima  coalizione. 

1791  20  maggio.  Trattalo  di  Mantova  fra  Fimpcralore  d’.Vuslria,  i Cir- 
coli, la  Sardegna,  la  Spagna,  gli  Svizzeri  per  invadere  la  Francia. 
Luigi  XVI  ricusa  aderirvi. 

23  luglio.  Alleanza  di  Vienna  fra  Leopoldo  li  e la  Prussia. 
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1791  27  ottóbre.  Trattato ‘di  Pilnitzfra  Prussia  e Austria  per  compri- 
mere la  rivoluzione  francese. 

1792  7 febbraio.  Alleanza  di  Berlino  fra  Austria  e Prussia. 

' 20  aprile.  È dichiarata  guerra  alla  Francia  ; e le  potenze  cristia- 

ne d’ Europa,  etcelto  le  settentrionali,  la  Svizzera  e alcuni  pic- 
coli Stati  d*  Italia,  furono  in  armi  contro  Francia. 

— — 6 luglio.  Preteso  Trattato  di  Pavia  fra  Timperatore,  la  Spagna, 
la  Prussia,  per  unf  alleanza  offensiva  e difensiva,  e lo  spartimen- 
to  dèlie  province  di  Francia  fra  i contraenti. 

i2  . id.  A<$ìiètroburgo,  alleanza  difensiva  tra  Austria  c Rus- 

— id.  Sardegna  vi  accede. 

1795  25  marzo.  A Londra,  trattato  d^alleanza  e commercio  fra  la  Rus- 
sia e la  Gran  Bretagna. 

1 0 aprile.  A Cassel,  trattato  di  sussidi  fra  la  Gran  Bretagna  e il 

landgravio  d’ Assia-Cassel. 

1793  25  aprile.  A Londra,  trattato  di  sussidi  fra  la  Gran  Bretagna  c 
la  Sardegna  : questa  s’ obbliga  a mettere  in  armi  cinquantamila 
uomini  per  un  sussidio  di  duecentomila  lire  sterline  all’  anno. 

2o  maggio.  A Madrid,  alleanza  fra  Inghilterra  e‘  Spagna. 

7 luglio.  A Napoli,  alleanza  fra  Inghilterra  e le  Due  Si  cilie. 

^5 — 14  id.  Al  campo  di  Magonza,  alleanza  fra  Inghilterra  e Prus- 
.•  sia. 

30  agosto.  A Londra,  alleanza  fra  l’imperatore  e V Inghilterra 

26  settembre.  Ivi,  alleanza  fra  Inghilterra  c Portogallo. 

Trattato  di  sussidi  dell’ Inghilterra  col  landgravio  di  Assia- 
. Cassel  a Maykammer,  23  agosto  ; il  landgravio  di  Assia-Darm- 
stadt  a Langencaudel,  5 ottobre  ; il  margravio  di  Bade  a Cari- 
sruhe,  21  novembre. 

• 1794  19  aprile.  Air  Aja,  trattato  di  sussidi  fra  l’ Inghilterra,  l’Olanda, 
la  Prussia  : la  Prussia  metterà  in  piedi  sessantaduemila  e qual- 

^ trecento  uomini;  le  potenze  marittime  le  pagheranno  subito  tre- 
centomila  lire  sterline,  poi  cinquantamila  il  mese,  e centomila  al 
ritorno  delle  truppe. 

— 1 9 novembre.  A Londra,  trattato  d’ amicizia,  commercio  e na- 
vigazione fra  r Inghilterra  e gli  Stati  Uniti. 

1795.  Passa  tutto  l’ anno  in  trattative  de’ principi  scoraggiati  dalla 
guerra,  e che  si  staccano  dalla  coalizione  facendo  pace  colla  Fran- 
cia. Primo  a staccarsene  fu  il  granduca  di  Toscana,  fratello  del- 
' l’ imperatore. 

— ^ 9 febbraio.  A Parigi,  pace  fra  la  Repubblica  francese  e il  gran- 
duca di  Toscana. 

18  id.  A Pietroburgo,  alleanza  fra  la  Russia  e T Inghil- 
terra. 

5 aprile.  Pace  di  Basilea  fra  la  Repubblica  e la  Prus.sia.  Il  re  di 

Prussia  si  stacca  dall’alleanza  coH’Austria;  le  potenze  contraenti 
non  concederanno  il  passo  sul  loro  territorio  alle  truppe  nemi- 
che ; le  truppe  repubblicane  continueranno  a occupare  la  parte^ 
degli  Stati  del  re,  che  sono  sulla  sinistra  del  Reno  ; la  Repub- 
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• blìca  accetterà  i buoni  uflìzi  del  re  a favore  dei  principi  e Stati 
dell’  Impera  ji^ermanico  che  desiderino  entrare  in  trattative  con  c 

essa,  e che  a tal  uopo  la  invochino.  Fu  negoziata  da  Barthèlemy, 
ambasciatore  in  Isvizzera. 

4795  16  maggio.  All’ Aja,  pace  e alleanza  fra  la  Repubblica  francese 
e quella  delle  Provincie  Unite  de’l’aesi  Bassi.  La  Repubblica  fran- 
cese riconosce  quella  delle  Provincie  Unite  come  potenza  libera 
e indipendente,  e.  le  garantisce  la  libertà,  l’ indipendenza  e P a- 
boliiione  dello  statolderato  ; alleanza  offensiva  e difensiva  delle 
due  repubbliche  contro  i propri  nemici,  senza  distinzione,  sino 
al  fine  della  guerra,  e per  sempre  contro  l’ Inghilterra.  La  Re- 
pubblica francese  restituisce  alle  Provincie  Unite  la  marina,  gli 
arsenali  e il  territorio,  eccetto  la  Fiandra  olandese,  Mastricht  e 
Vanloo,  che  resteranno  alla  Francia  come  indennità,  oltre  cento 
milioni  che  le  saran  pagali  dall’Olanda,  ecc.  È negoziata  da  Rew- 
bell  e Sieyès.  ' 

47  maggio.  Trattato  di  Basilea  fra  la  Repubblica  francese  e la 

Prussia,  relativamente  alla  neutralità  del  sellenlrione  della  Ger-' 
mania. 

20  id.  A Vienna,  alleanza  fra  l’ Austria  e l’Inghilterra. 

22  luglio.  Pace  di  Basilea  tra  la  Repubblica  francese  e la  Spa- 
gna. La  Francia  restituisce  alla  Spagna  tutte  le  piazze  dì  là  dai  ^ . 
Pirenei  occupate  dagli  eserciti  repubblicani  ; il  re  di  Spagna  ne 
la  compensa  col  cedere  la  parte  spagnuola  dell’  ìsola  di  San  Du-- 
mingo.  La  pace  è dichiarata  comune  alle  Provincie  Unite.  La 
Francia  accetta  la  , mediazione  del  re  di  Spagna  in  favore  delle 
parli  belligeranti,  che  a questa  si  volgeranno  per  negoziare  col 
governo  francese.  . , 

28  agosto.  Pace  di  Basilea  tra  Francia  e il  landgravio  d’ Assia- 

Cassel. 

20  settembre.  Convenzione  di  neutralità  fra  la  Repubblica  fran-  , 

cese  e l’ eléttor  Palatino  di  Baviera. 

— — 25  id.  Sospensione  d’Armi  fra  la  Repubblica  e il  duca  di 

Wurlemberg,  solloscrUla  a Manheim,  non  ratificala  dalla  Con- 
venzione. 

28  id.  Triplice  alleanza  di  Pietroburgo  tra  Austria,  Rus- 
sia e Gran  Bretagna. 

1796  28  aprile.  Armistizio  diCherasco  tra  Bonaparle  e il  re  di  Sarde- 
gna. 

8 maggio.  A Piacenza,  sospensione  d’armi  accordata  da  Bona- , 

parte  al  duca  di  Parma,  a condizione  che  paghi  due  milioni,  dìa 
mille  settecento  cavalli  e venti  quadri,  a scelta  del  generale  in 
capo. 

45;  id.  Pace  di  Parigi  fra  la  Repubblica  e il  re  di  Sarde- 
gna. Questi  rinunzia  alla  coalizione  contro  la  Francia  ; le  cede  la  ^ . 

Savoja,  i contadi  di  Nizza,  Tenda,  Beuil  ; s’ obbliga  a concedere 
piena  amnistia  a’  suoi  sudditi  perseguiti  per  opinione  politica;  la- 
scierà il  passo  alle  truppe  francesi. 

5 giugno.  A Brespia,  sospensione  d’ armi  fra  Bonaparte  éd  il  re 

delle  Due  Sicilie. 
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1796  25  maggio.  A Bologna,  sospensione  d*  armi  fra  Bonaparte  e il 
papa  Pio  VI.  Tulli  i detenuti  per  opinioni  politiche  negli  Siati  pa- 
pali saranno  messi  in  libertà,  restituendone  i beni  ; i porli  degli 
Siati  papali  chiusi  alle  potenze  in  guerra  colla  Francia  e aperti 
alle  navi  francesi  ; V esercito  francese  resterà  in  possesso  delle 
legazioni  di  Bologna  e Ferrara,  e occuperà  la  cittadella  d’ Anco- 
na; il  papa  darà  alla  Repubblica  cinquecento  roanoscrilli  e cento 
capi  d’arte  scelti  da  commissari,  e nominatamente  i busti  di  Giu- 
nìo  Bruto  di  bronzo,  e di  Marco  Bruto  di  marmo;  pagherà  quin- 
dici milioni  e cinquecentomila  lire,  cinque  milioni  e cinquecento- 
mila  in  derrate,  ecc. 

Trattato  di  sussidi  fra  l’Austria  e V Inghilterra. 

17  luglio.  Sospensione  d’  armi  fra  Moreau  e il  duca  di  Wurtem- 

berg,  che  ritirerà  il  suo  contingente  dagli  eserciti  alleati,  e pa- 
gherà quattro  milioni. 

25  id.  A Stuttgard,  sospensione  d’ armi  fra  Moreau  e il 

margravio  di  Baden,  che  paga  due  milioni  di  lire  tornesi,  dà  mil- 
le cavalli,  ecc. 

27  id.  Ivi,  sospensione  d’ armi  fra  Moreau  e gli  Stali  del 

circolo  di  Svevia,che  pagano  dodici  milioni,  ottomila  quattrocen- 
to cavalli,  cinquemila  bovi,  cencinquantamila  quintali  di  grani, 
centomila  paia  di  scarpe,  ecc.  1 prelati  del  Circolo  sono  obbligali 
' a pagare  di  più  di  sette  milioni. 

-r—  5 agosto.  Trattato  di  Berlino  fra  la  Repubblica  e il  re  di  Prussia, 
relativamente  alla  neutralità  del  Nord  della  Germania,  c alle  in- 
dennità della  Prussia  e delle  Case  d’ Assia  e di  Nassau. 

7 id.  \ Wurzbiirg,  sospensione  d’  armi  fra  il  generale 

Ernouf  e il  Circolo  di  Franconia,  che  s’obbliga  a pagare  una  con- 
tribuzione di  otto  milioni. 

' Pace  di  Parigi  fra  la  Repubblica  francese  e il  duca  di  Wurtem- 
berg.  Questi  rinunzia  a’suoi  diritti  sul  principato  di  Monlbèliard, 
e a tulle  le  proiirietà  e diritti  sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Y’avea 
. undici  articoli  segreti,!  quali  fra  l’altre  cose  portavano,  che  quan- 
do la  dieta  delibererà  sulla  pace  tra  l’Impero  e la  Francia,  il  du- 
ca voterà  perchè  tutti  i pae.si  sulla  sinistra  del  Reno  colle  isole 
e il  corso  di  questo  fiume  sieno  ceduti  alla  Repubblica,  sia  rotto 
il  legame  di  vassallaggio  che  vincola  molti  Stali  d’ Italia  all’Impe- 
ro germanico,  ecc. 

19  id.  A Sant’ Ildefonso,  trattato  d*  alleanza  offensiva  e 

difen.siva  tra  la  Repubblica  francese  e la  Spagna. 

22  id.  Pace  di  Parigi  tra  la  Repubblica!  e il  margravio  di 

Baden.  Questi  cede  alla  Francia  tutti  i territori,  diritti,  entrale 
che  ha  sulla  sinistra  del  Reno  e nelle  isole  di  questo.  Vantaggi 

’ particolari  alle  parti  sono  stipulati  in  articoli  segreti.  Per  l’ arti- 
colo 4**  il  margravio  cede  alla  Francia  la  città  e il  territorio  di 
Kehl,  c un  tratto  di  ottanta  arpenti  sulla  diritta  del  Reno,  in  fac- 
cia a Tninga. 

7 settembre.  A PfaffenhofTen,  sospensione  d’  armi  tra  Moreau  e 

r elettore  di  Baviera. 
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1796  9 ollobre.  Trallato  di  Parigi  tra  Francia  e la  repubblica  di  Ge- 
nova. I porli  di  questa  sono  chiusi  agl’  Inglesi;  c i Francesi  pos- 
sono far  occupare  i posti  necessari  per  garantir  le  coste  da  in- 
sulti. 

11  id.  e 5 novembre.Pace  di  Parigi  fra  la  Repubblica  e il 

re  delle  Due  Sicilie,  cfra  la  Repubblica  e il  duca  di  Parma. 

1797  17  febbraio.  Pace  di  Tolentino  fra  il  Direttorio  e il  papa  Pio  VI. 
Questi  cede  alla  Francia  Avignone  c il  contado  Venesino,  le  le-  , 
gazioni  di  Bologna  e Ferrara  e della  Romagna  ; oltre  le  somme 
stipulale  nell’ armistizio,  pagherà  quindici  altri  milioni  di  tornesi 
in  gemme,  danaro  e altri  valori. 

— — 8 aprile.  .A  Torino,  alleanza  offensiva  e difensiva  tra  la  Repub- 
blica e il  re  di  Sardegna. 

16  maggio.  Trallato  di  Milano  fra  Bonaparte  e la  repubblica  Ve- 
neta : il  gran  consiglio  rinunzia  a’  suoi  diritti  di  sovranità,  e ri- 
conosce la  sovranità  dello  Stalo  nell’  assemblea  de’  cittadini. 

6 giugno.  Trallato  di  Montebello  fra  Bonaparte  e la  repubblica 

di  Genova,  il  cui  governo  riconosce  che  la  sovranità  risiede  nel- 
l’ assemblea  di  tutti  i cittadini  del  territorio. 

• 20  agosto.  A Parigi,  pace  Ira  la  Repubblica  e il  Portogallo,  il 

quale  cede  alla  Francia  la  parte  della  Guiana  posta  a settentrio- 
ne del  fiume  di  Calmene. 

Pace  di  Campo-Formio.  La  coalizione  crasi  sconnessa,  e Prus- 
sia, Spagna,  i principi  d’ Italia  comprarono  la  pace  col  sacrifizio 
di  parte  de’  loro  Stali  e de’  tesori.  L’.Aiislria  sola,  sostenuta  dal- 
l’oro ingle.se,  durava  la  lotta.  Bonaparte  vincitore  su  lutti  i pun- 
ti, e spintosi  verso  Vienna,  fece  le  prime  proposte  dì  pace  in  let- 
tera al  principe  Carlo  : la  sua  proposta  fu  graditissima  a Vienna. 
^c  seguirono  gli  armistizi  di  Judenburg  (7  aprile)  e di  Verona 
(8  aprile),  poi  (18  aprile)  i preliminari  a Lcoben  ; indi  la  pace  fu 
firmata  a Campo-Formio,  la  notte  16  ottobre  1797.  L’Austria  ce- 
de alla  Francia  il  Belgio  con  Manheim,  Magonza,  Philippsbnrg;  c 
alla  repubblica  Cisalpina  la  Lombardia  austriaca.  Gli  Siati  veneti 
son  divisi;  e Corfù,  Zanle,  Cefaloiiia.  Santa  Maura,  Cerigo  e le  ' 
isole  dipendenti,  coll’Albania  son  ceduti  alla  Francia;  Istria.  Dal- 
mazia, le  isole  dell’Adriatico,  la  città  di  Venezia  colla  lerraferma 
fino  all’  Adige,  al  Tanaro  e al  Po,  son  lasciate  all’  Ausi  ria.  clic 
cosi  è padrona  del  golfo  .Adriatico.  Gli  altri  Stati  di  terraferma 
sono  dati  alla  repubblica  Cisalpina  : il  Brisgau  è dall’  Austria  ce- 
duto come  indennità  al  duca  di  Modena.  Si  stabilisce  un  congres- 
so a Rastadt  per  conchiudere  la  pace  fra  l’ impero  germanico  e 
la  Francia,  giacché  l’ Austria  qui  non  avea  trattato  che  de’  suoi 
Stali  ereditari. 

Il  congresso  di  Rastadt  durò  dal  9 dicembre  97  all’  8 aprile 
99  ; e sebbene  non  desse  risultati  positivi,  stabilì  le  norme  se- 
condo le  quali  fu  poi  fatta  la  pace  alcuni  anni  dopo  fra  l’ Impero 
e la  Francia,  pose  il  germe  della  dissoluzione  del  corpo  germa- 
nico. e di  quella  costituzione  che  fin  allora  si  era  considerala  co- 
me il  perno  dell’equilibrio  politico  frale  potenze  europee.  Du- 
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ranlc  qiicUe  discussioni^  nuovi  casi  aveano  recato  a una  nuora 
coalizione  contro  la  Francia. 

Seconda  coalizione.  A capo  n’  era  la  Russia,  e la  secondavano 
Austria  e Inghilterra.  L’ Impero  fu  contro  voglia  obbligato  a far- 
ne parte',  i re  delle  Due  Sicilie  e di  Forlogallo  vi  accedettero;  e 
anche  la  Porta,  per  vendicarsi  dell’  occupazione  dell’  Egitto.  Le 
anni  ne  prosperarono,  finché  Bonaparte  tornato  ricondusse  la 
vittoria  e la  ^ce. 

1798  marzo.  A Parigi,  trattato  d’ alleanza  e commercio  fra  le  repub- 
bliche Francese  e Cisalpina.  Quella  riconosce  questa  come  po- 
tenza libera  e indipendente,  le  garantisce  la  libertà  e l’ aboUzio- 
ne  d’ ogni  legame  de’  governi  anteriori. 

19  maggio.  Alleanza  di  Vienna  tra  1’  Austria  e le  Due  Sicilie. 

24  giugno.  Convenzione  di  Milano  fra  il  re  di  Sardegna  e la 

Francia,  per  cui  la  cittadella  di  Torino  è data  a truppe  delia  Re- 
pubblica. 

19  agosto.  A Parigi,  alleanza  difensiva  e offensiva  tra  la  Francia 

c la  Svizzera. 

— r—  29  novembre.  A Pietroburgo,  alleanza  fra  la  Russia  e le  Due  Si- 

• cilie. 

1“  dicembre.  A Napoli,  alleanza  fra  l’ Inghilterra  e le  Due  Si- 
cilie. 

25  id.  A Costantinopoli,  alleanza  fra  la  Russia  c la  Porta- 

29  id.  A Pietroburgo,  alleanza  fra  la  Russia  e l' Inghil- 
terra. 

1799  21  gennaio.  A Costantinopoli,  alleanza  fra  la  Porta  e le  Due  Si- 
cilie. 

50  maggio.  A Parigi,  trattate  di  commercio  tra  la  Francia  e la 

Svizzera. 

. 28  settembre.  A Pietroburgo,  alleanza  tra  la  Russia  e il  Porto- 

gallo. 

1 e 29  ottobre.  A Gatschina,  alleanza  tra  la  Russia  e la  Baviera, 

e tra  quella  e la  Svezia. 

1800  24  gennaio.  Convenzione  d’El-Arisc  fra  Kleber  e il  granvisir  per 
vuotare  l' Egitto. 

— — 16  marzo.  A Monaco,  trattato  de’  sussidi  fra  l’ Inghilterra  e la 
• Baviera  ; e 

50  aprile.  A Pfora,  fra  l’ Inghilterra  c F elettore  di  Magonza  ; e 

20  giugno.  A Vienna,  fra  1’  Austria  e l’ Inghilterra,  la  quale  an- 
ticipa all’  imperatore  due  milioni  di  sterline. 

28  luglio.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo  si  concesse  un  armisti- 
zio all’  esercito  austriaco  ; e l’ imperatore  mostrò  voglia  d’  una 
pace,  in  cui  fossero  comprese  la  Gran  Bretagna  e le  Due  Sicilie. 
Il  governo  francese  non  volle  udire  d’una  pace  generale,  ma  of- 
frì buone  condizioni  all’  Austria  se  volesse  far  pace  separata.  I 
preliminari  furono  sottoscritti  a Parigi  il  28  luglio,  e un  armisti- 
zio il  20  settembre  a Hohenlinden  tra  Fesercito  austriaco  e fran- 
cese in  Germania,  e il  29  settembre  a C.astiglioni  fra  quei  d’ Ita- 
ha.  Molti  principi  di  Germania  ne  profittarono  per  tar  accordi 
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fiarticolari  coi  generali  francesi  ; come  il  15  settembre  a Ascliaf- 
enburg  il  principe  d’ Isenburg  e il  landgravio  d’  Assia  Ombiirg, 
il  2j  seguente  la  Casa  di  Nassau,  ecc.,  i possessi  dei  quali  doveaii 
essere  trattati  come  alleati  della  Repubblica. 

■1800  1 ottobre.  A Sant’  lidefonso,  trattato  tra  Francia  c Spagna,  ove 
è convenuta  eventualmente  la  cessione  di  l’arma  c della  Lui- 
giana. 

1801  9 febbraio.  Pace  di  Luneville  tra  Francia  c Austria.  Alla  Francia 
è ceduta  tutta  la  riva  sinistra  del  Reno,  fin  anco  le  contee  di 
Falkenstcin  e il  Fricktal  die  Casa  d’ Austria  avea  conservati,  fra 
i contini  del  cantone  di  Basilea;  confermale  le  clausole  principali 
del  trattato  di  Campo  Formio  ; il  Reno  e le  Alpi  divengono  le 
frontiere  fi  ancesi  verso  la  Germania  e l’ Italia  ; i principi  seco- 
lari, che  perdettero  le  loro  iiosscssioni  sulla  sinistra  del  Reno, 
devono  ricevere  compenso  mediante  la  secolarizzazione  di  molli 
beni  ecclesiastici  principeschi  sulla  diritta  di  quello;  sono  ricono- 
sciute le  repubbliche  italiana  e ligure  ; Casa  d’.Vustria  conserva 
le  provincie  venete  tin  all’Adige;  la  Toscana  è assicurala  al  duca 
di  l’arma,  e dev’  essere  eretta  in  regno  col  nome  d’ EIruria  ; il 

Granduca  Ferdinando  è compensato  in  Germania  dall’imperatore 
elle  perdite  solTertc  in  Italia.  É firmata  da  Giuseppe  Ruonaparte 
consigliere  di  Stato. 

18  id.  A Soligno,  armistizio  tra  Francia  c le  Due  Sicilie. 

13  marzo.  Trattato  di  commercio  a Pietroburgo  fra  Svezia  e 

Russia. 

21  id.  Trattato  a Madrid  tra  Francia  e Spagna  : son  ce- 
dute alla  Francia  la  Luigiana  c il  ducato  di  Parma;  il  granducato 
di  Toscana  è dato  al  principe  di  Parma. 

— — 28  id.  A Firenze,  pace  tra  Francia  e le  Due  Sicilie.  I 
imrti  di  Napoli  e di  Sicilia  saranno  chiusi  ai  vascelli  inglesi  c tur- 
chi. Il  re  delle  Due  Sicilie  rinunzia  ad  ogni  pretensione  sull’isola 
d’ Elba,  sugli  Stali  de’  Presidi  e sul  principato  di  l’iombino. 

1 801  6 giugno.  A Badajoz,  pace  tra  Spagna  e Portogallo. 

15  luglio.  Concordato  tra  i consoli  di  Francia  c Pio  VII.  L'a  reli- 
gione cattolica  si  dichiara  religione  del  massimo  numero  de’Fran- 
ccsi  : resi  alla  santa  sede  i paesi  toltile  dopo  il  trattato  di  Tolen- 
tino; Pio  VII  cgnsenle  a un  nuovo  ordinamento  pel  governo  delle 
cinese  di  Francia. 

24  agosto.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia  e l’ elettore  di  Ba- 
viera, il  quale  rinunzia  ai  possessi  sulla  sinistra  del  Reno,  purché 
gli  sieno  garantiti  quei  sulla  destra. 

29  settembre.  A Madrid,  pace  tra  Francia  e Portogallo.  Le  rade 

e i porli  di  queste  sono  chiuse  agl’  Inglesi  : son  regolati  a van- 
taggio della  Francia  i conflni  tra  la  Gujana  francese  e la  porto- 
ghese. 

1 ottobre.  Preliminari  di  Londra  tra  Francia  c Inghilterra. 

— — 4 id.  Pace  di  Parigi  tra  Russia  e Spagna. 

8 id.  » di  Parigi  tra  Francia  e Russia,  ristabilendo  la 

pace  e neutralità  fra  i due  Stali.  Notevole  è F art.  3“  ; « Le  due 

Canlù,  Documenli  - III,  il 
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• parti  conlraenti,  volendo,  quanl’ è da  loro,  contribuire  alla  trati- 
quillilà  de’governi  rispettivi,  si  promettono  reciprocamente,  non 
soffrire  che  aldino  dei  loro  snddi’/i  si  permetta  di  tener  corri- 
! spondenza  qualunque  diretta  o indiretta  co’ nemici  interni  del 

governo  attuale  dei  due  Stati,  di  propagarvi  principi  contrari  alle 
loro  costituzioni  rispettive,  0 di. fomentarvi  turbolenze.  In  con- 
seguenza ogni  suddito  d’ una  delle  due  potenze  che,  dimorando 
negli  Stati  dell’  altra,  attentasse  alla  sicurezza  di  essa,  ne  sarà 
allontanato  e trasferito  fuor  delle  frontiere,  senza  poter  in  nessun 
caso  reclamare  la  protezione  del  proprio  governo 
Quando  il  Corpo  legislativo  trasmise  al  Tribunato  un  progetto 
di  legge  per  ratificare  questo  trattato,  vive  discussioni  suscitò 
queir  articolo,  trovando  indecente  che  cittadini  francesi  fossero 
qualificati  di  sudditi  : pure  la  legge  passò  colla  maggioranza  di 
seltantasettc  voti  contro  quattordici. 

^ 1 801  9 ottobre.  Preliminari  di  Parigi  tra  la  Francia  e la  Porta,  cui 

il  25  gennaio  seguì  la  pace,  per  cui  r Egitto  era  reso  alla  Porta, 
')  c assicurata  ai  Francesi  la  libera  navigazione  del  mar  Nero. 

S,  1802  25  marzo.  Pace  d’  Amiens  tra  Francia  e Inghilterra,  Spagna,  la 

V ■ . repubblica  Datava,  rappresentati  da  Talleyrand,  Giuseppe  Buo- 

Ji’.  . : naparte,  lord  Cornwallis,  il  cav.  d’ Azzara,  Ruggero  Giovanni 

Schimmelpennink.  L’ Inghilterra  restituisce  le  conquiste,  eccetto 
' • la  Trinità  e i possedimenti  olandesi  dell’  isola  di  Seylan.  É rico- 

nosciuta la  repubblica  delle  Sette  Isole  ionie.  Si  conviene  che 
l’ Inghilterra  restituirà  l’ isole  di  Malta,  Gozo  e Cornino  aH’Ordine 
di  San  Giovapni,  il  quale  le  tenga  alle  condizioni  stesse  come  pri- 
ma della  guerra,  sotto  la  garanzia  delia  Francia,  della  Gran  Bre- 
‘ lagna,  dell’  Austria,  della  Russia,  della  Prussia,  delia  Spagna.  Le 

truppe  francesi  debbono  vuotare  il  regno  di  Napoli  e lo  Stalo  ro- 
• . mano,  e le  truppe  inglesi  Porlo-Ferrajo  e tulli  i porti  delle  isole 

del  MedileiTaneo  e dell’  Arcipelago.  I n compenso  sarà  dato  alla 
Casa  di  Nassau  per  le  sue  perdite  in  Olanda. 

-Dieta  di  Ratisbona.  I dieci  anni  di  guerra,  poi  la  pace  di  Lunc- 
. ■ ville  aveano  scosso  l’ assetto  dato  all’  impero  germanico  dalla 

pace  di  Weslfalia,  staccando  le  provincie  situate  sulla  sinistra  del 
Reno,  proclamando  che  i principi  ereditari,  i quali  perdessero 
; , per  tal  cessione  una  parte  o tutti  i loro  territori,  sarebbero  in- 

dennizzati a spese  degli  ecclesiastici  posti  sulla  destra  del  fiume. 

. Bisognava  dunque  ricostituire  l’ Impero  su  base  nuova.  Pertanto 
si  preparò  da  alcune  potenze  continentali  una  legge  fondamen- 
tale, discussa  poi  nelle  adunanze  d’ una  deputazione  straordina- 
ria della  dieta  dell’  Impero  ; e approvata  da  questo  corpo  e dal 
’ suo  capo,  diede  un  nuovo  sistema  alla  Germania.  Pure  non  durò 

che  diciolto  mesi,  e la  Germania  dovette  piegarsi  sotto  il  sistema 
federativo  dell’  impero  francese.  L’ ultimo  avviso  relativo  all’ese- 
cuzione della  pace  di  Luneville  era  stalo  ratificato  il  7 settembre 
1801  : pure  le  adunanze  della  deputazione  nominata  dall’ Impero, 
in  esecuzione  di  questa  pacè,  si  apersero  solo  il  24  agosto  1802. 
Intanto  varie  negoziazioni  si  maneggiarono,  che  condussero  molti 
trattati. 
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4802  20  maggio.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia  e il  duca  di  >V  ur- 
tertiberg.  clic  rinunzia  a’  suoi  possessi  sulla  sinistra  del  Reno  e 
in  Alsazia,  obbligandosi  la  Repubblica  a fargli  ottenere  indennità 
territoriali.  • 

24  id.  Trattato  di  Parigi  tra  Francia  e Prussia,  per  de- 
terminare le  indennità  da  concedere  alla  Prussia,  c cosi  colla  Ba- 
viera. 

Altro  tra  la  Francia  e la  Prussia  per  i reclami  della  Casa  di  Nas- 
saii-Orange.  Il  principe  d’  Grange  rinunzia  per  sè  e suoi  succes- 
sori alla  dignità  di  statolder,  e a tutti  i domini  suoi  e possessi 
stabili  nel  territorio  della  Repubblica,  mediante  un’  indennità  as- 
segnatigli in  Germania  : il  re  di  Prussia  c il  principe  d’ Grange 
riconoscono  la  repubbliai  Datava. 

4 giugno.  Trattato  di  Parigi  tra  Francia  e Russia,  che  conven- 
gono di  porsi  mediatori  per  regolare  le  indennità  in  Germania,  e 
formar  un  disegno  che  sarà  presentato  alla  dieta. 

1803  20  aprile.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia  e gli  Stati  Uniti  d’A- 
merica, cedendo  a questi  la  Luigiana  per  sessanta  milioni  di 
franchi. 

1803  27  settembre.  A Friburgo,  alleanza  tra  Francia  e Svizzera.  Buo- 
naparte  pone  termine  alle  turbolenze  della  Svizzera  coWAtto  di 
mediazione^  che  contiene  la  Costituzione  dei  diciannove  Canto- 
ni, e regola  i patti  della  loro  confederazione,  il  contingente  di 
ciascuno  per  un  esercito  di  quindicimila  ducentolre  uomini,  la 
quota  di  ciascuno  per  una  contribuzione  di  qiiattrocentonovanta- 
mila  cinquecentosette  franchi,  e i diritti  reciproci  degli  abitanti 
di  cadun  Cantone.  Segui  un  trattato  d’alleanza  fra  le  due  repub- 
bliche, per  cui  la  Francia  si  obbliga  a mantenere  la  neutralità 
della  Svizzera,  questa  impedirà  anche  a mano  armala  il  passo  sui 
suo  territorio  ai  nemici  di  Francia.  Se  mai  il  territorio  continen- 
tale della  Repubblica  francese  fosse  attaccato,  i Cantoni  promet- 
tono consentire  una  nuova  leva  di  volontari. 

Terza  coalizione.  La  pace  d’ Aniiens  sopì,  non  spense  gli  odi 
nazionali,  e Francia  e Inghilterra  del  pari  cercavano  occasioni  di 
romperla  ; alfine  la  guerra  fu  dichiarata  in  maggio  1803.  La  Gran 
Bretagna  dapprima  cominciò  sola  la  lotta  ; poi  le  si  unirono  Sve- 
zia, Russia,  Napoli,  F Austria  ; neutri  stettero  la  Prussia  e l’ im- 
pero germanico. 

1804  3 dicembre.  A Stockolm,  alleanza  fra  Inghilterra  e Svezia:  primo 
atto  della  coalizione. 

1805  14  gennaio.  A Pietroburgo,  alleanza  fra  Russia  e Svezia  contro 
la  Francia. 

- — 11  aprile.  A Pietroburgo,  trattalo  di  concerto  fra  Inghilterra  e 
Russia.  Si  concertavano  di  unir  una  forza  di  cinqueceiitomila  uo- 
mini effettivi,  senza  quei  che  l’ Inghilterra  potesse  prestare,  e 
adoprarli  vigorosamente  per  ritornar  la  Francia  a conservare 
r equilibrio.  L’ Inghilterra  prometteva  adoprar  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare,  e pagare  alle  potenze  sussidi  in  proporzione  di 
un  milione  duccentocimiuaiitamila  sterline  ogni  centomila  uomi- 
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• rii  di  truppe  regolari  che  .somministrassero.  Fra ‘gli  articoli  se- 
greti, il  0“  è notevole  come  preludio  alla  Sanla-Alleanza,  giaccliè 
ilice  : « I conlraenli  non  cssemlosi...\àgprosamenle  uniti  che  per 
assicurare  all’Europa  una  pace  slahile  o soff;^  fondata  sui  principi 
di  giustizia,  d’  ecpiilà,  di  diritto  delle 'geni ii  conobbero  la  neces- 
sita d’ intendersi  liii  d’ ora  su  molti  principi,  che  .sono:  di  non 
impacciare  per  nulla  il  voto  nazionale  in  Francia  nè  in  altri  paesi 
(pianto  alla  forma  del  governo,  ecc.  «. 

180b  y agosto.  A l’ielrobnrgo,  1’  Austria  accede  al  concerto. 

— .Il  id.  e b ottobre. •Fr.iiftafo  d’alleanza  e di  sussidi  tra  Inghil- 
terra e Svezia  ; donde  segui  la  dichiarazione  di  guerra  di  Gusla- 
vb  IV  contro  la  Francia,  il  .vi  ottobre. 

21  settembre.  Trattalo  di  Parigi  fra  INapoleonc  e il  re  delle  One 

Sicilie,  che  si  obbliga  di  restar  neutro  nella  guerra  presente, 
rc.spinger  colla  forza  ogni  attentato  ai-  diritti  e ai  doveri  della 
neulralilà,  c in  conseguenza  non  lasciare  che  verun  corpo  di 
truppe  penetri  nel  suo  territorio.  Questo  trattato  lasciò  che  Na- 
poleone ritirasse  le  sue  truppe  dal  regno  di  Napoli. 

4 ottobre.  A Liidwigsbur,  alleanza  tra  Francia  c il  WTirtem- 

berg.  Napoleone  garantisce  l’ indipendenza  e l’ integrità  degli 
Stati  all’ elettore,  che  di  rimpatto  darà  un  corpo  di  otto  a dieci- 
mila uomini. 

10  id.  Sullo  stesse  basì  convengono  a Etlingen  Napoleo- 
ne e 1’  elettore  di  Raden. 

— — 50  id.  Convenzione  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Il  re  di 

Spagna,  obbligato  per  l’ alleanza  a prender  parte  alla  guerra,  se 
ne  .scioglie  a danaro,  i)roniettendo  sei  milioni  il  mese.  Avendo 
negalo  coimmUàre  (piesto  trattato,  la  Gran  Bretagna  intimò 
guerra  alla  Spagna. 

6 dicembre.  Armistizio  ad  Austerlilz  fra  Napoleone  e F Austria. 

12  id.  Convenzione  di  Brunii  Ira  Napoleone  e 1’  elettore 

di  Wurtemberg,  assicurando  a (juesto  il  titolo  di  re,  uu  aumento 
di  territorio,  c un’  assoluta  sovranità. 

lì)  id.  Convenzione  di  Vienna  fra  Napoleone  e la  Prus- 
sia, garantendosi  reciiirocamente  gli  Stali  : il  principato  d’  An- 
sisich,  quel  di  Neuchalel  e il  ducalo  di  Clèves  son  ceduti  alla 
Francia  contro  F elettorato  di  Annover. 

20  id.  Convenzione  fra  Napoleone  c l’elettore  di  Baden, 

cedendo  Khcl  alla  Francia. 

25  id.  Convenzione  di  Lisbona  tra  Francia  e Portogallo. 

t 11  principe  reggente  compra  il  diritto  di  restar  neutro,  mediante 
dodici  milioni  Fanno.  • 

26  id.  Pace  di  Prcsburgo.  La  battaglia  d’Austerlilz  sgo- 
mentò talmente  gli  Alleali,  che  al  domani  Napoleone  potè  impor 

- all’  Austria  cento  milioni,  V imperatore  di  Russia  ordinò  al  suo 
esercito  di  ritirarsi  entro  le  fi  ontiere,  e si  cominciò  a negoziar 
la  pace,  che  fu  poi  conchiusa.  L’ Austria  cede  alla  Francia  gli 
antichi  Stati  di  Venezia,  compresa  la  Dalmazia  e F Albania  ve- 
neta, da  unirsi  al  regno  d’ Italia  ; il  principato  d’ Eichstcdt,  por- 
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7ione  del  Icrrilorio  di  Passali:  il  Tirolo  e la  cillà'd’Aiigusta  Aonò  • ^ 

lasciati  all’ elettore  di  Baviera,  che.  come  quello  di  Wurteni- 
l)er<?.  prende  il  titolo  di  re  : lutti  i possedimenti  au.slriaci  nella 
Svevia,  nel  Bris"aii,  nell’  Orinali  son  dati  ai  re  di  Baviera  e ur-  ■ 
lembcrf?  c all’ elettore  diBadcn:  l’ Austria  ottiene  Salzbur}?  c 
Bei  gtolsgaden  : la  sovranità  di  Wui  zhui  " è promessa  all’  elet- 
tore di  Salzbiirg  : è riconosciuta  l’ indipendenza  delle  repubbli- 
che Baiava  ed  Elvetica. 

Fra  le  {jravi  conseguenze  della  pace  di  Presburgo  fu  la  disso- 
luzione dell’  impero  germanico,  il  cambiamento  della  politica 
prussiana,  e la  cessazione  deirinfluenza  austriaca  sulla  Germania.  ' ' 

1 H06  12  luglio.  A Parigi,  trattato  di  confederazione  degli  Stati  del  ' 

Reno  con  Napoleone.  I re  di  Baviera  e di  W urlemberg,  gli  elet- 
tori di  llatisbona  e di  Baden,  il  landgravio  d’  .\ssia  Darmstadt, 
il  duca  di  Cléves  e Bcrg,  i principi  della  Casa  di  Nassau,  d’ Isen- 
burg-Birslein,  di  Ilolienzollern,  d’  .Arenberg,  di  Salin,  di  Licli- 
tenstein,  e di  molti  altri  Stali  di  Germania  si  se|)arano  dal  corpo 
germanico,  e formano  la  Coiil'edernzioìie  remina^  di  cui  Napo- 
leone è nominalo  protettore.  La  Germania  trovasi  divisa  fra  la 
monarchia  austriaca,  la  monarchia  prussiana  e la  Confederazione 
renana,  destinata  a congiungere  in  un  .sistema  tulli  gli  Stati  delia 
Germania  meridionale,  e farvi  entrare  ciascuna  Casa  sotto  la  pro- 
tezione <lel  projirio  capo.  Tulli  i princi])i.  conti  e Stati  deli’  Im- 
pero che  non  sono  nominati  nell’  Allo,  c le  cui  possessioni  toc- 
cano (|uelle  de’  principi  conservali  o vi  son  rinchiuse,  [icrdono 
la  sovranità  territoriale. 

Ouarla  coalizione.  La  pace  è presto  lurbatfi  dalla  Prussia^  de- 
siderosa di  formarsi  nuovi  alleali.  Essa  avea  già  fatto  pace  polla 
Svezia;  poi  il  1807  2»  gennaio  si  riconcilia  coll’ Inghilterra  ri- 
nunziando all’  Annovcr,  c il  22  aiu  ilc  a Barlenstcin  fa  alleanza 
colla  Russia. 

1807  7 luglio.  Trattato  di  Tilsitt  fra  Napoleone  e la  Russia.  Najiolcoui' 
per  riguardo  ad  Alessandro  consente  di  restituir  alla  Prussia 
porzione  del  ducalo  di  Magdehurg,  la  marca  di  Priegnilz,  la  mar- 
ca di  Brandeburg,  il  ducalo  di  Pomerania,  la  bassa  e la  nuova 
Slesia  colla  contea  di  (jlalz,  ecc.,  insomma  il  regno  di  Prus.sia 
(|ual  era  il  f gennaio  I7ti2,  con  (pialchc  piazza  di  più.  Le  ju'o- 
vincie  che  a quel  tempo  laccano  parte  del  regno  antico  di  Po- 

‘ Ionia,  e che  in  diverse  volle  pas.sarouo  sotto  la  dominazione 
prussiana,  saranno  possedute  dal  re  di  Sassonia  col  titolo  di  du- 
calo di  \ arsavia  ; la  città  di  Danzica  con  due  leghe  in  giro  ili 
leirilo!  io  sarà  rimessa  indipendente,  sotto  la  protezione  del  re 
di  Prussia  e di  Sa.ssonia  ; i ducati  di  Sassonia  Gohurg,  d Oldcn- 
burg.di  Mecklemhnrg-Schwerin  sono  confermali  nel  jiossesso  dei 
loro  Stali  ; ma  le  fortezze  dei  ducati  d’ Oldenburg  e di  Mecklem- 
burg  resteranno  occupale  da  guarnigione  francese,  sino  al  cam- 
bio d’  un  Irallato  di  iiace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra.  L’ impe- 
ratore di  Russia  riconosce  i nuovi  re  napoleoni  di  Napoli  e d’Olan- 
da  e la  Gonfederazione  del  Reno  ; al  re  d’ Olanda  cede  la  signo- 
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‘ria  di  Jever  nell’ Ostfrisia  ; riconosce  il  principe  Girolamo  Buó- 
naparle  come  re  di  Westfalia,  rej^no  composto  delle  provincie 
cedute  dal  re  di  Prussia  sulla  sinistra  dell’  Elba  e d’ altri  Stati 
posseduti  da  Napoleone  ; le  truppe  russe  si  ritireranno  dalla  Va- 
lachia  e Moldavia,  e cesseranno  tutte  le  ostililità  colla  Porta  ; la 
Russia  chiuderà  i suoi  porti  ai  vascelli  inglesi. 

Trattato  di  Tilsitt  fra  Napoleone  e la  Prussia.  Son  restituiti  al 
re  di  Prussia  tutti  i possessi  indicati  nel  trattato  colla  Russia, 
cioè  il  regno  come  era  al  1 gennaio  1792  : egli  riconosce  i re  di 
Napoli  e d’ Olanda,  la  Confederazione  del  Reno,  il  re  di  Westfa- 
lia, e cede  ai  re,  granduchi,  duchi  e principi  che  saranno  desi- 
gnati da  Napoleone,  i ducati,  marchesati,  principati,  contadi  che 
possedeva  avanti  la  guerra  fra  il  Reno  e l’ Elba  : il  regno  di 
Westfalia  sarà  composto  delle  provincie  cedute  dal  re  di  Prus- 
sia, e di  altri  Stali  posseduti  dall’imperatore  Napoleone.  11  re  di 
Prussia  rinunzia  a questi  possessi  e a quelli  del  re  di  Sassonia  e 
della  Casa  d’ Anhall  sulla  dritta  dell’Elba  ; cede  al  re  di  Sassonia 
il  circolo  di  Cotbus  nella  bassa  Lusazia  ; rinunzia  alle  provincie 
già  polacche,  passate  in  suo  dominio  dopo  il  1 gennaio  1792,  ec- 
cetto r Ermeland  e i paesi  ad  ovest  della  vecchia  Prussia,  all’est 
della  Pomerania  e della  Nuova  Marca,  al  nord  del  circolo  di  Culm, 
ecc.;  rinunzia  pure  al  possesso  di  Danzica,  che  sarà  tornata  in- 
dipendente. Le  provincie  polacche,  cui  la  Prussia  rinunzia,  sa- 
ranno possedute  dal  re  di  Sassonia  col  titolo  di  ducato  di  Varsa- 
via : la  Prussia  chiuderà  i suoi  porli  ai  vascelli  inglesi. 

. Spiega  dunque  Napoleone  il  suo  sistema  continentale^  d’esclu- 

dere gl’  Inglesi  da  tutto  il  continente  europeo. 

01ti*e  questi  due  trattali  patenti,  v’  ebbe  articoli  secreti,  pei 
quali  ai  Francesi  erano  restituite  le  bocche  di  Cataro  ; abbando- 
nale in  piena  proprietà  le  Sette  Isole  ; promesso  che  Giuseppe 
re  di  Napoli  sarebbe  riconosciuto  anche  re  delle  Due  Sicilie, 
quando  i Borboni  fossero  indennizzati  mediante  Candia  o le  Ba- 
leari  ; in  caso  che  1’  Anno  ver  fosse  unito  al  regno  di  Westfalia, 
prometteasi  restituire  alla  Prussia,  sulla  sinistra  dell’Elba,  un 
territorio  di  tre  in  quatlrooentomila  abitanti  ; ai  capi  spossessati 
delle  Case  d’ Assia,  Brunswick,  Nassau-Orange,  si  promettevano 
trattamenti  vitalizi. 

Più  importante  era  il  trattalo  secreto,  pel  quale  Francia  e Rus- 
sia prometteano  far  causa  comune  in  ogni  circostanza,  unir  le 
loro  forze  di  terra  e di  mare  in  qualunque  guerra  fossero  per 
sostenere,  prender  l’ armi  contro  l’ Inghilterra  se  essa  non  so- 
scrivesse  alle  condizioni  propostele,  e contro  la  Porta  se  non  ^ic- 
celtasse  la  mediazione  di  Francia,  e sottrarre  le  provincie  di  Eu- 
ropa alle  vessazioni  della  Porta,  eccetto  Costantinopoli  e la  Ro- 
melia. Le  due  potenze  intimeranno  alla  Svezia,  Danimarca,  Por- 
togallo, Austria  di  concorrere  ai  divisamenti  di  Francia  e Rus- 
sia, cioè  chiuder  i porti  all’  Inghilterra  e dichiararle  guerra. 

i807  22  ottobre.  A Londra,  alleanza  fra  l’ Inghilterra  e il  Portogallo. 

27  id.  A Fontainebleau,  trattato  fra  Napoli  c il  re  di  Spa- 
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(^a  per  ispartirc  i possessi  della  Casa  reale  di  Porto$;allo  sì  in 
Europa  che  in  America,  eccetto  la  provincia  di  Beira,  Tras-os- 
Montes  e Estremadura  portoghese,  da  tenersi  in  sequestro  fin 
alla  pace  generale,  parendo  ai  due  sovrani  che  allora  possano 
rendersi  alia  Casa  reale  di  Portogallo,  in  cambio  di  Gibilterra, 
della  Trinità  e di  altre  colonie  conquistate  dagl’  Inglesi  sopra  gli 
Spagnuoli  c loro  alleati.  Per  esecuzione  di  questo  trattato  sì  con- 
viene che  venticinquemila  uomini  di  fanteria  e tremila  di  caval- 
leria francesi  entreranno  in  Spagna  per  rendersi  direttamente  a 
Lisbona,  dopo  unitisi  a ottomila  fónti  spagnuoli,  tremila  cavalieri 
e trenta  pezzi  d’  artiglieria.  Una  divisione  di  truppe  spagnuolc 
prenderà  possesso  della  provincia  fra  Minilo  e Douro  e Oporto, 
e altri  seimila  occuperanno  l’.AIentcjo  e gli  Algarvi,  i quali  saran 
dati  in  ricompensa  al  principe  della  Pace’  mentre  le  provincie 
fra  Minho  c Douro  e Oporto  saranno  date  al  re  di  Etruria  col  ti- 
tolo dì  re  della  Lusilania  settentrionale,  cedendo  il  regno  d’Etru- 
ria  a Napoleone.  Il  re  di  Spagna  è riconosciuto  imperatore  delie 
due  Americhe. 

1807  31  ottobre.  A Fontainebleau,  trattato  d’alleanza  tra  la  Fran- 
cia e la  Danimarca  ; e 

1 1 novembre.  Tra  Francia  e Olanda  per  un  cambio  di  territorio. 

1808  8 febbraio.  A Stockolm,  trattato  di  sussidi  fra  Inghilterra  e 
Svezia. 

5 maggio.  Primo  trattato  di  Bajona  fra  Napoleone  e Carlo  IV  di 

Spagna,  il  quale  cede  tutti  i suoi  diritti  sulla  Spagna  e le  Indie 
all’  imperatore,  che  si  obbliga  a dargli  un  rifugio  in  Francia  con 
entrata  conveniente. 

10  id.  Secondo  trattato  fra  Napoleone  e il  principe  delle 

Asturie,  che  aderisce  alla  cessione  fólta  da  suo  padre,  e rinunzia 
ai  propri  diritti  alla  corona  di  Spagna.  , 

30  agosto.  Convenzione  di  Cintra,  del  duca  d’ Abrantcs  col  ge- 
nerale inglese  Ugo  Dalrimple,  per  sgombrare  il  Portogallo  e ri- 
tirarsi in  Francia  per  mare,  portando  arUglieria,  cavalli  e cassoni. 

8 settembre.  Convenzione  di  Parigi  tra  la  Francia  e la  Prussia, 

* che  ne  finisce  le  differenze.  La  I*russia  sarà  vuotata  di  Francesi 
fra  sci  mesi  : solo  saranno  occupate  le  fortezze  di  Custrino,  Glo- 
gau.  Stellino  finche  non  sieno  pagate  le  contribuzioni. 

1809  14  gennaio.  A Londra,  trattato  d’ alleanza  fra  l’ Inghilterra  c 
gl’  insorgenti  spagnuoli  che  rappresentavano  Ferdinando  VII. 

Quinta  coalizione.  L’Austria  sperò  profittare  degli  impacci 
che  a Napoleone  davano  gli  affari  di  Spagna,  per  rinnovar  le  ni-> 
micizie;  ma  presto  fu  ridotta  alla  pace  di  Schdnbrun  (1 4 ottobre) 
colla  Francia,  dichiarata  comune  ai  re  di  Spagna,  Olanda,  Napoli, 
Baviera,  Wiirtemberg,  Sassonia,  Westfalia  e altri  principi  della 
Confederazione  renana.  L’ imperatore  d’ Austria  cede  a Napo- 
leone il  Salisburg,  parte  dell’  alta  Austria,  la  contea  di  Gorizia, 
Trieste,  Carniola,  Fiume,  il  litorale  ungherese,  l’ Istria  e le  isole; 
al  re  sassone  alcuni  paesi  boemi,  compresi  nella  Sassonia  ; allo 
stesso  come  granduca  di  Varsavia,  la  Nuora  Gallizia  e il  circolo 
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di  Zamosc  ; c all’  imperatore  di  Russia  ima  parte  della  Gallizia 
antica.  Rinunzia  alla  granmaestria  dell’  ordine  Teutonico,  ap- 
prova tutti  i cambiamenti  fatti  o fattibili  in  Ispagna,  in  Porto- 
gallo, in  Italia,  aderisce  al  sistema  proibitivo  contro  l’ Inghilter- 
ra. Per  articolo  secreto,  Napoleone  esige  dall’  imperatore  d’  Au- 
stria una  figlia  in  isposa. 

1810  5 agosto.  Convenzione  di  Parigi  tra  la  Francia  e l’ Austria.  Na- 
poleone revoca  il  suo  decreto  del  24  aprile  4 809,  che  confiscava 
i beni  dei  principi  e conti  dell’  impero  germanico  e dei  membri 
dell’Ordine  equestre;!  quali  violarono  gli  art.  7®  e 81°  della 
Confederazione.  Ciascuno  di  questi  principi  dovrà  dichiarare  pri- 
ma del  1 luglio  4811,  se  resta  sottoposto  al  si.stema  stabilito  dal- 
l’ atto  della  Confederazione,  o se  vuol  divenire  suddito  dell*  Au- 
stria : nel  qual  caso,  i beni  già  immediati  che  possedè  nel  terri- 
torio della  t^onfederazione,  li  cederà  a un  parente,  che  resti  sud- 
dito di  essa. 

1811  6 gennaio.  A Parigi,  pace  tra  Francia  e Svezia,  restituendo  la 
Pomerania  svedese  a Carlo  XllI,  che  accede  al  sistema  conti- 
nentale. 

28  febbraio.  A Rio  Janeiro,  trattato  tra  d*  alleanza  e commercio 

fra  r Inghilterra  e il  Portogallo. 

— — 19  id.  A Parigi,  trattato  fra  Napoleone  e il  re  di  Baviera, 
che  gli  cede  porzione  del  Tirolo. 

1 6 marzo.  Trattato  di  Parigi  tra  Francia  e l’Olanda.  Si  conviene 

che  fin  quando  gl’  Inglesi  non  desistano  dai  loro  provvedimenti, 
è vietato  ogni  comunicazione  dell’  Olanda  con  essi  ; un  corpo  di 
Francesi  e Olandesi  occuperà  gli  sbocchi  di  lutti  i fiumi;  le  triip- 

' pe  francesi  usciranno  d’ Olanda,  e la  lascieranno  indipendente. 
Il  re  d’ Olanda  cede  a Napoleone  il  Brabante  olandese,  la  Zelan- 
da, il  paese  tra  il  Waal  e la  Mosa,  comprese  Nimega  e Bomme- 
ler-Waare  ; terrà  pronta  una  squadra  di  nove  vascelli  di  linea  c 
dieci  fregate.  Tutte  le  merci  inglesi  saranno  proibite  in  Olanda, 
e poste  in  sequestro  le  americane. 

Sesta  coalizione.  Napoleone,  insuperbito  dalle  sue  conquiste, 
volle  ferire  anche  la  Russia;  ma  la  disastrosa  campagna  del  1812 
diè  coraggio  ai  sovrani,  che  formarono  un’  altra  coalizione. 

1812  24  febbraio.  A Parigi,  alleanza  tra  Napoleone  e il  re  di  Prussia, 
garantendosi  l’ integrità  degli  Stati  : la  Prussia  s’ impegna  a far 
causa  comune  colla  Francia  contro  la  Russia  e darle  ventiqual- 
tromila  uomini. 

28  id.  A Parigi,  alleanza  tra  Francia  e il  re  di  Prussia, 

garantendosi  il  loro  territorio  contro  l’ Austria,  e promettendo 
mantenere  il  sistema  proibitivo  contro  l’ Inghilterra,  e soccor- 
rersi di  trentamila  uomini  in  caso  di  guerra.  Se  si  ristabilisse  il 
regno  di  Polonia,  Napoleone  promette  all’  Austria  le  provincìe 
illiriche.  La  Porta  sarà  invitata  ad  accedere  al  trattato. 

8 aprile.  A Stockolm,  trattato  d’ alleanza  fra  Russia  e Svezia  ; 

garanzia  reciproca  degli  Stati:  convengono  di  far  una  diversione 
contro  la  Francia  c i suoi  alleati  su  qualche  punto  dì  Germania  : 
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rimperalorc  s’obbliga  a unir  la  Norvegia  alIa.Svèzia,  voglia  o no. 

4 812  42  luglio.  A Crebro,  trattalo  di  pace  c di  alleanza  fra  Inglnlter- . 
ra  e Svezia,  la  quale  rinunzia  al  sistema  continentale  ; e 

48  id.  Fra  Inghilterra  c Russia. 

20  id.  A Wcliki  Louxi,  alleanza  fra  la  Russia  e la  Giunta  su- 
prema spagnuola,  sedente  a Cadice. . 

1815  27  e 28  febbraio.  A Kalisch  e Breslau,  alleanza  difensiva  e of- 
fensiva tra  Russia  e Prussia  nell’  intènto  immèdialo  di  rimettere 
la  Prussia  nelle  proporzioni  utili  alla  pace  de’  due  Stati.  La  Rus- 
sia darà  cencinquantamila  uomini,  la  Prussia  ottantamila:  le  Corti 
di  Vienna  e Londra  saranno  invitate  a unirsi  presto  alla  causa 
comune  : si  proclamerà  die  le  due  petenze  non  cercano  che  sot- 
Irar  la  Germania  dai  dominio  di  Francia,  invitando  principi  e po- 
poli a concorrere  alla  liberazione  della  patria  : ogni  principe  te- 
desco, che  non  risponda  a questa  chiamata  entro  un  dato  ter- 
mine, sarà  minacciato  della  perdita  de’  suoi  Stati  : si  stabilirà  un 
consiglio  d’ amministrazione,  composto  d’ un  delegato  di  ciascu- 
na potenza  alleata,*  per  disporre  ne’ paesi  occupati  amministra- 
zioni provvisorie  e riscuoterne  le  entrate, da  ripartire  egualmente 
fra  Russia  e Prussia. 

3 marzo.  A Stockolm,  alleanza  fra  Inghilterra  e Svezia.  Il  re  di 

Svezia  si  obbliga  a dare  trentamila  uomini  sul  continente  per 
operare  colie  truppe  russe,  che  saranno  collocate  sotto  il  coman- 
do del  principe  reale  di  Svezia.  Il  re  d’ Inghilterra  promette  ce- 
dere la  Guadalupa  alla  Svezia,  e far  ogni  sforzo  per  torre  la  Nor- 
vegia alla  Danimarca. 

44  giugno.  A Reichenbach,  trattato  di  sussidi  tra  l’Inghilterra 

c la  Prussia.  La  prima  si  obbliga  a pag.are  alla  Prussia,  nei  sei 
restanti  mesi  del  4843,  un  sussidio  di  6d6,666  sterline  pel  man- 
tenimento di  ottantamila  uomini.  Per  un  articolo  separato  e se- 
creto, il  re  d’ Inghilterra  s’ obbliga  a contribuire  all’  ingrandi- 
mento della  Prussia,  quando  il  permettano  gli  eventi  degli  eser- 
citi alleali  ; e quello  di  Prussia  promette  cedere  all’  elettorato 
d’ Annover  parte  de’  suoi  possessi  nella  Bassa  Sassonia. 

4815  45  giugno.  A Reichenbach,  trattato  di  sussidi  fra  Inghilterra  e 
Russia.  L’imperatore  di  Russia  terrà  continuamente  in  piedi  cen- 
sessantamila  uomini,  dltre  le  guarnigioni  delle  piazze  : l’ Inghil- 
terra  gli  pagherà  lìn  al  4®  gennaio  1814,  1,333,334  di  sterline; 
s’incarica  di  mantenere  la  flotta  russa  che  si  trova  nei  porli  della 
Gran  Bretagna.  Si  conviene  d’emettere  per  cinque  milioni  di  ster- 
line in  carta  moneta,  col  nome  di  danaro  federativo^  garantito 
dall’  Inghilterra,  Russia,  Prussia.  Due  terzi  di  questa  somma  sa- 
ranno posti  a disposizione  della  Russia  ; l’ altro  terzo  a disposi- 
zione della  Prussia. 

• 30  id.  Convenzione  di  Dresda  fra  Napoleone  e l’Austria. 

L’ imperatore  d’ Austria  offre  la  mediazione  sua  per  la  pacifica- 
zione del  continente,  e Napoleone  l’ accetta  : i pienipotenti  fran- 
cesi, russi  c prussiani  si  aduneranno  a Praga  prima  del  5 luglio: 
r armistizio  sarà  prolungato  al  10  agosto. 
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1813  10  luglio.  Apertura  del  Congresso  di  Praga  nel  palazzo  di  Schòn- 
brunn  per  trattar  della  pace  tra  Francia.  Russia  e Prussia.  La  Da- 
nimarca, la  Porta  e altre  potenze  vi  spediranno  deputati:  l’impe- 
ratore d’ Austria  ne  ò il  mediatore.  II  duca  di  Vicenza  e il  conte 
di  Narbona  son  nominali  plenipolenli  per  la  Francia;  per  la  Rus- 
sia il  conte  di  Nesseirode  e il  consigliere  d’ Amstetten;  per  l’Au- 
stria il  conte  di  Melternich  ; per  la-  Prussia  il  barone  d’ Harden- 
berg  e il  cancelliere  di  Ilumlràldt.  V Inghilterra  vi  fa  proporre 
de’  sussidi  per  assicurare  il  buon  esito  del  disegno  degli  alleati. 

10  id.  A Copenaghen,  alleanza  tra  Francia  e Danimarca. 

1 contraenti  si  garantiscono  reciprocamente  l’ integrità  de’  loro 
possessi  europei  e coloniali  : slanteclic  la  Russia  e l’Inghilterra 
appoggiano  le  brame  della  Svezia  sulla  Norvegia,  le  parti  con- 
traenti dichiarano  guerra,  cioè  Francia  alla  Svezia,  Danimarca 
alla  Russia,  alla  Svezia  e alla  Prussia. 

9 settembre.  A Toplitz,  alleanza  tra  Russia,  Austria  e Prussia  ; 

Russia  e Prussia  ; e • 

3 oltobre..Tra  Inghilterra  e Austria.  * 

Cosi  restava  complèta  l’ alleanza  europea  contro  Napoleone, 
la  quale  componeasi  di  Russia,  Prussia.  Svezia,  Austria,lnghilter- 
ra,i  duchi  di  Mecklemburg,  soli  princifii  di  Germania  che  formal- 
mente avesser  rinunziato  alla  Confederazione  renana.  La  Fran- 
cia era  ancora  intatta  ; aveva  alleati  la  Danimarca  e la  più  parte 
degli  Stati  di  Germania  : ma  Spagna  e Portogallo,  sostenuti  dal- 
l’ Inghilterra,  occupavano  una  parte  delle  forze  dell’imperatore, 
e lottavano  con  una  prosperità,  che  non  poco  favorì  gli  alleati 
del  Nord: 

1813  6 ottobre.  A Ried,  pace  tra  Austria  e Baviera,  la  quale  si  scio- 
glie dalla  Confederazione  renana  ; aggiungerà  i suoi  eserciti  a 
quelli  delle  potenze  alleale,  che  le  garantiscono  il  godimento  li- 
bero e pacifico,  come  la  sovranità  piena  e intera  di  tutti  gli  Stati 
che  possedeva  prima  delle  ostilità. 

— — 21  id.  Convenzione  di  Lipsia  fra  Austria,  Inghilterra, 

Prussia  e Russia  sugli  spedienti  per  unir  tutte  le  forze  disponi- 
bili della  Germania,  e per  far  contribuire  tutti  i paesi  occupati. 

1 novembre.  Il  duca  di  Sassonia- Weimar  accede  alla  grande  al- 
leanza, e ai  2 novembre  il  granduca  di  Darmstadt. 

8 id.  A Fulda,  trattato  di  pace  fra  l’ Austria  e il  re  di 

Wurtemberg,  sulle  basi  del  trattato  di  Ried. 

24  id.  A Francoforte,  trattato  d’ alleanza  fra  Austria, 

, Russia,  Prussia  d’una  parte,  e dall’altra  le  Case  di  Anhalt,  Bade, 

Assia,  Hohenzollern,  Lichtenstein,  Lippe,  Nassau,  ducati  di  Sas- 
sonia, Reuss,  Schwarzbiirg. 

30  id.  Il  granduca  di  Baden  accede  alla  grande  al- 
leanza. 

2 dicembre.  A Francoforte,  trattato  d’ alleanza  tra  1’  Austria  e 

r elettore  di  Assia. 

8 id.  A Valencay,  trattato  di  pace  fra  Napoleone  e Fer- 
dinando VII.  Napoleone  riconosce  Ferdinando  per  re  di  Spagna 
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e delle  Indie  : ma  il  U'àttato  non  fu  ratificato  dalla  Giunta  di  reg-  ' 
' gonza.  ^ r 

1814  11  gennaio.  A Napoli,  pace  fra  TAustria  e Murai.  Il  re  di  Napoli 
si  unisce  alla  coalizione, sulla  promessa  fattagli  di  garantire  a liii 
c suoi  successori  il  regno  di  Napoli  e il  possesso  delle  Marche. 
Russia,  Prussia,  Inghilterra  ratificano  questo  trattato,  patto  che 
sia  dato  un  compenso  al  re  di  Sicilia. 

1 marzo.  A Chaumont,  quadruplice  alleanza  fra  Russia,  Prussia, 

Austria,  Inghilterra,  dopo  che  fallì  il  congresso  di  Chatillon.  Sco- 
po ne  era  indur  -l’ impero  francese  ad  una  pace  che  garantisse 
l’ indipendenza  d’ Europa,  e tal  pace  assicurare  col  promettere 
di  soccorrersi  a vicenda.  Ciascuno  de’  contraenti  terrà  sempre 
in  campagna  cencinquantamila  uomini,  e l’ Inghilterra  darà  un 
sussidio  di  cinque  milioni  di  sterline  pel  servizio  del  1814. 

In  articoli  separali  segreti  si  stipulava  il  futuro  ordinamento 
d’ Europa  per  l’ equilibrio  di  essa  : cioè 

La  Germania  composta  di  principi  sovrani,  uniti  da  legame  fe- 
derale che  ne  garantisca  l’ indipendenza  ; 

L’Italia  divisa  in  Stali  indipendenti,  intermedi  tra  possessi  au- 
striaci e la  Francia  ; 

La  Confederazione  svizzera  ne’  suoi  confini  antichi,  e in  una 
indipendenza  fondala  sulla  garanzia  delle  grandi  potenze  di  Eu- 
ropa. 

La  Spagna  governata  da  Ferdinando  VII  ne’  suoi  limili  pri- 
mitivi; 

L’ Olanda,  Stalo  libero  e indipendente,  sotto  al  principe  d’  0- 
range,  con  un  aumento  territoriale  e una  frontiera  conveniente. 

1814  11  aprile.  Il  31  marzo  Parigi  avea  capitolato,  rendendosi  agli  Al- 
leali ; e Napoleone  risolse  di  rinunziare  ai  troni  di  Francia  e Ita- 
lia per  sè  e suoi  discendenti  e parenti,  conservando  per  sè  l’iso- 
la d’Elba  come  principato  indipendente,  un’entrata  di  due  milio- 
ni di  franchi  ; per  sua  moglie  la  sovranità  dei  ducali  di  Parma, 
Piacenza,  Guastalla,  che  passeranno  poi  a suo  figlio  e ai  discen- 
denti suoi  in  linea  diretta  : inoltre  tanti  assegni  pe’  suoi  parenti. 

1 6 id.  Armistizio  fra  Beliegarde  maresciallo  austriaco,  il 

principe  Eugenio  viceré  d’ Italia,  il  re  di  Napoli  e lord  Benlinck 
ammiraglio  inglese.  L’esercito  del  viceré  rientrerà  nelle  frontie- 
re dell’  antica  Francia  di  là  dall’  Alpi  : le  truppe  italiane  che  fan 
parte  di  quell’  esercito,  continueranno  ad  occupar  la  porzione  di 
regno  non  occupata  ancora  dalle  truppe  alleate  : Osopo,  Palma- 
nova, Venezia,  Legnago  saranno  rimesse  agli  Austriaci. 

25  id.  Convenzione  di  Parigi  fra  il  conte  d’ Artois  e gli 

Alleati  per  la  sospensione  delle  ostilità, e la  liberazione  del  terri- 
torio francese,  nell’  estensione  che  aveva  al  1 gennaio  1792  ; il 
ritorno  degli  eserciti  francesi  d’ Italia,  Piemonte,  Spagna  ; e per 
levar  il  blocco  de’  porli  e delle  piazze  di  Francia. 

Convenzione  di  Parigi  fra  lord  Castelreagh  per  l’Inghilterra,  e 
il  prìncipe  di  Talleyrand  per  la  Francia,  rimettendo  agl'  Inglesi 
le  isole  ionie. 
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; .^1814  50  maggio.'XMirn  di  Parigì.‘fra  Luigi  XVIII  e gli  /VJlcati.  Alla 
. Francia  sono  assicurati  i limili  che  aveva  il  1 gennaio  1792,  oltre 
••  caldine  aggiunte  che  sono  : nel  dipartimento  di  Jemappes.  i can-* 
toni  di  Dour,  Merbes  le  Chàlea’u,  Beau  moni,  Chemuy  ; nel  dipar- 
timento di  Sambra  c Mosa,i  cantoni  di  Valcour,Florennes,  Beau- 
raing,  Gedinne;  nel  dipartimento  della  Mosella,  il  cantone  di  Tho- 
ley;  nel  dipartimento  della  Saar,  i cantoni  di  Saarbruck  c di  Ar- 
nèval  e parie  di  quello  di  Lebahc.  11  tbalweg  del  Reno  farà  il 
confine,  in  modo  che  i cambiamenti  che  il  córso  del  fiume  subis- 
se dappoi,  non  avessero  effetto  sopra  la  pro))rie(à  delle' isole  che 
vi  si  trovano,  il  possesso  delle  ([uali  fosse  rimesso  quale  al  tem- 
po del  trattato  di  Luneville.  Verso  il  paese  di  Vaud  la  frontiera 
fu  segnata  in  modo  che  i cantoni  di  Frangy,  parte  di  quelli  di 
San  Giuliano,  di  Reignier  e della  Roche  restassero  alla  Francia, 
perdendo  la  valle  diDappes,  inabitata,  ma  dove  la  Francia  aveva 
fatto  costruire  una  strada  per  comunicare  fra  Parigi  e Ginevra. 
A lacere  altri  piccoli  possessi,  veniva  assicuralo  alla  Francia  il 
principcalo  d’  Avignone,  il  contado  Venosi  no,  quello  di  Monlbe- 
liard,  e i paesi  inchiusi  che  una  volta  erano  appartenuti  alla  Ger  - 
mania. 

Pei  paesi  forestieri  stipula vansi  de' preliminari,  adempiti  poi 
nel  trattato  di  Vienna. 

Il  re  d’ Inghilterra  si  obbliga  a far  godere  ai  Francesi,  quanto 
a commercio  e a sicurezza  delle  persone  e dei  possessi,  nelle 
possessioni  inglesi  sul  continente  dell’  Indie,  le  stesse  agevolez- 
ze e privilegi  come  alle  nazioni  più  favorite,  patto  che  non  fac- 
dano  veruna  fortificazione  negli  stabilimenti  restituiti  alla  Fran- 
cia, c situali  ne’  limili  della  sovranità  brifannica  sul  continente 
delle  Indie,  c il  re  di  Francia  non  potrà  tenervi  tru[>pe  che  per 
la  polizia.  I vascelli  e arsenali  da  guerra  che  sono  nelle  piazze 
marittime  rese  dalla  Francia,  e le  munizioni  navali  e i materiali 
di  costruzione  c d’armamento  saranno  divisi,  due  terzi  alla  Fran- 
cia, e un  terzo  al  paese  dove  son  situale  esse  piazze.  Il  porlo 
d’  Anversa  non  sarà  più  che  di  commercio.  Nei  paesi  restituiti  o 
ceduti  nessuno  potj  à esser  inquisito  o molestalo  per  le  sue  opi- 
nioni politiche  0 per  atti  anterioi  i a questo  trattato.  A tutti  i paesi 
che  devono  cangiar  di  padrone,  si  concederà  agli  abitanti  di  qual- 
sivoglia condizione  di  disporre  delle  loro  proprietà,  se  vogliono, 
fra  sei  anni,  c andare  dove  lor  piaccia.  Le  potenze  alleale  e il  re 
di  Francia  rinunziano  reciprocamente  alle  somme  che  devonsi  a 
- vicenda. 

11  giorno  stesso  regnai  trattato  di  pace  fu  firmalo  tra  Francia, 
Austria,  Russia,  Inghilterra  e Prussia. 

Al  trattato  coirAuslria  fu  aggiunto  che  le  parli  contraenti,  vo- 
lendo cancellar  la  memoria  delle  sventure  pesale  sui  popoli  loro, 
convenivano  d’annullare  esplicitamente  gli  effetti  dei  trattati  del 
4805  e 1809. 

Al  trattato  colla  Gran  Brelagna  fu  aggiunto  che  i re  di  Francia 
e Inghilterra  s’ obbligano  a far  pronunziare  da  tulle  le  potenze 
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l’ abolizione  della  traila  dei  Negri,  in  modo  die  cessasse  fra  cin- 
<liie  anni,  e in  quest’  intervallo  nessun  traftìcanle  di  schiavi  pò-- 
lesse  portarne  o venderne  clic  nelle  colonie  dello  Sialo  in  cui 
egli  ajiparliene,  ecc. 

Colla  l’russin  fu  aggiunto  eh’  erano  annullati  i trattati  conchii^ 
si  a Itasilea  il  5 a])rile  1793,  a Tilsilt  il  9 luglio  1807,  a Parigi  il 
20  settembre  1808,  e tulle  le  convenzioni  c alti  posteriori  al 
Irallato  di  Dasilea  fra  la  Prussia  e la  Francia. 

•1814  giugno.  A Londra,  l’Inghilterra,  la  Russia,  l’ Austrùi,  la  Prussia 
convengono  di  tener  sempre  in  piedi  porzione  del  loro  esercito 
linchè  lo  stato  d’  Knropa  non  sia  assodato. 

5 luglio.  A Madrid,  fra  l’ Inghilterra  e la  Spagna,  trattalo  di  cui 

non  si  conosce  se  non  l’ articolo  relativo  alla  tratta  dei  Negri. 

20  id.  La  Spagna  accede  alla  pace  di  Parigi. 

15  agosto.  Trattato  di  Londra  fra  l’ Inghillcn-a  e il  principe  .so- 
vrano de’  Paesi  Bassi,  a cui  l’ Inghilterra  restituisce  le  colonie 
olandesi,  tranne  il  capo  di  Buona  Speranza,  Demcrari,  Essequi- 
1)0,  Berbies  : e fra  l’ Inghilterra  e la  Svezia,  la  quale  rinunzia 
alla  Guadalupa  per  vcnli(]ualtro  milioni  che  F Inghilterra  si  ob- 
bliga a pagarle. 

14  id.  A Londra,  pace  fra  la  Spagna  e la  Danimarca. 

24  dicembre.  A Gand,  jiace  fra  l’ Inghilterra  e gli  Stati  L'niti 

d’  .\merica,  restituendo  i territori  : saranno  fissali  i limili  fra  gli 
Stali  L'niti  e il  Canada  : cesseranno  le  ostilità  cogli  Olandesi  ; le 
due  parli  s’adopreranno  per  ottenere  l’abolizione  della  tralUi  dei 
Negri. 

Congresso  di  Vienna.  In  tulli  i precedenti  trattali  gli  Alleati  si 
erano  riferiti  a ciò  che  conchiuderebbesi  nel  Congresso  di  Vien- 
na. È questo  il  più  memorabile  della  storia,  che  dovea  ricompor 
l’Europa  dopo  sovvertimenti  inauditi.  Si  aperse  il  1 ottobre  1814; 
e vi  sedettero  in  persona  gl’  imperatori  d’ Austria  e Russia,  i re 
di  Prussia,  Danimarca,  Baviera,  urleinberg,  l’elettore  di  Assia, 
i grandnclii  di  Baden  c di  Sassonia-Weimar,  e i più  distinti  uo- 
mini di  Stalo,  quali  per  la  Francia  il  principe  di  Talleyrand,  il 
duca  di  Dalberg,  la  Tour-du-l*in,  e il  conte  di  Noailics;  per  l’Au- 
slria  il  principe"  di  Melternich  e il  barone  di  Wessemberg;  per  la 
Russia  i conti  di  Rassumowski,  Stackelberg,  Nesseirode  ; per  la 
(iran  Brelagna  lord  Casteireagh,  il  duca  di  W ellington,  i lord 
Cathearl,  Clancarty,  Stew  art  ; per  la  Prussia  il  principe  di  llar- 
denberg  e il  barone  di  Humboldt  ; pel  papa  il  cardinale  Consalvi; 
j)er  la  Baviera  il  principe  di  W'rWe  e il  conte  Rechberg;  per  l’,\n- 
nover  il  conte  Munsler  ; per  la  Spagna  Gomez  Labrador  ; pel 
Portogallo  il  conte  di  Palmela,  Saldanha,  Lobo  ; per  la  Svezia  il 
conte  di  Lowenhielm,  ecc. 

Il  comitato  dirigente  fu  formalo  dalle  cinque  potenze  che  fir- 
marono il  Irallato  di  Parigi  del  30  maggio.  Presidente  fu  eletto 
il  principe  Metlernich  ; secretano  Genlz.  I ministri  di  Svezia, 
Spagna,  Portogallo  non  assisleano  che  nelle  quislioni  che  li  ri- 
go aida  vano:  per  quelli  di  Germania,  formavano  un  comitato  FAur' 
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stria,  la  Prussia,  la  Baviera,  l’ Annover,  il  Wurlemberg,  al  qiiale 
• f^urono  chiamati  i plenipofrenti  de’  sovrani  di  Germania  e delle 
città  libere. 

Molti  parziali  trattati  si  firmarono,  e gravi  dissensioni  mettean- 
» si  fra  gli  Alleati,  quando  si  udì  che  Napoleone  era  sbarcato  di 
nuovo  in  Francia;  onde  la  cura  comune  fu  di  prevenire  il  nembo 
sovrastante.  ' • 

1815  13  marzo.  Le  potenze  alleate  dichiarano  che  Napoleone,  pertur- 
batore del  pubblico  riposo,  s’  è messo  fuori  delle  relazioni  civili 
c sociali,  ed  esposto  alla  pubblica  vendetta  : esse  congiungeranno 
i loro  sforzi  perché  non  sia  turbala  la  quiete  pubblica. 

25  id.  Inghilterra,  Russia,  Austria,  Prussia  confermano 

il  trattato  di  Chaumont  e la  predetta  dichiarazione.  Per  un  arti- 
colo separato,  l’ Inghilterra  si  riserva  di  surrogare  al  suo  contin- 
gente la  somma  di  trenta  sterline  per  anno  ogni  fante,  e dar  un 
sussidio  di  cinque  milioni  di  sterline  pel  servizio  dell’  anno  che 
finirà  col  1 aprile  1816. 

Tutta  r Europa  accede  a quest’alleanza,  c fissano  il  numero"  di 
soldati  da  dare,  e l’ Inghilterra  i sussidi  da  pagar  a ciascuna  per 
r anno  che  finiva  col  1 aprile  1816.  Essendosi  firmata  la  pace  il 
20  novembre,  l’ Inghilterra  ebbe  a pagare  per  nove  mesi,  il  che 
ammontò  a sterline  1,801,706. 

Mentre  conduceasi  la  guerra,  prosegui vansi  i trattati,  i quali 
poi  furono  ricapitolati  nel  trattato  finale  di  Vienna,  che  divenne 
d’ allora  in  poi  la  base  delle  pubbliche  stipulazioni,  e che  perciò 
qui  rechiamo  per  esteso  e nella  lingua  originale  : 


AU  NOM  DE  LA  TRÈS-SAINTE  ET  INVIOLABLE  TRINITÈ. 


, Les  Puissances  qui  ont  signé  le  traité  conclu  à Paris  le  30  mai  1814, 
s’ étant  réunies  à Vienne,  en  conformité  de  l’ arlicle  32  de  cet  acte, 
avee  les  princes  et  États  leurs  alliés,  pour  compléter  les  dìspositions 
dudit  traité.  et  pour  y ajouter  les  arrangements  rendus  nécessaires 
par  l’ état  dans  lequeì  l’ Europe  était  reslée  à la  suite  de  la  dernière 
guerre,  desirant  maintcnant  de  comprendre  dans  une  transaction 
commune  les  différenls  résullats  de  leur  négocialions,  afin  de  les  re- 
vètir  de  leurs  ratifications  réciproques,  ont  autorisé  leurs  plénipolCTi- 
' tiaires  à réunir  dans  un  instrument  generai  les  dispositiòns  d*  un  in- 
térét  majeur  et  permanent,  et  à^oindre  à cèt  acte,  comme  parties  in- 
. tégrantes  des  arrangements  du  Gongrès,  les  trailés,  conventions,  dé- 
claralions,  réglements  et  autres  actès  particuliers,  tels  qu’ils  se  trou- 
^ vent  cités  dans  le  présent  traité.  Et  ayant,  les  susdités  Puissances, 
nommé  plcnipotentiaires  au  Congrès,  savoir  : 

• S.  M.  r empereur  d’ Autriche,  roi  de  Hongrie  et  de  Bohème, 
le  sieur  Clémerit-Venceslas-Lothaire,  prince  de  Metternich-Winne- 
. . bourg-Ochsenhausen, etc., 

' . ,;et  le. sieur  Jean-Philippe,  baròn  de  Wessenberg,  eie.  ; 
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• * 

S.  M.  le  roi  d’Espagne  et  dés  ìndes, 

don  Pierre  Gomez  Labrador,  chèvalier  de  l’ ordre  royal  et  distingue 
de  Cljaiics  III,  son  conseiller  d’  Élat; 

S.  M.  le  roi  de  France  et  de  NaVarre,  ■ 
le  sieur  Charles-Maurice  de  Talleyrand-Périgord,  etc., 
le  sieur  due  de  Dalberg,  ministre  d’  État  de  S.  M.  le  roi  de  France  et 
de  Navarre,  etc.,  • 

le  sieur  comle  Gouvernet  de  La  Tour-du-Pin,  etc., 
et  le  sieur  Alexis,  corate  de  Noailles,  etc.  ; 

S.  M,  le  roi  du  Royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d’ Irlande, 
le  très-bonorable  Robert  Stewart,  vicomte  Casteireagh,  etc., 
le  très-excellent  et  très-iliustre  seigneur  Arthur  Wellesley,  due,  mar- 
quis  et  corate  de  Wellington,  etc., 

le  Irès-honorable  Richard  Le  Poer  Trench,  corate  de  Clancarty,  vi- 
comte Dunlo,  etc., 

le  très-honorable  Guillaume  Shaw,  etc. , 

et  le  très-honorable  Charles-Guillauine  Stewart,  etc.  ; 

S.  A-  R.  le  prince  régent  du  royaume  de  Portugal  et  de  celui  du 
Brésil, 

le  sieur  don  Pierre  de  Sousa-Holstein,  corate  de  Palmela,  de  son  con- 
seil,  etc., 

le  sieur  Antoine  de  Saldanha  da  Gama,  de  son  conscii,  etc., 
et  le  sieur  don  ioachim  Lobo  da  Silveira,  de  son  conseil,  coinmandeur 
de  V ordre  du  Christ; 

S.  M.  le  roi  de  Prusse, 

le  prince  de  Hardenberg,  son  chanceìier  d’ État,  etc., 
et  le  sieur  Charles-Guillaurae,  baron  de  Humboldt,  son  ministre  d'  É- 
tat,  etc.  ; 

S.  M.  r empereur  de  toutes  les  Russies, 

le  sieur  André  prince  de  Rasoumowscki,  son  conseiller  privé  actuel, 
etc.,  . ; 

le  sieur  Gustave,  corate  de  Stackelberg,  son  conseiller  privé  actuel, 
etc., 

et'  le  sieur  Charles-Robert,  corate  de  Nesselrode,  son  conseiller  pri- 
vé,  etc.  ; 

S.  M.  le  roi  de  Suède  et  de  Norvège, 

le  sieur  Charles-Axel,  corate  de  Lowenhielm,  général-major  dans  ses 
armées,etc. 

(^eux  de  ccs  plénipotentiaires  qui  ont  assistè  à la  clòture  des  négo- 
ciations,  après  avoir  exhibé  leurs  pleins  pouvoirs,  Irouvés  en  benne 
et  due  forme,  sont  convenu  de  piacer  dans  ledit  instrument  général, 
et  de  munir  de  leur  signature  coramune,  les  articles  suivants  : 

• » 

Rèunion  du  duché  de  Varsavie  à V empire  de  Russie. 

\ 

Art.  t . Le  duché  de  Varsovie,  à P exceplion  des  provinces  et  di- 
striets  dont  il  a été  autrement  disposé  dans  les  articles  suivants,  est 
réuni  à l’empire  de  Russie.  11  sera  lié  irrévocablement  par  sa  Consti- 
tution,  pour  étre  possedè  par  S.  M.  Pempereur  de  toutes  les  Russies, 
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ses  hériliers  et  ses  siicccsseurs,  à perpétnité.  S.  M.  I.  se  réserve  d<* 
donner  à cet  État,  jouissant  d’ ime  adminislralion  distinclc,  l’ extcn- 
sion  inlcrieurc  (jii’ellc  jugcra  convcnable.  Klle  prendra  avec  ses  au- 
tres  titi'es  celui  de  czar,  roi  de  Pologne,  confonpément  au  protocole 
usilé  et  consacrò  pour  Ics  titrcs  altacliés  à ses  aulres  possessions. 

Les  Polonais,  sujels  respeclifs  de  la  Russie,  de  l’ Autriche  et  de  la 
1^'Usse,  obticndront  ime  représenlalion  et  dcs  institulions  nationa- 
les,  réglecs  d’ après  le  mode  d’ existence  politiquc  que  chacun  dcs 
gouverncments,  auxqiicls  ils  appartiennent,  jugera  utile  et  convena- 
ble  de  leur  accorder. 

Limites  du  grand-duché  de  Posen. 

2.  La  partie  du  duellò  de  Varsovie,  que  S.  M.  le  roi  de  Prusse  pos- 
sòdera  cn  toute  souverainelò  et  propriòtò  pour  lui  et  ses  siiccesseurs, 
soiis  le  titre  de  gi’and-duchò  de  Posen, sera  comprise  dans  la  ligne  sui- 
vante  : 

En  partant  de  la  frontière  de  la  Prusse  orientale  au  village  de  Neu- 
hoff,  la  nouvelle  limite  suivra  la  frontière  de  la  Prusse  oicidentale. 
Ielle  quc’elle  a subsistò  depuis  1772jusqu’à  la  paix  de  Tilsit,  jusqu’au 
village  de  Leibitsch,  qui  apparliendra  au  duchc  de  Varsovie  ; de  là  il 
sera  tirò  une  ligne  qui,  en  laissant  Koinpania,  Graboviec  et  Szytno  à 
la  Prusse,  passe  la  Vistole  aupròs  de  ce  dernier  endroit,  de  1’  autre 
colè  de  la  rivière  qui  tombe  vis-à-vis  de  Szytno  dans  la  Vistole,  jus- 
*ju’à  1’  ancienne  limile  du  districtde  la  Nctze,  auprès  de  Gross-Opoc- 
zko,  de  manière  que  Sluzewo  apparliendra  au  duellò,  et  Przybranowa, 
Hollaeender  et  Maziejewo  à la  Prusse.  De  Gross-Opoczko  on  passera 
par  Cblewiska,  (jui  resterà  à la  Prusse,  au  village  de  Przybyslaw,  et 
de  là  par  Ics  villagcs  de  Piascki,  Clielmce,  VVitowiczki,  Kobilinka, 
Woyczyn,Orchowo,  jusqu’à  la  ville  de  Powidz.  De  Powidz  on  conlr- 
luieira  par  la  ville  de  Slupcc,  jusqu’au  point  du  confluant  dcs  rivières 
VV ariha  et  Prosna.  De  ce  point,  on  remonlera  le  cours  de  la  rivière 
Prosna  jusqu’au  village  Koscielnawicc,  à une  bene  de  la  ville  de  Ka- 
lisch.  Là,  laissant  à celle  ville  ( du  còlè  de  la  rive  gauche  de  la  Pros- 
na ) un  lerriloire  en  demi-cerclc  niesurè  sur  la  distancc  qu’il  y a de 
Koscielnavvice  à Kallsch,  on  rentrera  dans  le  cours  de  la  1‘rosna,  et 
l’on  continuerà  à la  suivre,  en  remontant  par  leo  villes  de  Grabow, 
VVieruszovv,  Bolelaswice,  pour  tcrmincr  la  ligne  prcs  du  village  Gola 
à la  frontière  de  la  Silésie,  vis-à-  vis  de  Pitschin. 

Salmes  de  Wieltczka. 

3.  S.  M.  I.  et  R.  A.  possédera  cn  loulc  proprièlè  et  souveraineté  les 
salines  de  Wieliczka,  ainsi  que  le  territoire  y appartenant. 

Frontièresr  entre  la  Gallicie  et  le  territoire  russe. 

4.  Le  thalweg  de  la  Vistole  sèparera  la  Gallicie  du  territoire  de  la 
ville  libre  de  Ci'acovie.  Il  servirà  de  mème  de  frontière  entre  la  Galli- 
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eie  et  la  parlic  du  ci-devant  duché  de  Varsovie,  réunie  aux  États  de 

S.  M.  r einpereur  de  loutes  les  Russies,  jusqu’aux  environs  de  la  ville 
de  Zawiclìost. 

De  Zawichost  jusqu’au  Bug,  la  frontière  sèche  sera  détemiinée  par 
la  ligne  indiquée  dans  le  traile  de  Vienne  du  1809,  aux  rectilìcations 
près  que,  d’un,coinniun  accord,  on  Irouvera  nécessaire  à’y  apporter., 

La  frontière,  à partir  du  Bug,  sera  rétablie,  de  ce  còte,  entre  les 
deux  empires.  Ielle  qu'elle  a elé  avant  ledit  traité. 

ResUtution  des  cercles  dè  Tarnopol^  etc.  etc.  à V Autriche. 

5.  S.  M.  l’empereur  de  toutes  ies  Rnssies  cède  à S.  M.  I.  et  R.  A. 
les  distriets  qui  onl  été  détacliés  de  la  Gallìcie  orientale  en  vcrtu  du 
traile  de  Vienne  de  1809,  des  cercles  de  Zloozow,  Brzezan,  Tarnopol 
et  Zalesczyk  ; et  les  frontières  seronl  rétablies,  de  ce  còlè,  telles 
qu’elles  avaient  été  avant  l’époque  dudit  traité. 

Cracovie  déclarée  ville  libre. 

6.  La  ville  de  Cracovie,  avec  son  lerritoire,  est  déclarée  à perpé- 
liiilé  cilé  libre,  indépendante,  strictemenl  neutre,  sous  la  protection 
de  la  Russie,  de  l’ Autriche  et  de  la  Frusse. 

Limile  da  terriloire  de  Cracovie. 

7.  Le  terriloire  de  la  ville  libre  de  Cracovie  aura  pour  frontière, sur 
la  rive  gauche  de  la  Vislule.  une  ligne  qui,  commen^'ant  au  village  de 
Wolica,  à r endroit  de  l’ embouenure  d’ un  ruisseau  qui  près  de  ce 
village  se  jelte  dans  la  Vislule,  remonlera  ce  ruisseau  par  Ciò,  Ko- 
sciclniki  jusqu’à  Czulice,  de  sorte  <{ue  ces  villages  soni  compris  dans 
le  rayon  de  la  ville  libre  de  Cracovie  ; de  là,  en  longeant  les  fronliè- 
res  des  villages,  continuerà  par  Dzickanowice,  Garlice,  Tomaszow, 
Karniowice,  qui  resleront  égaleinenl  dans  le  terriloire  de  Cracovie, 
jus(]u’au  poinl  où  coinnience  la  limile  qui  séparé  le  districi  de  Krzes- 
sowice  de  celui  d’ OIkusz  ; de  là,  elle  suivia  celle  limile  entre  les 
deux  distriets  cìtés,  pour  aller  aboutir  aux  frontières  de  la  Silcsic 
prussienne. 

Pricilèges  accordés  à Podgorze. 

8.  S.  M.  r empereur  d’ Autriche  voulant  contribuer  en  particulier, 
de  son  còlè,  à ce  qui  pourra  faciliter  les  relations  de  commerce  et  de 
bon  voisinage  entre  la  Gallicie  et  la  ville  libre  de  Cracovie,  accorde  à 
pei'pétuilé  a la  ville  riverainc  de  Fodgorze  les  priviiéges  d’  une  ville 
libre  de  commerce,  tei  qu’en  jouit  la  ville  de  Brody.  Celle  liberté  de 
commerce  s’élendra  à un  rayon  de  cinq-cent  loises,  à prendre  de  la 
barrière  des  faubourgs  de  la  ville  de  Podgorze.  Far  suite  de  celle 
concession  pcrpcluelle,  qui  cependanl  ne  doit  point  porler  atteinte 
aux  droits  de  souveraineté  de  S.  M.  1.  et  R.  A.,  les  douanes  aulri- 

Ca»(ù,Oocumeoti -111,43 


Digitized  by  Google 


7i0  .LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

chicnnes  ne  seront  établies  ^ue  dans  des  endroits  situés  au  deliors 
du  dit  rayon.  Il  n’y  sera  formé  de  méme  aucun  établissement  militai- 
re,  qui  pòurrait  menacer  la  neulralité  de  Cracovie,  ou  géner  la  liberlé 
du  commerce,  doni  S.  M.  I.  et  R.  A.  veut  faire  jouir  la  ville  et  le  rayon 
de  Podgorze. 

' Neutralité  de  Cracovie. 

9.  Les  cours  de  Russie,  d' Autriche  et  de  Prusse  s^  engagent  à re- 
specter  et  à faire  respecter  en  tout  tenips  la  neutralité  de  la  ville  li- 
bre de  Cracovie  et  de  son  terriloire  ; aucune  force  armée  ne  pourra 
jamais  y élre  introduite  sous  quelque  prélexte  que  ce  soit. 

, En  revanche,  il  est  entendu  et  expressément  stipulò  qu’il  ne  pour- 
ra étre  accordò,  dans  la  ville  libre  et  sur  le  territoire  de  Cracovie, 
« aucun  asile  ou  prolcction  à des  transfuges,  déserteurs  ou  gens  pour- 
suivi  par  la  loi,  appartenant  aux  pays  de  l’une  ou  de  Tautre  des  hau- 
’ tes  Puissances  susditcs,  et  que,  sur  la  domande  d’ extradiction  qui 
pourra  en  ótre  faite  par  les  autorités  compétentes,  de  tels  individus 
scrònt  arrètés  et  livrés  sans  délai,  sous  Isonne  escorte,  à la  garde  qui 
sera  chargée  de  les  recevoir  à la  frontière. 

Constilution^  acadcmie  et  éveché  de  Cracovie. 

10.  Les  dispositions  sur  la  Constitution  de  la  ville  libre  de  Craco- 
vie, sur  r acadèmie  de  cette  ville,  et  sur  V évéclié  et  le  chapilre  de 
Cracovie,  telles  qu’elles  se  trouvent  énoncées  dans  les  articles  7,  45, 
46  et  17  du  traitò  additionnel  relatif  à Cracovie,  annexé  au  présent 
trailé  général,  auront  la  méme  force  et  valcur  que  si  elles  étaient 
texluellement  insérée  dans  cet  acte. 

Amnistie  générale. 

11.  Il  y aura  amnistie  pieine,  générale  et  particulière,  en  faveur  de 
..  tous  les  individus,  de  quelque  rang,  sex  ou  condilion  qu’ils  puissent 

étre. 


Séquestres  et  confiscations  levés. 

12.  Par  suite  de  Tarticle  précédent,  personne  ne  pourra,  à l’avenir, 
ótre  recherché  ou  inquiété,  en  aucune  manière,  pour  cause  quelcon- 
que  de  participation  directe  ou  indirecte,  à quelque  époque  que  ce 
soit,  aux  événements  politiques,  civils  ou  militaires  en  Pologne.  Tous 
les  procès,  poursuites  ou  recherches  seront  regardés  comme  non  ave- 
nus  ; les  séquestres  oii  confiscations  provisoires  seront  levés,  et  il  ne 
sera  donné  suite  à aucun  acte  provenant  d’une  cause  semblable. 
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Exception. 

13.  Sont  exceptés  de  ces  dispositions  générales,  à Tégard  des  con- 
fiscatìons,  lods  les  cas  où  les  édits  et  senlences  prononcees  en  dernier 
ressort,  auraient  déjà  recu  leur  entière  exéculion,  et  n*  auraient  pas 
été  annulés  par  des  événements  subséqiients. 

Libre  narigation  des  rivières. 

14.  Les  principes  établis  sur  la  libre  navigalion  des  ficuvcs  et  ca- 
naux  dans  loute  rélcndue  de  Tancienne  Pologne,  ainsi  que  sur  la  fró- 
quentation  des  porls,  sur  la  circulation  des  productions  du  sol  et  de 
l’industrie  entre  les  différentes  provinces  polonaises  et  sur  le  com- 
merce de  transit,  tels  qu’ils  se  Irouvent  énoncés  dans  les  articlcs  24, 
2o,  26,  28  et  29  du  traité  entre  l’ Autriche  et  la  Russie,  et  dans  les, 
articles  22,  23,  24,  23,  28  et  29  du  traité  entre  la  Russie  et  la  Prusse, 
seront  invariablement  luaintenus. 

Cession  de  la  Saxe  à la  Prusse. 

13.  S.  M.  le  roi  de  Saxe  renoncc  à perpetuile,  pour  lui  et  tous  ses 
descendants  et  successeurs,  en  faveur  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  à 
tous  ses  droits  et  titres  sur  les  provinces,  distriets  et  terriloircs  ou , 
parties  de  territoire  du  royaume  de  Saxe,  désignes  ci-après;  et  S.  M. 
le  roi  de  Prusse  possédera  ces  paj  s en  loute  souveraineté  et  proprié- 
lé,  et  les  réunira  à sa  monarchie.  Les  distriets  et  territoires  ainsi  cc- 
dés  seront  séparés  du  reste  du  royaume  de  Saxe  par  une  ligne  qui 
fera  desormais  la  frontière  entre  les  deux  territoires  prussien  et 
saxon,de  manière  que  tout  ce  qui  est  compris  dans  la  délimitation  for- 
mée  par  celle  ligne,  sera  restilué  à S.  M.  le  roi  de  Saxe,  mais  que  S. 
M.  renonce  à tous  les  distriets  et  territoires  qui  seraicnt  situés  au-delù 
de  celle  ligne,  et  qui  lui  auraient  appartenu  avant  la  guerre. 

Celle  ligne  partirà  des  confins  de  la  Bohème  près  de  Wiese  dans 
les  environs  de  Seindenberg,  en  suivant  le  courant  du  ruisscau  W it- 
tici) jusqu’à  son  coniluent  avec  la  Neisse. 

De  la  Neisse  elle  passera  au  cercle  d’ Eigen,  entre  Lauchrilz  ve- 
nant  à la  Prusse,  et  Bertschoff  restant  à la  Saxe  ^ puis  elle  suivra  la 
frontière  seplentrionale  du  cercle  d’Eigen  jusqu’a  Tangle  entre  Paul- 
sdoriT  et  Obersohland;  de  là  elle  sera  continuée  jusqu’aux  limites  qui 
séparent  le  cercle  de  Goerlitz  de  celui  de  Baulzcn,  de  maniere  que 
Ober-Mittel  et  Nieder-Sohland,  Oliseli  et  Radewitz  restent  à la  Saxe. 

La  grand  route  de  poste  entre  Goerlitz  et  Bautzen  sera  à la  Prusse 
jusqu'  aux  limites  des  deux  cercles  susdils  ; puis  la  ligne  suivra  la 
frontière  du  cercle  jusqu’  à Dubrake  ; ensuite  elle  s’ èlendra  sur  les 
-hauteurs  à la  droile  du  Loebauer-Wasser,  de  manière  que  ce  ruis- 
seau,  avec  ses  deux  rives  et  les  endroits  riveraiiis  jusq’  à Neudorf, 
restent  avec  ce  villàge  à la  Saxe. 
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Celle  Hgne  rctombera  cnsuile  sur  la  Sprèe  et  le  Schwarlwasscr  ; 
Liska,  Hermsdorf,  Kellen  et  Solchdorf  passent  à la  Prusse. 

Dcpuis  la  Schwarze-EIsler,  près  de  Solchdorf,  on  tirerà  ime  ligne 
droite,  jiisqii’à  la  frontière  de  la  seigneurie  de  Kocnigsbriick,  près  de 
Grossgraebchen.  Celle  seigneurie  reste  à la  Saxe,  et  là  ligne  suivra 
la  frontière  septentrionale  de  celle  seigneurie  iusqu’à  celle  da  bail- 
liage  de  Grossenhain  dans  les  environs  d’Orlrand.  Ortrand  et  la  route 
depuis  cct  endroit  par  Merzdorf,  Stolzenliayn,  Groebeln  à Muhlberg, 
avec  les  villages  qiie  celle  roule  traverse,  et  de  manière  qu'aucune 
parlie  de  ladite  roule  ne  reste  hors  dii  terriloire  pnissien,  passent 
sons  la  domination  de  là  Prusse.  La  frontière,  dcpuis  Groebeln,  sera 
tracée  jusqu’à  l’Elbe,  près  de  Fichtenberg,  et  suivra  celle  du  bailliagc 
de  Miihlberg.  Fichtenberg  vieni  à la  Prusse. 

Ucpuis  l’ Elbe  jus(|u’à  la  frontière  du  pays  de  Mersebourg,  ella  sera 
réglée  de  manière  que  les  bailliages  de  Torgau,Eilenbourg  el  Delilsch 
passent  à la  Prusse,  et  ceux  d’ Otchatz,  W urzen  et  Leipsick  restent 
a la  Saxe.  La  ligne  suivra  les  frontières  de  ces  bailliages,  en  coupant 
quelques  enclaves  et  dcmi-enclaves.  La  route  de  Miililberg  à Eilen- 
bourg  sera  en  entier  sur  le  terriloire  prussica. 

De  Podeiwilz,  apparlenant  au  bailliage  de  Leipsick  et  restant  à la  ' 
Saxe,  jiisqii’  à Eytra  qui  lui  reste  également,la  ligne  coupera  le  pays 
de  Mersebourg,  de  manière  que  Breitenfeld,  Haenichen,  Gross  et 
Klein-Dolzig,  Mach-Ranstaed  et  Knaut-Nauendorf  restent  à la  Saxe; 
Slodelwilz,  Skeudilz,  Klein-Libenau,  Alt-Raustaedt,  Schkoelcn  et  Zlct- 
schen  passent  à la  Prusse. 

Depuis  là,  la  ligne  coupera  le  bailliage  de  Pegau,  entre  le  Flossgra- 
bcn  et  la  Weisse-EIsler.  Le  premier,  du  point  où  il  se  séparé  au- 
dcssus  de  la  ville  de  Crossen  ( qui  fait  partie  du  baillage  de  Hayn- 
sbuiirg),  de  la  Weisse-Elster,  jusqu’au  point  où,  au-dcssous  de  la 
ville  de  Mersebourg,  il  se  joint  à la  Saale,  apparticndra  dans  tout  son 
cours  enlreces  deux  villes,  avec  ses  deux  rives,au  territoire  prussien. 

De  là,  où  la  frontière  aboutil  à celle  du  pays  de  Zcilz,  elle  suivra 
cellc-ci  jusqu’àcellc  du  pays  d’ Allenbourg  près  du  Luckau. 

Les  frontières  du  cercle  de  Neusladt,  qui  passe  en  entier  sous  la 
domination  de  la  Prusse,  restent  intactes. 

Les  enclaves  du  Voigtland  dans  le  pays  de  Reuss,  savoir  Gefacll, 
Blintendorf,  Sparenbeig  et  Blankenberg,  se  trouvent  comprises  dans 
le  lot  de  la  Prusse. 

Titres  à pvendre  par  S.  M,  le  roi  de  Frusse. 


16.  Les  provinccs  et  districts  du  royaumc  de  Saxe  qui  passent  son.s 
la  domination  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  seront  désignés  sous  le  nom 
de  duché  de  Saxe,  et  S.M.  ajoutera  à ses  titres  ceux  de  due  de  Saxe, 
landgrave  de  Thuringe,  margrave  des  deux  Lusaces,  et  comte  de 
Henneberg.  S.  M.  le  roi  de  Saxe  continuerà  à porter  le  litre  de  mar- 
grave de  la  Haule-Liisace.  S.  M.  continuerà  de  ménie,  relativement 
et  en  vcrtu  de  ses  droits  de  succcssion  éventuelle  sur  les  posscssions 
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de  la  branche  Emestìne,  à porter  ccux  de  landgrave  de  Thurìnge 
et  comte  de  Henneberg. 

Garantie  de  la  Russie,  de  V Angleterre.,  de  l'Autriche 
et  de  la  France. 

i 7.  L’  Aulriche,  la  Russie,  la  Grande-Bretagne  et  la  France  ga- 
rantissent  à S.  M.  le  roi  de  Prusse  et  ses  descendants  et  successeurs, 
la  possession  des  pays  désignés  dans  l’ articie  13,  en  toutc  propriété 
et  souveraineté.  i 

Renonciation  de  l’Autriche  aux  droits  de  suzeraineté 
sur  la  Lusace. 

4 8.  S.  M.  1.  A. , voulant  donner  à S.  M.  le  roi  de  Prusse  une  nou- 
velle  preuve  de  son  désir  d’ écarler  lout  objet  de  contestation  future 
entre  les  deux  cours.  renonce  pour  elle  et  ses  successeur  aux  droits 
de  suzeraineté  sur  les  margraviats  de  la  Haute  et  Bassc-Lusace,  droits 
qui  lui  appartienncnt  en  sa  qualité  de  roi  deBohéine,en  autant  qu’ils 
concernenl  la  partie  de  ces.provinces  qui  a passe  sous  la  domination 
de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  en  vertu  du  traile  concia  avec  S.  M.  le  roi 
de  Saxe  à Vienne  le  18  mai  1815. 

Quant  au  droit  de  rèversion  de  S.  M.  I.  R.  A.  sur  laditc  partie  des 
Lusaces,  réunie  à la  Prusse,  il  est  transféré  à la  maison  de  Brandc- 
bourg  acluellement  régnanle  en  Prusse;  S.  M.  I.  R.  A.  réservant  pour 
elle  et  ses  successeurs  la  facnité  de  rentrer  dans  ce  droit,  dans  le  cas 
d’ extinclion  de  ladite  maison  regnante. 

S.  M.  I.  R.  A.  renonce  égalemenU  en»faveur  de  S.  M.  prassienne, 
aux  dislricls  de  la  Bohème  enclavés  dans  la  partie  de  la  Haut^Lusa- 
ce,  cédce  par  le  traité  du  18  mai  1815  à S.  M.  prussienne,  lesquels 
renferment  les  endroits  Giintersdorf,  Taubentraenke,  Neukretschen, 
Nieder-Gerlacbsheim,  Winckel,  et  Ginckel,  avec  leurs  terriloires. 

\ 

Renonciation  réciproque  aux  droits  de  féodalité. 

19.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  et  S.  M le  roi  de  Saxe,  désirant  écarler  ' 
soigneusement  tout  objet  de  contestation  ou  de  discussion  future,  re- 
noncent,  chacun  de  son  còlè,  et  réciproquement  en  faveur  l’ un  de 
l’ autre,  à tout  droit  ou  prétenlion  de  féodalité  qu’  ils  exerceraient 
ou  qu’  ils  aiiraient  exercé  au-delà  des  frontières  fixées  par  le  présent 
traité. 


Liberté  d' èmigration  et  d' expor tation  des  fonds. 

20.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  promet  de  faire  régler  tout  ce  qui  peut 
regarder  la  propriété  et  les  intéréts  des  sujels  respectifs,  sur  les 
principes  les  plus  libéraux.  Le  présent  articie  sera  particulièrement 
appliqué  aux  rapports  des  individus  qui  conservent  des  biens  sous 
Ics  dcux  dominations  prussienne  et  saxonne,  au  commerce  de  Leipsik, 
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et  à tous  les  autres  objets  de  méme  nature;  et  pour  que  la  liberlé 
individuelle  des  habilants,  tant  des  provinces  cédées  que  des  aulres, 
ne  soit  point  gènée,  il  leur  sera  libre  d’ éinigrer  d’ un  territoire  dans 
l’ aulre,  sauf  l’ obligation  du  Service  inilitaire,  et  en  remplissant  les 
ibrmalités  requises  par  les  lois.  lls  pourront  également  exporter 
leurs  biens  sans  otre  sujets  à aucun  droit  d’ issue  ou  de  détraction 
(Abzugs-geld). 

Propriété  des  établissements  religieux  et  d'instruction  publique, 

f 

21.  Les  communautés,  corporations  et  établissements  religieux  et 
d’ instruction  publique,  qui  existent  dans  les  provinces  et  districts 
cédés  par  S.  M.  le  roi  de  Saxe  à la  Prusse,  ou  dans  les  provinces  et 
districts  qui  rcstcnt  à S.  M.  saxonne,  conserveront,  quel  que  soit  le 
changement  que  leur  destination  puisse  subir,  leurs  propriétès,  ainsi 
que  les  redevances  qui  leur  apparliennent  d’ après  V acte  de  leur 
fondation,  ou  qui  ont  élé  acquises  depuis  par  eux,  par  un  titre  vala- 
ble  devant  les  lois,  sous  les  deux  doininations  prussienne  et  saxonne, 
sans  que  radministraliou  et  les  reveniis  à percevoir  puissent  ètre 
moleslés  ni  d’  une  parte  ni  del’  autrc,  en  se  conformant  toulefoìs 
aux  lois,  et  cn  supportant  les  charges  auxquelies  loutes  les  proprié- 
tés  ou  redevances  de  la  méme  nature  sont  sujettes  dans  le  territoire 
dans  lequel  elles  se  trouvent. 


Amnistie  générale, 

22.  Aucun  individu  domicilié  dans  les  provinces  qui  se  trouvent 
sous  la  domination  de  S.  M.  le  roi  de  Saxe,  ne  pourra  non  plus  qu’au> 
cun  individu  domicilié  dans  celles  qui  passent,  par  le  présent  traité, 
sous  la  domination  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  étre  frappé  dans  sa  per- 
sonne,  dans  ses  biens,  rentes,  pensions  et  revenus  de  tout  genre, 
dans  son  rang  et  ses  dignités,  ni  poursuivi,  ni  recherclié  en  aucune 
facon  quelconque,  pour  aucune  pari  qu’il  ait  pu  politiquement  ou  mi- 
litàirement  prendre  aux  événenients  qui  ont  eu  lieu  depuis  le  com- 
mencement  de  la  guerre,  terminée  par  la  paix  conclue  a Paris  le  SO 
'mai  1814.  Cet  article  s’ étend  également  à ceux  qui,  sans  ètre  dorai- 
ciliés  dans  V une  ou  dans  1’  autre  partie  de  la  Saxe,  y auraicnt  des 
biens-fonds,  rentes,  pensions  ou  revenus  de  quelque  nature  qu’ils 
soient. 

Dèsignation  des  provinces,  dont  la  Prusse  reprend  possession. 

25.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  étant  rentrée,  par  une  suite  de  la  der- 
niérc  guerre,  en  possession  de  plusieurs  provinces  et  territoires  qui 
avaient  été  cédés  par  la  paix  de  Tilsitt,  il  est  reconnu  etdéclaré,  par 
le  présent  article,  que  S.  M.,  ses  héritiers  et  successeurs  posséderont  • 
de  nouveau,  comme  auparavant,  en  toute  souveraineté  et  propriété, 
les  pa)  s suivant,  savoir  : 
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La  parile  de  ses  anciennes  provinces  polonaises,  dcsìgnées  à l’ ar- 
ticle  2 ; 

La  ville  de  Dantzick  et  son  territoire  tei  qu’  il  a cté  iìxé  par  le 
traile  de  Tilsilt  ; 

Le  cercle  de  Cottbus  ; 

La  Vieille-Marche; 

La  partie  du  duchc  de  Magdebourg  sur  la  rive  gauche  de  T Elbe, 
avec  le  cercle  de  la  Saale  ; 

La  principauté  de  Halbersladt  avec  Ics  seigneuries  de  Derrenboiirg 
et  de  Hassenrode  ; la  ville  et  le  territoire  de  Quedlinbonrg,  sous  la 
réserve  des  droits  de  S.  A.  R.  madame  la  princesse  Sophie-Albertine 
de  Suede,  abbesse  de  Qucdlinbourg,  conformément  aux  arrange- 
ments  faits  en  1803; 

La  partie  prussienne  du  cnmté  de  Mansfeld  ; 

La  partie  prussienne  du  comté  de  Hohenstein  ; 

L’ Eichsfeld  ; 

La  ville  de  Nordhausen  avec  son  territoire  ; 

La  ville  de  Muhldausen  avec  son  territoire  ; 

La  partie  prussienne  du  district  de  Treffurlh,  avec  Dorla  ; 

La  ville  et  Je  territoire  d’ Erfurt,  à l’ exeeption  de  Klein-Brem- 
bach  et  Beclsled,  enclaves  dans  la  principauté  dei  Weimar,  cedés  au 
grand-due  de  Saxe-Weimar  par  l’ article  39  ; 

Le  bailliage  de  Wandersleben,  appartenant  au  comté  de  Unter- 
gleicbe  ; 

La  principauté  de  Paderborn,  avec  la  partie  prussienne  des  bail- 
liages  de  Schwallenberg,  Olbourg  etStoppelbcrg,  etdesjurisdictions 
(Gerichte)  de  Hagendorn  et  d’ Odenliausen,  siluées  dans  le  territoire 
.de  Lippe  ; 

Le  comté  de  Marck,  avec  la  parile  de  Lippestadt  qui  y appartieni; 

Le  comté  de  Werden  ; 

Le  comté  d’ Essen  ; 

La  parile  du  duché  de  Cléves  sur  la  rive  droite  du  Rhin,  avec  la 
ville  et  forteresse  de  Wesel  ; la  partie  de  ce  duché,  située  sur  la  rive 
gauche,  se  trouvant  comprise  dans  les  provinces  spéciliées  à l’ ar- 
ticle 25  ; 

Le  chapitre  sécularisé  d’ Ellen  ; 

La  principauté  de  Miinster,  c’  est-à-dire  la  partie  prussienne  du  ci- 
devant  évèché  de  Miinster,  à rexception  de  ce  qui  a élé  cède  à S.  M. 
Britannique,  roi  d’  Manovre,  en  vertu  de  l’ article  28  ; 

La  prévòté  sécularisée  de  Cappenberg  ; 

Le  comté  de  Teklenbourg  ; 

Le  comté  de  Lingen,  à l’ exeeption  de  la  parile  cédée  par  l’ article 
27  au  royaume  d’  Manovre  ; 

La  principauté  de  Minden  ; 

Le  comté  de  Ravensberg  ; 

Le  chapitre  sécularisé  de  Merford  ; 

La  principauté  de  Neufchàtel,  avec  le  comté  de  Valengin,  tels  que 
leurs  fronlières  ont  été  rectifiées  par  le  traité  de  Paris  et  par  l’ arli- 
''ifjJttìjjRJocé^ent  traité  gcnéral. 
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La  niéme  dispositioh  s’ctend  aux  droits  de  souveraineté  et  de  su- 
zerainelé  sur  le  comlé  de  Vernigerode,  à celui  de  haute  protectìon 
sur  le  comlé  de  Ilohe-Limbourg,  et  à tous  les  autrcs  droits  ou  pré- 
tentions  quelconques  que  S.  M.  prussienne  a posscdés  et  exercés 
a vani  la  paix  de  Tilsilt,  aoxquelles  n’  a point  renoncé  par  d' autrcs 
traitcs,  actes  ou  conventions. 

Possessions  prussiennes  au-deca  da  Rhin, 

24.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  réunira  à sa  monarchie  en  Allemagne 
en-decà  du  Rhin,  pour  étre  possédés  par  elle  et  ses  snccesseurs,  en 
' loule  propriélé  et  souveraineté,  les  pays  siiivants,  savoir  : 

Les  provinces  de  la  Saxe,  désignées  dans  l’article  15,  à Texception 
des  endroits  et  territoires  qui  en  soni  cédés,  en  vertu  de  l’ article  59, 
à S.  R.  le  grand-due  de  Saxe-Weimar  ; 

Les  territoires  cédés  à la  Prusse  par  S.  M.  Britannique,  roi  d*  Ha- 
novre,  par  l’ article  29  ; 

La  partie  du  dcparlement  de  Fulde  et  les  territoires  y compris, 
indiqués  à 1*  art.  40  ; 

La  ville  de  Wetzlar  et  son  territoire,  d' aprés  V article  42  ; 

Le  grand-duché  de  Berg,  avec  les  seigneuries  de  Hardenberg, 
Broik,  Styrum,  Schoeller  et  Odenthall,  lesquelles  ont  déja  appartenu 
audit  duché  sous  la  dominatìon  palatine  ; 

Les  distriets  du  ci-devant  archevéché  de  Cotogne,  qui  ont  appar- 
tenu en  dernier  licu  au  grand-duché  de  Berg  ; 

Le  duché  de  Westphalie,  ainsi  qu’  il  a cté  possedè  par  S.  A.  R.  le 
gran-due  de  Resse  ; 

Le  comté  de  Dosinund  ; 

La  principauté  de  Corbey  ; 

Les  distriets  médialisés,  spécifiés  à l’ article  45. 

Les  anciennes  possessions  de  la  maison  de  Nassaii-Dietz  ayant  élc 
cédées  à la  Prusse  par  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  et  ime  partie  de  ces 
possessions  ayant  étc  cchangées  contro  des  distriets  appartenant  à 
LL.  AA.  SS.  les  due  et  prince  de  Nassau,  S.  M.  le  roi  d.e  Prusse  pos- 
sédera  en  toute  souveraineté  et  propriété,et  réunira  à sa  monarchie: 

4.  La  principauté  de  Siegen  avec  les  bailliages  de  Burbach  et  Neu- 
kirchen,  à r exception  d'une  partie  renfermant  douze-mille  habi- 
tants.  qui  appartiendra  aux  due  et  prince  de  Nassau  ; 

' 2.  Les  bailliages  de  Hoben-Solms,  Greifenstein,  Braunfels,  Freus- 

berg,  Friedewald,  Schoenstein,  Schoenberg,Altenkirchen.Altenwied, 
Dierdorf,  Neuerburg,  Linz,Hammerstein  avec  Engers  et  Heddesdorf, 
la  ville  et  territoire  (banlieue,  gemarkung)  de  Neuwied  ; la  paroisse 
de  Hamm,  appartenant  au  bailliage  de  Rachenbourg  ; la  paroisse  de 
Rorhaus,  faisant  partie  du  bailliage  de  Rcrsbach  ; et  les  partics  des 
bailliages  de  Vallendar  et  Ehrenbreitstcin.  sur  la  rive  droite  du  Rhin, 
désignés  dans  la  convention  conclue  entre  S.  M.  le  roi  de  Prusse  et 
LL.  AA.  SS.  les  due  et  prince  de  Nassau,  annexé  au  présent  traité.  • 
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Possessions  prussiennes  sur  la  rive  gauche  dii  Rhin. 

25.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  po.ssédera  de  méme  en  tonte  propriélé 
et  sonvcrainelé  les  pays  sitiiés  sur  la  rive  gauche  du  Rhin,  et  coni- 
pris  dans  la  frontière  ci-aprés  désignée. 

Cetlc  frontière  commencera  sur  le  Rhin  à Bingen  ; elle  remontera 
de  là  le  cours  de  la  Nahe  jusqu’au  confluant  de  celle  rivière  avec  la 
Gian,  pois  la  Gian  jusqu’au  village  deMedart,  au-dessous  de  Lautere- 
cken;  les  villes  de  Kreuznach  et  de  Meisenheim  avec  leiirs  banlicues, 
apparliendront  en  entier  à la  Prusse;  mais  Laulerecken  et  sa  banlieue 
resteront  en  dehors  de  la  frontière  prussienne.  Depuis  la  Gian,  celle 
frontière  passera  par  Medart,  THerzweiller,  Langweiler,  Nieder  et  0- 
ber-Peckcnbach,  Ellenbach,  Creuchenborn,  Ausweiler,  Gronweiler, 
Niederbrambach,  Burbach,  Booscweiler,  Heubweiler,  Hambach,  et 
Rintzenberg,  jusqu'aux  limifes  du  canlon  de  Hermerskeil;  les  susdits 
endroits  seront  renfermès  dans  les  fronliéres  prussiennes,  et  appar- 
tiendront  avec  leurs  banlieues  à la  Prusse. 

De  Rintzenberg  jusqu’à  la  Sarre,  la  ligne  de  dèmarcation  suivra  les 
limites  cantonnales.  de  manière  que  les  cantons  de  Hermerskeil  et 
Conz.  le  dernier  loutefois,  à l’ exceplion  des  endroits  sur  la  rive  gau- 
che de  la  Sarre,  resteront  en  entier  à la  Prusse,  pendant  que  les  can- 
tons'Wadern,  Merzig  et  Sarrebourg  seront  en  dehors  de  la  frontière 
prussienne. 

Du  point  où  la  limite  du  canton  de  Conz,  au-dessiis  de  Gomlingen, 
traverse  la  Sarre,  la  ligne  descendra  la  Sarre  jusqu’à  son  embouchu- 
re  dans  la  Moselle  ;<ensuite  elle  remontera  la  Moselle  jusq’à  son  con- 
fluent  avec  la  Sure,  èctte  derniére  rivière  JusqA’à  l’ embouchure  de 
l’Our,  et  l’Our  Jusqu’aux  limites  de  l’ancicn  dèpartement  de  l’ Olirle. 
Les  endroits  traversès  par  ces  rivières  ne  seront  partagès  nulle  pari, 
mais  apparliendront,  avec  leur  banlieue,  à la  Puissance  sur  le  terrain 
de  laquclle  la  majeure  partie  de  ces  endroits  sera  silnèe.  Les  rivic- 
res  elìes-mèmes,  en  lant  qu'ellcs  forment  la  frontière,  apparliendront 
en  commtin  aux  deux  Puissances  lìmitrophes. 

Dans  r ancien  dèpartement  de  l' Ouric,  les  cinq  cantons  de  Saint- 
Vitk,  Malmedy,Cronenbourg,  Scleiden  et  Eupen,  avec  lapointe  avan- 
cèe  du  canton  d’ Aubel,  au  midi  d’ Aix-la-Chapelle,  apparliendront  à 
la  Prusse,  et  la  frontiere  suivra  celle  de  ces  cantons,  de  manière  qu’u- 
ne  tigne  lirèe  du  midi  au  nord  coopera  ladite  poinlc  du  canlon  d’Au- 
bel,  et  se  prqlongera  jusqu’au  point  de  contact  des  trois  anciens  dè- 
parlements  de  l’Ourte,  de  la  Meuse-Infèrieure  et  de  la  Rocr  : en  par- 
tant  de  ce  point,  la  frontière  suivra  la  ligne  qui  séparé  ces  deux  der- 
niers  départemenls,  jusqu’à  ce  qu’  elle  ail  alleint  la  rivière  de  Worni 
(ayant  son  embouchure  dans  la  Roer),  et  longera  cette  rivière  jusqu’ 
au  point  où  elle  touche  de  nouveau  aux  limites  de  ces  deux  dèparlc- 
ments  ; poursuivra  cette  limite  jusqu’au  midi  de  Hillensberg,  remon- 
» tera  de  là  vers  le  nord,  en  laissant  Hillensberg  à la  Prusse;  et  coupant 
le  canton  de  Sitlard  en  deux  parlies  à-peii-près  égales,  de  manière 
T|ue  Sittard  et  Susteren  reslenl  à gauche,  arriverà  à l’ancicn  terriloi- 
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re  hollandais  ; pois,  suivant  l’ ancienne  frontière  de  ce  territoire,  jus- 

au’au  point  où  celle-ci  touchait  à l’  ancienne  principaulè  autrichiennc 
e Gueldres,  du  còlè  de  Ruremonde,  et  se  diri^cant  vers  le  point  le 
plus  orientai  du  territoire  hollandais  au  nord  de  Swalnien,  elle  conti- 
nuerà à embrasser  ce  territoire. 

Enlin  elle  va  joindrc,  en  partant  du  point  le  plus  orientai,  celle  au- 
tre  parile  du  territoire  hollandais  où  se  tronve  Venloo,  sans  renfer- 
mer  cette  ville  et  son  territoire.  De  là,  jusqu’à  l’ ancienne  frontière 
hollandaise  prés  de  Mook,  situèe  au-dessous  de  Genep,  elle  suivra  le 
cours  de  la  Meuse  à une  dislance  de  la  rive  droite,  lelles  que  tous  les 
cndroils,  qui  ne  soni  pas  èloignès  de  cette  rive  de  plus  de  mille  per- 
ches  d’ Allemagne  {rheinaelandische  liuthen),  appartiendront  avec 
leiirs  banlieues  au  royaume  des  Pays-Bas  ; bien  enlendu  toutefois, 
quant  à la  rèciprocitè  de  ce  principe,  qu’aucun  point  de  la  rive  de  la 
Meuse  ne  fasse  partie  du  territoire  prussien,  qui  ne  pourra  en  appro- 
cher  de  huit-cent  perches  d’ Allemagne. 

Du  point  où  la  ligne  qui  vieni  d’étre  dècrit  atteint  l’ ancienne  fron- 
tière hollandaise  jusqu’au  Rhin,  cette  frontière  resterà  pour  T essen- 
tiel  ielle  qu’elle  était  enl795,  entre  Gléves  et  les  Provinces-Unies. 
Elle  sera  examinèe  pai’  la  commission  qui  sera  nommèe  incessam- 
inent  par  les  deux  gouvernements,  pour  proceder  à la  dètermination 
exacle  des  limites,  tant  du  royaume  des  Pays-Bas,  que  du  grand-du- 
chè  de  Luxembourg.  dèsignès  dans  les  arlicies  66  et  68:  et  celle  com- 
mission règlera,  à T aide  d’experts,  tout  ce  qui  concerne  les  constru- 
ctions  hydrotechniques  et  autres  points  analogues,  de  la  manière  la 
plus  è({uitable  et  la  plus  conforme  aux  inlèréts  mutuels  des  États 
prussiens  et  de  ceux  des  Pays-Bas.  Cette  niéme  disposilion  s’ ètend 
sur  la  fixation  des  limites  dàns  les  districts  de  Kyfwaerd,  Lobilh,  et 
de  tout  le  territoire  jusqii’à  Kekerdom. 

Les  endroils  Huissen,  Malbourg,  le  Limers,  avec  la  ville  de  Save- 
naer  et  la  seigneurie  de  Weel,  feront  partie  du  royaume  des  Pays- 
Bas  ; et  S.  M.  prussienne  y renonce  à perpétuilé  pour  elle  et  tous  ses 
descendants  et  successeurs. 

S.  M.  le  roi  de  Prusse,  en  rèunissant  à ses  Èlals  les  provinces  et 
districts  dèsignès  dans  le  prèsent  article,  entre  dans  tous  les  droits, 
et  prend  sur  lui  toutes  les  charges  et  tous  les  engagements  stipiilès 
par  rapport  à ces  pays  détachès  de  la  France,  dans  le  Iraitè  de  Paris 
du  50  mai  1814. 

Les  provinces  prussiennes  sur  les  deux  rives  du  Rhin,  jusqu’au- 
dessus  de  la  ville  de  Cologne,  qui  se  trouvera  encore  comprise  dans 
cet  arrondissement,  porleront  le  noni  de  grand-duché  du  Bas-Rliin, 
et  S.  M.  en  prendra  le  titre. 

Royaume  d' Manovre. 

26.  S.  M.  le  roi  du  Royaume-uni  de  la  Grande-Bretagne  et  d’Irlan- 
de,  ayant  substituè  à soii  ancien  titre  d’ èlecteur  du  Saint-Empire  ro- 
main  celui  de  roi  d’ Hanovre,  et  ce  titre  ayant  ètè  reconnu  par  les 
Puissances  de  l’Europe  et  par  les  princes  et  villes  libres  de  l’.Allema- 
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gne,  les  pays  qui  ont  composé  jusqu’ici  Péleclorat  de  Brunswick-Lu- 
nebourg,  tels  que  leurs  limiles  ont  étc  reconnues  et  fixées  pour  r a- 
venir  par  les  articles  suivantsjormcrontdorénavant  leroyaumed’lla- 
novrc. 


Cessions  de  la  Prusse  au  Ilanovre, 

27.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  cède  à S.  M.  le  roi  du  Royaumc-uni  de  la 
Grande-Bretagne  et  d’ Iiiande,  roi  d’ Manovre,  pour  ótre  possódés 
par  S.  M.  et  ses  successeurs  en  toute  propriété  et  souveraineté  : 

1.  La  principaulè  deHildesheim,  qui  passera  sous  la  dominatìon  de 
S.  M.  avec  lous  les  droits  et  loutes  les  charges  avec  lesquelles  ladite 
principauté  a passe  sous  la  dominatìon  prussienne. 

2.  La  ville  et  le  territoire  de  Goslar  ; 

3.  La  principauté  d’ Ost-Frise,  y compris  le  pays  dit  le  Ilarlinger- 
land,  sous  les  conditions  réciproquenient  stipulées  par  V arlide  50 
pour  la  navigation  de  TEnis  et  le  commerce  par  le  port  d’Einden.  Les 
États  de  la  princi|)autc  conserveront  leurs  droils  et  priviléges. 

4.  Le  comté  infcrieur  (Niedere-Grafschafl)  deLingen  et  la  partie 
de  la  principauté  deMunster  prussienne  qui  est  situé  entre  ce  comté 
et  la  partie  de  Rheina-Wolbek,  occupée  par  le  gouvernement  hano- 
vrien.  Mais  comme  on  est  conveiiu  que  le  royaume  d’ Manovre  ob- 
tiendra  par  cette  cession  un  agrandissement  renfermant  ime  popula- 
tion  de  vìngl>deux  mille  àmes,  et  que  le  comté  infèrieur  de  Lingen 
et  la  partie  de  la  principauté  de  Munster  ici  mentionnée  pourraient 
ne  pas  répondre  a cette  condition,  S.  M.  le  roi  de  Prusse  s’ engagé  à 
faire  étendre  la  ligne  de  démarcation,  dans  la  principauté  deMunster,* 
autant  qu’  il  serait  nécessaire  pour  renfermer  ladite  population.  La 
commission,  que  les  gouvernemenls  prussien  et  hanovrien  nomme- 
ront  incessamment  pour  procèder  à la  fixalion  cxacle  des  lirnites,  se- 
ra spécialement  cliargée  de  l’ cxècution  de  cette  disposition. 

5.  M.  prussienne  renonce  à perpéluité,  pour  elle,  ses  descendants 
et  successeurs,  aux  provinces  et  territoires  mentionnés  dans  le  pré- 
sent  article,  ainsi  qu’  à tous  les  droits  qui  y sont  relalifs. 

Renonciation  de  la  Prusse  au  chapitre 
de  Saint-Pierre  à Naerten. 

28.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  renonce  à perpètuilé,  pour  lui,  ses  de- 
scendants et  successeurs,  à tout  droLt  et  prétenlion  quelconque  que 
S.  M.  pourrait,  en  sa  qualité  de  souverain  de  TEicbsfeld,  fornier  sur 
le  chapitre  de  Saint -Pierre  dans  le  bourg  de  Noerlcn,  ou  sur  ses  dé- 
pendances situées  dans  le  territoire  hanovrien. 

Cessions  du  Ilonovre  à la  Prusse. 

< 

• 29.  S.  M.  le  roi  du  Royaurae-unì  de  la  Grande-Bretagne  et  d’Irlan- 
roi  d’ Manovre,  cède  à S.  M.  le  roi  de  Prusse,  pour  étre  possédés 
loute  propriété  et  souveraineté  par  lui  et  ses  successeurs . 
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1.  La  parlic  du  ducile  de  Lauenbour$r,  situce  sur  la  rive  droite  de 
l’ Elbe,  avec  les  villages  lunebourgeois  situés  sur  la  mémc  rive  : la 
parile  de  ce  duché  située  sur  la  rive  gauche,  demeurc  au  royaume 
dilanovre.  Les  États  de  la  parile  du  duché  qui  passent  sous  la  domi- 
nailon  prussienne,  conserveront  leurs  droils  et  priviléges,  et  nommé- 
meni  ceux  fondés  sur  le  recés  provincia!  du  IS  septembre  1702,  con- 
fìrnié  par  S.  M.  le  roi  de  la  Grande  Brelagne,  actuellement  régnant, 
en  date  du  21  juin  1765  ; 

2.  Le  bailliage  de  Kloetze; 

5.  Le  bailliage  d’  Elbingerode  ; 

4.  Les  villages  de  Riidigershagen  et  Gaenseteich  ; 

5.  Le  bailliage  de  Reckeberg. 

S,  M.  brìtannique,  roi  d’ Hanovre,  renonce  à perpétniló,  pour  elle, 
ses  descendants  et  successeurs,  aux  provìnces  et  distriets  conipris 
dans  le  présent  article,  ainsi  qu'  à tous  les  droits  qui  y soni  relatifs. 

Namgaiion  et  commerce. 

30.  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  et  S.  M.  britannique,  roi  d’Hanovre,  ani- 
més  dti  désir  de  rendre  entierement  egaux  et  communs  à leurs  su- 
jets  respectifs  les  avantages  du  commerce  de  TEms  et  du  port  d’Em  - 
bden,  conviennent  à cet  egard  de  ce  qui  suìt: 

1.  Le  gouvernement  hanovrien  s'engage  à faire  executer  àses  frais, 
dans  les  années  de  1815  et  1816,  Ics  travaux  qu’une  commission  mi- 
xte  d*  experts,  qui  sera  nommée  immédiatement  par  la  Prusse  et  le 
Hanovre,  jugera  nécessaires  pour  rendre  navigable  la  partie  de  la  ri- 
vière de  PEms,  de  la  frontière  de  la  Prusse  jusqu’à  son  embouchurc, 
et  de  enlrelenir  constamment  celle  parile  de  la  rivière  dans  V élat 
dans  lequel  lesdits  travaux  V auront  mise  pour  r avantage  de  la  na- 
vigation. 

% Il  sera  libre  aux  sujets  prussiens  d’emporter  ou  d*exj^rter  par 
le  port  d' Embden  toutes  denrées,  productions,  marchandises  quel- 
couques,laht  naturelles  qu’artificielies,et  de  lenir  dans  la  ville  d’Em- 
bden  des  magasins  pour  y déposer  lesditcs  marchandises  durant  deux 
ans,  à dalér  de  leur  arrivée  dans  la  ville,  sans  que  ccs  magasins  so- 
ient  assojeltis  àune  autre  inspeclion  que  celle à laquelle  soni  soumis 
ceux  des  sujets  hanovriens  eux-mèmes. 

3.  Les  navires  prussiens,  ainsi  que  Ics  nègociants  prussiens.  ne  pa- 
ieront,  pour  la  navìgation.  V exportation  ou  V importation  des  mar- 
chandises, ainsi  que  pour  le  magasioage,  d’  autres  pèages  ou  droils 
quelconques,  qiìe  ceux  auxquels  sereni  tenus  les  sujets  hanovriens 
cux-mémes.  Ces  pèages  et  droils  serontréglèa  d’un  commun  accord 
entre  la  Prusse  et  V Hanovre,  et  le  tarif  ne  pourra  étre  changé  à P a- 
venir  que  d’ un  commun  accord.  Les  prérogatives  et  libertés  spécifi- 
èes  ici  s’étendent  ègalement  aux  sujets  hanovriens  qui  navigueraient 
sur  la  partie  de  la  rivière  de  V Ems  qui  reste  à S.  M.  prussienne. 

4.  Les  sujets  prussiens  ne  scront  point  tenus  de  se  servir  des  né- 
gocìants  d’  Embden  pour  le  irafic  qu’  ils  font  pour  ledit  port,  et  il 
leur  sera  libre  de  faire  le  négoce  avec  leurs  marchandises  a Embden, 


Digitized  byGoogle 


. SERIE  DEI  TRATTATI  ' 721 

soit  avec  des  habitants  de  celle  ville,  soil  avec  dcs  étrangers,  sans  i 
payer  d’aulres  droils  que  ceux  auxquels  seréni  soumis  les  siijels  ha- 
novriens,  el  qui  ne  pourronl  élre  haussés  quc  d*  un  commun  accord. 

S.  M.  le  roi  de  Prusse,  de  son  còlè,  s’engage  à accorder  aiix  siijels 
hanovriens  la  libre  navigalion  sur  le  canal  de  la  Slecknitz,  de  maniè- 
re qu’  ils  n’  y sereni  Icnus  qu’aux  mèines  droils  qui  sereni  payés  par 
les  babìtanls  du  ducbè  de  Lauenbourg.  S.  M.  prussienne  s’engage,  en 
oulre,  d’assurer  ces  avanlages  aux  sujets  banovriens,dans  le  cas  que 
le  ducbè  de  Lauenbourg  fùl  cèdé  par  elle  à un  aulre  souverain. 


Jìoutes  milUaires. 

31.  S.  M.  le  rei  de  Prusse  el  S.  M.  le  roi  du  roayume-uni  de  la  Gran- 
de-Brelagne  el  d’Irlande,  roi  d*  Hanovre,  consénlent  mutuellement 
à ce  qu’il  exisle  Irois  roules  mililaires  par  leurs  Élats  respectifs,  sa- 
voir  : 

1®  line  de  Halbersladl,  par  le  pays  de  Hildesbeim,  à Minden  ; 

2®  Une  seconde  de  la  Vielle- Marche,  par  Gifliorn  el  Neustadl  ; à 
Minden  ; 

3®  Un  Iroisième  d’ Osnabruck,  par  Ippenbiiren  el  Rbeina,  à Benl- 
beim. 

Les  deux  premières  en  faveur  de  la  Prusse,  el  la  Iroisième  en  fa- 
veur  du  Hanovre. 

Les  deux  gouvernements  nommeronl,  sans  délai,  une  commission 
pour  faire  dresser,  d’un  commun  accord,  les  règlemenis  nècessaires 
pour  lesdiles  roules. 

Territoires  mediatisés. 

52.  Le  baillìage  de  Meppen  apparlenanl  au  due  d’ Aremberg,  ainsi 
que  la  parlie  de  Rheina-Wolbeck  apparlenanl  au  due  de  Looz-Cors- 
waren,  qui,  dans  ce  momenl,  se  Irouvent  provisoirement  occupè  par 
le  gouvernemenl  banovrien,  sereni  placès  dans  les  relalions  avec  le 
royaume  d’ Hanovre,  que  la  conslilulion  fédéralive  de  l’ Allemagnc 
rollerà  pour  les  lerriloires  médialisès. 

Les  gouvernemenls  prussien  el  banovrien  s’ èlant  nèanmoins  rè- 
servé  de  convenir  dans  la  suile',  s’il  èlail  nécessaire,  de  la  iìxalion 
d’ une  aulre  fronlière  par  rapporl  au  comlè  de  Looz-Corswaren,  les*- 
dils  gouvernemenls  ebargeront  la  commission  qu’ils  nommeronl  pour 
la  d(Mimilalion  de  la  parlie  du  comlè  de  Lingen  cèdèe  au  Hanovre,  de 
s’ occuper  de  l’obiel  susdit,  el  de  fixer  dènnilivemenl  les  fronlicres 
de  la  parlie  du  comlè  apparlenanl  au  due  de  Looz-Corswaren,  qui 
doil,  ainsi  qu’il  esl  dii,  élre  occupée  par  le  gouvernemenl  banovrien. 

Les  rapporls  enlre  le  gouvernemenl  d’ Hanovre  el  le  comlè  de 
Benlbeim  resleronl  lels  qu’ils  soni  règlès  par  les  Irailès  d’hypolhèque 
exislanl  enlre  S.  M.  brìlannìque  et  le  comlè  de  Benlbeim  ; et  après 
que  les  droils  qui  dccoulent  de  ce  Irailè  seréni  cteinls,  le  comlè  de 
Benlbeim  se  Irouvera,  enyers  le  royaume  d’ Hanovre,  dans  les  rela- 
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tions  que  la  Constitufion  fcdérativo  de  l’ Allemagne,  réglera  pour  les 
tcrritoires  médiatisés. 

« 

Cession  à [aire  au  due  d’  Oldenbourg. 

33.  S.  M.  Brilannique,  roi  d’Hanovre,  afin  de  concourir  au  Toeu  de 
S.M.  prussienne,  de  procurer  un  arrondissemenl  de  territoire  conve- 
nable  à S.  M.  le  due  d’01denbourg,promet  de  lui  céder  un  districi  ren- 
fcrniant  une  population  de  cinqmille  habitants. 

Grand-due  d’ Oldenbourg. 

34.  S.  A.  R.  le  due  de  Holslein-Oldenbourg  prcndra  le  titre  de 
grand-due  d’Oldenbourg. 

Grand-due  de  Mecklembourg-Schwerin  et  Strélilz. 

55.  LL.  AA.  SS.  les  ducs  de  Mecklembonrg-Schwerin  et  de  Meck- 
lembourg-Strclilz  prcndront  le  titre  de  grand-due  de  Mecklembourg- 
Schwerin  et  Stri'litz. 

Grand-due  de  Saxe-Weymar. 

36.  S.  A.  R.  le  due  de  Saxe-Weymar  prcndra  le  titre  de  grand-due 
de  Saxe-Weymar. 

, Cession  de  la  Prusse  au  grand-due  de  Saxe-  Weymar. 

3T.  S.  M.  le  roi  de  Prusse  cèderà,  de  la  masse  de  ses  États,  tels 
<iu’ils  ont  clé  fixés  et  rcconniis  par  le  présent  traile,  à S.  A.  R.  le 
grand-due  de  Saxe-Weymar,  des  district  d’ une  population  de  cin- 
quante-miile  habitants,  6u  contigus,  ou  voisins  de  la  princìpauté  de 
Weymar. 

S.  M.  prussienne  s’ engagé  égalemcnt  à céder  à S.  A.  R.  la  partie 
de  la  principauté  de  Fulde,  qui  lui  a été  remise  en  vertu  des  mémes 
stipulations,  des  districls  d’ une  population  de- vingl-sept  mille  liabi- 
tants. 

S.  A.  R.  le  grand-due  de  Saxe-Weymar  possédera  les  districls  sus- 
dits  en  toule  souverainelé  et  propriélé,  et  les  réunira  à perpétuilé  à 
ses  Etats  actuels. 

Détermination  ultérieure  des  pays  à céder  au  grand-due 
de  Weymar. 

38.  Les  districls  et  lerritoires  qui  doivent  étre  cédés  à S.  A.  R.  le 
grand-due  de  Saxe-Weyiuar,  en  vertu  de  l’ arlicle  précédent,  seront 
déterminés  par  une  convention  particulière,  et  S.  M.  le  roi  de  Prusse 
s' engagé  à conclure  celle  convention,  et  à faire  remellre  à S.  A.  R. 
les  sus^ts  districls  et  lerritoires  dans  le  terme  de  deux  mois,  à dater 
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de  réchànge  dcs  ralifications  du  traile  conclu  à Vienne  le  ler  juin 
1813  entre  S.  M.  prussienne  et  S.  A.  R.  le  grand-due. 


Possessions  à remettre  immédiatement. 

59.  S.  M.  le  rei  de  Prusse  cède  loulefois,  dòs  à présent,  et  promet 
de  faire  remettre  S.  A.  R.,  dans  le  terme  de  quinze  jours,  à dater  de 
la  signature  du  susdit  traité,  les  distriets  et  territoires  suivants,  sa- 
voir  : 

La  seigneurie  de  Blankenhaym,  avec  la  réserve  que  le  bailliage  de 
Wandersleben,  appartenant  à Lnter-Gleichen,  ne  soit  point  compris 
dans  cotte  cession  ; 

La  seigneurie  inférieure  {niedere-IIerrscìmft)  de  Kranichfeldt,  les 
commanderies  de  l’ ordre  leutonique  Zwaetzen,  Lehesten  et  Lieb- 
slaedt,  avec  leurs  revenus  domaniauxjesquelles  faisant  partie  du  bail- 
liage d’Eckartsberga,  fonnent  des  enclaves  dans  le  terriioire  de  Saxe- 
Weymar,  ainsi  que  toutes  les  anlres  enclaves  siluées  dans  la  princi- 
pauté  de  Weymar,  et  appartenant  audit  bailliage;  le  bailliage  de  Tau- 
tenbourg,  à V exception  de  Droizen,  Gaerschen,-  Wetbabourg,  W et- 
terscheid  et  Moellschiilz,  qui  resteront  à la  Prusse  ; 

Le  village  de  Ramsla,  ainsi  que  ceux  de  Klein-Brembach  et  Barll- 
sledt,  enclaves  dans  la  principaulé  de  Weymar,  et  appartenant  au 
lerritoire  d’  Erfurth  ; 

La  propriété  des  villages  de  Bisclioflsrode  et  Probsteizella,  encla- 
vés  dans  le  lerritoire  d’ Eisenach,  doni  la  souverainelé  appartieni  de- 
jà  à S.  A.  R.  le  grand-due. 

La  population  de  ces  différents  distriets  entrerà  dans  celle  des  cin- 
quante-mille  àmes,  assurée  à S.  A.  R.  le  grand-due  par  Tarlicle  37,  et 
en  sera  décomplée. 

Cession  du  ci-devant  dèparteme?it  de  Fulde  à la  Prusse. 

40.  Le  département  de  Fulde,  avec  les  territoires  de  l’ancienne  no- 
blesse  immediate  qui  se  irouvent  compris  acluellemenl  sous  V admi- 
nislration  provisoire  de  ce  département,  savoir  Mansbach,  Buclienau, 
VVerda,  Lengsfeld,  à F exception  toutefois  des  bailliages  et  territoires 
suivants  ; savoir,  les  bailliages  de  Hammelburg  avec  Tulba  et  Saleck, 
Bruclnieau  avec  Motlen.  Saalmiinsler  avec  Lrzellet  Sonnerz,  de  la 
partie  du  bailliage  de  Biberslein  qui  renferment  les  villages  de  Bat- 
len.  Brand,  Dietges,  Findlos,  Liebbartz,  Melpertz,  Ober-Bernhardt, 
Saiffertz  et  Thaiden,  ainsi  que  du  domaine  de  Holzkirchen,  endavé 
dans  le  grand-duché  de  Wiirzbourg,  est  cede  à S.  M.  le  roi  de  Prusse, 
et  la  possession  lui  en  sera  remise  dans  le  terme  de  trois  semaines, 
' à dater  du  4 juin  de  celle  année. 

S.  M.  prussienne  promet  de  se  charger,  dans  la  proportion  de  la 
partie  qu’elle  obticnt  par  le  présent  arlicle,  de  sa  pari  aux  qbligalions 
que  tous  les  nouveaux  possesseursduci-dcvanl  grand-duché  de  Franc- 
fort  auront  a remplir,  et  de  transférer  cet  engagement  sur  les  prin- 
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ces  avec  lesquels  S.  M.  ferait  des  échanges  ou  ccssions  de  ces  dis- 
tricts  et  lerritoire  fuldois. 


Domaines  de  la  principauté  de  Falde. 


41.  Les  domaines  de  la  principauté  de  Fulde  et  du  comté  de  Hanaii, 

ayant  étc  vendus  sans  que  les  acquéreurs  se  soient  acquittcs  jusqu’ici  ( 
<le  tous  les  termos  du  paieinent.  il  sera  nommè  par  les  princes  sous  | 

la  domination  desquels  passent  lesdits  pays,  une  commìssion  pour  t 

ró^ler.  d’ une  manière  uniforme,  ce  qui  est  relatif  à celle  affaire,  et  ^ 

pour  faire  droit  aux  réclamations  des  acquéreurs  desdits  domaines.  ^ 

Cette  commission  aura  particiilièrementegard  au  traité  conclu  le  i 

dèe.  1513,  à Franefort,  entre  les  Puissancesalliées  et  S.  A.  R.  Fclec-  ' 
leur  de  flesse,  et  il  est  posé  en  principe  que  si  la  venie  de  ces  do- 
inaìnes  n’  élait  pas  maintcnue,  les  soinmcs  déjà  payécs  seront  resti- 
tuée  aux  acquéreurs,  qui  ne  seront  obbligé  de  sortir  de  possession 
que  lorsque  celle  restitulion  aura  eu  son  plein  et  entier  effet. 

Welzlar.  • 

42.  La  ville  de  Wctzlar,  avec  son  lerritoire,  passe  en  toute  prò- 
priélé  et  souveraineté  à S.  M.  le  roi  de  Prusse. 

fc 

Pays  mèdiatisès  dans  V ancien  cercle  de  Westphalie. 


43.  Les  distriets  mèdiatisès  siiivanls,  savoir  les  possessions  que  les 
princes  de  Salni-Salm  et  Salm-Kirbourg,  Ics  comics  dénommés  les 
Rhein-und'WìIdgrafen,  et  le  due  de  Croy,  onl  oblenues  par  le  recès 
Principal  de  la  députation  extraordinairé  de  l’ empire  du  25  février 
1803,  dans  I’  ancien  cercle  de  Westphalie,  ainsi  que  les  seigneuries 
d’ Anhall  et  de  Gelimen,  les  possessions  du  due  de  Looz-Corswaren 
(|ui  se  trouvent  dans  le  méme  cas  ( en  aulant  qu’  elles  ne  soni  point 
placées  sous  le  gouvernemenl  hanovrien  ),  le  comlè  de  Steinfurtli 
appartenant  au  comté  de  Benlheim-Benlheim,  le  comté  dii  Reck- 
lingshausen,  appartenant  au  due  d’Aremberg,  les  seigneuries  de 
Rheda,  Giilersloh  et  Gronau  appartenant  au  comic  de  Bentheim- 
Tecklenbourg,  le  comté  de  Riltberg  appartenant  au  prince  de  Kau- 
nilz,  les  seigneuries  de  Neustadt  et  de  Gimborn  appartenant  au  comté 
de  Valmoden,  et  la  seigneurie  de  Hombourg  appartenant  aux  princes 
de  Sayn-Wiltgenstein-Berlebourg,  seront  ^aces  dans  les  relations 
avec  la  monarchie  prussienne.  que  la  ConslituUon  fédéralive  de  l’^l- 
lemagnc  réglera  pour  les  territoires  mèdiatisès. 

Les  possessions  de  l’ancienne  noblesse  immédiate,  enclavées  dans 
le  lerritoire  prussica,  et  nommémenl  la  seigneurie  di  Wildenberg 
dans  le  grand-duché  de  Berg,  et  la  baronie  de  Schauen  dans  la  prìn- 
cipauté  de  Halberstadl,  appartiendronl  à la  monarchie  prussienne. 
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Disposition  relative  au  grand-duché  de  Wur:hourg 
' et  à la  principauté  d'Aschaffénbourg  en  faveur  de  la  Bavière. 


4(.  S.  M.  le  roi  de  Bavière  possedera  pour  lui,  ses  héritiers  et  suc- 
cesseurs,en  loute  propriélé  el  souveraineté,le  grand  duellò  de  Wiirz- 
bourg,  tei  qu’  il  fut  possedè  par  S.  A.  1. 1’ archiduc  Ferdinand  d’Au- 
trìche,  el  la  principauté  d’  AsclialTenbourg,  Ielle  qu’  elle  a fait  partic 
du  grand-diichc  de  Francforl,  sous  la  dénominalion  de  déparlenient 
d’ Aschaffenbourg. 


Sustentation  du  Prrnee  Primat. 


45.  A l’ égard  des  droils  et  prérogatives  el  de  la  sustentation  du 
prince  primat,  comme  ancien  prince  ecclésiastique,  il  est  arrèté: 

rQu’il  sera  traitc  d’ une  manière  analogue  aux  articles  du  reces, 
qui,  en  f 803,  onl  rògé  le  sort  des  princes  séculariscs,  el  à ce  qui  a 
eté  praliquò  à leur  egard. 

2“  Il  recevra  à celle  elTet,  à dater  du  juin  1814,  la  somme  de 
cent-mille  florins  payables  |iar  trimestre,  en  bunnes  espéces,  sur  le 
pied  de  vingl-qualre  florins  au  mare,  comme  rcnte  viagére. 

Celle  renle  sera  acquittòe  par  les  souverains  sous  la  domination 
desquels  passentdesProvinces  ou  dislricts  du  grand-duchédeFranc- 
fort,  dans  la  proporlion  de  la  partie  que  chacun  d’eux  en  possedera. 

3°  Les  avances  failes  par  le  prince  primat  de  ses  proprcs  deniers  à 
la  caisse  gònérale  de  la  principauté  de  Fuidc,  lelics  qu’  elles  seront 
liquidécs  el  prouvées,  luì  seront  resUluées  à luì  ou  ses  héritiers  ou 
ayants-cause. 

Celle  charge  sera  supportée  proportìonnellement  par  les  souve- 
rains  qui  possederont  les  provinces  et  dislricts  qui  formenl  la  princi- 
paulc  de  Fulde. 

4®  Les  meubles  et  autres  objets,  qui  poiirronl  ótre  prouvés  appar- 
tenir  à la  propriélé  particuliére  du  prince  primat,  lui  seront  rendus. 

5“  Les  servileurs  du  grand-duché  de  Franefort,  tant  civils  ou  ec- 
clésiastiques  que  militaires  el  diplomali(|ue$,  seront  traité.  conforme* 
meni  aux  princìpes  de  l’ article  39  du  recès  de  l’ empire  du  25  fé- 
vrier  1803,  et  les  pensions  seront  payées  proporlionnellement  par  les 
souverains  qui  entrent  dans  la  possessìon  des  Élats  qui  ont  forme  le- 
di! grand*duché,  à dater  du  l<-‘r  juin  1814. 

6®  Il  sera  sans  délai  élabli  une  commission,  doni  lesdits  souverains 
nomment  les  membres,  pour  régicr  tout  ce  <|ui  est  relatif  ù l’ éxécu- 
tion  des  dispositions  renfermées  dans  le  présenl  article. 

7°  Il  est  enlendu  qu’  en  vertu  de  cel  arrangement  tout  prétenlion, 
qui  pourrait  élre  élevée  envers  le  prince  primat  en  sa  qualité  de 
grand-due  de  Franefort,  sera  éteinlc,  et  qu’il  ne  pourra  ótre  inquiète 
par  aucune  réclamalìon  de  cette  nature. 
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Ville  libre  de  Frane fort 


46.  La  ville  de  Franefòrt  avec  son  territoire,  tei  quMI  se  trouvait 
en  i 805,  est  déclarée  libre,  et  fera  partie  de  la  Ligue  germanique. 
Ses  instilulions  seront  basées  sur  le  principe  d'une  parfaite  égalite  de 
droils  enlre  les  différcnls  cultes  de  la  religion  chrétienne.  Cette  éga- 
lité  de  droits  s’ étendra  à lous  les  droits  civils  et  politiques,  et  sera 
observée  dans  lous  les  rapports  du  gouvernement  et  de  radrainistra- 
lion.  Les  discussions  qui  pourronl  s’ élever,  soit  sur  V établissemenl 
de  la  constilulion,  soit  sur  son  mainlien,  seront  du  ressort  de  la  Diète 
germanique,  et  ne  pourront  étre  décidée  que  par  elle. 


Indemnité  du  grand-due  de  Messe. 


47.  S.  A.  R.  le  grand-due  de  Hesse  obtient,  en  échange  du  duché 
de  Westphalie,  qui  est  cede  à S.  M.  le  roi  de  Prussè,  un  territoire 
sur  la  rive  gauche  du  Rliin,  dans  le  ci-devant  département  du  Monl- 
Tonnerre,  comprenant  une  population  de  cenlquarante-mille  habi- 
lants.  S.  A.  R.  poss<»dera  ce  territoire  en  toute  souveraineté  et  pro- 
prìété:  elle  obliendra  de  mème  la  propriété  de  la  partie  de  salines  de 
Kreulznach,  situce  sur  la  rive  gauche  de  la  Nahe  ; la  souveraineté 
en  resterà  à la  Prusse. 


Hesse-Hombourg. 

48.  Le  landgrave  de  Hesse-Hombourg  est  réintégré  dans  les  pos- 
scssions,  revenus,  droits  et  rapports  politiques,  doni  il  a élé  privé  par 
suite  de  la  Confédéralion  Rhenane. 


Territoires  réservés  pour  les  maisons  <f  Oldenbourg^  de  Saxe- 
Cobourg^  de  Meeklembourg-Strelitz^  elle  eomté  de  Pappenheim. 

49.  Il  est  réservé  dans  le  ci-devant  département  de  la  Sarre,  sur  les 
frontières  des  Élals  de  S.  M.  le  roi  de  Ti’usse,  un  disti*ict  comprenant 
une  population  de  soixante-neuf-mille  àmes,  doni  il  sera  dis^sé  de 
la  manière  suivante.  Le  due  de  Saxe-Cobourg  et  le  due  d'Oldenbourg 
obtiendront  cliacun  un  territoire  comprenant  vingt-mille  habitants. 
Le  due  de  Mecklembourg-Slrelitz  et  le  landgrave  de  Hesse-Hom- 
bourg,  chacun  un  territoire  comprenant  dix-mille  habitants,  et  le 
comte  de  Pappenheim,  un  territoire  comprenant  neuf-mille  habitants. 

Le  territoire  du  corate  de  Pappenheim  sera  sous  la  sonverainelé 
de  S.  M.  prussienne. 
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Arraìigement  futur  relalivemeìit  à ces  territoires. 

50.  Les  acquisitions  assignées  par  T article  précédent  aux  dncs  de 
Saxe-Cobourg,  Oldenbourg,  Mecklembourg-StreHlz,  et  au  landgrave 
de  Hesse-Hoinbourg,  n’étant  point  conligìies  à leurs  Élats  respectifs, 
LL.  MM.  l’ empereur  d’ Aulriche,  V empereiir  de  loutes  les  Russies, 
le  roi  de  la  Grande-Brelagne  et  le  roi  de  Prusse  proineltenl  d’ eni- 
ployer  leurs  bons  offices,  à l’ issue  de  la  présente  guerre,  ou  aussitót 
quc  les  circonstances  le  permettront,  > pour  faire  oblenir  par  des  e- 
changes  ou  d’ autres  arrangemens,  auxdits  princes,  les  avantages 
qu’  elles  sont  disposées  à leur  assiirer.  Afin  de  ne  point  trop  multi- 
plier  les  administralions  desdits  districts,  il  est  convenii  qu*  ils  seront 
provisoirement  sous  V administratìon  prussiennc  au  profit  des  nou- 
veaux  acquéreurs. 

Pays  sur  les  deux  rives  du  Rhin  remis  à V Autriche. 

51.  Tous  les  terriloires  et  possessions,  tant  sur  la  rive  gaucbc  du 
Rhin  dans  les  ci-devant  déparlements  de  la  Sarre  et  du  Mont-Tonner- 
re,que  dans  les  ci-devant  déparlements  de  Fulde  et  de  Francfort,  ou 
enclavés  dans  les  pays  adjacens,  mis  à la.disposilion  des  Puissances 
alliées  par  le  traile  de  Paris  du  30  mai  1814,  doni  il  n’a  pas  élé  dispo- 
sò par  les  articles  du  présent  traité,  passenl  en  toute  souveraineté  et 
propriété  sous  la  domination  de  S.  M.  F empereur  d’ Autriche. 

Isembourg. 

52.  La  principauté  d*  Isembourg  est  placée  sous  la  souveraineté  de 
S.  M.  I.  R.,  et  sera,  eiivers  elle,  dans  les  rapporis  que  la  conslitution 
fédérative  de  1*  Allemagne  réglera  pour  les  Élats  inédiatisés. 


Confédération  G erm aniq ue. 


53.  Les  princes  souverains  et  les  villes  libres  de  l’ Allemagne,  en 
comprenant  dans  celle  transaction  LL.  MM.  V empereur  d’ Aulriche, 
Ics  rois  de  Prusse,  de  Danemarck  et  des  Pays-Bas,  et  nommément  : 
L*  empereur  d’  Autriche  et  le  roi  de  Prusse,  pour  toutes  celles  de 
leurs  possessions  qui  ont  anciennement  apparlenu  à Fempire  germa- 
iiique  ; 

Le  roi  de  Danemarck,  pour  le  duché  de  Holstein  ; ' 

Le  roi  des  Pays  Bas,  pour  le  grand-duché  de  Luxembourg  ; 
Élablissent  enlre  eux  une  confédéralion  perpeluelle,  qui  porterà  le 
noni  de  Confédération  Germanique. 
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But  de  cotte  Confédération. 

54.  Le  but  de  celle  Confédération  est  le  maintien  de  la  sùrelé  ex- 
térieiire  et  intérieure  de  l’ Allemagne,  de  l’ indépendance  et  de  l’ in- 
violabilité  des  Ètats  confédérés. 

Egalilé  de  ses  membres. 

55.  Les  membres  de  la  Confédération,  comnie  tels,  soni  égaax  en 
droits;  ils  s’obbligenl  lous  égalemenl  à mainlenir  l’acle  qui  cunstiiue 
leur  Union. 


Diète  fédératice. 

56.  Les  affaires  de  la  Confédération  seront  coniìés  à un  Diète  fé- 
déralive,  dans  laquelle  lous  les  membres  voteront  par  leurs  plénipo- 
tentiaires,  soit  individuellemcnt,  soit  collecUvement,  de  la  manière 
suivanle,  sans  préjudice  de  leur  rang  : 


1.  Autriclie  ....  4 voix. 

2.  Prusse 1 

3.  Bavière  ....  1 

4. 5axe 4 

5.  Manovre  ....  4 

6.  Wiirtemberg  ...  4 

7.  Bade 4 

8.  Messe  électorale  . 4 

9.  Grand-duché  de  Messe.  4 
4 O.Danemark,pourMolstein  i 
44.  l’ays-Bas,  pour  Lu- 

xembourg  4 


42.  Maisons  grand-ducalcs 
et  ducales  de  Saxe  . 4 

42 


42  voix. 

i3.  Brunswick  et  Nassau.  4 

44.  Mccklcmbourg-Schwe- 
rin  et  Strelilz  ...  4 

15.  Molstein-Oldenbourg, 
hall  et  Scbwarlzbourg.  1 

16.  Mohenzollern,  Lichten- 
stein,  Reuss,  Schaum- 
bourg-Lippe,  Lippe  et 
Waldeck  ....  4 

17.  Les  villes  libres  de  Lu- 
beck,  Francforl,  Bré- 
me  et  Mambourg  . 4 


Total  17  voix. 


Prèsideuce  de  V Autriche. 

57.  L’ Autriche  présidera  à la  Diète  fédérative.  Chaque  État  de  la 
Confédération  a le  droil  de  faire  des  proposilions,  et  colui  qui  prèsi- 
de est  lenu  à les  mellre  en  délibération  dans  un  cspace  de  tenips 
qui  sera  fixé. 

Composition  de  V Assemblée  générale. 

58.  Lorsqu’  il  s’ agira  de  lois  fondamenlales  à porler,  ou  de  eban- 
gemens  à faire  dans  les  lois  fondamenlales  de  la  Confédération,  de 
inesures  à prendre  par  rapport  à l’ acte  fédératìf  méme,  d’iustilulion 
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organiqaes  ou  d’ autres  arrangemens  d’un  intérét  commun  à adoptcr^ 
la  Dièie  se  formerà  en  Assemblée  générale,  et  dans  ce  cas  la  dislri- 
bution  des  voix  aura  licu  de  la  manière  suivante,  calculée  sur  Téten- 
due  respcctive  des  États  individuels  : 


L’ Aiitriche  aura.  . . i voix. 
La  Prusse i 


La  Saxe 4 

La  Bavière  .....  4 


Le  Manovre  ....  4 
Le  Viirlemberg  ...  4 

Bade 3 

Messe  éleclorale  ...  5 
Grand-duché  de  Messe  . 3 

Molstein 3 

Luxembourg  ....  3 

Brunswick 2 

Mecklemboiirg-Schwerin.  2 

Nassau 2 

Saxe-Weymar  . . . 1 

— Colila 1 

— Cobourg  . . . . 1 
— Meiningen  . . . 1 
— Mildbtirghausen  . 1 
Mecklembourg-Slrelitz  . 1 

51 


51  voix. 

Holstein-Oldenbourg  . 1 
AnhallDessau  ...  1 
— Bernbourg  . . 1 
— Koellien  ...  1 
Scwarzbourg-Sonders- 

hausen  1 

— Rudolstadt  . 1 
Hohenzollern-Hechingen.  1 
Lichtenstein  . . . . 1 


Mohenzollern-Sigmarin- 

gen 1 

Waldek 1 

Reuss,  branche  ainée  . 1 
— — cadette.  1 

Schaumbourg-Lippe . . 1 

lippe  -, 1 

La  ville  libre  de  Lubek . 1 
j — Franefort.  1 
— Brème  . 1 


Mambourg.  1 

Total  69  voix. 


La  Diète , en  s’ occupant  des  lois  organiques  de  la  Confèdération, 
examiiiera  si  on  doit  accorder  quelques  voix  coIlectiVes  aux  anciens 
États  de  l’empire  niédiatisés. 


lìègles  à suture  par  rapport  à la  pluralité  des  voix. 

59.  La  queslion  si  unc  affaire  doit  èlre  discuK*e  par  l’ assemblée 
generale,  conformément  aux  principes  ci-dessus  établis,  sera  décidée 
dans  r assemblée  ordinaire,  à la  pluralité  des  voix. 

La  mème  assemblée  préparera  les  projets  derésolution  qui  doivent 
étre  porlés  à l’asscmblée  générale,  et  fournira  à celle-ci  toul  ce  qu’il 
lui  faudra  pour  les  adopler  ou  les  rejeter.  On  décidcra  par  la  pliira- 
lité  des  voix,  lant  dans  l’ assemblée  ordinaire,  que  dans  l’ assemblée 
générale,  avec  la  différence  toutefois  que,  dans  la  première,  il  suflira 
de  la  pluralité  absolue,  tandis  que  dans  l’autrc  les  deux  tiers  des  voix 
seront  nécessaires  pour  .former  la  pluralité.  Lorsqu’il  y «aura  parilé 
de  voix  dans  l’assemblée  ordinaire,  le  prcsident  deciderà  la  question. 
Cependant  chaque  fois  qu’il  s’ agira  d’acceptation  ou  de  changement 
des  iois  fondamentales,  d’ institulions  organiques,  de  droils  indivi- 


' 


730  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

diiels,  ou  d’ afTaires  de  rcligion,  la  pluralité  des  toìx  nc  suffira  pas, 
ni  dans  l’ assemblee  ordinaire,  ni  dans  l’ assemblée  générale. 

La  Diète  est  permanente.  Elle  peni  cependant,  lorsque  les  objets 
soiimis  à sa  délibcration  se  trouvent  terniinés,  s’ajourner  à une  epo- 
que fi\e,  maix  pas  au  delà  de  qiiatre  moìs. 

Toiites  les  disposilions  ultérieures  relatives  à l’ ajournement  et  a 
r expédition  des  afTaires  pressantes  qui  pourraìent  survenir  pendant 
r ajournement,  soni  rcservées  à la  Diète,  qui  s’ en  occuperà  lors  de 
la  rèdaction  des  lois  organiques. 

.Ordre  des  voix. 

60.  Quant  à l’ ordre  dans  lequel  voteront  les  membres  de  la  Con- 
féderation,  il  est  arrélé  que,  lant  qiie  la  Diète  sera  occupée  de  la  ré- 
daclion  des  lois  organiques,  il  n’  y aura  aucune  règie  à cet  égard;  et 
«piel  que  soit  l’ ordre  que  l’ on  observera,  il  ne  pourra  ni  prcjudicier 
à aiicun  des  membres,  ni  élablir  un  principe  pour  l’ avenir.  Après  la 
rèdaction  des  lois  organiques,  la  Diète  dèlibèrera  sur  la  manière  de 
lìxer  cet  objet  par  une  règie  permanente,  pour  laquclle  elle  s’ écar- 
tera  le  moins  possible  de  cclles  qui  ont  cu  lieu  à l’ ancienne  Diète, 
et  notamment  d’ après  le  rccès  de  la  dèputation  de  l’empire  de  1803. 
L’ ordre  que  l’ on  adoptera,  n’  influirà  d’ ailleurs  en  rien  sur  le  rang 
et  la  préséance  des  membres  de  la  Conféderalion,  hors  de  leurs  rap- 
ports  avec  la  Diète. 

Résidence  de  la  Diète  à Franefort. 

61.  La  Diète  siégera  à Franefort-sur-Mein.  Son  ouverture  est  lìxéc 
au  ler  seplembre  1815. 

'Rèdaction  des  lois  fondamentales. 

62.  Le  premier  objet  à fraiter  par  la  Diète,  après  son  ouverture,  se- 
ra la  rèdaction  des  lois  fondamentales  de  la  Confédération,  et  de  ses 
institutions  organiques  relativement  à ses  rapporta  extórieurs,  niili- 
taires  et  intérieurs. 

4 

Maintien  de  lapaix  en  Allemagne. 

63.  Les  États  de  la  Confédération  s’ engagent  à dèfendre,  non  seu- 
lement  l’ Allemagne  entière,  mais  cliaque  Ètat  individuel  de  l’union, 
en  cas  qu’  il  fòt  attaqué,  et  se  garantissent  mutuellemcnt  toutes  cel- 
les  de  leurs  posscssions  qui  se  trouvent  comprises  dans  cette  union. 

Lorsque  la  guerre  est  déclarée  par  la  Confédération,  aucun  mem- 
bre  ne  peut  entàmer  des  négociations  particulièrcs  avec  1’  ennemi, 
ni  faire  la  paix  ou  un  armisticc,  sans  le  consentemenl  des  autres. 

Les  États  confedéres  s’ engagent  de  méme  à ne  se  faire  la  guerre 
sous  aucun  prélexte,  et  à ne  point  poursuivre  leurs  difierends  par  la 
force  des  arincs,  mais  à Ics  soumettre  à la  Diète.  Celle-ci  essaiera, 
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moyennant  une  commission,  la  voic  de  la  médiation.  Si  elle  ne  réus- 
sit  pas,  et  qu’  une  senlence  juridiqiie  dcvienne  nécessaire,  il  y sera 
pourvu  par  un  jiigcnient  aiislregal  ( Auslraefjalimtanz)  bien  orga- 
nisé,  auquel  Ics  parlies  liligeantes  se  soumelìront  sans  appel. 

Bispositions  particulières  de  l’ acte  de  la  Confédéralion. 

64.  Les  arliclcs  compris  sous  le  lilrc  des  disponi tions  particu- 
lières dans  racle  de  la  Confédéralion  germanique,  tei  qu’  il  se  Irouve 
.anoexé  en  originai  et  dans  ime  IraducUon  francaise  au  présent  traile 
generai,  auronl  la  mème  force  et  valeur  que  s’ ils  ctaient  lextuelle- 
ment  inscrés  ici. 


Jioyaume  des  Patjs-Bas. 

65.  Les  anciennes  Provinces-unies  des  Pays-Bas  et  les  ci-devant 
Provinces  belgiques,  les  unes  et  les  autres  dans  les  limiles  fixées  par 
l’ article  suivant,  formeront,  conjointement  avec  les  pays  et  territoires 
désignés  dans  le  mème  article,  sous  la  souveraineté  de  S.  A.  R.  le 
princc  d’ Orange-Nassau,  prince  souverain  des  Provinces-unies,  le 
royaume  des  Pays-Bas,  liéreditaire  dans  l’ ordre  de  succession  déja 
ctabli  par  l’ acte  de  constitution  des  dites  Provinces-unies.  Le  litre 
et  les  prérogatives  de  la  dignité  royale  sont  reconnus  par  toutes  les 
Puìssances  dans  la  maison  d’ Orange-Nassau. 

Limites  du  royaume  des  Pays-Bas. 

66.  La  Tigne  comprenant  les  territoires  qui  composeront  le  royan- 
me  des  Pays-Bas  est  délcrminée  de  la  manière  suivanle.  Elle  pari  de 
la  mer,  et  s’ étend  le  long  des  frontières  de  la  France,  de  còte  des 
Pays-Bas,  telles  qu’  elles  ont  élé  rectifiées  et  fixées  par  T article  3 du 
traité  de  Paris  du  30  mai  1814,  jusqu’  à la  Meuse,  et  ensuite  le  long 
des  mèmes  frontières  jusqu’  aux  anciennes  limites  du  duchc  de  Lu- 
xembourg  : de  là,  elle  suit  la  direction  des  limites  entre  ce  duchc  et 
l’ ancien  evèché  de  Liège,  jusqu’  à ce  qu’  elle  rencontre  (au  midi  de 
Deiffelt)  les  limites  occidentaics  de  ce  canton  et  de  celui  de  Mal- 
médy,  jusqu’ au  point  où  celle  dernière  atleint  les  limites  entre  Ics 
anciens  départemens  de  TOurte  et  de  la  Roèr:  elle  longe  ensuite  ccs 
limiles  jusqu’ à ce  qu’ elles  touchent  à celics  du  canton  ci-devant 
fran^ais  d’ Eupen,  dans  le  duché  de  Limbourg,  et  en  suivant  la  limile 
occidentale  de  ce  canton  dans  la  direction  du  nord,  laissant  à droitc 
une  petite  parlie  du  ci-devant  canton  fran^ais  d’ Aubel,  se  joint  au 
point  de  contact  des  trois  anciens  départemens  de  T Ourle,  de  la 
Meuse-Inférieure  et  de  la  Roèr. 

En  partant  de  ce  point,  ladile  ligne  suit  celle  qui  séparé  ces  deux 
derniers  départemens  jusque-là  où  elle  touche  à la  Worm  ( rivière 
ayant  sont  cmbouchure  dans  la  Roèr):  et  longe  celle  rivière  jusqu’au 
point  où  elle  atteint  de  nouveau  la  limite  de  ccs  deux  départemens, 
poursuit  celle  limite  jusqu’  au  midi  de  Hillensberg  (ancien  dépai*' 


Digitized  by  Google 


732  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

meni  de  la  Roer):  remonte  de  là  vers  le  nord;  et  lais«anl  Hillensberg 
à droite,  et  coiipant  le  canton  de  Sìttard  en  deux  parlies  à peu  près 
^cgales,  de  manière  que  Siltard  et  Susleren  rcslent  à gauche,  arrive 
'à  r ancien  terriloire  hollandais  ; puis.,  laissanl  ce  terriloire  à gauche, 
elle  en  suil  la  frontière  orientale  jusqu’  au  point  où  celle-ci  touche  à 
r ancienne  principautè  autrichienne  de  Gucldres,  du  còte  de  Rure- 
monde,  et  se  diri^eant  vers  le  point  le  plus  orientai  du  territoire  hol- 
landais, au  nord  de  Schwalmen,  continue  à embrasser  ce  territoire. 

Knfin  elle  va  joindrc,  en  partant  du  point  le  plus  orientai,  cette 
autre  partie  du  territoire  hollandais  où  se  troiive  Venloo  ; elle  ren- 
fermera  cette  ville  et  son  terriloire.  De  là  jnsqu’  à l’ ancienne  fron- 
tière hollandaise,  près  de  Mook,  situò  au-dessoiis  de  Gennep,  elle 
suivra  le  cours  de  la  Meuse,à  une  distance  de  la  rive  droite  Ielle  qiie 
lous  Ics  cndroits  qui  ne  sontpasòloignòsde  celle  rive  de  plus  de  mille 
perchcs  d'M\cmagne{rheinlaendische  /Jit/At'«),appartiendront  avec 
leurs  hanlicucs  au  royaume  des  l'ays-Bas  ; bien  entendu  toutefois, 
quant  à la  rcciprocitc  de  ce  principe,  que  le  territoire  prussien  ne 
puisse,  sur  aucun  point,  toucher  à la  Mense,  ou  s’en  approcher  à une 
distance  de  huit-cent  perchcs  d’  Allemagne. 

Du  point  où  la  ligne  qui  vieni  d’èlre  decrilc  attcint  l’ancienne  fron- 
tière hollandaise,  jusqu’  au  Rhin,  celle  frontière  resterà,  pour  l’ es- 
scnliel.  Ielle  qu’elle  òtait  en  1793  entre  Clèves  et  les  Provinces-unies. 
Elle  sera  examinée  par  la  commission  qui  sera  nommée  incessamment 
par  les  deux  gouvernemens  de  Prusse  et  des  Pays-Bas,  pour  procè- 
der à la  déterniination  exacte  des  liinites  tanl  du  royaume  des  Pays- 
Bas  que  du  grand-duché  de  Luxcmbourg,  designòes  dans  l’ article 
«8  : et  celle  commission  rcglera,  à l’ aide  d’ experts,  tout  ce  qui  con- 
e.erne  les  construclions  hydrolecliniques  et  aulres  points  analogues, 
de  la  manière  la  plus  équi'table  et  la  plus  conforme  aux  intéréls  mu- 
tucls  des  Ètals  prussiens  et  de  ceux  des  Pays-Bas.  Cette  mème  di- 
sposition  s’étend  sur  la  lìxalion  des  limites  dans  les  districts  de  Kys- 
waerd,  Lobitli  et  de  tout  le  territoire  jusqu'à  Kekerdom. 

Les  enclaves  Huissen,  Malburg,  le  Lymers,  avec  la  ville  de  Seve- 
naer  ella  seigneurie  de  Weel,  feronl  parile  du  royaume  des  Pays- 
Bas  ; et  S.  M.  prussienne  y rcnonce  à perpétuité,  pour  elle  et  lous 
ses  descendans  et  successeurs. 

Grand-duché  de  Luxembourg. 

67.  La  parile  de  l’ancien  duché  de  Luxembourg  comprise  dans  les 
limites  spécifiòes  par  l’article  suivant,  est  égalemenl  cédée  au  princc 
souverain  des  Provinces-unies,  aujourd’  Imi  roi  des  Pays-Bas,  pour 
èlre  possédòe  à perpétuité  par  lui  et  ses  successeurs  en  tonte  prò  - 
priétc  et  souverainelé.  Le  souverain  des  Pays-Bas  ajoutera  à ses  ti- 
tres  celui  de  grand-due  de  Luxembourg,  et  la  facullé  est  réservée  à 
S.  M.  de  faire,  relativement  à la  succession  dans  le  grand-duché,  tei 
arrangement  de  famille  entre  Ics  princes  ses  fils  qu’  elle  jugera  con- 
forme aux  inlérèts  de  sa  monarchie  et  à ses  intentions  paternelles. 
'•!  e grand-duché  de  Luxembourg  servant  de  compensation  pour 
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Ics  principaulés  de  Nassau-Dillenbourg,  Siegen,  Hadamar  et  Dictz,  * 
formerà  un  des  Élats  de  la  Confódéralion  germaniqiie  ; et  le  prince, 
roi  des  Pays-Bas,  entrerà dans  le  système  de  cetlcConfcdóration  com- 
nie  grand  due  de  Liixembourg,  avec  toiiles  les  prérogalives  et  privi- 
léges  doni  joiiironl  les  autres  princes  allcinands. 

La  ville  de  Luxembourg  sera  considérée.  sous  le  rapport  militaire, 
come  forteresse  de  la  Confédcralion.  Le  grand-due  aura  toutefois  le 
droit  de  nommer  le  gouverneur  et  eommandant  militaire  de  eette  for- 
teresse, sauf  l’ approbation  du  pouvoir  exécutif  de  la  Confédcralion, 
et  sous  telles  autres  condilions  qu’  il  sera  juge  néeessaire  d’ ctablir, 
en  conformilé  de  la  eonstituUon  future  de  ladite  Confedération. 

Limiles  du  grand-duché  de  Luxembourg. 

68.  Le  grand-duehc  de  Luxembourg  se  eomposera  de  tout  le  ter- 
ritoire  siltié  entre  le  royaume  des  l’ays-Bas,  lei  qu’  il  a eté  designò 
par  l’ artiele  66,  la  Franee,  la  Moselle.  jusqu’à  T embouehiire  de  la 
Sure,  le  cours  de  la  Siire  jusqu’au  confluent  de  1’  Olir,  et  le  cours  de 
celle  dernière  rivière  jiisqu’aux  limites  du  ci-devant  canlon  franeais 
de  Saint-Vitli,  qui  n’apparliendra  point  au  grand-duché  de  Luxem- 
bourg. 


Disposilious  relalives  au  duché  de  Bouillon. 

69.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  grand-due  de  Luxembourg,  possede- 
ra à perpetuilé,  pour  lui  et  ses  successeurs,  la  souverainelé  pieine  et 
entière  de  la  parlie  du  duché  de  Bouillon  non  cédéc  à la  Fraiice  par 
le  trailè  de  Paris  ; et,  sous  ce  rapport,  elle  sera  réunie  au  grand-du- 
chc  de  Luxembourg. 

Des  contestations  s’ étant  élcvécs  sur  ledit  duché  de  Bouillon,  ce- 
lui  des  compétileurs  doni  les  droits  seront  légaicment  constatés  dans 
les  formes  enoneées  ci-dessous,  possédera  en  toule  propriélé  ladite- 
partie  du  duché.  Ielle  qu’elle  l’a  élé  par  le  dernier  due,  sous  la  sou- 
veraineté  de  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  grand-due  de  Luxembourg. 

Celle  décision  sera  porlée  sans  appel  par  un  jugement  arbitrai.  Des 
arbilres  seront  à cet  edet  nommés,  un  par  chacun  des  deux  compéti- 
teurs,  et  les  autres.  au  nombre  de  trois,  par  les  cours  d’ Autriche,  de 
Prusse  et  de  Sardaigne.  Ils  se  réunironl  à Aix-la-Chapelle  aussitòt  que 
F état  de  guerre  et  les  circonslances  le  permellronl,  et  leur  juge- 
ment inter viendra  dans  les  six  mois  à compier  de  leur  reunion. 

Dans  l’ intervalle,  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  grand-due  de  Luxem- 
bourg, prendra  en  dépòt  la  propriélé  de  ladite  parlie  du  duché  de 
Boullion,  polir  la  restituer,  ensemble  le  produil  de  celle  administra- 
tion  inlermédiaire,  à celui  des  compétileurs  en  faveiir  duquel  le  Juge- 
ment arbitrai  sera  prononcé  Sadite  Majesté  Findemni-sera  de  la  perle 
des  revenus  provenant  des  droits  de  .souverainelé,  moyennant  un  ar- 
rangement équilable:  et  si  c’est  au  prince  Charles  de  Rohan  que  celle 
restitulion  doit  ètre  faitc,  ces  bicns  seront,  entre  ses  mains,  soumis 
aux  lois  de  la  subslitulìon  qui  forme  son  tilrc. 
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Cession  des  possessions  de  la  maison  de  Nassau-Orange 
en  Allemagne. 

70.  S.  M.  le  roi  des  Pay^-Bas  renonce  à perpéluité,  pour  lui  et  ses 
descendans  et  successeiirs,  en  faveiir  de  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  aux 
possessions  souveraines  qiie  la  maison  de  Nassau-Oranj?e  possédailen 
Allemaj^ne.  et  nommcment  aux  principanlé  de  Dillenbourg,  Dietz, 
Siegen  et  Hadamar,  y compris  la  seigneurie  de  Bcilslein,  et  teUes  que 
ces  possessions  onl  été  définilivement  réglées  enlre  les  deux  bran- 
clies  de  la  maison  de  Nassau,  par  le  trailé  conclu  à Lallaye  le  14  juil- 
lellSl  4.  S.  M.  renonce  égalemcnt  à la  principanlé  de  Fulde,  et  aux 
aulres  districts  et  territoires  qui  lui  avaient  été  assurés  par  l’ art.  12 
du  recès  principal  de  la  députation  extraordinaire  de  l’ empire,  du  25 
février  1803. 

Pacte  de  famille  entre  les  princes  de  Nassau. 

71. Ledroitetl’ordre  de  snccession  établi  entre  les  deux  branclies 
de  la  maison  de  Nassau  par  l’acle  de  1783,  dit  Nassauischer  Erbve- 
rein,  est  maintenu  et  Iransfcré  des  quatre  principautés  d’ Orange- 
Nassau  au  grand-duché  de  Luxembourg. 

Charges  et  engagemens  tenantaux  provinces  détachées 
de  la  France. 

72.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas,  en  réunissant  soiis  sa  souveraineté 
les  pays  désignés  dans  les  arlicles  66  et  68,  entre  dans  tous  les  droits, 
et  prend  sur  lui  toiites  les  charges  et  tous  les  engagemens  stipulés 
relaliveinent  aux  provinces  et  districts  détachés  de  la  France,  dans  le 
traité  de  paix  conclu  à Paris  le  30  mai  1814. 


Acte  de  la  réunion  des  provinces  Belgiques. 

73.  S.  M.  le  roi  des  Pays-Bas  ayant  reconnu  et  sanclionné,  sous  la 
date  du  21  juillet  1814,  comme  base  de  la  réunion  des  Provinces  bel- 
giqucs  avec  les  Frovinces-unies,  les  huit  articles  renférmes  dans  la 
pièce  annexée  au  présent  trailé,  lesdils  arlicles  auronl  la  méme  force 
et  valeur  comme  s’ ils  étaient  insérés  de  mot  à mot  dans  la  transac- 
tion actuellc. 

Intègrité  des  dix-netif  Cantons  de  la  Suisse. 

74.  L’intégrité  des  dix-neuf  Cantons,  tels  qu’ils  existaient  en  corps 
poliliqnes  lors  de  la  convention  du  29  déccmbre  1813,  estreconnue 
comme  base  du  sy stèrne  helvétique. 
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Réunion  de  trois  nouveaux  Canlons. 

73.  Le  Valaìs,  le  lerritoire  de  Genève,  la  principanté  de  NeufchlAel, 
soni  rcunis  à la  Suisse,  et  formeront  trois  nouveaux  Canlons.  La  val- 
lèe de  Dappes,  ayant  fait  partic  du  Canlon  de  Vaud,  lui  est  rendue. 


liéunion  de  ¥ évéché  de  Bàie  et  de  la  ville  et  du  lerritoire 
de  Bienne  au  Canlon  de  Berne. 

76.  L’ évéché,  de  Bàie,  et  la  ville  et  le  territoire  de  Bienne  seront 
réunis  à la  Confédération  helvélique,  et  feront  partie  du  canton  de 
Berne.  • 

Sont  exceptcs  cqpendant  de  celle  derniérc  disposition  les  dislricts 
suivans  ; 

1“  L'n  dislrict  d’ environ  trois  lieues  carrées  d’étendiie,  renfermant 
les  commiines  d’ Altscliweiler,  Sclioenbuch,  Oberweiler,  Terweiler, 
Ettingen,  Fiirstenstein,  Plolten,  l’faefflingen,  Aescli,  Bruck,  Reinach, 
Arlesheim,  lequel  dislrict  sera  réuni  au  Canlon  de  Bàie  ; 

2“  Un  petite  enclave  située  près  da  village  Neufchàtelais  de  Ligniò- 
res,  laqnelle  étant  aujourd’hui,  quant  à la  jiiridiction  civile,  sous  la 
dcpendance  duCanton  de  Neufchàtel,  et  quant  à la  juridiction  crimi- 
nelle,  sous  celle  de  l’ évèclié  de  Bàie,  appartiendra  en  toute  souve- 
rainelé  à la  principauté  de  Neufchàtel. 


Droits  des  habitants  dans  les  pays  réunis  à Berne. 

77.  Les  habilans  de  l’ évéché  de  Bàie  et  ceux  de  Bienne  réunis  aiix 
Canlons  de  Berne  et  de  Bàie,  ^'ouiront,  à tous  égards,  sans  diflerence 
de  religion  (qui  sera  conservee  dans  rélat  présent,  des  mémes  droits 
politiqucs  et  civils  doni  jouissent  et  pourront  jonir  les  habilans  des 
anciennes  parlies  desdits  Canlons.  En  conséquence,  ils  concourront 
avec  eux  aiix  places  de  représentans  et  aux  autres  fonctions,  suivant 
les  constitutions  cantonales.  Il  sera  conservò  à la  ville  de  Bienne,  et 
aux  villages  ayant  formò  sa  jurisdiclion,  les  priviléges  municipanx 
compalibles  avec  la  conslitution  et  Ics  réglemens  gcneraux  du  Canton 
de  Berne. 

La  venie  des  domaines  natiònaux  sera  maìntenue,  et  les  rentes  feo- 
dales  et  les  dimes  ne  pourront  point  èlre  rélablies. 

Les  acles  respectifs  de  réunion  seront  dressés,  conformément  aux 
principes  ci-dessus  enoncés.  par  des  conimissions  composécs,  d’ un 
nombre  égal  de  deputés  de  chaque  partie  intéressee.  Ceux  de  l’ évè- 
ché  de  Bàie  seront  eboisis  par  le  Canlon-direcleur.parmis  les  citoyens 
les  plus  notables  du  pays.  Lesdiets  actes  seront  garanti s par  la  Confé- 
dération suisse.  Tous  les  points,  sur  lesquels  les  parlies  ne  pourront 
s’ enteiidre,  seront  dccidés  par  un  arbilre  nommé  par  la  Dìéle. 
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Seigneurie  de  Riizuns. 

78.  La  cession  qui  avait  été  faite  par  l’article  3 du  traité  de  Vienne 
du  14  octobre  1809,  de  la  seigneurie  de  Riizuns,  cnclavce  dans  le 
pays  des  Grisons,  étant  venne  à cesser,  et  S.  M.  l’ empereur  d’Aulri- 
clìc  se  trouvant  rétabli  dans  tous  les  droits  attacbés  à ladite  posses- 
si on,  confirine  la  disposition  qu'il  en  a faite  par  déclaralion  du  20 
mars  1815  en  faveur  du  Canton  des  Grisons. 

% 

' Arrangemem  entre  la  France  et  Genève. 

79.  Pour  assiirer  les  Communications  commerciales  et  militaires  de 
Genève  avec  le  Canton  de  Vaud  et  le  reste  de  la  Suisse,  et  pour  coni- 
plcter  à cet  égard  V article  4 du  traité  de  Paris  du  30  mai  1814,  S. 
M.  T.  C.  consent  à faire  piacer  la  ligne  des  duanes  de  manière  à ce 
que  la  route  qui  conduit  de  Genève,  par  Versoi x,  en  Suisse,  soit  en 
lout  temps  libre,  et  que  ni  les  postes,  ni  les  voyageiirs,  ni  les  tran- 
sports  de  marchandises,  n’  y soient  inquiétés  par  aucune  visite  de 
douanes,ni  soumis  àaucun  droit.Il  est  ègalement  cntendu  que  le  pas- 
sale des  troupes  suisses  ne  pourra  y étre  aucunement  entravé. 

Dans  les  rcglemens  additionnels  à faire  à ce  sujet,  on  assurera,  de 
la  manière  la  plus  convenable  aux  Genevois,  T exécution  des  traités 
relatifs  à Icurs  libres  Communications  entre  la  ville  de  Genève  et  le 
mandement  de  Peney,  S,  M.  T.  C.  consent  en  outre  à ce  que  la  gen- 
darmerie et  les  milices  de  Genève  passent  par  la  grande  route  du 
Meyrin,  du  dit  mandement  à la  ville  de  Genève,  et  réciproquement, 
après  en  avoir  prévenu  le  poste  militaire  de  la  gendarmerie  francaise 
le  plus  voisin. 

Cession  du  roi  de  Sardaigne  au  Canton  de  Genève. 

80.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  cède  la  partie  de  la  Savoie  qui  se  trou- 
vc  entre  la  rivière  d’ Arve,  le  Rbòne,  les  limites  de  la  partie  de  la  Sa- 
voie cédée  à la  France,  et  la  montagne  de  Salève,  jusqu’à  Veiry  inclu- 
sivement,  plus  celle  qui  se  trouve  comprise  entre  la  grande  route  dite 
du  Simplon,  le  lac  de  Genève,  et  le  territoire  actuel  du  Canton  de  Ge- 
nève, depuis  Vénézas  jusqu’au  point  où  la  rivière  d*  Hermance  tra- 
verse la  susdite  route,  et  de  là,  continuant  le  cours  de  celle  rivière 
jusqu’  à son  emboucbure  dans  le  lac  de  Genève,  au  levant  du  village 
d’  Hermance  (la  tolalité  de  la  route  dite  du  Simplon  continuant  à étre 
possédée  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  ),  pour  que  ces  pays  soient 
réunis  au  Canton  de  Genève  ; sauf  à déterminer  plus  précisément  les 

' limites  par  des  commissaires  respectifs,  surtout  pour  ce  qui  concerne 
la  dèlimination  en  dessus  de  Veiry,  et  sur  la  montagne  de  Salève;  re- 
nongant,  Sadile  Majesté,  pour  elle  et  ses  successeurs,  à perpéluité, 
sans  exception  ni  réserves,  à tous  droits  de  souveraineté  et  autres  qui 
peuvent  lui  appartenir  dans  les  lieux  et  terriloires  compris  dans  cette 
dèmarcation. 
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S.  M.  le  roì  de  Sardaigne  consent  en  outre  à ce  que  la  communica>  ' 
lion  enire  le  Canton  de  Genève  el  le  Valais,  par  la  route  dite  du  Sim- 
ploii,  soit  établie  de  la  mème  manière  que  la  France  l’ a accordée  en-  . 
Ire  Genève  et  le  Canton  de  Vaud  par  la  route  de  Versoix.  11  y aura 
aussi  en  tout  tenips  une  communication  libre  pour  les  troupes  gene- 
voises  entre  le  territoire  de  Genève  et  le  mandement  de  Jussy;  et  on 
accorderà  les  facilités  qui  pourraient  élre  nécessaires  dans  Foccasion 
pour  arriver  par  le  lac  à la  route  dite  du  Simplon. 

De  r autre  còté,  il  sera  accordé  exemption  de  tout  droit  de  transit 
à toutes  les  marcliandises  et  denrées  qui,  en  venant  des  États  de  S. 

M.  le  roi  de  Sardaigne  et  du  port  frane  de  Génes,  traverseraient  la 
route  dite  du  Simplon  dans  tonte  son  ctendue  par  le  Valais  el  l’ État 
de  Genève.  Celle  exemption  ne  regardera  toutel’ois  que  le  transit,  et 
ne  s' élcndra  ni  aux  droits  établis  pour  Fentrelien  de  la  route,  ni  aux 
marchandises  et  denrées  deslinées  à ótre  vendues  ou  consommées 
dans  Fintérieur.  La  méme  réserve  s’appliquera  à la  communication 
accordée  aux  Suisses  entre  le  Valais  et  le  Canton  de  Genève  ; et  les 
gouvernements  respectifs  prendront  à cet  effet,  de  commun  accord, 
les  mesures  qu’ils  jugeront  nécessaires,  soit  pour  la  taxe,  soit  pour 
empécher  la  contrebande  chacun  sur  son  territoire. 

Compensation  à élablir  contre  les  anciennes  et  les  notiveaux 

Cantons, 

81.  Pour  ètablir  des  compensations  mutuelles,  les  Cantons  d’Argo-" 
vie,  de  Vaud,  du  Tessin  et  de  Saint-Gall  fourniront  aux  anciens  Can- 
tons de  Schwitz,  Lnterwald,  Lri,  Claris,  Zug  et  Appenzell  ( Rhode  in- 
lérieur  ),  une  somme  qui  sera  appliquee  à F instruction  publique  et 
aux  frais  d’ administralion  générale,  mais  principaleiuent  au  premier 
objet  dans  lesdits  Cantons. 

La  quolité,  le  mode  de  |iaiement  el  la  répartilion  de  celle  compen- 
salion  pécuniaire,  soni  fixcs  ainsi  qu’il  suit  : 

Les  Cantons  d’ Argo  vie,  de  Vaud  et  de  Saint-Gall,  fourniront  aux  ' 
Cantons  de  Schwitz,  Lnterwald,  Uri,  Zug,  Claris  et  Appenzell  (Rhode 
intérieur)  un  fond  de  500,000  livres  de  Suisse. 

Chacun  des  premiers  paiera  F intcrèt  de  5 pour  100  par  an,  ou 
remboursera  le  (^pìtal,  soit  en  argent,  soit  en  biens-fonds,  à son 
choix. 

La  répartilion,  soit  pour  le  paiement,  soit  pour  la  recette  de  oes^ 
fonds,  se  fera  dans  les  proportions  de  F échelle  de  contribution,  ré- 
glée  pour  sub  venir  aux  dépenses  fédérales. 

Le  Canton  du  Tessin  paiera  chaque  année  au  Canton  d’ Uri  la  moi- 
tié  du  produit  des  péages  dans  la  vallèe  Lévantine. 

Disposilions  relatives  aux  fonds  placés  en  Angleterre, 

82.  Pour  mettre  un  terme  aux  discussions  qui  se  sont  élevées  par  ' 
rapport  aux  fonds  placés  en  Angleterre  par  les  Cantons  de  Zurich  et 
de  Berne,  il  est  statué  : 
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1®  Que  les  Cantons  de  Berne  et  de  Zurich  conservéront  la  proprié- 
té  du  fond  capitai,  tei  qu'il  exislait  en  i805,  à V epoque  de  la  dissolu- 
lion  du  gouvernement  helvétique,  et  joiiiront,  à dater  du  ler  janvier 
1815,  des  intéréls  à échoir; 

2®  Que  les  intérets  échus  et  accumulés  depuis  Tannée  1798,  jiisque 
et  y conipris  T année  1814,  seront  affeetés  au  paiement  du  capitai  re- 
stant  de  la  dette  nationale,  désignee  sous  la  dénomination  de  dette 
helvétique  ; 

3®  Que  le  surplus  de  la  dette  helvétique  resterà  à la  charge  des  au- 
ìres  Cantons,  ceux  de  Berne  et  Zurich  etant  exonérés  par  la  disposi- 
lion  ci-dessus.  La  quote-pari  de  cliacun  des  Cantons  qui  restent  char- 
gés  de  ce  sui*plus,  sera  calculée  et  fournie  dans  la  proportion  fixée 
pour  les  conlribulions  destinées  au  paiement  des  dépenses  fédérales; 
les  pays  incorporés  à la  Suisse  depuis  1813  ne  pourront  pas  etre  im- 
posés  "en  raison  de  l’ ancienne  dette  helvétique. 

S’il  arrivail  qu’aprcs  le  paiement  de  la  susdite  dette  il  y eùt  un  ex- 
cédent,  il  serait  reparti  enlre  les  Cantons  de  Berne  et  de  Zurich,  dans 
la  proportion  de  leiirs  capitaux  respectifs. 

Les  mémes  dispositions  seront  suivies  à l’ égard  de  quelques  au- 
tres  créances,  doni  les  titres  sont  deposes  sous  la  garde  du  président 
de  la  Diète. 

Indemnilés  pour  les  propriétaires  des  Lauds. 

83.  Pour  concilicr  les  conlestations  élevées  à 1’  égard  des  lands, 
abolis  sans  indemnité,  une  indemnité  sera  payée  aux  particuliers  prò- 
priélaires  des  lauds;  et  afin  d'éviter  lout  différend  ullcrieur  à ce  sujet 
enlre  les  Cantons  de  Berne  et  de  Vaud,  ce  dernier  paiera  au  gouver- 
iiement  de  Berne  la  somme  de  300,000  livres  de  Suisse,  pour  ótre 
ensuite  répartie  enlre  les  ressortissans  Bernois,  propriétaires  des 
lauds.  Les  paiemens  se  feront  à raison  d’un  cinquième  par  an,  à com- 
mencer  du  janvier  1816. 

Confirmation  des  arrangemens  rélati fs  à la  Suisse. 

84.  La  déclaration  adressée,  en  date  du  20  mars,  par  les  puissanees 
qui  ont  signé  le  traité  de  Paris,  à la  Diète  de  la  Confcdéralion  suisse, 
et  acceptes  par  la  Diète,  moyennant  son  acle  d’ adhésion  du  28  mai, 
est  conhrmee  dans  tonte  sa  téneur  : et  les  principes  établis,  ainsi  que 
les  arrangemens  arrétés  dans  ladite  déclaration,  seront  invariablement 
inaintenus. 


Limiies  des  Etats  du  roi  de  Sardaigne. 

85.  Les  limites  des  États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  seront  : 

Du  coté  de  la  France,  lelles  qu’elles  exislaient  au  ler  janvier  1792, 
à V exception  des  changemens  portés  par  le  traité  du  50  mai  1814. 

Du  còlè  de  la  Confédération  helvétique,  telles  quelles  existaient  au 
ipr  janvier  1792,  à rexcéplion  du  changeraent  opéré  par  la  cession 
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faile  en  faveur  du  Canton  de  Genève,  (elle  que  celle  ccssion  se  Irou- 
vc  spècifióe  dans  l’ arlicic  KG  du  présent  acte. 

Du  còlè  des  Étals  de  S.  M.  1’  eni|)creur  d’ Aulriclie,  telles  qu’  elles 
exislaient  au  ler  janvier  1792;  et  la  convention  conclue  enlrc  IJL. 
MM.  l’ impératrice  Marie-Thcrèse  et  le  roi  de  Sardaigne,  le  4 oclobre 
1731,  scrait  mainlenue  de  pari  et  d’ autre,  dans  toules  ses  stipula- 
tions. 

Du  còlè  des  Étals  de  Parme  et  de  Plaisance,  la  limile,  pour  ce  qui 
concerne  les  anciens  Étals  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  continuerà 
d’ èlre  comme  elle  èlail  au  l«f  janvier  1792. 

Les  limilcs  des  ci-devant  Étals  de  Gènes,  et  des  pays  nommès  Fiefs 
impcriaux,  rèunis  aux  Élats  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  d’après  les 
arlicles  suivans,  seront  les  mèmes  qui,  le  ler  janvier  1792,  sèparaient 
ces  pays  des  Élats  de  Parme  et  de  Plaisance,  et  de  ceu.v  de  Toscane 
et  de  Massa. 

L’ile  de  Capraja  ayant  apparlenii  à l’ancienne  rèpublique  de  Gènes, 
est  comprise  dans  la  ccssion  des  États  de  Gènes  à S.  M.  le  roi  de  Sar- 
daigne. 


Réunion  de  Gènes. 

86.  Les  États  qui  ont  composè  la  ci-devant  rèpublique  de  Gènes 
soni  rèunis  à perpèluitc  aux  États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  pour 
ótre,  comme  ceux-ci,  possèdès  par  elle  en  tonte  soiiverainetè,  pro- 
prièté  et  hèrèdilè,  de  mòle  en  male,  par  ordre  de  primogeniture, dans 
ics  deux  branches  de  sa  maison;  savoir,  la  branche  royale  et  la  bran- 
che de  Savoie-Garignan. 

Titre  de  due  de  Gènes. 

87.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  joindra  à ses  titres  actuels  celui  de 
due  de  Gènes. 


DroUs  et  priviléges  des  Gènois. 

88.  Les  Gènois  jouìront  de  tous  les  droits  et  priviléges  specifiès 
dans  racle, inlilulè  Conditions  qui  doivenl  servir  de  ba.ses  ù la  réu- 
nion  des  États  de  Gènes  ìi  ceux  de  S.  M.  Sarde  ; et  ledil  acte,  tei 
qu’il  se  Irouve  annexé  à ce  traitè  géncral,  sera  considèrè  comme  par- 
ile intégrante  de  celui-ci,  et  aura  la  mème  force  et  valcur  que  s’ il 
était  textuellement  insèrè  dans  l’ articlc  présent. 

Réunion  des  Fiefs  inipériaux. 

89.  Les  pays  nommes  Fiefs  impérìaux,  qui  avaient  étè  rèunis  à la 
ci-devant  rèpublique  Ligurienne,  soni  rèunis  dèfinilivemenl  aux  Élats 
de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne.  de  la  mème  manière  que  le  reste  des 
Étals  de  Gènes  : et  les  nabìtants  de  ces  pays  jouiront  des  mèmes 
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droits  et  jiriviléges  que  ceux  des  États  de  Gènes  désignés  dans  1 ar- 

licle  préccdenl. 

broit  de  fortification.  ' 

QO  La  faculté  due  les  puissances  sìgnataires  du  Iraitc  de  Paris  du 
50^ail814  se  sont  réservée  par  l’ art.  5 dudit  traile,  de  fortifier 
ras  Doinu  (Ics  Iciirs  Èlats  qu’elles  jugeronl  convcnable  a leur  sùre- 
tó,  est  également  réservée  sans  reslriction  a S.  M.  le  roi  de  Sar- 

daigne. 

Cession  au  Canton  de  Genève. 


dans  Tarlicle  présent. 


' NeutrciUté  du  Chablais  et  du  Faucigny, 

92  Les  provinces  du  Cliablais  et  du  Faucigny,  et  toul  le  lerritoire 
de^voie  au  nord  d’ Ggine,  appartenant  a S.  M.  le  roi  de  Sardaigne, 
fwom  panie  de  la  neutralilé  de  la  Suisse,  Ielle  qu’  elle  est  reconnue 

Kns\iqueice,^^^^^^^^^  que  Ics  Puissances  voisiaes  de  la 

Suisse  se  trou veroni  en  ctat  d’ hoslilité  ouverte  ou  inuninenle,  les 
troMes  de  S M.  le  rei  de  Sardaigne  qui  pourraient  se  trouver  dans 
™vinces,  se  relireront,  et  po^urront  à cet  effet  passer  par  le  Va- 
lais  si  cela  devient  nécessaire  ; aucunes  autres  troupes  armecs  d au. 
cune  autre  Puissance  ne  pourront  traverser  ni  slal.onner  dans  les 
provinces  et  territoires  susdiU,  sauf  celles  que  la  Confcdcration  suisse 
lugcrait  à propos  d’y  piacer,  bien  entendu  que  cet  ctat  de  choses  ne 
céne  en  rien  radminislration  de  ws  pays,  ou  les  agens  civils  de  S.M. 
le  roi  de  Sardaigne  pourront  aussi  cmployer  la  garde  municipale  pour 
le  mainticn  du  bon  ordi*e. 

Ancie?ines  possessions  autrichiennes. 

95.  Par  suite  des  renoncialions  slipulées  dans  le  Iraitc ^ de  Paris  de 
SOnmai  1814,  les  Puissances  sìgnataires  du  présent  traite  reconnais- 
^nt  S.  M.  V empereur  d’ Aulriebe,  ses  bèritiers  et  successcurs,  coni- 
me  soiiverain  légitime  des  provinces  et  territoires  qui  avaient  eie  ce- 
dés,  soit  en  tout,  soiten  partie,  par  les  trf  tes  de  Gampoformio  de 
1799,  de  Lunévillc  de  4801, de  Presbourg  de  180o,par  la  convention 
additionnelle  de  Fontainehleau  de  1807,  et  p^  le  traile  de  Vienne  de 
1809,  et  dans  la  possessions  desqucllcs  provinces  et  territoires  S.  M. 
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I.  et  R.  A.' est  rentrée  par  suite  de  la  dernicre  guerre,  tels  que  V I- 
strie,  tant  autrichienne  que  ci-devant  véiiitienne,  la  Dalmalie,  Ics  iles 
ci-devant  vónilicnne  de  T Adriat  que,  les  bouchcs  de  Caltaro,  la  ville 
de  Venise,  les  lagunes,,de  mème  que  les  autres  provinces  et  districts 
de  la  terre-ferme  dcs  États  ci-devant  vénitiens  sur  la  rive  gauche  de 
r Adige,  les  ducliés  de  Milan  et  de  Mauloiie,  les  principautés  de  Bri- 
xen  et  de  Treni,  le  comtc  deTyrol,Ie  Vorarlbcrg,  le  Frioul  autrichien, 
le  Frioul  ci-devant  vénilien,  le  territoire  de  Montefalcone,  le  gouver- 
ncment  et  la  ville  de  Trieste,  la  Camicie,  la  Haute-Carinlhie,  la  Croa- 
tie  à la  droite  de  la  Save,  Fiume  et  le  litoral  hongrois,  et  le  district 
de  Caslua. 


Paijs  réunis  à la  monarchie  Autrichienne, 

94.  S.  M.  I.  et  R.  A.  réunira  à sa  monarchie,  pour  étrc  possédés  par 
elle  et  ses  successeurs,  en  tonte  propriétc  et  souveraineté  : 

1.  Outre  les  parties  de  la  terre-ferme  des  États  vénitiens,  dont  il  a 
^ fait  mention  dans  V article  précédent,  les  autres  parties  desdits 
États,  ainsi  que  lout  autrc  territoire  qui  se  trouve  situò  enlre  le  Tes- 
sin,  le  Pò  et  la  mer  Adriatique  ; 

2.  Les  vallécs  de  la  Vaitelline,  de  Bormio  et  de  Chiavenna  ; 

5.  Les  lerrltoires  ayant  formò  la  ci-devant  république  de  Raguse. 

Frontière  autrichienne  cV^ Italie. 

95.  En  conséquence  des  stipulalions  arrètées  dans  Ics  articles  pré- 
cédens,  les  frontiéres  des  États  de  S.  M.  I.  et  R.  A.  en  Italie  seront  : 

1.  Du  còté  des  États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  telles  qu'  elles 
ètaient  au  janvier  1792  ; 

2.  Du  còté  des  États  de  Parme,  Plaisance  et  Guastalla,  le  cours  du 
Pò,  la  ligne  de  démarcation  suivant  le  thalweg  de  ce  fleuve; 

3.  Du  còté  des  États  de  xModéne,  les  mémes  qu’elles  étaienl  au 
janvier  1792; 

4.  Du  còté  des  États  du  Pape,  le  cours  du  Pò  jusqu’à  l’embouchu- 
re  du  Coro  ; 

5.  Du  còté  de  la  Suisse,  V ancienne  frontière  de  la  Lombardie  et 
celle  qui  séparé  les  vallées  de  la  Vaitelline,  de  Bormio  et  de  Chiaveii- 
na,  des  Cantons  des  Grisons  et  du  Tessin.  Là  où  le  thalweg  du  Pò 
constituera  la  limite,  il  est  slalué  que  les  changcmens  que  subirà  par 
la  suite  le  cours  de  ce  fleuve,  n’  auront  à F avenir  aucuii  elTet  sur  la 
propriété  des  iles  qui  s*  y trouvent. 

Navigation  du  Po. 

96.  Les  principcs  généraux  adoptés  par  le  Congrcs  de  Vienne  pour 
la  navigation  des  fletives,  seront  appliqués  à celle  du  Pò. 

Dcs  commissaircs  seront  nommes  par  les  États  riverains,  au  plus 
tard  dans  le  délai  de  trois  mois  après  la  fin  du  Congrès,  pour  réglcr 
lout  ce  qui  a rapport  à V cxccution  du  préscnt  article. 
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Disposilions  relatives  au  Mont-Napoléon  à Milan. 

97.  Cornine  il  est  indispensalile  de  conscrver  à l’élablissement,  con- 
nu  sous  le  nom  de  Mnnt-NapoUhn  ù Milan,  Ics  moyens  de  remplir 
ses  obligations  envers  scs  créanciers,  il  est  convenii  que  les  biens- 
fonds  et  aiitres  imineubles  de  ccl  i^lablissemenl.  siliiés  dans  des  pays 
qui,  ayant  fait  pai  tie  du  ci-devani  royaiime  d’ Italie,  ont  passe  depuis 
sous  la  dominalion  de  diflérens  princes  d’Italie,  de  inéme  que  les  ca- 
pitaux  appartenaiit  audit  élablissement.  et  placés  dans  ces  différens 
pays,  reslcront  alTcclés  à la  mcine  destinalion. 

Les  redevaiices  du  Mont-Naiioléon  non  fondèes  et  non  liquidóes, 
tclles  que  celles  dérivant  de  1’  arriéi'é  de  ces  charges  ou  de  lout  au- 
Ire  accroisscmont  du  passif  de  cet  établissement.seront  réparties  sur 
les  territoires  dont  se  composait  le  ci-devanl  royaiimc  d’Ilalie;  et  cel- 
le réparlition  sera  assise  sur  Ics  bases  rèunies  ile  la  population  el  de 
revenu.  Les  souverains  desdits  pays  nomineronl  dans  le  terme 
trois  mois,  à dalcr  de  la  fin  du  Congrés,  des  comniissaires  pour  s’cn- 
lendic'  avee  les  comniissaires  autrichicns  sur  ce  qui  a rapport  à cet 
objet.  Celle  commission  se  réunira  à Milan. 


Èlals  de  Modène  et  de  Massa  et  Carrara. 

98.  S.  A.  11.  rarcliiduc  Francois  d'Este,  scs  héritiers  et  successcurs, 
posséderont  en  tonte  proprii'dé  et  souveraineté  les  diichés  de  Modè- 
lle, de  Reggio  el  de  Mirandole,  dans  la  mòme  élendue  qu’  ils  élaient 
à l’  époqiie  du  traitè  de  Campo- Formio. 

S.  A.  II.  r arciduchesse  Marie-Béatrix  d’ Estc,  ses  héritiers  et  suc- 
cesseurs,  posséderont  en  tonte  souveraineté  et  propriété  le  duellò  de 
Massa  et  la  principaiilé  de  Carrara,  ainsi  que  Ics  fiefs  impériaux  dans 
ia  Lunigiana.  Ces  derniers  pourront  servir  à des  cclianges  ou  autres 
arrangemciis  de  gre  à gre  avee  S.  A.  I.  le  grand-due  de  Toscane,  se- 
lon  la  convcnancc  rcciproque. 

Les  droils  de  snccession  et  réversion  ctablis  dans  les  branches  des 
arcliiducs  d’ Autriclie.  rclativcnienl  au  duellò  de  Massa,  de  Modène, 
de  Reggio  et  Mirandole,  ainsi  (jue  des  principautós  de  Massa  el  Car- 
rara, soni  conscrves. 


Parme  et  Plaisancc. 

99.  S.  M.  r impératrice  Marie-Louise  possedera  en  tonte  propriété 
et  souveraineté  les  ducliés  de  Parme,  de  Plaisance  et  de  Guastalla,  à 
r exception  des  distriets  enclavés  dans  Ics  Etats  de  S.  M.  I.  et  R.  A. 
sur  la  rive  gauche  du  Pò. 

La  réversibilité  de  ces  Pavs  sera  déternimee  de  comun  accord  eli- 
tre les  cours  d’ Autriclic.  de  Russie,  de  Francc,  d’Espagne,  d’ Angle- 
terre  et  de  Prusse,  toutefois  avaiil  égard  aux  droits  de  réversion  de 
la  Maison  d’  Autriche  et  de  S..M-  le  roi  de  Sardaigne  sur  Icsdits  pays. 
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Possessionf,  du  grand-due  de  Toscane. 

100.  S.  A.  I.  Tarchiduc  Ferdinand  d’ Antriche  est  rétabli,  tantpour 
lui,qiic  pour  scs  liiTiliors  el  siicccsseiirs,  dans  loiis  les  droits  de  sou- 
verainelé  el  proprióté  sur  le  grand-duché  de  Toscane  et  ses  dépen- 
dances, ainsi  que  S.  A.  I.  Ics  a possédés  antcrieurement  au  traité  de 
Luneville. 

Les  stipulalions  de  l’ arlide  2 du  traité  de  Vienne,  du  5 octobre 
1733,  enlre  l’empcrciir  Charles  VI  et  le  roi  de  France,  auxquelles  ac- 
ciidiTcnt  les  aiiircs  puissances,  sont  plcinement  rclablies  cn  faveur 
de  S.  A.  I.  et  ses  descendans,  ainsi  que  les  garanlies  résultantes  de 
ces  stipidations. 

Il  sera,  en  oiitre,  réuni  audit  grand-duchc,  pour  ótre  possedè  en 
toule  propriété  et  souverainelé  par  S.  A.  I.  le  grand-duc  Ferdinand 
et  ses  héritici’s  el  descendants  : 

1.  L’  Élal  des  Préside.s  ; 

2.  La  parlic  de  F ile  d’KIbè  et  de  ses  appartenanees  (pii  était  sous 
la  suEcruineté  de  S.  .M.  le  roi  des  Deux-Siciles  avant  l’annèe  1801  ; 

5.  La  suzeraineté  et  souverainelé  de  la  principauté  de  Piombino  et 
ses  dépendances. 


Principauté  de  PiombinOé 

Le  prince  Ludovisi-Biioneompagni  conserverà,  pour  lui  et  ses  suc- 
cesseurs  légìtimes.  toules  Ics  propriétés  que  sa  famille  possédait  dans 
la  principauté  de  Piombino,  dans  l’ ile  d’  Ell>e  et  ses  déi>endanccs , 
avant  l’ occupation  de  ces  pays  par  Ics  Irotipes  francaises  en  1799,  y 
compris  les  mines,  usines  et  salines.  Le  prince  Ludóvisi  conserverà 
également  le  droit  de  pòche,  el  joiiira  d’une  exemplion  de  droits  par- 
faile,  lant  pour  l’ exportalion  des  prodiiits  de  ses  mines,  usines,  sali- 
nes et  domaines,  que  pour  l’ importalion  des  bois  et  d’ aulres  objets 
nécessaires  pour  l’ exploilation  des  mines.  II  sera  de  plus  indcmmsé 
par  S.  -\.  I.  le  graml-duc  de  Toscane,  de  lous  les  revenus  que  sa  fa- 
mille  tirait  des  droits  régaliens  avant  l’ année  1801‘.'En  cas  qu’il  sur- 
vint  des  diflicultes  dans  l’ évaluatkm  de  celle  indemnité,  les  partiés 
inlèressées  s’en  rapporteronl  à la  décision  des  cours  de  Vienne  et  de 
Sardaigne. 

4.  Les  ci-devant  fiefs  impi^riaux  xie  Vernio,  Mofìtalto  et  Monte  San- 
ta Maria,  enclavés  dans  Ics  États  toHc'ansi 

Dttcké  de  Lùcques. 

lOt.La  principauté  de  Luc(pies  sera  possédéc  en  loute  souveraine- 
tè  par  S.  M.  ITnfanlc  Marie-Louise  et  ses  descendans  en  ligne  dircele 
et  masculinc.  Celle  principauté  est  érigéc  en  duché,  el  conserverà 
line  forme  de  gouvernenient  basée  sur  les  principcs  de  celle  qii’  elle 
avail  i O(;iic  cn  1803. 

Il  sera  ajoulé  aux  revenus  de  la  principauté  de  Lucipics  une  rente 
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de  cinq  cent  mille  fraiics,  que  S.  M.  Y empereur  d’Aiitriche  et  S.  A.  I. 
le  grand-due  de  Toscane  s’  engagent  à payer  reguliérement,  aiissi 
long-tenlps  que  Ics  circonslances  ne  permeUront  pas  de  procurer  à 
S.  M.  ITnfante  Marie-Louise,  et  à son  fils  et  ses  descendans,  un  autre 
élablisseinent. 

Cette  rente  sera  spécialement  hypothéquéc  sur  les  seigneuries  en 
Bohème,  connues  soiisle  nom  de  bavaro  palatine.^;  qui,  dans  le  cas 
de  réversion  du  duehé  de  Lucqiies  au  grand-duchó  de  Toscane,  se- 
ront  affrancliies  de  cette  cliarge,  et  rentreront  dans  le  domainc  par- 
ticulier  de  S.  M.  I.  et  R.  A. 


Héversibilité  du  diiclié  de  Lucques. 

102.  Le  duché  de  Lucques  sera  réversible  au  grand -due  de  Tosca- 
ne, soit  dans  le  cas  qu’  il  devint  vacant  par  la  mort  de  S.  M.  ITnfante 
Marie-Louise,  ou  de  son  fils  don  Carlos  et  de  leurs  descendans  mùles 
et  direets,  soit  dans  celui  que  V Infante  Marie-Louise  ou  ses  hériliers 
dircets  obtenissent  un  autre  élablissement,ou  succedassent  à une  au- 
Ire  branche  de  leur  dynastic. 

Toulefois,  le  cas  de  réversion  échéant,  le  grand-due  de  Toscane 
. s’ engagé  à céder,  dès  qu’  il  entrerà  en  posscssion  de  la  principaute 
de  Lucques,  au  due  de  Modène,  les  territoires  suivanls  : 

1.  Les  districls  loscans  de  Fivizzano,  Pietra-Santa  et  Bargaj 

2.  Les  districls  liicquois  de  Castiglione  et  Gallicano,  enclaves  dans 
les  États  de  Modéne,  ainsi  que  ceux  de  Minucciano  et  Monte-Ignose, 
coiitigus  au  pays  de  Massa. 

Dispositions  relatives  au  Saint- Siege. 


103.  Les  Marches,  avec  Camerino  et  leurs  dépendances,  ainsi  que 
le  duché  de  Bénévcnt  et  la  principauté  de  Ponte-Corvo,  soni  rendu 
au  Saint-Siége. 

Le  Saint-Siége  rentrera  en  possession  des  légatiohs  de  Ravenne,  de 
Bologne  et  de  Ferrare,  a l’exception  de  la  partie  du  Ferrarais,  située 
sur  la  rive  gauche  du  Pò. 

S.  M.  I.  et  R.  A.  et  ses  successeurs  auront  droit  de  garnison  dans 
les  places  de  Ferrare  et  Comacchio. 

Les  habitants  des  pays  qui  rcntrent  sous  la  domination  du  Saint- 
Siége  par  suite  des  slipulations  du  congrés,  jouiront  des  elTets  de 
Fari.  16  du  traité  de  Paris  du  30  mai  1814.  Toutes  les  acquisitions 
faites  par  les  particuliers  en  vertu  d’ un  titre  rcconnu  légal  par  les 
lois  actucllement  existantes,  sont  maintenues,  et  Ics  dispositions  prò- 
pres  à garantir  la  dette  publique  et  le  paicment  des  pensions,  seront 
lìxées  par  une  convention  particuliére  entre  la  cour  de  Rome  et  celle 
de  Vienne. 
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lìétahlissement  da  roi  Ferdinand  IV  à Naples. 

104.  S.  M.  le  roi  Ferdinand  IV  est  rclabli,  tant  ponr  lui  quc  ponr 
ses  héritiers  et  siiccesseurs  sur  le  tròne  de  Naples,  et  reconnu  par 
les  puissanccs  coinme  roi  du  royaume  dcs  Deux-Siciles. 

Affaires  du  Porlugal.  Restilution  rf’  Olivenza. 

105.  Les  Puissanccs  reconnaissent  la  justicc  dcs  réclamations  for^ 

mces  par  S.  A.  R.  le  prince  rcgent  du  Portngal  et  du  Brésil,  sur  la  vii-  • 
le  d’ Olivenza  et  les  autrcs  territoircs  ccdés  à 1’  Espagne  par  le  traile 
de  Badajoz  de  1801  ; et,  envisageant  la  reslitulion  de  ces  objets  coin- 
me  uno  des  mcsures  propres  à assurer,  enire  les  deiix  royaumes  de 
la  péninsule,  celle  bonne  harmonie,  complète  et  stable,  donila  con- 
servalion  dans  toutcs  les  parlies^de  l’ Europe  a été  le  bui  Constant  de 
leurs  arrangeinens,  s’ engagent  formellement  à einployer  dans  les 
voics  de  conciliation  leurs  efforls  les  plus  eflìcaces,  atìn  que  la  rclro- 
cession  desdils  lerritoires  en  faveur  d«i  Porlugal  soit  eflccluée;  et  les 
Puissanccs  reconnaissent,  autant  qu’  il  dépend  de  chacune  d’ elles, 
que  cel  arrangement  doit  avoir  lieu  au  plutòt.  * 

liapport  entre  la  France  et  le  Porlugal, 

106.  Afin  de  levcr  les  difficultcs  qui  se  soni  opposces  de  la  part  de 
S.  A.  R.  le  prince  régenl  du  Portngal  et  du  Brésil.  à la  ralification  du 
traile  signé  le  50  mai  1814  entre  le  Portngal  et  la  France,  il  est  arré- 
Ic  quc  la  stipulation  contenne  dans  l’arlicle  10  dudit  trailé,  et  toutes 
celles  qui  pourraient  y avoir  rapport,  resleroni  sans  effet,  et  qu’  il  y 
sera  substitué,  d’ accord  avec  toutes  les  Puissanccs,  Ics  dispositions 
énoncées  dans  V article  suivant,  lesquelles  seront  seules  considérces 
comme  valables. 

Au  moyendecelte  substitution,  toutes  les  aulres  clauses  dudit  trai- 
le de  Paris  seront  mainlenues  et  regardces  cornine  mulucllement 
obligaloires  pour  les  deux  cours. 

Restilution  de  la  Gufane  francaise. 

107.  S.  A.  R.  le  prince  régent  du  Porlugal  et  du  Brésil,ponr  mani- 
fesler  d’une  manière  inconlestable  sa  considération  particuliére  pour 
S.  M.  T.  C..  s’ engagé  à restituer  à sadite  M.  la  Guianc  francaise  jus- 
qu'à  la  rivière  d’  Oyapock,  doni  l’ embouchure  est  située  entre  le 
quatrième  et  le  cinquième  degrè  de  latilude  seplentrionale,  limite  que 
le  Portngal  a toujours  considèrce  comme  celle  qui  avait  clé  lìxée  par 
le  traitè  d’ Utrecht. 

L’  epoque  de  la  remise  de  cetle  colonie  à S.  M.  T.  C.  sera  délermi- 
nèe,  dès  que  les  circonslances  le  pcrmeltrontpar  ime  convention  par- 
liculiére  entre  les  deux  cours:  et  Fon  procèderà  à Pamiablc,  aussitòt 
que  faire  se  pourra,à  la  fixation  definitive  des  limites  des  Guìanes  por- 
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Ingaìsc  et  francaisc,  coiiformcment  au  seiis  précis  de  l’ art.  8 du  trai- 
le d’ L'trecht.  - 


DISPOSITIONS  GENERALES. 

. Navigalion  des  rméres. 


108.  Les  puìssances,  doni  les  États  soni  séparés  ou  Iraversés  par 
une  mème  rivière  navigal)le,  s’  engagent  à regler,  d’  un  commun  ac- 
corda lout  ce  qui  a rappoi’t  à la  navigalion  de  celle  rivière.  Ellcs  noni- 
mcronl,  à cel  effelv  des  commissaires  qui  se  rèuniront,  au  plus  tard, 
six  mois  aprés  la  fìii'du  Congrés,  et  qui  prendront  pour  base  de  leurs 
Iravauxtles  principes.ólablis  >dans  les  articles  suivans. 

lÀberté  de  la  navigation. 

109,  La  navigalion,  dans  lout  le  cours  des  rivìéres  indiquées  dans 
r arlicle  prècèdenl,  du  point  où  chacune  d’ elles  de\ient  navigablc 
jusqu’  à son  eiiibouchurc,  sera  enlièrement  lilire,  et  ne  pourra,  sous 
le  rapport  du  commerce,  élrc  interdite  à personne  ; bien  enlendu 
que  1*  on  se  conformerà  au\  règlemens  relalifs  à la  police  de  celle 
navigalion,  lesquels  seront  concus  d’  une  manière  uniforme  pour 
lous,  el  aussi  favorable  ,que  possible  au  commerce  de  loutes  les  na- 
tions. 


• Uniformité  de  sy stéme, 

110.  Le  système  qui  sera  établi,  lant  pour  la  perception  des  droils. 
que  pour  le  mainticn  do  la  police,  sera,  autant  que  faire  se  pouira, 
le  méme-  pour  lout  le  cours  de  la  rivière,  et  s’  clendra,  à.moins  que 
des  circonslances  parliculières  ne  s’y  opposent,  sur  ceux  de  ces  em- 
branchemens  et  confluens,  qui,  dans  leur  cours  nayigable,  sèparent 
ou  Iraversent  diffèrens  États. 


Tarif. 

V 

111.  Les  droits  sur  la  navigalion  seront  fixes  d’ une  manière  uni- 
forme, invariable  et  assez  indèpendante  de  la  qualilè  differente  des 
marcliandises  pour  ne  pas  rcndre  nécessaire  un  e\amen  • détaHló  de 
la  cargaison,  aulrement  que  > pour  cause  de  fraudo  et  de  contraven- 
lion.  La  quotile  de  ces  droits,  qui,  en  aucun  cas,  ne  pourront  excèder 
ceux  exislant  aclucllcment,  sera  dclerminée  d’ après  les  circonstan- 
ces  locales,  qui  ne  permeltcnl  guère-  d’  ètablir  uno  règie  gènèrale  à 
• cet  égard.  Òn  partirà,  nèanmoins,  en  dressant  le  tarif,  du  point  de  vuè 
d’ encourager  le  commerce  en  facilitant  la  navigalion,  et;  Toclroi  éta- 
bli sur  IC'  Rhin  pourra  servir  d’ une  forme  approximalive. 

Le  tarif  une  fois  rcglé,  il  ne  pourra  plus  otre  augmenté  que,  par  un 
arrangement  commun  des  États  riverains,  ni  la  navigalion  gravéc 
d'autres  droits  quclconques  outre  ceux  iixès  dans  le  règlement. 
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Bureau  de  pevcepUon. 


\ 12.  LBvS  biireanx  de  perceplion,  doni  on  rcdnìra  autant  qiic  possi- 
I)le  le  nombre,  seront  lìxés  par  le  rcgleinent,  et  il  ne  poiirra  s^y  faine 
ensiiite  aiicim  changcincnl  qne  d’un  commim  aceord,  à moins  qn’un 
des  États  rivcrains  ne  voulùl  diiiiinuer  le  nombre  de  ceux  qui  lui  ap- 
partiennent  cxclusivcmeiit. 


Chemins  de  halage. 

‘115.  Cbaqiie  I^dat  riverain  se  chargcra  de  V cntrclicn  des  cliemins 
de  balage  qui  passoni  piir  son  lerriloire,  et  des  travaiix  néocssaires 
polir  la  mcnie  ólondiic  dans  le  lit  de  la  riviere,  pour  ne  faine  eprou- 
ver  aiiciin  obstacle  a la  navigatimi. 

Le  réglcmcnt  fntnr'lixora  la  maniere  doni  les  Étals*  riveraìns  de- 
vront  concourir  à ccs  dernims  iravaiix,  dans  le  cas  oùlcs  deux  rives 
appartiénnent  à difiV-rens  gouvernemens. 


Droits  de  reldche. 


114.  On  n’  ólablira  nulle  pari  des  droits  d’  élape,  d’ óchelle,  òu  de 
rólàdie  forcée.  Ouant  à ceux  qui  exislent  déjà,  ils  ne  seront  conser- 
vés  qu’  en  tant  que  les  Elats  rivcrains,  sans  avoir  ógard  à V inléret 
locai  de  Tendroit  ou  dii  pays  ’où  il  soni  ótablis,  les  trouvcraient  nc- 
cessaires  ou  uliles  à la  navigalion  et'àu  commerce  cn  gónéral. 


^Doxinnes, 

'415.  Les  douanes  des  États  riveraìns  n' auroht  ’ rieb  de  cómmun 
avee  Ics  droits  de  navigation.  On  ertipèchera  par  des'disposilions  rc- 
^lémentairès  que  rexercice'  des'foncliorts'  des  dotianiérs  né  mettent 
pas  d’enlraves  à la  navigation  ; mais  òn  snrveilléra,  ‘p.lr  éne  police 
exacte  snr  la  rive,  tónte  tentalive  des  habitans  de  faìre  la  conll  cban- 
de  à r aide  dès  bàleliers. 


Réglement. 

116.  Tout  ce  qui  est  indiqnc  ‘ dans  les  àrlldés  précederis  séra  dc- 
•tèrminé  par  un  réglement  conimim,  qiii  renfetìà^era  'cgaledient  ‘lóut 
ce  qui  aurait  ’ besoin  d’  étre  fixé  ulté^ie’uremcht.  Le’Eeglemént,  line 
fois  arrété,  ne  pourra  étre  chabgé  que*  de  conSenlébient  de  lous  Ics 
^États  rivcrains,  et  ils  auhint  soin  ide  pouryóir  à Son  exéctition  d’ une 
maniere  convenable  et  adaptée  aux'circonàtances  ét  aux  localilcs. 


Navigation  da  Rhin,  da  Necke)\  ète.'  eic. 

117.  Les  réglemens  particuliers  relatifs  à la  navigation  du  Rbin,  du 
Nccker,  du  Mein,  de  la  Moselle,  de  la  Meuse  et  de  l’Escaut,  lels  qu’ils 
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se  Iroiivenl  joint  au  prcsent  acte,  auront  la  méme  force  et  valeur  que 
s’ ils  y avaient  clé  textuellcinent  inséré. 


Confirmation  des  trailés  et  actes  parficuliers. 


118.  Les  Iraitcs,  conventions,  déclarations,  rcglemens  et  autres  ac- 
tcs  particuliers  qui  se  trouvent  anncxés  au  présent  acle,  et  nomoié- 
nicnt  : 

1.  Ce  traile  entre  la  Russie  et  Aulriche,  du  91  avril  (3  mai)  1815  ; 

2.  Le  trailé  entre  la  Russie  et  la  Priisse,  du  21  avril  (3  mai)  1815  ; 

3.  Le  trailé  additionnel  relalif  à Cracovie,  entre  rAutriclie,  la  Prus- 
se  et  la  Russie,  du  21  avril  (3  mai)  1815  (1)  ; 

4.  Le  traile  entre  la  Prusse  et  la  Saxe,  du  18  mai  1815  ; 

5.  La  dóclaralion  du  roi  de  Saxe  sur  les  droils  de  la  maison  de 
Schoenbourg,  du 18  mai  1815; 

6.  Le  trailé  entre  la  Prusse  et  l’ Hanovre,  du  29  mai  1815  ; 

7.  La  convention  entre  la  Prusse  et  le  grand-due  de  Saxe-Wey- 
mar,  du  le  juin  1815  ; 

8'.  La  convention  entre  la  Prusse  et  les  due  et  prince  de  Nassau, 
du  31  mai  1815; 

9.  L’ acle  sur  la  constitution  fédérative  de  l’ Alleraagne,  du  8 juin 
1815  ; 

10.  Le  trailé  entre  le  roi  des  Pays-Bas  et  la  Prusse,  l’ Anglelerre, 
r Aulriclie  et  la  Russie,  du  31  mai  1815  ; 

11.  La  dóclaralion  des  Puissances  sur  les  affaires  de  la  Confédéra- 
tion  hclvétique,  du  20  mars,  et  l’ acte  d’ accession  de  la  Diète,  du  27 
mai  1815; 

12.  Le  protocole  du  29  mars  1815,  sur  les  cessions  faites  par  le  roi 
de  Sardaigne  au  Canton  de  Genève  ; 

, 13.  Le  trailé  entre  le  roi  de  Sardaigne,  l’ Aulriche,  l’ Angleterre,  la 
Russie,  la  Prusse  et  la  Trance,  du  20  mai  1815  ; 

14.  L’ acle  ii)tilulé  : Conventions,  qui  doivent  servir  de  base  à la 
réunioii  des  Elats  de  Génes  à ceux  de  S.  M.  Sarde  ; 

15.  La  dóclaralion  des  Puissances  sur  Tabuli tion  de  la  trailé  des 
negres,  du  8 février  1815  ; 

1 6.  Les  régleniens  pour  la  libre  navigation  des  riviéres  ; 

17.  Le  réglemenl  sur  le  rang  entre  les  agens  diplomatiques  ; 

Soni  considcrés  comnie  parties  inlégrantes  des  arrangemens  du 

Congrés,  et  auront  parloul  la  méme  force  et  valeur  que  s’ ils  étaient 
insérés  mot  à mot  dans  le  trailé  général. 

119.  Toutes  les  Puissances  qui  ont  élé  réunies  au  congrés,  ainsi 
que  les  princes  et  villes  libres  qui  ont  concouru  aux  arrangemens 

(1)  Questo  trattato  portava; 

Art.  7.  Les  trois  cours  ayant  approuve  la  constitution  qui  devra  regir 
la  citò  libre  de  Cracovie  et  son  territoire,  et  qui  se  trouve  annexée  com- 
me  partic  intégrante  aux  prcsenls  articlcs,  eltcs  preunent  celie  consti* 
liitiou  sous  leur  garantie  comoiune. 
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consifpiés  ou  aux  acles  confirmcs  dans  ce  traile  generai,  soni  invitées 
à y accèder. 

420.  La  langue  francaise  ayanl  élé  exclusivement  employce  dans 
toutes  les  copies  du  présent  traile,  il  est  rcconnu  par  les  Pìiissances 
(pii  ont  concouru  à cet  acte  que  l’ empiei  de  celle  langue  ne  tirerà 
point  à conséquence  pour  V avenir  ; de  sorte  que  chaque  Puissance 
se  réserve  d’ adopter,  dans  les  négocialions  et  conventions  futures, 
la  langue  doni  elle  s*  est  servie  jusqu*  ici  dans  ses  relalions  diplonià- 
liques,sans  que  le  présent  trailé  puisse  étre  citò  comme  exemple  con- 
traire aux  usages  ctablis. 

121.  Le  présent  trailé  sera  ratiCc,  et  les  ratifìcalions  seront  échan- 
gées  dans  l"  espace  de  six  mois,  par  la  cour  de  Porlugal  dans  un  an, 
ou  plus  tòt  si  faire  se  peut. 

Il  sera  déposé  à Vienne,  aux  archives  de  cour  et  d' Étal  de  S.  M.  I. 
et  R.  A.,  un  exemplaire  -de  ce  Trailé  général,  pour  servir  dans  le  cas 
ou  r une  ou  l’ aulre  des  cours  de  l’ Europe  pourrait  juger  convena- 
ble  de  consiiller  le  lexte  originai  de  celle  piece. 

En  foi  de  quoi,  les  Plénipotentiaires  respecUfs  ont  signé,  et  y ont 
appose  le  cachet  de  leurs  armes. 

Fait  à Vienne,  le  9 de  juin  1815. 


Seguono  le  firme  nell’ordine  alfabetico  delle  Corti.  L’ambasciatore 
di  Spagna  ricusò  firmare,  perchè  v’ erano  stipulazioni  contrarie  alle 
pretensioni  della  Spagna  sopra  i ducati  di  Parma  e Piacenza. 


Articolo  addizionale  al  trattato  di  Vienna^ 
in  esecuzione  delV  art,  99. 


Art.  7.  Le  droit  de  réversion  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  sur  le  du- 
ché  de  Plaisance,  stipulò  par  le  Iraité  d’ Aix-la-Chapelle  de  1748,  et 
par  le  trailé  de  Paris  du  10  juin  1765,  est  confirmé.  Les  cas  où  ce 
droit  devra  se  réaliser,  seront  réglés  d’ un  commun  accord  lorsque 
les  négocialions  relatives  aux  États  de  Parme  et  de  Plaisance  seront 
achevees. 

il  est  toutefois  entendu,  que,  le  cas  échéanl  de  celle  réversion,  la 
ville  de  Plaisance  et  un  rayon  de  2000  toises  à partir  de  la  créte  du 
glacis  exlérieur,  resteront  en  tonte  souveraineté  et  propriélé  à S.  M. 
r empereur  d’ Autriche,  ses  héritiers  et  successeurs,  et  qu’il  sera  cè- 
de en  compensation  à S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  une  autre  partie  des 
Élals  de  Parme,  ou  autre  contigue  à ses  Élats  en  Italie,  à sa  conve- 
nance,  et  èquivalenl  en  population  et  revenus  à la  ville  de  Plaisance 
et  au  rayon  ci-dessus. 

Le  present  article  additionnel  et  separé,  aura  la  méme  force  et  va- 
leur  que  s’ il  élait  inséré  mot  à mot  au  trailé  patent  de  ce  jour.  Il  se- 
ra ratifié,  et  les  ratificalions  en  seront  échangces  en  méme  lems. 

Fait  à Vienne,  le  20  de  mai  1815. 
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Serve  di  compimento  il  trattato  di  delimitazione  fatto  a Firenze  il 
28  novembre  t84i,  fra  le  corti  di  Lucca,  Modena,  Toscana,  Austria  e 
Sardegna,  di  cui  dice  T articolo  8°  : 

Resta  convenuto  fra  S.  M.  l’ imperatore  d’ Austria  e S.  M.  il 
re  di  Sardegna,  che  tutta  la  porzione  di  Lunigiana,  come  sopra 
assegnata  al  fiitm'o  duca  di  Farina,  c che  comprende  la  massima 
parte  dei  territori,  ora  toscani,  di  Fontreinoli  e Bagnonc,  non 
che  i distretti,  ora  estensi,  di  Trescliietto,  Vdlafranca,  Castevoli 
e Mulazzo,  dovrà  esser  ccduUi  in  piena  proprietà  e sovranità  a 
S.  M.  il  re  di  Sardegna,  suoi  eredi  e successori,  allorquando  si 
avveri  il  caso  della  riversibililà  contemplata  dal  trattato  del  20 
maggio  1815,  per  cui  il  ducato  di  Parma  devolverebbe  all’Au- 
stria e quello  di  l’iacenza  alla  Sardegna.  E questa  cessione  alla 
Sardegna  formerà  la  base  di  quel  compenso,  che  in  forza  del- 
l’articolo addizionale  e separato  del  trattato  suddetto  del  20  mag- 
gio 1815  l’Austria  le  deve  per  la  convenuta  consegna  della  città 
e fortezza  di  Piacenza  con  un  determinato  circondario.  Il  valore 
però  de’ suddetti  territori  da  cambiarsi,  cioè  Piacenza  colla  zona 
stabilita,  ed  i territori  parmigiani  attigui  agli  Stati  sardi,  dovrà 
esser  constatato  all’epoca  medesima  della  riversione  con  impar- 
ziale spirito  di  eipiità  da  una  commissione  austro-sarda  ; e nel 
caso  inverosimile  di  dissenso,  si  conviene  fin  d’ ora  fra  le  due 
Corti  di  riferirsene  all’  arbitraggio  della  Santa  Sede  ». 

Trattati  di  Parigi.  Bisognavano  nuove  convenzioni  colla  Fran- 
cia, dopoché  Napoleone  l’ avea  volta  sossopra,  e prevenire  altre 
sommosse.  Dibattutine  i modi,  il  20  novembre  1815  furono  fir- 
mati i trattati,  per  cui  le  frontiere  di  Francia  si  riduccano  quali 
nel  1799,  salvo  alcune  modificazioni  j le  fortificazioni  d’  Uninga 
si  distruggeranno;  la  Francia  pagherà  per  cinque  anni  setlecenio 
milioni  agli  Alleati,  di  cui  un  corpo  di  cencinquantamila  uomini 
resterà  in  Francia  ad  assicurarne  la  tranquillità  per  cinque  anni, 
o anche  per  soli  tre  se  la  pace  sia  sicura.  Le  Potenze  confermano 
l’abolizione  della  tratta  dei  Negri.  Per  un  articolo  secreto,  rista- 
bilendo il  sistema  degli  Stati  europei  sovra  le  basi  della  legitti- 
mità, le  Potenze  alleate  annichilano  le  dotazioni  del  sistea»  di 
Napoleone. 

Per  trattato  del  2 agosto.  Napoleone  è considerato  come  lor 
prigioniero  dalle  potenze  segnanti  il  trattato  25  marzo,  e ne  con- 
fidano la  custodia  al  governo  britannico,  che  è responsale  della 
sua  persona. 

1815  25  settembre.  Santa  Alleanza.  « In  nome  della  santissima  ed  in- 
divisibile Trinità,  le  loro  Maestà  l’ imperatore  d’ Austria,  il  re  di 
Prussia  e l’ imperatore  di  Russia,  in  conseguenza  de’  grandi  av- 
venimenti che  segnalarono  in  Europa  il  corso  dei  tre  ultimi  anni, 
c principalmente  de’ benefizi  che  la  divina- Providenza  si  piacque 
difTonderc  sugli  Stati,  i cui  governi  han  posto  in  essa  sola  la  con- 
fidenza e la  speranza,  avendo  acquistalo  l’intima  convinzione  che 
è necessario  stabilire  l’andamento  da  adottare  dalle  Potenze  nei 
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, . recìproci  rappori  i.  sovra  le  verità  sublimi  che  c’insegna  l’eterna 
religione  d’un  Dio  salvatore;  dichiarano  solennemente  che  il 
presente  alto  ha  unicamente  per  iscopo  di  manifestare  alla  fac- 
cia deiruniverso  la  loro  in  emovibilc  determinazione  dì  non  pren- 
der per  norma  della  loro  condotta,  sia  nell’  amministrazione  dei 
rispettivi  Stati,  sia  nelle  politiche  loro  relazioni  con  altro  qual- 
siasi governo,  che  i precetti  di  giustizia,  di  carità,  di  pace,  i qua- 
• li.  non  che  essere  unicamente  applicabili  alla  vita  privata,  de- 
vono al  contrario  influire  direttamente  sovra  le  risoluzioni  dei 
principi,  e guidar  tutti  i passi  loro,  come  unico  mezzo  dì  conso- 
lidare le  istituzioni  umane,  e di  rimediare  alle  loro  imperfezioni. 

In  conseguenza  le  loro  Maestà  convennero  sopra  gli  articoli  se- 
guenti : 

« Art.  t.  Conforme  alle  parole  delle  sante  scritture,  che  ordi- 
nano a lutti  di  guardarsi  come  fratelli,  i tre  monarchi  contraenti 
rimarranno  uniti  coi  legami  d’  una  fraternità  vera  e indivisibile  ; 
c considerandosi  come  patrioti,  si  presteranno  in  ogni  occasione 
e luogo  assistenza,  aiuto,  soccorso  ; considerandosi  verso  i sud- 
diti e gli  eserciti  come  padri  di  famiglia,  li  dirìgeranno  allo  spi- 
rilo medesimo  di  fraternità  di  cui  son  essi  animati,  per  proteg- 
gere la  religione,  la  pace,  la  giustizia. 

« Art.  2,  In  conseguenza,  il  solo  principio  in  vigore,  sia  fra  i 
detti  governi,  sia  fra  i loro  sudditi,  sarà  quello  di  rendersi  reci- 
procamente servigio,  c attcstarsi  con  inalterabile  benevolenza 
> la  reciproca  affezione  di  cui  devon  essere  animati,  non  conside- 
rarsi tutti  che  come  membri  d’una  stessa  nazione  cristiana;  i tre 
principi  alleati  non  vedendosi  essi  medesimi  che  come  delegali 
della  Provvidenza  per  governare  tre  rami  della  stessa  famiglia, 
cioè  Austria.  Prussia,  Russia  ; confessando  cosi  che  la  nazione 
^ cristiana,  di  cui  essi  e i loro  popoli  fanno  parte,  non  ha  realmente 
altro  sovrano  che  quello  a cui  solo  appartiene  in  proprietà  la  po- 
tenza, perchè  in  lui  solo  si  trovano  tutti  i tesori  dell’amore,  della 
scienza  e della  prudenza  infinita,  cioè  Dio  salvator  nostro  Gesù 
Cristo,  verbo  dell’  Altissimo,  parola  della  vita.  Le  loro  Maestà  * 
raccomandano  in  conseguenza  colla  più  tenera  sollecitudine  ai 
I loro  popoli  come  unico  mezzo  di  godere  di  quella  pace  che  na- 
sce dalla  buona  coscienza,  e che  unica  è durevole,  di  fortificarsi 
ogni  giorno  più  ne’  principi  c nell’  esercizio  dei  doveri  che  il  di- 
vin  Salvatore  ha  insegnato  agli  uomini. 

« Art.  5.  Tutte  le  Potenze  che  volessero  solennemente  con- 
fessare i principi  sacri  che  dettarono  quest’atto,  e liconosceranno 
I quanto  sia  importante  alla  felicità  delle  nazioni,  troppo  a lungo 
agitate,  che  tali  verità  esercitino  ormai  sulle  sorti  umane  tutta 
r influenza  che  si  conviene,  saranno  ricevute  con  premura  e af- 
fetto in  questa  santa  alleanza. 

« Francesco,  Federico  Guglielmo,  Alessandro  >». 
liSlS  4 ottobre.  Trattato  de’ sussidi  supplementari  fra 'Inghilterra  e 
, Russia. 

5 novembre.  Trattato  fra  Austria  e Gran  Brettagna,  Prussia  e 
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Russia  relativamente  alle  isole  Jonie,  che  formeranno  uno  Stato 
separato,  libero  e indipendente,  sotto  la  protezione  esclusiva  del- 
r Inghilterra.  Tutte  le  altre  Potenze  riniinziano  ad  ogni  preten- 
sione su  quelle  isole,  e garantiscono  i trattati. 

1816  14  aprile.  Trattalo  di  Monaco  fra  Austria  e Baviera,  per  acco- 
modamenti territoriali,  e fissar  le  frontiere  e i rispettivi  rapporti 
dei  due  Stati. 

10  giugno.  Trattato  di  Parigi  fra  le  Potenze  alleate  e la  Spagna. 

I ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  dopo  la  morte  di  Maria 
Luigia,  passeranno  in  piena  proprietà  dell’  infante  di  Spagna,  in- 
tanto duca  di  Lucca,  eccetto  i cantoni  sulla  sinistra  del  Po  che 
rimarranno  all’ imperatore  d’Austria  : il  ducato  di  Lucca  passerà 
al  granduca  di  Toscana. 

50  id.  Convenzione  territoriale  fra  Austria  e Prussia  da  una 

parte,  e dall’  altra  il  granduca  d’ Assia. 

10  agosto.  Trattato  d’alleanza  difensiva  contro  i Barbareschi  fra 

Spagna  e Olanda.  Una  crociera  si  stabilirà  davanti  Algeri,  Tunisi 
e Tripoli  : le  altre  Potenze  sono  invitate  ad  accedervi. 

28  id.  Trattato  di  Parigi  tra  la  Francia  e il  Portogallo,  pel 

quale  quest’  ultima  Potenza  rimette  alia  Francia  la  Gujana  fran- 
cese, in  conformità  dei  trattati  d’  Utrecht  e di  Vienna. 

29  id.  Trattato  di  pace  fra  Flnghiltcrra,  i Paesi  Bassi  col  dey 

d’ Algeri.  La  reggenza  riconosce  l’ abolizione  della  schiavitù  di 
Europei  ad  .\lgeri,  c consente  a restituirli  tutti.  Sono  aboliti  i 
doni  consolari.  In  appresso  altre  paci  furono  fatte  tra  il  re  delle 
Due  Sicilie  e il  dey  d’ Algeri,  e il  bey  di  Tunisi,  e quel  di  Tripo- 
li, e fra  gli  Stati  Uniti  e la  reggenza  d’Algeri  ecc. 

23  settembre.  Trattato  fra  la  Spagna  e l’ Inghilterra  per  abolire 

la  tratta  dei  Negri. 

1817  11  giugno.  Concordato  fra  Luigi  XVIII  e Pio  VII  che  ripristina 
quello  fra  Leone  X e Francesco  I,  e annulla  quello  del  15  lu- 
glio 1801.  In  quegli  anni  molti  altri  concordati  si  combinarono 
Ira  il  papa  e le  varie  Potenze. 

1818  25  aprile.  Convenzione  di  Parigi  tra  la  Francia  e i quattro  se- 
gnatari della  pace  di  Parigi  ; e tra  Francia  e Inghilterra  relati- 
vamente alla  liquidazione  dei  debiti  continentali,  il  cui  pagamen- 
to è reclamato  in  virtù  dei  trattati  30  maggio  1814  e 20  novem- 
bre 1815.  Il  governo  francese  si  obbliga  a far  iscrivere  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  una  rendita  di  12,400,000  fr.,  che  rap- 
presentano un  capitale  di  240,800,000  fr.,  per  liquidarsi  con  tutte 
le  Potenze;  inoltre  una  rendita  di  3 milioni,  che  rappresenta  un 
capitale  di  60  milioni,  per  liquidarsi  specialmente  co’ sudditi  del- 
l’ Inghilterra. 

4 maggio.  Trattalo  dell’  Aja  fra  l’ Inghilterra  e i Paesi  Bassi  per 

l’ abolizione  della  tratta  de’  Negri. 

9 novembre.  Ad  Aqiiisgrana,  trattato  tra  la  Francia  e le  potenze 

alleate.  L’ esercito  d’ occupazione  uscirà  dal  territorio  francese 
prima  del  30  novembre.  La  somma  che  alla  F'rancia  resta  da  i«- 
garc  per  compiere  il  trattato  20  novembre  1815,  è prefinita  in 
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263  milioni  : 100  sono  pagati  in  iscriiioni  di  rendita  sul  gran  li- 
bro ; 163  che  ancor  restano,  saranno  pagati  un  nono  per  volta 
di  mese  in  mese  in  tratte  sopra  una  fissala  casa  di  banco. 

1819  3 febbraio.  A Buenos-Ayres,  trattalo  d’alleanza  offensiva  tra 
gli  Stati  di  Buenos-Ayres  c del  Chili  per  sottrarre  il  Perù  alla 
dominazione  spagnuòla. 

22  id.  Trattalo  d’ amicizia,  d’ accordo  e di  confini  tra  la 

Spagna  e gli  Stati  Uniti. 

1821  24  luglio.  A Novara,  convenzione  della  Sardegna  coll’  Austria, 
Prussia  e Russia  per  P occupazione  d’una  linea  militare  negli 
Stali  sardi.  Tale  occupazione  poi  cessò  mediante  la  convenzione 
14  dicembre  1822  fra  gli  stessi. 

— — 24  agosto.  A Cordova,  trattato  di  pacificazione  tra  don  Giovanni 
Odonoja  viceré  del  Messico  c don  Agostino  Iturbido,  per  cui  il 
Messico  formerà  un  regno  sovrano  indipendente. 

1823  10  giugno.  Trattalo  d’amicizia  e alleanza  fra  la  repubblica  di 
Colombia  e Io  Stato  di  Buenos-Ayres. 

6 higlio.  A Lima,  trattato  d’ unione  e alleanza  fra  la  repubblica 

di  Colombia  e il  Perù. 

— — 28  id.  A Erzerum,  pace  tra  la  Porla  e la  Persia. 

— — 3 ottobre.  A Costantinopoli,  pace  e trattato  di  commercio  e na- 
vigazione fra  il  re  di  Sardegna  e la  Porla. 

23  id.  A Bogota,  lega  e perpetua  confederazione  tra  la  Co- 
lombia e il  Messico. 

1824  9 febbraio.  A Madrid,  convenzione  tra  Francia  e Spagna  per  la 
dimora  in  Ispagna  di  quarantacinquemìla  uomini  d’ occupazione. 

3 ottobre.  A Bogota,  pace  e trattato  di  navigazione  e commer- 
cio fra  gli  Stali  Uniti  e la  repubblica  di  Colombia. 

1825  2 febbraio.  A Buenos-Ayres,  Iraltalo  d’amicizia,  navigazione 
e commercio  tra  l’ Inghilterra  e le  Provincie-unile  di  Rio  della 
Piala. 

— — 15  marzo.  Trattato  d’unione  e d’alleanza  fi’a  la  Colombia  e gli 
Stali  Uniti. 

— — ì 8 aprile.  Trattato  d’ amicizia,  commercio  e navigazione  fra  In- 
ghilterra e Colombia. 

29  agosto.  A Rio- Janeiro,  trattato  di  pace  e d’alleanza  fra  Porto- 
gallo e Brasile.  11  re  di  Portogallo  riconosce  il  Brasile  per  impe- 
ro indipendente  e separato  dai  regni  di  Portogallo  e di  Algarve. 

5 dicembre.  A Washington,  trattalo  di  pace,  d’amicizia,  di  com- 
mercio c di  navigazione  tra  gli  Stati  Uniti  dell’  America  setten- 
trionale e la  Confederazione  dell’  America  centrale. 

1826  8 gennaio  A Rio- Janeiro,  trattato  d’amicizia,  navigazione  e 
commercio  tra  Francia  e il  Brasile. 

24  febbraio.  A Gandabes,  pace  fra  la  Compagnia  delle  Indie  e il 

re  d’Ava. 

1828  10-22  febbraio.  A Toiirkmanciai,  pace  tra  la  Russia  e la  Persia. 
La  Russia  acquista  due  provincie  ragguardevoli,  il  kanato  di  Eri- 
van  e quello  di  Nakiscevan,  e una  frontiera  che  militarmente  do- 
mina le  provincie  persiane.  La  Persia  s’obbliga  a pagare  inoltre 
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un’ indennità  di  20  milioni  di  rubli.  Per  compenso  non  ha  che  la 
garanzia  data  al  principe  Abbas  Mirza  di  succedere  al  ti  ono. 

1828  12  febbraio.  A P()rto-Principe,trattalo  tra  la  Francia  c la  repub- 
blica d’ Haiti.  Il  re  di  Francia  riconosce  questa  repubblica  come 
Stalo  libero,  sovrano  e indipendente.  Vi  sarà  pace  coslanle  e a- 
mìcizia  per|)elua  tra  Francia  e Haiti.  Il  saldo  dell’indennità  do- 
vuta dalla  repubblica  per  le  convenzioni  del  1823,  resta  fissato  a 
60  milioni,  da  pagare  in  treni’ anni. 

6 agosto.  Trattalo  d’ Alessandria  perchè  le  truppe  egizie  sgom- 
brino la  Morea  dopo  la  battaglia  di  Navarino. 

.27  id.  lYalUdo  preliminare  di  pace  fra  l’impero  del  Brasi- 
le e la  repubblica  delle  Provincie  unite  della  Piata.  L’imperatore 
del  Brasile  dichiara  che  la  provincia  di  Monlevideo,  detta  Cispla- 
lina,  è separala  dal  territorio  del  Brasile,  sicché  possa  costituire 
uno  Stalo  libero  e indipendente  ; il  governo  della  I*lata  la  ricono- 
sce; le  due  parti  contraenti  si  obbligano  a garantire  l’indipen- 
denza e integrità  di  quella  pronvincia. 

1829  14  settembre.  A Andrinopoli,  pace  fra  la  lliissia  e la  Turchia.  • 
L’imperatore  di  Russia  restituisce  alla  Porta  i principati  di  Mol- 
davia e Valachia,  c tulle  le  parti  o piazze  della  Bulgaria  c della 
Romelia  conquistate  od  occu[)ale  dall’esercilo  russo,  eccetto  le 
isole  formale  dal  Danubio  alla  sua  foce  ; restituisce  pure  le  con- 
quiste fatte  in  Asia,  tranne  una  parte  di  territorio  confinante  al-* 
rimerzia  e alla  (Jeorgia,  che  la  Russia  si  riserva  per  sicurezza 
delle  sue  frontiere,  e come  compenso  delle  spese  di  guerra,  e a 
conto  delle  indennità  che  in  danaro  deve  pagarle  la  Porla,  fissa- 
le in  10  milioni  di  ducati  d’ Olanda.  La  Porta  riconosce  il  canale 
di  Cóslanlinopoli  e lo  stretto  dei  Dardanelli  dnteramenle  liberi  e 
aperti  ai  legni  mercantili  russi  e a tulle  le  potenze  in  pace  con 
essa  ; dà  la  sua  adesione  alla  stipulazione  del  trattato  di  Londra, 

6 luglio  1827,  per  gli  affari  di  Grecia.  1!  medesimo  giorno  si  fir- 
mò un  trattato  relativo  alla  Moldavia  e Valachia,  riducendo  la  so- 
vranità della  Porta  su  di  queste  qual  era  già  sulla  Servia  e la 
Grecia,  cioè  ad  un  vano  omaggio  e a tributi  che  le  possono  es  - 
ser  negati. 

1 829  20-22  novembre.  Pace  fra  le  repubbliche  di  Colombia  e del  Perù. 

1830  8 agosto.  A Tunisi,  trattato  tra  la  Francia  e il  dey  di  Tunisi,  il 
quale  rinunzia  a fare  o autorizzar  la  pirateria  in  tèmpo  di  guer- 
ra contro  i bastimenti  delle  potenze  che  vorranno  rinunziare  al 
diritto  medesimo  verso  i bastimenti  di  commercio  tunisino  ; abo- 
lisce ne’  suoi  Stati  la  schiavitù  dei  Cristiani;  restituisce  alla  Fran- 
cia il  privilegio  di  pescar  il  corallo,  qual  lo  possedea  prima  del- 
la guerra  del  1799. 

La  rivoluzione  di  luglio  portò  una  conferenza  a Còndr.a,  che  fece . 

una  infinità  di  protocolli  per  rassettare  l’ Europa  scompigliala. 

4831  8 novembre.  A Arequipa,  trattato  di  pace  ed  amicizia  fra  le  re- 
pubbliche di  Perù  e di  Bolivia. 

15  id.  A Londra,  trattato  per  separare  il  Belgio  dall’Olanda, 

firmato  d’  una.  parte  dai  plenipotenli  Eslei  hazy  per  1’  Austria, 


Digitized  byGoogle 


SERIE  DEI  TRATTA.T1 

Tallcyrand  per  la  Francia,  Palmerslon  per  la  Gran  Brelagna,  Bu- 
low  per  la  Prussia,  Lieven  p«T  la  Kussia,e  (lalPallra  da  Van  der- 
Weyer  plenipolenle  pelBclgio.Al  territorio  belgico  apparterrai!-  ^ 
noie provincie  del  Brabante  meridionale,  Liegi,  Namiir,  Ilainaiil. 
Fiandra  occidentale.  Fiandra  orientale,  Anversa.  Limburgo,oIti  c 
una  parte  del  Lussemburgo,  per  la  quale  al  re  de’  Paesi  Bassi  è 
dato  un  compenso  territoriale  nel  Limburgo.In  tali  limili  il  Belgio 
formerà  uno  stato  indipendente  e perpetuamente  neutro; sara  ob- 
bligato osservare  Lai  neutralità  verso  tulli  gli  Stati.  Il  Belgio  s’in- 
carica di  otto  milioni  e quatti  oceni ornila  fiorini  di  rendila  annua 
del  debito  pubblico  del  regno-unito  de’  Paesi  Bassi. 

1831  50  novcmbre.Trattato  traFrancia  elngbilterrapersopprimere  la 
tratta  dei  Negri,  firmalo  .a  Parigi  da  lord  Granville  e da  Orazio 
Sebastiani.  Potrà  reciiirocàmenle  esercitarsi  il  diritto  di  visita  a 
bordo  delle  navi  di  commercio  d’entrambe  le  nazioni,  ma  solo 
nelle  acque  specificate,  cioè  lungo  la  costa  occideutale  d’  Africa 
dal  capo  Verde  fin  alò  gradi  al  sud  dell’equatore,  tuli’ intorno 
del  Madagascar  per  venti  leghe  di  larghezza, e così  per  l’isola  di 
Cuba,  le  coste  di  Porto-Ricco  c del  Brasile.  Il  diritto  di  visita  non 
potrà  esercitarsi  che  da  bastimenti  di  gucrra,  di  cui  si  fisserà 
ogni  anno  il  numero.  Le  navi  catturate  per  traffico  dei  Negri  coi 
loro  equipaggi  saranno  consegnale  immediatamente  alla  giuri- 
sdizione della  nazione  cui  appartengono,  afline  d’esser  giudica- 
te secondo  le  leggi  dei  paesi  rispettivi. 

14  dicembre.  A Londra,  convenzione  fra  i medesimi  per  demo- 
lire certe  fortezze  belgiche,  Menili,  Ath,  Mons,  Philippe  ville,  Ma- 
rienburg. 

1832  7 maggio.  A Londra,  convenzione  tra  la  Francia,  l’ Inghilterra,  la 
Russia  e la  Baviera  pel  definitivo  ordinamento  degli  alTàri  di  Gre- 
cia. Le  tre  prime,  autorizzate  dalla  nazione  greca,  offrono  la  so- 
vranità ereditaria  di  Grecia  aljirincipe  Ottone  di  Baviera  ; e il  re 
di  Baviera  1’  accetta  pel  suo  figlio  minorenne,  che  porterà  il  ti- 
tolo di  re  della  Grecia.  Questa,  sotto  la  sovranità  di  Ottone  c la 
garanlia  delle  tre  Corlis  formerà  uno  Stato  monarchico  indipen- 
dente, i cui  limiti  risulteranno  dalle  pratiche  avviale  colla  Subli- 
me Porta. 

16  id.  A Santiago,  trattalo  di. pace,  amicizia,  commercio  e 

navigazione  fra  gli  Stati  Lnili  dell’ America  sellent  rionale  c il 
Cbilì. 

22  ottobre.  A Londra,  Convenzione  tra  la  Francia  e 1 Inghilter- 
ra per  esecuzione  del  trattalo  15  novembre  1851, .dall’ Olanda  ri- 
cusalo. . 1 . 

10  novembre.  Convenzione  tra  la*  Francia  c il  Belgio  perclie  un 

esercito  francese  entri  nel  Belgio,  ed  ottenga  lo  sgombro  della 
cittadella  d’ Anversa. 

1833  12  febbraio.  A Costantinopoli,  trattalo  di  «pace,  amicizia  e com- 
mercio fra  la  Toscana  e la  Porta. 

22  marzo.  Convenzione  supplenientaria  tra  Francia. e Inghilter- 
ra per  reprimere  la  tratta  de’  Negri,  firmala  a Parigi  dal  duca  di 
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Broglio  e da  lord  Granville, sviluppando  alcune  clausole  del  trat- 
tato 30  novembre  1851.  In  caso  di  confiscazione  d’ un  legno,  par- 
te del  prodotto  nello  della  vendita  della  nave  e del  carico,  cioè 
per  ora  il  63  per  cento,  sarà  messo  a disposizione  del  governo 
del  paese  cui  appartiene  il  vascello  arreslatore,  da  distribuirsi  fra 
Io  stalo  maggiore  e l’equipaggio  d’ esso  vascello.  Quando  una  na- 
ve di  commercio  d’una  delle  due  nazioni  sia  stata  visitata  e ar- 
restata indebitamente  o senza  sufficienti  molivi  di  sospetto,  o se 
la  visita  fu  accom|)agnata  da  vessazioni,  il  comandante  o l’ uffi- 
ziale  che  abbordò  esso  legno  sarà  passibile  dei  danni  ed  inte- 
ressi verso  i pregiudicati.  .Tali  danni  potran  essere  determinati 
dal  tribunale,  davanti  a cui  sarà  stata  presentata  la  procedura 
contro  il  legno  calluralo  ; e il  governo  del  paese  cui  l’ iiftiziale 
appartiene,  che  diè  luogo  a tal  condanna,  ne  pagherà  V ammon- 
tare entro  un  anno.  I due  governi  convengono  d’assicurare  l’im- 
mediata  liberazione  degli  schiavi  die  si  trovasse!’  a bordo  dei  ba- 
stimenti presi. 

1833  21  maggio.  A Londra,  convenzione  fra  l’ Inghilterra,  la  Francia, 
i Paesi  Bassi,  per  ripristinare  fra  loro  le  relazioni  come  erano 
avanti  il  novembre  antecedente. 

8 luglio.  Trattalo  d’  Lnkiarsckelessì,  pace  ed  alleanza  difensiva 

tra  la  Ilussia  e la  Porta.  Questo  trattato  è reso  importante  da  un 
articolo  separato  e secreto,  per  cui  la  Russia  rinunzia  di  esiger 
dalla  Porta  i soccorsi  materiali  che  potrebb’  essere  obbligata  a 
prestarle  giusta  il  trattato  patente,  a condizione  che  non  per- 
metterà r entrala  nei  Dardanelli  a verun  bastimento  di  guerra 
straniero. 

1854  22  aprile.  A Londra,  quadruplice  alleanza  tra  la  Francia,  l’ In^ 
ghilterra,  la  Spagna  e il  Portogallo  per  ristabilire  la  pace  nella 
penisola  Iberica.  Il  duca  di  Braganza,  a nome  della  regina  donna 
Maria,  s’obbliga  a mettere  in  opera  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo 
potere  per  cacciare  don  Carlos  dai  domini  portoghesi.  La  regina 
di  Spagna  s’obbliga  di  far  entrare  sul  territorio  portoghese  un 
esercito  sufficiente  per  cooperare  a escluderne  don  Carlos  e 
don  Miguel.  Il  re  d’Inghilterra  coopererà  colla  forza  navale.  Se 
mai  fosse  necessario  l’ aiuto  della  Francia,  il  re  dei  Francesi  farà 
quel,  che  verrà  determinato  da  un  comune  accordo. 

8 agosto.  A Torino,  la  Sardegna  accede  ai  trattati  suddetti  con- 
tro il  traffico  de’  Negri. 

i 8 id.  Si  fii’marono  due  articoli  addizionali,  per  cui  il  re  dei 

Francesi  assume  l’obbligo  di  prendere,  nella  parte  de’  suoi  Stali 
vicina  alla  Spagna,  provvedimenti  efficaci  perchè  nessun  soccor- 
so arrivi  agl’  insorgenti  di  Spagna  ; e il  re  d’ Inghilterra  a dar 
ogni  soccorso  d’armi  e munizioni  che  gli  sia  chieslo.il  duca  di  Bra- 
ganza,in  ricambio  alla  regina  di  Spagna, la  aiuterà  ad  ogni  occor- 
renza con  lutti  i mezzi  che  sieno  in  sua  mano. 

9 dicembre.  A Chuquisaca,  trattalo  d’amicizia,  commercio  e na- 
vigazione tra  la  Francia  e la  repubblica  di  Bolivia. 

1856  20  gennaio.  A Caracas,  trattalo  d’ amicizia,  navigazione  e com- 
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' mercìo  fra  gli  Stati  Uniti  settentrionali  e la  repubblica  di  Vene- 
zuela. 

1836  21  maggio.  La  Svezia  s’accordò  colla  Francia  per  Io  stesso  og- 
getto. , 

19  luglio.  Trattato  di  commercio  c navigazione  tra  la  Francia  e 

il  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin. 

1857  9 giugno.  A Aiiilnirgo,  vi  accedettero  le  città  anseatiche  ; il  24> 
novembre  la  Toscana  : il  1 febbraio  185^  il  re  delle  Due  Sicilie. 

1839  9 marzo.  A Vera  Cruz,  trattalo  di-pace  e d’amicizia  tra  Francia 
e il  Messico,  dopo  preso  San  Giovanni  d’UIIoa. 

19  aprile.  Trattato  fra  1’  Olanda,  i l’aesi  Bassi,  le  cinque  po- 
tenze e la  Confederazione  germanica,  per  la  definitiva  separazio- 
ne dei. due  regni  suddetti. 

1840  15  luglio.  A Londra,  quadruplice  alleanza  dell’  Inghilterra,  Au- 
stria, Prussia  e Russia,  per  pacificare  il  Levante,  escludendone 
la  Francia. 

29  ottobre.  V ammiraglio  Mackau  fa  un  trattato  colla  repubbli- 
ca di  Buenos  Ayers,  che  mette  fine  alla  lunga  lotta,  e stabilisce  ' 
le  indennità  dovute  a’  Francesi  : la  Francia  restituisce  l’isola  Mar- 
lin-Garcia  alla  repubblica  Argentina,’  che  riconosce  la  libertà  data 
alla  banda  Orientale  di  costituirsi  come  Stato  libero  e indipen- 
dente. 

1841  20  dicembre.  A Londra,  trattato  fra  la  Gran  Bretagna,  l’Auslria, 
la  Francia,  la  Prussia,  la  Russia,  per  la  soppressione  della  tratta 
dei  negri  in  Africa,  stabilendo  il  diritto  di  visita  de’  vascelli  mer- 
cantili fuor  del  mare  Mediterraneo,  e fra  altri  limiti  determinati. 

1842  9 agosto.  A Washingloi^  trattato  per  regolare  i limiti  frai  ter- 
ritori degli  Stati  Uniti  e i possedimenti  dell’Inghilterra  neU’Ame- 
rica  settentrionale,  e per  la  definitiva  abolizione  della  tratta  dei 
Negri,  e l’estradizione  de’  criminali  in  casi  determinali. 

29  id.  Trattato  di  pace  fra  gl’inglesi  e la  Cina.  Questa  pagherà. 

in  tre  anni  ventun  milioni  di  dollari  ; i porti  di  Canton,  Amoy, 
Ning-Po  e due  altri  saranno  aperti  al  commercio  europeo;  l’isola 
di  Hong-Kong  è ceduta  in  perpeluo  all’ Inghilterra  ; restituiti  i 
prigionieri;  data  amnistia;  i sudditi  delle  due  nazioni  verranno 
trattati  a parità;  le  isole  di  Chusan  e Kolong-Son  saranno  occu- 
pate finché  l’indennità  non  sia  pagata. 

25  ottobre.  A Bruxelles,  convenzione  di  commercio  fra  il  Belgio 

e la  Spagna  per  cui  le  navi  delie  due  nazioni  sono  pareggiale  a 
quelle  delle  più  favorite. 

30  dicembre,  cioè  11  gennaio  1843,  trattato  di  commercio  e na- 
vigazione tra  la  Russia  e l’ Inghilterra.  • ‘ 

1843  13  febbraio.  Convenzione  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  per  la 
reciproca  estradizione  de*  malfattori  ; e 3 aprile  per  la  posta. 

28  agosto.  A Torino,  trattato  di  commercio  e navigazione  tra  la 

Francia  e la  Sardegna  ; e altro  per  garenlire  la  proprietà  dèlie 
opere  letterarie  ed  artistiche. 

1844  7 febbraio.  A Parigi,  trattalo  postale  fra  l’Austria  e la  Francia, 
in  addizione  alla  convenzione  del  16  aprile  1831. 
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1844  1 settembre.  A Bruxelles,  trattato  di  commercio  fra  il  Belgio  ed 
il  re  di  Prussia  a nome  della  Lega  doganale  tedesca. 

8 id.  Convenzione  dell’  Annover  .colla  Gran  Bretagna  pel 

pedaggio  del  Sund. 

.24  ottobre.  A Whampoa,  trattato  fra  l’impero  Celeste  e la  Fran- 
cia per  amicizia  c commercio. 

« Trattalo  d’amicizia  e commercio  tra  la  Francia  e la  Cina, 

fatto  a bordo  dell’  Archimede,  c ratificato  a Tai-pin-ieu.  Vi  si  sti- 
pula la  tolleranza  del  Òristianesimo  e la  libera  pratica  del  suo 
culto. 

28  novembre.  Trattato  secreto  fra  la  Toscana,  Lucca  e Modena 

per  cambio  di  alcuni  territori,  col  consenso  del  Piemonte  e del- 
l’Austria. 1 territori  di  Barga  e Pielrasanta,  che,  secondo  il  trat- 
talo di  Vienna,  dovrebbero  esser  ceduti  al  duca  di  Modena  quan- 
do cessasse  il  ducato  di  Lucca,  vengono  assicurati  alla  Toscana, 
la  quale  cede  il  Pontremoli  al  futuro  duca  di  Parma,  e Fivizzano 
al  duca  di  Modena.  Il  duca  di  Parma  cede  a quel  di  Modena  il 
ducato  di  Guastalla  e la  lingua  di  terra  parmigiana  sulla  destra 
deir  Enza.  L’ imperatore  d’ Austria  trasferisce  sulla  Lunigiana  e 
sul  Pontremoli  il  diritto  di  riversibililà  che  gli  competea  sul  du- 
cato di  Guastalla  : e se  mai  il  ducalo  di  Parma  ricadesse  all’  Au- 
stria, questa  cederà  alla  Sardegna  la  suddetta  porzione  di  Luni- 
; . giana  e alcuni  distretti  Estensi,  invece  della  città  e fortezza  di 
Piacenza. 

1845  2 febbraio.  A Calcutta,  convenzione  tra  la  Danimarca  e la  Gran 
Bretagna,  per  cui  la  prima  vende  alla  Compagnia  delle  Indie 
• orientali  britanniche  le  possessioni  sul  continente  asiatico,  cioè  la 

■ città  di  Tranquebar  sulla  costa  del  Coromandel,  e di  Frederusna- 
gore  nel  Bengala,  coi  loro  territori  ; un  territorio  nella  provincia 
di  Balassore  ; tutti  i domini  reali  posti  in  tali  possessi  ; e ciò  pel 
prezzo  di  3,125,000  franchi.  Gli  abitanti  continueranno  a godere 
le  stesse  libertà  religiose,  politiche,  civili,  commerciali.. 

29  maggio.  A Londra,  trattato  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  per 

I la  soppressione  della  tratta  dei  Negri,  e pel  diritto  di  visita. 

giugno.  Trattati  di  commercio  di  Napoli.  11  regno  delle  Due  Sici- 
lie nel  1816  aveva  convenuto  colla-Spagna,  Francia  e Gran  Bre- 
tagna che  le  merci  di  queste  pagherebbero  10  per  cento  meno 
che  le  altre  bandiere.  Di  ciò  moveano  querela  le  potenze  amiche, 

: e n’eran  impediti  i nuovi  trattati  coll’Austria  e gli  Stali  Lniti.  Con- 
veniva dunque  abrogarlo  ; e infatti  l’ Inghilterra  rinunziò  a quel 
vantaggio,  patto  che  la  sua  bandiera  fosse  equiparala  alla  sicilia- 
. na  per  l’entrata  e per  l’uscita  (29  aprile).  La  Francia  pure  rinun- 
ziava  a quel  privilegio  (14  e 19  giugno^  ottenendo  una  forte  ri- 
duzione su  molle  merci  introdotte,  massimamente  manifatture 
di  Parigi.  Anche  colla  Russia  si  fece  un  trattato,  fondato  sulla  re- 

■ ciprocanza  (25  novembre). 

5 luglio.  A Vanghea,  trattato  di  commercio  c di  pace  permancn- 

. te  fra  l’ Impero  celeste  e gli  Stati  Lniti. 

■ — ^ 10  novembre.  A Bruxelles,  trattalo  di  commercio  fra  il  re  dei 
Belgi  c gli  Stali  Lniti, 
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1845  15  dicembre.  Trattato  di  commercio  tra  la  Francia  c il  Belgio. 

1846  9 marzo.  A Lalior,  pace  fra  il  governo  briltannico  delle  Indie  e 
lo  Stato  di  Lalior. 

50  aprile.  A Balta-Ziman,  trattato  di  commercio  fra  la  Russia  e 

la  Porta. 

15  giugno.  .A  Washington,  trattato  fra  la  Gran  Bretagna  e gli 

Stali  Lniti  d’America,  rclalivamenle  aH’Orcgon,  per  cui  all’ In- 
ghilterra rimane  il  distretto  dell’ Oregon  fino  al  49®  di  latitudine, 
comprendendovi  l’isola  di  Vancouver. 

8 luglio.  Cristiano  Vili  di  Danimarca  fa  una  dichiarazione  intorno 

alla  dibattuta  quistione  della  successione  al  trono;  seguita  da  al- 
tre c da  proteste  contrarie. 

20  id.  A Vienna,  trattato  di  commercio  fra  l’imperatore  d’Au- 
stria e quello  di  tutte  le  Russie. 

29  id.  All’Aja,  id.  fra  i Paesi  Bassi  e il  Belgio. 

1-15  settembre.  A Pietroburgo,  id.  fra  i Paesi  Bassi  e la 

Russia. 

5 ottobre.  A Napoli,  id.  fra  P Austria  c le  Due  Sicilie. 

6 novembre.  Convenzione  fra  le  tre  potenze  protettrici,  perchè 

la  città  e il  territorio  di  Cracovia  sieno  reslituili  all’Austria. 

16  id.  A Parigi,  trattalo  di  commercio  e navigazione  tra  la  Fran- 
cia e la  Russia. 

1847  4 ottobre.  Trattato  fra  il  granduca  di  Toscana  e il  duca  di  Lucca 
per  l’anticipata  cessione  di  quest’ultimo  alla  Toscana,  con  modi- 
ficazioni temporarie  stipulate  il  9 dicembre. 

3 novembre.  Romagna,  Sardegna,  Toscana,  Lucca  firmano  una 

convenzione  per  islabilire  una  lega  doganale. 

24  dicembre.  Trattato  fra  l’imperatore  d’Austria  e il  duca  di 

Modena  per  reciproca  difesa  e garenzia. 

1848  1 febbraio.  A Guadalupa-Hidalgo,  pace  fra  gli  Stati  Uniti  e il  Mes- 
sico. La  frontiera  dei  due  Stali  seguirà  il  Rio-Grande  del  nord 
dal  suo  sbocco  fino  alla  frontiera  meridionale  del  Nuovo  Messi - 
co;  poi  cosleggerà  il  confine  meridionale  di  questo  Stato  fin  al 
primo  ramo  del  Gila  ; poi  dal  punto  ove  il  Gila  mette  nel  Rio-Co- 
lorado,  seguendo  la  linea  di  separazione  tra  la  California  superio- 
re e inferiore,  fin  all’oceano  Pacifico.  1 cittadini  degli  Stali  Uniti 
passeranno  liberamente  sul  Rio-Colorado  e i golfi  del  Messico  e 
di  California  ; ed  ambedue  le  nazioni  sul  Rio-Grande  del  nord  e 
sul  Gita.  Gli  Stali  uniti  pagheranno  al  Messico  quindici  milioni  di 
dollari,  e compenseranno  i loro  cittadini,  a cui  il  Messico  dovea 
risarcimenti  ; impediranno  che  gl’  Indiani,  abitatori  de’paesi  ce- 
duti, facciano  danno  al  Messico. 

1849  2 luglio.  Pace  fra  la  Danimarca  e la  Prussia  ( anche  a nome 
della  Germania  tutta)  a proposito  dei  ducati  diSchleswig-Holstein. 

3 id.  Convenzione  fra  l’ Austria,  Modena  e Parma  per  la  libera 

navigazione  del  Po.  Lo  Stato  pontifizio  vi  accede  l’ anno  seguente. 

6 agosto.  A Milano,  pace  fra  l’ impero  d’ Austria  e il  regno  Sar- 
do, dopo  la  guerra  rotta  nel  marzo  1848,  e rinnovata  nel  marzo 
1849.  Sì  rimettono  le  cose  quali  erano  al  1 marzo  1848,.  rinun- 
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zìarido  il  re  di  Sardegna  ad  ogni  pretensione  sui  paesi  posti  olire 
i confini  assegnali  dal  trattalo  9 giugno  1815,  e pagando  per  in- 
dennizzo di  guerra  sellantacinquc  milioni  di  lire.  Si  determina 
pure  che  la  linea  di  demarcazione  fra  i due  Stali  presso  Pavia  è 
il  Ihalweg  del  Gravellone,  e che  su  questo  canale  si  costruirà  un 
ponte  a spese  comuni. 

Art.  1.  Il  y aura  à f avenir  et  pour  toujours  paix,  amitic  et  bonne 
intelligence  entre  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  ì’  empereur  d*Au- 
triche,  leurs  hóritiers  et  successeurs,  leurs  Élals  et  sujets  respectifs. 

% Tous  les  Traités  et  Convention  conclus  entre  S.  M.  le  roi  de  Sar- 
daigne et  S.  M.  r empereur  d’Autriche,  qui  étaient  en  vigueur  au  ler 
inai’s  1848,  soni  pleinement  rappelés  et  confirmés  ici,  autant  qu*  on 
n’y  déroge  pas  pour  le  présent  Traité. 

3.  Les  limites  des  États  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  du  còte  du  Pò 
et  du  còle  du  Tésin  seront  tclles  qu’elles  ont  élc  fixées  par  les  jwra- 
graphes  3°,  4®  et  5®  de  l’article  lxxxv  de  Tacte  final  du  Congrés  de 
Vienne  du  9 juin  1815,  c’ est-à-dire,  tclles  qu’elles  existaient  avant  de 
la  guerre  en  1848. 

4.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne,  lant  pour  elle  que  pour  ses  hóritiers 
et  successeurs,  renonce  à lout  lilre  comme  à toute  prétention  quel- 
conque  sur  les  pays  situcs  au  delà  des  limites  désignós  aux  susdits  pa- 
ragraphes  de  racle  précilc  de  9 juin  1815. 

Toutcfois  le  droit  de  réversìbililé  de  la  Sardaigne  sur  le  duellò  de 
Plaisance  est  mainlenu  dans  les  termes  des  Traités. 

5.  S.A.R.l’archiduc  due  de  Modène,  etS.A.R.  IMnfant  d’Espagne  due 
de  Parme  et  de  Plaisance  seront  invités  à acceder  au  présent  Traité. 

6.  Ce  Traité  sera  ralifié,et  les  ratifica tions,  de  méme  que  les  actes 
d’accession  et  d’acceplation,  en  seront  échangés  dans  le  terme  de 
■ qualorze  jours,  ou  plulòt  si  faire  se  pourra. 

En  foi  de  quoi  les  plénipolentiaircs  P ont  signé,  et  muni  du  cachet 
de  leurs  armes.  — Fait  à Milan,  le  6 aoòt  1849. 

De  Pralormo.—Dabormida.— Boncompagni.— De  Bruck. 

Arlicles  séparés  et  additionnels. 

Art.  1.  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  s’engage  à payer  à S.  M.  T empe- 
reur d’ Antriche  la  somme  de  soixante-quinze  inìùions  de  francs  à li- 
tre  d’indcmnilé  des  frais  de  la  guerre  de  toute  nature,  et  des  dom- 
mages  soufferls  pendant  la  guerre  par  le  gouvernement  autrichien, 
par  ses  sujets,  villes,corps  moraux  ou  corporalions,  sans  aucune  ex- 
ception,  ainsi  que  poui*  les  réclamations  qui  auraient  été  élevées  pour 
la  méme  cause  par  LL.  AA.  RR.  V archiduc  due  de  Modène  et  Pinfant 
(P  Espagne  due  de  Parme  et  de  Plaisance. 

2.  Le  payement  de  la  somme  de  soixante-quinze  millions  de  francs 
stipulò  par  Particle  précédent  sera  effectué  de  la  manière  suivan- 
le...  ecc. 

5.  S.  M.  P empereur  d’ Autriche  s'engage  de  son  còlè  à faire  éva- 
cuer  entièremenl  par  Ics  troupes  autrichiennes,  dans  le  terme  de 
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huil  jours  après  la  ratification  dii  présent  Trailé,  les  Élals  de  S.  M. 
le  roi  de  Sardaipnc,  soli  le  territoirc  sarde,  dans  les  lioiites  élablies 
à Tarticle  3 du  Trailo  de  paix  de  ce  jour. 

4.  Commc  il  existe  depuis  de  longues  années  ime  conteslalion  en- 
tro la  Sardaigne  et  1’  Aiilriclie  à 1’  égard  de  la  ligne  de  démarcalioii 
près  de  la  ville  de  Pavie,  il  est  conventi  que  la  limite  en  cet  endroit 
sera  formée  par  le  Ihalweg  du  canal  dit  Gravellone,  et  qu’  on  fera 
construire,  de  common  accord  et  à frais  communs,  sur  ce  méme  ca- 
nal un  poni,  sur  lequel  il  ne  sera  pas  payé  de  péage. 

5.  Les  deux  liautes  parlies  contractantes,  désirant  donneo  plus 
d’ étendue  aux  relations  commerciales  entro  les  deux  pays,  s’ enga- 
gent  à négocier  prochainemenl  un  Traité  de  commerce  et  de  naviga- 
tion.sur  la  base  de  la  plus  stride  róciprocilé,elpar  lequel  leurs  sujels 
respeclifs  seront  placós  sur  le  pied  de  la  nailon  la  plus  favorisce. 

A celle  occasion  on  prendra  cgalemenl  en  consideralion  la  qucstion 
des  sojets  mixtes,  et  on  conviendra  des  principes  qui  devront  régler 
leur  Irailement  róciproipie. 

Dans  le  bui  de  facililer  et  de  favoriser  le  commerce  légitime  aux 
fronlicrcs  de  leurs  icrritoires,  elles  déclarent  de  vouloir  emplo- 
yer  muluellement  tous  les  moyens  en  leur  pouvoir  putir  y suppri- 
mer  la  contrebande.  Putir  mieux  altcindre  ce  but,  elles  remellent 
en  vigueur  la  convention  condite  enlre  la  Sardaigne  et  l’ Autricbe  le 
4 dccembre  1834,  pour  deux  ans  à commencer  du  t'f  octobre  pro- 
chain,  avec  la  condition  énoncce  à l’ arlicle  24  de  la  dite  convention, 
c’  esl-à-dire,  qu’  elle  sera  considérée  commc  rcnouvellce  de  deux  en 
deux  ans,  à moins  qoe  l’ ime  des  deux  parlies  ne  déclare  à l’autre, 
trois  mo's  aii  moins  avant  rcxpiralion  de  la  pcriode  des  deux  années, 
qu’  elle  devra  cesser  d’ avoir  son  efiet. 

Les  deux  parlies  contractantes  s’ engagent  à introduire  succes.«i- 
vement  dans  la  dite  convention  toules  les  améliorations  que  les  cir- 
constances  rendront  nécessaires,  pour  atleindre  le  but  qu’  elles  ont 
en  vue. 

6.  Le  gouvernement  aulriebien,  en  rctour  des  avantages  que  la  re- 

mise  en  vigueur  de  celle  convention  procure  à son  commerce,  con- 
senl  à la  resiliation  de  celle  condite  le  11  mars  1731  enlre  le  gouver- 
nement sarde  et  celui  de  la  Lombardie,  et  déclare  en  conseqiience 
qu’  elle  n’  aura  plus  acune  valetir  à l’ avenir.  Il  consent  en  outre  à 
révoqiier,  aussitùl  après  la  ralificalion  de  la  présente  convention,  le 
décret  de  la  Chambre  aulique,  qui  a iiuposé,  à daler  du  mai  1846, 
une  surtaxe  sur  les  vins  du  Piémont.  , 

7.  Les  présenls  arlicles  séparés  et  additionnels  auront  la  méme 
force  et  valetir  que  s’ils  étaient  insérés  mot  à mot  au  Traité  principal 
de  ce  jour.  lls  seront  ratifìés,  et  les  ratifications  en  seront  échangecs 
en  méme  temps. 

En  foi  de  quoi  les  pièni  potentiaires  les  ont  signés  et  munis  du 
cachet  de  leurs  armes.  — Fait  à Milan,  le  6 aoùt  1849. 

{Seguono  le  firme) 

1849  8 agosto.  Convenzione  fra  Austria  e Modena  per  rettificare  i con- 
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fini,  prendendo  per  limile  il  filone  del  Po  fra  Brescello  e fiiinl- 
tieri.  Così  la  Lombardia  accpiisla  il  terreno  che  resta  alla  dritta, 
e perde  il  comune  di  Bolo  e parte  di  quel  di  Gonzaga. 

1849  34  agosto.  Il  duca  di  Parma  e Piacenza  accede  al  predetto 
trattato. 

— 7 novembre.  Fra  il  Piemonte  e la  Toscana  trattato  di  commer- 
cio e navigazione  che,  niodilicando  quello  del  5 giugno  1847, 
stabilisce  la  perfetta  reciprocità  fra  le  due  bandiere  ne’  porti  dei 
due  Stati. 

1830.  Trattato  di  Nicaragua  tra  l’ Inghilterra  e gli  Stati  Uniti,  stipu- 
lando la  libertà  d’ esso  fiume,  di  grande  importanza  pel  caso  che 
serva  al  taglio  dell’  istmo  fra  le  due  Americhe. 

novembre.  Trattato  di  commercio  tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

1831  4 gennaio,  e tra  il  Piemonte  ed  il  Belgio. 

1836.  Pace  fra  la  Russia  e le  potenze  occidentali,  cioè  Francia,  In- 
ghilterra, Austria,  Sardegna,  di  cui  ecco  la  traduzione  : 

IN  NOME  DI  DIO  ON.MPOTENTE. 

Le  LL.  MM.  F imperatore  dei  Francesi,  la  regina  del  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  F imperatore  di  tutte  le  Russie,  il 
re  di  Sardegna  e F imperatore  degli  Ottomani,  animati  dal  desiderio 
di  porre  un  termine  alle  calamità  della  guerra,  e volendo  prevenire 
il  ritorno  delle  complicazioni  che  la  fecero  nascere,  hanno  risoluto 
d’intendersi  con  S.  M.  l’imperatore  d’ .Austria  sulle  basi  da  darsi  al 
ristabilimento  ed  alla  consolidazione  della  pace,  assicurando,  median- 
te guarentigie  efficaci  e reciproche,  l’integrità  dell'impero  Ottomano. 

\ questo  oggetto  le  suddette  LL.  MM.  hanno  nominato  per  loro 
plenipotenziari  : 

S.  M.  F imperatore  d’ Austria,  il  signor  Carlo  Ferdinando  conte  di 
Buol-Schauenstein,ed  il  signor  Giuseppe  Ale.ssandro  barone  di  Hiibner; 

S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi,  il  signor  Alessandro  conte  Colonna 
Walewski,  ed  il  signor  Francesco  Adolfo  barone  di  Bourqiieney  ; 

S.  M.  la  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e d’ Irìanda, 
F onorevolissimo  Federico  Giorgio  Guglielmo  di  Garendon,  e F ono- 
revoli.ssimo  Enrico  Riccardo  Carlo  barone  Cowley  ; 

S.  M.  F imperatore  di  tulle  le  Russie,  il  signor  Alessio  eonle  Or- 
lolT,  ed  il  signor  Filippo  barone  di  Brunow  ; 

S.  M.  il  re  di  Sardegna,  il  signor  Camillo  Benso  conte  di  Cavour,  ed 
il  signor  Salvatore  iparchese  di  Villamarina  ; 

e S.  M.  F imperatore  degli  Ottomani,  Mohammed-Emin-Aii  bascià, 
granvisir,  ecc.,  e Mohammed-Gemil  bey,  ecc. 

I quali  si  sono  riuniti  in  congresso  a Parigi. 

L’ accordo  essendosi  fortunatamente  stabilito  fra  essi,  le  LL.  MM. 
l’imperatore  d’Austria,  Fimperalorc  dei  Francesi,  la  regina  del  Re- 
gno unito  di  .Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  l’imperatore  di  tutte  le  Rus- 
sie, il  re  di  Sardegna,  e F imperatore  degli  Ottomani,  considerando 
che,  per  F interesse  europeo,  S.  M,  il  re  di  Prussia,  segnatario  della 
convenzione  del  13  luglio  1841,  doveva  esser  chiamalo  a partecipare 
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ai  nuovi  accomodamenli  da  prendersi,  ed  apprezzando  il  valore  che 
aggiungerebbe  ad  un’opera  di  pacificazione  generale  il  concorso  della 
' suddetta  Maestà,  l’ hanno  invitata  a mandare  dei  plenipotenziari  al 
congresso. 

In  conseguenza  S.  M.  il  re  di  Prussia  ha  nominato  per  suoi  pleni- 
potenziari il  signor  Ottone  Teodoro  barone  di  ManteulTel,  presidente, 
ecc.,edil  signor  Massimiliano  Federico  Carlo  Francesco  conte  di 
Haltzfeldt-Wildenburg-Schdnstem,suoconsigliere  pii  va  lo  attuale,  ecc. 

I plenipotenziari,  dopo  essersi  scambiali  i loro  pieni  poteri,  trovati 
in  buona  e debita  forma,  convennero  degli  articoli  seguenti  : 

Art.  1.  Vi  sarà,  a datare  dal  giorno  dello  .scambio  delle  ratifiche 
del  presente  Irallalo,  pace  ed  amicizia  tra  S.  M.  F imperatore  dei 
Francesi,  S.  M.  la  regina  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  S.  M.  il  re 
di  Sardegna,  S.  M.  Imperiale  il  sultano  da  una  parte,  c S.  M.  l’ impe- 
ratore di  tutte  le  Russie  dall’altra,  del  pari  che  tra  i loro  eredi  c suc- 
cessori, loro  Stati  c sudditi  rispettivi,  in  perpetuo. 

2.  Essendo  felicemente  stabilita  la  pace  tra  le  delle  LL.  MM.,  i ter- 
ritori conquistati  o occupati  dalle  loro  armate,  durante  la  guerra,  sa- 
ranno reciprocamente  sgombrali,  .speciali  accomodamenli  regoleran- 
no il  modo  dello  sgombramenlo,  che  dovrà  effettuarsi  al  più  presto 
che  sia  possibile. 

5.  S.  M.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie  s’ impegna  a restituire  a 
S.  M.  il  sultano  la  città  e la  cittadella  di  Kars,  come  pure  le  altre  |>arli 
del  territorio  ottomano  di  cui  le  truppe  russe  si  trovano  in  possesso. 

4.  Le  LL.  MM.  l’imperatore  dei  Francesi,  la  regina  del  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  il  redi  Sardegna  ed  il  sultano  s’im- 
pegnano a restituire  a S.  M.  F imperatore  di  tutte  le  Russie  le  città 
ed  i porli  di  Sebastopoli,  Balaklava,  Kamiesc,  Eiipatoria,  Kerci,  Jem- 
kalé,  Kinburn,  come  tulli  gli  altri  territori  occupati  dalle  truppe  al- 
leate. 

5.  Le  LL.  MM.  Fimpcrafore  dei  Francesi,  la  regina  del  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  F imperatore  di  tulle  le  Russie,  il 
re  di  Sardegna  ed  il  sultano  accordano  un’  amni.stia  piena  ed  intera  a 
quelli  fra  i loro  sudditi  che  fossero  stati  compromessi  con  una  parte- 
cipazione qualunque  agli  avvenimenti  della  guerra  in  favore  della 
causa  nemica. 

Egli  è espressamente  inteso  che  questa  amnistia  si  estenderà  ai 
sudditi  di  ciascuna  delle  parti  belligeranti,  i (piali  avessero  continua- 
to, durante  la  guerra,  ad  essere,  al  servizio  di  uno  degli  altri  belli- 
geranti. 

6. 1 prigionieri  di  guerra  saranno  immediatamente  restituiti  da  una 
parte  e dall’  altra. 

7.  S.  M.  l’ imperatore  d’ Austria,  S.  M.  F imperatore  dei  Francesi, 
S.  M.  la  regina  del  Regno  unito  di  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  S.  M. 
il  re  di  Prussia,  S.  M.  F imperatore  di  tutte  le  Russie,  c S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  dichiarano  la  Sublime  Porta  ammessa  a partecipare  dei 
vantaggi  del  diritto  pubblico  c del  concerto  europeo.  Le  LI..  MM. 
s’ impegnano,  ciascuna  dal  suo  canto,  a rispettare  F indipendenza  e 
F integrità  territoriale  deli’  Impero  ottomano;  garantisdono,  in  comu- 


Digitized  by  Google 


764  LEGISLAZIONE  E DIPLOMAZIA 

ne,la  stretta  osservanza  di  questo  impegno;  e considereranno, in  con- 
seguenza, ogni  atto  che  potesse  recargli  oiTesa,  siccome  una  quistio- 
ne  d’ interesse  generale.  ’ 

8.  Se  sopravvenisse  fra  la  Sublime  Porta  e Tuna  o più  delle  altre 
Potenze  segnalarle  un  dissenso  che  minacciasse  il  mantenimento  delle 
loro  relazioni,  la  Sublime  Porla  e ciascuna  di  queste  Potenze,  prima  ’ 
di  ricorrere  alPimpiego  della  forza,  porranno  le  altre  parti  contraenti 
in  misura  di  prevenire  una  tale  estremità  col  mezzo  della  loro  azióne 
mediatrice. 

9.  S.  M.  I.  il  sultano,  nella  sua  costante  sollecitudine  per  il  benes- 
sere dei  suoi  sudditi,  avendo  concesso  un  firmano,  che,  migliorando 
la  loro  condizione,  senza  distinzion  di  religione  nè  di  razza,  consacra 
le  sue  generose  intenzioni  verso  le  popolazioni  cristiane  del  suo  im- 

' pero  ; e volendo  dare  una  novella  testimonianza  de’  suoi  sentimenti 
a questo  riguardo,  ha  risoluto  di  comunicare  alle  Potenze  contraenti 
il  detto  firmano,  spontaneamente  emanato  dalla  sua  volontà  sovrana. 

Le  Potenze  contraenti  constatano  V alto  valore  di  questa  comuni- 
cazione. È ben  inteso  che  egli  non  saprebbe,  in  nessun  caso,  dare  il 
diritto  alle  Potenze  d’ ingerirsi,  sia  collettivamente,  sia  separatamen- 
te, nelle  relazioni  tra  S.  M.  1.  il  sultano  e i suoi  sudditi,  nè  tampoco 
nell’  amministrazione  interna  del  suo  impero.  ‘ 

10.  La  convenzione  del  15  luglio  1841,  che  mantiene  V antica  re- 
gola deir  Impero  ottomano  relativa  alla  chiusura  degli  stretti  del  Bo- 
sforo e dei  Dardanelli,  è stata  riveduta  di  comune  accordo.  L’ atto 
conchiuso  a tale  oggetto,  e conformemente  a questo  principio,  tra  le 
alte  parti  contraenti,  è e rimane  annesso  al  presente  trattato,  ed  avrà 
anche  forza  e valore  come  se  ne  facesse  parte  integrante. 

11.  Il  mar  Nero  è neutralizzato  ; aperto  alla  marina  mercantile  di 
tutte  le  nazioni.  Le  sue  acque  e i suoi  porti  sono,  formalmente  e in 
perpetuo,  interdetti  alle  bandiere  di  guerra,  sia  delle  Potenze  litorali., 
sia  di  tult’  altra  Potenza,  salvo  le  eccezioni  mentovate  negli  articoli 
14®  e 19®  del  presente  trattato. 

12.  Libero  da  qualunque  intoppo,  il  commercio  nei  porti  e nelle  ac- 
que del  mar  Nero  non  sarà  soggetto  che  a regolamenti  di  sanità,  di 
dogana,  di  polizia  concepiti  in  un  senso  favorevole  allo  sviluppo  delle 
transazióni  commerciali.  Per  dare  agli  interessi  commerciali  e marit- 
timi di  tutte  le  nazioni  la  sicurezza  desiderabile,  la  Russia  e la  Subli- 
me Porta  ammetteranno  dei  consoli  nei  loro  porti  situati  sul  litorale  ' 
del  mar  Nero,  in  conformità  dei  principi  del  diritto  internazionale. 

i3. 11  mar  Nero  essendo  neutralizzato,  ai  termini  dell’  artìcolo  il®, 
il  mantenimento  e lo  stabilimento  sul  suo  litorale  di  arsenali  militari- 
marittimi  diventa  senza  necessità  come  senza  oggetto.  In  conseguen- 
za S.  M.  r imperatore  di  tutte  le  Russie  e S.  M.  1.  il  sultano  si  obbli- 
gano a non  costruire  nè  conservare,  su  questo  litorale,  alcun  arsenale 
militare-marittimo. 

14.  Le  LL.  MM.  l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  e S.  M.  I.  il  sdita  no 
avendo  conchiusa  una  convenzione  all’  oggetto  di  determinare  la  for- 
za ed  il  numero  dei  bastimenti  leggieri,  necessari  al  servizio  delle 
loro  eosle,  che  esse  si  riserbano  di  tenere  nel  mar  Nero,  questa  con- 
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vcnzlonc  viene  annessa  al  presente  trattato^  ed  avrà  la  stessa  forza  e 
valore  come  se  ne  facesse  parte  integrante.  Essa  non  potrà  essere  nè 
annullala  nè  modificata  senza  il  consenso  delle  Potenze  segnatale 
del  firésenle  trattato.  i ■ 

15.  L’ atto  del  congresso  di  Vienna  avendo  stabiliti  i principi  desti- 

nali a regolare  la  navigazione  dei  fiumi  che  separano  o traversano 
più  Stati,  le  Potenze  contraenti  stipulano  tra  loro  che  per  T avvenire 
questi  principi  saranno  ugualmente  applicali  al  Danubio  ed  alle  sue 
imboccature.  Esse  dichiarano  che  questa  disposizione  f^  d’ ora  in  poi 
parte  del  diritto  pubblico  dell’  Europa,  e la  prendono  sotto  la  loro 
guarentigia.  La  navigazione  dei  Danubio  non  potrà  esser  soggetta  ad 
alcun  intoppo  nè  imposizione,  che  non  fosse  espressamente  prevista 
dalle  stipulazioni  contenute  negli  articoli  seguenti.  In  conseguenza, 
non  sarà  pcrcello  alcun  pedaggio  basato  unicamente  sull’  atto  della 
navigazione  del  fiume,  ne  alcun  diritto  sulle  mercanzie  che  si  trovano 
a bordo  dei  navigli.  I regolamenti  di  polizia  e di  quarantena  da  sta- 
bilire per  la  sicurezza  degli  Stati  separali  o traversali  dal  fiume,  sa- 
ranno concepiti  in  modo  da  favorire,  per  quanto  sarà  possibile,  la  cir- 
colazione dei  navigli.  Salvo  questi  regolamenti,  non  sarà  frapposto 
alcun  ostacolo,  (jualunque  ei  sia,  alla  libera  navigazione^  . 

16.  Nello  scopo  di  realizzare  le  disposizioni  dell’ articolo  preceden- 
te, una  commissione,  nella  quale  la  Francia,  1’  Austria,  la  Gran  Bre,- 
tagna,  la  Prussia,  la  Russia,  la  Sardegna  e la  Turchia  saranno,  ciascu- 
na, rappresentale  da  un  delegato,  sarà  incaricata  di  disegnare  e far 
eseguire  i lavori  necessari,  al  di  là  di  Isalcia,  per  sgombrare  le  imboc- 
cature del  Danubio,  non  che  le  vicine  parli  del  mare  dalle  sabbie  e 
altri  intoppi  che  le  ostruiscono,  affine  di  metter  questa  parte  del  fiu- 
me e le  dette  parli  del  mare  nella  miglior  condizione  possibile  di  na- 
vigabilità. Per  coprir  le  spese  di  questi  lavori,  non  che  quelle  degli 
stabilimenti  che  hanno  per  oggetto  d’ assicurare  e facilitare  la  navi- 
gazione alle  bocche  del  Danubio,  potranno  essere  prelevali  dei  diritti 
fissi,  di  una  misura  conveniente,  stabiliti  dalla  commissione  a mag- 
gioranza di  voli,  sotto  la  condizione  espressa  che  sotto  questo  rap- 
porto, come  sotto  tutti  gli  altri,  le  bandiere  di  tulle  le  nazioni  saran- 
no trattate  sul  piede  d’  una  perfetta  uguaglianza. 

17.  Sarà  stabilita  una  commissione,  e si  comporrà  di  delegati  del- 
l’Austria, della  Baviera,  della  Sublime  Porla  e del  Wurlemberg  (uno 
per  ciascuna  di  queste  Potenze  ),  ai  quali  si  uniranno  i commissari 
dei  tre  principati  Danubiani,  ia  cui  nomina  sarà  stata  approvata  dalla 
Porta.  Questa  commissione,  che  sarà  permanente  : 1“  elaborerà  i re- 
golamenti di  navigazione  c di  polizia  fluviale  ; 2°  farà  scomparire 
gl’imbarazzi,  di  qualunque  natura  potessero  essere,  che  si  oppongano 
tuttavia  all’  applicazione  al  Danubio  delle  disposizioni  del  trattalo  di 
Vienna;  3“  ordinerà  e farà  eseguire  i lavori  necessari  su  tutto  il  corso 
del  fiume  ; 4“  veglierà  dopo  lo  scioglimento  della  commissione  euro- 
pea, al  mantenimento  della  navigabilità  delle  imboccature  del  Danu- 
bio e delle  vicine  parti  del  mare. 

18.  È ben  inteso  chela  commissione  europea  avrà  fornito  il  suo 
compito,  e die  la  commissione  fluviale  avrà  terminalo  i lavori  desi- 
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panali  ncìr  articolo  precedente  sotto  i numeri  1°  e 2°  nello  spazio  di 
due  anni.  Le  Potenze  segnatane,  riunite  in  conferenza,  informate  di  ; 
questo  fatto,  pronunzieranno,  dopo  averne  preso  atto,  lo  scioglimento 
della  commissione  europea  ; e da  quel  punto  la  commissione  fluviale 
permanente  sarà  investita  degli  stessi  poteri  di  cui  la  commissione 
europea  era  stata  fin  allora. 

19.  Air  oggetto  di  assicurare  P esecuzione  dei  regolamenti  che  sa- 
ranno stati  stabiliti  di  comune  accordo,  dietro  i principi  sopra  enun- 
ziati,  ciascuna  delle  Potenze  contraenti  avrà  il  diritto  di  far  stazionare 
in  ogni  tempo  due  bastimenti  leggieri  alle  imboccature  del  Danubio. 

20.  In  cambio  delle  città,  porti  e territori  enumerati  nell’articolo  4° 

del  presente  trattato,  e per  viemmeglio  assicurare  la  libertà  della  na- 
vigazione del  Danubio,  S.  M.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie  accon- 
sente alla  rettificazione  della  sua  frontiera  in  Bessarabia.  La  novella 
frontiera  partirà  dal  mar  Nero,  ad  un  chilometro  alPest  del  lago  Bur- 
iia-Sola,  raggiungerà  perpendicolarmente  la  strada  d’ Akerman,  se- 
guirà questa  strada  sino  al  Vallo  Trajano,  passerà  al  sud  di  Bolgrad, 
risalirà  lungo  la  riviera  di  Jalpuck  sino  all’altura  di  Saratsika,  c andrà 
a terminare  a Ktamori  sul  Prulh.  A monte  di  questo  punto,  P antica 
fr^jntiera  tra  i due  Imperi  non  subirà  alcuna  modificazione.  Alcuni  de- 
legati delle  Potenze  contraenti  fisseranno  nei  dettagli  la  limitazione 
della  nuova  frontiera.  ‘ 

21.  n territorio  ceduto  dalla  Russia  sarà  annesso  alla  Moldavia  sotto 
la  supremazia  {suzerainelé)  della  Sublime  Porla.  Gli  abitanti  di  que- 
sto territorio  godranno  dei  diritti  c privilegi  assicurati  ai  Principati,  e 
durante  lo  spazio  di  tre  anni  sarà  loro  pei  niesso  di  trasportar  altrove 
il  proprio  domicilio,  disponendo  liberamente  delle  loro  proprietà. 

22. 1 principati  di  Valachia  c Moldavia  continueranno  a godere  sotto 
la  supremazia  della  Sublime  Porla,  e sotto  la  guarentigia  delle  Poten- 
ze contraenti,  i privilegi  e le  immunità  di  cui  sono  in  possesso.  Verun 
protcltorato  esclusivo  non  sarà  esercitato  su  d' essi  da  qualcuna  delle 
Potenze  garanti.  Non  vi  sarà  alcun  diritto  particolare  d’ingerenza  nei 
loro  affari  interni. 

23.  La  Sublime  Porta  s’ impegna  di  conserva l’e  ai  suddetti  Princi- 
pati un’  amministrazione  indipendente  e nazionale,  non  che  la  piena 
libertà  di  culto,  di  legislazione,  di  commercio  e di  navigazione.  Le 
leggi  e statuti  oggidì  in  vigore  saranno  riveduti.  Per  stabilire  un  com- 
pleto accordo  sopra  questa  revisione,  una  commissione  speciale,  in- 
torno alla  composizione  della  quale  s’ intenderanno  le  alte  Potenze 
contraenti,  si  riunirà  senza  indugio  a Bukarest  con  un  commissario 
della  Sublime  Porla.  Questa  commissione  avrà  per  incarico  d’ infor- 
marsi dello  stato  attuale  dei  Principati,  e di  proporre  le  basi  della  loro 
futura  organizzazione. 

24.  S.  M.  I.  il  sultano  promette  di  convocare  immediatamente  un 
divano  ad  hoc  in  ognuna  delle  due  provincie,  composto  in  modo  da 
formare  la  rappresentanza  più  esatta  degli  interessi  di  tutte  le  classi 
della  società.  Questi  divani  saranno  chiamati  ad  esprimere  i voti  delle 
popolazioni  relativamente  alla  organizzazione  definitiva  dei  Principati. 
Un’  istruzione  del  Congresso  regolerà  i rapporti  della  commissione 
con  questi  divani. 
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25.  Prendendo  in  considerazione  l’ opinione  espressa  dai  due  diva- 
ni, la  commissione  trasmetterà  senza  indugio  alla  sede  attuale  delle 
conferenze  i risullamenti  del  proprio  lavoro.  L’ accordo  finale  colla 
Potenza  investita  della  supremazia,  sarà  consacralo  da  una  conven- 
zione conclìiusa  a Parigi  tra  le  alte  parti  contraenti;  e \mJiattisceriff 
conforme  alle  stipulazioni  della  convenzione  costituirà  definitivamente 
r organizzazione  di  queste  provincie,  poste  da  qui  innanzi  sotto  la 
guarentigia  di  tutte  le  Potenze  segnatane. 

26.  Resta  convenuto  clic  vi  sarà  nei  Principati  una  forza  armata 
nazionale,  ordinata  allo  scopo  di  mantenere  la  sicurezza  interna  c di 
assicurare  quella  delle  frontiere.  Non  si  potrà  opporre  alcun  ostacolo 
ai  provedimenti  straordinari  di  difesa  che,  d' accordo  colla  Sublime 
Porta,  i Principati  fosser  chiamati  a prendere  per  respingere  qualsi- 
voglia aggressione  straniera. 

27.  Se  la  quiete  interna  dei  Principati  si  trovasse  minacciata  o com- 
promessa, la  Sublime  Porla  s’intenderà  colle  altre  Potenze  contraenti 
sulle  misure  a prendersi  per  mantenere  o ripristinare  l'ordine  legale; 
e un  intervento  armato  non  potrà  aver  luogo  senza  un  preventivo  ac- 
cordo tra  codeste  Potenze. 

28.  Il  principato  di  Servia  continuerà  a dipendere  dalla  Sublime 
Porta,  conformemente  agli  hat  imperiali  che  fissano  c determinano  i 
suoi  diritti  c immunità,  posti  quind’ innanzi  sotto  la  guarentigia  col- 
lettiva delle  Potenze  contraenti.  Per  conseguenza  il  detto  Principato 
conserverà  la  propria  amministrazione  indiiiendente  e nazionale,  come 
anche  la  piena  libertà  di  cullo,  di  legislazione,  di  commercio  e di  na- 
vigazione. 

29.  Il  diritto  di  presidio  della  Sublime  Porla  come  trovasi  stipulalo 
dai  regolamenti  anteriori,  è mantenuto  : niun  intervento  armalo  po- 
trà aver  luogo  in  Servia,  senza  previo  accordo  tra  le  alle  Potenze  con- 
traenti. 

50.  S.  .M.  r imperatore  di  tutte  le  Russie  e S.  M.  I.  il  sultano  man- 
tengono nella  sua  integrità  lo  stato  dei  loro  possessi  in  Asia,  come 
esisteva  legalmente  avanti  la  rottura  della  pace.  Per  antivenire  (|ual- 
sivoglia  contestazione  locale,  la  limitazione  della  frontiera  verrà  veri- 
ficata, e se  farà  mestieri  rettificata,  senza  che  ne  possa  risultare  un 
danno  territoriale  per  l’ una  o per  l’ altra  delle  due  parti.  A quest’  ef- 
fetto una  commissione  mista,  composta  di  due  commissari  russi,  di 
due  commissari  turchi,  di  un  commi.ssario  francese,  di  un  commissa- 
rio inglese,  sarà  mandala  sul  luogo  immediatamente  dopo  il  riprisli- 
namenlo  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Corte  di  Russia  e la  Subli- 
me Porla.  Il  suo  lavoro  do\Tà  esser  lerminalo  fra  olio  mesi,  a datare 
dallo  scambio  delle  ratifiche  del  presente  trattato. 

31.  I territori  occupali  durante  la  guerra  dalle  LL.  MM.  l’imperato- 
re dei  Francesi,  l’ imperatore  d’ Austria,  la  regina  del  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda  c il  re  di  Sardegna,  a’  termini  delle 
convenzioni  sottoscritte  a Costantinopoli  il  12  marzo  1854  tra  la  Fran- 
cia, la  Gran  Bretagna  e la  Sublime  Porta,  il  4 giugno  dello  stesso  anno 
tra  l’Auslria  e la  Sublime  Porta,  e il  15  marzo  1855  tra  la  Sardegna  e 
U Sublime  Porta,  saranno  sgombrati  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche 
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del  presente  trattato,  tosto  die  sarà  fattibile.  Le  dilazioni  ed  i mezzi 
-d’esecuzione  formeranno  l’oggetto  di  accomodamento  tra  la  Sublime 
iHorta  e le  Potenze  le  cui  truppe  occupano  il  suo  territorio. 

. 32.  Fintantoché  i trattati  o le  convenzioni  esistenti  prima  della  giier- 
\ra  tra  le  Potenze  belligeranti  sieno  stati  o rinnovali  o surropti  da 
atti  nuovi,  il  commercio  d’importazione  o d’ esportazione  avra  luogo 
• reciprocamente  in  base  dei  regolamenti  vigenti  prima  della  guerra  ; 
e i loro  sudditi  in  qualsiasi  altra  materia  saranno  rispettivamente  trat- 
tali sul  piede  delle  nazioni  piu  favorite. 

33.  La  convenzione  conclusa  in  questo  giorno  tra  le  LL.  MM.  l’im- 
peratore dei  Francesi  e la  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Breta- 
gna e d’ Irlanda  da  una  parte,  e S.  M.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie 
dall’  altra,  relativamente  alle  isole  d’AIand,  è è rimane  annessa  al  pre- 
sente trattato,  ed  avrà  la  stessa  forza  e valore  come  se  ne  facesse 
parte. 

34.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato,  e le  ratifiche  saranno  scam- 
biate a Parigi  nello  spazio  di  quattro  settimane,  o prima  se  è possibile. 

In  fede  di  che,  i Plenipotenziari  rispettivi  1’  hanno  sottoscritto,  e vi 
hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi . — Fatto  a Parigi,il  50  marzo  1 836. 

(Seguono  le  firme) 

Articolo  addizionale  e transitorio. 

Le  stipulazioni  della  convenzione  degli  Stretti  firmata  in  questo 
giorno,  non  saranno  applicabili  ai  bastimenti  di  guerra  impiegati  dal- 
le Potenze  belligeranti,  per  l’ evacuazione  per  mare  dei  territori  oc- 
cupati dalle  loro  armate  ; ma  le  dette  stipulazioni  riprenderanno  il 
loro  intiero  effetto,  subito  dopo  che  l’ evacuazione  sara  terminala. 

Fatto  a Palàgi,  il  30  marzo  1856. 

In  nome  di  Dio  onnipotente. 

Le  LL.  MM.  l’ imperatore  d’ Austria,  F imperatore  dei  Francesi,  la 
regina  del  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e d’irlanda,  il  re  di  Prus- 
sia, l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  che  hanno  firmato  la  convenzione 
del  13  luglio  1841,  e Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna,  volendo  constata- 
re in  comune  la  loro  unanime  determinazione  di  conformarsi  all’  an- 
tica regola  dell’Impero  ottomano,  secondo  la  quale  gli  stretti  dei  Dar- 
danelli e del  Bosforo  sono  chiusi  ai  bastimenti  di  guerra  stranieri  fin- 
ché la  Sublime  Porta  si  trova  in  pace  ; 

Le  dette  Maestà  da  una  parte,  e S.  M.  I.  il  sultano  dall’  altra  hanno 
risoluto  di  rinnovare  la  convenzione  conchiusa  a Londra  il  13  luglio 
1841,  salvo  alcune  modificazioni  di  dettaglio  che  non  colpiscono  il 
principio  sul  quale  essa  riposa. 

In  conseguenza  le  LL.  MM.  hanno  nominato  a quest’effelto  pcrloro 
plenipotenziari...  (i  .suindicati),  i quali,  dopo  avere  scambiato  i loro 
pieni  poteri,  trovati  in  buona  e debita  forma,  sono  convenuti  degli 
articoli  seguenti  : 

Art.  1.  S.  M.  I.  il  sultano,  da  una  parte,  dicliiara  ch’egli  ha  la  ferma 
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ris  oluzionc  di  mantenere  aH’avvenirc  il  jirincipio  invariabitmenle  sta- 
bilito, come  antica  regola  del  suo  impero,  e in  virtù  del  quale  è stato 
in  ogni  tempo  vietato  ai  bastimenti  di  guerra  delle  Potenze  estere  di 
entrare  negli  stretti  dei  Dardanelli  e del  Bosforo  ; e che,  tanto  che  la 
Sublime  Porta  si  trova  in  pace,  S.  M.  non  ammetterà  nessun  basti- 
mento di  guerra  estero  nei  detti  stretti.  E le  LL.  MM.  l’ imperatore 
dei  Francesi,  la  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e d’ Ir- 
landa, il  re  di  Sardegna,  il  re  di  Prussia,  e l’ imperatore  di  tutte  le 
Russie,  dall’  altra  parte,  s’ impegnano  a rispettare  questa  determina- 
zione del  sultano,  ed  a conformarsi  al  principio  qui  sopra  enunziato. 

2.  S.  M.  I.  il  sultano  si  riserva,  come  per  lo  passato,  di  dare  dei  fir- 
mani  di  passaggio  ai  bastimenti  leggieri  sotto  bandiera  di  guerra,  i 
quali  saranno  impiegati,  com’è  di  uso,  al  servizio  delle  legazioni  delle 
Potenze  amiche. 

3.  La  medesima  eccezione  si  applica  ai  bastimenti  leggieri  sotto 
bandiera  di  guerra  che  ogni  Potenza  contraente  è autorizzata  a far 
stanziare  alle  foci  del  Danubio,  per  assicurare  l’ esecuzione  dei  rego- 
lamenti relativi  alla  libertà  del  Oume,  e il  cui  numero  non  dovrà  ol- 
trepassar due  per  ogni  Potenza. 

4.  La  presente  convenzione,  annessa  al  trattato  generale  firmato  a 
Parigi  in  questo  giorno,  sarà  ratificata,  e le  ratifiche  saranno  scam- 
biate nello  spazio  di  quattro  settimane,  o più  presto  se  si  può  fare. 

In  fede  di  che,  i Plenipotenziari  rispettivi  I banno  firmata,  e vi  han- 
no apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

Fatto  al’arigi,  il  30  marzo  1856. 

In  nome  di  Dio  onnipotente. 

5.  M.  F imperatore  di  tutte  le  Russie  e S.  M.  I.  il  sultano  prenden- 
do in  considerazione  il  principio  di  neutralità  del  mar  Nero  stabilita 
dai  preliminari  consegnati  al  protocollo  N"  1",  c firmati  a Parigi  il  25 
febbraio  del  presente  anno;  e volendo  in  conseguenza  regolare  di  co- 
mune accordo  il  numero  e la  forza  del  bastimenti  leggieri  eh’  essi  si 
sono  riservati  di  mantenere  nel  mar  Nero  pel  servizio  della  lor  Corte, 
hanno  risoluto  di  firmare  per  questo  scopo  una  convenzione  speciale, 
ed  hanno  a quest’  eifetto  nominato  : 

S.  M.  l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  il  conte  Alessio  Orloff,  aiu- 
tante di  campo  generale,  ecc.  ecc.  ecc.,  ed  il  barone  di  Brunow,  con- 
sigliere privato,  ecc.  ecc.  ecc.  ; 

e S.  M.  1.  il  sultano,  Mohammed-Emin  Ali  bascià,  gran-visir,  ecc. 
ecc.  ecc.  e Mohammed-Gemil  bey,  ecc.  ecc.  ecc. 

I quali,  dopo  avere  scambiato  i loro  pieni  poteri,  trovati  in  buona  c 
debita  forma,  sono  convenuti  degli  articoli  seguenti  : 

Art.  1.  Le  alte  parli  contraenti  s’impegnano  mutualmente  a non 
avere  nel  mar  Nero  altri  bastimenti  di  guerra  che  quelli  il  cui  nume- 
ro, forza  e dimensione  sono  qui  appresso  stipulate. 

2.  Le  alte  parti  contraenti  si  riservano  di  mantenere,  ognuna  in 
quel  mare,  sei  bastimenti  a vapore  di  cinquanta  metri  di  lunghezza, 
sopr’  acqua,  d’ un  tonnellaggio  di  ottocento  tonnellate  al  maximum. 
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c quattro  bastimenti  leggieri  a vapore  o a vela  d’ un  tonnellaggio  che 
non  oltrepasserà  ducente  tonnellate  ognuno. 

3.  La  presente  convenzione  annessa  al  trattato  generale,  firmato  a 
Parigi  in  questo  giorno,  sarà  ratificata,  c le  ratifiche  saranno  scam- 
biate nello  spazio  di  quattro  settimane,  o più  presto  se  si  può  fare. 

In  fede  di  che,  i Plenipotenziari  rispettivi  l’hanno  firmala,  e vi  han- 
no apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. — FattoaParigi,il  30  marzo  1836. 

In  nome  di  Dio  onnipotente. 

S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi,  S.  M.  la  regina  del  regno  unito  del- 
la Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  e S.  M.  l’imperatore  di  tutte  le  Russie, 
volendo  estendere  al  mar  Baltico  l’ accordo  cosi  felicemente  stabilito 
fra  di  esse  in  Oriente,  e consolidare  i benefìzi  della  pace  generale, 
hanno  risoluto  di  conchiudere  una  convenzione,  e nominato  a que- 
st’ effetto  : 

S.  M.  r imperatore  dei  Francesi,  il  conte  Alessandro  Colonna  Wa- 
lewski,  ecc.  ecc.  ecc.,  ed  il  barone  Adolfo  di  Bourqueney,  ecc.  ecc.  ; 

S.  M.  la  regina  dei  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e d’Irlanda,  il 
conte  Federico  Giorgio  Guglielmo  Clarendon,  ecc.  ecc.  ecc.,  ed  il  ba- 
rone Carlo  Cowley,  ecc.  ecc.  ecc.  ; 

c S.  .M.  l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  il  conte  Orloff,  ecc.  ecc.  ecc., 
ed  il  barone  di  Brunow,  ecc.  ecc.  ecc. 

I quali,  dopo  avere  scambiato  i loro  pieni  poteri,  trovati  in  buona  c 
debita  forma,  sono  convenuti  degli  articoli  seguenti  : 

Art.  t.  S.  M.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie,  per  rispondere  al  de- 
siderio che  gli  è espresso  dalle  LL.  MM.  l’ imperatore  dei  Francesi,  e 
la  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  dichiara 
che  le  isole  d' Aland  non  saranno  fortificate,  e che  non  vi  sarà  man- 
tenuto nè  creato  nessuno  stabilimento  militare  o navale. 

3.  La  presente  convenzione  annessa  al  trattato  generale,  firmato  a 
Parigi  in  questo  giorno,  sarà  ratificata,  e le  ratifiche  ne  saranno  scam- 
biate nello  spazio  di  quattro  settimane,  o più  presto  se  si  può  fare. 

In  fede  di  che,  i Plenipotenziari  rispettivi  l’hanno  firmata,  e vi  han- 
no apposto  il  sigillo  delle  loro  armi.— Fatto  a Parigi, il  50  marzo  1836. 

1836  15  aprile.  Trattato  segreto  fra  Austria,  Inghilterra  e Francia,  le 
cui  stipulazioni  non  sono  ancora  testualmente  conosciute. 
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